















OPERE 

MEDICO-CHIRURGICHE 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO MORICEAU 

DIVISE IN DUE TOMI. 





A 

« 


% 















O P E R E 

MEDICO-CHIRURGICHE 

DEL S I G N 0 R 

FRANCESCO MORICEAU 

Già 

DIVISE IN DUE TOMI. 

TOMO PRIMO, 

CHE CONTIENE 

IL TRATTATO DELLE MALATTIE 

DELLE DONNE GRAVIDE, 

Delle Partorienti, e de’Bambini ; col vero metodo della loro 
cura; la pratica di incoglier Parti; ed una efattiflima 
defcrizione delle parti della Donna , che 

fervono alla generazione. 

TRADUZIONE DAL FRANCESE 

G'tujìa T ultima edizione riveduta , corretta ed accrefcittta 

idall’ -Autore » 



1 N VENEZIA MDCCLl 

Presso Gio: Battista Recurti, 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 


Prendente della Società deMaeftri Chirurgi 
Licenziati della Città di Parigi, 


r -n 


M 
u -, 




— ‘ -A 


y ir - 

ì I vJ I 


; '\ 


r% 




&.- 


* 




^ Jb*. 


T r y' r ■ 

$ U ' 


4 uA 




, ;• ■ J ‘ ' 


1 


ìx’ 

» H * 




# f-v 

vi f 






& r 


t y 




i J\ i ? V .4 „ : \f, . 

Li ,t .v «wi vX il .J V •' v 




I 


* -4 


) 

* * 




i 


:v 


i- 


» _ 


» » • f\ > 

« J B‘i 'T-n L i * ; f *\ ; ’. 

J* „ * X -i i i » .<» a . , ,/^ »a 3 ^ <i 


, / • 

/ » J >. 


* r'x 


ar .t 


*\ % v ***• 


r 

•» 


l.i 


*> 


• * f i' ' T 

-'>.•)i : i ; 
f > 


> ’ Ì - ^ ’ 

I A % jmr * A J\ > 


x * 


h 


C : ». i> 


v i M ( 
$ 

# « * 



L 4» • 


1 ■ '9 

X Vi 

t n 

•a V '"Ap 

X LI 

i 

. 

X 4 

• i 

pi 

) 

r 

M 

>4- 4 

N :i w 

'-r 

i r 

i 0 



/ T 

ri 

O 

wy 

1r p A T /.. ,4 

? ’4. i* I B % 1 

W-J 

[ ì ■ • 

i V. 9. « 

ì a- r 

. -J. 

• /*% 

% * 

f 

vNl ^ 

p 

f\ 

i j 

\ J* 

# • 

>1 

'. T r Ty 

.L r - 

: c 

y^t * 

\ 

► A 

.'* t* 4‘ 

J / » -*' ': ' 

li-, . ( . Vói.' c 

5 v 

* w f 

Iòd ; 

« • 

ì-tul { 

4 j a f VM Ày 

- I #• *, ,* 

V 4, 

'‘A 


, 12 fi 

.UMAb,: lHi. .. 

A 

^ *'•• * z s 

1 e 

4 * 

** c 11 r • i 

m* • 9 a» 

• «•- C 

> f#f I J 

; ;l. 


in 


ir | 


& v 

i \ .Si 


• \ l X 

* A w 


ax- 

V/ * / r" 


III 


u 


v- i i jl 


-I* 


i v i raJ 




ii 


Li 


si ?, a o vi\\ * 


\ v.. ir . 


A v. C ; a 7 oi :.n u c i >, v t 


*- -T C • % \ ‘ * 

^ I i J ^ / 


K 

• \ ; Vr 


t, K 


V 

■te». 


■i 


X 4 .W 


• T 


' ,.;' "V ' '. .1 ' ,U'., • 


■I 


) 


.- à ? t Ì 






k^l ■■ 


Sf 


’<Hr\ 


r •■ 


J*à 


i «fe-r* 


* - 


l x- 


* A 


t *■#,., 


■*'«-. 

' p 

Jpf* 


•i*- » 


\ ‘ 'v> .'"■ X 


ff fkv/ .0 :^-i 


f 

» 


- - 


-. . "V •.' • • 

. . »ir • «T?M 


3 




w V 






- ' 

;^v . 


knV<^ 


*■.£* V 


■ ■* 


'" >f 


•- c I 1 


\ 


• .'- 


. { 


X J 3 


3 


a m 


■a 


A i 


i / T > I T T k 


■K^ 

r r 

i-JL 


V . Su 


M 


S ‘ T 


V 


t -1 T Sx U 0 3 / 

C :"aVu rrc l '1 ’-X' 5 ' 


:c i r. 1 ■ > i. "i -7 I 

XSV ■ )IS 


-/ 




1 


•'«X 


/■« 


^ 9T\ 


jj 


•iT- 

-* 


i 



PREFAZIONE 



H Onciofiachè ognun di voi fappia -, co’ Let- 

tori , che la quinta Edizione d’ un Li¬ 
bro , e la Traduzione che fanno di efìb 

I • p # • ‘ 'VI « | | • 

gli Stranieri nella loro volgai* lingua > prò- 

1 A • I • • 

vano ordinariamente la ftima che ne vien 
fatta: Io non reputo difficile di perfuader- 
_ vi, eflere flato molto ben ricevuto d^l pub¬ 
blico , quello di’ io feci ftampare la prima volta nell’ anno 
i 6 < 58 . la feconda volta nell’anno 1675. e la terza nell’ an¬ 


no i 58 i. poiché il gran numero di efemplari, ch’io n’avea 
fatti tirare in quelle, tre precedenti Edizioni, è flato diflribui- 
to intieramente già da molto tempo ; e Mr. Chamberlen , 
Medico del Re d’ Inghilterra , rinomatiffimo nella Città di 


Londra, ed efperto nell’ arte di ricoglier Parti , 1 ’ ha giudi¬ 
cato degno d’ efler tradotto in Inglefe , la qual fatica egli 
- ftefio ha compita, e pubblicata fin dall’anno 1Ó72. il che 
hanno pur fatto altri ftranieri, che nella loro lingua lo han 
trafportato . Ciò mi ha mollo a faticare dappoi per dar¬ 
vi una quarta ed una quinta edizione , la quale., come 
più ampia , e fenza paragone più finita delle tre prime, 
dee ficuramente foddisfarvi , fe la leggerete colla fola 
ed unica mira d’ iftruirvi . Voi potrete con piè franco 


incaminarvi per ■ quella flrada eh’ io vi moftro • mentre 
per ben guidarvi , io vi fo un racconto fedele di quanto 
ho ofifervato con felice riufeita, nel corfo di più di 3 5. anni 
nella pratica de’Parti. E per più fìcura guida io vi premetto 
una deferizione efatta , ed una rapprefenrazione di tutte le 
parti della Donna che fervono alla generazione ; affinchè pof¬ 
fare meglio rintracciare la caufa delle malattie delle Donne 
gravide, e di parto , fin nella loro origine, per ottener¬ 
ne poi più facilmente la guarigione . E quantunque fé- 
tondo il detto d’Ippocrate nel libro degli Articoli , fia diffi- 
c ùiffimo lo fcrivere perfettamente quella forta di cura che 
fa Ih co p e man j . ma c h e conviene immaginartela da quello 

che e gP a flato fcritto; io penfo nulladimeno d’avere così ac- 

** 3 cura- 


curatamente infegnato; fcrivendo,, quanto alla buom pratica 
di quelle operazioni può conferire, che voi potrete coi gran¬ 
de agevolezza mettere in ufo i precetti che vi dò per ben 
farle. A tal fine io vi comunico gratuitamente, fenza r'/er- 
va alcuna , in quella ultima Edizione , tutti i fegreti più 
nafcofi dell’ Arte * . E ardifco in oltre di alFicurarvi fenza 
molta prefunzione, che fe tutti quelli che dopo il fecolo d’ 
Ippocrate hanno efercitato alcuna parte della Medicina, come 
ho fatt’ io di quella che concerne il Parto umano, e la cura 
delle «muliebri malattie, avellerò cotanto lludiato e faticato, 
quanto io , per divenire capaci ed efperimentati nell’ Arte 
loro, e poterla infegnare ad altri , egli è certo che già da 
lungo tempo fi potria dire, l’arte della medicina non elfer 
sì lunga, come nel primo degli A fori-fini d’Ippocrate fi lla- 
bilifce. Il prefente libro, e quello delle mie Ofifervazioni** 
lenificheranno abballanza alla Pofleriti, per quanto io credo, 
eh’ io non ho contribuito poco a perfezionare quella parte 
della medicina, della quale io fo da tanto tempo una pro- 
felfione particolare, con un concetto, che potrebbe valermi 
per ricompenfa , fe la fola confiderazione dell-’ utilità , che 
della mia fatica s’ è gii ricevuta , e che io prefumo che 
in avvenire ricever fi debba, non mi dalle una foddisfazio* 
ne interna fempre maggiore ; tanto che io credo, che fe mi 
reitera alcuna idea o penfiere delle cofe umane nel lafciare il 
mondo , in qualunque tempo a Dio piaccia di levarmene , 
quella d^ aver adempito al mio dovere nella mia profelfione , 
mi fari un idea non difeara, e donde allora trarrò qualche 
fpezie di confoìazione. Lettori, io v’invito , ciafcuno nella 
voltra, ad imitare la buona intenzione, che io ho avuta di 
giovare e fervire al Pubblico. Mortali juvare mortalem , beee 
e ft ad atetnam glori am via . Plimus hifiv nat. lib. 2. cap. y. 


TA- 

Ego vero cupi» in te otmìa qua feto ttansfundete , & m hoc. gaudio alìqu'td 
* di/cere, ut doceam . Senec. ad Luci]. Ep. 6. 

Si danno tradotte fedelmente per la prima volta in Lingua Italiana, tri 
Jta nuova Edizione Veneta -, e trovanji nel Tomo II. 
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V. Dell* entrata efteriore della Matrice chiamata ordinariamente la Parte Ver- 

gògnofa. r ‘21 
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LIBRO I. 
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JK 1 4 
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Ad Lividura, artis ignarurn. 

F Uùlthus mecum noli contendere 'verbis , 
Livide non Icedet garrula lingua tua. 

Crede mi'hì , fatti* potius pugnemus uterque : 

Sì vitas pugnarti , te moneo ut taceas . 

HaC f virtute carens , fi defpicis , effe o pto ; 

Omnibus invideas , Livide ; nemo tibi. 
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L Ucìnam ausiliìs inopem jam abfjìite Matres 
Partubus ut prafit, voce 'vacare DE AM; 
Nam^ vos o Gravida , melius Lìber ijìe juvabit ; 

Et proli , & vobis , hoc duce parta Jalus. 
Cedite fcriptores , quibus eft dare verba voluptas ; 
^uod bene prò morbis pracìpìt , ille facit. 


FRANO. DULAURENS. 
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DESCRIZIONE 

ANATOMICA 

DELLE PARTI DELLA DONNA, 

/ 

che fervono alla Generazione. 

lacchè non può negarfi (come Ipocrate ha ottimamente offer- 
vato verfo la fine del Libro De locìs in homine ) che la Ma¬ 
trice è cagione della maggior parte delle infermità delle Dan¬ 
ne, ho filmato efpediente , che prima di trattar di quelle del¬ 
le Donne gravide , e di moftrare il vero modo di governar¬ 
le avanti , e dopo il Parto , foffe piò neceffario fare un’ efat- 
ta deferizione della Matrice, e di tutte le altee parti che fer¬ 
vono alla generazione . Che perciò ad efempio di Fernelio , che proibifee la 
lettura de’ fuoi Libri agl’ ignoranti d’Anatomia , dirò effer imponibile di ben 
concepire ogni cofa, che pretendo infegnar nel progreffo di quefto Libro , fe 
non fi conofcano tutte quefte parti. Ne parlerò colla maggior brevità e chia¬ 
rezza poffibile, acciò che le Levatrici ne portano cavar profitto, non volendo¬ 
le infaftidire con quantità di quefiioni Anatomiche, che tralafcierò a lor con- 
iiderazione , pofciachè le (limo in queflo cafo del tutto inutili; nulladimeno la 
deferizione , che ne farò, benché breve , farà tanto e fatta, che unita colle fi¬ 
gure in, rame, che ho fatto rapprefentare , non refterà di dar loro una perfetta 
cognizione, per ben comportarli nella lor arte di Levatrice. 

Chiamanfi ordinariamente le parti della Donna , ficcome anco quelle dell’ 
Uomo, Parti Vergognofe. Ma diciamo con Tertulliano, che non dobbiamo aver 
vergogna d’una fpiegazione neceflaria di quefie parti naturali, che meritanoef- 
fere ammirate, nè d’un’efatta cognizione delle oro figure / effendo certo, che 
le perfone più carte , e più fcrupolofa le portbno contemplare fenza imbrattar¬ 
li l’anima, e fenza roflore, ogni volta che vi fia un fine onorato , di fervir- 
fene in bene , come è fiata la mia intenzione , giacché non potremmo in al¬ 
cun modo porger ajuto alle malattie, che provengono da loro , fe prima non 
ne abbiamo un*efatta cognizione : Così dice Tertulliano nel libro de Animali- 
bus cap. ?. Ne itaque pudeat necejfayia interpretationis ; Natura veneranda eji , 
non erubefeendo concubitum libido non conditìo foedavit , 

Quefte parti dunque fono i vafi fpermatici, tanto preparanti, che deferenti, 
o fianfi ejaculatorj; li Tefticoli, la Matrice, ed altre, che da loro dipendono. 
Le efamincremo dunque ciafcheduna in particolare nella feguente prima figura , 
Parlando prima de’Vafi fpermatici 5 chiamati preparanti . 
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che moftra 1’ origine della diftribuzione de’ vafi {perniatici . 

Moftrano i mufcoli del ventre , ed il Peritoneo , che fono rtvefciati di 
fuori , per far meglio vedere le parti feguenti. 

Fegato 

Vena umbilicale . 

Ligame fufpenforio del Fegato * 

Veffica del Fiele . 

Vena cavee\ 

Graffa arteria . 

Fe»e ed arterie emulgenti . 

Spermatiche, delle quali la defìra nafee dal Tronco della vena ca¬ 
va, e l.a finifira vien dall' emulgente . . ~ 

Dae arfme Spermatiche , che pigliano la loro ortgtne dalla grò}} a arte¬ 
ria- e s unifcono colle vene da ciaf cuna parte . 

D«e rami de vafi spermatici , che difendono verfo le parti della Matri¬ 
ce. ove offendo ciafcuno fi divide in tre rami , il primo de quali va 
affondo della Matrice; il fecondo fi difiribuifee a tutti I Itgami lar¬ 
ghi , ed il terzo fe ne va dritto alla Matrice , e viene a termmarfi 
verfo il fuo collo vicino all'orificio interno .. __ 

Vene, ed Arterie Spermatiche, che effendo unite tnfieme vanno t e- 

fiicoti . 

Tefìicoli . . 

Vafi eiaculatori, che vanno da'Tefiicolt alla Matrice. b , .. .. 

fi credono ordinariamente ejfere i veri eiaculatori, a quali il 

Faloppio dà il nome di Trombe . 

Pezzi frappati, o bocconi frappati, che non fono altro che una proda - 
zio» de/ togo, />*r trinciato nella fua ejtremtta . 

Li gami. larghi. 

Ligami tondi 
Matrice . 

Veffica. 

Vreteri, che s inferifcono dietro alla veffica. . , .», » 

Off della Pube. che fon /sparati , «J un poco lontani un dall altro 

aedi più facilmente poffa vederfi il ftto della Veffica , c de fi r pofa 

fui collo dcltft ìZféE• . # i 

Labbra , o Portwe vergognofe , che fono un tantino lon- 

tane l* una dall ‘ . 

Clitoride . f *\ r r 

Le due Ninfe, tra le quali fi vede il condotto dell orina , e più baf¬ 
fo qualche forma di caruncole , che fono d intorno afl entrata della 
Vagina ; tutte le quali parti fono anche meglio rapprefentare nella 
Quinta Figura. 






.V.W-VÒ 

I Y.WVV 

SS 




















4 Delle parti della Donna 

SPIEGAZIONE DELLA SECONDA FIGURA, 

Nella quale fi vedono le medefime parti della prima, ma fono qui più grof- 
fe, e del tutto feparate dal corpo, acciò che fiano meglio offervate, fi vede 
anche tutta la Matrice, e fuoi ligami, per oflervarfi piò; didimamente tut-, 
ti li vali. 

A. A . Mufcoli del ventre, ed il Peritoneo , che fono rovefciati in su , 

A. A. Fegato . 

B. Vena umbilicale, 

C. Piccola porzione del ligame fufpenforio del Fegato . 

D. Ve (fica del Fiele . 

E. Vena cava . 

F. Grò fa Arteria . 

G. GG.G. Vene , ed Arterie emulgenti, H. H. Arnioni . 

1 . 1 . Vene fpermatiche, la deflra delle quali viene dal tronco della vena ca¬ 

va, e la finifira nafce dall* emulgente . 

K. K. Due Arterie fpermatiche, che ambedue pigliano la loro origine dal tronco 

della grò fa Arteria , e vanno ad untrfi in mezzo del lor progreffoda 
ciafcheduna parte colle vene . 

L. L. Due rami de vafi fpermatici, che calando' da una parte, e /’ altra della 

Matrice, ove effendo giunti , ciafcuno fi divide in tre rami, il primo /* 
getta al fondo della Matrice, il fecondo fi fparge per tutti i ligami 
larghi, ed il terzo fi difiribuifce da una parte e dal? altra della Matri¬ 
ce , fin verfo il fuo collo, dove fi termina vicino all' orificio interno . 

M. M. Vene ed Arterie fpermatiche , che effendo unite infeeme vano ai Tefii - 

coli . 

N. N. Tefticoli . * # . 

O. O. Vafi ejaculator), che ddTefiicoli fe ne vanno alla Matrice 

P. P. Vafi, che ft credono ordinariamente effer i veri vafi ejaculatorj , che 

vanno alli due corni della Matrice, e quefii fono i vafi , che il Falop - 

pio ha chiamato Trombette, . .. 

Q. Q, J Pezzi, o bocconi frappati, che^non fono altro, che una porzione de 

gami larghi, che pajono così trinciati nelle loro efiremità . 

R. R.R.R. Ligami larghi, \ . r rr j t 

S. S.S.S. Ligami tondi, che continuano dalle coma della J^fatrtce fino aglt ojji del~ 

la Pube , ed alla parte fuperiore delle cofcie y ove s'attaccano con una 

produzion membranofa . 

T. Proprio corpo della Matrice. 

V. £’ orifizio interno della Matrice. 

X. 7 a Vagina, o collo della Matrice aperto per tutta la fua lunghezza . 

Y. Y.Y.Y. quattro caruncule mirtiformi, fituate nell' ingreffo della Vagina, vicU 

no alla parte efieriore, 

Z. Z* Due rami di vene d? .arterie, che nafcono dalle tpogafiriche , e vanno 

afcendendo finche terminano a rincontro de' rami de' fpermatici che di¬ 
fendono , co' quali hanno comunicazione - 

Vreterj, " 
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Delle parti della Donna 

CAPITOLO PRIMO. 

De Vafi /permutici chiamati Preparanti . 

T Vafi fpermatici, che fono chiamati preparanti, perchè p ° r fatto ,ep r ep ar ano 

maniera della lor diftribuzione ; perche ancor effi anno due vene, e due arterie, 

che nafcono dal medef.mo luogo e che fanno la medefima - 

Quelli vafi fono doppi da ciafcuna parte , cioè una vena ed un a ter1 * ' L 

origfni fi giungono infieme in mezzo del lor progreffoper portarfi unitamente 
a’ tetticeli f ma prima di giugnervi , producono un ramo molto confiderabde, 
che difeende dalla parte della Matrice ove effendo fi divide in tre ratti! , ri 
nrimo fi Dorta verfo il fuo fondo per 1 evacuazione de melina , quando la Don 

»'abbia bifogdfpe" un. troppa replerion di fangue L'altra popone de vafi 
fpermatici tutta fe ne va a’ tetticeli, ed avvicinandolii ad effi. la 1e J " 
f L; a r ono talmente unite, che par che non fia piu eh un fol vaio, parend t 

di loro sì confufe , che non poffono fepararfi 1’ una dall’ altra fenza■ * j 

Il che è flato fatto ( fe vogliamo credere all opinion comune ) accio che il 
fangue ricevette piti facilmente in tal labirintico paffo qualche difpofizione per 

vertenza efamineremo quella pretefa unione della vena coll arrena fperma , 
troveremo, che non è altro, che un’unione per proffimita, la quale vienp iatta 

da qualche membranetta che le liga infieme, e conofceremononfarv.fi alcun* 
miftione , nè alcuna confufione tra’ languì eh’ elle contengono .11 top** 

cilmente offervarfi coll’apertura del Corpo d una .??” “tr uccec i„ qualche P po- 
chè allora tali vafi, che per anche non fono fecchi [ come f 9 J 

co tempo dopo ] fono molto pii, evidenti : J. P “„ Sa la 

parte del cannelletto nelle vene fpermatiche, ovvero nell IpogaRnchc, limai 

comunicazione [ fintile appunto a quella che anno P 

deffinato p”r la generazion del Teme . Il fuperftaodi quello feme vien poi por¬ 
tilo ditte vene fpermatiche per far la fua circolazione, e ritornare al cuore nel 
medefimo modo , che fi fa da tutte le altre vene del corpo. . 

Deve offervarfi , che non folo quelli vafi fpermatici , ma anche tutti quel¬ 
li della Matrice , che vengono tanto da quelle , come dall Ipogaftriche , fon 
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e di dietro 
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che fervono alla 'Generazione . J 

molto più graffi , quando le Donne anno i loro medrui , o che fono vicirre 
ad averli ; e particolarmente mentre che fon gravide, nel qual tempo fono più 

graffi dell’ ordinario tre , o quattro volte, per effer abbondantemente ripieni 
di fangue . ^ 

CAPITOLO IL 

De TeJì itoli . 

T Utte le Donne anno come gli uomini due Tediceli, che fervono al tne- 
defìmo ufo,, cioè di convertire in feme il fangue, che gli vien apporta¬ 
to da’ vafi preparanti ( intendiamo delle arterie ) de’ quali abbiamo poco fa 
parlato; ma fon differenti da quelli degli uomini, in (ito, in figura, in gran¬ 
dezza, in fodanza , in temperamento, ed in compofizione. & 

I Tefticoli delle Donne fon collocati dentro del ventre da una parte, e dall’ 
altra della Matrice lontani dalle fue corna della larghezza d’un pollice in circa . 
E’dato loro conceffo dalla natura querto luogo, acciò che il lor calore foffe mag- 
giore ; e fon tenuti a freno da’ ligami larghi della Matrice , alle membrane 
de quali fono ben*' attaccati dalla parte , che ricevono i lor vali preparanti 
La lor figura ci moiìra che non fono cosi tondi come quelli 
nè anche sì groffi, rea in qualche maniera piatti d’ avanti , 
fuperficie loro è più ineguale di quella degli uomini; la lor 

sì tenera, ma un poco più ferma Colo per la durezza della ..... 

e come il temperamento delle Donne è più umido , e freddo di quello degli 
uomini, così il caldo de 5 loro telìicoli è anche più debole. La lor compofizio¬ 
ne c anche ben differente , perchè non fono vediti, che d’ una fola membra¬ 
na , o tunica , ed il lor corpo è corapodo di molte ghiandette , e vedichette 
unite rafie me T le quali pajono piene d’ un feme più acquofo , che quello de¬ 
gli uomini , ed oltre di ciò non anno alcuna epididime. Quede vedichette del¬ 
le quali quafi è tutta compoda la fodanza de’ redicoli delle Donne, annodato 
occafione ad alcuni moderni di pubblicare da qualche poco tempo in qua un 

1 * 1 • ■ • ) ^ in sè uova come gliani- 

mah volatili, co quali il Feto è generato , nel modo deffo che fi genera un 

pulcino oa 11 uovo, dentro del quale è formato , foftenendo od,natamente con 

pretefe efpcrienze, e con autorità, che quede tali vedkeherte non fon altro 

che uova fenza coccia , coperte d T una fempl ice membrana, che fi fiaccano 

dalla propria fodanza de tefticoli , qualche giorno dopo il coito ( da) quale fo¬ 
no fiau fatti fecondi ) cafcando nella Matrice per via dei Vafi chiamati defe¬ 
renti e/aculatorf » de quali parleremo nel feguente capitolo . Van Home , Ker- 
tftring , Graaf, S'utmerdsm , ed altri fono di qutfio fentimento , il thè non 
deve in alcun modo ( fe no» m inganno ) effer feguito da uomini dotti, per 
molte ragioni, che fanno meglio di me , e le quali non mi edenderò a rap¬ 
portare per non udir fuori dal mio difegno : ma dirò diamente d. piaggio , 
«he fe a quelli Signori fi chiedeffe il motivo per cui fi fono dudiati di fodene- 
«v una opinione cosi flraordinam, credo che , volendo eff, confidare il vero 
con quella buona fede che il confifsò Pitagora , trasformato in quel Gallo , 

rifLn P \ rl “r e Lu{ f a *° fuoi Dialoghi , ciaicun d. loro farebbe la medefima 
, e ^ ece ^ Gallo al fuo padrone Mietilo, che gli dimandava la ragio- 
" r '«.quale egli aveva inventata la fua llravagante Metenpficefi : Io mn 

« avuta alcuna buona ni valevole ragione , gli dirte ingtnuamente ; ma 

A 4 poiché 


8 Delle parti della Donna . 

poiché ben fapevo , che fe non avejjì infunato altro fuorché quello eh ’ erano {oli¬ 
ti infesnare gli altri uomini, non fi avrebbe fatto gran cafo di me ; e chefir 
lo contrario, quanto più frane ed ignote (afferòle mie proporzioni, tanto piu la 
loro novità mi renderebbe ammirabile ; per quejlo ho formato il dtjegno d inven¬ 
tare qualche opinione (Iraordinaria , che potejfe con la fua novità levare m ammi- 

razione tutto il Mondo . r a 

I Tcfticoli fono naturalmente difpofh , come abbiamo detto ; nia lucccde 

qualche volta che fi tumefanno tanto ftraordinariamente per molte ìndilpohzio- 
ni, alle quali le Donne fono fogget te , come fono le fuppreffiom de mdtrui , 
fuffocazion di Matrice, ed altre pacioni itteriche, che alcune volte eccedon^ 
Ja grottezza d*un pugno, ed effer iìerofi , e ripieni di molte materie Itravagant 
ti, limili alla marcia, calce, e fevo, con alcuna fpecie di hidaudt didillcren* 
ti groffezzc , che alcune volte pendono, ed altre volte fono unite , ed attacca¬ 
te alla foftanza de* Tetti coli.. Schenkio n’apporta molti efempj nel quarto Libro 
delle fue Oflervazioni. Ed il Ve fallo parla d’ un altro efempio notabile , che 
è a’una Femmina morta dopo un’eftraordinaria Idropifia di matrice, le ghian¬ 
de de 5 tefticoli della quale erano sì grotte, che parevano nove o dieci uova d 
ceche, che erano sì ferrati in una membrana., che era ripiena in qualche mo¬ 
do d’ una materia limile al bianco d’ uovo, ma però un poco piu Ipetta. 

Quella enfiagion di tefticoli è sì comune alle Donne per 1 abbondanza de¬ 
gli umori che Igorgano verfo quefta parte nello (concerto de’loro mettrui, che 
iovente fi trova ne’ loro corpi dopo la ior morte qualche ftraordinana indU- 
pofizione d’alcun de’ loro tefticoli, ed anche alcune volte di tutti due, d onde 
procedevano molte infermità, che mentre vivevano 1’ incomodavano eltrema- 
mente fenza faperne la cagione. Or’ ettendo flato il feme della Femmina ela¬ 
borato, e perfezionato ne’lor tefticoli , ed avendo ivi ricevuto la virtù prolifi¬ 
ca, è portato ne’vafi ejaculatorj nel modo, che diremo qui appretto. 

CAPITOLO III. 

De’ Va fi deferenti detti ejasulator ).. 

D Ue fono quefti vafi , che fono attaccati in tutta la lor lunghezza ad una 
appendice membranofa , o ligame Largo della Matrice ; non nalcono da 
Tcfticoli, come fanno quelli degli uomini, ma ne fon lontani la grol ezza 
un buon dito, il che fa che non fucchiano, nè ricevono il feme , cheda un 
piccol condotto quafi impercettibile, il quale ettendo difpofto in modo di vene 
mefaraiche latte, e fi fpandono lungo di quefta diftanza membranofa, criceti a 
-quefti vafi deferenti, cd i tefticoli. La lor foftanza è come nervola , e medio¬ 
cremente dura: fono tondi, incavati, grotti, e larghi nelle loroeftremita, che 
vanno a finire alle corna della Matrice. Il Faloppio tuttavia vuole , che hano 
più larghi verfo le loro eftremità che guardano i Tefticoli, e che nano grotti , 
collo ftringerfi a proporzione quanto più s avvicinano alla Matrice . Che per¬ 
ciò qualche moderno ce li ha deferitti , e rapprefentati con figura , come^ han¬ 
no fatto da poco tempo in qua Graaf e Svammerdam ; ma nelle dilpolizioni 
naturali ciò non fi rincontra in quefta maniera, perchè fon limili in qualche 
modo ad una Tromba dritta , colla quale fi dipinge ordinariamente la Fama , 
perchè ettendo da una parte tiretti, fi vanno a poco a poco allargando fin tanto 
che s’inferifc&no dall’ altra parte colla Matrice ; ove ettendo , il Dulorans ci 
afticura aver offervato fpeffe volte, che fi dividono in due rami., o condotti , 

T uno 
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1 ’ uno de’ quali più groffo, e più corto viene ad aprirli in una parte del fon¬ 
do della Matrice, c l’altro (che alcuni contrari alla di lui opinione vogliono 
che fia qualche arteria ) elfendo più (fretto , c più lungo va a terminarli fol 
principio del di lei collo , vicino al fuo orifizio interno. Dice, che le Donne 
mandano il lor feme per il primo nel fondo della Matrice , qqando non fono 
gravide,- ma quando fono gravide, ciò non può farli , che per mezzo del fe¬ 
condo; mentre dopo la concezione 1’ orifizio interno relìa molto ben ferrato ; 
al che può anche aggiungerli , quella via edere affatto otturata dopo dalla 
Placenta del Feto: e da qui viene , (fecondo il parer fuo) che le Donne gra¬ 
vide anno più gran piacere nell’ atto Venereo, che quelle , che non fon gra¬ 
vide; perchè il feme nell’ ufcir da’ vali feminali fa in effe un cammino mag¬ 
giore per effere difcaricato . Molti però non fono di quello parere ; perlochè 
ciafcun può a fuo piacere aflìcurarfene fopra quello particolare per conofcere la 
verità dalla bocca delle medelime Donne . 

L’ altra ellremità di quello vafo deferente none tanto vilibilmente cava, ed 
effendo quafi fimile all’appendice dell’ intellino Cieco , non è attaccata ad al¬ 
cuno-, ma vaga, e fluttuante ora fi vede effer in una parte, ed ora in un’ al¬ 
tra: c anche più piccola, più ondofa, e più torta , che l’altra, acciò che con 
quella fcortmira la brevità del cammino fia ricompenfata . Si vedono qui quat¬ 
tro, o cinque appendici membranofe, che parimente fluttuano da una parte , 
e dall' altra, che pajono trinciate, appunto come foffero fiate roficate da’ver¬ 
mi, le quali col piegarli, e coll’unirfi 1’una coll’altra fervono (fecondo il pa¬ 
rer de’ moderni , de’ quali abbiamo parlato nel Capitolo precedente ) a facili¬ 
tar il palio, e a condurre quei picco i uovi de’ tellicoli della Femmina nell’ 
ellremità di quelli vali ejiculatorj; ma per dirla, un tal’ufo non è fondato che 
fopra una chimerica immaginazione (almeno per quanto io credo ) Sciando 
ad ognuno libero il campo di giudicarne a fuo beneplacito. 

Ecco quanto può dirli di quelli vali deferenti, che alcuni Autori dicono ef¬ 
fer dalla natura determinati per un ufo del tutto particolare, che è di forvire 
come d’ una forta di cammino per l’afpirazione, e per paffaggio de’vapori del¬ 
la matrice, che s’inalzano ( fe non m’inganno) per la fermentazione del fe¬ 
me dell’uomo, e della Femmina tanto nella concezione , come ne’primi meli 
della gravidanza, quando il fuo orifizio interno deve effer’ interamente ferra¬ 
to \ ma fervono folo (fecondo lf comun opinione ) come di conferva del feme 
muliebre, e di condotto, per difcaricarlo al tempo del coito nella Matrice ; 
La lor’ origine nulladimeno ci fa alquanto dubitare d’un tal’ufo, mentre non 
la pigliano da’tefticoli, che non toccano in aloun modo; il che mi fa più fa¬ 
cilmente credere , che le Femmine fi difearicano ordinariamente per un' altro 
vafo, che dal'tefticolo va direttamente a finire dalla parte della Matrice vi¬ 
cino al fuo cornq , il quale molti vogliono effer folamente un legame ; men¬ 
tre che manifeftamente non par sì cavo, benché di qualche groffezza ; ma non 
è neceffario che fià tale, perchè il feme , che è tutto carico di (piriti fottilif- 
fimi, può facilmente paffare a traverfo della fua porofa foftanza. Veniamo adef- 
fo alla Definizione della Matrice , e di tutte le parti , che da effa dipendono . 
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SPIEGAZIONE DELLA TERZA FIGURA* 


A. A. 

G. 

D. 

F. 

H. 

I. 

M. M. 

N. N. 

O. O. 

P. P. P. P. 
R. 

V. V. 

X. 


che rapprefenta il fito naturale della Matrice. 

Mojìrano i mufcoli del ventre , ed il Peritoneo, che fono piegati di fuori . 
Fegato. B. Vena umbilicale. 

Ligami fofpenfor} del Fegato. 

Ve/Jìca del Fiele. E. Pancrea. 

Una porzione della milza . G. G .1 Rognoni. 

Luogo , dove li Mifenterj fono attaccati. 

Intefiin retto . L. L. Tejìicoli. 

Vafi ejaculator ), che da' tejlicoli fe ne vanno alla Matrice - 
Va/i , che fi credono ordinariamente ejfer' i veri ejaculatorj . 

Una porzione del ligame largo , che pare frappato . 

Ligami larghi. Q. Q Ligami tondi . 

Matrice. S. Vejfica. T. Uraca. 

Arterie umbilicali. . ...... „ r , 

Umbilico, al quale fono attaccate le due arterie umbilicali, e l Uraca r 

che colla vena umbilicale fervono foto dopo la nafeita , di fufpenfo- 

rio della Ve/fica , e del Fegato. 

Le labbra * o Portiere della parte vergognofa * tra le quali Ji vede l 
apertura . 


Y. Y. 
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Del Infarti della Donna 

SPIEGAZIONE DELLA QUARTA FIGURA, 

$he ràpprefenta le fteffc parti della Terza; ma in quella la 
Matrice fi vede intiera, e fcparata dal corpo co’ Tuoi 

quattro ligami , e la vellica. 

A. Moftra il proprio corpo della Matrice « 

B. B. Te/li coli . 

C. G. Va fi ejaculatorj , che da T eflicoli fe ne vanno alta Matrice . 

D. D. Va fi che molti fiimano ejfer li foli , e veri eiaculatori deferitti dal 

Faloppio col nome di Trombe . 

E. E. Bocconi frappati , che non fon altro , che produzione de' ligami 

larghi , che pajeno trinciati inelle loro efiremità , come che fojfe- 
ro fiati roficati da vermi* 

F. F.F.F.F.F. Ligami targhi . 

G. G.G.G.G.G# Ligami tendi , che continuano d' amendue li corni , o patti della 

Matrice fino all' anche , e alla parte fuperiore delle Cofcie , ove 
fono attaccati con una produzione membranofa . 

H. Vagina , o collo della Matrice . 

I- I* Due labbra , o Portiere della parte vergognofa, 

K. Veffica y che ejfendo vuota par piccola , e grinzofa , come fi vede 

nella figura . •• i f .■ 

L, Collo della Ve( fica, che ejfendo molto corto nelle Donne , s 1 attac¬ 

ca , e finifee /opra dell 1 entrata del collo della Matrice . 



il 


$lisi 


il 













Delle parti della Dorma 

CAPITOLO IV.. 

Della Matrice in Generale . 



I Vafi fpermatici, ed i Tefticoli della Femmina , de’ quali abbiamo parlato> 
non fono flati fatti dalla natura che per la Matrice, che è il proprio luo¬ 
go, c come terra deftinata per ricever 5 il feme, che da efli le vien preparato y 
t perfezionato , il quale ellendovi ricevuto con quello dell* uomo ferve alla ge¬ 
nerazione del Feto . Affomigliamo con ragione la Matrice ad una Terra ferti¬ 
le, poiché ficcomc vediamo, cheifemi delle piante non producono alcun frutto » 
e neanche poffono germogliare , fe non fon porti in una terra atta ad eccitare , 

£ rifvegliare la lor virtù generativa , che è fopita, e come ftppellita nella ma¬ 
teria ; Così anche il feme, o fperma dell’uomo , e della Femmina , che vir¬ 
tualmente contengono la forma, e l’idea di tutte le parti del Feto, che deve 
da lui generarli, mai potrebbe produrre un sì meravigliofo effetto, fe non fof- 
fe fparfo nel campo fertile dalla natura determinato , cioè nella matrice \ la 
quale avendoli amendue ricevuti, ftrettamente 1’abbraccia , e col fuo calore , 
che ha una proprietà particolare ( fervendoli de’fpiriti, de’quali i femi fon ri¬ 
pieni, ed i quali ricevendo nel medcfimo iftante un’impulfo Divino, diventa¬ 
no veri Artigiani della Generazione) ne diftriga torto il Caos ; dopo di che 
sbozzano nel medefimo tempo e difegnano tutte le parti del corpo del Feto 
che poi perfezionà, nutrifee , e conferva fino al tempo del Parto, 

Per quefto P Autor della Natura ha fituato la Matrice nel ventre della Fem¬ 
mina, acciò che il Tuo calore forte continuamente confervato da quello di tut¬ 
te le parti, dalle quali è circondata# E’ fiata collocata in mezzo all’ Ipogajìrio^ 
tra la veffica , ed il Retta che le ferve come di cufcino, dove delicatamente s’ 
appoggia, acciò non poffa effer’ offefa dalla durezza dell’offa , che formano la 
cavità dell’ Ipogajìrio . Oltre di che quefte offa le fervono di parapetto per pro¬ 
teggerla dall 5 érterne ingiurie. E’ anche fituata nella parte inferiore del ventre 
per la comodità del coìtoed acciò che il Feto poffa più facilmente ufeire al 
tempo del parto . In quefio filo ha un 5 intera libertà di ftenderfi in tutt’ il tem¬ 
po della gravidanza } e non è in alcun modo impedita dal ventre , che effon¬ 
do molto carnofo, cede e ubbidifee , quanto è neceffario alla diftenfion della 
Matrice . 

La fua figura c tonda, ed alquanto oblonga fimile in qualche modo a quel¬ 
la d’un pero ben groffo,* poiché da una Bafe larga , che c il di lei fondo , 
viene a poco a poco a terminarfi in punta nel fuo orifizio interno, che è al¬ 
quanto ftretto. La fua rotondità è nondimeno alquanto piatta d’ avanti , c di 
I dietro, il che n 5 è flato fatto, acciocché non vacillando da una parte all’ al¬ 
tra, fra più ftabile nel fuo fito. Quando diciamo che la Matrice è d’ una tal 
figura , fi deve intendere della fua principal parte , che è folo il fuo ^ proprio 
corpo , fenza comprendervi il collo, chiamato altrimenti la Vagina . S’offerva- 
rio anche nelle parti laterali del fuo Fondo due piccole eminenze chiamate i 
Corni della Matrice ^ perchè fono fimiìi a quelle cornicciole , che cominciano 
ad ufeire a 5 Vitelli: ove i vafi eiaculatori fi terminano». 

La lunghezza , la larghezza, e la groffezza della Matrice fono differenti fe¬ 
condo l’età, e di fpo Azione de’ corpi, poiché le fanciulle che non anno tocca¬ 
to T età di maturità, Tanno molto piccola in tutte le fue dimenfioni , e le 
Femmine, che anno rioro meftrui abbondantemente, e quelle che ordinatamene 

te. £ 
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te fi fervono di Venere, l’hanno più groffa, che quelle che n’ hanno pochi , 
c che fono fanciulle, o non anno 1 ’ ufo di Venere . Quelle eh’ hanno avuto 
Figliuoli 1 hanno anche più groflTa delle altre, e particolarmente quando han¬ 
no partorito di frefeo, poiché in tal tempo è imbibita d’ una gran quantità d’ 
umori / ma nella Femmina di buona datura, e ben proporzionata, la fua lar¬ 
ghezza, dalla bocca della parte vergognofa fino al fuo fondo, è incirca di otto 
Polita, c non di undici (come tutti gli Anatomifti dicono dopo Galeno ) e 
quella del fuo proprio corpo è di tre Pollici, e quafi della medefima larghezza 
verlo il fondo, e fpeffa un dito quando la Femmina non c gravida . In tal 
tempo quello fondo non monta più in alto dell’ Offa Sacro ; ma quando è gra¬ 
vida , la Matrice fi dende, e diventa d’una grandezza sì draordinaria , che oc¬ 
cupa nell ultimo mefe della gravidanza la più gran parte di fotto il ventre . 

Quali tutti 1 famod Anatomidi, ed un’infinità d’ altri Autori , ci affìcura- 

t V a | ^ con un miracolo della Natura , che fopra ogni altra co- 

fa è ammirabile) diventa tanto più fpeffa, quanto più 0 dende, e fi dilata dal 
giorno della concezione fino al tempo del Parto. Ma mi dupifeo , che Dulau- 
rent, Riolano, e Bartolino, rifplendenti facelle dell’ Anatomia abbino in tal 
occafione avuto si poco lume di non aver riconofciuta una tanta falfità che ci 
hanno venduta ad efempio di molti altri lor Predeceffori. Tutti quelli, che vo¬ 
gliono efaminar la cofa, come ho fatto io, e fò ogni volta che mi fi prefenta 
i occafione ; crederanno facilmente il contrario , poiché è certo , che quanto 
piu la Matrice fi dilata nella gravidanza, tanto più vien lottile ; perchè (co¬ 
me ben dice Galeno efpreffamente all’ ottavo Capitolo del Libro della diffeea- 
zione della Matrice) ia fua groffezza in tal tempo vien confumata dalla fua 
grand edenfione , il che fa, che in tal tempo è molto lottile . Ecco le fue 
parole: Jam vero vulva in principio concepì craffa , quumprope tempus toaricn- 
dt accedtt , ma)or quidem , fed tenuti evadit . Craffitudo enim in lonmudinem 
ex te»Jam abfumtturt tn reltquo intercedente tempore prò ratione magnitudini! crai- 

principio della concezione effendo 

fpeffa, quanto piu s- avvicina al tempo del parto, fi fa veramente maggiore 
ma più lottile, la groffezza fi confuma in una deffa lunghezza ; ed in altri’ 
tempi è groffa a proporzione della fua grandezza. Ed al 14. Capitolo del 
Libro dell'Ufo delle parti , ripete 1 ' iUeìfo m «li termini T.UTffmTeZ 
ommno Matrices funt , quo tempore gerunt ; nempe quod profunditas in longitu¬ 
dine™ Jtt abjumpta , eoque imbecillirne. Avicenna nel lib. 3. f 0 gl. zi trattato 
primo cap. 1. dice anche la medefima cofa. Matrix attenuata cum magnitudi¬ 
ne embrioni! / & ejus dilatano efl fecundum dìlatatisnem carporis embrioni! Ae 
zio rma 4. ferm. 4. cap 1. è del medefimo fentimento , e fa comparazione 
della dilatazione della Matrice nella fua groffezza con quella d’ una Vellica 
che s’ empie di fiato. Ubi vero fostus adolevit , ac pariendi tempus adefi , tenuif- 
Jimus evadit uterus : attenuata autem yelut veficce flatu repleu folent craP[ìtu - 

«j 1 • a . * . . * ,. ^ Stefano con ragione fono fia¬ 

ti di quella opinione, poiché è la pm vera , lo che vediamo accadere anche ai¬ 
ta vellica dell’urina, che benché ci paja la fua groffezza d’ un mezzo dito ; 
diviene meno fpeffa à proporzion che fi ftcnde per contener 1’ orina , che la 
gonha ° 1’ aria che può entrarvi . Di modo che effendo affatto piena , e di- 
ìteia e sì lottile , che c quafi trafparente / dopo di che venendo a vuotarfi , 
torna di nuovo a d e ff er più g ro ff a reftringendofi , e rannicchiandoli , per così 
ire , n fe fteffa. L’ ifteffo fa la Matrice, che è molto groffa, e graffa, quan¬ 
do e vuota , e perde a poco a poco quella groffezza a proporzione, che fi riera- 
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pie, e che fi ftende nella gravidanza, e diventa tanto fottile nella fua circonferen¬ 
za , che verfo gli ultimi mefi s’è quafi dilatata come la Vellica, eccettuatone il 
luogo, ove la feconda è attaccata , nel qual luogo veramente è più grotta, c più 
fpugnofa; Ma poi incontanente dopo il parto piglia la fua priftina forma, co- 
ftringendo, e coftipando in fe fletta tutte le membrane, che erano prima mol¬ 
to dilatate nella gravidanza; e pare anche più grotta in tal tempo che in al¬ 
tro, perchè allora c imbibita (come ho detto) di quantità d’umori, che feo- 
lano a poco a poco colle Purgazioni, e poi retta nella fua grottezza ordinaria . 

Quefti fentimenti, eh’ adetto pubblico circa la difpofizione della foftanzadel- 
la Matrice nella gravidanza (come feci nell’ anno 166S. nella prima impref- 
fione di quefto Libro) anno fatto conofcere a molte perfone l’errore nel quale 
erano, dopo d’aver loro fletti efaminata la cofa, ed averne vedute 1* efperien- 
ze , che hanno trovato uniformi a ciò che dico , come m f hanno teftificato i 
fignon Rajficod, e Pajferi con molti altri miei Colleghi . Ma come che mol¬ 
ti perfeverano ancora nella lor oftinazione , voglio per difingannarli addurre . 
qualche ragione, affin di convincerli di tal verità, fintanto che abbiano occafio- 
ne di eonofcerla coll’ efperienza . 

Due cofe (fecondo me) hanno ingannato gli Autori, che dicono, che quan¬ 
to. più la matrice fi dilata nella gravidanza , tanto più la fua foftanza diventa 
grotta. La prima, che fi fon troppo fidati a quello che gli altri hanno detto , 
lenza efaminar da loro fletti la cofa. La feconda fi è , che fi fono fondati fo- 
pra ciò , che nell’ apertura delle Donne morte fubito dopo il lor parto, hanno 
effettivamente trovato la foftanza della Matrice grotta di uno, e due dita incir¬ 
ca ; e che nell’ apertura d’altre Donne, che per anche avevano il Feto nella 
Matrice, hanno veduto, che era molto grotta, fenza cercar più oltre qual ne 
potette etter la cagione. Ma benché la Matrice fia grotta immediatamente do¬ 
po il parto, non bifogna inferir per quefto , che avevagla medefima grettezza 
quando il Feto s e le fue acque erano contenuti in etta colla Placenta , che era¬ 
no cagione d’una grand’ eftenfionc ; poiché effa non riceve tal grottezza , che 
dalla contrazione della grand’ eftenfione della fua foftanza* , che divien fubito 
grotta a proporzione , che ella fi numfee in fe fletta , il che immediatamente 

fuccede dopo il parto. 

Ma acciò poffa più facilmente conofcerfi qual grottezza potette avere prima 
del parto, non abbiamo a far altro, che pigliar una matta di cera, o d altra 
cofa facile a ftenderfi, che fia proporzionata in grandezza e figura a quella che 
ci rapprefenta la Matrice incontanente dopo il Parto , ( che è eguale ad un pu¬ 
gno , o qualche cofa di più) e diftendere quefta materia in tal maniera che la 
riduciamo badante a poter circondar il Parto , \& Placenta , e le acque , che 
erano nella Matrice ; dopo di che facilmente potrà giudicarfi dalla grottezza di 
quefta materia cosi ftefa in una gran circonferenza, quale, e quanta potevaef- 

fer quella della Matrice innanzi al Parto. 

Non fi deve neppur conchiudere , che la foftanza della Matrice fia molto 
grotta in tutte le Donne nel tempo della gravidanza, perchè èftata così trova¬ 
ta dopo aver aperto una Donna, che ancora aveva il figliuolo nel ventre; poi¬ 
ché Rara non funt artis . Allora una tal difpofizione non c naturale , come ci 
infegna Ariftotele nel primo Libro della Generazion degli Animali .* Qua ma¬ 
gna ex parte fiunt , ea maxime {ecundum nàturam Junt . Cioè quello, che è na¬ 
turale fuccede più fovente , e non di rado ; come fuccede di quefta difpofizion 
della Matrice, che non accade, che per qualche malattia; come per l’infiam¬ 
mazione, e flulfione d’ umori in quella parte; procedente pure da qualche ftac- 

camen- 
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catnento della fecondina , o da’dolori ed agitazioni del Parto per molti giorni ; 
le quali cole fanno talmente tumefare la foftanza della Matrice, che alcune vol¬ 
te fi è trovata grotta di quattro diti , e particolarmente verfo il fondo per ca¬ 
gione dell’abbondanza de’vafi , che ivi fono . Ma per bene efaminare la cofa è 
ricettario che fi veda per l’apertura d’una Donna gravida morta lenza aver pa¬ 
tito alcuna alterazione in quelle parti, e che Tacque non filano ulcite dalla Ma¬ 
trice : perchè fe quefte acque fi fodero in qualche modo perdute , la fua fodanza 
fj troverebbe alquanto grotta , perche fi farebbe ritirata dopo l'evacuazione dell’ 
acque ; E come che di rado fi trovano Donne morte in quella maniera , poffo- 
no in quello mentre farfi altre efperienze coll’aprir i corpi d’altri animali viven¬ 
ti, come d’una pecora , o d’ altro,"; perchè fe fi aprirà una Pecora gravida, e 
mentre è vicina a partorire, fi troverà che la Matrice è sì lottile, che fi vede 
l’agnello, che vi è dentro, il che quafi fuccede nel medefimo modo alle Don¬ 
ne, delle quali la follanza della Matrice è ordinariamente tì fiottile , e sì debo¬ 
le verfo l’ultimo mele della fua gravidanza , che alcune volte n’è crepata , e 
dopo la morte della Madre trovato il Figliuòlo tutto fuori della Matrice nella ca¬ 
pacità del ventre trà gl’intedini ; e ciò perchè la Matrice s’era troppo didefa 
Guiglielmo nel fue fecondo libro de Parti , Schenkio nel lib. delle fue Offervazioni 
e Fabrizio Hildano nella 64. «<55. OJfervazione della fua prima Cent, apportano efempj 
di molta confiderazione in quello paaticolare , e noi n’ abbiamo veduti molti a Parigi, 
de’quali ne ho riferito-uno filmile nelTOlf. 25j.de! mio libro d’ Ottervazioni. * 

Prevedo molto bene , che mi fi potrebbe- fare un’ obiezione , che non accade 
l’iftelfo alla Donna, come agli altri Animali, a’quali la cofa può fuccedere, co¬ 
me ho detto .- Ma quelli'che ne dubitano, facciano grazia di parlar con tutte le 
Donne gravide, che vorranno, le quali fentendo manifelìamente come fi mova 
il Fanciullo nel loro ventre col mettervi fopra la mano, vi diranno , che nell’ 
ultimo mefe bifogna , che la Matrice fia molto fiotti le ; perchè non ottante T iti- 
terpofizione di tutti i Tegumenti, e de’ mufcoli del Ventre, fentono molto vicino 
alla lor mano il lor figliuolo, ed anche dal lor moto fanno anche ‘diftinguere 
]e membra, il che non fi potrebbe fare, fe la Matrice fotte due, o tre diti grof¬ 
fa , come molti fi fono immaginati contra ogni verità . Si difinganni dunque 
ognuno di quetto vecchio errore, dal quale pare eh’ognuno fia incantato, e che 
non tì creda, che la Matrice fia grotta due dita nell’ultimo mefe della gravi¬ 
danza; poiché è verittìmo che non è mai così fottile, come in tal tempo; il 
che è flato ben conofciuto da Galeno per una verità , come s’ è detto di fopra . 

Ora la Matrice è fatta d’ una follanza membranofa , acciocché fi potta più fa¬ 
cilmente aprire per la concezione; ttenderfi , e dilatarti fecondo la crefcenza del 
Feto, contrarli, e Sferrarli per fare ufeir la fecondina nel tempo del. Parto, e 
per ritirarli dopo di etto nel primo flato ; come anche fcacciar i corpi efteri , 
che alcune volte pottono in etta contenerli. 

La fua compofìzione èdi«ffiqite parti limili tra di lóro, come fono le Membra¬ 
ne , le vene, T arterie , e i nervi. Sono due le Membrane che compongono la par¬ 
te principal del fuo corpo. L’ citeriore delle quali è la comune , che nafee dal 
Peritoneo. E’ fottiliflima , e molto lilcia al di fuori , ed ineguale al di dentro 
per meglio unirli all’altra, che propriamente fi chiama la Membrana della Ma- 
tnce , che è come camola , e la più grotta di tutte quelle , che li trovano nel 
retto del corpo, quando la Donna non è gravida , come di fopra ho detto ; è 
tettata d’ogni forte di Fibre, acciò potta (lenza pericolo di crepare) fopporta- 
re 1 etlenficme che il Feto e le fue acque ne cagionano nel tempo della gravidan¬ 
za ; acciocché ancora potta ritterarfi più facilmente da per tutto dopo il parto . 

Moriceau Tomo /. B I.c 
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Le tue vene , e le fuf Arterie vengono in parte da’ vafi fpermatici , ed in 
parte .dagl’ .pogaftrici : cjuefti vafi vanno tutti a finire, ed inferirti nella propria 
membrana della Matrici. Le arterie vi portano il fangue per fuo mantenimen¬ 
to, il quale effondo tròppo abbondante , trapaffa la fua foftanza , e diftilla in 
modo di rugiada nel vacuo del fuo Fondo-, d’onde procedono i me (irai-, mentre 
la Donna non è gravida, ed il fangue per nutrimento del Feto in tutto il te01* 
po della gravidanza. Ditti che le arterie vi portano il fangue , mentre che il 
moto circolare, che fa perpetuamente in ogni animale vivente, ci mercecchè el¬ 
leno folo fono capaci di farlo, io che non poffono far le vene, che fervono fojo 
per condurre al Cuòre quello, che non è fiato in tal maniera evacuato dalla Ma¬ 
trice, né confumato, tanto per fuo proprio nutrimento, che per quello del Fe¬ 
ro,-quando la Donna è gravida. I rami che nafcono dalli fpermatici s’ in feri f- 
cono da ciafcuna parte al fondo della Matrice , e fono più piccoli di quelli , 
che vengono dagl’ Ipogastrici, che vanno ad adacquare tutta la fua foftanza. Vi 
fi trovano altresì alcuni piccoli vafi, che nafcendo dagli uni, e dagli altri van¬ 
no fino all’orifizio interno, per li quali le Donne gravide fi purgano qualche volta 
della fuperfluità de 1 loro mefirui, quando fuccede , che hanno più fangue , che il Fe¬ 
to non può confumare pe’l proprio nutrimento . Lo che la faggi a' e prudente Natura ha 
fatto, acciò la Matrice non fotte obbligata ad apnrfi nel tempo della gravidanza 
per lafciar pattar tali efcrementi, 1 quali fovente caulercbbero I aborto . 

I fuoi nervi vengono dalla fefta coppia del Cervello che provede tutte le parti 
interne del baffo ventre ; da che procede, che ella ha una sì gran fimpatia col¬ 
lo ftomaco ( che ne riceve ancor molto confiderai li da quella medefima fetta 
coppia) che non può effere moleftata da alcun dolore, che fubito non fe ne ri¬ 
finita; il che s’offerva dai vomiti frequenti, e dalle naufee , che hanno in tal. 
tempo,. .Ne ha parimente alcuni, che nafcono dalla Midolla fpinale verfo i lom¬ 
bi,. e T offo fagro, il che fa che la Matrice è dotata d 5 un fenfo molto delicato, 
che eccita la Donna al defiderio del coito, e le cagiona un voluttuofo prurito 
per tutto il corpo; cofa che ha fatto dire a Platone nel fuo Timeo che la ma¬ 
trice era? sì furiofamente avida di quefto defiderio , che era come un Animale 
fenza ragione , che non ceffa mai di tormentar la Donna con ogni Torta di ma¬ 
lattie , finatantochè quefto campo della Natura fia coltivato dall’uomo , e che i 
fcmi vi fiano fparfi per la generazione dell’uomo. Ipoerate era anche di quefio 
parere, perchè nel Libro intitolato de Genitura dice , che Donne che fi fervo¬ 
no del coito fono molto più fané, di quelle che non l’ulano ; e per ciò n ap¬ 
porta molte ragioni, ecco le fue parole: Multerei fi cum viris coeant , ma gì s fa¬ 
ma funt : fi non , minus. . . . • 

Oltre tutte quefie parti, che compongono la Matrice, ha eziandio quattro le¬ 
gami, che fervono per tenerla ferma nel fuo fico., i quali impediscono , che non fia 
perpetuamente agitata dall’ sgitazion degl’ intedi n i, da’quali è circondata. Due di 
quefti fono fuperiori, e due inferiori. I fuperiori vengono chiamati Ligami lar¬ 
ghi^ la loro ftruttura larga, e membranosa ; che non è altro , che produzioni 
Oel Keritoneo, che nafeendo dalla parte de’lombi verfo le Reni vanno sd infe¬ 
ri tfi nelle parti laterali del fondo della Matrice, acciò impedifcano , ch’ella non 
s’appoggi fui fuo collo , e che non fe ne facci una difeefa, od una precipitazio¬ 
ne, come iucccede quando i legami fono troppo lenti, che fervono anche a fofie- 
nere i tefticoli, ed a condurre in ficuro tanto i vafi fpermatici preparanti, che gli 
ejaculatorj , che vanno alla Matrice , I due inferiori, che vengono chiamati li ga¬ 
mi tondi , pigliano la loro origine da’lati della Matrice vicino ai di lei corni, e 
.da quefto luogo falifcono fino all’anguinaglia pattando colla produzione del Peri¬ 
toneo , 
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itone© , che T accompagna a traverfo degli anelli , o pertugi de’ mufcoli obliqui, 
e trafverfali del ventre / dove effendo fi dividono in molti ramofceili in forma d’ 
un piede d’oca, alcuni de’quali s’inferirono ■ all’OJfo pubis , e al clitoride e gli 
altri fi perdono, e fi confondono colle membrane, che cuoprono la parte fuperio- 
re , ed anteriore della cofcia e da qui procedono qualche volta le ftupefazioni, e i 
dolori, che le Donne fentono nellecofcie mentre fon gravide . Quedi due legami fo¬ 
no lunghi, tondi, nervofi,, e molto• groffi. ne’ loro principi vicino alla Matrice. 
Il Colombo , e il Kiolano dicono ancor avere offervato , che fono incavati tanto ne’ lo¬ 
ro principi, quanto per tutto iì cammino che fanno fino all’ Offo pubis , dove fono un 
tantino più piccoli , e diventano piatti per inferirli dove dicemmo. E(fì impedìfeono 
che la Matrice non falga piu in alto. Benché dunque ella detenuta ferma ne! fuo 
fito naturale col mezzo di quelli quattro iigami , h i nondimeno libertà di dilatarti 
abhaftanza nella gravidanza perchè fono molto lafchi, che per ciò predano , ed ub- 
bidifeono facilmente alla fua dilatazione .. Oltre quedi lfgami, che tengono la Matri¬ 
ce a freno d’ alto al baffo, è anche pei; fua maggior ficurezza attaccato col (uo collo 
allaVertìca, ed all’intedino retto , tra* quali è fituata, che per ciò quando fop- 
praggiungono: infiammazioni, le comunica fubito a quelle parti vicine.. 

La fua propria funzione, confide in ricevere, lo fpermadell’ uomo e della Donna y 
e di condurli dalla potenza all’ atto col fuo calore per lagenerazione del Feto che per 
ciò è afiblutamenrenecefTaria per la confervaziorvdella Specie . Serve anche per acci¬ 
dente per ricevere , e per efpellere l’impurità di tutto il corpocome fuccede alle 
Donne , che mandano fuori quantità di meltrui bianchi, e per purgare di tanto in tanro 
la fuperfluità del fangue , come fi fa ordinariamente ogni mefe coll’evacuazione de’mc- 
drui!, quando la Dònna non è gravida. Or come pel nome generale di Matrice noi in¬ 
tendiamo tutto ciò che è comprefo dalla bocca della parte vergognofa fino al fuo fon¬ 
do , dove fi fa la concezione , non bada d’aver fatto conofcere tutte le parti fimi/a¬ 
ri della Matrice e che le abbiamo efaminate per il di fuori,. perchè è’necefifario per 
dare una perfetta cognizione defe parti Di HTi m i 1 a ri , che fono quattro ; cioè il 
fuo fo do , /’ orificio interno, il collo , ed orifizio efierno , chiamato Volgarmente,. 

la parte vergognofa. Il che conviene prefenremente efaminare, cominciando dal¬ 
ia parte vergognofa , perchè quella c la porta, per la quale dobbiamo entrare 
acciò confiderar polliamo la fua maravigliofa ftruttura.. 

SPIEGAZIONE DELLA QUINTA FIGURA, 

che rapprefenta la Parte vergognofa * 

Parrà forfè-agli occhi cafli la prefiente Figura in una pefitura indecente ; ma d' 
grazia me lo permettino , perchè è altrettanto necejfaria come _ comoda per far ve 
der molte particelle', che fiotto di efifa vengono naficofle.. 

Ne itaque pudeat neceflaria: demonflrationis.. 


A. 

B. B. 

D. 

E. E. 

G. 

I.I. I.I.I. 


Fa veder la Pube , che è coperta di Peli . 

Le labbra o Portiere difianti /’ una dalF altra, che fono al di fuori co¬ 
perte di peli, ma al di dentro non hanno alcun pelo . C. C li tori 
Coperchio del Clìtori , che è filmile ad una fipecie di prepuzio. 

Le due Ninfe . F. Condotto del? Urina. 

La Forchetta. H. La [offa navicolare. 

Caruncule mirtiformi , tra le quali fi vede ? entrata delta- vagina , nel? 
ofcarità della quale fi pub offerire qualche grinza.. K.. IL ano „ 
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CAPITOLO V. 

Dell ’ entrata efleriore della Matrice chiamata ordinariamente 

la Parte vergognofa . 

P Er ben conofcere quefta parte , bi fogna confiderarne molte altre , che vi fi 
ritrovano, alcune delle quali fi vedono facilménte , ma altre fon nafeofte 
folto le altre, e non poffono vederli, che allargando le due portiere, ed apren¬ 
do alquanto l’entrata della parte vergognofa. Quelle , che da fe fteffe fi ino¬ 
ltrano , fono il pettignone , il monte di Venere , le Portiere , e la fiffura , che è 
in mezzo. Quelle, che fon nafeofte , fono il Clitori , il condotto o canale dell # 
orina , le due Ninfe , e le quattro Caruncule mirtiformi . 

Il Pettignone c la parte fuperiore della parte vergognofa fituato nella parte 
anteriore dell’ odo pubìs . Il monte di Venere è quella parte carnofa, chefem- 
bra un monticello fopra le Portiere .* Tanto il pettignone , come il Monte di 
Venere fono coperti di peli, che cominciano ordinariamente a crefcere tanto al¬ 
le Donne, come agli uomini all*età di 14. anni. 

Le due grandi Portiere o labbra non fono altro , che due porzioni di pelle 
ripiegata, che dall’ una, e l’altra parte avvicinandoli fanno la fefTura . Sono 
parimente coperte di peli, e provedute.dalla natura di molto graffo, il che le 
rende groffe , fpugnofe , Sono dure nelle fanciulle ; ma molli , c pendenti a 
quelle, che fi fervono fpeffo del coito, ed anche più a quelle che hanno par¬ 
torito, perche in tal tempo fono foggette ad una eftenfione non ordinaria . E 
fono fiate fatte dalla natura per coprire dall’ ingiurie efterne tutte le parti in¬ 
teriori . 

L’ unione di quefte due Portiere (come fi pub vedere nella 3. Figura, )fala 
Feffura , perchè ella è molto più efiefa , che l’entrata del collo della Matrice, 
che riceve il membro virile, e che però fi chiama la feffura più piccola a com¬ 
parazione di quefta. Facendo dunque allargare un poco le cofcic della Donna, 
allontanandoci le due portiere, fi vedono 1 ’ altre parti, che erano nafeofte . S’ 
offerva nella parte più alta giufto fopra del condotto dell’Orina una certa parte 
tondetta chiamata dal Faioppio Clitori , che è coperta d’ una piccola porzione 
di pelle doppia, che pare una fpecie di Prepuzio . Il Colombo chiama quefto 
Clitori (del quale dice effere fiato il primo difeopritore ) Amor , vel dulcedo 
Venerìs , cioè Amore, o dolcezza di Venere; perchè ivi è )come ottimamente 
dice ( la principal fede del piacere , ed appetito Venereo nelle Donne ; perchè 
ivi fentoao aver sì gran gufto, che fe fi rafteggia loro pian piano quefta parte, 
quando che fono fiate molto tempo fenza efierfi fervite del coito, fono con ogni 
facilità eccitate a fparger il feme . Avicenna lib. 3. fen. 21. traEl. 4. Paolo Eginc- 
ta lib. 6. cap.jo.c moti altri hanno parlato prima del Colombo di quefta parte, 
il quale male a propofito fi gloria d’ efferne flato il primo difeopritore \ anzi , 
c’infegnano il modo di farla diminuire, fe qualche volta per la fua eccefiìva 
lunghezza, o è difforme, o rende qualche incomodo alla Donna nell’atto Ve¬ 
nereo. L’ ifteffo Ipocrate nel libro delle infermità delle Donne ce ne ha parla¬ 
to prima d’ogni altro fotto il nome di Columella. 

Quefto Clitori non apparifee quafi in alcun modo nelle Donne morte , per¬ 
chè divien molto piccolo,* ma nelle vive fi dimoftra più groffo , c fi gonfia , 
e divien duro a mifura , che entrano nell’ appetito Venereo ; il che farti col 
mezzo del langue , e de’fpiriti, de'quali fi riempie in tale azione , comcapun- 
Mauriceau Tomo I. B 3 io 
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to fuccede alla Verga dell’uomo nella fua Erezione; che perciò alcuni l’lian» 
no chiamato la Verga dFeminina, volendo, che in qualche modo gli fi ra(Torni¬ 
gli tanto per la Tua figura, che per la fua compofizione . Sonovi Donne che 
hanno quefto Clitori molto lungo, ed alle volte s’ è trovato , che qualcuna 
fe n' abufa colle altre Donne . Di quefte era quella Bajfa Tribade , della qual 
parla Marziale al i lib . de fuoi Epigrammi : dove dice 

ZJT' vide bari s , fateor , Lucretia nobis 
At tu y prò facinus ! Buffa fututor eras . 

Inter fe geminos audes committcre curino $, 

Merttiturque virum prodigio fa Venus,* 

Sotto al Clitori fi vede il condotto dell’ orina , che è piò largo nelle Don¬ 
ne., che negli uomini, il che le fa orinare molto forte. Si veggono nel mede- 
fimo tempo dall’un’e l’altra parte del condotto dell’orma due piccole appendici 
membranofe un poco più larghe di fopra che di fotto, ed affai lunghette, che 
hanno origine dalle parti interne delle Portiere immediatamente fotto il Clito¬ 
ri, e che s’affomighano in qualche modo alle crefte che hanno i pollaftri lotto 
la gola. Servono per tener coperto il pertugio dell’orina, per conservar la Vef- 
fica dall’ aria fredda , e quando la Donna orina, fi contraono in tal maniera , 
che accoftandofi .1’ una coll’ altra ( unendofi infieme nelle lor parti inferiori ) 
conducono 1’ orina Jenza che fi poffa fpargere fopra la parte vergognofa , e fo- 
vente anche fenza che reftino bagnate le loro labbra ; che perciò quefte alette 
membranofe fi chiamano Ninfe , per effer foprintendenti alle acque delle Don¬ 
ne, cioè .all 5 orina. Si trovano Donne, che l’anno così grandi, e lontane-l’una - 
dall’ altra , che fon sforzate a fard tagliar quella parte , che eccede fuori delle 
Portiere . Nelle Vergini fono molto roffe , e fi foftengonoda fe facilmente; ma 
fono livide, molli, e pendenti in quelle , che fi fervono di Venere, e nelle 
Donne, che hfnno partorito. \ 

Dopo d’aver confidente tutte quefte parti, bifogna guardare alla parte infe¬ 
riore della Feffura, dove fi vede (allargando le Portiere ) una concavità chia¬ 
mata Foffa navtculare che c formata dalla giuntura delle fue labbra, che fan¬ 
no come una forchetta, fopra cui s’appoggia la verga dell’ uomo , quando c 
introdotta nel collo .della Matrice , il quale qui comincia ; 

Dopo di che fi vedono all’ entrata di quefto collo cinque piccole eminenze 
camole,.che fi chiamano ordinariamente CarunculeMirtiformi: due da ciafcuna 
parte, ed una nella parte fuperiore appunto lotto al condotto dell’.orina, fono 
roffe,.ed elevate nelle Vergini, e s’uni (cono quafi 1’una coll 5 altra nelle lor 
parti laterali col mezzo di qualche membranetta , che tenendole così a freno, 
fanno quafi la forma d’un bottone di rofe mezzo aperto. Una tal difpofizione 
di quefìe caruncule è il vero fegno della Verginità , poiché inutilmente fi cer¬ 
cherebbe altrove coll’ informarfene d’altra maniera. Da qui viene, che venen¬ 

do ad efìer rotte quelle .membranette , che le giungono infieme , nella prima 
volta, che la Donna conofce l’uomo, fi fa qualche effufione di fangue ; [ il 

che però non fempre fuccede ) dopo che reftano per Tempre feparate, lenza po¬ 

ter mai ^ripigliare la lor prima figura, la quale fi va perdendo quanto più le 
Donne fi fervono di Venere, e fi fpianano , e fvanifeono del tutto a quelle , 
che hanno partorito per caufa della grande eftenfione , che fi fa di quefìe parti 
nel Parto . Servono per render Tingreffo del collo della Matrice più ftretto e 
così impedire, che l’aria fredda non poffa incomodarla , come anche per au¬ 
mentar 
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nentar il mutuo diletto nel tempo del coito; perche effendo in tal tempo mol¬ 
to tumefatte tali caruncule, e ripiene di fangue , e di fpinto , ferrano piace¬ 
volmente la verga, dalla quale con tal modo-la-Donna, viene- ad efler 

eccitata all’ atto Venereo- . r . 

Diffi , non fempre fuccedere , che fegua nel primo coito (patimento 

sue , il qual d’ ordinario procede dallo sforzo che fa a quelle caruncule 

ga introdotta perocché ciò dipende affatto dalla proporzione e forma d 
ti sì dell’uomo come della Donna da che pure: proviene la: facilita o 
tà di quella prima introduzione. Perchè vi fon perfone tanto fciocche, che non' 
credono avere avuto la Virginità della lor Moglie fe non vedono quello le¬ 
gno del fangue, che lo (limano certilfìmo , fondati (opra quel tello della Scrit¬ 
tura nel Deuteronomio cap. 22. che fa menzione d’ un coflume r che i Padri e le 
madri dovevano avere di' cnoftrare li legni della Verginità delle lor figliuole, ac¬ 
ciò poteffero giulìificarfi contro le falfe accufe del Marito , che avelie loro po¬ 
tuto imporre, per avere occafione di ripudiarle. Il qual’ufo viene anche offer- 
vato da qualche fazione , che il giorno dopo delle nozze mofirano a tutti 1 
convitati la camifcia della fpofa imbrattata di fangue della fua virginità : Ma 
quelli, che fono di rai fentimenti meritano d’effere ingannati dalle Donne nel 
modo che le fanciulle aftute per parer tali , ordinariamente fanno . E quello è 
quanto può dirli di quefta parte vergognofa ; ma fe fi defideraffe averne una pi fi 
particolar cognizione, potrà ogni curiofo cavarfela col collazionar la copia che 
gli ho qui rapprefentata eoli’ originale vivente, poiché fono parti ,, che facil¬ 
mente fertza alcun taglio poffono vederfi. Moftriamo adeffo che. cofa fia il col¬ 
lo della, Matrice, chiamato ordinariamente Vagina 
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SPIEGAZIONE DELLE TRE SEG UENTI FIGURE. 

La prima Figura moftra tutta la parte vergognofa muliebre , a la matrice in- 

tcra, fituata tra V inteftirto retto, e la vellica . 

A. Mojira P intefiino retto , /opra di cui è fituato il corpo della Ma¬ 

trice . B II proprio corpo della Matrice . 

C. C. j Due piccole eminente , che fono dall uno e dal! altro lato del fonda 

della Matrice, dette Corna. Ivi vanno a .metter capo i va/i eia¬ 
culatori , ed ivi / attaccano i lìgamenti rotondi. 

D. D.D. D. Tutto P e fieri ore tratto della Vagina o collo della Matrice . 

E. La vefcica, fituata fiopra la vagina , la quale quando è vuòta , appa* 

rifce così raccorciata e ritirata in se fiejfa . 

F. Il collo della Vefcica , che nelle Donne è affai corto r 

G. G. I due ureteri che s inferifcono nella Vefcica , prejfo al fuo collo. 

H. H. Le due labbra grandi della parte pudenda muliebre . 

I* I* Le due ninfe . K. La clitoride , 

I . Una fpezie di prepuzio che cuopre la clitoride . 

M. Il meato urinario, fitto del quale fi vede una piccola caruncula , che 

ferve a turarlo dopo che la Donna ha orinato . 

N. N.N.N. Le quattro Caruncule mirti formi , che girano dC intorno alP ingreffa 

della vagina, la quale vedefi tra quefle caruncule . 

O. La foffa navi cui are y che giace abbuffo della parte vexenda - 

P. La Forcelletta , che fi fa per P unione o combaciamento delle due lab - - 

bra nella loro parte inferiore . Q;. L 1 ano + 

• ■ "r . 1 ^ . ■. c » • J ^ 

La Seconda Figura rapprefenta di nuovo il proprio corpo della Matrice nella 

fua parte edema y e la Vagina aperta per dilungo fino 

all’ orifizio interno .. 

R. Moflra tl corpo della Matrice . SS. Le corna della Matrice . 

t. r orifizio interno . 

V. V. V. V. La Vagina aperta in tutta la fua lunghezza perchè fi vedano le ru¬ 
ghe della fua parte interna, e le quattro caruncule mirtiformi. 

. X. Una carne pinguedinofa tagliata vicino alla vagina . 

La Terza Figura moflra V ifteffo in quanto alla Vagina , ma rapprefenta 

la Matrice intieramente aperta. 

\ . ''l’i ’ * • f i. > \ 

Mofira la cavità della Matrice, nel di cui mezzo fi vede una me - 
• ra lineetta per dilungo , ed alcuni pori celli , et traverfo de ’ quali 
trapelanoe fiillano i meftrui ; ficcome pure il fangue che concor¬ 
re nella placenta per nutrimento del feto nel tempo della gravi- 
' danza . 

La propria fofianza della Matrice , che è molto denfa e grojfa * 

L’ orifizio interno * 


Y. # 


Z. Z. 2 . 

a. 
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LE; QU A T T R O FIGURE SEGUENTE 

rapprefentano le Matrici di differenti Animali, per far vedere,, co- 

FP me la loro, ftruttura è differente, da quella delle Donne.. 



La prima è quella, d’ una. Cagna.. 

Moflrano i due lati della Matrice , che-fon fumili a due inteflini , e 
nuejle due parti s'attaccano colle loro eflremità fotte le rem. 

Una pontone di vagina aperta , 

La. feconda è quella d 7 una Coniglia.. 


c* c 

D. 


Mojlrano le due parti della Matrice , che colle loro eflremità s attac 
cano alle reni , fi veggono da ciaf cuna, parte aleuntfegnt di. cellette , 

dove fon. collocati • i loro figliuoli . 

Una porzione di vaginai aperta . 

I -, M 

La terza Figura è la Matrice d 7 una Pecora . 


E. E. J due lati , che rapprefentano al vivo le corna d' un,Becca . 

F. Corpo della Matrice . . i r 

G. Porzione della Vagina aperta, dove finifee l orificio interno , che purfl 

La quarta Figura rapprefenta la Matrice d'una Coniglia gravida di otto fi¬ 
ali' ciafcuno de' quali ha la fua cellett a particolare , dove fi Attuato . Ofler- 

vo una'cofa particolare nella Matrice di quefli Conigli , ciocche hanno due 
orifizi interni, ben figurati che vanno a finir fi uno vicino alt altro nella 

Vagina 



« 
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CAPITOLO VI. 

Della Vagina , o fia collo della Matrice . 

0 

S Otto il nome di collo della Matrice comprendiamo tutto quel lungo, e lar¬ 
go fpazio membranofo, che è fituato avanti di lei , dalle quattro Carun- 
cule j già defcritte, fino all’orificio interno ,* e che nell azione Venerea erve 
per alloggiare la verga delf uomo come in un fodero , o vagina , cne la con¬ 
duce fino all’ orifizio interno, acciocché colà poffa gettar la Temenza, che per 

ciò fi chiama comunemente Vagina . . 

Quello collo è d’una foftanza membranofa , accioccnè ^poffa lufficientemente 

flenderfi per dar libero il palio al fanciullo nel Parto. E compofio Hi due mem¬ 
brane, delle quali f interna è bianca, nervofa , e grinzofa traverfalmente co¬ 
me un palato di Bue; il che è flato fatto dalla Natura , acciocché potefle di¬ 
latarli, e riferrarfi, allungarli, od accorciai fecondo il bifogno per accomodar¬ 
ti, proporzionatamente alla groflezza , ed alla lunghezza della verga , affinchè 
per la collifione che fi fa nell’ atto Venereo, il diletto fotte mutuamente au¬ 
mentato. Ma la membrana efterna è roffa , e carnofa verfo la parte vergognosa, 
come uno Sfintere , che circondala prima, acciocché la verga ne fotte meglio fer¬ 
rata e per tal modo quella collo è si ben attaccato al collo della Veffica , 
ed ai Retto , co’ quali , ma particolarmente con quefto-, par che non fia com- 
porto, che d 5 una membrana comune a tutti due ; il che fa, che le uno d ef- 
fi vien a ftrapparfi , o trasforarfi nell’ operazione di qualche parto violento, o 
dalla corrofione di qualche ulcera, gli eferementi paffanofacilmente da una par¬ 
te e dall’ altra fenza che la Donna poffa ritenerli . La fua membrana interna c 
affai molle, e delicata nelle fanciulle giovani , ma diventa più duretta alle Don¬ 
ne che fi fervono fovente di Venere, e nelle vecchie , che hanno lungo tempo 

fatto il mefiiere, diviene tanto dura , che par tutta cartnaginoja . . 

Deve anche offervarfi , che in tutto il collo vi fono molti poretti, de quali 
i più groffi fono verfo la parte vegognofa, dove la fofianza di quefio collo e piu 
grotta, e più fpugnofa , e particolarmente verfo il collo della vefcica intorno 
al condotto dell’orina, da’ quali poretti elee continuamente un p tuttofo (udo¬ 
re, che ferve ad inumidire tutta la parte interna di quello collo, acciocché il 
patto alla verga fia Tempre più liberamente umido , ma ne»I atto vencteo ne 
efee in tanta abbondanza per la contrazione delle fue parti, che alcune volte fi 
crede etter lo fperma della Donna, benché effettivamente non fia taic . L ab¬ 
bondanza di quefta umidità (che fcola continuamente nel tempo dell atto Ve¬ 
nereo, o almeno immediatamente dopo ) ha fatto credere ad^ Aratotele , che la 
Donna non provede d’ alcun feme per la generazione , ma lolo il (angue me- 
flruaìe, che é vivificato per la propria virtù del feme umano . E cosi , lenza 
dubbio, quefta. medefinna umidità ha fatto creder ad Enofilo , ed a molti altri, 
che i vali fpermatici della Donna s* inferifeono nel collo della vefuca , come 
quelli degli uomini, e che mandavano fuori il lor feme da quefto luogo , il 
qual poi era fucchiato dalla Matrice con quello dell uomo. Ma Galeno fa chia¬ 
ramente veder 1 ’ errore di quefta opinione al fecondo Libro de ferrane . Tutta 
via quello che v’ è di particolare fi è, che credo che quefta umidità che noi ve¬ 
diamo continuamente, ed abbondantemente fcolare alle Donne nelle Gonorree , 
tanto femplici, come Veneree, (alle quali elleno fono foggette come gli Uo- 
" mini) procede al certo, non dal proprio corpo della Matrice, come ordinari-a¬ 
men- 
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mente fi crede, ma dalle partì vicine del collo della vellica , e da quella fo- 
ftama fpugnofa della vagina, la quale in qualche modo ferve alle Donne, co¬ 
me fervono agli uomini le glandole prortrate . Che perciò le Donne fentono 
«iò dolore in tali infermità in tal luogo, che nel proprio corpo della Matrice , 
d’onde procedono i Meftrui bianchi , ma non già quella fpecie di Gonorree . 
Il che può facilmente provarfi dai fegni, che fanno veramente dilhnguere que- 

fte due malattie l’una dall’altra; Che fono, che la materia delle gonorree , 

o fcoiazioni non lafcia di continuare a fcolare , benché la Donna abbia 1 fuoi 
meftrui; il che non fanno i meftrui bianchi , che nel tempo ne Meftrui non 
fi fanno vedere, folo perchè procedono del trapelamelo dell umidita , che tco- 
lano da’ medefimi vali, che gettano i Meftrui , e che ribaltano dalla propria 
foftanza della Matrice. Il che fa chiaramente conofcere, che quelle due diffe¬ 
renti malattie hanno la lor refidenza in diverfe parti . . 

Nelle Donne, che non hanno mai partorito, quello collo della Matrice non 

è piu lungo di quattro pollici per traverfo (poiché col dito quafi Tempre fi può 
toccare l’orifizio interno dove fiuifee ) ed un pollice , e mezzo di largo ir» 
circa: Ma in quelle, che hanno una volta partorito, è moto piu largo , come 

anche piò corto; per lo che col dito fi può toccare piu facilmente 1 orihzio in¬ 

terno ■ Tuttavia è compollo d’ una foftanza sì comoda all’ufo , al quale è de¬ 
sinato, che s’accomoda da fe fletto, e facilmente ad ogni forta diverga di qua - 
Svoglia lunghezza, e grettezza , e piccolezza; di modo che per la piccola la 
accollare la bocca della Matrice , ed allontanare per la lunga, dilatare , e Itrin- 
gerii per la grotta, o piccola, fervendo (per cosi dire) di fcarpa per ogni piede . 

La fua larghezza è lempre quafi eguale da un capo all’altro, lenza avere al¬ 
cuno Imene in mezzo., come vogliono molti Autori, che dicono ritrovarli una 
membrana porta a traverfo, e forata d’un picciol pertugio per lafciare (colare 
i Meftrui, e 1 ’ altre fuperfluità , la quale refta così rtefa fintanto che pel coi¬ 
to, od altamente ella venga ad edere sforzata , e ftrappata , da che può cono- 
feerfi, fe la Donna è Vergine, o nò: Ma è un puro abbaglio ( come ben dt- 
ce il Duloran ) e fe quella membrana fi trova in qualche Donna , è certo che 
è contro il di legno della natura, poiché non fi vede 1 ’iftetto a tutte le Donne 
(il che pollo bène attìcurare per averne aperte un gran numero) le quali non 
hanno alrra congettura della Verginità , che la difpofizione delle Caruncole 
Mirtiformi , che abbiamo fatto conofcere poco dianzi, le quali effendo fituate aft 
entrata del collo della Matrice, rende il fuo patto più (fretto . Ditti, Conget- 
tura , e non Cognizione , perchè la traccia ed il fenderò dei mentbro virile 
tanto difficile a conofcerfi in una Donna , come è di quelle tre ccfe , di cui 
parla la Scrittura al 30. capitolo de' Proverbi , che fono Via AquiU 1» Colio , 
via Colubri fuoer Petram , & via Navis in medio Mari . Cioè , La ftrada 
dell’ Aquila nell’ Aria, la ftrada d’un Serpe fopra d’ una Pietra , e quella d 
una Nave in mezzo al Mare. Che perciò ci foggiugne , Tal/s ejl via mulicrts 
adultera, cioè, che Tale è la ftrada della Donna adultera . Io ho, ciò nono- 
ftame , vedute , alcuni anni fono , due fanciulle , una delle quali , che avea 
diciaffctte anni, non era in alcun nodo perforata nella parte citeriore della vut- 
va; e l’altra in età di foli quattro anni, non avea in quella parte fe non un 
piccolo forchino , della groffezza d’un cannoncino di pena di colombo . Nc ho 
riferite le ftoric qui fótto, nel primo Capitolo del 1. Libro favellando de.la ite- 
rilità delle donne; ma colali difpofizioni o conformazioni doveano attriouirli a 
un difetto naturale che rariffime yolte fuccede. Vediamo aderto qual ha 1 » brut¬ 
tura dell' Orifizio interno . _ . 
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CAPITOLO VII.. 

Dell' Orifizio interno della Matrice .. 



L 5 Orifizio interno della Matrice non è altro , che il fine del fuo corpo nel 
fondo della Vagita , il quale è limile al grugno d’ un cagnolino nato di 
frefco, in mezzo del quale fi vede un condotto molto (fretto, che aprendoli fer¬ 
ve a. conceder l’entrata a ciò che deve efTer ricevuto nella Matrice, o per la- 
fciare ufcire cjò, che deve efpellcrfi. Le Levatrici lochiamano il Coronamento 
perche nel tempo dei paito cinge la telia del Parto, e circonda come folle una 
corona ,„ quando fi prelenta per u*cir naturalmente.. 

Quello Orifizio è ordinariamente. fpaccato a traverfo nella fua parte efterio- 
.re alle Donne,, che non hanno partorito; ma a quelle che hanno avuto figli¬ 
uoli, fi vede d’ una figura rotonda, ma alquanto ineguale. E’quafi Tempre fer¬ 
rato perchè non s’ apre che nel tempo del coito per dare il palio alla Temen¬ 
te dell’Uomo, che in tal modo va come un dardo al fondo della Matrice , e 
per dare 1 elìco a 3 Melimi , co 1 quali fi purga ogni mefe , come anche per 
r efpulfionc. de’fai fi germi , e corpi eftrani, che poflono generarvi!] ..Ma ben¬ 
ché fia efattamente ferrato dopo la concezione , ed in tutto il tempo della gra¬ 
vidanza , s’ apre nondimeno tanto firaòrdinariamente al tempo del Parto , che¬ 
li figlio vi pafTa per ufcir dalla Matrice ; nel qual tempo quefto orificio fpa- 
nfce , ed allora pare, che la Matrice- non abbia altro , che una gran concavi¬ 
tà ugualmente larga. , come quella d 3 un lacco dal fuo fondo fino all’ entrata 
del Collo Il che fece dire a Galeno Uh. 15. dell' Ufo delle parti , che pollia¬ 
mo con. ragione maravigliarci di quella maravigliofa operazione, della Natura 
una non. già concepire come fi faccia.. 

Quando la Donna non è gravida è un tantino lunghetto , e d 3 una foftanza 
molto grolla e ferrata ; ma nel tempo della gravidanza fi accorcia , e fi dimi- 
nuifce in groffezza a. proporzion della diftenfione-della Matrice poiché in que¬ 
llo non bifogna credere, a, Duloran , che dice, che lo foftanza diviene anche più 
grolla un poco prima dei parto , perchè è certiftimo , che allora è più lottile, 
che mai fia fiata , e che quefto orifìzio pare, in tal tempo più piatto- , e non 
lunghetto come era, quando la Donna non era gravida .. 

Verlo V ultimo mefe della gravidanza è circondato d’ un umore- vi Cefalofo , e 
lìmite ad un albume d' uovo , c come moccolatura dei. nafo , il che procede 
dall’ umidità , che trapelando dalle membrane del figliuolo^ acquifta. quella con- 
fiftenza vilchiofa dal calore del luogo e. dalla dimora che vi fa, fuda col tem¬ 
po,, e fcola in quefto orifìzio, che all’ora comincia a poco a poco ad aprirli, ed 
ammollirli , il che è un ficuro legno, che il Parto fuccederà quanto prima . 

L’ azione per • la quale 1 ’ orifizio interno s’ apre ,.c* fi ferra fecondo le dif¬ 
ferenti neceffità , è affatto naturale , e non volontaria ; il che è fiato fatto mol¬ 
to a propofito ; perchè fe il moto di quefto orifizio dipendere dalla volontà 
delle Donne, fe ne troverebbono molte v che per tal modo impedirebbero. la. 
concezione , fervendoli deli atto Venereo ; e molte farebbero anche più cattive 
per-ifcacciar, e rigettar-ogni volta,, che voleffero, il Teme , ..col* quale avereb- 
bero conceputo ; acciocché poteffero efimerfi dall incomodità della gravidanza 
e d’efferTempre in iftato di poter foddisfare con guftoa* defiderj infaziabili di 
quefte parti, delle quali fi parla nella Scrittura-al 50. capitolo de’ Proverbi * 
Tria funt infaturabilia , infernus & os vulv^, & Terra . Tre fono le cole iti- 
faziabili 3( T Inferno 3 . la Natura, della Donna ,... e la Terra 
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CAPITOLO Vili. 

Del proprio Corpo , e de/ Fondo della Matrice . 

D Opo d’ aver fatto conofcere la Matrice in generale , non ci rollai a cofi^- 
fiderare più particolarmente , fe non ciò che chiamiamo il fuo proprio' 
corpo che è quella parte principale la più larga, e più elevata, dentro la qua* 
le fi fa la concezione. Quello corpo fi ftende , e s* allarga via più dal fuo ori¬ 
fizio interno fino al fondo della Matrice ; è collocato fotto il fondo della vef- 
fica , ed appoggiato fopra il Retto fenza elfer attaccato ned alT una -, ned ali* 
altro; ma c libero d* avanti, e di dietro, acciò porta ftenderfi , c ritirarli quarf- 
do ne viene il bifogno : E’nondimeno tenuto foggetto in qualche mòdo col 
mezzo de* fuoi ligami, che da ogni parte fono attaccati . 

11 corpo della Matrice c filmile, come abbiamo detto , ad un grofio Pero . E* 
tonda , ma un poco piatta d’ avanti , e di dietro , acciò pofifa elfer più ferma 
nel fino, dove è. Tutta la parte edema del fuo fondo è molto lifeia , e poli¬ 
ta; eccettuatine i due lati , dove s* ofTervano due piccole eminenze , che fi 
chiamano i corni della Matrice , ove i Vafi eiaculatori arrivano da una parte , 
e 1*altra, e dove anche. 1 ligami tondi s* attaccano . E* d’ una fofianza mem- 
branofa grolla d* un dito, il che fa che la fua capacita interiore è molto pic¬ 
cola, acciocché polla Erettamente abbracciare da ogni parte il feme dopo la 
concezione . Quello corpo della Matrice c comporto di due membrane , una 
citeriore chiamata la membrana comune , xhe viene dal Peritoneo , ed è fottilirtì- 
ma , parendo lifeia, e polita al di fuori, ma è molto ineguale dalla parte ade¬ 
rente all’altra membrana della Matrice chiamata propria : Quella è molto grol¬ 
la e d* una fodanza fpugnofa intelfuta d’ ogni forte di fibre ; la quale fecondo 
Aezio può anche («pararli in due per la fua fungofa gTortezza . Quella c quel¬ 
la, che compone ciò che propriamente chiamiamo il corpo della Matrice. 

La maggior parte degli Animali (come può vederli nelle differenti figure , 
che abbiamo apportate alla pag. 28.) hanno la lor Matrice divifa in due par¬ 
ti, una delira, e l’altra (anitra, in ciafcuna delle quali hanno anche tante cel¬ 
lette , quanti figli poffono portare in una medefirrta portata , in ciafcuna delle 
quali vi fi trovano i loro vafi, ed acque feparatamente, ed involto il Feto nel¬ 
la fua membrana particolare ; ma quella della Donna, benché ella porti qual¬ 
che volta molti figliuoli, non è di(polla così: perchè non vi fi trova mai al¬ 
tro, che una fola, c medefima concavità, in mezzo della quale ( nelle Don¬ 
ne, che non hanno mai avuto figliuoli) fi vede una lineetta fottile limile a 
quella, che s’ offerva fotto allo Scroto dell Uomo. Per lo che Ippocrate divi¬ 
de ordinariamente quella concavita in parte delira , e Anidra , volendo in ol¬ 
tre , che i mafehi iiano più torto generati in quella parte delira , e le femmi¬ 
ne nella fimftra ; ed è quello che ci vuol far credere coll’ Aforifmo quadrage- 
fimo ottavo del quinto Libro, dove dice.* Fxtus mares dextera uteri parte , fa- 
minx finiflra magis geflantur . Ma per dire il vero la cagione della differenza 
del Serto non procede dalla Matrice , ma bensì dal feme , che è tanto nell* 
Uomo come nel Li Donna, o mafcolino, o femminino, come olTerva il mede- 
fimo Ipocrate nel Libro de Genitura. Ecco Je fue parole : Et e/l tum in viro , 
far min e uni , ittmque mafculeum femen , tum itidem in muliere . E ripete la mc- 
defima cola nel Libro De Semine . Non crediamo dunque , che quello polla di¬ 
pendere dalla Matrice, che non può cangiare Teffenza del feme , che riceve , 

e che 
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e che mai ha che una fola concavità, in mezzo della quale tanto i Mafchi , 
come le Femmine fono fempre naturalmente fituati. Non vi fi vedono ne an¬ 
che piccole eminenze, che quelle egli chiama Cotiledoni , le quali non li tro 
vano ordinariamente, che nelle Matrici di Bcdie a corna, perche quella della 
Donna è molto lifcia interiormente, o almeno poco ineguale; nella concavità 
della quale non s’offerva altro, che la fuddctta lineetta, e alcuni poretti , che 
pajono effere 1 ’ ettremità degli Orifizi de’ vafi , che vengono a fimrvifi per o 
fcolamento de’ Meftrui, quando la Donna non è gravida; e fopra de quali a 
Secondina è attaccata nella gravidanza, acciocché potta ricevere il [angue del¬ 
la Madre, il quale (con un’ ammirabile providenza della Natura) continua¬ 
mente corre per fervir di nutrimento, e d accrefcimento al Feto in tutto il 

tc'mpo, che fla ferrato nella Matrice. , 

Ora avendo fin qui abbaftanza fatto ofiTervare tutto ciò, che può confiderar- 

fì nelle parti della Donna , che fervono alla Generazione per averne una per¬ 
fetta cognizione , che deve fervirci di giuda , e di face per condurci , e farci 
lume .nelle difficoltà, che s’ incontrano nella cura, e cognizione delle Malattie 
delle Donne gravide, e Parturitr.ti •• farà ormai tempo di pattare alla materia 
per efaminare^quali fiano le lor Malattie ,• e di molìrare il modo , col quale 
dobbiamo regolarci nelle lor cure ; ma prima di ciò aggiungiamo anche due 
Capitoli a quello Trattato per parlare defli due principi materiali della Gene¬ 
razione, che fono il Seme, ed il fangue Mcttruale . 

C P I T O L O IX. 


Del Seme , 

I L feme, ed il fangue Meflruale fono accettati da ognuno come due Princi- 
pj della Generazione umana ,* ma ben differente y perchè Arinotele follie ne , 
che P Uomo foto contribuifce il feme per la Generazione , ed oltre di ciò , 
che non ferve, che di principio attivo; a tticurandoci, che la Donna non con¬ 
tribuire in altro , che del fangue meflruale , il quale non è ( fecondo il fuo 
parere) che il folo principio materiale: ma però quella opinione non è fegui- 
ta da 1 più Dotti, che fanno molto bene, che la Donna ha effettivamente e- 
me , tanto, quanto l* Uomo, fenza la di cui materia la generazione non po- 
rebbe mai farli. Galeno nel lib . 2. de /emine confuta ampiamente quella opi¬ 
nione d’ Arinotele , e prova, che la Donna deve avere il feme quanto che 1 
Uomo, poiché ella ha i vafi fpermatici , e tefticoli, che fenza dubbio fonode- 
fiinati al medefimo ufo, che quelli dell’uomo , a che aggiunge altre ragioni 

molto convincenti. . 

Il feme non è altro, che una materia umida, che procede da uqa porzione 
del fangue più arteriale di tutto il corpo , convertito nella foftanza de te(ìico¬ 
li dal lor calore in un’umor bianco, vifeofo, fchiumofo, e fpiritofo per fervi- 

zio della generazione. , . . 

Ballerà per dare una fufficiente cognizione del feme , che dichiari quella de¬ 
finizione . Dico dunque, che la caufa materiale del feme non è altro, che un* 
altratto del più puro fangue* arteriale ; perchè il moto circolare , che continua¬ 
mente fa i! fangue in tutti gli Animali viventi, ci fa connfcere , che non vi 
. fon che le arterie , che pollano efier capaci di condurre quello fangue ai teftj- 
coli : fi vede per t*nto che quella è una porzione del fangue più puro del cor¬ 
po dall’ ufo medefimo, al quale è deftinato , che è la generazione , la quale 
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non potrebbe farfi naturalmente, fé egli non portaffe l'eco la virtù, e (e per dir 
cosi) una fpecie di quintelTenza di tutte le parti del corpo, nel quale ha circo¬ 
lato più vo te, prima d’ elfer feparato per efler mandato a’ tefticoli. 

La fpiegazione che fò in tal maniera, può farci conofcere più facilmente 1 ’ 
intenzion d’ Ipocrite , che dice, lib. de Aere , aquis , & loc. Semen genitale ab 
omnibus corporis membris procediti a fanis quidem fanum , a morbtdis morbofum , 
ficque ut ex calvis calvigignantur , &c* Il feme proviene da ttftte le parti del Corpo ; . 
dal che procede, che i fani generano un Uomo fano, gl’ infermi un malfano, 
ed i calvi Uomini calvi, &c. Il che dobbiamo intendere di quel fangue pieno 
di fpirito, che ne deve effer la materia, ( e non del feme già fatto , che non 
procede che da’tefticoli) il proprio calor del quale, che ha una fpecial virtù per 
convertire un tal fangue in feme , gli ferve di caufa efficiente. La fuacaufafor- 
male depende dalla quantità de’ fpiriti prolifici, de’ quali è animato ; ed.il fuo 
ufo è di fervire (come abbiamo detto) alla generazione dell’ animai perfetto . 

Non è molto difficile, dopo tale efplicazione del parto à' Ipocrate di trovar la 
ragione , per la quale i zoppi generano fovente figli, che zoppicano , come trà 
gli altri ho conofciuto un Maeftro di fcuola chiamato Dufays , in cafa del qua¬ 
le ero a dozzina nella Città di Orleans nel tempo della mia gioventù da 2 6. 
anni in circa in qua, il quale era ben conofciuto da ogni un©, per aver tre fi¬ 
gli grandi zoppi, perchè anche egli era zoppo di nafeita come loro; ma una fo¬ 
la figlia, che aveva molto bella , eflendo fimile alla fua Moglie, non zoppicava 
in alcun modo, perchè il feme della fua Moglie in tal tempo prevalfe al fuo 
nel tempo, che fu generata. Ma la difficoltà confitte di fapere , come un uo¬ 
mo, ed una Donna che farebbero amendue zoppi d’una medefima gamba , co¬ 
me per efempio della deftra, potrebbero generare figli perfetti , e ben fatti in 
tale parte, come fovente s’è veduto. Nel qual cafo parrebbe , che la materia 
del feme , che è quello fangue arteriale, non conterrebbe in fe, come abbiamo 
detto, la forma, e l’idea di tutte le parti del corpo, poiché fe ciò vero folle, 
un zoppo dovrebbe fempre generare un altro zoppo, ed un Cieco un altro Cie¬ 
co. Tuttavia rifponderei ad un tale argomento con diftinzione ; perchè fe 1 ’uo¬ 
mo, e la Donna follerò naturalmente amendue zoppi, e che quella loro uni¬ 
formità venifle dalla Matrice, credo, che non potrebbero generare, che zoppi, 
come fi vide nel detto Signor Dufays ; ma fe non folfero tali, che per acciden¬ 
te, potrebbero far figli, a’ quali non fi conofcerebbe il lor mancamento ; per¬ 
chè tutto il lor fangue contiene anche in ogni fua minima goccia in potenza 
una tal formai virtù, ed un intiera Idea di tutte le parti del corpo , che non 
fi perde così tofto per 1’ accidental difetto di qualche parte, nè anche per la fua 
total privazione , quando tal virtù vi è (lata una volta bene imprelfa , la qua¬ 
le può altresì continuare per tutto il tempo della vita , comunicandofi al nuo¬ 
vo fangue , che continuamente fi genera, nel medefimo modo appunto , che fa 
la luce d’ una face , che può comunicarli ad un’ infinità d’ altre , fenza dimi- 
nuirfi la fua. Ma di grazia non palliamo più innanzi in tal materia, acciocché 
non facciamo (come fi fuol dir per Proverbio) la Glofa d* Orleans , che farebbe 
più ofeura del noftro Tefto. 

Arijìotele al lib . 3. cap . 22. lftoria degli Animali , dice che f uom a propor¬ 
zione del fuo corpo, getta più feme di tutti gli altri Animali ; e che il feme 
di quelli, che hanno pelo, è più vifeofo degli altri. (Così la Donna, che ha 
meno pelo dell’ uomo ha il feme più acquofo . ) Dice di più , che il color na¬ 
turale in tutti è bianco,* e con tale occafione rifiuta la fciocca opinion d’ Erodo- 
to , che credeva che quello degli Etiopi foffe nero. 
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Molti., che .feguitano il fentimento del medefimo Ariftotele lib. prim.cap. 19. 
De Generatione Animalium V, vogliono, che il Teme non fia altro, che un efcre- 
rmento, che proviene dal redo del fangue portato a’tefticoli per lor nutrimento, e 
per facilitare una tal opinione, che pare ilraordinaria, aggiungono ertere fpecie d’ 
efcremento utile: ma è cofa afiùrda il credere, che un tal nobile umore, che è 
affolutamente necertario per la propagazion della fpecie [ che deve" prevalere fulla 
confervazione dell’ individuo] fia piti torto qualificato col nome d’ efcremento , che 
il fangue, del quale potrebbe anche dirli per la medefima ragione ertere un’ efcre¬ 
mento procedente dal rerto del nutrimento del Cuore. Che per ciò Pittagora al 
dire di Diogene Laerzio rifpofe fagacemente a chi gli domandò in qual tempo do¬ 
vette fervirfi diVenere colla propria Moglie, Cum tu voles , inquit , te ipfo fieri 
deterior .. In quel tempo, ditte, che tu vorrai diventar puidebole, ed efler peg^ 
giore di quel che non fei ; facendo vedere con quella bella rifpofta, eh’ era una 
parte della più nobil foftanza del corpo, che in tale azione fi perdeva; ma non 
ci fermiamo più , di grrzia, in tal controverfia, e non difputiamo più denomi¬ 
ne ogni volta xhe la cofa fia intefa ; ed in -quello particolare fiamo d’ accordo , 
•che il feme non deve elfer qualificato col nome d 'efcremento , fe non quando è 
fcaduto dalla fua difpofizion naturale, il che può erter detto ancora del fangue, 
e di tutti gli altri umori del corpo. Partiamo ora all’ efplicazione del fecondo 
principio della generazione , che è il fangue meftruale . 


CAPITOLO X 


Del fangue Mefiruale .. 

C Hiarmfi così, perchè s evacua periodicament’eogni mefe, fe la Donna non è 
-gravida , o che allatti, o che fia troppo avanzata in età . Sono anche i 
Meftrui chiamati le purghe delle Donne, perchè tutte le qualità cattive del fuo 
corpo fi purgano per lor mezzo, e per la fuperfluità del fangue. Chiamanfi anche 
i Fiorì delle Donne , perchè a fomiglianzadegli'alberi , che non portano frutti, fe 
precedentemente non hanno i fiori ; così la Donna non refta mai gravida fe non 
ha precedentemente i fuoi fiori. Non ci fermiamo più nel lor nome perchè* 
ognuno lo conofce molto bene ,* ma ingegniamoci di far ben conofcer la cofa, di 
cui parliamo.. Arifiotele alitò . 9. cap. 2. De Hift ori a Animali um , dice che tra tut¬ 
ti gli altri animali folo la Donna ha tali Purghe in abbondanza- Plinio al lib. 7. 
cap • 15. de Htjloria naturali dice anche meglio coll’aftìcurarci f che tra tutti gli 
animali la. fola Donna ha li Meftrui. E’ cofa sì comune , che non credo vi fia 
alcuno, che f ignori : ma non ogni uno è d’accordo circa la natura di quefto 
fangue, e Jaftrada^ per la quale fi purga, e la cagione della fua evacuazione 

periodica ; il che efamineremo prefentemente. 

In quanto alla natura di quefto fangue, molti Autori, che hanno feguitato i 
(entimemi di Plinio dicono con elfo lui, che non v’è cola più moftruofa di que¬ 
fto fangue; poiché col fuo vapore, o col folo contatto il vino nuovo s ina cidifee, 
i femi divengonoJlerili , / germogli degli alberi muojono , ; fruttififece ano 5 le piante 
tenere vengono daejfio inaridite , il crijlallo degli Jpecchi fi macchia al fiolo loro afipet- 
to , il taglio di un ferro s* ammacca , la bellezza deli Avorio Jì perde, le api ne muo¬ 
jono , il rame , e il ferro fubito s arrugginì [cono, /’aria n è infettata , ed ì crini , che 
ne mangiano , divengono arrabbiati , &c. Se tutto ciò folle Vero, gli Uomini fug¬ 
girebbero certo più, che non fanno, la compagnia delle Dònne ; ed a confide- 
rar ciò, che s’è detto, mi figuro vedere T eferezione della Matrice d’ un’ ìmpu- 
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dica malfrancefata. all’ultimo eftremo d’ogni miferia. Ma fi può facilmente rifiu¬ 
tar quefia opinione di Plinto con unafemplice diitinzione , ed è , che il fangue me- 

ttruale delle Donne può bene avere qualcuna di quefte cattive qualità , quando è caf- 

eato dal fuofiato naturale, ma non altrimenti/ perchè' ordinariamente non diffe¬ 
rire da quello che è.nel refio del corpo della Donna , fuori del quale non è riget¬ 
tato, che perchè è fuperfluo ; e fe s’offerva qualche alterazione nella fua foftanza , 
e nel colore, ciò non procede , che da. qualchemefcolamento delle efcrezioni della 
Matrice, che (eco trae per cagione di qualche dimora, che ha fatto nella concavi¬ 
tà di quefia parte , per la fìtuazione , o pofiura del corpo della Donna, che alcune vol¬ 
te l’impedifce di fcolar così prefto, fubito r che è ufcito da’fuoi vafi ; che perciò- 
feguitiamo in quello piu toftoi fentimenti d ’Ippocrate ,.che al libro primo delle Ma¬ 
lattie delle Donne ,. ha beniffimo dichiarato le condizioni,. che naturalmente deve- 
avere il fangue meftruale fano delle Donne . Procedit autem fanguisvelut a vi¬ 
ttima , & cito congelata, fi fana fuerit mulier . Quello fangue, dice egli, è li¬ 
mile a quello d’una vittima, e fubito fi congela , fe la Donna è fana. Si fa per 
tanto da ognuno, che il congelarfi prefto del fangue è un buon fegno, e quello 
delle vittime era buoniffimo,, perchè fi fceglievano dagli Antichi per i fagrificj 
gli animali più fani, e più belli . Arinotele anche dice la medefima cofa nel li¬ 
bro primo de hiftoria animalium cap. I.. 

Le firade per le quali quello fangaie fi purga fono anche indecife ; perchè alcuni 
vogliono, come il Colombo ,, e il Primerofto ,. che fi faccia fempre ne’vafi, che fi ter¬ 
minano al collo della Matrice , il che dice il Colombo avere ofiervato alla prefenza 
di molte perfone nell’ Anatomia d’una Donna chiamata Santa che aveva i fuoi Me¬ 
limi, mentre che fu impiccata per rfvere uccifo il fuo figliuolo, avendo trovato i 
vafi, che fi terminano in tal luogo, tutti pieni di fangue , e moltopiù gToflfi di 
quelli, che vanno a finire nel fondo della Matrice. Altri però foftengono il con¬ 
trario con molta più ragione, che tal fangue viene per 1’ ordinario , quando la 
Donna non è gravida, da’vafi che fono nel fondo della Matrice ; e da quelli, che 
fono nel (collo di elfa, quando ella è gravida, fe fuccede , che abbia le fue Pur¬ 
ghe: lo che ho fpelfe volte olfervato, e fatto oflervare alla prefenza di molti de 
miei colleghi li n.Gennajo 1672. ( per effer onorato in tal tempo d’effer Pro- 
vofto della celebre Accademia de’Chirurghi in Parigi) il che feci nella difteca- 
zione d’una Donnache era fiata impiccata per un fimil delitto nel tempo, che 
aveva attualmente i fuoi fiori, fopra il cadavere della quale il Figlio del Signor 
Devaus faceva la fua pubblicaefperienza Anatomica . Si vedeva manifeftamente in 
quefia Donna il contrario di quello, che dicono il Primerofto nel primo Libra delle 
Malattie delle Donne y ed il Colombo nel 6. lib. della fua Anatomia . Perchè tutto 
il fondo della Matrice era copertodi pezzi di fangue quagliato, ed i fuoi vafi mol¬ 
to più grolfr, che quelli del collo, ed ancor tutti pieni di quefto fangue conge¬ 
lato, negli orifizi, che lgorgano nel fondo della Matrice. Non voglio però ne¬ 
gare, che li Meftrui non pattino qualche volta nelli vafi del collo nel medefimo 
tempo, che palfano per quelli del fondo, quando anche la Donna non è gravi¬ 
da.- Ma dico foto, che l’opinion del Colombo fondata fopra una femplice efpe¬ 
rienza, non è ordinariamente vera, perchè come dice Ariftotele : Qiu magna * 
parte fiunt , ea maxime fecundum naturarti funi: cioè le cofe, che fono naturali ,, 
fi fanno più fovente. E così determiniamo,, che fia più naturale,, che i melimi 

fcol.no da’vafi del fondo della Matrice. 

N°n è nè anche minore la difficoltà circa la cagione della periodica evacua¬ 
zione de’Meftrui, che circa la natura di quefto fangue, e de’ vafi , da’quali ema¬ 
nano, che di già abbiamo efplicato . Alcuni con Ariftotele 1’ attribuifconoalla Lu- 
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na, che ha un gran dominio /òpra tutti i corpi umidi, come è quello della Donna * 
che per ciò la chiamano effer lunatica, al che fa predar fede quel verfo : 

Luna Venus vetulas , juvenes nova Luna repurgat . 

Altri fono del parer di Galeno nel 2. lib. de femine ; ed al 14. dell * ufo delle 
Parti : attribuendo ciò ad un temperamento freddo, ed alla vita di ripofo della 
Donna, la quale non potendo confumare per fuo nutrimento tutto il fangue , che 
genera, fuccede, che effendo in troppo grande abbondanza, la natura fe ne {cari¬ 
ca di quando in quando fopra le parti genitali della Donna, che fono le parti più 
deboli del fuo corpo. Altri poi ( fecondo me con maggior ragione ) vogliono , 
che la prìncipal cagione di quefta evacuazione fia una certa fermentazione , che 
fi fa in tutta la mafia del fangue, la quale efifendo aggiunta alla fua abbondan¬ 
za , lo fa ufcire dai vafi più difpofti a fcolarfi, come fono quelli della Matrice ; 

' come noi vediamo che fa il Mofto, che nel tempo della fua fermentazione fi fa 
far largo dalle parti più deboli della botte, che lo contiene . 

Non hanno ordinariamente le Donne quello ftuffo meftruale prima del decimo 
terzo anno,-nè dopo il quarantefimo quinto; però alcune l’anno prima, ed al¬ 
tre dopo quefte età, ma però ciò è raro. Schenkio al libro 4. delle fue OJferva- 
zioni , adduce molti efem-pj dell’ una , e dell’ altra forta ; ed anche di qualche 
Donna , che ha avuto il fuo corfo meftruale regolato fino agli anni 84. E d r 
un’ altra, che f aveva all’età di 109. ma in vero tali evacuazioni non merita¬ 
no d’ aver il nome di Meftrui nelle Donne , che anno paflfato li 55. anni : 
perchè ordinariamente quelli fono fangui , che fenza alcuna regola /colano per 
cagione di qualche malattia, e che fono in tal tempo quafi fempre fintomatici y 
come fono quelli, che continuano per molti meli , ed anche anni fenza alcuno 
interrompi mento , come era il ftuffo del fangue di quella Donna , della qual 
parla la fagra Scrittura , la quale dopo dodici anni d’ una sì ftrana malattia, fu 
guarita miracolofamente da Gefu-Crijìo . Quefta evacuazion meftruale , acciò fia 
naturale , deve durare tre , o quattro giorni al più , ed aumentarfi dall’ ora , 
che comincia fino alla metà di quefto tempo, e diminuirli a proporzione , fin¬ 
tanto che ceffi intieramente. Le Donne che l’anno meno di due giorni, o più 
di quattro, non fono così fané , come le altre .. La quantità di quefia evacua¬ 
zione, fe vogliam credere ad Ippocrate nel libro delle Malattie delle Donne , de¬ 
ve effere in tutto dì due Emine in circa , quando la Donna è fana ; ( V Emina 
era una rrtifura degli antichi , che teneva nove , o dieci oncie ) ma la quan¬ 
tità , ed il tempo , nel quale fuceedono i Meftrui , non poffono sì giuftamente 
effer determinati ; poiché il tutto procede dall’ età , dal temperamento, dalla fU 
tuazione del corpo , dalla Regione, dalla ftagione , dalla regola- di vivere, dall’ 
efercizio, e da molte altre cofe, che molto più contribuifcono , che non fa la 
Luna , per la quantità , e principio della loro evacuazione , la quale è fpeffe 
volte ritardata o anticipata , fecondo le differenti difpoAzioni - In quanto ali’ 
intervallo del tempo da una evacuazione all* altra , è ( come ogniun fa ) ordi¬ 
nariamente d’ un Mefe , o di qualche giorno di meno col comprendervi quelli 
dell’ evacuazione. 

Quelli Meftrui fono principalmente deftitiatr dalla natura per fervir di materia 
alla Generazione dell’Uomo, ed al fuo nutrimento, mentre che è nel ventre del¬ 
la Madre; e per accidente per-purgare tutta la pienezza del corpo della Donna , 
dalla fuperflu/tà del fangue, in altri tempi, imperocché le Donne nel corfo della 
loro giovinezza non fono d’ordinario fané perfettamente , fe non quando fono rego¬ 
late in quefta naturale evacuazione; ed ho anche offervato che quando elleno fon giunte 
all’età di 45.anni , 0 in circa , che è il tempo il più ordinario, in cui cominciano ad effer 
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prive per Tempre de’ loro meftrui fon quafi tutte molto valetudinarie, ed inter¬ 
inicele per più anni finattantochè la natura , che prima foleva efiere alleviata 
col mezzo della meftruale evacuazione, fiafi alla fine avvezzata a quello cam¬ 
biamento di flato : il quale è cagione altresì che vediamo molto maggior nu¬ 
mero di Donne morire dai 45. anni fino ai 55. in circa, e dare più d’ eferci- 
zio ai Medici in queflo intervallo di tempo che in qualunque altra età della lo¬ 
ro vita: Nulladimeno quelle che paffano oltre quello termine, dopo d’ aver re¬ 
fluito per la loro forte compleflìone a tutti i malori che fogliono accadere ad 
effe dopo la privazione totale delle purghe de’loro meli, arrivano d 1 ordinario fi¬ 
no all* ultima vecchiezza. Ma fenza fermarfi più in una cofa sì comune , che 
ogni Donna ne può leggere in cattedra ad ogni Filofofo , finiamo il noftro Trat¬ 
tato delle parti della Donna, che fervono alla Generazione , per efaminare le 
Malattie delle Donne gravide, e Paramenti , per infegnare il modo di curar¬ 
le , e guarirle. 



TRATTATO 


DELLE MALATTIE 

t 

Delle Donne gravide , e delle Donne di Parto. 

LIBRO PRIMO. 

. 

Delle Malattie , e delle difpofizioni differenti delle Donne gravide dal 

principio della concezione fino al tempo del parto. 

P OSSONO le Donne aver molte indifpofizioni dall’ ora della Concezione 
fino al tempo deh Parto, perchè in tal tempo non folo fon foggette a 
quelle, che fon dalla gravidanza cagionate, ma anche a quelle che han¬ 
no avuto in altri tempi . Da che polliamo chiaramente conofcere efTerla 
condizione delle Donne molto infelice , perchè elleno non folo fono foggette a tut¬ 
te le indifpofizioni degli uomini , ma anche ad un’ altra infinità , dalle quali 
gli Uomini fono dènti. Non ho penfiero di deridermi molto in efaminarle tut¬ 
te, ma mi fermerò nelle principali , e più ordinarie , che fovvente accompa¬ 
gnano la gravidanza, e che hanno durante il lor corfo qualche particolar indi¬ 
zio della loro guarigione; poiché in quanto a quelle, che non hanno, fe non 
gl’ indizi generali, e che poflono fuccedere alle Donne indifferentrmente , in 
ogni altro tempo, polfono facilmente conofcerfi, e rimediarli co’ mezzi comu¬ 
ni, ogni volta però che fi abbia riguardo alla dilp fizione della gravidanza . 
Poiché ( come ha bene olfervato Ipccrate nel libro delle Malattie delle Donne , ) 
la lor cura è molto differente da quella degli Uomini ; il che fa , che i Medi¬ 
ci , che curano tanto le une, come le altre malattie , fenza informarli efatta- 
mente della loro cagione, fanno un grande errore, di che dice aver veduto mol¬ 
ti efempj, che perciò dobbiamo maggiormente ufare una gran precauzione, par¬ 
lando delle Malattie delle Donne gravide. 

Sarebbe bene, per confiderare, fecondo la noftra intenzione , tutte le circo- 
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ftanze della gravidanza, di cominciare dall’efplicazione della Concezione , dal¬ 
la quale devono effer precedute ; ma come che folo le Donne feconde poffuno 
concepire, voglio, prima di parlarne, (acciò polla conofcerfi la cofa nella fua 
origine) far qualche olfervazione delle più confiderabili fopra la fecondità , e 
la llerilità delle Donne, poiché fovvente dalla lor parte più che dall’Uomo pro¬ 
cede la llerilità, ricercandoli in effe molte più condizioni, che non fi ricercano 
nell’Uomo, il quale non deve fomminiilrar altro, che qualche particella di fe- 
me, ed una fola volta per la generazione ; ma le Donne , oltre il loro , devo¬ 
no avere un luogo proporzionato per riceverli amendue ; quale èia Matrice ben 
difpolla ; e di più una materia delìinata per il nutrimento del Feto per tutto 
il tempo del fuo foggiorno , quale n’è il fangue meftruale ; il che Fa che per 
un Uomo impotente fi trovino ordinariamente più di trenta Donne Aerili, Ve- 
. diamo dunque prima d’ogni altra cofa quali fiano i fegni della Àerilità , e del¬ 
la fecondità delle Donne „ 

CAPITOLO PRIMO. 

> 

Dei fegni della fecondità , e della Jlerilità delle Donne . 

P EI nome di Fecondità della Donna intendo una difpofizione naturale del 
Tuo corpo, e principalmente della Matrice, col mezzo della quale, e coli 7 
ajuto dell’ Uomo può generare il fuo fimile . E pel nome della llerilità, che è 
il contrario, riconofco l’impotenza, che proviene da’mancamenti , ed indifpo- 
fizioni, che fi trovano in tutto il fuo corpo, od in qualcuna delle di lei parti. 
Facciamo dunque qualche /celta più confiderabile de’ fegni dell’ una , e dell’ al¬ 
tra , e particolarmente di quelli, che fono più chiari per la villa, e tatto, per 
i quali ne giudicheremo molto meglio, che per la quantità di altri, che per il 
più non fono tanto certi: poiché quelli , che fi cavano da diverfi temperamenti, 
pofiòno facilmente ingannarci, mentre che fi trrvano alle volte Donne molto 
male abituate , e ripiene di cattivi umori, che non per quello lafciano di ge? 
nerare, ed altre che febben pofiedano una perfetta fanità , fono tuttavia -Aerili , 
e tengono in quello qualche cofa della natura delle Mule , che ordinariamente 
fono tutte fieri li. Dico ordinariamente, perchè fi fon trovate alle volte Mule , 
che hanno .generato., come Ari/ìotele ci teflifica al lib . 6 . cap. zi, della fualfio - 
na degli Animali , dove fa menzione ,d’ una che fece anche due muletti in un 
fol parto ; ed al 24. capitolo del medefimo libro dice , che nella Siria tutte ge¬ 
nerano., Plinio anche ci rende teftimonianza dell’ifteffa cofa al cap. 44. dell’ 8. 
libro. Il che e molto raro ne’ noflri Paefi . 

Diremo dunque primieramente, che la Matrice è una parte aflolutamentene- 
cefiaria per la fecondità, e ch’ella è il principale oggetto che dobbiamo rappre¬ 
sentarci per farne un giudizio efatto, e ficuro : ma ficcome vediamo , che non 
ogni forta di terra è proporzionata a portar frutti, e che ve ne fono molte sì 
iterili, che non poflon produrre ,cos’ alcuna, così non bafta che la Donna ab¬ 
bia una Matrice per poter concepire, perchè fe ne trovano molte, che fono fte- 
rili. Abbiamo poco fa efattamente mofirato come debba effer la fua compofizio- 
ne, e la fua naturale firuttura per poter fervire ad un fine sì ammirabile , co¬ 
me è là generazione , per lo che non fiaremo ad aggiugnere cos’ alcuna a Viò 

che abbiamo già detto, dove fi dovrà aver rieorfo per averne una perfetta co¬ 
gnizione . 

Deve dnnque faperfi in generale, che i fegni della fecondità della Donna fo- 
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no, che abbia la Matrice ben difpolla, che ila in età almeno di 13. in 14. 
anni, ed al più di 45. o 50. per 1’ ordinario y benché alcune [ ma però rara¬ 
mente) concepifcano più predo, o più tardi fecondo la lor differente natura, e 
difpofizione : che fiano d’ una buona complefifione , e mediocramente fanguigne .* 
che abbiano a’ loro tempi determinati le loro Purghe d’ un (angue • buono , e 
lodevole in colore, quantità, qualità, e confidenza, e regolarmente di mefe in 
mefe un fola volta lenza interrompimento dal lor principio finché la fua eva¬ 
cuazione fia totalmente perfezionata : Non è che non polla (decedere , ( come 
Arinotele ha beniffimo olfervato al 7. lib.. cap é . 2. dell 5 Iftoria degli Animali ) 
che le Donne pollano concepire, fenza che mai abbino avuto i lor Meftrui , 
come fono quelle, che febben non abbiano una sì grande abbondanza di fangue 
che la natura ne poffa fare una fenfibile evacuazione-, ne hanno tuttavia tanto , 
che ne reità ordinariamente ali’ altre dopo V evacuazione de* loro Melìrui . La 
Schenkto al 4. lib . delle fue OJfervazioni n 5 apporta molti efempj di quella na¬ 
tura. Io ne ho riferito uno nell’ Olf. 313. del Libro delle mie Offervazioni. 

Diciamo dunque, che le fue Purghe devono effere d’un fangue buono, e lo¬ 
devole ; perchè le Donne y che non fon gravide, e che fono in età a poter in¬ 
gravidarli, non hanno altro, che uno fgorgamento, ed una evacuazione di quel¬ 
lo, che è folamente fuperfluo,, il quale in sé non ha alcuna malignità r come 
. molti fattamente s’ immaginano. Perchè alle Donne ben fané non deve quali 
effer differente in colore, in fofianza , ed in qualità di quello, che reità ne’ va- 
fi , fe non che in qualche cofa per l’alterazione , che gli ha caufato il calore 
del luogo, d’ onde efee, e per la miltione di qualche umidità , della quale la 
Matrice è fempre imbibita. Quella evacuazione deve- farfi per effer buona una 
fola volta iL mefe,. benché alcune 1’ abbiano ogni quindici giorni , ed in capo 
di tre fettimane, fecondo che fono più, o meno faoguigne , o biliofe , e che 
-hanno il fangue rifcaldato. Deve farfi due,, o tre giorni almeno, ma confecuti- 
vi, o per il più cinque, o fei ,. e deve effer a poco a poco fenza interrompi- 
mento , ed anche più, o meno, fecondo la differenza de’ particolari tempera- 
menti. Se la Donna ne ha meno, come quando arriva ad una età più provet- 
tia, diviene fterìle ; mentre che quello fangue deve fervire di nutrimento al Fe¬ 
to, quando è nel ventre della Madre, e parimenti fe ne ha davvantaggio , per¬ 
chè la Donna ne reità troppo debole, e la Matrice viene a raffreddai. Sonovi 
però alcune Donne , che n’ efpeilono più in due, o tre giorni, che non fareb¬ 
bero in otto. Deve feoiare a poco a poco, fenza in ter rompi mento , e non tut¬ 
to in una volta, perchè le grandi, e fubite evacuazioni fanno una gran diffi- 
pazione di Spiriti, che per la generazione neceffariamente devono effere abbon¬ 
danti,* e l’interrompi menta di tali evacuazioni ci dimostra qualche impedimen¬ 
to alla natura, o qualche vizio, ed indifpofizione della Matrice. 

Se tutti quelli fegni fi ritroveranno in una Donna, dobbiamo verifimilmente 
dire effer feconda. Dico verifimilmente, perchè fi trovano molte Donne che T 
hanno tutti, e che però non generano, benché facciaci il lor prottìbile , e che 
fi congiungano cogli Uomini molto fecondi, ed offervino per ciò tutte le cir¬ 
coli a nze requisite, come diremo più abbaffo . Se ne trovano ancor alcune , che 
!\t Cn non a hhi ano tutte quelle condizioni, non lafciano però d’effer feconde * 
Ma fe tutte le fuddette cole & offervano in una Donna, fenza che poff conce- 
P ire * e che fi defideri efferne maggiormente certificato, e r'uonofcere più chia¬ 
ramente , f e è capace, Ipocrate c infegna un modo per làper’o J al quale però 
n°n credo troppo, perchè le ragioni fono troppo ofeure . Neh Aforifmo dun¬ 
que 59. del lib. dice: Si mulier non concipfcr , & fette plcccat an fit conce - 
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ptura , vejlibus undique obvolutam fubter fuffito : ac fi odor corpus pervadere vi- 
deatur ad nares , & os ufque , non fua culpa (ierilem effe /cito . Se una Donna 
non concepire, e che vuoi fapere, fé concepirà , o no, bifogna involgerla da 

ogni parte di vedi, o coperte, e metterle (otto un profumo ; e fe tu vedi , 

che 1’ odore penetrando il corpo, fi comunica fino al nafo , ed alla bocca , fia 
certo (dice) che non è Iterile. Arifiotele al cap. 5. del lib. 2. della generazio¬ 

ne degli Animali ci dà, oltre 1 ’ efperienza del profumo, un’ altro modo di ri- 
conofcere la fecondità, o fterilità del Teme. Dice, che quello che è fecondo, è 
fpeflb, perchè è ben concotto, e *che gettandolo nell’ acqua , fe ne va al fon¬ 
do.* ma che lo Iterile è acquofo, fubito fi perde , e galleggia fopra 1’ acqua ; 

ma quefta efperienza non potendoli fare col feme della Donna, come con quel¬ 
lo dell’uomo, non è neceffario di fermarci qui . 

La fecondità era anticamente tanto (limata da’ noftri Primi Padri , che cre¬ 
devano efifere la fterilità un legno di reprobazione ; che per ciò la ferva fecon¬ 
da difprezzava la fua Padrona , che foffe Iterile , come leggiamo al cap . i< 5 . del¬ 
la Genefi , ove fi fa menzione di Sara moglie d’ Abramo , che non avendo fi¬ 
gliuoli, e vedendo effer in un’età di non poterne fperare , e’che il fuo mari¬ 
to n’ era molto difguftato, gli dille, che pigliafTe la fua ferva Egiziaca , chia¬ 
mata Agar per conofcerla carnalmente , acciò che col fuo mezzo potette aver 
fucceftìone; il che fece con gran prertezza il buon Padre Abramo , e n* ebbe da 
lei un figliuolo che chiamollo Ifmaele : ma dopo che quetta ferva ebbe conce¬ 
pito, cominciò a fprezzar la fua Padrona Sara , che in tal tempo era Iterile . 
Le Donne de’ noftri tempi non fi curano d’ aver fucceftìone co’modi fimili , e 
fe ne trovano pochiftune, che vogliano fopportare , che il loro Marito accarez¬ 
zi la ferva, non che efortarlo caritatevolmente. L’ ufo è affatto abolito tra noi, 
il che Ovven ha beniflìrpo fpiegato in quefto dittico . 

Qua velit Ancillam concedere Nupta Marito , 

Res efl hoc nojlro tempore rara , Sara . 

Ammiro a quefto propofito la paflione, che s ofterva in molte perfone, che 
non hanno più gran difpiaeere, che di vederfi morire fenza figliuoli , e parti¬ 
colarmente mafchiInquanto a me credo, che quegli, che fono della linea de 
Ccfari, d’ Auftria, o di Borbone, pattano con maggior ragione lafciarfi traipor- 
tare da quefta (jomune inclinazione per la confervazione delia loro fpecie , ed. 
edere inquietati da quefti penderla che non convengono in alcun modo a per¬ 
fone popolari, benché lecite a’ Monarchi , ed a perfone ihuftri - ■ 

Dopo d’ avere una perfetta cognizione delle difpofizioni naturali , è facile il 
difcernere quelle, che fono contro natura ; che perciò i fegni della fecondità r 
che noi abbiamo dato, ci fanno facilmente conofcere quelli della fterilità . Le 
cagioni della fterilità procedono, o dall’ età , o dal cattivo temperamento , e 
vizj della Matrice, e delie parti che da lei dipendono , ondali’ indi finzione , 
ed intemperie di tutto il corpo della Donna. La cattiva coftituzione detta Ma¬ 
trice rende le Donne Iterili ; come quando il fuo cotto , chiamato ? è 

così ftretto, che non può dar 1’ entrata al membro virile , e quando e affatto 
otturato, od in parte, da qualche membrana interna, od edema ( in calo che 
fe ne trovi, il che è cofa molta rara ) o da qualche tumore , o. carnofita , ® 
da qual che cicatrice , che impedirà , che la Donna non pofla fervirfi liberamente 
del coito . ^ 

Ma non batta , che la verga deli’ Uomo fia collocata nella Vagina y la qual 
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c come un’ Anticamera della Matrice ; perchè venendo nell’ atto Venereo a 
a battere alla lua porta, che è 1’ orifizio interno, fé non gli viene ad efier aper¬ 
to, è fatica perduta, o piacere inutile. Queflo orifìzio viene parimente impe¬ 
dito d’ aprirli da qualche callofità caufata dall’ abbondanza de’ cattivi umori , 
che ordinariamente (colano dalla Matrice, o da qualche tumore che le foprag- 
giugne, o da qualche parte, che la comprime in modo, che non può dilatarfi 
per°ricevere il feme, come fa 1 ' Epiploone, il che accade alla Donna gravida , 
al fentimento d’ Ipocrate al libro intitolato De Sterilibus . E nell’ Aforifmo 4 6. 
del quinto libro, dove dice.- qux prxter naturarti crajfx non concipiunt , iis os ute¬ 
ri ab omento compri mi tur , & priufquam extenuentur , non conci pi un t ; cioè : le 
Donne graffe oltre mifura non poffbno conce*pire; perchè 1 ’Epiploone , o fi a fi 1 ’ 
Omento" comprime l’orifizio della lor Matrice f che perciò non concepirono pri¬ 
mi che elleno non fi fiano fmagrite. Tra le cagioni della fterilità non metto 
volentieri quella compreffione dell’orifizio interno, che fa 1 ’Ometito , mentre 
che il farnofo e celebre Aretino potrebbe rimediarvi con qualche poffura che ha 
inventato, per la quale potrebbe impedirfi quella compreffione nell’ atto venereo. 

La cagion principale perchè quello orifizio non fi apre nell’ atto Venereo per 
ricever il feme, è 1 ’ infenfibilin di alcune Donne, che non hanno alcuno fpaf- 
lò in tal atto; ma quando fi dilettano in elio , la Matrice avida , e defiderofa 
di quello feme, s’apre, e fi fa come che fucchiaffe, per ricever diletto in ta¬ 
le filante . Nulladimeno benché le Donne ncevino il membro virile nella Va¬ 
gina , o fia collo della Matrice, e che il Ino orifizio interno s’apra per dare il 
feme, non per quello lafffa d’effer (òvente Aerile, per cagione della cattiva fi- 
tuazione di quello orifizio, che alcune volte non e collocato dirimpetto all en¬ 
trata della Vagina , ma quando all’ ingiù verfo 1 ’ inteftino retto, o verfo le par¬ 
ti latterali che impediffe all’ Uomo di poter ben gettare il feme , e per confe- 
guenza alla Donna di concepire, perchè il feme effe fubito , ovvero fi raffred¬ 
da, non effóndo ricevuto fub'to dentro la Matrice. 

Ipocrate pare avere offervato tutte le- cagioni della fferilità , che provengono 
dal cattivo temperamento della Matrice nell’Aforifmo 62. del Libro 5. ove di¬ 
ce : Qjtx frigidos , & denfos kabent ut eros , & qux prshumidns habent , 
non concipiunt ; cxtinguitur enirn in ipjis genitura . Et qux plus xquo fic¬ 
co* , & adurentes , nam alimenti defectu femen corrumpitur. Qt<x vero ex utrif- 
que moderatam natlx funt temperie »!, ex fcccun lx evadunt. Cioè tutte le Donne , 
che hanno la Matrice fredda , e grolfa , e troppo umida , non concepiffono , 
perchè in effe fi eilingue il feme; come in quelle, che l’anno troppo fecca , 
e troppo calda, perchè in mancanza d’ alimento il feme fi corrompe.- ma quel¬ 
le fon feconde che fono d’ un temperamento mediocre. Di iurte quelle coff re¬ 
citate da Ipocrate in queflo Aforifmo, la cagion più comune ( fecondo me) che 
rende le Donne Aerili, è quella continua umidità della Matrice, mantenuta da 
una quantità di fiori bianchi , che incomodano molte Donne , cagionati dalla 
foprabbondanza d’ umori dei corpo, che hanno prefi< il lor corfo verfo quella 
parte, i quali difficilmente poflono divertirli, maffime quandi è cofa invechia- 
ta; ed effendi) la Matrice imbibita di quella materia vifcofa , è interiormente 
sì untuofa , e fdrucciola , che il feme, (benché di confiffenza vifcofa) non può 
attaccarvi fi, nè ritenervifi, perchè effe poco tempo dopo d’ averlo ricevuto ; 
ovvero reftandovi, fi corrompe , e fi perde . Galeno nel commentario che ta di 
quello Aforifmo, dice, che il feme viene fmorzan dal’ umidità della Matrice, 
come appunto fuccede al grano, che fi ferriina in terreno oalud f 1 e c he non 
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produce neanche cofa alcuna per imncania d'alimene-), fe è ^uato in un ter¬ 
reno 
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reno arenofo, e pieno di pietre ; come che fe foffe feminato ne’ giorni più co¬ 
centi dell’ Elìate all’ ardor della Canicola. 

La fteriiità anche vien cagionata da diverfe ahte difpofizioni del corpo, come 
quando che la Donna è troppo vecchia, o troppo giovane ; poiché il feme del¬ 
le. troppo giovani non è ancora prolifico, nè hanno alcun fangue meflruale che 
fono due cole neceffarie per la generazione ; come che quello delle vecchie è 
in poca quantità, e troppo freddo, il fangue melìruale anche ad effe manca 
Ma benché la Donna fia d’ un età convenevole, l’ intemperie univerfale del fuò 
corpo la rende anche derile, come quando è Etica , Idropica, Febricitante , e con- 
valefcente, e tanto più quandoché le parti più nobili fono fcadute dal lor tem¬ 
peramento, e flato naturale ; perchè per 1 ’ ordinario le Donne flerili fono più 
inferme delle altre. Vedonfi tuttavia molte Donne , che ci pajono per molto 
tempo flerili per qualche cagione già detta: e fino all’ età anche di 35. e 40. 
anni, ed anche più ; che alla fine relfano gravide per effer guarite di qualche* 
indifpofizione, che le impediva, ovvero avendo co l’età cambiata compleffìone. 
Di che n’ abbiamo veduto un’ efempio molto notabile nella Regina Madre del 
Monarca delle Francie, la quale è (lata 22. anni dopo d’ effer maritata fenza 
fare alcun figliuolo; dopo di che con un giubbilo univerfale partorì l’Invincibile 
Lodovico XIV., 

Può alcune volte rimediarli a qualcuna di quelle flerilità , col toglierne la 
cagione e proccurare le difpofizioni , che abbiamo notato effer neceffarie per la 
fecondità, ed anche di quelle, che provengono dall’ intemperie univerfale , fa¬ 
cendo arrivare il corpo con una tuona regola ad un buon temperamento, fecon¬ 
do le fue differenti indifpofizioni Perlochè fe la Donna ha naturalmente la Va¬ 
gì”* troppo dretta, ogni volta che non proceda da alcuna delle cagioni notate,' 
deve edere accompagnata con un’ Uomo, che abbia ( fe fi può) il membro vi¬ 
rile proporzionato ; e fe 1’ ha così fi retta, che il più picciolo non polla entrar¬ 
vi ( il che rare volte fuccede ) devono cercar modo di allargarlo, e dilatarlo con 
ogli, ed unguenti emollienti. Se il collo è compreffo da qualche tumore, bifo- 
gna rifolverlo con farlo foppurare, fecondo la fua natura, e Umazione , avendo 
fempre riguardo d’impedire la corruzion di quelle parti, alla quale per effer cal¬ 
de , ed umide fon molto foggette : il che fuccede facilmente , perchè la Matri¬ 
ce ferve come di fcolatojo, dal quale tutti i cattivi umori del corpo fi purga¬ 
no : di modo che deve molta bene avvertirli , che quella fpecie di tumore non 
fi converta in un Cancro , che farebbe unUnfermità molto grave, che fa langui¬ 
re miferamente le povere Donne, e che dopo un’infinità d’infopportabili dolo¬ 
ri, le conduce fempre ad un’ inevitabile morte.. 

Quando la Vagina non è libera nella fua capacità per cagione di qualche ci¬ 
catrice avvenuta per qualche difcontinuazione di parte , per eifere (lata sforzata, 
o violata: ovvero per qualche incomodità nel parto, o per qualche ulcera che 
abbia fatto agglutinare una parte ,, e l’altra,, o interiormente , o elleriormente, 
dovranno iepararfi più deliramente che fia poffìbile con una bidona , o altro 
ftromento, fecondo che il cafo richiede, impedendo co’lini che non pollano un’ 
altra volta unirli. Avenzoar. 7..Theifir. traB. 5. cap. 1.. dice, che folo Iddio 
può rimediare alla flerilità naturale, e che l’Uomo non può naturalmente ri¬ 
mediarvi. Tuttavia è certo, che fe il difetto naturale è picciolo,, e che non fia 
tanto di confiderazione, fovente può rimediarvi!!. 

Per lo che fe fi trova ( il che fegue di rado ) che una- Donna abbia natural¬ 
mente la bocca della natura chiufa, bifognerà aprirgliela con un’incifione lun¬ 
ga- Fabrizia dice aver ciò veduto in una Fanciulla, di 13.. anni, ehe vi mancò 

poco, 
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poco, che non morifle, non potendo i Tuoi melimi ufcire, perchè non era fen¬ 
duta, che per ciò le fece una limile operazione, che gli riufcì a maraviglia be¬ 
ne, e la refe^ con tal modo capace alla generazione . Io medefimo ho fatta quell’ 
Operazione a 24. di Settembre 1678. alla prefenza del Sig. Aubert mio Colle¬ 
ga , ad una giovinetta di 17. anni, la quale era data a me indrizzata da per¬ 
one, le quali credevano, eh’ ella aveffe una difeefa di Matrice , a cacone d’ 
un tumore piu graffo del pugno, che gli udiva fuori del filo , ove efTer dove¬ 
va li ngre (Io della vulva. Quello tumore credeva di quando in quando , allor¬ 
ché la natura tentava di daricarfi del fangue meffruale , che riempiendo con 
grande abbondanza tutto il collo della matrice, e non potendo avere alcuna udi¬ 
ta , porgeva fuori così, già da due anni interi una membrana carnofa affai graf¬ 
ia, che ricopriva intieramente la vulva di quella donzella , che non era perfo¬ 
rata fe non dal folo meato delPorina, il quale era nel fuo fico ordinario. Avendo io 
fatta una mera apertura longitudinale nel mezzo di quello tumore nel luogo 
ove la natura aveva ommeffo d’aprire la parte edema del collo della Matrice & 
ne udirono incontanente tre libre di fangue graffierò , nericcio , e verdaltro ! 
Mffi di poi in quella apertura uno diletto di piombo fatto in cannella della 
groffezza d un dito, e ve lo lafciai per otto o dieci giorni ; a capo del’ qual 
tempo quella Donzella fu affatto guarita, e liberata da molti molelli accidenti 
1 quali erano cagionati da cotedo fangue ritenuto per sì lungo tempo : e mercè 
di quella operazione che la rifìabilì in perfetta fanità , col farle un meato capa- 
ce di dare libera ufcita a’ Tuoi meftrui, io la refi nel medefimo tempo atta al 
matrimonio e alla generazione. Una operazione fimile fi è fatta da me ad una 
Donna maritata, di cui ho riferita la Storia nell’ Off. 495. del Libro delle mie 
OHervazioni. E fono alcuni anni che una oneda Donna mi fece in cafafua ve¬ 
dere una picciola Figliuola di foli quattro anni, la quale non aveva l’ederno del¬ 
la vulva perforato, fe non con un femplice picciolo bucco , eguale alla groffez¬ 
za della canna d’una penna di colombo : Ma concioffiachè 1 ’ età poco avanza¬ 
ta della fanciulla non rendeva per anche neceffaria 1’ operazione che conveniva 
a quella viziatura di conformazione, configliài la Madre a differirla fin a tanto 
che la figlia avelie otto o dieci anni, affinchè effendo in più competente età 
e col corpo ben formato , fi poteffe allora più facilmente fare l’incifione appro¬ 
priata ; e più adeguatamente proporzionarla alle parti della giovinetta per age¬ 
volarle con tal mezzo una libera evacuazione de’ fuoi medrui , e per renderla 
capace del matrimonio, quando ne foffe venuto il tempo. 

Se l’orifizio interno della Matrice guarda di folto , o da fianco , potrà in 
qualche modo rimediarvifi, facendo Ilare la Donna nel tempo dell’ atto venereo 
in un pollo, che poffa il feme umano effere fparfo dentro dell’ orificio. Se poi 
1 fiori bianchi, o altre impurità della Matrice la rendono derile , come fuc- 
cede ordinariamente da una fluffione di tutti gli umori verfouna tal parte po¬ 
trà rimedi affi colf evacuazioni di purghe, coll’ajuto d’ acque minerali, e colla 
regola di vivere, fecondo le loro differenti cagioni, e fecondo la qualità di que- 
* cattivi umori, che non ceffano mai di fcolare dalla Matrice , fin tanto che 
la «ua origine non fìa intieramente guarita : Che però vi bifognano continua¬ 
mente rimedi generali, prima di venire ad un’ applicazione particolare a que- 

più gran malattia , fe non s’ 
fr"* in quedo particolare molta precauzione . Se poi non fi riconofeeffe nella 
iJonna alcuno de’ fegni fopraccenati della derilità ( il che fuccede di rado ) e 
cne nulladimeno non poffa concepire : Ezio in tal cafo configlia di purgarla col 
“.re ai Alma, e di fomentarle, e profumarle le parti genitali con droge aro- 

mitiche 
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matiche proporzionate a fare aprir la Matrice, e di fottrarle l’ufo Venereo per 
due , o tre meli . Ipocrite raccomanda anche la medefima cofa nel libro della 
Natura delle Donne, dove dice, che bifrigna purgar la Donna , e la fua Ma¬ 
trice , fe fi vuol che s ingravidi, Si prxgnantem fctcere voles mulierem , ipfarri , <& 

uteros purgato . v m ' ' 

Dopo d’ aver parlato de’ modi di rimediare alla fterilità della Donna fecon¬ 
do le differenti cagioni, non mi retta altro , che di far conofcere il tempo più 
proporzionato dell’ ufo di Venere per la Concezione. Alcuni vogliono, che ciò 
debba effere, quando cominciano i Meftrui , ma non im tanta grande abbon¬ 
danza, acciò il feme non fia fpento della fua virtù , e sforzato ad ufcire col 
medefimo fangue. Overo quando etti cedano, ma però non affatto , acciò che 
etto fia più facilmente ricevuto nella Matrice, che in tal tempo è aperta perla 
•fiuflìone de’ Meftrui, e ferrata (come dicono) in ogni altro tempo. Ma è cer¬ 
ti {fimo , che il tempo più proporzionato è quello, dopo che i Meftrui fono in¬ 
tieramente cedati, o almeno, quando fono per finire : perchè effendo allora la Ma¬ 
trice perfettamente purgata delle fue efcrezioni , ritiene più facilmente il feme. 
Che perciò leggiamo nella Sagra Scrittura al 15. Cap. del Levitico , dove s or¬ 
dinava che la Donna fotte feparata dall’Uomo ne’ fette giorni de’Tuoi Meftrui , 
e che in tal tempo era probito all’ Uomo d’ aver con elfo lei alcun commercio 
carnale. E’ bene anche offervare , che ciò fia più totto la mattina , che ia fe¬ 
ra, perchè in tal tempo effendo fatta la'digeftione degli alimenti, fe il feme è 
più concotto, e più perfetto; come-per molte altre ragioni, che fi poffono ve¬ 
dere al quinto capitolo del fecondo libro degli errori Popolari di Giuberto . Aven¬ 
do fatto conofcere i più certi fegni della Fecondità, e della Sterilità, bifogna , 
che adeffo feguitiamo 1’ ordine proportoci di parlare della concezione . 

• CAPITOLO IL 

Della Concezione , e delle fue neceffarie condizioni . 

L A Concezione non è altro, che una propria e particolare azione della Ma¬ 
trice per la quale il feme prolifico dell’Uomo, e della Donna vi fono ri¬ 
cevuti, e ritenuti, acciò che il Feto ne fia generato, e formato . 

Due forte di Concezioni fi trovano, una vera, che è fecondo la natura, al¬ 
la quale fuccede la generazione del figliuolo nella Matrice , e 1 altra falla 5 
la quale portiamo dire effere affatto contro natura , dopo di che i Temi fi con¬ 
vertono in acqua, falfi germi , mole , od altre lira vagarci materie. 

Difputano ancora molti per determinar il tempo precifò della Concezione , 
perchè alcuni vogliono, che ella non fi faccia , che fette giorni dopo la rece¬ 
zione, o la ritenzione del feme nella Matrice ; fondandoli in una pretefa autori¬ 
tà d’ Arifotele al cap, 3. del lib. 7. dell Iftoria degli Animali che dice : Si 
femen in-feptimum diem intus permariferit , conceptum jam effe certum ejì . Se il 
1 feme dimora nella Matrice fino al fettimo giorno, allora la Concezione e certa. 
Koderico de Cafro , capitolo 14. lib. 3. de Natur . mul . fa quello tempo più bre¬ 
ve , col dire, che deve crederli la Donna aver conceputo, quando il feme do¬ 
po la fua ejaculazicne è confetvato dal calor della Matrice, e che non efce da 
^ effa dentro lo fpazio di fette ore dopo che la formazione del Feto è cominciata. 
Altri vogliono con molto maggior ragione , che la Concezione fi faccia nel 
médefimo momento che la Matrice riceve in fe i femi prolifichi . Ma quei, 
che prolungano tanto il tempo della Concezione, fino al fettimo giorno , efpli- 

^ . can© 


Libro I. 45 

cano molto male quel patto d' Ariftotele , il quale al certo non è flato di que- 
flo parere. Poiché febben abbia detto, che la Concezione era certa , quando il 
feme aveva fatto la dimora per fette giorni nella Matrice, non bifogna da que¬ 
llo far la conclufione , che non fia fatta che dopo tal tempo : ma folo , che la 
Concezione è più certa per efferfi confervato il feme nella Matrice per fette 
giorni continui ; perchè cominciando allora ad effer tal feme involto da mem¬ 
brane , che in tal tempo fono già formate , non è in tanto pericolo eh’ efea , 
come nel primo giorno della Concezione ; il che ci notificano meglio quelle pa¬ 
role , che foggiugne : Nam quje effluxiones vocantur , intra tot numero dies fieri 
folent . Cioè, le fluffìoni fon folite farfi in tal numero di giorni. Il che ancora 
può più facilmente provarfi dal principio di queflo medefimo capitolo d’ Arino¬ 
tele , ecco le fue parole. In dì cium Muìierem jam concepire , eum Jlatim a co'ttu 
locus ficcefcit . Un indizio che la Donna abbia concepito , è di vedere , che il 
luogo refli fecco ; [cioè la Matrice. ) Ma parla anche più chiaramente in que¬ 
flo particolare al cap . 20. /. 1. de generatone animalium . Conceptum appello pri- 
mam ex mare, ac feemina mixturam : Io chiamo Concezione (dice egli ) quella 
prima miftione delle materie dell’Uomo, e della Donna. 

La mala fpiegazione del primo patto d ’Arifiot eie ha fatto, che Federico Bo¬ 
naventura al cap. 15. lib. 9. de parti dell ottavo mefe , ed Alfonfo a Caranza 
lib. 1. cap. de Concepitone , allunghino la Concezione fino al fettimo giorno , 
e ci hanno aflicuratQ, che una Donna può concepire dopo la morte del proprio 
Marito, quando fuccedeffe, che incontanente dopo il coito, o pochi giorni do¬ 
po fotte uccifo , 0 morifle naturalmente, come alcune volte s è vitto . Ma una 
tale opinione partni del tutto fciocca 7 perchè la Concezione fempre fatti nel 
medefimo momento della recezione , e retenzione del feme della Matrice y 
come P etimologia della niedefima Concezione e’infegna. Per lo che fenza altre 
difpute, fermiamoci nella Definizione che abbiamo di fopra data , la quale è 
quali filmile a quella che ne dà il Dotto Fsrnclio al cap. 8. Hb. 7. della fina Fi - 
Jiologia . 

Le neceffarie e naturali condizioni alla Donna per la Concezione, fono, che 
riceva, e ritenga nella Matrice il feme prolifico dell’ Uomo , ed anche il pro¬ 
prio, fenza di che non è pottibile, che potta farfi ; perchè è fatto ciò che dice 
Ari/totile nel lib . 1. de generatone animalium , ed altri faoi feguaci, che le Don¬ 
ne non hanno, nè fpargono alcun feme , e creder ciò è un’ aflùrdità infoppor- 
tabile. Potrà facilmente riconofcerfi il contrario col vedere i vafi fpermarici, e 
i teflicoli delle Donne feconde, che fono ad un tale ufo determinate , i qua'i 
fono tutti pieni di feme, che fpargono non meno degli Uomini nell’ atto Ve¬ 
nereo . Quelli che non vogliono aprir gli occhi per riconofcere una verità sì 
chiara , devono far riflettione alla forhiglianza de' figli alle lor Madri , la quale 
non procede da altro , fe non che il feme della Madre domina fopra quello del 
Padre, quando fi fa la Concezione; il che fuccede anche quando quello del Pa¬ 
dre ha maggior forza , e virtù. Da che fi vede che il feme della Donna con¬ 
corre anch’egli, tanto che quello dell’ Uomo alla generazione del figliuolo . Se 
non vogliono accordarfi in una cofa sì comune , che confiderino anche la gene¬ 
razione di certi animali, che partecipano della natura del mafehio, e della fem¬ 
mina, da’quali fono flati generati [benché di l'pecie differente ) e così ogni gior¬ 
no vediamo, che gli Afini, e le Cavalle fanno i Muli, che fono animali, che 
tengono parte della natura degli uni , e degli altri , a quali s’ affomigliano . 
Conosciamo dunque da quetto, che i due femi fon necettarj per la vera Conce- 
cezione : ma conviene anche , che fieno prolifichi , cioè che contengano in le 
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Hdea e la forma di tutte le parti del corpo , il che effendo così , la Matrice 
che n è avida, fe ne diletta , e li ritien facilmente ,, ma quando non, fon tali « 

li IaiGia ; incontanente calcare , e li abbandona .. 

• « j. una Donna non polla concepire fenza che am¬ 

metta introduzione del membro virile; ma io ho vedute molte giovani le qua¬ 
li ingannate da quella falfa opinione, credendo folamente di folleggiare e fcher- 
zare con giovinalìri, de quali erano amorofe , ne fon rimalìe gravide con loro> 
grande tìupore , quantunque non aveffero ad elfi permelfo alcuna vera e reale 
introduzione del loro membro virile ;• Imperciocché nell’atto dell’amorofa naf- 
lione, accollandoli la Matrice all’ingrelfo elìerno della vulva , e slanciando 1 ’ 

^ ' V | fl * s # ^ _ con maggior empito del folito , 

può ella beni (fimo elfere accolta dalla Matrice, purché venga francata in dritto 

tilo.verio il luo elìerno. orifizio, a cui corrifponde appuntino 1’ interno . Io ne 

ho nferite tre notabililfime Storie nelle off. z 8 < 5 . 489. 583. del Libro delle mie 
UHervazioni. 


. N° n e però una, affoluta necelfità , che i due femi lìano ricevuti e ritenuti 
intieramente,, fenza che fe ne perda alcuna parte .. perchè balìa , che ricevanfi 
moderatamente; che perciò non bifogna credere , che il non effer ricevuta nel¬ 
la Matrice una porzione di feme fia cagione che al figliuolo , che ne farà for¬ 
mato,, manchi qualche parte, come un braccio, una gamba , od un altro mem¬ 
bro, per non avere avuto materia fufficiente , perchè tutta la virtù formatrice 
è tutta in tutte le parti del feme, che perciò la più piccola goccia in fe lìefia 
virtualmente contiene l’idea, e la forma di tutte le parti , come abbiamo det¬ 
to. Il che ci vien chiaramente manifelìato da’ Gemeili , che fono generati d’ 
ummedefimo coito per l’abbondanza del feme, ciafcuna parte del quale , ben- 
^hè leparata y forma, urn corpo cosi perfetto, come fe ne forte generato un folo: 
IVIa veramente fe quefti femi non fono ritenuti- , che in poca quantità quel 
j - fi genererà, potrà, erter più piccolo ,, e più debole e fe un folo , o tutti 
due non hanno le qualità requifite o che fe ben. l’hanno , accade che la Ma¬ 
trice fia imbibita, ed inzuppata, di cattivi- umori, come de’ Mefirui, Fiori bian¬ 
chi, ed altre immondizie „ overo che abbia in fe fterta qualche indifpofizione : 

1 / 1 . r tal ca( ? & fi fe qualche Concezione , farà, contro- natura , e fi genereranno- 
lalii germi, e mole , overo cagionerà, un’ Idropifia di Matrice v mefcolata con 
qualche corpo fìraniero, che daranno, tanto, fafiidio alla Donna, fin tanto che non 
ne face ia 1 evacuazione » 


Anche a torto s’ incolpano le Donne,, quando i loro figli nafeono macchiati 
di macchie rorte v o, livide, che non poco sfigurano il volto de’ fanciulli . Si di¬ 
ce; ordinariamente ( ma fenza ragione) che ciò proceda dalla, voglia , che avran¬ 
no avuto le lor Madri di Vino;, ma-benché alcune volte per cafo fortuito arti- 
curino eflere fiate prefe da tal defìderio nel tempo della lor gravidanza , tutta¬ 
via non bifogna fuperfiiziofamente credere, ( come ordinariamente fifa) che ta¬ 
li, macchie filano fiate cagionate da tali appetiti : ma deve cercarli la cagione al¬ 
trove,. Che quefta lor credenza fia lenza alcun fondamento provali , perchè in* 
Italia, e nell’Angiò, dove non li beve altroche. vin< bianco , ho veduto una- 
gran quantità di perfone offefe di quefie macchie rofle : perchè fe ciò; procedef- 
fe dalla voglia di bere dovrebbe eifere di vin, bianco , e di color d’ambra < 
è. il vino folito a beverli in talFPaefi: che per ciò parmi elfervi luogo:'di ve¬ 
dere ,, che. fi faccia da qualche poco di fangue lira venato dal fuo luogo ordinario 
nel tempo che il Parto è j formato, il quale mantenendoli , viene col tempo acL 
incorporarli; colla : foftanza. della parte , che. ha toccato , facendo- così una confu* 

' fione. 
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(ione di follanza della pelle per anche tenera colla carne di fotto collocata , e 
così fa quella macchia, come appunto fa la polvere nella carne umana, o qual¬ 
che acqua tinta, che farà il medefimo effetto, ogni volta che venga la carne ad 
imbibirfi, ed inzupparfi, Non voglio tuttavia negare affatto, che l’immaginazio¬ 
ne non abbia forza d’imprimere nel corpo del figliuolo ciò, che il Padre, e la 
Madre penfano; e quello non pub accadere che nel principio della gravidanza, 
ma principalmente nel medefimo ifiante della Concezione : perchè -quando il fi¬ 
gliuolo è del tutto formato, l’imaginazione non gli pub in alcun modo cambiar 
la prima figura , che perciò le Donne devono totalmente fpogliarfi di quella va¬ 
na credenza, che quelle cofe, di che hanno voglia , e che non poffono avere , 

s’ impernino ne’ corpi de’ loro figliuoli .* ma che più torto voglio credere , che 

fia loro d’ un fpeciofo preterto per coprire i loro appetiti, e le loro ingordigie . 

Già che fiamo fui particolar delle voglie, o fìano fegni, de’ quali i corpi de’ 
fanciulli fono qualche volta macchiati, e che ordinariamente fi crede procedino 
dall’ imaginazione delle lor Madri.- parmi, che non farà del tutto fuor di pro- 
pofito , raccontare una circoftanza molto particolare, che fuccefTe a me, quando 
venni al Mondo, fecondo che fpeffe volte m’ è fiato detto da’ miei Genitori : 
cioè che effendo la mia Madre gravida di me, e molto vicina al parto : ( come 
fi vide poco dopo) il Primogenito de’ tre, che ella amava con particolar te¬ 
nerezza, ebbe i morviglioni , de’ quali morì in fette giorni, nel qual tempo 1’ 

affezionata Madre non volle permettere, che alcuna delle fue ferve, nè altroaf- 
fifteffe giorno, e notte avanti al fuo letto, non oftante molte ragioni, che ognu¬ 
no le diceva di doverfi più aver cura, fe non in riguardo fuo, almeno di quel¬ 
lo del fanciullo, che nel fuo ventre portava, ed alla fine non oftanti le diligen¬ 
ze , che s’ufaffero, morì nel detto termine, come ho detto, ed il giorno dopo 
mi partorì, e portai dal ventre di mia Madre quattro, o cinque grani di mor¬ 
viglioni . Ór’ è certo, che farebbe un difcorfo molto improprio , fe fi diceffe , 
che la mia Madre ebbe volontà di morviglioni , o che 1’ averti io contratti dal 
mio Fratello, mentre anche ero nel ventre di mia Madre , per la fua violente 
immaginazione. E fe mi fi domandarti , donde ciò potefle venire ? Rifpondo , che 
1’ aria contagiofa, che aveva pigliato fenza alcuna difcontinuazione in tutto il 
tempo dell' infermità del fuo figlio, avea talmente infettata la mafia del di lei 
fangue , dal quale pigliavo in tal tempo il mio nutrimento , che ricevei per 
la tenerezza del mio corpo più facilmente , che ella , 1’ imprefiìone di conta¬ 
gine . Diciamo dunque , che 1’ immaginazione non può produrre alcuni de* 
detti effetti , fe non nel momento della Concezione , ovvero qualche giorno 
dopo , e che bifogna fovente (fe fi vuol conofcer la cagione di limili^mac¬ 
chie ) cercarla altrove , fe noi vediamo molti figliuoli nafcere con tali fegni, o 
macchie . 

CA PITOLO IH. 

De' fegni della Concezione . 

S iccome è cofa difficile, e che folo appartiene agl' efperti giardinieri di cono¬ 
fcer le piante, quando cominciano a germogliar dalla Terra ; così non ap¬ 
partiene *d altri che a’ Medici e Chirurghi efperti conofcere, quando una Don¬ 
na abbia concepito per alferirlo con ficurezza, particolarmente nel principio 
Tuttavia perchè quelli fegni anno qualche fimilitudine con quelli della fuppref- 

fione 
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{ione, de’ Meftrui , e d’ altre malattie , quindi avviene, che molti ne reftano ro¬ 
vente ingannati. 

Non mi fermerò a far qui un gran catalogo de’ fegni della Concezione , che 
fono intieramente incerti, come fono quelli delle differenze del polfo , e delle 
Urine, ed altri, che anno più torto dei fuperrti'ziofo, che d’una verità effetti¬ 
vamente naturale ; ma ne apporterò folo alcuni de’ più effenziali , e più ordi¬ 
nari, da’ quali i Chirurghi potranno conofcerla, alcuni de’ quali fi fanno cono- 
fcere fubito , ed altri col tempo. Deve dunque efaminarfi la Donna, e doman- 
darfele , fe ha tutti i fegni di fecondità , che abbiamo numerati a fuo luogo, 
od almeno la maggior parte .• e fupponendo ch’ella fia feconda , conofceraffi, 
che è gravida, fe i due femi fono flati ricevuti nella Matrice , e l’uno, e 
l’altra corrotti nel medefimo tempo, od almeno molto poco tempo 1’ uno dopo 
l’altra, e fe l’uomo, e la Donna anno in quella volta fentito un piacere mol¬ 
to più dell’ordinario; il che fuccede all’uomo, perchè in tal tempo la Vagina com¬ 
prime più dell’ordinario la Verga, perchè la Matrice, che s’apre per ricever’ 
il feme, fucchia (per così dir’) il membro, il quale per effer dotato d’un fen- 
timento molto delicato, n’ è eccitato all’ effufione con un modo particolare, e 
venendooa ricevere li due femi, i quali appetifce non poco, ma particolarmen¬ 
te quello dell’ uomo , cagiona alla Donna un gurto inefplicabile ad ogni parte 
del corpo, e per la mutua corruzione s’aumentano i piaceri dell’un, e dell’al¬ 
tra , che viene ben efplicato in quel dirtico Ovidiano , 

Ad mentam properate fimul , tunc piena voluptat , 

Cum pariter viSli fcemina , virijue jacent , 

• | 

Che però ditte in altro luogo 

Odi concubitus qui non utrinque refolvunt, 

Cioè ho Tempre odiato quei coiti (dove collocava ogni fuo piacere,) dove 
e l’uno e l’altro feme non fi congiungono . So nulladimeno di molte Donne 
incinte, le quali mi hanno affermato d’ aver concepito, fenza efferfene accorte 
dal fenfo di piacere , che d’ordinario ricevefi nell’ emiffione del feme. 

.La Donna non può avere una piena certezza d’aver concepito, fe ben rice¬ 
ve nella Matrice il feme dell’uomo col fuo, è neceffario anche, che fi riferri 
fubito, e che il tuttojritenga in fe . Tra’Leggifti fi dice, Dare , &'r et mere non 
valete ma nel noftro cafo, non folo il dare, e ritenere vale , ma e neceffario; 
poiché non fi può far la Concezione fenza dare, e ritenere il Teme nella Ma¬ 
trice. Conofcerà aver ritenuto il feme, fe dopo il coito non fente^ fcolar cola 
alcuna dalla propria Matrice, la quale deve ferrarfi lubito ; e di piu le la ver¬ 
ga dell’uomo viene ritirata meno bavofa , e più afciutta dell ordinano .La Don¬ 
na fente anche qualche poco tempo dopo un doloretto all intorno dell umhili- 
co e qualche borbottamento di corpo , cagionato dal volerfi ferrar la Matrice , 
che fi contrae per non lafciar’alcun vuoto in effa, per meglio abbracciare, e 
confervare il feme concetto. Il doloretto dell’ umbilico^procede , che la veffìca 
dell’orina (dal fondo della quale nafce 1 ' uraca , che s attacca all umbilico) è 
agitata dalla detta contrazione , e fpecie di moto che accade alla Matrice , nel 
punto, che fi ferra per la retenzione del feme ; dalla qual agitazione anche 
procede quel borbottamento di Corpo ; perchè la Matrice è fituata tra la Vef- 
fica , e r inteftino retto , al quale ella è ben’attaccata con tutto lo fpazio del 
collo, o vagliamo chiamarlo Vagina, . 
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Quefii fono i fegni della Concezione , che accadono nell’ ifiefib momento 
che fi fa ; e fi conofce anche più chiaramente, fe fi mette fubito il dito nella 
Vagina , troverai!! il fuo orifizio interno fortemente ferrato , fenza alcuna du¬ 
rezza , ed in buon pofio. * ^ 

S’oflervi nulladimeno che le Donne gravide, che hanno già figliato, non fo- 

ofiono avere la parte edema dell’orifizio interno cosi appuntino chiufa , come 
f anno le gravide del loro primo figliuolo ; e eh’ elleno h£nno parimenti cote- 
fio orifizio molto più graffo è più ineguale. 

Oltre quelli fegni ve ne fono altri , che non fi conofcono , che qualche tem¬ 
po dopo-, come fe la Donna dopo tai fegni prova inappetenza fenza fentirfi al¬ 
tro male; fe perde il gufto delle vivande , eh’altre volte amava , e fe ha vo¬ 
glia di mangiare cofe ftraordinarie, che non è folita mangiare ; il che accade 
fecondo la qualità degl’umori, che in eifa predominano, e de’ quali il fuo fto- 
maco è imbidito. Sovente avrà vomiti, e naufee che le continueranno qualche 
tempo, diventerà più negligente, aifopita, collerica, e di più cattivo umore dell’ 
ordinario; l’atto venereo non le piace più tanto, come prima, fente qualche 
volta dolori de’ denti, a’ quali altre volte non è fiata foggetta ; i fuoi Meftrui 
fi fermano fenza altra cagione, benché fiano fiati ben regalati fin’ a tal tempo, 
le mammelle fi gonfiano , s’indurirono , e le fanno male , perchè il fangue, e 
gl’ umori vi concorrono, non potendo avere il lor’ efito ordinario , i lor capo¬ 
rali s’indurifcono, e s’ingroifano per la loro replezione ; l’umbilico è più del 
folito elevato; le palpebre fono fiofee, e difficilmente fi foftengono, le quali fo¬ 
no molto ofeure , e vi fi vede attorno come un cerchio livido, e giallo; gl’oc¬ 
chi faranno abbattuti incavati , il bianco di eifi torbido , e lo fguardo molto 
languido Il fangue della Donna , che ha concepito, per qualche tempo è fem- 
pre cattivo, perchè non vien purgato da’ Mefirui dalle fue fuperfluità, che per 
ciò è alterato, corrotto, ed in tal tempo mifchiato. Di più vi è un fegno, che 
a tutte le Donne in Francia leva il dubbio, fe fon gravide , o no , e l’efpli- 
cherò con quefto proverbio , En ventre plat , Enfant y a . Cioè che nel ventre 
piatto vi è un figlio; non già come effe s’imaginano, che riferrandofi la Ma¬ 
trice dopo la Concezione, ritira in qualche modo il corpo , e lo fa piatto, il 
che non può fare, perchè nel proprio fondo è liberà, e vaga, fenzaeffer’attac¬ 
cata al corpo per poterlo ritirare in tal maniera ; ma bensì perché la Donna, 
per l’indifpofizione della gravidanza fi fmarrifee, e divien più gracile, e minu¬ 
ta , non folo de! ventre, ma anche di tutto il Corpo, come fi vede ordinaria¬ 
mente ne’ primi due meli della gravidanza, nel qual tempo ciò, che fi contie¬ 
ne nella Matrice è molto piccolo ; ma quando il fangue comincia a foprabboa- 
dare, allora il corpo via più s’ingrofla fin’al termine del Parto. 

Tutti quefii accidenti trovandofi in una I)onna, che fi farà fervita dell’ atto 
Venereo , o la più gran parte nel medefimo tempo, od appreifo dobbiamo giu¬ 
dicare avere Ila concepito, benché molti di quefii provengano anche dalla fup- 
prdlione de’ mefirui; poiché fi fa, che anche le Fanciulle anno la naufea per 
i cibi, vomiti ( ma non così frequenti ) enfiagioni, durezze , e dolori di mam¬ 
melle , e di corpo, come anche voglia di cofe non ordinarie, lividure d’ occhi 
ec., a che bifogna ben badare . Può anche la Matrice efiere ben ferrata , fenza che 
la Donna abbia concepito, e ve ne fon molte, che non 1’ anno mai aperta , che 
nel tempo de’ loro Mefirui , il che fuccede ad alcune naturalmente , ad altre 
accidentalmente , come per qualche carnofità preceduta da qualche ulcera, o al¬ 
tro.male : poiché come offerva Galeno nel consentano dell’Aforifmo 51. e 54. 
del 5. libro, che l’efl'er (errato l’orifizio interno delia Matrice è un fepuo co- 
Mvuriceau Tomo I, D mune, 
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.fratine , anche ai .tumori , che contro natura accadono a quelle parti e dalla Con¬ 
cezione della Donna; del che n’ è facile la difiinzione per la fuadurezza, per¬ 
chè le gravide ranno .molle ed in una difpofizione naturale, ma è duro in 
quelle, che anno tumori cagionati per efempio da un’infiammazione, o tumor 
ficirrofo Os uteri gravidis enim molle ■efi f , & fecundum naturarvi : durum autem , 
in quibus eft tumor prater naturam , five fit inflammatio , five tumor durus . 

Se tutti que(Ji fe^ni di Concezione ( che non mancano però alcune volte 
d’ingannarci , benché di rado fi rincontrino tutti infieme fi troveranno in una 
donna, ci danno quafi una certezza della ‘fua gravidanza ; ma fe la vogliamo 
intera, Ipocrite ce ,n’infegna un modo, che non credo però più ficuro degl’ al¬ 
tri . -Dice egli nell’Aforiiino 41. del 5. libro . Si velie nofcere an conceperit mu - 
Iter , dormitura aquam mulfam bibendam pstui dato : & fi ventris tormina pa~ 
iatur , concepita /iti minus , non concepit . Cioè, quando tu vorrai conofcere fe 
una Donna fia gravida , o nò , quando vorrà andare a dormire , dalle bere dell’ 
acqua melata, e fe le farà fientir dolor di corpo, fia ficuro, che è gravida, ed 
il contrario, fe non avrà alcun dolore. Si fonda (per quanto m’immagino) 
che tal bevande Idromele cagionano ventofità, che poffono facilmente ufcire da 
baffo, mentre che la Matrice è piena .^comprime per la fua groffezza l’interi¬ 
no retto , fopra del quale è collocata , per lo che vengono i fiati ad effere 
sforzati di ritornarfene negl’altri intefìini- 

Non v’ è cofa tra’ Medici, Chirurghi, e Levatrici , dove debbano ufar più 
prudenza, e far maggior rifleffìone ne’ loro pronofiici., che in quello particola¬ 
re delle Donne gravide, per evitar gli firani accidenti che cagionano quei , 
che s’affrettano, fenza .averne una ficura cognizione . I mancamenti , che fi 
commettono nel dubbio, che s’ha in quello genere , fono fcufabili ; ma non 
già quelli cagionati dalla temerità, che fono fenza comparazione più grandi . 
Pur troppo ho veduto quantità di Donne, che fono Hate fatte abbortire dall’ 
imprudenza de’ Medici per averle fatte purgare, o cavar fangue , non creden¬ 
do, che foffero gravide, il che è lo fteffo che tanti omicidj/C'fte la loro igno¬ 
ranza , e temerità commette. Ma oltre la Morte che danno a quelli Innocen- 
li, ìi privano della felicità eterna , facendoli morire nel venrre delle lor Ma¬ 
dri fenza ricevere il Santo battefì.mo, che avrebbe loro aperta la porta del Pa- 
radifo, fenza anche far rifleffìone al pericolo, a cui efpongono le loro Madri,. 
Il Riolano al 2. capitolo del 6 . lib . della fua Antr&prografia , riferifce d’una 
Donna chiamata Genovefa Supplicia , la quale dopo effere fiata giufliziata per i 
fuoi gran latrocini, fu aperta da lui- medefimo nell’Accademia e fu trovata 
gravida d’un figlio di cinque Mefi, contro 1 ’opinion de’ Medici , Chirurghi , 
Levatrici , e che prima di farla morire l’avevano vifitata, non .illimandola gra¬ 
vida, per la fua compleffìone coroolenta , e graffa. Abbiamo villo a Parigi 
l’anno 1 666, un efempio compaffìonevole in quello genere d’una Donna pari¬ 
mente giulliziata, ed .aperta pubicamente qel Cortile della Cucina del Love- 
re, che fu trovata gravida di quattro mefi, per la relazione , ch’avevano fat¬ 
ti i Chirurghi? e Levatrici che non foffe tale. Quel che gl’ingannò fu , che 
quella Donna aveva (benché effettivamente gravida) i fuoi Meffrui ; a’ qua¬ 
li non devefi dar troppo fede ; mentre che fi trovano donne che benché gra¬ 
vide, noi* laiciano d’averli, e ne ho conofciute molte, che tanno avuti fino 
al quinto mefe della lor gravidanza fempre regolarmente ; il che fpeffo fucce- 
de‘fecondo che la Donna è più o meno fanguigna , benché ordinariamente la 
più parte non f abbiano; ma come fi fa, non v’è alcuna regola generalesche 
non poffa aver la fua eccezione. Quello cafo fece tanto rumore in Parigi:, che 
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giunfé alle orecchie del Re , e di tutta la Corte, per lo che furono molto’ 
biafimati quelli, che per la loro imprudente ignoranza , erano flati cagione 
della morte d’ un povero innocente ,, che non era in- alcun, modo colpevole de’ 
delitti della fcellerata Madre.. * 

Non bifogna, che i Chirurghi, e le Levatrici fi fidino a quello, che poflino' 
loro dire tali forte di Donne, che temendo d’efler condannate a morte peri loro 1 
delitti, cercano almeno d’allungar’il tempo quanto poflono , col dir che fono 
gravide; che perciò conviene, che quelli deputati a tali vifite fiano ben prati¬ 
ci, ed efperimentati in queft’arte. Trovanfi anche alcune , che dopo d’e fife re 
fiate maltrattate da qualcuno co’ pugni, calci, o baflonate , fanno chiamar’ il 
Chirurgo, e la Levatrice per farfi far’una atteftazione, o che riferifcano alla 
Giuftizia d’efler gravide,, per poterfi meglio vendicare de’ loro Nemici ; dico¬ 
no per ciò aver ricevuto'colpi nel corpo, e che fentono dolori eflremi ; e fe a 
cafo in tal tempo fi' rincontra eh’ abbiano i loro Meftrui , fi sforzano di dare 
ad intendere, d’aver una gran perdita di fangue ; al che bifogna aprir gli oc¬ 
chi per non lafciarfi ingannare. Ma per non farfi ftimar ignoranti in fienili ca- 
fi , e per non cafcare in fomiglianti errori , è meglio afpettare un poco più 
che di pronunziare un pronoflico all’aria; perchè come vi fono Donne , che 
vogliono finger d? efler gravide, (benché non lo fiano) così vi fono altre che 
lo fono, e non- fon conofciute,. come quella, della quale parlerò Circa 1’an¬ 
no 1654.. effondo a Salmura , vicino alla Cafa dove abitavo , v’era la figlia 
d’un. Cittadino, giovane, e bella, che fu medicata per cinque' meli continui 
da un Medico, e uno Speziale, come Idropica ,, come ella medefima diceva ; alla" 
fine dopo aver prefi infiniti rimedj violenti , guarì in un fubito col partorire 
un bel figlio mafehio ,, non oftante i rimedj , cavata di fangue , e medicine , 
che le erano fiate date ; Del che il Medico e lo Speziale reftarono molto at¬ 
toniti; tanto della loro buona-opinione , che avevano della giovane, come dell’ 
aftuzia, colla quale aveva faputo tanto ben fingere l’ Idropica per tanto tem¬ 
po, fenza che-nè il Medico, nè lo Spezialeche non erano perfone ignoran¬ 
ti potè fiero accorgerfi della fua furberia, fe non dopo, che ebbe partorito. Al¬ 
cune Donne anche non s’accorgono della lor gravidanza, come è avvenuto po¬ 
co tempo fa a Parigi ad una Moglie d’un Configgere, la quale dopo d’effere* 
fiata curata, medicinata , è falaffata fei ,. o fette meli continui , come Idropi¬ 
ca da un Medico molto celebre , alla fine ha partorito felicemente , come non 
aveffe pigliato medicamento alcuno. Ma ( potrammi dirfi ) chi potrà gloriarfi di 
non e(Ter ingannato, poiché Avenzoare benché famofo , e celebre Medico , ci 
dice efferfi ingannato colla, propria figlia., che non; credendola gravida, la curò 
per più di quattro mefi .. 

Si trovano anche delle Donne, che febben effettivamente Idropiche, non la- 
fcìano però di far figliuoli: in teftimonio di che apporterò l’efempio della Mo- 
glie del Signor DuVieux mio Collega in Parigi, la quale, effendo Idropica no¬ 
ve anni interi dopo un Parto, fu curata per molti mefi co** tutti i rimedj im¬ 
maginabili a tal male, da’ quali non ricevè alcun follievo, dopo di che, fen- 
7a averne avuto prima alcun fofpetto, s’ accorfe alla fine d' efler gravida , non 
ottante la fua grand’Idropifia, la quale in cambio di diminuirfi dopo il Parto, 
come fi fperava, aumentò via più ; ma quel che è piìr meravigliofo è, che do¬ 
po ha fatto tre altri figli ; tra quali vi è una figlia al prefente viva di 5. an- 
n V c . mezzo , e che per la fua età è tanto forte, e robufia , che par’averne 
piu dì lette', e l’altro è un figlio mafehio molto fano , che* fono due anni in 
circa, che f ha farto. Si cerchi qual fi voglia libro di Medicina , che non fi 
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troverà mai un’ efempio sì raro come quello ; Aveva il corpo d’ una groffezza 
sì ftraordinaria, che credo v’ aveffe più di. trenta boccali d’acqua ; il che le ha 
alla fine cagionato la Morte dopo una caduta fatta per difgrazia tre Settimane 
innanzi , fu la fcala d’ una cafa , che le causò una sì gran ccmmozione di cor¬ 
po per il fuo gran pefo, che alla fine accelerò i giorni della fua morte. La ra¬ 
rità di quello fatto non è di vedere una Donna Idropica , perchè quella è cofa 
comune .• ma è di vedere una Donna Idropica per nove anni continui , e non 
ovante la grande Idrflpifia, partorir quattro volte tra figli, e figliuole, che an¬ 
che vivono con perfetta fanità. Quando partorì in mia prefenza 1 * ultimo figli¬ 
uolo, il fuo corpo noi; fi diminuì più, che fe ne fòlle folo ufcito un’ uovo di 
Gallina . Schenkio al 4. libro ldelle fue Offervazioni adduce un’efempio d’ una 
Donna che effendo fiata Idropica fette anni continui , alla, fine fece un figlio ; 
ma qiiefto che ho addotto è lenza comparazione più firaordinario , e più anco¬ 
ra mirabile è quello che ho riferito nell’ Off. 249. del Lib. delle mie Qffer- 
vazioni . ~ 

1 Sonovi altre Donne , che credendo effettivamente effer gravide , non hanno 
che l’Idoprifia della Matrice , come avvenne alla Moglie d’un Mercante di Le¬ 
gna a Parigi, da me molto ben conofciuta , la quale mai ha avuto figli , ben¬ 
ché n’abbia molto defiderati fino al tempo di cinquanta cinque anni , perchè 
aveva anche in tal tempo alcun pocho de Mefirui. Credette quefta Donna per il 
corfo di dieci meli intieri d’effer gravida, per i fegni, che n’aveva, approva¬ 
ti dalle Levatrici ( è facile di credere vero ciò che fperiamo ) I fegni erano , 
che aveva il corpo groffo, e diceva fentirlo movere, a fegno tale, che un gior¬ 
no fentendofi più male del folito fece apparecchiar le fafcie , e tutto il neceffa- 
tìo, mandò a chiamar la Levatrice, la quale effendo giunta, diffe, che effetti¬ 
vamente era vicina l’ora del parto; ma un giorno , o due dopo colla fperanza 
d’un figliuolo, non fece altro, che un’evacuazione d’acque, con alcune vento- 
fità, che ufcirono dalla Matrice, fenza altro , per lo che confervò le fafcie , 
ed il neceffario molto ben preparato per un’altra volta. Quelli efempj ci fanno 
vedere, che non bifogna sì facilmente dar fede alle cofe , che le Donne ci di¬ 
cono , ogni volta che non vi fiano ragioni, e fegni evidenti, quali potremo efa- 
minare da ciò, che abbiamo detto della Concezione . 

Ma dopo d’aver ben confiderato ciò che ho detto circa la difficoltà di cono- 
fcere^ non folo la Concezione , ma la gravidanza ; Chi non ammirerà la Scien¬ 
za di Democrito , che al rapporto di Diogene Laerzio , feppe sì ben conofcere la 
Concezione d’ una fanciulla, che era in compagnia d’ Ipocrate quando andò a 
vederlo , falutando quefta giovane il primo giorno come Vergine , ed il gior¬ 
no feguente , come Donna, che effettivamente era fiata fverginata la notte an¬ 
tecedente ; tuttavia m’ immagino effer più verifimile il credere , che ciò cono- 
fceffe più per conghietture , che per altra feienza , che poteffe maggiormente 
certificarlo. Or come che dopo la Concezione immediatamente fi fa la Genera¬ 
zione , bilogna adeffo confiderai come fi faccia, e che cofa fìa . 

I. 

CAPITOLO IV. 

Della Generazione ,. e fue Condizioni » 

è % 

C He tutto il contenuto in quello Mondo fia foggetto alla Corruzione, ed al¬ 
la Morte y è una verità così certa, che non v’ è Uomo , che non la co- 
nofca ; e quello induffe quel Poeta a dire, 
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Miramur periijfe homines\ monumenta facejfunt. 

Mors etiam faxis , mminibufque venit . 

r »'& BT ■* '■ .- > » #• 

Quefto anche fpinfe la provida natura defiderofa della propria confervazione a 
dare ad ogni cofa un certo defiderio d’eternarfi , il che non potendo far col 
fuo individuo ( per effer neceffariamente mortale ) ella lo fa colla propagazion. 
delle fpecie . Ottiene il fuo intento, in riguardo degl'animali, col modo della 
Generazione fucceffivamente reiterata , e particolarmente 1 ’ uomo fi rende in 
qualche modo eterno, col generar’un fuo fimile , rendendoli ( come dice Platone nel 
4. Dialogo del fuo libro delle Leggi ) rendendofi in qualche modo immortale, 
col lafciare i figliuoli de’ fuoi figliuoli dopo di fe . Che per ciò dice, che quel¬ 
lo che è negligente ad ammogliarfi , ed aver figliuoli, commette un delitto ; 
perchè in tal modo fi priva volontariamente del bene deli 1 immortalità, che de¬ 
ve ad ogn'altra cofa preferirfi. 

Col termine di Generazione intendiamo in generale con Arifotele , Un mo¬ 
to , od incamminamento da quello, che non è, a quello che è. Ma tal defini¬ 
zione è troppo ampia, ed ofcura per venire alla cognizion neceffaria, che defi- 
deriamo della Generazione degli animali perfetti , e principalmente di quella 
dell’ uomo ; che perciò, per far meglio conofcere la noftra intenzione , bifogna 
darne un’altra, ovvero una Definizione, che ci efplichi la cofa con maggior fa¬ 
cilità. Diremo dunque, che per la generazione dell’uomo intendiamo un’azio¬ 
ne propria , e particolare della Matrice , colla quale oprando fu i due femi , 
che ritiene, ne forma, e compone un corpo, comporto di molte parti , che dis¬ 
pone con ordine per effer col tempo 1 ’ Organo dell’ Anima , che dev’ effer’ ivi 
infufa. Molte condizioni fi richiedono alla perfetta Generazione, fenza le qua¬ 
li farebbe del tutto importibile. Ordinariamente fe ne contano tre principali , 
cioè La Diverfità del Sejfo , il lor Concubito , e l'Unione de due Semi. Che de¬ 
vono particolarmente effer’ efaminate. 

Benché la Donna fi definifca da Ariflotele : Che fa un Animate , che da fe 
fteffo generi , e che ciò fia vero, tuttavia c certo non poterlo fare che coll’ aju- 
to dell' uomo, che le abbia gettato il fuo feme nella Matrice : E fe giornal¬ 
mente vediamo le Galline, ed altri volatili far uova, fenza commercio ;di ma¬ 
rchio , nulladimeno tali uova non fanno mai pulcini, fe il mafchio non vi ab¬ 
bia impreffa nel ventre della Gallina , o altro, quella virtù prolifica, o quel 
primo mobile, che è per ciò affolutamente necefiario ; il che ci prova ricercarfi 
neceffariamente la diverfità del Serto, e tanto più alla generazione dell’uomo , 
come più perfetto di loro. 

La diverfità del Serto farebbe* inutile, fe non fi veniffe all’attuai concubito, 
benché alcune maliziofe per coprire la loro impudicizia, abbiano voluto far cre¬ 
dere , non eirere fiate toccate da uomo alcuno, che le poteffe ingravidare ; co¬ 
me quella di cui parla Avente , che concepì in un Bagno, dove s’era poco fa 
lavato un uomo, e lafciato il feme "nell’acqua , la Matrice (come dice) lo 
fucchiò. Ma fono favole da raccontarti a’ Fanciulli . 

Acciò che quefti fedì differenti foffero obbligati a querto concubito, che chia¬ 
miamo Coito , oltre il defiderio che naturalmente ha F uomo di produrre un fuo 
fimile -, le parti vergognofe dell'uomo, e della Donna , che fervono alla gene¬ 
razione, fono dotate d’un mutuo e dilettevoj prurito per eccitarli ad una tal' 
azione; fenza della quale farebbe fiato imponìbile, che l'uomo ( dico quell’A- 
nimal Divino) nato per la contemplazione delle cofe celclìi, fi forte mai po- 
JVÌoriceau Tomo I, D 3 tutJ 
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tuto indurre a congiungerfi colla Donna : perchè effettivamente non ne farebbe 
egli (iato fraftorn.ato perle/pòfchezze é pii zzo ré di quelle parti i che fono la Cloa¬ 
ca di tutte Je immondizie ,dd Corpo delia Donna? Potrebbe mai rifolverfi di 
mettere un iuo membro tanto caro in luogo , un dito lontano da un canal sì 
utóólérite., coiti è J’ Ano? In quanto all’ u orinò ,• bi fogna confeffàr’ il vero ,• che 
la la prerogativa di noti aver’iri fe cofà, che fià AomaeheVole in alcuna pat¬ 
te : E dall’altro caritó, fe la Dorina pénfaffe' bene à mille pene, sfartidj, che 
le cagiona là gravidanza, a’ dolori,,che fe'Mè, ed ài pericolo dèlia Vita , nel 
qttal fi ritrova ài tempo del pattò, a che può aggiùftgeffi la perdita della beP 
lezzà (che è il dóno più preziofo', che abbia , é che la rende sì cara ad ogrf 
urto., che la poffiedè ) al certo, che rie' farebbe fraflornata : Ma tanto l’uno, 
come l’altrà fiori fanno quelle rifleffiotfi., fe ; non dopo Paziotìe , tìon confide- 
rando prima cola .alcuna, fe non lo fcambievole diletto, che ricevono. Da che 
procede, che, Poft coitum omne animdl ttìjle . Cioè, Ogni animale è fempte malin¬ 
conico dopo Patto Venereo . Dunque pe’l mezzo di quello dilettevol prurito, 
e pe’l defiderio di produrre un fuo fintile , la natura ha obbligato i due Selli 
a quello congiungimento.. 

In quanto poi alla Mifiiotìe de’ due femi, è certo , che la diverfità de’Selli, 
e l’Unione non fi ricercano, che per quello fine, fenza de’ quali la Generazio¬ 
ne noti potrebbe farli, benché alcuni vogliono, che quello della Donna non 
ferva a cofa alcuna, o che non 1 ’ abbia, come ha detto Arijìotele ni primo lib . 
della Gerierazion degli Animali .. Ma n’abbiamo mòli rate le prove in contrario 
nel Capitolo della Concezione, colla conferma delle cotidiane efperiertze. 

Tutte quelle tre eircollanze, cioè la diverfità del Sello, il lor concubito, -e 
la Miftiofie de’ Semi, devono precedere la Concezione, alla quale fuccede la 
Generazione, che fi fa così. Subito, che la Donna ha concepito, cioè ricevuti 
e ritenuti nella Matrice li due femi prolifici, la materia, e la Virtù de’ quali 
s’unileC nel medefimo iftante , di modo che di due non fe ne fa che uno, e 
medefimo Corpo, e medefima Virtù, ella fi rillringe da ogni parte per flretta- 
mente abbracciarli, e li ferra con tanta efattezza, chè la punta d’una fpillanon 
potrebbe entrarvi fenza farle violenza , dopo di che da potenza riduce in atto 
col calore diverfe facoltà, che fono ne’ femi, che contiene, di cui ella a poco 
a poco fviluppa il Caos , fèfvéridofi per ciò degli /piriti , di cui tai materie 
fchiuririofe fono ripiene; quali avendo ricevuto nn moto Divino nel primo illante 
della Concezione, fono come iilromenti, co'* quali ella comincia a difegnare le 
prime linee di tutte le parti, alle quali dopo ( fervendoli de' fangui meliruali, 
che ha in abbondanza) dà col tempo accrefcimento, e l’ultima perfezione; non 
folo con oprar fuor della materia, come fa uno Scultore, chefa una Statua, ma 
divinamente formando, tanto di dentro, comesi di fuori, e figurando con ogni 
perfezione tutte le parti del Corpo. E permeglio .efplicar la cofa diciamo, che 
àt Teme nella Matrice fùccede, ( per così dire) come accadde nella Creazione del 
Mondo ,* perchè la luce che allora era juniverfalmente Tparfa , e confufa colla ma¬ 
teria del Caos , fu feparata per formarne il Sole , e gli Àllri, che reggeffero 
colle loro influenze tutti gli altri Corpi. Gosì appunto la Virtù, che opra in 

tutto il feme, che può A . 

fotmare il Cuore, che 

ed ^Aro della Vita , che comunica a tutte P altre parti, che fi formano anche per 
Tuniorie di differenti parti di quello feme , ciafcheduna delle quali effendo tra di loro 
feparate vengono ad unirfi per la medefima operazione a quella, che le è più limile , e 
P?r P unione ben’ordinata di tutte, il Corpo del figliuolo è interamente formato. 

Può 


cu gii altri <^orpi , appumu io. ymu, ciic upra in 

b affomigliarfi ad una fpecie di Caos, è tutta unita per 
, ( come Arijìotele ha ben’ offervato ) è l’unico principio, 
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Può la Generazione cffer confiderata in tre differenti tfmpi , che fono il 
Principio, il Mezzo, ed il fine ; Il Principio è quello, quando dentro la Ma¬ 
trice non v’ è alcun’altra materia , che il folo> feme, il quale dura fino al fet- 
timo giorno, fecondo P offervazione ri 1 Ipocrate . In tal tempo chiama quello fe- 
me col nome di Genitura \ cioè la materia » della quale deve farfi la generazio¬ 
ne . Ne parla nel libro de Natura Fueri : dove dice, che per l’efperienza 
che egli n’adduce, fi può giudicare degli altri tempi. Racconta il cafo d’una 
Donna, che alla fine di fei giorni, gettò tutt’ in una volta dalla Matrice con 
qualche rumore tutto il feme , che avea concepito , che aveva fomiglianza d’ 
un’Uovo crudo fenza fcorza, ma folo con quella‘pelle che v’ è appunto come 
fono quelle uova abbortive, che[nafcono fenza fcorza, la qual membranetta , era 
’al di fuori un tantino tinta di fangue , ed involgeva il feme di figura roton¬ 
da. Si vedevano nelle fue parti interne-alcune fibre bianche , e rofficcie con 
un umore fpeflò ; in mezzo del quale v’era una cofa fienile alfumbilico. In 
tutto quello primo fpazio di tempo della Generazione y non fi può quafi ofler- 
vare cofa alcuna,, ch’abbia figura, nè diftinzione in quefta Genitura ; vi fi ve¬ 
de folo qualche principio- di difpofizione a ricever la forma delle parti. Dopo 
di che viene il fecondo tempo, che dura fino al trentèlimo gicrno , che è il 
tempo, nel quale il medefimo Ipocrate - afiìcura, che i mafehi fono affatto for¬ 
mati , ed al di più tardi, nel quarantefimo fecondo le femmine. Dopo che fon 
paffati quefii fei primi giorni , e che la Matrice ha difpofie le cofe nel modo 
efplicato nelli femi, che in tal tempo fono fenza alcuna mefcolanza di fangue v 
perchè , non facendòfi per anche alcuna evaporazione , nè diffipazion confidera- 
*bile della lor foftanza non anno bifogno in tal tempo d’alcun’alimento per la 
reftaurazione, ma li difpone per poterlo ricevere , il che vien dato ad alcuni 
più prefio-, ed altri più tardi, fecondo che la Donna era più , o meno allon¬ 
tanata dal termine , nel quale doveva aver’ i propri Mefirui , quando concepì : 
il che produce effetti , fecondo le differenti difpofizioni : perchè fe cominciano 
troppo prefio,, ed in troppa grand’abbondanza, come accade a quelle, che s’in¬ 
gravidano fui. punto r che devono avere i loro Mefirui r i femi vengono da efii 
annegati, e corrotti, il che è caufa, che fovente ne vengano fiuffioni , o ge¬ 
nerazioni di falfi germi : ma fe fono lontane dal tempo de' Mefirui, la Con¬ 
cezione viene ad elfer tanto più ferma, e fiabile. Quello fangue dunque arri¬ 
vando a poco a poco alla Matrice della Donna, che ha concepito qualche gior¬ 
no prima, fe ne ferve come-di materia proporzionata per formare, e dar figu¬ 
ra a tutte le parti del Feto, che era folo fiato delineato col feme appunto co¬ 
me la un Pittore, che dopo di aver fatto-un fempliceabozzo col toccalapis Co¬ 
pra d’una tela già preparata per pingere; viene (con- applicar colore fopra a 
calore) a figurare- a poco a poco- tutte le parti della perfona , che vuoi rappre- 
Jentare. Dopo qualche poco di tempo fuccede il principio del fecondo tempo 
della generazione, che fi riconofce colla figura , come di tre ampolle, ò più 
tofto di tre mafie di quefta materia, che rapprefentano» alla grofia le tre parti 
dette Principali . La prima compone la Telia ! quella di mezzo il cuore , e 
1 altra il Fegato, Vedefi anche la Placenta -, ed i vafi umbilicali , che vi fono 
attaccati; e le membrane, che involgono il tutto \ dopo di che da un giorno 
a ‘‘ *hro, tutte le parti del Corpo fono figurate in tal modo, che fecondo lp - 
nat * ^ \ mafehi fono affatto formati al trentèlimo giorno, e le Femminea! qua- 
nntefimo fecondo, che è incirca il tempo, nel qual cretiefi ordinariamente, 
che il feto cominci ad’effer’animato, perchè fino a, tal tempo, non v’è fiatg* 
moto del tutto Cedìbile . 

WM H Vuol? 
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Vuol* Ipocrate con quefti differenti termini, che i mafchi abbiano più preffo 
vita , che le femmine, perchè (egli dice) che il calor è maggiore : Ma, in 
quanto a me non iftimo, che il mafchio fia più predo formato che la femmi¬ 
na y e ciò che me lo fa credere fi è, che fe ciò fotte , dovrebbe anche nafce- 
re prima di lei colla medefima proporzione di tempo, colla quale, e l’uno 
e 1 ’ altra farebbero fiati animati, ma vediamo il contrario , che le Donne par- 
torifcono in termine di 9. mefi tanto i mafchi, come le femmine indifferente¬ 
mente. Diciamo dunque, che verfo il trentefimo giorno, ed alcune volte an¬ 
che^, più pretto, tanto a i mafchi, come alle femmine , tutte le parti (benché 
picciole , e tenere) fono intièramete formate, e figurate, nel qual tempo non 
è nè più grande, nè più grotto, che la metà del dito mignolo. Dopo di che 
cominciando il terzo tempo, e correndo in abbondanza ogni giorno più il fan- 
gue meftruale alla Matrice, (non con intervalli, come nel flutto de’ meflrui 
ma continuamente ) va crefcendo di giorno in giorno , e fi fortifica fino alla 
fine del nono mefe , che è il termine più ordinario del Parto. Ho nulladime- 
no oflervato nelle fconciature di molte donne , che il picciolo Feto non era 
talvolta più grotto d’una pecchia, benché elleno credettero d’effer allora gravi¬ 
de quafi in tre mefi, nel qual tempo la loro creatura avrebbe dovuto ettere 
maggiore del più lungo dito della mano : Ma avendo efaminato quai potettero 
ettere le caufe di quella ftraordinaria picciolezza del Feto , ho trovato, che o 
le dònne avean potuto ingannarfi nel conto che facevano della lor gravidanza 
o che le indifpofizioni che avean avute per un lungo tempo avanti la loro 
fconciatura , avendo grandemente indebolito, o pur fatto perire il picciolo Fe¬ 
to, aveano poi refo flaccido e rizzo il fuo corpo; ficcome vedefi che la man¬ 
canza di nutrimento e di vita fa vizzare .un frutto morto fu la pianta alla qua¬ 
le è attaccato ond’ era eh’ei pareva molto più picciolo di quel eh’effer dove¬ 
va in quel tempo. 

Benché paja aver’abbaflanza fpiegata la maniera colla quale la Concezione, 
e la Generazione fi fanno, perdarne un’idea alla grotta, che poffa tanto quan¬ 
to rapprefentare la cofa ; tuttavia sò bene , che tutto ciò che ne ho detto, non 
foddisfa li più curiofi , che defiderano fapere particolarmente , quali parti del 
corpo fi generino prima; ed in qual tempo il Feto è perfettamente formato, 
come anche in qual tempo fi cominci ad effervi introdotta l’Anima. 

Ariflotele cap. 4. lib. 2. della Generazione degli Animali , vuol che il Cuore 
fia generato prima di tutte le altre parti del Corpo, che perciò lo chiama il 
primo vivente, e l’ultimo moriente. Galeno nel libro della Formazione del Fe¬ 
to , dice che fono i Vafi, ed il Fegato. Ma Ipocrate vuole con maggiore ra¬ 
gione, (come mi pare) che tutte le parti fiano generate in un medefimo tem¬ 
po, fenza che una fia prima dell’altra , ma che le più grandi fi rendano le 
prime vifibili a’ noftri occhi, benehè non fiano veramente generate prima del¬ 
le altre, il che c’infegna nel lib. dò Dieta , dove dice. Difcriminantur autem 
partes , & augefeunt fimul omnes , & neque ptius altera alteris , neque pofierius r 
Vevum majores natura priores apparent minoribus ; quam quam non priores exi- 
fiant . Dichiara anche rifletto con quelle parole fui principio del libro De lo - 
cis in homine . Mi hi quidem videtur principium corporis nullum effe , fed omnia 
fimiliter principium , & omnia finis . Circulo enim /cripto principium non reperi¬ 
ta. Non v’è (dice Ipocrate ) alcun principio nel principio del Corpo , ma il 
tutto è principio, ed il tutto è fine nel medefimo modo , che in un Circolo 
non.fi trova alcun principio . 

E’ anche la difficoltà più grande per fapere in qual tempo il corpo del Fi¬ 
glino- 
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gliuolo è affatto formato . Ipocrate nel libro della natura de Figliuoli, dice , chs 
il mafchio non è intieramente formato prima del trentèlimo giorno , e la fem¬ 
mina prima del quarantefimo fecondo . Galeno è anche di quello medefimo pa¬ 
rere : Ma rifteffo Ipocrate fi contradice manifeftamènte al libro dell’ Età , aflìcu- 
randoci che il feme dopo d’effe re (lato fette giorni dentro la Matrice , ha tut¬ 
to ciò che un corpo deve avere ; il che dice aver veduto molte volte col mez¬ 
zo di Cortigiane pubbliche, che volontariamente abbortano , facendoci vedere , 
che fe fi pone nell’ acqua la caruncola, che rigettano , vi fi può oflervare ogni 
parte del corpo fino alle dita delle mani, e de’ piedi , ed anche fino alle parti 
vergognofe . Arifloteleal 3. cap . del lib . dell Ijìoria degli Animali , dice che il 
mafchio non è più groffo, che una grotta formica , e che non può ben vederfi 
che col metterlo nell’acqua, perchè altrimenti fi diffolverebbe, e diffiparebbe in 
un ittante : E che la femmina non è anche perfettamente formata al terzo ma 
bensì (olo al quarto Mefe . Ptinto al cap . 4* del 7. lib. della fua Ijìoria natu¬ 
rale , ci afficura del contrario, mantenendo , che la femmina è formata prima 
che il mafchio . 

Ma chi farà quello, che non retterà ftupefatto, che dopo d’aver conofciuti li 
fentìmenti d ' Artjlotele circa de! tempo prefcrittoci della formazione del Feto : 
e che dopo aver tenuta per certa 1 ’ opinione & Arveo, che nel fuo Trattato del¬ 
la Generazione ci aflìcura, che ne anche fi trova feme alcuno nella Matrice de¬ 
gli animali in tutto il tempo-de’primi quindici giorni dopo la Concezione, co¬ 
me dice avere offervato coll’apertura di molte Cerve; quando fentirà parlar dall’ 
altra parte Kerckringo , che in un piccol Trattato, che da pòco tempo in qua 
ha dato in luce della Generazione del Feto , ci alficura parimente d’aver trova¬ 
to nella Matrice d’ una Donna morta di morte fubitanea , tre o quattro giorni 
dopo le fue Purghe Meftruali, un picciol Feto , la cui tetta con tutte le fue 
parti appariva diftintamente formata, e feparata dal reito del corpo, che non era 
ancora, che alla grotta abbozzato, la figura del quale ha fatto intagliare in ra-^ 
me, con quella d’un’altro Feto di quattordici giorni , che era interamente for¬ 
mato? Severino Fineo ha fatto parimente rapprefentare la figura d’ un Feto di 
venti giorni, che anche era più perfettamente compita di tutte le fue parti ; il 
che mi fa credere, che la più ficura opinione circa il tempo della Formazione 
del Feto fia quella d’ Ipocrate fui principio del Libro dell’ Età , che è , che tutte 
le parti del Corpo fono interamente formare, e figurate nel fettimo giorno do¬ 
po la Concezione, ed anche prima; E quel che ni’ ha fiuto più facilmente ab¬ 
bracciar tale opinione fi è un piccol Feto mafchio di venticinque giorni incirca * 
che non è più grande dell’ ugna del pollice , che confervo , come una rarità 
nel mio Gabinetto, dentro una caraffina di fpirito di vino, perchè tutte le par¬ 
ti del fuo corpo fono sì perfettamente formate, e figurate, che fi di fcernono tan¬ 
to diftintamente, come fotte un Feto di fei mefi . Ne poffeggo un altro di fef- 
fo femminino, e d’egual tempo in circa, il quale benché più picciolo , è cosi 
ben figurato come il primo. Ma fi può agevolmente vedere dal feguente Capi¬ 
tolo, quali fono le diverfe proporzioni del corpo della Creatura giufta i diffe¬ 
renti tempi delia gravidanza, fino al fine del terzo mefe , le quali proporzioni 

ho fatto rapprefentare in rame, tali e quali le ho fpeffo vedute co’ miei propri 
occhi . 

^ Tutto ciò, che s’è detto, dovrebbe baftare per fapere , o più tofto per con- 
ghietturare, quali parti del Corpo fiano generate «prima , e quali dopo, e quan¬ 
do fia perfettamente formato il Feto ; Ma di fapere come , e quando l anima 
lìa introdotta nel corpo del Feto è un nodo Gordiano de’ più difficili a fnodar- 

• _ fi. 


è 
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fi. Perchè molti credono, che ciò fi faccia fui principio della Generazione * 
e che anche ella fia ne 5 femi concetti, tuttavia con quefta fola diftinzione , che 
allora è folo nel feme in Potenza ; ed in Effetto , quando il corpo del Fe¬ 
to è interamente formato. Alcuni hanno detto che l’anima fia realmente, ed at¬ 
tualmente nel feme, che effo medefimo era 1 ’ Architetto della fua cafa , che 
nella generazione andava formando. Ipocrate è fiato di quefta ultima opinione , 
come fi dichiara nel libro della Dieta con quefte parole, Si quis non credat ani - 
mam anima mifceti , demens efl . Cioè r Che è folle chi non crede l’Anima me- 
fcolarfi coir Anima. Tertulliano al 13.. cap . del libro dell' Anima è anche dell 5 
opinione d’ Ipocrate , perché dice, che il feme viene da nutte le parti del Cor¬ 
pose che fui principio contiene in fe un umore , che procede certiffìmamente 
dalla, foftanza corporale, ed un calore , che vien dall’ Anima r la quale benché 
immortale, è nondimeno generata tanto quanto il Corpo nel medefimo momen¬ 
to.. E altri hanno anche ofato paffar più inanzi, dicendo , che l’Anima era an¬ 
che nel feme, mentre che fi ritrovava ne’,Tefticoli : Ma tutte quefte opinioni 
fon condannate ,. come, contrarie alla noftra Santa Fede , perchè non potrebbe 
ammetterfi , che 1 ’ Anima- dell’Uomo forte corporale, come è quella de’ Bruti.. 

Nulladimeno io credo che fin dai primo giorno che delle femenze s è fatta 
la. concezione, 1 ’ Anima fia introdotta nei corpo del picciolo Feto , il quale , 
giufta il mio parere, è formato intieramente già fin. d’allora; torto che agitate 
pur-impulfo divino tutte le particelle de’due femi concepiti fonofi le più nobili 
adunate e concertate nel mezzo della lor liquida mafia,, per formarne, quafi in 
un punto iL piccolo- Embrione .. Quefti allora non effendo più groffo di un gra¬ 
no di miglio, è quafi impercetibile per la fua picciolezza ; ed io fona perfuafif- 
fimo^che la mia credenza non. ripugni ai mifteri della noftra Fede, e che tan¬ 
to fia lungi che ella, fia di. pericolofa confeguenza , che anzi al contrario giove¬ 
rebbe gran fatto al pubblico,, renderne ognuno perfuafo,. come ne fono io . E 
di vero , s fe ella forte così,, molte* Donne avrebbono orrore a permettere e pro¬ 
curare in fe gli aborti, come pure fanno fenza fcrupolo nel primo mefe della 
loro gravidanza perchè fi danno a credere che far ciò in cotal : tempo non fia 
molto male, e s’immaginano non feguire dal loro attentato, altra cofa, fe non , 
fe f efcrezione di mere femenze concepite ; e non altramente un vero aborto di 
creatura E. pure- in verità fanno effe, per quefto loro inganno morire u-n Uo¬ 
mo miferabilmente, fervendoli di artifizj dannevoli e di certi beveraggi , ed 
altri cattivi rimedi, che infegnar, non. fi debbono „ per ifcanfarne il perniciofo 
abufo .. 

Galeno nel libro della formazione del Feto confeffa ingenuamente non cono- 
fcere in alcun modo la caufa efficiente del Feto , nè dell’Anima ; e che aven¬ 
do veduto, tutti L maggiori Filofofi, che trattano di quefta materia,, non ha po¬ 
tuto trovare-in erti la minima ragion dimoftrativa ; ; ma che tutto ciò che può 
dir di ficuro fi è, che in quefta caufa efficiente fi trova una fuprema Sapienza 
e-dopo che il Corpo è interamente-formato è governato per tutto il tempo 
della vita da’moti di tre Principe che- fono il Cervello ,, il. Cuore , ed il Fegato. 
Il Fernelió al 6.0 7. cap. del p. lib .. de- abdit .. ter. cauf. .difcorre- ampiamente per 
fapere fe l’Anima è in effenza fui. principio ne’femi,. ovvero ,fe in tal tempo 
è; folo in potenza. Ma dopo d’ aver ben ventilata la queftione ,. dimoftra ne la 
conclufion dell’ Epilogo del 7. Capitolo , che era quafi della, prima opinione , 
ma che.-non-la voleva apertamente foftenere r effendofi contentato-d’ apportarne 
le ragioni nella Conferenza di Bruto ; che benché vinto , pare , da quelle di 
Eudoffo fuo avverfariodice alla. fine, della: fua- difputa ,,, che non, v’ è che Dio 

folo, 
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folo, che fappia, quale delle due opinioni {la, la vera, e che gli Uomini cono 4 ' 
fcono folo ciò, che pare loro più verifimìle. Non Infogna però giudicar di ciò > 
per quel che può parere più verifimìle a’ noflri fenfi ; ma convien riferirli inte¬ 
ramente a ciò, che la Chiefa c’ obbliga di credere, che è , che 1’ Anima dell’ 
Uomo è una foftanza affatto fpirituale, e divina , che non procede in alcun 
modo dal Padre, e dalla Madre, come vuol Tertulliano , ma che viene ab ex¬ 
tra , ed è infufa nel corpo, nel medefimo momento , che è interamente forma¬ 
to; ma fenza far maggior digreffione , lafciamo tal materia alle perfone più fpe- 
culative e più illuminate di noi , e torniamo al noflro propofito per parlare del¬ 
la gravidanza, e fue differenze. Tuttavia prima di far ciò, credo non farà fuor 
di propofito, Dimoftrare tutte le differenti proporzioni di mole del corpo della 
creatura ne’ diverfi tempi della gravidanza , e di raccontare poi una Storia ri- 
marchevoliffima circa un Feto, che alcuni hanno pretefo edere flato generato 
nel vafo ejaculatorio, detto Tuba uteri. C 

CAPITOLO V. 

Delle differenti 'proporzioni di mole del corpo della Creatura fecondo 

i tempi differenti della gravidanza . 

a > f ■ j Psji _ . 

I O poffo facilmente provare per dimoftrazione , che le differenti proporzioni 
di mole del corpo de’bambini , o feti, che veggonfi in quella Tavola , fo¬ 
no accuratiffime, ficcome cel danno a eonofcere le giornaliere efperienze* 




Imperocché fe fi confiderano le proporzioni del corpo d un bambino fano , no- 
vimeftre, relativamente alla mifura o grandezza d’ un Feto di foli tre meli, tro- 
veraffi che il novimeftre pefa d’ordinario dodicijire da fedeci onde per lira ; ed 

i 

r 

_, volte meno di un bambino di nove 

Óra ficcome il tempo di tre mefi è il terzo del 

il terzo di quel di tre 
i del Feto di quelti due im- 
quefta prima dimoftrazione, il Feto 
M u«a u.aunua, do è peferà anch’egli feflfanta quattro 

di quel che pefa un Feto di tre mefi. E ficcome il termine o tem- 

“• un mefe, un Feto pure di dieci giorni dee 
Quefti fon fatti che f efperienza mi ha dimoftra- 
varj aborti di Donne alle quali ho dovuto foccor- 
nanifeftamente, profeguendo via via cotefia egua- 
idanza , effere tutto il corpo d’un Feto nel pri- 
ntepiù grotto d’ un piccoliffimo grano di migio. 


io n ho veduti pefare fin quattordici lire. Ma il Feto di tre mefi peferà appena tre 
onde, e vuol dire eh’ei peferà feffanta quattro ----- 
mefi , che pefa dodici lire 1 

tempo-dL nove mefi, e fimilmente quel di un mese è . 

mefi; così troveremo che a proporzione del corpo del Feto di quelli due 

maturi termini, otempi, corrifpondendo a 
d’un mefe non peferà una mezza dramma 
volte meno i 

po di dieci giorni è il terzo di quel d’ 
pefare un mezzo grano in circa 
ti, dirò così , infinite volte , i 
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Cafo di’ una Donna , nel ventre dalla quale fi- trovò dopo la morte, un piccai 
Feto di due meji , e mezzo incirca , con una grande abbondanza di /an¬ 
gue congelato , che merita d' effer ben ej,'aminato , per faperefequefio 
figliuolo era fiato generato nel vafo ejaculatorio chiamato Tuba 

uteri, come alcuni credono . 

L I 6 . di Gennajo in Parigi ho veduto nella Strada de la Tannerie in Ca¬ 
ra d’ un Chirurgo chiamato Benedetto Vaffal una Matrice figurata come fi 
vede nella Tavola qui fiotto pofta, che aveva recentemente cavata dal Corpo d’ una 
Donna d’ anni 32. che era morta dopo d’ aver (offerti crudeliflìmi dolori nel 
ventre per tré giorni continui, che le avevano cagionato frequenti fincopi , e 
violentiffune convulfioni . Quella Donna, che faceva la Levatrice godeva in fiua 
vita una perfetta fanità , ed aveva avuto in differenti gravidanze undici figli¬ 
uoli , cioè fette mafichi, e quattro femmine, i quali aveva partoriti con gran 
felicità nel termine di nove mefi. Ma effendo gravida per la duodecima volta, 
e non effendofi la fina Matrice dilatata , fe non verfo il corno deliro , quella 
parte venne alla fine sì fiottile, e debile, che non potendo ella fola fopportare 
una ellenfione sì grande, per contenere il figliuolo più lungo tempo , fi crepò 
interamente incirca nel fecondo mefe, e mezzo della fua gravidanza, per lo che 
ne ufcì il figliuolo, che fu trovato morto tra gl’ inteflini della Madre con una 
grande abbondanza di fangue quagliato , che s’ era fparfo per tutto il ventre baf¬ 
fo . Un’ infinità di perfone effendo (late a veder quella Matrice, che fi moftra- 
va ad ognuno, come un prodigio, credevano, che la fua generazione fi foffe fat¬ 
ta nel Vaio ejaculatorio, che il Fa-loppio chiama Tuba uteri. Credetterofubito, 
fenza efaminar la cofa davantaggio, che la cofa foffe così, come il Chirurgo di¬ 
ceva, e che un tale efempio confermava molte Ilìorie di quella natura addotte 
dal Riolano al cap. 35. del 2. Hb. della fua Antropografia . Ma dopo che ebbi 
ben confiderai tutte le parti di quella Matrice, riconobbi, che tutti quei, che 
•erano di quello parere, ed il Chirurgo s’ ingannavano all’ ingroffo . Il che mi 
obbligò di fubito difegnare una figura nella medefima difpofizione , nella quale 
allora vidi , la quale era fenza comparazione più fedele, e più corretta, di quel¬ 
la , che quello Chirurgo fece intagliare -un mefe dopo, in tempo, che non ave¬ 
va quafi cofa alcuna della fua prima figura, mentre che era tutta corrotta \par 
effere Hata maneggiata da più di mille perfone, che l’avevano veduta , toccata 
voltata e rivoltata da ogni parte per meglio confiderarla. 

Sò ben ( caro Lettore ) che vi parerà, che io fia troppo olfinato in non vo¬ 
ler credere , che quello figliuolo non fia fiato generato in Tuba uteri dopo che 
molti Medici, e Chirurghi l’hanno creduto, come una verità incon teff abile, fe 
fe io non vi faceffì toccar con mani le ragioni , che mi obbligano ad allonta¬ 
narmi dal lor parere . Il che pretendo fare per difingannarvi , infieme con tut¬ 
ti quei, che vogliono foftenere quella opinione , col; farvi vedere con chiarez¬ 
za, e dimoftrazione della vera figura di quella Matrice, che ho difegnato a po¬ 
lla di mia mano full’ originale , che quello fanciullo non era (lato generato nel¬ 
la Tuba , ma in una parte del vero corpo della Matrice , che fpinta fi era , e 
Uefa verfo il fuo corno in modo di Ernia, nella quale il fanciullo era contenu¬ 
to , il qual col crefcere aveva cagionata la rottura di quella parte . 

Ho, a mio parere, ragione fufficiente di comparare il difetto della confor¬ 
mazione di quella Matrice ad una fpecie d’ Ernia, e di dire che quello fanciul¬ 
lo .era (lato generato in una parte della Matrice, che s’ era a poco a poco col 

tem- 
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tempo allungata ; perchè gl’ inteftini non lafciano d’ effer ritenuti nella mem¬ 
brana del Peritoneo 5 benché fiano qualche volta ipinti pe’l mezzo della Tua pro¬ 
duzione,, od allungamento fin dentro allo Scroto , come fuccede nell’ Ernie di 
quelle parti Ed ecco come (beniffimo provo ,, che quella medefima parte , nel¬ 
la quale era confervato il Feto prima, che foffe ufcito per la frazione* „ che fi 
fece dopo , era, una porzione del proprio Corpo della Matrice v e non. la Tuba- 
uteri y i\ che è certo, perchè il ligame tondo s attacca immediatamente alla par¬ 
te latterale del proprio Corpo della Matrice, chiamata Corno defiro , confonden¬ 
do la fua foftanza con quella della Matrice., Ora effendo la cofa così, è certo, 
che la parte, ove va a finirli il ligame tondo, ed alla quale era bene attacca¬ 
to dalla parte delira, ove era;il' difetto della conformazion di quella Matrice , 
era una porzione della foftanza della medefima Matrice, ficcome il luogo, dove 
l’altro ligame s’ attaccava dalla parte finiftra , che era fano , e d’ una naturai 
difpofìzione, e per confeguenza quello-figliuolo era fiato generato in una parte 
1 della foftanza della Matrice , che s’era allungata y il che fi può manifeftamente 
cónofcere con un folo fguardq alla figura,, nella quale il fuo proprio corpo ap¬ 
parile molto diminuito da quella medefima parte,. a cagion che quella eftenfio- 
ne particolare aveva confùmata, ed apportata feco una parte della foftanza con 
quella eftenfione, che s’era trovata fola in quella ultima gravidanza più debole 
\quì, che altrove, a che potevano aver contribuito le frequenti gravidanze , che* 
quella-Donna aveva avuto pe’l paffato,, overo qualche altro accidente foppragiun- 
tole in quella ultima- gravidanza,, che aveva impedito,, che tutto il proprio cor¬ 
po della, Matrice non, s’ era. potuto: dilatare-ugualmente , come in tutte le altre 
gravidanze: aveva fatto., 

• Vi fon molte perfone,, che da< poco tempo in qua ,. fi fono fervite di quello-, 
efempio per provare, che i Tefticoli della Donna fon pieni di piccoli uovi i 
quali ftaccandofi dal proprio Corpo de’Tefticoli nel. tempo del coito , fon con¬ 
dotti dalla. Tuba nella Matrice per fervire alla Generazione del Feto , e che uno 
di quelli jiretefi uovi, effendo a cafo reftato nella Tuba di quella Donna fenza 
cafcar nel a Matrice, era flato caufa della di lei Morte Il Signor Graaff tra gli 
altri è di quello fentimento, ed ha dato in luce per autorizzarla la copia di 
quella Matrice, che ha cavato da quella , che quel Chirurgo , detto di fopra ,, 
aveva fatto intagliare, come può vederli alla pagina 260. del fuo Libro intito¬ 
lato, De mulierum organis generationi infervi enti bus ..Ma fe vorrà fenza paffione 
bene efaminar la mia, che è fedeliffima , e ben corretta, come fono le mie ra¬ 
gioni j conofcerà chiaramente , che bifogna che ci dia, altre dimoftrazioni, fe.* 
^uolì che, crediamo^ vera la fua opinione 
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SPIEGAZIONE DELLA F ^G U R A 

.'Seguente nella quale la Matrice , e tutte le parti -, che da effa dipendono , 
fono rapprefentate un gran terzo piu piccole di quello, 'che vera¬ 
mente erano-, \ 

A. A. Moftrano il proprio Corpo della Matrice aperto in tutta la fua larghez¬ 
za -, e la grojfezza della fua foftanza fpugnefa fparfa di molti vaji 
molto confiderabili , che apparifcono in tutta quefta fófilanzà « 

Concavità della Matrice , in mezzo della quale fi vedevano molti botton¬ 
cini di foftanza fongofa-j filmile a quella della fecondina . 

'(J, Orifizio interno della Matrice , che era d' una figura inuguale , come è or¬ 

dinariamente nelle Donne , che hanno avuto molti figliuoli . 

D. Vagina, o collo della Matrice aperto per largo . 

E. E» Ligame tondo della' parte finìftra . F Tifticolo finiftro . 

G. Vafo ejaculatorio , che dal Tefticolo fe ne va al corno della Matrice , 

H. Vafo ejaculatorio finiftro chiamato dal Fallopio Tuba uteri. 

I. Pezzo ftrappato dalla parte finiftra , che non è altro , che una produ¬ 

zione del ligame largo , che par così roficato nell ’ eftremità del vafi» 
ejaculatorio . 

E, Una fpecie di fiacco membranofio , dove era contenuto il feto prima ohe fi 

foffe rotto , o crepato , come fi vede ; e come quefto fiacco non era , che 
una porzione della propria foftanza della Matrice allungata da quejla 
parte deftra in forma d'un Ernia , la quale £ eia ritirata , come fiala 
Matrice , dopo che il Feto ne fin uficito dalla frattura , che fece , non 
refi andò altro nella fua capacità , che molti pezzi di fiangue quaglia¬ 
to ^ e qualche parte della fecondina , che ivi fi trovarono dopo la mor¬ 
te della Madre . 

M. Una fpecie di fi rangolamento della mede firn a foftanza , che èra tra il Sac¬ 

co ed il proprio corpo della Matrice ■. 

N. N. Ligame tondo della Matrice , che era attaccato in quefta parte deftra à 

quefto fiacco . O. Tefticolo deftro . v 

P. Tuba uteri, o vafo ejaculatorio deftro 

Q: Pezzo ftrappato della parte deftra . R. R. Ligame largo della parte deftra 

S. S.S.S.S. Tutti quefti luoghi notati co' punti verfo il lato deftro moftrano la forma . 

e larghezza , che la Matrice doveva avere da quefta parte , ed il fit¬ 
to , nel quale doveva ejfere il ligame tondo , e la Tuba uteri , aedi 
foffe proporzionata quefta parte colf altra nella fua difpofizione *natu - 
rale •. . . % 

T. Il Fanciullo , che è più piccolo d 1 un Terzo di quel che era , offendo fia¬ 
to diminuito in quefta figura a proporzione -, che £ "è dim inuita la Ma* 
trice , e tutte le fue parti , che . da effa dipendono * 

Una parte del Cordone dell* Umbilico* 
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CAPITOLO VI. 

Della Gravidanza , e fue differenze ; co fegnt della Vera , e Falfa . 

L A gravidanza della Donna propriamente prefa, non è altro, che untumor 
di Mentre caufato dal figliuolo , che è nella Matrice . V’ è la gravidan¬ 
za fecondo la natura, cioè quella , che contiene un figliuolo vivo, che chiama- 
fi Vera . L’ altra contro natura , nella quale in luogo del figliuolo , non vi 
fono generate che materie ftraniere, come ventofità mifchiate con qualche acqua , 
che chiamafi Idropica di Matrice , o falfi Germogli, Mole , o membrane pie¬ 
ne di fangue , o di Seme corrotto,’ che perciò chiamafi , Falfa Gravidanza . Già 
abbiamo detto, parlando della Concezione, e Generazione, dellecaufe, e fegni 
della Gravidanza fui fuo principio ; nulladimeno ne racconteremo anche altri 
più certi , ed ordinar) , come fono la nanfea , vomiti , perdita d’ appetito di 
cofe , che la Donna era folita di mangiare , e di piacerle , voglia di co- 
fe ftraordinarie , fuppreflìon di Meftrui fenza febbre , o .freddo ; e dolore , 
cd enfiagione di mammelle, tutte le quali cofe accadono alle fanciulle per la 
fola ritenzione de’Melimi; Ma il più ficuro fi è , che fe fi mette il dito nel¬ 
la Vagina, fi fente f Orifizio interno efattamente ferrato , fenza alcuna durez¬ 
za, ed in un buon fito, come anche una diftenfion confiderabile del corpo del¬ 
la Matrice, più o meno, fecondo che la Donna è groffa , ed il fentirfi move¬ 
re il figliuolo nella Matrice fono pruove indubitate. 

Tuttavia bifogna avvertire di non ingannarfi nel moto , che fa il figliuolo 
nella Matrice , poiché ha due moti , uno di totalità , 1 ’ altro di parzialità . 
Di totalità quando fi move tutto il corpo ; e di parzialità , quando fi mo¬ 
ve folo con una parte per volta , come per efempio colla tefta , brac¬ 
cio , o gamba , reftandp fiabile il rimanente del fuo corpo ; Ma quando nel¬ 
la matrice fi trova qualche altra incomodità , come Mola ec. allora non fi 
può offervare altro moto , che di totalità , ma non di parzialità . Quello del¬ 
la fuffocazione è convulfivo , e quello della Mola è più tofto un moto di de- 
cidenza che altro: cioè un moto, pe’l quale le cofe gravi cafcano a baffo *, per- r 
chè la Donna, che ha una Mola d’una grandezza confiderabile nella Matrice , 
di qualche parte , che fi polla mettere*, o voltarli , il fuo "ventre fegue incon¬ 
tinente quella parte , e cafca come foffe una palla di gran pefo . Verfo il tem¬ 
po (appretto a poco) che il figliuolo fi move , fe la Donna [effettivamente è 
gravida, gli umori, che vengono portati alle mammelle , per la ritenzione de’ 
Meftrui, fi convertono in latte, ed allora un tal fegno è un ficuro teftimonio 
della gravidanza , benché fianfi vedute Donne aver latte (però di rado ) fenza 
efter gravide, overo fenza mai avere avuti figli ; il che ci vien confermato da 
Ipocrate nell’Aforifmo 9. del 5. lib. che dice. Si multer qua nec pragnans , nec 
puerpera efl , lac habet , et menjirua defeceruM . Se una Donna (dice egli ) ha 
il latte fenza effer nè gravida , nè che abbia partorito , è certo , che le man¬ 
cano le fue Purghe . Ma quefte fono più tofto ferofità , che latte , che non 
hanno alcuna confiftenza , nè un color bianco , come è quello^ d’ una-. Don¬ 
na parturiente , e delle gravide , che è tutto acquofo , non facendofi fpefto e 
bianco , fe non qualche giorno dopo , per effer buono al nutrimento del fi¬ 
gliuolo . 

v ~Si move manifeftamente il figliuolo verfo il quarto mefe , o più prefto , 
o più tardi , fecondo che è più , o men forte , alcune lo fentono il fecon- 
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do mefe, ed anche piu pretto, ed altre folo verfo il terzo , ed anche più tar¬ 
di . Sul principio quefli moti fon molto piccoli , e molto limili a quello che 
fa un pafferotto, quando vuole ufcir dall’uovo, dopo s’ aumenta di giorno in 
giorno a proporzione , che il .figliuolo fi fa grande, e fi fortifica . Verfo la fi¬ 
ne però fon tanto violenti, che obbligano la Matrice a fcaricarfi del ior pefo 
come il fa nel tempo del parto. La comun opinione fi è , che i mafchi fi mo¬ 
vono prima delle femmine ; ma quello , pretto a poco , è uguale ; perchè fi 
trovano Donne, che fentono più pretto movere le loro figlie , che i figli , il 
che fuccede indifferentemente tanto ne’ mafchi come nelle femmine , fecondo 
che hanno più, o men difpofizione vigorofa nella lor generazione. 

Succede fpeffo che le Donne, che ulano giornalmente di Venere,, s’inganna¬ 
no anche fovente , perchè fubito, che vedono ‘fermarfi il flutto de’lor Me fini i, 
credono d’effer gravide, e fe a quefla ritenzione s’ aggiunga qualche mancanza 
di Cuore ; il che non i Tempre un fegno ficuro , caufandò la falfa gravidanza 
i mede fi mi effetti., che la vera, v che perciò le Donne che hanno una falfa gra¬ 
vidanza hanno d’ordinario il ventre tefo egualmente da tutti i lati ; e quelle 
che fono gravide di vero, 1’ hanno fempre molto più eminente verfo la parte 
anteriore, e l’ombilico più elevato; così che ne’ fofpetti dubbio!] di gravidan¬ 
za innoltrata di quattro o cinque meli, o più , fe trovafi che V ombilico della 
Donna fia cacciato in dentro, e 1 ’ orifizio interno della matrice picciolo e du- 
retto , puoffi aver Acutezza da quelli due fegni , in quella occafione i più no¬ 
tabili., che la Donna non è veramente gravida .• imperciocché nella vera gravi¬ 
danza innoltrata quanto poc’ anzi ho detto, 1’ ombi ico pare fempre più eleva¬ 
to , e 1’ orifizio intera® più gonfietto, o d’ una foftanza più pieghevole e mol¬ 
le , di quelxhe fia nella gravidanza falfa ; la quale , ficcoirre diceva , vien 
caufata qualche volta da’ flati , <he gonfiano la Matrice in tal modo , che 
efcono con tanto rumore , come che ufcifiero dall’ ano ; così faceva quel¬ 
la Galla nominata da Marziale al 7^ libro dei fuo’t Epigrammi , alla quale dif- 
tè , Offendor cunni garrulitate tui &c. Alcune volte non fono altro , che ac¬ 
que , che s’ adunano in tanta copia , che fi fono vedute Donne averne getta¬ 
to una .fecchia intera fenza altro,, benché credettero effere effettivamente gra¬ 
vide , come fucceffe un giorno a Parigi alla moglie di quel Mercante di legna , 
della quale ho parlato al terzo Capitolo di queflo primo Libro , che non le re¬ 
fe che alla fine del decimo rnefe, e fino a quel tempo fempre . credette d’ effer 
gravida . Sonovi altre, che non generano altro, che falfi germi , e mole , che 
fi conoscono.dal Jor moto, come :ho detto ; perchè la -vera gravidanza ha un 
moto differente ; e la mola retta qualche volta nella/'matrice , dopo il tempo o 
termine ordinario..del .parto ; il che però è rari filmo. 

Quefte Mole fempre procedono da qualche falfo germe , che Tettando nella 
Matrice s’ accrefce pel fangue, che vi concorre, e per il cui cumulo fono a po¬ 
co a poco aumentate.. Se la Matrice le rigetta avanti il fecondo , o terzo me¬ 
te al più, fi dà loro il nome di Falfo germe , e non fono altro che i femi invol¬ 
ti jn una membrana, come era quello, che gettò quella Donna raccontata da 
Jpocrate dopo fei , o fette giorni .. Alcuni fono ..un poco più folidi , e come 
carnofi, .filmili in qualche modo ,al ventriglio d’una gallina , e fono più o me¬ 
no grotti fecondo il tempo, che fono fiati nella Matrice,, e fecondo Ja quanti¬ 
tà del fangue, del quale fono flati imbevuti . Rigettano le Donne cofe tali , 
chi più torto e chi più tardi, fecondo che fono più, o meno attaccate alla Ma¬ 
trice , il che fanno quafi fempre con una gran perdita di fangue avanti il fine 
del terzo mefe. 
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E'd’ una grandiffima importanza faper conofcere la vera gravidanza dalla fai- 
fa, perchè i mancamenti, che fi commettono da un cattivo giudizio, che s’è fatto, 
fon fempre di gran confeguenza,. mentre che nella Vera gravidanza il figliuolo deve 
Ilare nella Matrice, fin tanto che la natura lo faccia da fe fleffo ufcire pe’l mez¬ 
zo d’un parto naturale; ma al contrario, la falfa gravidanza c T indica di dover 
procurar quanto prima di far l’epulfione di ciò , eh’ ella contiene ; che perciò 
ne’cafi, che i fegni equivoci rendono la cofa dubbiofa , non bifogna correre in 
fretta con un pronoftico decifivo , come ordinariamente fanno gl’ignoranti, e ciar¬ 
latani/ perchè i più favj, ed accorti poffono in tal materia ingannarli, fe non fi 
fervono di precauzioni non ordinarie : In teftimonio di che, potrei fenza efagera- 
zione addurre cinquanta efempj di differenti Donne, che anno pigliato il mio pa¬ 
rere, fe credevo, che foffero gravide, perchè avevanoil ventre moltogroffo, con 
altri fegni, che facevano loro credere effer veramente gravide ; Ma per non fare 
un lungo difeorfo , contentiamoci folo d’addurre qui un Efempio cognito a tutto 
Parigi, come è quello di Madama la Prefidente diNefmond , che nell’ anno i < 568 .- 
fu giudicata effer veramente gravida, per lo fpazio di più d’ un anno, da mol¬ 
ti Medici,, Chirurghi , e Levatrici, che tutti erano di quefto fentimento , tut¬ 
to contrario alla verità, per efferfi fondati fopra la groffezza del fuo ventre , e 
fopra alcuni altri fegni equivoci di gravidanza , che aveva Ma alla fine dopo 
d’ eflere fiata un anno,, e mezzo in quefto fiato,, la Montagna delle falfe fperan- 
ze, che le avevano dato, partorì un ridicol forcio ; voglio dire , che il tumor 
del fuo ventre fparve y fenza gettare altro, che acqua, e qualche altra materia 
ftrana, della quale la Matrice s’ era ripiena in tutto quel tempo , che fu credu¬ 
ta gravida . Vegganfene molti altri efempj nelle mie Offervazioni . 

Quefte falfe gravidanze fuccedono ordinariamente a quelle Donne , che non 
hanno dei tutto regolari P evacuazioni de’ lor Meftrui fia per la lor qualità ,. 
come per la quantità; ma principalmente alle Donne di 35. in 40. anni , per¬ 
chè tal’ evacuazione comincia in tale età a non effer così ben regolare , come 
pe’l tempo paffato ; per lo che in tutti quefti dubbj di gravidanze , bifogna pri¬ 
ma informarfi con ogni efattezza del tutto, come della regolarità delle lor pur¬ 
ghe, come d’ ogni altra indifpofizione , che poteffe- cagionar loro l’ enfiagione del. 
ventre, ed altre cofe concomitanti.. 

Succede- alle volte , che quefte falfe gravidanze fono cagione d’una vera * 
perchè dopo d’efferfi terminate, fanno un cambiamento nella difpofizion della 
Matrice, che è caufa , che col tempo la Donna diventi veramente 1 gravida 
ogni volta che non vi fia altro* impedimento . Il che ci viene beniffimo info¬ 
gnato da Ipocrite con quefte parole nel fuo 2. lib . delle Predizioni . Poflquam 
ventris tumiditas exfoluta fuerit , ac molles fatta fuermt r in utero concipient , f 
non al'tud quoddam tmpedimentum ipfis fiat ; nam bac affetto bona efi ad muta- 
tionem in utero faciendam , ut pafi hoc tempus in utero > concipiant - 

C A P I T O L O VII- 

Modi per conofcere i differenti tempi della Gravidanza * 

^TJIi i Medici , i Chirurghi , e le Levatrici debbono- avere una gran prudenza 1 
• “ P er Potere afficurare, fe la Donna è gravida , o no , fe la gravidanza è vera,o* 
i-aiia , non fe ne ricerca meno per giudicare di quanto tempo elleno ne fia- 
no, accio che pollano afficurare, fe il figlio vive, o è morto, il che è cofa di; 
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grandiflìma importanza. Perchè fecondo le Leggi, fe la Donna gravida fi {con¬ 
cia. per efiere (tata ferita, o battuta, quello, che ha ciò fatto, merita la morte, 
ogni volta però che il figlio fotte vivo, e fe no , deve effer folo condannato ad 
una pena pecuniaria. Devono anche le Levatrici avvertire di non effer cagio¬ 
ne edle medefime della morte de’ figliuoli, e qualche volta anche di quella delle 
lor Madri, col metterle in travaglio prima del tempo, come fanno a cune, che 
non conofcendo in alcun modo il lor meftiere , credono fempre, che quando la 
Donna gravida fi lamenta di dolor di Corpo , e Reni , che fiano i dolori del 
Parto, il che fa, che in cambio di procurar di farli ceffare , V eccitano , e le 
fanno miferamente partorire prima del tempo . Conofco una Donna, che effon¬ 
do gravida di fei meli incirca , cominciò a fentir gran dolori , come doveffe 
pochi momenti dopo partorire ; il che l’obbligò di mandare a chiamar la Le- 
• vatrice, che effendo venuta, e conofcendo la cofa alla moda d’oggidì, fece tut¬ 
to il poffìbile per farla partorire, coll’eccittarle un raddoppiamento di dolori co 
clifteri acri, col farla paffeggiare per la Camera , come fotte giulto vicina al 
parto ; ma vedendo , che due giorni dopo non veniva cofa alcuna , non ottan¬ 
te la continuazione de’ dolori, mandò a chiamarmi , acciò le dicetti , che cofa 
doveva fare in quefto cafo . Me n’ andai a cafa fua con ogni preftezza , e tro¬ 
vandola in quello flato, fentii nel toccarla abbatto , che 1’ orifizio interno della 
Matrice era alquanto dilatato, in modo che vi potevo porre il dito piccolo ; 
e 1’efterno anche più; ma considerando, che non aveva altri accidenti, che tai 
dolori , la feci porre in letto , dove flette otto , o dieci giorni , nel qual 
tempo ceffarono tutti i dolori , e la Matrice fi riferrò efattamente , co¬ 
me la riconobbi con averla ritoccata qualche giorno dopo la quale, non la- 
fciò di portare anche il fuo figliuolo tre mefi intieri , dopo , de quali 
partorì una figlia forte , e robufta , che ho veduta vivente fino all età di 
cinque . anni . Or fe 1 ’ aveffe fatta continuare , come aveva cominciato , 
avrebbe fenza dubbio partorito di fei mefr , il che avrebbe cagionatala mor¬ 
te della figlia nel fuo ventre , e qualche tempo dopo avrebbe abortato . Bì- 
fogna governarli in tal modo in fimi li occafioni , ogni volta che i dolori non 
fiano accompagnati d’ accidenti, che pongono la Madre in pericolo della vita , 
fe non s’ ajutaffe a farla con prontezza partorire, come fono le frequenti convul- 
fioni, o qualche perdita confiderabile di fangue , come diremo a fuo luogo. 

Per ben conofcere i differenti tempi della gravidanza , fi può fervidi dei 
medefimo racconto della Donna , a che però non devefi del tutto credere ; per¬ 
chè non ci deve fervire, che di coaghietture , mentre che elle medeiime s- in¬ 
gannano, credendo effer gravide dal tempo, che fon ceffati i loro Mettrui , ov¬ 
vero regolandofi dal moto de’ lor figli nel ventre, il che non è pero fempre co- 
fa certa. Noi fiamo foliti a dar tali giudizj dalla groffezza del ventre; ma. con 
maggior ficurezza toccando 1 ’ orifizio interno della Matrice . Sul principio della 
gravidanza, non la riconofciamo, che dai fegni della Concezione , mentre ciò, 
che è all’ ora nella Matrice non è d’ una grandezza molto conliderabile per 
tumefare il corpo, ma al contrario diventa più piatto per le ragioni addotte al¬ 
trove . Ma dopo il fecondo mefe il corpo comincia ad^ ingroflarfi a poco a poco 
fino al nono mefe . Se fui principio toccherete l’orifizio interno detta Matri¬ 
ce fentirete, che è perfettamente ferrato , ed alquanto lunghetto , e fimile al 
mufo d’ un cagnolino nato di firefco : è anche molto grotto allora , ma di 
poi per 1 ’ e (tendone della Matrice , viene a poco a poco a diminuirfi in . 
o^ni fua proporzione ; talmente che quando la Donna s avvicina al tempo 
del Parto è affatto fpianato, e come coafufo colla rotondità deila Matrice. , 
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di modo che fa come un picciol cerchio groffetto alla fua entrata , il cui coro¬ 
namento è fatto nel tempo del parto. Tuttavia fi trovano alcune volte Donne, 
che hanno quefto orifizio più graffo, che all’ordinario verfo l’ultimo mefe del¬ 
la gravidanza, per cagione dell’umidità glutinofa , della quale è in tal tempo 
imbevuto, effóndo allora un poco più rilaffato, e morbidetto, e non così com¬ 
patto, e chiufo, come è folito d’ effe re ne’primi mefi . 

.Non devefi ne anche giudicare del tempo della gravidanza dal gran tumore 
del corpo, mentre che -vi fono Donne , che fono più 'grolle in mezzo del lor 
tempo, che altre quando fon vicine a partorire ( perchè ciò dipende dalla groffez- 
za de’ figli , lor numero, e dalla quantità d’acqua , che vien contenuta con ef- 
fi dentro la Matrice) Ma più torto da quefto orifizio interno , che diventa or¬ 
dinariamente tanto più fiottile, è più piatto, quanto che s’avvicinano al tempo 
del parto, il che giufto fuccede, come ad un cuoio umido , che quanto più lo 
tiriamo, diventa più fottile, e s ingrandifce ; così appunto quefto orifizio di¬ 
venta men graffo per la dilatazione, che ne fa fare la tefta del figliuolo , che 
ordinariamente l’urta e vi pefa fopra nell’ ultimo mefe. Nell’ Ofpedal a Parigi 
fi fervono di quefti fegni ; dove fono ftato fpeffe volte nell’anno 1660. colla li¬ 
cenza del Primo prefidente , non effendo al mondo luogo più proporzionato per 
effere in poco tempo pratico in quefta cognizione, per il gran numero, che ve 
ne giungono giornalmente, e d’ogni fortà. La regola è quefta , che tutte le 
Donne gravide vi fono caritativamente ricevute quindici giorni incirca prima 
del termine del Parto, che per ciò fon vifitate prima d’ effere ammefle , per¬ 
chè alcune due, o tre mefi prima fi potrebbero prefentare per effer colà dentro 
fenza far cofa alcuna, ed effer ben trattate, E così per i fegni detti di fopra , 
fi può facilmente conofcere, quando devono riceverfi, e quando no ; cioè quan¬ 
do fono viciniffime al loro tempo; e quindi altresì chiarirti quando faccia d’ uo¬ 
po procurare il parto, e al contrario ritardarlo quanto è neceffario , datochè la 
Donna non ne fia per anche in capo, come anche per preparare ciò che è ne- 
cellario in quel tempo. 

• ■* 

CAPITOLO Vili. 

Se fi può conoficere fie una Donna fita gravida cT un figlio mafichio , 

0 di una femmina , e fie di più di uno . 

P UÒ ben foddisfarfi alle Donne la curiofità di fapere, fe fono gravide o no; 

ma fi trovano molte perfone, che vogliono paffar più oltre, e dire di qual 
Serto fi fia, il che affolutamente ftimo impoffìbile; benché non fi trovi quafi 
una Levatrice, che non fi vanti di poterlo fapere (e veramente fe fi rincontra, 
s’indovina) perchè quando ciò fuccede, è al certo più accafo , che per alcuna 
faenza, o ragione, che abbiano avuto per averlo potuto predire . E alcune 
v ?lte uno vien tanto importunato dalla curiofità delle Donne , particolarmente 
*} quelle , che non hanno mai avuto figli , ed anche da’ loro Mariti , che non 
fono men curiofi delle lor Mogli , che parche vi fia obbligo di dar loro qualche 
foddisfazione al meglio, che fi può, coll’efame d’alcuni fegni molto incerti. 

Vi fono molti fegni, fopra i quali quefta cognizione è fondata ( fe pure può 
in qualche modo arrivarfi , il che non credo, ] e li due principali fon cavati 
àz- Ipocrate . H primo è nell’ Aforifimo 42. del 5. libro , dove dice : Mul’ter gra¬ 
vida fi marem gerit , bene colorata eft , fi vero fceminam , male colorata . La Don- 
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ria gravida (dice egli) fé porta mafehio ha buon colore, ma fé femmina non é 
buono. V Aforifmo 48. del medefimo libro dice così, Fcetusmares dextr a_ uteri par¬ 
te , / emiria finiftra magis gefiantur • Cioè , Il più fovente i mafehi fon fituati 
nella, parte de (Ira dell’utero, e le femmine nella finiftra . Dicono di più , che 
la Donna gravida d’un mafehio è più gagliarda , ed allegra , che fopporta me¬ 
glio , che non è così fenza appetito , che lo fente mover più prello, che la 
mammella deftra s’ingroffa prima della finiftra, ed è anche più dura; che il ca¬ 
pezzolo dell’una, e dell’altra fono rilevati, e guardano in sù , che il latte è 
più fpeffo, e che tutte le parti delire del fuo corpo fono più robufle , e più 
pronte ad ogni moto: come per efempio, fe è a federe , od in ginocchio , od 
in piedi, che comincia il primo patto col piede deliro; ma fe è femmina, avrà 
fegni tutti contrari a tutto ciò, che ho raccontato. Sonovi alcuni, che preten¬ 
dono conofcerlo qol mezzo dell’orina, vedendola folamente , ma ciò non è co- 
fa delle più ficure ; perchè fi trovano ogni giorno Donne ben colorite , e che 
hanno tutti li fopraccennati fegni d’ effer gravide di mafehio , e poi fanno una 
femmina , ed altre , benché abbino fegni tutti opporti fanno figli mafehi. 

Alcuni credono averne una cognizion perfetta colla confiderazione dell’ irtante 
della Concezione; poiché dicono, che fe la Donna avrà concepito a Luna cre¬ 
dente , che è un mafehio, ed al contrario a Luna calante una femmina ;5 ma 
per dire il vero ne anche quello s’ incontra vero ; perchè ho offervato a Parigi 
nell’Ofpedale, che tutte in un giorno partorirono undici Donne, di cui cinque 
fecero mafehi, e fei femmine. Si può giudicare , che fe elleno avellerò conce¬ 
pito tutte al medefimo tempo, ed all’ ifteffo giorno, dovevano dunque , o tutte 
far mafehi , o tutte femmine , e non alcune fare femmine , ed alcune mafehi , 
il che accade alla giornata nella medefima Città , che indifferentemente fanno 
dell’uno, e 1 ’ altro Setto, come anche può vederfi da’ Libri de’ Battefimi, dove 
giornalmente fi regiftrano tutti in ciafcuna Parrocchia in conferma di quanto di¬ 
co; e particolarmente in quelle di S. Eurtachio , e di S. Sulpicio , in ciafcuna 
delle quali fi battezzano ogni mefe più di cento feffanta figliuoli . Ma ciò che 
deve meglio ancora confermarne, non concorerre per niente la Luna a determi¬ 
nare il feffodella Creatura, lì è; che veggiamo fovente partorirli de’ gemelli di 
feffo diverfo benché fieno flati generati nel medefimo tempo : così che fi può 
ben quindi conofcere che le Dpnne lunatiche fono tali ordinariamente per qual¬ 
che riguarda la loro tefta, ma non già per conto di quella lor parte che ferve 
alla concezione. 

Di più altri credono che i mafehi fieno più torto generati dal feme che efee 
dal terticolo deliro, che dal finiftro , credendo, che fia più caldo , e men fero- 
fo, perchè la vena fpermatica deftra viene dal tronco della vena cava , e che 
quella del finiftro piglia la fua origine dall’ emulgente .* ma fe quelli tali cono* 
fceffero , come fi faccia la circolazione del (angue , faprebbero , che il fangue 
dell’ emulgente non è più ferofo di quello, che è nella vena cava, mentre che- 
è flato purgato dalle reni dalla fua ferofità lùperflua , prima d’entrar nell’ emul¬ 
gente : faprebbero altresì, che il feme de’ due tediceli è del tutto firn ile, per¬ 
chè è comporto del medefimo fangue, che vien loro portato , non dalle vene , 
ma dalle due arterie-, che nafeonò dal tronco dell’ Aorta , altramente chiamata 
la groffa Arteria , che per ciò la finiftra è tanto difpofta , quanto la deftra a 
produr mafehi. Laonde s’ingannano quei cuftodi di mandare che legano, P uno 
o 1’ altro terticolo de loro tori , fecondo che bramano aver vitelli , o vacche , 
Ipocrate nel libro della Superfetazione raccomanda all’ Uomo che faccia ]’ iftef¬ 
fo nell’ azion del coito ; ma oltre che quella ligatura gli farebbe del tutto 
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inutile, non mancherebbe anche d’ effergli dolorofa , e i due efempi feguenti 
giuftificheranno quanto dico. r & 

In Roma ho conofeiuto un’Italiano, che non aveva che il tefticolo finiftro , 
avendo perfo il deliro in una buona occafione , il quale dopo quella fcgnalatà 
difgrazia, non laicio daccafarfi, fece due figli, un mafchio , ed una femmina 

C l ie r°/r Ve /i Utl v . lvl ’ e f an1 . 5 one ^ della cui moglie non poteva dubitarli 
che fofTe (lata ajutata da alcuno . Conofco anche un 5 altro , che è Archibugiere 

in Parigi, che anch egli non ha, che il tefticolo finiflro , effendogli flato ta¬ 
gliato il deliro nella fua gioventù per guarirlo d’ un’Ernia, la cui moglie nel 
primo fuo parto fece un figlio mafchio, e dopo due femmine. 

* ^a una prova manifella, eflere incerti affatto tutti i fegni, fu i quali fi pre¬ 
tende di fondare la precognizione che può averli del fello della creatura che fi 
a nel ventre materno; eli’ è quella : che i gemelli , i quali fono flati genera, 
ti con un folo e medefimo coito, fono bene fpeffo, come ho detto, di fello dif¬ 
ferente . Ben dunque fi vede dalle ragioni fin qui allegate , non poterli avere 
alcuna cognizione certa del fello della Creatura finché nell’ utero della Madre è 
portata, ne fa per e i veri mezzi di generare piti rollo un mafchio che una fem¬ 
mina, avendo Dio a bella porta tolta una tale precognizione all’Uomo per evi¬ 
tare che egli non fe ne abufaffe con pregiudizio della propagazione della fpe- 

zie , perche la maggior parte defiderando mafchi, Accederebbe che fariavi fcar- 
zczza di Donne • * . , 


Le perfone, che fi vantano di predire di che Sello debba edere il parto che 

deve una Donna gravida fare, s’ accomodano ordinariamente al delìderio ’ che 

hanno il Padre, o la Madre fopra quello particolare ; poiché fe le Levatrice s’ 

accorge che defiderano un mafchio, giurerà che deve effer tale e fe vorrebbero 

una femmina, afficurerà che farà tale. Si riefce conforme alla Predizione ecco 

che quella e creduta pratichiffima del fuo melliere ed che aflìeura che n’ era 

piu che certa per avere alcuni fegni , che non 1’ infegnarebbe a chi che fia • 

ma quando fuccede , che gli effetti fono tutti contrari alla predizione, fi fa co¬ 
noscere per una ignorante, e prefontuofa . ne, 11 ra co 

In quanto a me vorrei far tutto al contrario , e prima di giudicare , ricono- 

a h cafo e f d fi r dir°à ; , k f evatrice bovini ( •• che al certo è 

a calo ) fi dira, che e una Donna molto brava, e che aveva ben predetto E fe 

fuccede: altramente, non faranno rifleffione a quello , che averò predetto 

che ordinariamente ognuno riceve con cuore allegro tutto ciò 

proprio defio e muffirne quando è contro ogni fperanza. J 

fluefta inr* 1 t Ime no ciò che 1 esperienza m ha fatto tenére per più verifimile in 
-Uo d’ nani lf ’ ed ) C? C ^ e Donne fornite già di più figliuoli po ff 0 no me- 

deTm^U fpeff ° 9 uefte difpofizioni fon quafi Amili ogni volta § che fono gravi- 
A ‘ ™. afchl -’ ' vanano Per 1 ordinano qualora fon gravide di femmina . 

“"w»" 1 ! 4 di t f r re ft 'i ** ™«*.. « 

che f n p ^ f r nc ^ rtezza de fegni , che fe ne poffono avere ; non diremo , 
Più d’ , „ < 1 ° o lla c °g nl ^ on ^ che può averfi , f e la Donna è gravida di 

non duò n » 10 * , 0V 1 moltÌ Autori » che v °g lio no afficurare , che la Donna 

che due Zi™'» due P arti ,P er volta perchè la natura non le ha dato , 
cavità alla e * f c . ome P erc bè nella Matrice non ha altro , che due con- 

1 er^nza di molti altri animali 5 che v 1 hanno più d’ una celia , e 

tt* • \ 


1 ’ per “ 

che fi confà al 


E 4 


più 
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più mammelle, per il che portano un più gran numero, ordinariamente corrif- 
pondente al numero delle celle delia lor Matrice . Confetto che quello è verif- 
lìmo in riguardo degli altri Animali ; ma la Matrice della Donna non ha al¬ 
tro, che una concavità, ( fe non fi vuol pigliare per concavità quei due lati , 
tra i quali non v’è altro che una lineetta lunga fenza altra feparazione, ) co¬ 
me dicemmo altrove. • 

Vediamo alla giornata Donne , che fanno due figli in un medefimo parto , 
qualche volta tre , ed alle volte ( benché di rado ) quattro . Nientedimeno ho 
conofciuto un tal Majìro Heberto Copritor di tetti delle fabbriche Regie , che 
era sì valente Copritor di fua moglie, eh’ ella partorì fono quaranta tre anni 
incirca, quattro figliuoli viventi in una fola volta,- il che pervenuto all’ orec¬ 
chie del fu.Signor Duca d’Orleans, dal quale era ben conofciuto pel fuo umor 
gioviale, gli domando in prefenza di quantità di perfone d’alta qualità, fe era 
vero, che fotte sì valente d’ aver fatto fare alla fua moglie quattro figli in una 
fiata , rifpofe molto freddamente di sì, ma che alcertole n’ avrebbe fatto fare una 
mezza dozzina, fe non gli fotte fdrucciolato il piede , il che motte a rifo tut¬ 
ta la Compagnia. Arijlotele al I. cap. del 7. libro dell IJloria degli Animali 
parla d’ una Donna, che in quattro parti fece venti figli, per averne fatti cin¬ 
que alla volta, la più parte de’quali furono allevati fin all’ adolefcenza. Plinto 
al 2. cap. dell ’ IJloria naturale adduce anche il medefimo cafo , o uno limile , 
^1 quale aggiugne quelli degli tre Orazj , e tre Curiazi , e quello d’ una Don¬ 
na chiamata Faujfta , che al tempo d’ Augujlo ad Ojha fece quattro figliuo¬ 
li in un fol parto ; cioè due mafehi , e due femmine ; dicendo oltre di ciò 
che al detto di Trogo vi fon Donne in Egitto , che ne fanno fino a fette , 
ed all' 11. Capitolo parla d’ un’ altra Donna , che fece dodici . Albucafts al 
capii. 75. del 2. lib. 2. del fuo-Metk. diceche qualche volta nella Matrice fe ne 
formano 4. 5. 6. 7. ed alle volte più di dieci ; e che per teftimonianza di 
ciò ha conofciuto una certa Donna che fi fconciò di fette, ed un altra di cinque, 
che tutti erano bep formati . Ma o è miracolo , o favola quel , che fi rac¬ 
conta di quella Margherita Confetta d’ Olanda , che nell’ anno 127Ó. parto¬ 
rì trecento feffanta cinque figli in un fol parto , che tutti ricevettero il San¬ 
to Battefimo , e morirono 1 ’ ifteffo giorno colla lor Madre ; il che le accad- 
de (come dicono) per un’imprecazione che le fece una povera Donna, la qua¬ 
le le ditte , che defiderava che faceffe tanti figli, quanti giorni ha l anno, per¬ 
chè domandandole 1’ elefimofina, e rapprefentandole la propria mifena, e quel¬ 
la di due figli gemelli, che portava nelle braccia, quefta Donna le rifpoftdette che 
fe ne aveva allora dolore, pe’l pattato aveva avuto gufto di larh, e clic non po¬ 
teva credere aver ella potuto aver due figliuoli dal commercio d un foloUomo. 
Schenkio al 4. lib. delle fue Off,emazioni , riferifee l’Epitaffio, che contiene tutta 
quefta Iftoria , che dice ettere intagliato fopra d una fepoltura in un Borgo 
chiamato Laufdun non molto lungi da Leida in Olanda * 

Non m’ è per anche avvenuto , dopo 36. anni che io fa la profeftiotìe di 
ricoglier parti , alcun, efempio piu notabile di quella della moglie d un Pit¬ 
tore , nomato M. Piret , dimorante nella ftrada di S. Martino , la quale ho 
aiutato a partorire a’ 6 . di Novembre 1675. due bambini malchi , ed una 
femmina ; ma il più Arano fi è , che il marito di quefta Donna era pa¬ 
ralitico del, metà del fuo corpo già da due anni interi il che non ottan¬ 
te e CT li avea generato in un£ volta tre creature ed aveva fondamento di cre¬ 
dere fua moglie efente da ogni fofpetto di avere commetto nella generazione 

di ette alcuna infedeltà., Quatto efempio conferma molto bene quel dire della noftra 

buona 
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buona gente, che (ottiene, effer un uomo capace di generare fin che ha la for¬ 
za di follevare un quartiere di femola. Ma come che il numero ordinario de 5 
figli j che fanno le noftre Donne è di due , parleremo de’ fegni , che nuiladi- 
meno non fi conofcono ne’ primi mefi, ed anche poco, fin tanto che non ab¬ 
biano un moto molto manimetto . Se la Donna è flraordinariamente grotta, e 
che non vi fia dubbio d’ Idropifia , può conghietturarfi , che n’ abia più d’ uno 
€ molto più fi accrefcerà quetto dubbio , fe da ciafcuna parte dei corpo fi veda 
una particolar’ eminenza , e che in mezzo di eflò vi fia una linea , che paja 
una divifìone , o alta , o baffa. Ma la cofa farà più certa , fe nel medefimo 
iftante fentirà due moti iti diverte parti del corpoefe tali moti fono più frequenti 
dell’ ordinario , il che fi fa, perchè effendo i bambini ttretti, T uno incomoda 
l’altro , e s’eccitano a moverfi in tal modo, benché vi fiano le membrane^ 
dalle quali fon feparati ; e contenuti da differenti acque. Se quefti fegni fono sì 
evidenti^ bifogna credere, che vene fia più d’uno. 

Molti Autori fono dell’opinion d’ Arinotele , e di Plinio , che dicono che i 
Gemelli di tutti gli altri animali vivono facilmente, benché fiano di differente 
Setto. Ma che quei della Donna, pochi pottono allevarli, per etter molto dif¬ 
ficile, che la natufcrcifc potta ben regolare a confervar tali figliuoli di differente 
Setto nella Matrice per tutto il tempo, che farebbe neceffario , perchè il ma- 
fchio, e la femmina non ricevono ( come pretendono ) la lor perfezione sì 
prontamente tanto l’uno, come l’altro, che perciò accade fpeffo, che uno efca 
prima del tempo ; tuttavia alla giornata efperimentiamo il contrario , perchè ì, 
Gemelli tanto dell’itteffo, come di differente Setto , vivono indifferentemente . Ro¬ 
derlo da L,ajtro al 13. cap . del Itb . della Natura delle Donne , conferma pure 
quetta verità coll’efempio, che adduce d’un fuo Fratello ed una fua Sorella 
Gemelli d’età di quafi quaranta anni , che erano in una perfetta finità , ed 
amsndue riguardevoli , non folo per la forza del corpo, ma per la perfezione 
del fuo fpirito. Ma a che ferve citar’autorità in cofa, che l’efperienza giorna¬ 
liera ci fa conofcere ? Che perciò finiremo quetto Capitolo per parlar nel fe- 
guentc della Superfetazione« 

• * ? • , 

CAPITOLO IX. 

Dilla Superfetazione. 

L A Superfetazione non è altro, che una reiterata Concezione, che fi fa 
quando la Donna gravida viene un’altra volta a concepire. Ma vi fi tro¬ 
vano molte difficoltà in determinare, fe una Donna che partorire due parti, o 
maggior numero, anche gli abbia concepiti con un fol coito , o con molti. Se- 
neca al cap. i. del 7. lìb. de Beneficiis , lo mette nella ferie di quelle cofe dif- 
■ncili ad eifer conofciute, come il flutto, e ritìuffo dell’Oceano. Veramente ve¬ 
diamo ogni giorno le cagne, le gatte, le troie, e coniglie farne molti dellalo- 
« ipecie, benché coperte una fol volta, il che ci può far’ anche credere , che 
acceda 1 ffiefio alla Donna, come ben s’avvede nel Cap. ?8. del Genefi , coll’ 
empw de due figliuoli, che Tamar concepì tutt’ in una'volta, avendoli avu- 
aai ( U o ffiocero Giuda che una fol volta l’avea conofciuta . Altri vogliouo 

noli: C1 ° 1 8 j- a psr Superfetazione; ma vi fono de’ fegni che ce ne dannosa co- 
cere la differenza, per mezzo de’ quali fi faprà fe le due creature fono fiate 
generate infieme ad un tratto, ovvero fucceffivamente i’una dopo l’altra. 

thè fa credere a molti che la fuperfetazione non poffa darfi è, perchè 

fubi- 
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-Cubito, che la Donna ha concepito, la Matrice fi comprime, e fi ferra in tal 
modo, che il feme dell’ uomo non può in alcun modo entrarvi per far la fe¬ 
conda Concezione . Di più la Donna gravida getta il fuo feme ( che non è 
men neceffario di quello dell’uomo) per un Vafo che va a finire aH’eftremità 
dell’ orifizio interno , il quale fi fpande nella Vagina , e non nel fondo della 
Matrice, come farebbe neceffario per far la Superfetazione. Tuttavia fi rifpon- 
de a quede obiezioni, che veramente non fon di poco momento , effer vero , 
che la Matrice è perfettamente ferrata e chiufa, quando la Donna ha concepi¬ 
to , e che di più in tal tempo getta il fuo feme da un’altro condotto; ma che 
quella regola tanto generale, non lafcia d’aver qualche eccezione , e la Matri¬ 
ce così ferrata, qualche volta fi dilata per lafciar pattare qualche efcremento fe- 
rofo, e glutinofo, che colla fua dimora l’incomoda, e particolarmente quando 
- ella ardentemente appetifce il coito, e che venendo all’ amorofe prefe , nel calore di 
quella azione, fi apre alle volte per i meati, che vanno a ferire il fondo della 
Matrice, il quale vien dilatato dall’impetuofo sforzo del feme agitato, e fcal- 
d?to più dell’ordinario ; e quell’orifizio aprendofi qualche poco in quelli amo- 
rofi, ed ardenti ampleffi , il feme dell’uomo vi è lanciato nel ^medefimo mo¬ 
mento , e così fi crede , che la Donna polfa concepire \m Òconda fiata , che fi 
chiama fuperfetazione ; il che fi conferma dal Cafo addotto da Plinio al n. 
Cap. del 7. Lib. della fua Iftoria Naturale , che è d^tìna ferva , la quale effen- 
dofi congiunta in un medefimo giorno con due differenti perfone , fece due fi¬ 
gli , uno rafiòmigliava al Marito , e 1 ’ altro al fuo Procuratore , come anche 
d’un’altra, che uno era fimile al Marito . e l’altro ad un fuo Drudo , facen¬ 
do nel medefimo luogo anche menzione a una Donna, che dopo d’aver parto¬ 
rito a tempo un bel figlio , due meli dopo ne fece un’ altro E d’ un’ altra , 
che avendo fatto un’ aborto di 7. mefi, due meli' dopo però partorì due gemel¬ 
li ; i quali efempj ha cavati parola per parola da Arifiotele al cap . 1. del 7. lib . 
deir Iftoria degli Animali . • 

Quella feconda Concezione è effettivamente una cofa sì rara, che non poffia- 
mo farne una certa decifione ; che perciò non bifogna immaginarli , che ogni 
volta, che una Donna del medefimo parto ha più figliuoli fia fucceffa la fuper¬ 
fetazione; perchè quafi fempre fi fanno col medefimo coito per l’abbondanza 
del due femi, che alle volte fi dividono nella Matrice, perchè la ejaculazione 
non fi fa tutt’ in una volta , ma a fchizzi. Non deve ne anche crederti, che in 
ogni tempo della gravidanza fi poffa fare quella fuperfetazione ; perchè , fe è 
vero che fi faccia , non può in alcun modo aver’il fuo effetto nè nel primo, 
nè nel fecondo giorno della Concezione ; perchè venendo ad entrare nuovi fe- 
' mi, fi mefcolerebbero, e fe ne farebbe una confufione co’ primi , i quali non 
eflendo per anche vediti d’una membrana per poterli feparare, che interamen¬ 
te non è formata, che dopo il fedo, o fettimo giorno, verrebbe a fardi un mi- 
fcuglio del tutto inutile , come Ipocrate vide a quella Donna , della qual parla 
nel Libro della Natura de * Figliuoli , che gettò la Genitura intorno a quedo 
/ tempo poltre che aprendofi la Matrice, fi farebbe una perdita del primo feme, 
oerchè non farebbe inviluppato da quella membranetta, che potrebbe confervar- 
a ; il che mi fa perder’affai il credito al cafo riferito da Plinio di quella Don¬ 
na, che nel medefimo giorno -concepì di due perfone differenti , perchè il feme 
del fecondo avrebbe guadato 1 ’ opera cominciata del primo. Ma credo ,• che fe 
alcune volte fi fa queda fuperfetazione, non può al certo farfi , che incirca do¬ 
po il fedo giorno della Concezione, fino al trentèlimo al più ; perchè allora i 
femi fono vediti della membrana accennata, ed il feto contenuto nella Matrice 

non 
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non è cTuna groffezza confiderabile ; ma dopo un tal tempo, è del tutto im- 
poflìbile, o almeno molto difficile, perchè empiendoli la Matrice ogni giorno 
più dal crefcer del figliuolo, avrebbe maggior pena a ricevere un nuovo Teme , 
e non lo potrebbe ritenere, nè impedire , che non rigorgitaffe fuori . E quel 
che mi fa* credere, che la fuperfetazione non fi poffa mai fare fi è, che la Ma¬ 
trice abbraccia fempre così (Erettamente tutto ciò che ritiene , che non lafcia 
dentro la fua capacità mai alcuno fpazio vuoto , benché quefto fotte qualfivo- 
glia corpo, benché ejìraneo. 

Ipocrate nel Libro della Superfetazione s’ingegna per farci conofcere ( come 
crede) il modo per faper fe due Gemelli fono fiati concetti nel medefimo coi¬ 
to, ovvero fe fono fiati generati qualche tempo dopo per la foprafetazione, di¬ 
cendo , che quando la Donna concepifce i Gemelli nel medefimo giorno, li par¬ 
torire anche in un medefimo tempo. Qua Gemellos gejìat , eadem die parit , 
velut concipit . Ma quello non è fempre così ; tuttavia fi conofcono i Gemelli 
quando fono prefs’ a poco della medefima groflezza , e grandezza , e che non 
anno, che una fola, e comun fecondina, e che non fono in alcun modo feparati 
gli uni dagl’altri, che con le loro membrane, che li involge ciafcheduno dafe 
colle fue acque; perchè effettivamente non fono mai ambedue dentro la mede- 
fima membrana, nè medefima acqua, come alcuni contr’ ogni verità fi fon dati 
a credere, Ma fe fono più d’uno, e che vi fi faccia la foprafetazione, faranno 
feparate sì dalle loro membrane ; ma non avranno le fecondine comuni , ma 
ciafcuno averà la fua ; non faranno ne anche d’ugual grandezza, nè groffezia , 
perchè quello, che farà fiato'formato per la foprafetazione, farà molto più pic¬ 
colo, e più debole dell 1 altro generato il primo, che per la fua maggior forza, 
e vigore avrà prefo per fe la maggior, e miglior porzione del nutrimento, co¬ 
me appunto lo vediamo ne 1 frutti molto grotti, e belli , che vicino ad etti, ne 
anno qualcun 1 altro molto piccolo , che è come un’aborto, il che accade, per¬ 
chè quello, che è fiato il primo nell 1 albero,, porta feco tutto il nutrimento del 
fuo vicino, che è proceduto da un 1 altro fiore , che s 1 è aperto, mentre che l’al¬ 
tro aveva cominciato a ricevere qualche vigore. Si vede ordinariamente , che 
i Gemelli non fono d’una medefima grandezza, il che, come dicemmo, acca¬ 
de perchè uno ha pigliato maggior 1 e miglior porzione di nutrimento che l’altro. 

Sono incirca dodici anni , che mi trovai prefente al parto d 1 una Donna , 
dalla quale tratti per i piedi una figlia vivente molto grotta, che s 1 era prefen- 
tata in quefta cattiva pofiura ; dopo di che ingegnandomi' di liberarla tirai col¬ 
la fecondina un figlio morto, e due volte più piccolo, che la vivente, che all 1 
.apparenza della fua grandezza e grotta non gli fi poteva dare più di quattro, o 
cinque mefi , benché fiotterò fiati generati in un medefimo coito , il che fi ri- 
conofceva perchè avevano una fecondina comune a tutti due , per efifer quefto 
il vero fegno, come abbiamo già detto ; e quefto fecondo era tanto piccolo , 
che lo tratti tutt 1 in una volta colla fecondina , ed anche involto nella propria 
Membrana, che apri; nell 1 ifteffo momento.per veder, fe viveva, ma m’avvid- 
di , che molto tempo prima era morto , come la fua correzione me lo fece 

conofcere. 


Non volendo del tutto effer oftinato a foftenere, che la fuperfetazione non fi 
faccia qualche volta , dirò folo che raramente accade , che in quelle Donne , 
che partorifcono due figli; e con una fola fecondina comune all’uno, ed all’al¬ 
tro, quefto è un fegno evidentiffimo, che non v’è fiata la fuperfetazione, che 
è piu ficuro , che gl’indizj, che fi tirano dalla grandezza , e forza de’ figliuo¬ 
li, che non ci devono fervire, che di conghietture . Di più dico , che i Ge¬ 
melli 
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melli poffono anche avere, la lor fecondina feparata , nel medefimo modo, che 
fono i ior corpi feparati ., perlochè guefto fegno , che è equivoco non ci può 
ben provare la cofa a nofiro propofitò. Per conclufion di quello Capitolo , dirò 
che è in poter, della Dònna evitare h. fuperfetazione f fe s’afferra dal coito per 
un mefe continuo dopo eh’ avrà concepirò ; ma non può però impedire la ge¬ 
nerazione de’ Gemelli, poiché in alcun modo, non dipende da effa, 

CAPITOLO X, 

, n I * r f 1 * ‘ t , ; I i , '■ , 

Della Mola , e /noi fegni, 

D I tutte le fpecie delle gravidanze della Donna ci refta ad efaminar quel¬ 
la, che è cagionata dalla Mola, della quale bifogna procurar 1 ’efpulfione 
fubito, che farà conofeiuta , come che fìa cofa del tutto contro natura. La Mo¬ 
la dunque nan è altro , eh’ una malfa carnofa fenza offa , fenza articolazione , 
e fenza diffinzione di membri, che non ha alcuna vera forma , nè figura rego¬ 
lare, e determinata, generata contro natura nella Matrice dopo del coito dalli 
femi corrotti dell uomo, e della Donna. 

E’ certo che la Donna non può generar la mola, fe non fi ferve del coito, 
perchè i due femi fono qui tanto neceffar;, come per la vera generazione. Se 
ne vedono però alcune, che non avendo avuto alcun commercio d’ uomo, get¬ 
tano dopo la perdita-di molto fangue qualche corpo ffraniero che fecondo l’ap¬ 
parenza par in qualche modo carnofo ; ma fe da vicino s’offerverà bene , tro¬ 
verà ffi, che non fono, che pezzi di fangue accagliato , che non anno alcuna 
teffìtura carnofa, o membranofa, come vediamo aver le mole,, e falfi germi . 

Si trovano alcune Donne , che ogni mefe nel tempo delle loro purghe, getta¬ 
no qualche cofa firavagante , che pare come membranofa , ed in qualche modo 
carnofa, ma ciò non è , eh’ una pituita mocciofa , e vifeofa , che fi condenfa 
col mezzo del calore del luogo all’intorno della parete delle parti interne del¬ 
la Matrice, e venendoti a diffaccarè per l’abbondanza del fangue, è cacciata fuo¬ 
ri co’ meffrui. 

Alcuni Autori fanno molta differenza tra le Mole, e dicono, che alcune fon 
yentofe, ed acquofe, ed altre membranofe, e carnofe, alcune fenza forma , nè - 
figura determinata , ed altre anno rozzamente qualche fpecie di figura umana, 
ed anche qualche fenfo, e moto. Ma fecondo la definitione, che abbiamo det¬ 
to , non diamo il vero nome) di Mola, che a quei corpi ftravaganti , e carno- 
fi contenuti nella capacità della Matrice , che fono interamente feparati dalla di 
lei propria- foftanza, alla quale fon’aderenti folo in qualche parte d’ onde tirano 
il nutrimento. Che perciò non feguitiamo la definizione, che JEzio ci dà del¬ 
la Mola al cap . 8o. del 1 6. Itb . E Paolo Egineta al cap r 69. del 3. lib, dicen¬ 
do, nom effer’altro eh’un tumore indurito della Matrice, cagionato , fecondo 
JEzioò a qualche infiammazione preceduta , o da qualche ulcera , alla quale è 
fucceduta un’ eferezion di carne, che fi chiama Mola per il pefo non ordinario 
che ha : Ma una tal definizione conviene più allo Scirro della Matrice, ed 
alle ulcere colf Hyperfarcofi , che alla vera Mola ; e le acque e venti devono 
rapportarli alle Idropifie della-Matrice ; e fe a cafo quello, che è contenuto nel¬ 
la fua capacità ha qualche fentimento, ù moto animale ; in tal cafo è un Mo- 
fìro , e non una Mola. , , 

Sì genera la Mola ordinariamente, quando uno delli due femi , o tutti due 
fono deboli, o corrotti originariamente, od accidentalmente, perchè la Matrice 
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non fa la vera generazione che col mezzo degli Spiriti, de’ quali Temi devono 
effer ripieni. Ma quando quei pochi, che vi fi trovano, fono fpenti, affogati , 
od annegati dalla quantità del fangue meftruale , grofTo , e corrotto che alle 
v °lte loprabbonda poco dopo la Concezione , che non dà tempo alla natura di 
perfezionare, ciò eh aveva con gran diligenza cominciato, e così difturbandola 
fua opera, e ponendovi confinone, e difordine del fangue, e de’ femi, fi fa una 
fpecie di Caos , che noi chiamiamo Mola , che non fi genera ordinariamen¬ 
te , che nella Matrice della Donna , e non fi trova mai , o almeno di ra- 
do , in quella degli altri animali , perchè non anno come quelle il fangue 
rnefiruale. Di piu che fovente i femi dell’Uomo, e della Donna non fono 
fecondi, quando (i fervono piu frequentemente del coito, il che non fanno la 
maggior parte degli altri animali, che non ufano, che di rado e folo in al¬ 
cuni tempi, quando che i loro Terticoli e i Vali fpermatici foprabbondano, 
perche come ben dice Galeno alla fine del io. Gap. dell' ir. lib. dell' ufo delle 
farti-, e Cimane al io. Gap. del 3 lib. della fua Saviezza , gli Uomini non 
penfano ordinariamente , che alla voluttà nel fervirfi del coito , e ad o^n’ al 
tra cofa , che alla generazione, il che è cagione, eh’alle volte non riefee lo¬ 
ro di fare ciò, che la natura ha ordinato per quella azione. 

La Mola non ha fecondina, nè cordone al quale fia attaccata, come il Feto 
ha lempre, poiché ella medefima è attaccata alla Matrice per ricever di là il 
nutrimento de fuoi Vafi ,• e alle volte involta d’una fpecie di membrana den¬ 
tro della quale fi trova una carne confufamente incrocicchiata da gran quantità 
di vafi; e di groffezza, e di confidenza piò, o meno, fecondo l’abbondanza 
. lingue che riceve, fecondo la difpofizione, come anche facondo la tempe¬ 
rie della Matrice, e del tempo, che ivi foggiorna ; perchè quanto piò vi fia, 
tanto maggiormente s indura , e divien feirrofa, e difficile ad efier rigettata 
Ordinariamente e fola, nulladimeno alle volte fe ne vedono piò d’una alcune 

att r accate a!l , a , T ? at T’ ed a!tre be « poco. Quando le Donne depongono 
quetto pefo prima del fecondo, o terzo mefe , fi chiamano Falfi germi : ma quan¬ 
do lo ritengono per piò lungo tempo ingroffandofi , fi chiamano Mole. I Falli 

germi fon piò membranofi , e fono alle volte pieni di feme corrotto : ma L 
Mole fono del tutto carnofe. 

Avendo 10 fpefie fiate efaminati de’ falfi germi , evacuati da parecchie Don- 

F femprC tr ° V2ta k l0r ° f “P erfizie “^nore, con la quale erano fia- 

al a Matrice attaccati un poco piu roffa e uiò carnofa della lor parte inter¬ 
na, la quale d ordinario fi vede nericcia, e livida, a cagione del fangue che 

h . b . eraincnEe r Scolare, quando i falfi germi hanno cominciato a di- 

^ Pr a Pna ManZa d , e ’ falQ germi aumenta S ran fatto la 
groffezza di quelli corpi Itrameri , 1 quali nel loro fiato naturale erano molto 

piu voluminofi e membranofi di quel che apparifeono ordinariamente , quando 

uiztnl 7 Ì 1 ef P^ lle P«°“ hè «fia matrice concorre per mezzo deila fua con- 

ci D0 u dare e % ]a 6g n ra d 1 Un c ° r P°, com P atto e raccolto , fiorile alla 

contenute nTfIm h ° d F r° ’ d f° P ° Che le acque » e le corrotte , 

che ?efl U er T 'J°f verfate ^neramente : E polTo anche afficurare 

fono lUTi m Ha fatt ° ennofeere, che tutri quelli pretefi falfi germi 

cole feco„| ermi i Ven nC , Pnrni , gl0rm della concezione, e che fono infatti pic- 
le ne anm» n f’i e me ™ bra n e de he quali fon piene di fangue quagliato, il qua- 
le OefTe a § ro “ czza ì e dopo traboccate le acque ivi contenute vengono 

ombrane a raccorfi in un globo per la contrazione della Matrice, ed 

e fieri- 
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«{fèndo quafi modellate nella (uà cavità con la fofianza carnofa di quefte picco- 
te fecondine, e co’ trombi di fangue ertravafato , ne prendono allora la figura ; 
il che fa che tutta quefta mafia confufa raflòmigli al ventriglio di qualche pol¬ 
lo ; E perchè molto fpeffò in quefte forte di fatte pregnezze e fgravidamenti 
delle donne non fi fcorge alcun Feto , sì a cagione della loro eftrema picciolez- 
za Cefi^rtdofi vizzati ed infiacchiti a guifa de 5 fiori, e de’ frutti abortivi d’un 
albero , fin. dal momento che il principio di vita s’è in eflì diflrutto , il che 
talvolta fuccede fin da’ primi giorni dopo la concezione) come pure a cagione 
della: molle e latta fofianza del toro picciolo corpo, la cui figura fi corrompe 
o fi fcancella y e la materia fi confonde con la fofianza de’ trombi di fangue 
che fogliono in. tali accidenti vuotarli dalle donne ; Ed eziandio perchè non fi 
vede che vuotino dappoi fe non così fatti corpi ftranieri, fi pigliano d’ordina- 
. rio per meri falli germi , quantunque in realtà fieno vere fecondine . Molte 
donne, vuotano da fe flette cotali falli germi fenza molta fatica , e fenza alcun 
grave accidente ; ma alcune pur ci fono che correrebbono rifchio della vita, fe 
non. foffero ajutate: dall’ arte , come appretto a fuo luogo infegneremo . 

Quando una Donna ha una Mola ha quafi tutti i fegni della Concezione , 
e della, vera Gravidanza , ma anche n’ha alcuni molto differenti; perchè il fuo 
Corpo è più duro,, e più dolorofo, e fi tumefà più pretto fui principio , che 
fe veramente fotte gravida d’un figlio : e come che la Mola è del tutto con¬ 
tro natura, e che non ha alcuna vera vitanè moto animale , quindi è che la 
Donna: ne patitte molti incomodi, ed ha maggior fatica a portarla d’un figlio, 
perchè da qual parte che fi volti, la Mola catta , ( quando ha acquiftata qua¬ 
che groffezza) come fe giufto fotte una palla molto pelante: ha gran fìanchezza 
nelle cottie, e difficoltà d’orina, e nel fondo del ventre fente un pefo indici¬ 
bile, perchè quefta matta di carne col fuo pefo trae a fe la Matrice, che com¬ 
primendo la Velica dell’orina , cagiona dolori non ordinar; : oltre di che non 
ha le mammelle sì' gonfie, ed ha poco,, o niente latte.. 

Intendo vero latte ; imperocché talora veggiam delle Donne pregne di Mo¬ 
le, o in altro modo fattamente gravide, le quali dalle proprie mammelle fan¬ 
no ufcire' certe ferofità , che non meritano il nome di latte - 

Si conofcono anche più facilmente quando con tutti li fegni , non fi fente 
movere cos’alcuna nella Matrice- dopo li 4. o cinque mefi di Gravidanza, ed 
è più, certo , quanda pattato il termine , nel quale dovrebbe partorire , tuttavia 
quefii fegni feguitano, e continuano., Non perciò dico ,. che una Donna, che 
avrà una. Mola, non fenta'qualche fpecie di moto, come l’ho fentito dire da 
alcune ;. ma tali moti fono ben differenti da quelli de’ figliuoli, come ho fpie- 
gato già nel Cap, 6. perchè quefio ha un moto volontario di totalità, e di par¬ 
zialità ; ma la Mola non ne ha: alcuno, fe non accidentale- : e fe quella eh’ ha 
una Mola fente movere qualche cofa di ftraordinario nel fuo corpo ;. quefii fono 
fpecie di moti convulfividella Matrice ,, cagionati dall’irritazione del Corpo Ara¬ 
no, che in fe- ritiene. So d’ aver veduta alcune Donne averne sì violenti, che 
fi avrebbe detto,, che- avellerò gran, quantità d’animali nel lor Corpo - Fabrizio 
Hildano nell' Offerv azione 55. della fua 2. cent., racconta- un cafo d’una, ch’ave¬ 
va portato una Mola molto più grotta: della tetta, lo fpazio più di due anni, 
che alla fine le diede la morte; nel qual tempo aveva fpette volte feongiurato 
i- Medici, e Chirurgi di volerla fparare per cavarle quelle orribili e' crudeli 
beftie che credeva avervi . Si vedono altre , che fenza aver 5 alcuna Mola, anno* 
certa fpecie di moti convulfivi ,. che fon’eccitati, da qualche umore Arano , che 
fèrmandofi nella* propria fofianza come in. quella del: Mefenterio , cagionano- 


vio- 
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Violenti convulfioni in quelle parti. Il Signor Redi ero mìo Collega, fono io. o 
12. anni conduffe nella noftra Camera d’Affemblea di S. Cofimo una Donna di 
40. anni, che tanto a me, come ad altri più di 30. de’ noftri Colleglli fece 
vedere, per cercar la cagione d’alcuni dolorofi moti, che fentiva nel ventre per 
un’anno, e mezzo continuo, ! quali erano tanto manifefti, chevifibìlmente ve- 
devafi il feto corpo agitarfi sì fovente, che avrefti detto avervi tre , o quattro 
figliuoli, e di più era tanto erto, come il petto così groffo , che pareva forte 
vicina al parto , il che le ha Tempre feguitato ad effer così fino al prefente * 
L’ho anche veduta per curiofità nel mefe di Giugno l’anno 1674. nel medefi- 
mo modo, come l’avevo veduta ^dodici anni fa , facendo nei Tettante ogni fun- 
zion femminile , non avendo altro male, che il dolore cagionato da così vio¬ 
lenti moti. Ma un tal’ efempio devefi più torto porre tra le eofe, che devono 
ammirarti , che di pretendere di poter conofcere la vera caufa d’ una cofa tan¬ 
to rtraordinaria. 

Sono quefte Mole nutrite (come s’è detto) nella Matrice, alla quale fono 
'attaccate quafi Tempre da una parte, e fon mantenute dal fangue , dal quale 
fono come adacquate, nell’ifteffa guifa, che 1’acqua fa alle piante fulla terra . 
Alle volte fi trova qualche figliuolo infieme con una Mola, dalla quale però è 
feparato, come era qtiella caruncula, che quaranta giorni dopo il fuo parto fe¬ 
ce la moglie di Gorgia , della quale fa menzione Ipocrate al 5. lib. delle Ma - 
lat. pop . Altre volte poi fono attaccate al Corpo , che lo fa diventar contra¬ 
fatto, e mortruofo, come era quella , che qui racconterò . 

‘L’anno 1665. trovandomi in cafa del Sig. Bourdelot , Medico famofo nell’U- 
niverfità di Parigi, dove ogni lunedì fi facevano molte conferenze Accademi¬ 
che; e mentre fi difcorreva della Circolazione del fangue, che efplicavo fecon¬ 
do il mio parere ; fu portato un figlio nuovamente nato a fuo tempo , al qua¬ 
le mancava tutta la parte fuperiore della Telia, non avendo nè cranio, nè cer¬ 
vello, e nè meno alcuna pelle, che forte capigliata ; ma in luogo di tutte que- 
fle parti aveva una Mola, o mafia piatta, e carnofa, molto rorta , e di grof- 
fezza , e grandezza filmile ad una Secondina , coperta d’ una femplice membra¬ 
na molto forte ; aveva con tutto ciò tutte le parti del Corpo fané, compofte, 
e ben figurate . Querta moftruofa difpofizion di Corpo gli causò la morte nel 
momento della Tua nafcita, ed era cofa ammirabile , e di gran ftupore -, vedere 
come averte potuto vivere nove mefi nel Corpo della fua Madre Lenza cervel¬ 
lo ; e come in tal tempo querta Mola averte potuto far la Tua funzione, ed ef¬ 
fer in fuo luogo . Era tertùta d’una gran quantità di vafi , come da una 

fpecie di Placenta , ma la fortanza era un poco più dura . Il Sig. Clerc , ed il 
Sig.Juillet miei Colleghi , ed Amici eran meco, quando fu portato querto pro¬ 
digio, e 1’ offervarono meco non fenza ftupore. 

( Dopo in diverfi tempi ho veduto due altri cali , Amili a quefto. L* uno era 

d’una fanciulla , che un foprintendente della fanità aveva avuto d’una Giova¬ 

ne, fintile al già raccontato. Fui li 11. di Dicembre 1671. chiamato d’andare 
unicamente col Signor Lamy mio Collega in cafa d’ una Levatrice nel Borgo di 
S. Germano chiamata Madama di Penna , dove la Giovane aveva partorito il dì 
antecedente, per fare la noftra relazione di ciò, eh’ averte potuto cagionar la 
morte al fuo figliuolo, temendo la Madre di non effer incolpata d’averlo fatto 
morire ella medefima, perchè litigava con chi l’aveva ingravidata, acciò la do- 
verte fpofare . Dopo d’aver ben’ efaminato tutto il Corpo morto , che era di 
feffo femminino, conchiudemmo, che era nato di fette meli, e che lamoftruo- 
ìà difpofizione della tefta le aveva cagionata la morte„• la parte fuperiore della 
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quale era coperta d’una femplicé foftanza fongofa, roffa come {angue, tanto in¬ 
teriormente, che efteriormente , fpeffa di mezzo dito, e larga di quattro, non 
aveva cervello, nè pelle alcuna capilata , e nè anche alcun offo del cranio, fe 

non la fola parte anteriore, ed inferiore del coronale, e qualche piccola porzio¬ 

ne dell’occipitale, che s’*ra piegato dalla parte di dentro, di figura irregolare, 
e di foftanza ftraordinaria. Tutte quefte parti fuperiori, e principali della tefta 
erano intieramente fpianate fopra la faccia, alla quale era il tutto immediata¬ 
mente unito, e bene attaccato fui petto, e {palle, fenza collo, che ne poteffe 

far la feparazione ; ma aveva poi tutte le altre parti del Corpo ben formate . 

Dòpo d’aver’interrogata diligentemente la Madre fopra ciò, ch’avefie potuto ef- 
fer la cagione della moftruofa figura della fua figlia ; ci dille , che mentre era 
gravida d’un fol mefe aveva avuto una paura non ordinaria nel veder cafcare 
un fuo Amante da una fineftra del fecondo appartamento dove abitava, folla 
felciata della fìrada, credendo effettivamente, che fi foffe ammaccata tutta la 
tefta ; Atteftammo dunque nella noftra relazione , che una tal difpofizione di 
Corpo poteva efi'ere fiata cagionata fenza dubbio da quefta paura, che avendo 
fatto in quell’iftante una fubita e violente agitazione di tutt’ il Corpo , e del¬ 
la fua immaginazione, che fi figurava vedere un’Uomo con tutta la tefia rotta, 
e fan^uinolente., aveva cagionato per analogia il medefimo effetto nella tefta 
della & ffolia , che portava nel ventre , che per non aver’ al più eh’ un 
mefe, reftò offefa in quella parte, che era allora d’ una foftanza molto delica¬ 
ta , e tenera. 

Li 29. di Maggio 1671. il Signor Auguy mio Collega mi condufle in cafa 
d’una Donna verfo il Chioftro della Madonna per farmi vedere un fanciullo 
morto, eh’ ella aveva fatto di fette meli. Aveva anche quello la tefta d’ una fi¬ 
gura moftruofa fimile ai due efempj, de’ quali ho precedentemente parlato, e 
di più aveva le braccia, e gambe tutte contrafatte , il che anche fucceffe per 
un gran difgufto con una fobitanea paura, che ci diffe aver’avuto fui principio 

della fua gravidanza. 

La Donna, che'porta una Mola ha più pena di quella , che porta un figliuolo, e 
fe la porta un pezzo, in tutto tal tempo non vive fenza gran pericolo deliavi¬ 
ta. Si trovano alcune.., che le portano tre, o quattr’anni intieri, ed alle volte 
per tutt’il tempo della lor vita , come Arinotele ha offervato al 7. Cap. del 
Lib. 4. della Generazione degli Animali : e come fucceffe alla Moglie di quel Va- 
fajo di Stagno, della quale Ambrogio Pare fa menzione nel fuo Libro della ? Ge¬ 
nerazione , che ne portò diciafette anni, ed alla fine mori : ma quel che e de¬ 
gno d 5 oflervarfi, fi è che fe la foftanza della Moia è confa fa con quella della 
-Matrice, in modo che non paia eh’un fol Corpo (il che è piu torto una ef- 
crefcenza di carne carcinomatofa , che fuccede a qualche ulcera, che una vera 
Mola ) in tal cafo è impoffibile, che la Donna fe ne porta liberare col gettar¬ 
la fuori, nè trarfele, il che fa, che ogni giorno aumentandoli, alla fine le ca¬ 
giona la morte . Quefto c infegna Ipocrate al primo libro delle ’ Malattie delle 
Donne. Si quidem una caro fiat , Mulier perii , neque entra fieri potefl , ut fu- 
perfies maneat . Dichiareremo i rimedj per la vera Mola, quando parleremo del¬ 
la fua eftrazione al 32, Cap , del 2. Lib.- t - ' 

Giova frattanto effe re avvertito che noi non ammettiamo per vere mole que’ 
grotti tumori feirrofi e carcinomatofi della Matrice 3 che dopo aver tenute lan¬ 
guenti per più anni le povere Donne , le fanno finalmente morire *, e che le 
mole credute da noi per tali , procedono fempre originariamente da un falfo 
germe , il quale rimanendo più a lungo del folito nelle matrice fenza \ eflerne 
3 efpul- 
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efpuìfo, ivi crefce in modo tale che allora egli paffa per mola. Non ho he mai 
vedutoci sì fatte vere mole, rimanere più di fette od otto mefi nella matrice 
fenza che ne fiano fuori cacciate. 

f I IH | * / • fe . , % + • Il % A % fi •• g | « 

CAPITOLO XI. 

Come debba governarfi la Donna in turi il tempo della fua Gravidanza , 

mentre non ha confiderabili accidenti , per fai in 

modo di prevenirli. 

B Enchè una Donna gravida fia fana ; tuttavia deve effer trattata come am¬ 
malata , per lo (iato neutro , nel qual fi ritrova , che perciò chiamali la 

Gravidanza una Malattia di nove mefi , poiché è foggetta a mille incomodità 

cagionate dalla poca cura, che alcune Donne fogliono ^avere. Deve affomigliarfi 
ad^un buon Nocchiero, che effendofi imbarcato in un’orgogliofo Oceano, pie¬ 
no di fcogli, sfugge i pericoli, e fi conduce al porto con una buona, e ben re¬ 
golata prudenza, e fe fa altrimenti, e giunge felicemente al Porto, ciò non è, 
che a cafo. Così appunto la Donna gravida , s efpone fovente a’ pericoli della 
vita , fe non fa tutt’ il fuo poffibile per evitare, e prevenir molti accidenti, a’ 
quali in tal tempo è fottopofia. In tal tempo dunque conviene che abbia ri¬ 
guardo a due cofe. Prima a quella del figliuolo, che porta, e poi alla fua vi¬ 
ta , perchè d’ un femplice male ne rifultano due , mentre che la Madre non 

può effer’incomodata, fenza che non fe ne rifenta il frutto , che dentro di 
fe porta ; Il che Ipocrate c’infegna nel Lib. della natura de Figliuoli . Puer 
vivit de Ma tre in utero , & quali Pia ter fanitate prtsdita efl , talem etiam puer 

habet . • 

Acciocché dunque poffa confervarfi in fanita ( per quanto e poffibile in tale 

fiato, o che fi mantenga in una certa neutralità) bifogna , che fopra tutto me¬ 
ni una regola di vivere molto efatta, che convenga alla fua copleffìone , coftu- 
mi, condizione, e qualità ,* il che farà con un’ ufo di tutte le fei cofe non na¬ 
turali , cioè : 

L’ Aria, dove ordinariamente farà la fua dimora, deve effer ben temperata 
in tutte le fue qualità; e fe non foffe naturalmente tale, bifognerà correggerla 
quanto più farà poffibile co’ modi più proporzionati. Fuggirà 1 aria troppo cal¬ 
da , perchè facendo una gran diffìpazion d’umori, e di fpiriti , potrebbe caufa- 
re non poca debolezza ; Particolarmente la troppo fredda, e ripiena di nebbie , 
cagionando molti raffreddamenti , e diftillazioni del petto , eccitando la tofie , 
che col fuo fubitaneo, ed impetuofo moto facendo sforzi non ordinari compri¬ 
me il feto, e la mette in pericolo d’ aborto . Deve fuggire d’abitare in alcune 
firade ftrette , ripiene d’immondizie, come di tenerfi lontana da’ luoghi puzzolenti , 
trovandoli alcune Donne , alle quali la puzza d una candela fumante e capace 
di cagionare l’aborto, o far partorire prima del tempo, come c’infegna Plinio 
al 7. Cap. del 7. Lib. dell' IJl. Nat. e che Liebaut c’affìcura aver’egl’ifteffo ve¬ 
duto. Il che può anche cagionare, e forfi più il vapor del carbone , come ho 
veduto in una lavandara , che nel quarto mefe abortì per non avere un Sabato 
fera fatto ben’accendere il carbone fui focolare, per troppo affrettarli per afciu- 
gar le f ue biancherie ed averlo porto così mezzo accefo nella fua piaftrella di 
ferro; il vapor del carbone n’andò al cervello, e l’ifleffa fera partorì con gran 
pericolo di vita. Ma come diciamo , che la Donna gravida deve fuggir 1 aria 
cattiva, ed ogni forta di cattivi odori, così deve fuggire i profumi troppo vio- 
Moriceau Tomo I. F entl ’ 
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lenti, benché fiano d’un odore, che le piaccia, e particolarmente ., fe forte Ag¬ 
getta alla Luffocazione della Matrice, che perciò dovrà -provare di Ilare in un 
aria efente da tutte quelle cofe, quanto più Tara poffìbile. 

La maggior parte delle Donne gravide .fono talmente Lenza appetito , ed an¬ 
no tanto differenti voglie di cofe ftravaganti , che è molto difficile la predi¬ 
zione,.de’, cibi ,‘de’ quali devono fervirfi .. In queft’occafione però le configlie¬ 
rei a feguir’il fentimento d ' Ipocrate neWAforìfmo 58. del 2. Lib. Paulo dere - 
r'm , & potus , & cìbus , fuavior tamen , melm'tbus quidem , fed infuavioribus 
prceferendus , cioè, che quel bere., e mangiare deve preferirli ad ogn’altro, che 
la Donna troverà buono,, a fuo gufto, ed appetito, benché fia alquanto cattivo 
(in comparazione al migliore) e non di tanto gufto. Quefta fecondo me, de¬ 
ve effere una certa regola , e mifura, ogni volta che la cola -defiderata non fia 
.tanto ftraordinaria, con evitar tuttavia ogn’ecceffo,. 

Se la Donna non è tanto travagliata da tali naufee ordinarie , deve fervirfi 
di vivande d’un buon fucco, ed in tal quantità Efficiente per fe, epe’l figliuo¬ 
lo , .ed il proprio .appetito in quefto deve fervide di regola . In tal tempo deve 
difpenfarfi dall’aftinenza del digiuno, perchè rifcaldandole il fangue , non è buo¬ 
no pel nutrimento del figliuolo, che deve effer foave , e benigno, dove che lo 
farebbe diventar per taf aftinenza fluido, e debole , o lo sforzerebbe d’ ufcire 
prima del tempo , per cercarne in altro luogo. Non deve anche faziarfi trop¬ 
po in una volta, e particolarmente la fera, perchè occupando la Matrice una 
gran parte del fuo Corpo incirca T ultimo mefe impedifce, che lo ftomaco pol¬ 
ita contener molto cibo , il che le fa venir fu alle volte qualche cofa acre alla 
bocca per .la cattiva digeftione , che fi fa dell* alimento , come anche cagio¬ 
na una gran difficoltà di refpiro, per la corapreflìone , che riceve il Diafram¬ 
ma , che in tal tempo non ha una perfetta libertà di moverli . Che perciò 
deve più tofto mangiar poco, il pane di formento puro, ben cotto , e bianco, 
come a Parigi è quello di Gonejfa , od altro fimile , ma non già di quel 
pane negro , o di quello mal levitato , o non ben cotto che fi gonfia 
nello ftomaco e lo carica d’ un pelo infopportabile .. Deve .mangiare buo¬ 
ne vivande , buona carnee ben nutritiva , come è quella della Vacci¬ 
na più tenera , caftrato , e vitella , e volatili , come galline graffe pap¬ 
poni , piccioni , e pernici , e quefti arrofto , o allerto fecondo , che più le 
piacerà . Le uova frefce le gioveranno affai ; e come che le Donne gravi¬ 
de non anno mai buon fangue , fi fervirà nelle mineftre d’ erbe , che lo pu¬ 
rifichino , come fono f acetofa , lattuca , cicoria , e boragine ; non deve 
mangiar parte > e pafticci , e particolarmente la crofta , perchè effendo diffi¬ 
cili .alla .digeftione, caricano troppo lo ftomaco. Se defidera Pefce, che fia alla 
buon’ora , .ma frefco, e non fa ato , e di quello de’ fiumi od acque corren¬ 
ti, perchè quello.de ftagni avendo odor di pantano, non è di buon nutrimen¬ 
to. Se poi le lor Donne ^poteffero regolare le lor voglie di cofe ftraordinarie , 
è meglio , (come abbiamo detto) ed anche fi deve aver qualche compiacen- 
7a nella lor regola di vivere, e non effer oftinatamente contrario a’ loro appe¬ 
titi . Potranno bevere a parto , un poco di vin vecchio , e ben temperato , più 
torto chiaretto, che bianco , che aiuterà non poco la rdigeftione, ed a confortar 
loro lo ftomaco, che ordinariamente è debole in tal tempo, e fe a cafo non vi 
fodero avvezze , farebbe bene d’avvezzarle a poco' a poco .• devono eziandio 
guardarfi di non bere in diaccio, nè troppo frefco, perchè non intervenga f i- 
fteffo accidente, che corre fama effere intervenuto nel mefe di Luglio 1677. a h’ 
imperatrice, là quale abortì nel terzo mefe e mezzo della fua gravidanza per 

una 
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una gran? colica, da cui fu affalita all’ improvvifo per aver mangiato delle fran¬ 
gile è bevuto in diaccio. Tanto poi nel bere, come nel mangiare devono evi¬ 
tare tutte le cofe, che ribaldano, cioè le falate agre amare, aperitive, e diu-- 
retiche , poiché provocando i Melimi , potrebbero cagionar l’effiafion del Teme 
fui principio,, oT aborto col tempo. E però che molte donne fono affai fpeflfo 
foggette alle accidità dello fi >maco volendofene ! prefcrvare debbono aftenerfi 
dal mangiar frutta , infalata, Zuccaro ed anche dal bere vino , pofciachè il 
vino molto contribuire a far inagrire quelle forte d’ alimenti* nel loro ftomaco,, 
i quali a vicenda fanno quivi inagrire il vino* ch’ elle bevono ‘ y e debbono fera— 
pre tener libero il loro ventre 

Mercè il dormir moderato', tutte le funzioni’ naturali della donna faranno* 
fortificate , e particolarmente- la concozione degli alimenti dello ftomaco , il 
quale è allora in: effe molto fottopofto a’ faftidj, alle naufee , ed ai vomiti 
col fuo mezzo altresì la creatura fi raffoda nella Matrice . Diciamo ,. che il fon- 
no deve eflfer moderato , perchè come le vigilie ecceflìve difDpano glb fpiriti , 
il' troppo dormire li affoga. La regola farà , che di 24.. ore^ne dorma otto, al¬ 
meno v ,o dieci; al più, il che fi facci la notte, come più propria al ripofo, e 
non il giorno,.come fon /olite le Perfone v che frequentano la Corte , le quali 
del giorno ordinariamente ne fanno lai notte. Tuttavia quelle , che avranno 
un tal cattiv’abito , devono più torto continuarloche cambiarlo tutt’in una 
volta, poiché tal coftume s’è fatto loro connaturale .. 

In quanto, all’efercizio r , e: ripofo-, bifogna faperfi ben regolare 1 fecondo i dif¬ 
ferenti'tempi della Gravidanza : perchè ne’ primi giorni della Concezione , fe 
fe ne è accorta, deve ( fe far lo può) (lare in letto, almeno fino-al quinto r o 
fefto giorno, ed anche fenza fervirfi del coito : Quefto è un Precetto ,, che cr 
dà Ipocrate nel Lib. de Stertlibus .Si Mulier genituram fe concepì [fe cognoverìt , 
primo tempore , non amplìus ad virum accedat,,fed quiefcat * Perchè non ■ eflfendo s 
per anche i fe.mi vediti di quella membrana", che fi forma ne" cinque', o fei 
giorni feguenti^, colf agitazione del. Corpo potrebbero ufcire , e perderfi .■> Non 
deve ne anche andare nè in carrozza nè in caleffo, nè a cavallo in tutt’ il 
«empo della Gravidanza, e molto meno quanto più s’avvicina al tempo del 
parto, perchè tali. efercizj aggiungendo pefo a ciò che è contenuto nella Matri¬ 
ce collo fcuotimento,,che ne riceve, cagiona foventeTaborto ; ma può benan¬ 
dare pianpiano a piedi, in feggetta, o in Lettiga. Non deve portare, nè alzare 
pefi foverchi-, nè anche alzar: troppo le braccia-, che per ciò non deve, accon¬ 
ciarli la tella da fe fteffa , perchè in tal’azione farebbe obbligata d’allongarfele ■ 
troppo foprafia teda , il. che ha fatto che molte abbiano partorito prima del 
tempo, perchè i ligami della Matrice fi rilafciano tutt’in una volta * con tali 


violenti ertenfioni .. Deve far’efercizio 


parteggiando 


pian piano , avere, fcarpe 


col calcagno baffo,, perchè non potendo vederfi i piedi•: per-la grofl’ezza del ven¬ 
tre, fon foggette a c^fcare : Alla fine-fi deve talmente governare, ne’ Tuoi efer— 
cizj , che più torto pecchi di troppo ripofo che di troppa : agitazione perchè ' 
fi pericolo è maggiore in un moto violento, che in uno fmoderato ripofo . So* 
hen però che Arinotele dice al 6. Capìtoli del 4. Lifar.de Gèneratione Anima-- 
tttm : Che la Donna ,, che è Lolita di far qualche efercizio , fiameglio tanto» 
nel tempo della Gravidanza che nel parto, di quella chemena una vita del 
tutto ripofata; ma bifogna intendere , che quefto moto ,,o fatica fia modera— 
ta, e che non poffa per fe fteffa metter’in * pericolo ■, e la Madre,. ed 'il'fan¬ 
ciullo : Che per ciò è impoffìbile, che in quello particolare * poffa effer del pa— 
rexe. di tutti gli Autori, benché ognuno fegua in quefto il loro cattivo v e pe— 
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ricolofo configlio, per lo quale vogliono, che la Donna nell’ultimo mefe del¬ 
la Tua gravidanza debba più dell’ordinario far’efercizio, acciò che (dicono) ri 
figliuolo cali a baffo ; ma fe confideraffero bene la cofa , conofcerebbero , che 
quella è la fola cagione della maggior parte de’ dolori , che patifcono nel par¬ 
to , perchè il ripofo farebbe loro di maggior utile, che non è l’efercizio, co¬ 
me lo proverò coll’efplicazione feguente. 

Deve prima faperfi e tener per fermo, che l’ufcita del figliuolo deve effer 
lafciata all’operazione della natura ben regolata , e non eccitarla a metterlo 
fuori con tale fcuotimento prima del tempo ; il che fuccedendo (benché ciò 
tnon fia troppo preflo, che di fette , od otto giorni ) non lafcia però alle vol- 
e d’effer così pregiudiziale al figliuolo, come noi vediamo nell’uva, che quat¬ 
tro o cinque giorni prima della fua maturità, è anche agrefta. Ma per far può 
chiaramente vedere con quella fimilitudine, che tali efercizj cagionano alle vol¬ 
te grandi travagli, come abbiamo detto, bifogna confiderai, che il figliuolo è 
naturalmente fituato nella Matrice, colla tetta in alto, e li piedi a baffo, guar¬ 
dando il Corpo della Madre fin tanto che fia giunto all’ottavo mefe : Allora, 
e qualche volta più pretto , ed alle volte più tardi, effendo la tetta grotta , e 
grave, viene a far’il capitombolo colla tetta a batto , e li piedi all insù , che 
è la fola, e vera fitu azione , nella quale deve venire al Mondo; per effer ogn’ 
altra contro natura. Or’appunto , mentre il figliuolo è folito di voltarfi così a 
capo all’ ingiù , in cambio di tenerlo in ripofo , le Donne cominciano a fal- 
tare, camminare, falire , calare, e far’ efercizj più dell’ ordinario, il che fovente 
è cagione , che fi volta a traverfo , e non a drittura , come dovrebbe fare ; 
ed alle volte la Matrice fi deprime e s’incaglia talmente nell’ultimo mefe nel¬ 
la concavità dell’ Ipogajirio per cagione di quefli fcuotimenti, che non lafcia più 
la libertà al figliuplo di far’il capitombolo naturale , per lo che è sforzato di 
venire nella primà Umazione, cioè per i piedi, od in altra poftura anche più 
cattiva. 

Sarebbe anche molto bene, che la Donna s’afteneffe dal coito nel tempo 
dei due ultimi meli , perchè con effo il Corpo vien 1 agitato non poco , ed il 
ventre compreffo nell'azione, il che fa anche pigliare un cattivo (ito alla crea¬ 
tura . Che perciò non fono dell 1 opinion d 1 Mriflotele , che dice al quarto Capi- 
telo del fettimo Libro dell' Ifi ori a degli .Animali , che la Donna, che fi ferve del 
coito, alquanto prima del Parto , che partorisce con maggior facilità . Il che 
affolutamente è contrario al fentimento d ' Ipocrate 9 che dice nel Libro della So - 
prafetazione » Mulier pragnans fi coitu non utatur , faciltus a partu Itberatur . Sti¬ 
mo , che quelli, che vorranno far ben rifleffione a quelle co fe , non avranno 
gran difficoltà a lafciar quell: 1 inveterato errore , che cagiona al certo la morte 
ad una gran quantità di Donne, e a 1 figliuoli, e ad altre accrefce gran dolori , 

e travagli, per le ragioni già dette . ... . 

Si fon vedute Donne abortire per lo fparo delle artiglierie, come anche pe i 
fuono di groffe campane y ma particolarmente dal gran numero de Tuoni , 
quando all 1 improvvifo fi fentono , fenza che fiano preceduti dal baleno . 

Sono le Donne gravide .anche foggette alla coftipazione del ventre , quando 
che la Matrice col fuo pefo calcando l 1 inteftino retto , impedifce ch’ il ventre 
non fia lubrico. Chi farà foggetta ad una tal 1 incomodità ufera fovente ne 1 ci¬ 
bi Prune fecche, cotte, e brodi di vitella , con mineftre d’erbe ; colle quali 
fi potrà facilmente umidir il ventre , potrà anche per quell 1 ifteffa cagione pi¬ 
gliar mezz 1 oncia di caffia monda , ovvero un brodo di vitello o d 1 erbe nel 

quale fi disferà un’oncia di buon mele di Narbona . Se quefte cofe non baftaflero le 

fi po- 
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fi potfà dare qualche cliftero delicato , comporto di malva , gramigna, parita¬ 
ria -, ed anifi , dentro del quale fi (impererà due onde di zucchero rodo con 
un poco d’oglio violato ; ovvero fatto con un pugno di crufca , due onde di 
miei violato, ed un poco di butiro frefco . Ovvero le fe ne potranno far’altri 
fecondo 1’elìgenza : ma bifogna però ben’avvertire a non darle per queftomale 
alcun eliderò acre , nè droghe che portono eccitarle il fluffo di ventre , e farle 
una troppo grand’evacuazione, perchè fi potrebbe mettr’a pericolo di farla ab¬ 
ortire, come c’mfegna molto ben Ipocrate nel? Afmfmo 34. del 5. tib. dove di¬ 
ce . Muhen in utero gerenti fi alvtts plurimum fluat , periodarli ejl ne abortita . 

Cioè , fe la Donna gravida avrà un fluffo di ventre , va a pericolo d’abortare. 

Se la Donna fi deve ben governare nelle cofe fopraccennate, non deve meno 
aver cura di reprimere, e moderar le proprie paffìoni ; come farebbe di non 
lafciarfi trafportar’ecceffivamente dalla collera, nè ingannar dalla gelofia, come 
molte fon Colite di fare. Si deve lopratutto fuggire di recarle qualche 'nuova 
fubitanea , che porta attrirtarla ; perchè querte paffioni, quando fono violenti fon 
capaci di porre confufione, edifórdine Bella generazione, come lo fanno veder’i 
cafi raccontati nel precedente Capitolo parlando della Mola , ed anche di far¬ 
la partorire nel medtfimo irtante, in qualfivoglia termine eh’effa fia come 

fucceffe alla Madre d’un mio Cugino chiamato m. Dionis Mercante il cui 

Padre effendo flato uccifo da un fuo domertico d’una fioccata, che gli diede 
da traditore, incontrandolo per la Città, perchè l’aveva qualche giorno prima 
(cacciato da Cafa ; Succeduta la difgrazia , venne fubito la nuova all’orecchia 
di quella Donna , che era gravida d’otto meli -, ed alla quale fu portato poco 
dopo il marno morto , fu fubito affalita d’un tremore sì grande , che parto¬ 
rì fubito il detto Dionis , al quale (il che è cola notabile ) è reflato fempre 
un perpetuo tremor di mani , come giurto aveva la Madre, quando lo pofe al 
Mondo,- fenza però aver’altra incomodità in tutt’ il corpo, che quella. E mi 
ricordo, che quando fottoferìffe il contratto Matrimoniale, alcuni, che non fa- 
pevano il fuo male, credettero , che tremaffe perchè dubitaffe d’aver fatto un 
cattivo mercato . Che perciò fe fi deve dare qualche nuova alle Donne gravi¬ 
de , nano piu tofto quelle , che poffono loro cagionare qualch’ allegrezza mode- 
rata , perchè anche 1 eccelfiva potrebbe loro apportar pregiudizio in tale flato • 
e fe forte affolutamente neceffario darne loro una cattiva , ciò bifogna fare co* 

mezzi dolci ed infenfibilmente , per farla giugnere all’orecchia loro a poco a poco 
e non tutt in una volta. ’ 

Subito che la Donna fi farà accorta d’effer gravida, non fi deve tanto rtrin- 
gere il buio, come faceva di prima per far la vita fottile, e delicata , il che 
offendendole anche le mammelle -, e tenendo il lor corpo in una (lampa così 
ltretta , impedifce che il figliuolo non polfa agevolmente crefcere , c fovente 
partonfeono prima del tempo, ed alle volte creature contrafatte. Alcune Don¬ 
ne tono cosi pazze , che inavvertentemente, e per parere (nelle , e fornii di 

intura li (tringon tanto, che fi diformano tutto il for corpo, ciré dopo il par- 
per ciò refla loro tutto grinzofo , e dendente a baffo come una bifaccia ; 

le 1( | ono P er ^ oro ) c ^ e ‘ 1 * Levatrice l’ha guadate , per non aver¬ 
ci n! k en , g° vern are ; ma non confederano , eh’ elleno fono date la cagione 
Inopn 6 A' Hjm 6 P^^PP 0 dringerfi , il che fece, che il corpo non trovando 
0 f ar 1 , atar f 1 ^ a " una P arte , e dall’ altra , è sforzato ad allungarti , 
m *n\ , cattivo effetto nel corpo d’ una Donna * Per evitar dunque 

2?* *i 1 devono fervi rfi d’abiti larghi, e lafciar le ftecche , colle quali cal- 

orpo per addrizzarlo. Devono di più fuggire di non bagnarti in alcun 
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modo , dopo che (limeranno effer gravide , acciò che la Matrice non fia 
sforzata ad aprirli prima del bifogno . Quetto è il configlio d’ Avicenna , 
che dice nel lib. 3 . tratt. 2. cap. 2. Che li bagni per una Donna gravida fono 

efecrabili . 

Quafi:tutte le Donne in Francia fono talmente infatuate dalla moda di farfi cavar 
fangue in mezzo del tempo , e nel fettimo mefe , che fe lafciaffero di farlo (benché 
per altro fi portino bene ) crederebbero non poter mai felicemente partorire . 
Non voglio però far credere con ciò, ed aflìcurar quello che Ipocrate nell’Afa- 
rifmo 31. del quinto Libro , dice, Mulier in utero ferens , fetta venta abortita eo- 
que magis fi fit fcetus grandior. Se la Donna (dice egli ) che farà gravida, fi 
fa cavar fangue , aborterà ; tanto più facilmente quanto che il figliuolo farà 
grande. Non deve però queft’Aforifmo vietarci del tutto l’ufo della Fleboto¬ 
mia, quando la neceffità la richiede, ma folo ci fa conofcere, che bifogna fer¬ 
vicene con gran prudenza, poiché fi trovano Donne, che anno bifogno di far¬ 
fi cavar fangue tre , e quattro volte, e forfè più in tuttt’il tempo della lor 
gravidanza, ad altre battano folo due volte; Perchè ficcome fi trovano delle 
ammalate, che in tutt’il tempo della gravidanza richiedono l’emiffion del fan¬ 
gue nove, e dieci volte, che non per quello Iafciano di partorire a fuo tempo ; 
così anche alcune per una fola emiffìone un poco abbondante fi fconciano , che 
quello appunto credo abbia voluto dire Ipocrate in tal’ Aforifmo. 

E’ anche un grand’ abufo, che per un’ emiffion di fangue d’elezione, bifogni 
afpettare , che fa Donna fia gravida a mezzo tempo : perchè fovente farebbe 
ben più utile , fe fi praticatte nel primo mefe ; perchè effendo in tal tempo il 
figlio, che è nella Matrice affai piccolo , non può confumare per fuo nutri¬ 
mento tutt’ il fangue ivi contenuto ; che per ciò ne retta fovente molto di fu- 
perfluo, che col tempo cagiona molti accidenti , che travagliano poi non poco 
le povere Donne particolarmente quelle, che foprabbondavano di Melimi prima 
che fofiero gravide. Ma fi può vedere cofa di maggior confiderazione circa l’e- 
miflìon del fangue delle Donne gravide, che 1 ’ efempio della Moglie del Signor 
Jamot mio Collega, che m’ ha detto averle cavato fangue in una fola gravidanza 
quarantotto volte, cioè45.. dal braccio, due dal piede, ed una dalla Gola per 
liberarla d’una grand’oppreflìone , che l’affliggeva; ciò non ottante partorì feli¬ 
cemente un Fanciullo molto fano, e robullo. 

Il fecondo efempio è d’ una giovane di diciaflett anni da me veduta a 3** 
di Marzo 1688. la quale felicemente s’era fgravidata , eh eran già tre mefi , 
del fuo primo figliuolo , mafehio, il quale non meno di effa flava bene , ben¬ 
ché a lei folle flato cavato fangue del braccio 90. volte in tutto il tempo della 
fua gravidanza , ed anche due volte del piede : Ma fecondo il mio parere , 
quefti frequenti falaffi nonoftante l’evento felice in queflo raro cafo , erano flati 
con pochiflìmo giudizio configliati a cotefta Donna da parecchi Medici, per ri¬ 
mediare fecondo che pretendevano, ad una grande oppreflìone accompagnata da 
debolezza, che quafi ogni giorno la travagliava, da attribuirli , fecondo me ad 
una mera foffocazione di Matrice,.Al che fi farebbe potuto rimediare piu ^ fi cu¬ 
ra-mente per altre ftrade , che con quelli frequenti falaffi , i quali confluivano 
più tofto mercè la grande inanizione che cagionavano , a farle talvolta (offrire 
de’ moti convulfivi, e recidive-frequenti nel detto maìe-, che a guarirnela ve¬ 
ramente, perchè il fangue di nuovo generato in luogo di quello che s’eftrae- 
va- ogni giorno , effendo più foggetto a fermentare per l’infezione di qualche 
vapore itterico, reiterava col fuo ribollimento le grandi foffocazìoni che mol¬ 
to fpeflo incomodavano cotefta donna. Io non allego quefti due prodigiofiefem- 
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pi, perchè fé ne approvi !a pratica che è biafimevole, ma folo per farconofcere 
fin a qual fegno certe Donne gravide poffono fopportare il falaflò. 

Or come che tutte le nature fon differenti, non devono effer governate tut¬ 
te col medefimo metodo , e non credere però che fia neceffario , che ad ogni 
Donna gravida debba concederli Temiffiondel fangue, ovvero afpettare, che fia 
in mezzo del termine della fua gravidanza. Conofceraffì la neceffità , fecondo, 
che faranno più, o meno fanguigne \ e fecondo gli accidenti , che loro fopra- 
giungeranno. Devono ufarfi le medefime cautele in darle medicina fecondo l’e- 
figenza del cafo , col fervirfi però fempre di rimedj piacevoli, e benigni, quan¬ 
do foffe neceffario, come fono la caffìa, il reubarbaro, la manna, tamarici col 
pefo d’una, o al più di due dramme di fenna . Se quefte cofe fi permettono 
alle Donne gravide ; bifogna però effer ben’avvertito di non fervirfi d’altre 
droghe piu violenti, come farebbero la fcamonea, l’elleboro, l’affenzio, l’aloè, 
e la colloquintida, che farebbero capaci di farla abortire , e così fe s’offerverà 
tutto ciò, che s ’è detto di fopra, fi potrà fperare un buon’ efito della gravi¬ 
danza . Avendo fin qui dichiarato affai ampiamente il modo di governarfi , e 
regolarfi quando la gravidanza non è accompagnata da alcun accidente, e il mo¬ 
do di prevenirli , convien’adeffo efaminare alcune indifpofizioni , alle quali fo¬ 
no le Donne gravide in tutto il tempo della gravidanza foggette. 

CAPITOLO XII. 

De Vomiti delle Donne Gravide . 

S Ono i vomiti ordinariamente uniti colla fupprefiion de 5 meftrui , ed è il 
primo accidente, che accade alle Donne gravide, per lo quale s’accorgono 
d’effer tali. Non fono fempre eccitati, come fi crede , da’ cattivi umori am¬ 
maliati nello ftomaco , per la fupprefiion de’ meli . Tali umori corrotti fono 
bensì cagione dell’ appetito depravato quando fono in abbondanza , o vi fi ge¬ 
nerano, ma non de’ vomiti, che cominciano ne’ primi giorni della gravidan¬ 
za \ non per quello è , che col tempo non pollano effer caufati da quelli, che 
fi vanno corrompendo ; ma quello primo vomito viene per la fimpatia , che 
v’è tra lo ftomaco, e la Matrice per la fomiglianza della lor folìanza , e che 
i nervi, che s’inferifcono nell’orifizio fuperior dello ftomaco , fi comunicano 
per continuazione a quei, che vanno alla Matrice, che fon porzioni della feda 
coppia di quelli del cervello. Or la Matrice, che ha un fenfo molto delicato 
per la fua compofizion membranofa , venendoli a dilatare nella gravidanza, ne 
riceve qualche dolore, che comunicandoli nel medefimo tempo per quella conti- 
nuazion di nervi all’orifizio fuperior dello ftomaco , cagiona quelle naufee, e 
vomiti, che ordinariamente anno. E per far vedere, che fui principio quella 
^ la cagione, e non i pretefi cattivi umori, s’offervi che molte Donne comin¬ 
ciano a vomitare ne’ primi giorni della lor gravidanza, benché foffero in per¬ 
fetta fanità prima della loro concezione sì recente, ed allora la fupprefiion de' 
Meftrui non può per anche cagionar tali accidenti, che fono per fimpatia y non 
piu nè meno come vediamo , che i feriti in teda, o negl’ inteftini , e quelli 
che hanno le coliche nefritiche, aver naufee di cibi, e vomiti fenza che vi 
iia alcun’ umor corrotto ne’ loro ftomachi . Le naufee , ed i vomiti, che fon 
moti contro natura del ventricolo, vengono cagionati alle Donne gravide ne’ 
primi giorni per la cagione già accennata, c non altra. 

F 4 La 



8 6 Delle Malattie delle Donne gravide * 

La naufea non è altro , eh’una voglia di vomitare , ed un moto , col qua¬ 
le il ventricolo fi folleva verfo il fuo orifizio fuperiore, fenza però rigettar co- 
fa alcuna. Ma il vomito è uno sforzo più violento , col quale fi getta dalla 
bocca ciò, che è contenuto nella capacità dello ftomaco. In quefti primi gior¬ 
ni il vomito non è eh’un femplice fintoma da temerfi molto poco; ma con¬ 
tinuando più tempo, debilita eftremamente lo ftomaco, ed impedendo la dige- 
ftione, corrompe gli alimenti in luogo di concocerli, da che fi generano dapoi 
cattivi umori , che richieggono d’efter purgati . Tali vomiti fovente conti¬ 
nuano fino al terzo, o quarto mefe della gravjdanza, che è il tempo nel qua¬ 
le ordinariamente il figliuolo fi muove , dopo di che cominciano a ceffare , e 
ricuperano l’appetito perfo ne’ primi mefi ; perchè il figliuolo venendo ad ef- 
fer più forte, e più grande , ed avendo bifogno di maggior nutrimento, che 
nel principio, confuma in tal tempo gran quantità d’umori, il che impedifee, 
che non foprabbondino tante fuperfiuità nello ftomaco, oltre che allora la Ma¬ 
trice s’ è affùefatta a ricevere a poco a poco maggior’ eftenfione. In alcune pe¬ 
rò continuano fin’al tempo del parto, il che le pone fovente in pericolo d’ab¬ 
bonire , e tanto più facilmente , quanto che la Donna è più vicina al fuo 
tempo, per cagione del pefo maggiore , che fi fpinge con maggior violenza a 
baffo. Alcune ne fon’afflitte più nell’ultimo Mefe, che fui principio , perchè 
allora lo ftomaco non può allungarfi per tenere a fuo bell'agio l’alimento, per 
effer compreffo dalla grand’eftenfione della Matrice. Quefti vomiti, che vengo¬ 
no così nella fine della gravidanza alle Donne, che portano i lor figliuoli mol¬ 
to in alto, ordinariamente non ceffano , che dopo d’aver partorito. 

Sul principio non devefi far molto cafo di quefti vomiti, ogni volta , che 
'fiano con foavità, c fenza molto sforzo, ma fe continuano dopo il quarto me¬ 
fe, vi fi deve rimediare; perchè effendo giornalmente rigettati gli alimenti , la 
Madre, ed il Figlio , che anno allora bifognò di molto fangue , ne farebbero 
molto indeboliti^; oltre di che quefte continue fovverfioni di ftomaco, eaufando 
grand’agitazione, e compreffìone nel ventre della Madre, obbligarebbero il fi¬ 
gliuolo ad ufeir prima del tempo , come abbiamo detto , ovvero caufarebbono 
qualche rilaffazion di Matrice , o qualche Ernia di Ventre , o di Reni. 

Per rimediare, che i vomiti non affliggano tanto, nè sì lungamente (per¬ 
chè d’impedirli affatto è molto difficile) ff fervirà di buoni alimenti, i quali 
abbiamo fpecificati, parlando della regola dKvivere , non ne piglierà, che po¬ 
co per volta , acciò che lo ftomaco poffa ritenerli fenza gran fatica , e che 
non fiano sforzati di rigorgitarfi , come farebbero , fe foffero in molta quanti¬ 
tà, mentre che la gravidanza le impedifee la fua libera dilatazione ; E per 
rallegrarlo, e fortificarlo (perchè ordinariamente è debile) condirà le vivan¬ 
de con fugo di melangoli, limoni , granate ; o con fugo d’agrefta , ed aceto 
rofato , fecondo che richiederà il fuo appetito . Potrà mangiar farinata fatta ài 
farina d’orzo mondo, o di farina ordinaria, coll’aver fatta cuocere prima un 
tantino la farina al forno, mefcolandovi poi nel cuocerla qualche roffo d’uo¬ 
vo , che effendo così preparata è molto nutritiva , e di facil digeftione . Potrà 
mangiare dopo parto qualche poco di cotognata , o di gelatina d’uva fpi- 
na confettata . Beverà vin vecchio , e più torto chiaretto , che bianco , 
che deve temperarli con buon’acqua di fontana , e non di cifterna , o delle 
conferve di piombo, come fono la maggior parte di quelle di Parigi , che pe’l 
foggiorno, che fanno in tali luoghi, acquiftano una cattiva qualità. Cafo che non 
poteffe aver di queft’acqua viva, fi fervirà più torto di quella di fiume, cavata 
in qualche luogo efented’ ogni immondizia , che le fi farà qualche volta ferrare , collo 

, fmor- 
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fmorzarvi un ferro bene infocato . Ma foprattuto deve evitar le vivande , ed in¬ 
tingoli troppo graffi , perchè inumidifcono , ed ammollifcono eftremamente le 
membrane del ventricolo , che non è , che troppo debilitato , e rilaflTato dai 
continui, vomiti come anche ogni forta di falfa dolce , che non le podono , fe non 
nuocere, ma più torto le fue falfe devono edere un tantino agrette , che fon 
perfette per rallegrarlo , e confortarlo . 

Ma fe non ortante tutte quefte precauzioni , e fimil regola di vivere, i vo¬ 
miti continueranno, benché fia pattata la metà del tempo della fua gravidan¬ 
za, quefto ci denota ettervi umori molti corrotti , e attaccati alle parte interna 
dello ftomaco, i quali non efl'endo potuti evacuarli da precedenti vomiti , per 
effer troppo attaccati, devono edere evacuati da bado con qualche didolvente , 
il che potrà farfi con qualche purghetta, fatta coll’ infufione di mezza dramma 
di reubarbaro, d’una dramma, o due al più di buona fenna , ed un’ oncia di 
firoppo di cicoria ; la qual tnedicinetta didolverà quegli umori , e confortando 
le parti, l’evacuerà. Ovvero fi farà colla manna, cadia , e tamarici, o con al¬ 
tri leggieri purgativi, fecondo che il cafo richiederà, mettendovi Tempre un po¬ 
co di reubarbaro, o di firoppo di cicoria comporto, coll’ aftenerfi totalmente da 
ogni forta di rimedj violenti, come fono l’antimonio, l’elleboro, lafcamonea, 
la colloquintida, ed altri di fimil forta per non metterla in pericolo d’ aborti¬ 
re col volerla folo purgare; e forfi anche di farla morire , come fuccede alla 
Moglie d’ Antimaco , della quale Ipocrate fa menzione al 5. lib. delle Malattie 
popolari , che morì nella gravidanza per aver prefo una medicina troppo violen¬ 
te , che le fece vomitare fin le materie del fegato. Deve anche ben confederar¬ 
li quali fiano gli umori, che fi vogliono purgare , perchè come dice il medefi- 
mo Ipocrate nell * Aforifmo 2. della prima fezione . In per turò ationibus ventris , 
vomitibus J'ponte evenienttbus , fujuidem quatta oporte't purgavi , purgentur , confert , 
& facile ferunt : fin minus contra . Cioè; Nelle turbolenze di ventre, e ne’vo¬ 
miti , che da fe rteffi vengono, fe le cofe necedarie a purgarli fon purgate, fon 

di gran follievo alle ammalate ; e fe no , al contrario . Che perciò dobbiamo 

confederare, che non bafta purgare , ma 1’ importanza è d’ evacuare 1’ umore , 

che cagiona la malattia , perchè altrimenti la purga indebolirebbe davantaggiolo 
rtomaco, il che non farà, fe fi piglia con prudenza , e fe conviene all’ evacua¬ 
zione dell’ umor peccante. Se non bafta una fola volta fi potrà reiterare , dopo 
d’averla lafciata ripofare qualche giorno . Quando poi i vomiti continuano fen- 
za alcuna intermittenza , benché ftia a regola , come abbiamo detto, e dopo d’ 
edere ftata competentemente purgata , bifogna fermarfi qui , per dubbio , che 
non fucceda di peggio, e d’eder biafimati, fe le fi dede occafione di fconciar- 
fi : e quando le viene il finghiozzo per la troppa evacuazione , che fi fa del¬ 
lo ftomaco co’ continui vomiti , è cattivo fegno , come c’ infegna 1 ’ Afo¬ 
rifmo decimo terzo del fettimo libro, che dice, A vomitu fingultus malum . 

Bifogna odervare, che fovente è molto utile 1’ emiffion del fangue prima di 
purgarla per cagion do’vomiti, lafciando qualche giorno d’ intervallo tra quefti 
«uè rimedj, per evitare, che l’agitazione degli umori non fia tanto grande , 
ed acciò P evacuazione più facilmente fi faccia . Fu un ottimo configlio , che 
diedi un giorno alla moglie d’ un Configliere della Corte , che m’ avea chia¬ 
mato a cafa fua per fentire il mio parere intorno a vomiti , che aveva di fei 
intimane continue , e che era fola gravida di due mefi , che ne fentiva alle 
volte qualche fpecie di convulfione, dubitando con ragione , che non la facede- 
ro (conciare ; come aveva fatto un’altra volta nel medefimo termine di due me¬ 
li , o che in cambio di figliuolo non facede un falfo germe , come anche le 
' . ' era 
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era un’altra volta fucceduto pe’l medefimo accidente ; ma avendola confiuliata 
di farli cavar 7. o 8» oncie di fangue dal braccio per prepararla ad una piacevo¬ 
le medicina, che le avrei dopo fatta pigliare ; Una Donna di gran qualità , e 
fua parente, che era con effò lei, ributtò fabito il mio parere , come fe avelli 
detto qualche gran fpropofito, mantenendomi, che mai aveva veduto cavar fan¬ 
gue ad una Donna gravida di due foli meli, e che quello era un vero mezzo 
per farla piò prello fconciare. In una parola , non volle mai lanciarli pervade¬ 
re per quante ragioni le apportali!, eh’erano, che l’inferma, che era affai pie¬ 
na, e le cui forze erano molto vigorofe, potrebbe facilmente fopportare un fa- 
laffo, quale era cofa più a propofito per difporla a purgarla contale emiffione , 
che di purgarla ex abrupto lenza tal preparazione . Facendole di più conofcere , 
che quelli vomiti non procedevano, come ho detto di (òpra , fenonchè effendo 
il figliuolo fui principio troppo piccolo , non poteva confumare per fuo nutri¬ 
mento tutto il fangue, che era ritenuto, e cosi ne rellava una gran parte del 
fuperfluo, che non effendo evacuato, come era folito , fi fpargeva pe’l corpo , 
ed in quella parte faceva più danno, dove in maggior quantità foprabbondava , 
nelle quali fi convertiva in umori vifeofi , e corrotti; col rapprefentarle di più, 
che i continui, e violenti moti dell’ammalata la mettevano in maggior peri¬ 
colo di fconciarfi , come le altre due volte aveva fatto , che 1’ emozione , che 
ella diceva poterle caufar il falaffo, era un vero rimedio per guarirla di tanti 
dolorofi accidenti. Ma tutte le ragioni, che le feppi dire, non^ le poterono mai 
perfuadere il contrario , e (limava, che non fi doveffe mai falaffare una Donna 
gravida prima che non foffe giunta a mezzo termine della fua gravidanza . Fu 
cagione ( fecondo il mio parere ) che quella Donna non volle lafciarfi vincere dal¬ 
le mie ragioni, che avendo fentito parlar di me in qualche occafione, come d’ 
un Uomo efperto in quell’Arte, reflò fìupefatta in un fubito col vedermi affai 
giovane , effendofi prima figurata di vedere in me qualcuno di quei venerabili 
vecchi barbuti, che fembrano portar la feienza dipinta filila loro vecchia Fifo- 
nomia, il che molti, che efercitano la mia medefima Profeflìone , affettano , 
per parer più dotti, e venerabili, perchè effettivamente fi trovano perfone, che 
vogliono effere ingannate da tali apparenze efteriori, alle quali con ragione può 
dirli, qui vb.it decipi , decipiatur . 

Alcuni vogliono, che dopo d’ aver provato in vano tutto ciò che detto ab¬ 
biamo per impedir tali vomiti , fi applichi alla Donna dopo il palio una vento- 
fa fopra lo ftomaco per tenerlo foggetto al luogo fuo ; ma credo che quello fia 
un rimedio fenza virtù; che non fa nè bene, nè male , perchè lo ffomaco ef¬ 
fendo vago, non è aderente a quella parte fuperiore del corpo ; ma come che 
quelli vomiti lo raffreddano, e lo debilitano ogni giorno più , configlierei alle 
Donne gravidi di portarvi l’Inverno una pezza da ffomaco , od una pelle d’ 
Agnello, o di Cigno, che rifcaldaffe loro quella parte per aiutarla a far la di- 
gellione. In Italia s’ ufa portarla, che non mi difpiace, e per più gran galan¬ 
teria la fanno vedere ricamata, e piena di naflri, ed alcuni credono, che fe la 
lafciaffero per un folo giorno, cafcherebbero ammalati . La Pelle d’un avoltoio 
portata fallo ffomaco paffa ogni altra cofa in quello genere , per avere una vir¬ 
tù particolare di fortificar quella parte, ed’ aiutarla alladigeffione dell’alimento. 

Parrai di avere a ballanza parlato de’ vomiti cagionati dalla gravidanza che 
per ciò fenza fermarvici più, pafferemo a qualche altro accidente . ’ 
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CAPITOLO XIII. 

; t • •• ‘Si 4 ' c. ’ 

De' Dolori de Lombi , de* Reni , e dell ’ Anguinaglie • 

N On fono quefli accidenti altro , che effetti della dilatazioni della Matrice , 
e della compreflione, eh’ ella fa colla fua grdlfezza , e pefo falle parti , 
che le fon vicine} i quali fono ordinariamente maggiori nelle prime gravidan¬ 
ze , che nelle altre, perchè allora ripiglia la Matrice la medefima dimenfione , 
che aveva V altra volta avuto: Ma quando non è fiata ancor dilatata , quella 
erten(ione le fi rende più fenfibile, ed i ligami, che la tengono nella fua natu¬ 
rai fi trazione, apportano maggiori sforzi nella prima gravidanza , non effendo 
peranche flati obbligati d’ allungarfi per feguir la lunghezza della Matrice , il 

che non fuccede fieli’ altre gravidanze, perchè fi (tendono con maggior faciliti 
una feconda volta. 

Quefli ligami , tanto tondi , come li larghi , cagionano tai dolori , quandi 
fono ben tirati dalla groffezza, e pefo della Matrice, dove il figliuolo è conte¬ 
nuto ; cioè i larghi cagionano quelli delle fpalle , e de lombi , i quali anché 
corrHpondono alle reni, perchè fono bene attaccati verfo quefte parti: E i ton¬ 
di fanno quelli dell’anguinagiia, dell’ offa pube, e delle cofcie ^ dove vanno a 
finire. Si (fendono alle volte con una violenza non ordinaria per cagione d’ una 
ellrema groffezza, e per ri gran pefo della Matrice ; ma particolarmente nella 
prima gravidanza, ( come ho detto ) che fi fiaccano, e fi rorqpono, non poten¬ 
doli, nè allungarfi nè fienderfi più , e maffime fe la Dptìna in tale fiato fa 
qualche fdruccìolata, perchè le cagionano dolori quafiffnfapportabili , ed allevol- 
te peggiori accidenti, come accadde alla Moglie d’ un mio parente ottanta anni 
fa, che effendo gravida di fei me fi incirca della fua prima gravidanza , fentì f 
dopo d’aver fatta una Sdrucciolata, nel medefimo iflante ftrapparfi qualche cofa 
dalla region delle reni, e lombi , che fenza dubbio fu un® de’ ligami larghi , 
che s erano fiaccati con qualche forta di rumore per cagione del fubitaneo feo- 
timento, che s’era fatto per la Sdrucciolata , fentì anche nel medefimo tempo 
dolori e il re mi di reni, o lombi, e da tutta una parte del corpo, che la fecero 
vomitare molte volte con grandi (fimi sforzi , ed in giorno dopo le fopraggiunfe 
una febbre continua, che le durò fette, od otto giorni , fenza poter dormire , 
ne ripofarfi una fola ora, mentre che continuò a vomitare quafi tutto ciò, che 
mangiava, con un finghiozzo sì gagliardo, accompagnato da tanti dolori , che 
fi credeva effer vicina al parto, di modo che cominciai a dubitare di effa, con 
i(rimaria in pericolo di vita: Ma coll ajuto di Dio, dopo V averla fatta porre 
in letto , dove flette dodici giorni intieri , nel qual tempo le cavai fangue dal 
braccio tre volte in differenti tempi, e due volte le feci pigliare un grano di 
Laudano in un rodo d’uovo, per fedirli que* violenti dolori, col darle diquan- 
o in quando buoni confortativi, dimodo che tali fintomi , che parevano fune- 
rti, cefiarono a poco a poco , e non lafciò per quefto di portare il fuo parto 
a termine, che partorì felicemente, e fu un mafehio, che viffe anche quindici 
me i > non ortante tanti cattivi accidenti, che aveva fopportato , e che farebbe¬ 
ro Itati bartevoli ad ucciderne una mezza dozzina y Ma Iddio vuole che anche 
a natura faccia qualche miracolo co’ rimedj applicati a propofito, come egli fa 

o, fua fanta Grazia • 

Qperto cafo mi pare, che faccia ben conofcere , come fiano cagionati quefli 
olori di lombi, fpalle, e reni , e la Matrice, che è carica del figliuolo^, ca¬ 
giona 
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gioaa aneli’effa col fuo pefo dolore alle anche. Non può trovarfi.cofa migliore per 
fedare i dolori, che ripofarfi in letto, e falaffarfi dal braccio , fe vi folle qual¬ 
che fbrta di rottura de’ ligami della Matrice, fimile all’efempio poco fa addot¬ 
to; E quando la matrice fi deprime , e pefa troppo fu le parti inferiori del 
ventre , fe la Donna non può ftar in letto bifognerà, che follievi, e foftenga il 
ventre con una fafeia larga proporzionata a ciò, e che abbia pazienza , quanto 
potrà fino al Parto, che la libererà da tutti quelli accidenti. Ma bifogna avver¬ 
tire , che fe collo sforzo di quelli dolori di reni , fi vede ufeire qualche efere- 
zione della Matrice che non era folita farli vedere, allora è in gran pericolo di 
fconciarfi, e particolarmente fe tali eferezioni fon mifchiate di (angue , perchè 
è un fegno indubitato, che la Matrice comincia ad aprirli. 

Si trovano anche Donne, che’hanno dolori di reni che non procedono dalla 
. caufa qui detta, ma che vengono da qualche colica nefritica, che non per que- 
ilo lafcia di metterla in pericolo , come la già detta ; perchè quella provoca 
fpeffo vomiti, che per la lor violenza cagionano una tal commozione alla Ma¬ 
trice , ed una tale agitazione di tutto il corpo , che fanno venire i dolori del 
parto, come 1 ’ ho veduto (accedere li 27. di Febbraio 1673* alla Moglie d’ un 
Avvocato, che partorì in termine di fei mefi un figliuolo tutto putrefatto ; che 
una veemente colica nefritica le aveva fatto morire tre , o quattro giorni pri¬ 
ma nel Corpo ^Che per ciò in tal cafo bifogna bene informarfi dalla Donna , 
come feci, per fapere , fe ella, o il fuo Padre., o Madre erano foliti ’d’ ave¬ 
re tal infermità , come mi ditte elfere (lata la Madre di quella Dònna , ed 
effer morta con una pietra nelle reni . Non devefi di più mancar d’ efaminar 
P orina per vedere fe tali dolori di reni procedono ’da fimile indifpofizione , 
acciò che conofcendo la vera cagione pollano apportarvi!-! convenevoli rimedj. 

0 

CAPI TOLO XIV. 

Del Dolor delle Mammelle • 

S ubito, che la Donna ha concepito, non potendofi al folito evacuarli i Me¬ 
limi , perchè le llrade fon ferrate , fanguificandofi ogni giorno più ; è necef- 
rio , che confumandofcne poco, o nulla fui principio della gravidanza , per ef- 
fere il frutto anche piccolo ; i vafi che fon troppo ripieni , trabocchino , come 
effettivamente fanno, fopra le parti più di (polle a riceverlo, come fono leglan- 
dolofe, e principalmente le Mammelle , che imbevendotene in abbondanza , fi 
riempiono , e fi gonfiano ; che per ciò cagiona il dolore , che fentono , mentre 
fon di frefeo gravide , il che accade anche nel medefimo modo a quelle , che 
hanno la foppreffione'dèlie lor purghe. 

Sul principio bifogna il tutto abbandonare all’opera dalla Natura , e deve la 
Donna avvertire di non caufare alcuna contufione in quelle parti , che in tal 
tempo fono molto fenfibili, come anche di non iftringerle troppo, o co’ bulli , 
o con illecche , perchè alla contufione fuccederebbe infiammazione, ed a quella 
una polle ma : Ma quando nel terzo mete della gravidanza il fangue concorre là 
con troppo grande abbondanza-, deve più tollo evacuarli dal braccio , che fra- 
flornarlo, e rifpingerlo altrove co’ rimedj riperculfivi , od aftringenti , mentre 
che non fi potrebbe mandare in altro luogo, dove potelfe far minor male , che 
in quella parte . Per lo che preferirei più torto, quando la Donna è pletorica , 

1* .emiflione del fangue dal braccio, che fervirfi d’altro modo, acciò non fi fac¬ 
cia 

/ 
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eia alcuna infiammazione nelle mammelle, dall’ eftenfione che lor cagiona l’ab¬ 
bondanza del fangue, di cui fon ripiene, per non far fopragiugnere gli acci¬ 
denti, de’ quali parla Ipocrate nell ’ Afor'tfmo 40. del 5. libro . Quibus mulieribus 
in mammas fanguis colligitur , furorem fignificat . Cioè , fe il fangue fi porta , 
e s’ammaffa in abbondanza nelle mammelle, lignifica, che una tal Donna è in 
pericolo di diventar frenetica, e ciò per il dubbio, che vi è che fi poffa traf- 
portare al cervello, il che potrà evitarfi per 1’ emiffion del fangue dal braccio , 
moderatamente fatta, come anche con una regola di vivere rinfrefeativa, e me¬ 
diocremente nutritiva, per diminuir la quantità, e temperar la qualità , offer- 
vando fopratutto di confervarle il corpo ubrico. v 

CAPITOLO XV. 

Della Difficoltà dt orinare , e del non poter ritener /’ orina , 

L A fituazion della Vellica, che giufio è fopra la Matrice, ci fa ben conofce- 
re perchè le Donne gravide hanno qualche volta gran difficoltà d’orinare, 
ed anche la cagione, perchè alle volte non poffono ritenere l’orina. Nell’un e 
1 ’ altro cafo ciò accade per la compreffione , che la Matrice piena comprime la 
vellica col fuo pefo, e groffezza , e così impedifee , che non poffa avere una 
Efficiente eftenfione per poter contenere gran quantità d’ orina . Quello mag¬ 
giormente accade, quando il lor ventre è più grofso, e più vicino all’ ora del 
parto, e così fono obbligate tanto più fovente ad'orinare, quanto che non pof¬ 
fono ritenerla lungo tempo, per la cagione già accennata . 

Se la pelante foma della matrice viene a ben comprimere il fondo della vef- 
fica, la sforza ad orinare quafi ad ogni momento , ma per il contrario fe il 
fuo collo è comprefso per i’ abbafsamento del proprio corpo della Matrice , co¬ 
me può accadere nel primo mefe della gravidanza , a quelle , che fon foggette 
alla fua difeefa , in tal cafo la vellica fi riempie d’ orina , e ritenendofi ivi , 
non può effer mandata fuori , che con difficoltà , e dolori , perchè lo sfintere , 
per quella compreffione non potendoli così facilmente aprire , impedifee , che 
non pofsa 1 ' orina ufeir con facilità . Alcune volte anche 1 ’ orina per la fua 
acrimonia punzecchiando la vellica, 1’ obbliga a gettarla fuori fovente , ed al¬ 
tre volte anche per il fuo foverchio calore, cagiona infiammazione al fuo collo, 
che perciò fe ne fa la ritenzione. Accade anche quella ritenzione, perchè qualche 
pietra lì contiene nella vellica , allora sì che i dolori fono quafi infopportabili , 
e ben più pericoiolì alla Donna gravida , che ad altra perfona , perchè la Ma¬ 
trice per la fua groffezza comprime la pietra verfo il collo della vellica , che 
per ciò i dolori fono tanto più ellremi, quanto che la pietra è più grolla , c 
di figura ineguale, e gruppolofa. 

Accade altresì alle volte , che la Matrice verfo 1 ’ ultimo mefe effendofi per 
la fua grand’eftenfione, follevata fin fopra del fondo della veffica , alla quale 
non permette-liberamente 1’eftenfione ; la comprime in modo a baffo , che le 
la fare molte pieghe a traverfo del collo , per il che qualche goccia d’ orina , 
che non può affatto ufeire reftandovi dopo che la Donna ha orinato , ne fente 
un’ ardore non ordinario, che l’obbliga ad orinar frequentemente con gran pre¬ 
miti , perchè tali goccie d’orina pizzicano quelle parti colla loro acrimonia , 
che acquila per il foggiorno , che ha fatto in una di quelle pieghe , e cagiona 
un.dolore sì grande , come che aveffe un 1 ulcera nel collo della vellica • Il che 
accadde non molto tempo fa alla moglie d’ un’ Ufiziale del Re , che aveva fo- 

ven- 
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Mfcnte voglia d’ orinare ,, e quafi perpetuamente avrebbe voluto farlo,, il che le^ 
qaufava dolori; tanto eccedivi , come che v’ avefle una grolla pietra , ovvero 5 , 
che. : tutto il collo, della fua vellica, foffe ripieno d’ ulcere , il che non. procedeva 
da< altra cagione v che. dalla, già detta,, c che fia. vero 3 fi vide-, che: cefsb fu- 
bito dopo il. parto 

E’ di. grande importanza d’impedire quelli gran: sforzi , e sì frequenti , che 
la Donna gravida : fa, per orinare, e di rimediare al potàbile all’una, ed all’al¬ 
tra di quelle indifpofizioni , poiché sforzandofi giornalmente per gettarla fuori , 
la Matrice, fi rilafla 5 e qualche volta, è sforzata ( fe non vi fi rimedia) di par¬ 
torire avanti: al tempo.. Al che converrà; provedere coll’ aver riguardo alle dif¬ 
ferenti, cagioni del male ; come fe è pe’l pefo della Matrice , che comprime la 
v.etàca, (come accade? il, più.fovente ) la Gravida potrà rimediarvi da fe (Uf¬ 
fa , fe quandoché.-vuole orinarefolleva colle due mani il fondo del fuo ven¬ 
tre; e. porterà una fafcia ben larga, per quello, effetto, che lo folleverà , ed im¬ 
pedirà. che non, s’ abbandoni' tanto, fopra. la vellica,, ovvero per far meglio potrà 
ftare. in-letto*. Se. poi, è 1 ’acrimonia dell’orina , che~caufa 1 ’ infiammazione al 
fuo collo, potrà, fedarla; con una regola? di vivere rinfrefcativa , non-bevendo 
che ptifana , e dando il bando affoluto al. vino, ed ad ogni forta di purga, per¬ 
chè porterebbe. tutti gli efcrementi, e cattivi umori alla parte afflitta, e col lor* 
calore;aumenterebbero maggiormente l’infiammazione • Potrà per ciò fervirfi la 
fera , e la mattina di qualche emulfione comporta di femi freddi , o di fiero , 
dove potrà mettere, qualche, cucchiaro di firoppo violato ,. o di Ninfea . Querto 
rimedio è unico per rinfrefcare le ftrade dell’x>rina , fenza che fia pericolo di 
fare alcun ; pregiudizio nè alla. Madre , nè al figliuolo . Se 1 ’ infiammazióne , e 
Y acrimonia-non ceffaflero per querte regole, bifognetà falartarla al braccio per 
evitar, qualche accidente peggiore, che potrebbe-arrivarle ; E fi potrà anche la¬ 
vare.T entrata efteriore del collo della vetàca col latte tepido , o con qualche 
decozione d’ erbe emollienti, . e rinfrefcative, come fono di foglie di malva, pa¬ 
ritaria, e viole mammole con qualche poco di feme di lino , che renderà più 
facile la dilatazione del condotto dell’ orina. ; potrà anche farvifi qualche inie¬ 
zione ? alla ; quale fi potrà;aggiugnere un tantin- : d’ oglio-, violato , o anche col 
folo latte, tepido , e-fopratutto bifogna , che : s’aftenga, dall’ atto .venereo . 

Ma fe non. ottante tali; diligenze, non poteffe nè anche orinare , allora bifo- 
gnerà ricorrere alP'ertremo rimedio, che è di fare ufcir P orina con un tatto 
sbucato,,come è-rapptefentato nella tavola degli ftromenti colla lettera M. il 
quale effendo-unto d’oglio comune,.o damandole dolci, dopo d’aver alquanto 
fóllevato, e fpinto il ventre in fu ,.farà delicatamente introdotto pel condotto 
dell’ orina fino nel vacuo della vellica dove- effondo giunto , Hfcirà fubito P ori¬ 
na, dopo di che fi-caverà colla, medefima dettrezza, che vi s’è portò: E fe la. 

fuppreffiòne. fi reitererà,, fi farà di nuovo orinare nel medefimo modo fintanto 
che tali accidenti fi fiano mitigati , dopo di che potrà orinar naturalmente . Si 
potrebbe anche alla fine, fervirfi d’ un bagno mezzo tepido, avvertendo bene di 
non conturbarla troppo con quefio. rimedio colPattenerfi del-tutto da tutti i diure¬ 
tici caldiperchè fon molto pericolofi. per-le Dònne gravideprovocando l’abor¬ 
to . Se. il male = poi vien* cagionato da qualche pietra , che effondo al collo della 
veflìca ,,impediffe'il corfo delforina fi potrà -fpingere alquanto coP medefimo 
tafto -fe fia grotta ; ma fe. forte piccola bisognerebbe procurar di cavarla 4 con uno- 
ftromento proporzionato a ,tale ufo, mettendo P indice nella vagina per tenerla 
fòggetta ed impedir,,che-non ; rientri'nella^vellica,.il che (come ho detto , ) 
fi, farà alla piccola .folamente ; perchè; per tirar la grofla , bifogna in ogni mo- 
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do afpettare , che abbia partorito, perchè è meglio lafciarla in quello flato -, 
che porre lei, ed il figliuolo -in pericolo di vita, col venire al taglio . 

CAPITO I O XVI. ./" f; 

Della Toffe -, e difficoltà di refpito . 

L E Donne , che portano troppo a baffo i loro Parti , hanno ordinariamente 
la difficoltà d orinare , di che abbiamo parlato nel capitolo precedente , 
ma quelle, che li portano piu in alto, fono efenti da tali malattie ma però 
fono piu Soggette alla toffe, ed alla difficoltà del refpiro , più che 1’ altre. 

, Se la T°ffe è violente, come qualche volta è fino a fegno di far vomitare 
e uno de piu pericolofi accidenti, che concorrino all’aborto , perchè con tali 
sforzi cercando i pulmoni di rigettare ciò che nuoce loro, fi fa una compref- 
lione di tutti i mufcoli della refpirazione, che fpingendo violentemente conta¬ 
le azione 1 aria, che ivi è ferrata, e della quale i polmoni fon gonfi fpingo- 
no anche _nel medefimo tempo e con fubitanea violenza il diaframma a baffo • 
e per confeguenza tutte le parti del fondo del ventre , e particolarmente la Ma¬ 
trice , che ne riceve una tal commozione , quando quello accidente continua 
molto, e con violenza ; che alle volte la fecondina viene a diftaccarfi , e dopo 
non potendola più ritenere, è sforzata ad aprirfi prima del tempo per gettarla 
tuon , il che li fa fovente con una gran perdita di faqgue , come fpeffe volte 

1 ho veduto, e ultimamente alla Moglie d’ un Segretario del Re , ed a quella 
d un Chirurgo . 

Proviene alle volte quella toffe dalle ferofità acri , e mordaci , che diftillano 
dal cervello fopra 1 afpra Arteria, e pulmoni . Ed alle volte è cagionata da un 
langue di limi! natura , che viene da tutto il corpo verfo il petto dopo che fon 
celiate le purghe 5 come anche per aver ricevuta un’ aria fredda , che irrita que- 
ite parti, e le eccita ad un tal moto. Ma oltre di quello , è anche accrefciut* 
dalla compreffion, che la Matrice fa al Diaframma, che non può avere il fuolibe- 
ro moto in quelle che portano i figliuoli in alto , perchè colla fua grande eften- 
lione fa lalire quafi tutte le parti del fondo del ventre verfo il petto , e prin¬ 
cipalmente io ltomaco, ed il fegato, che fpinge verfo il Diaframma, e il qual 
vien compreffo , come diciamo . S 

Potrà rimediarfi a tale accidente con una buona regola di vivere che bifo- 
gna, che la Donna faccia, tendente a rinfrefcarla, e fe fono umori acri , che 
producano quella toffe, conviene evitare ogni cofa falata, fpezie , ed aromati ■. 
iNon mangera nè meno cofe acide, od agre, come melangoli, limoncelli , gra- 
n.ue aceto , fugo d agrefla, ed altre cofe limili , perchè colla loro acrimonia 
eccitano maggiormente la toffe ; potrà però mangiare Cofe lenitive e che man¬ 
tengono lubrico il petto, come fugo di liquirizia , zucchero candito , firoppo 
violato, o di more; le quali potrà mefcolare alquanto coll’ acqua cotta fatta 
con prune Damafchine, uva Daffa, ed orzo mondo con aggiungervi fempre un 
poco di liquirizia. Non farebbe anche male divertir 1 ’ abbondanza degli umori, 

c’ffa * e r aff ° C ° n ^ ualche cli ft ero • Se P er tal modo di vivere la toffe non 
’ e . vedono fegni di ripienezza , in qualfivoglia tempo di gravidanza , 

medfnTi ca Y ar *. e f an g ue dal braccio ; e benché non fi ufi mai di quello ri- 
ul principio, bifognerà però fervirfene in tale occafione ; perchè la tof- 
e con inua e più pericolofa, che il moderato falaffo. 

-e a toffe proviene da freddo, deve Ilare in una camera ben chiufa, emet¬ 
terà • 



94 > Delle Malattie delle Donne gravide . 

terà folle fpalle un tovagliolo piegato a due o tre doppie ; o qualche pelle d’ 
agnello o di Cfcno, che la poffa tenere calda . Potrà ufare^ nell andare a Jet- 
to un cucchiaro , o due di firoppo di vino abbruciato, che e pettoiale, ed at- 
to a fare una buona digeftione , fe pero fata fattp nel modo feguente . Pigliate 
mezzo boccale di buon vino, due Dramme di buona cannella fatta in pezzetti, 
mezza dozzina di garofani , con quattro oncie di zucchero ; mettete il tutto in 
una faldella d’argento, e fate bollire a fuoco gagliardo fopra d uno fcaldavi- 
vande e facendogli pigliare il fuoco, e cuocendo il tutto Imo alla confidenza 
di Groppo, del quale la Donna gravida deve fervirfi un’ ora e mezza dopo d 
aver cenato alla leggiera, ovvero qualche cucchiaro di buon roffoglio di Turi¬ 
no. Deve fempre offervarfi nella toffe da qual cagione proceda, che fia fempre 
alla lama ne’ Tuoi abiti, perchè elfendo Gretta , la Matrice farebbe più violen¬ 
temente 0 rifofpinta dagli sforzi della toffe. Che s’ affenga dal coito, quanto più 
le farà poffibile , fin tanto che la toffe le fia pattata , perchè tale azione è to¬ 
talmente contraria alle perfone, che anno il petto debole, o ammalato : come 
il dormire è molto atto per far ceffar le fluffioni , lo fi procurerà con qualche 
giulebbe fonnifero, fenza però fervirfi d’alcun rimedio Gupefattivo , che fareb¬ 
be molto pericolofo per lei , fe non fotte in un’ effrema neceffita , come tea 
alla moglie di quel mio Parente, che aveva accidenti Graordinarj per la fdruc- 
ciolata che fece, come ho raccontato al capitolo 13. del prefente libro. 

Si trovano Donne, che portano i lor fig iuoli così in alto ( particolarmente 
nella prima gravidanza, perchè i ligami larghi, che (ottengono la Matrice, non 
fi fono ancorar ilattati, ) che s’immaginano G averlo quafi nel petto, per lo che 
hanno una sì grande oppreflìone, e difficoltà di refpiro , che par loro d affo- 
garfi fubito, che hanno qualche poco mangiato , caminato , o lahto folo tino 
al primo appartamento ; il che procede, che effendo la lor Matrice molto di¬ 
rtela, comprime lo ftomaco, ed il fegato, che rifofpinge in fu il Diaframma , 
come ho detto ; e non le permette un’intiera libertà di muoverli, da che vien 
caufata quefta difficoltà di refpirare : fovente anche i lor polmoni fon tanto im¬ 
bevuti, e ripieni di fangue, che da tutto il corpo concorre e abbonda nella 
gravidanza, che non permette, che con gran difficolta, libero il patto al1 aria . 
Se la cofa proviene da quello , refpirano più facilmente dopo d averle falaflate 
dal braccio, per lo che effendo i polmoni fcaricati di tanta quantità di (angue, 
hanno più facilità a muoverfi ma però fe quefta difficoltà di refpirare procede 
dalla comprendone, che la Matrice fa al Diaframma, rifofpingendo le parti del 
fondo del ventre verfo di effo, in tal cafo il miglior rimedio fi e che la Don¬ 
na ttia larga ne’ proprj abiti, e che mangi più torto poco, e fpeffo, che di riem¬ 
pirli lo ftomaco tutto in una volta , perchè farebbe maggiormente fpioto verfo 
il diaframma, ed aumenterebbe l’accidente, avvertendo di non mangiare alcu¬ 
na vivanda vifchiofa , nè ventofa, come fono la maggior parte de legumi,- ma 
folo cofe, che fon di facile digeftione , e che mantenghino lubrico il corpo . 
Deve in tal tempo fopratutto fuggire la paura , e la malinconia , perche fa- 
cendo quefte due paffioni ritornare il fangue al Cuore , ed ai polmoni in trop¬ 
pa gran quantità, la Donna, che già ha difficolta di refpiro , edI il petto in¬ 
gombrato, correrebbe pericolo d’ effe me fuffocata ; perche 1 abbondanza di que¬ 
llo fangue riempiendo in un fubito , ed oltre mifura li due ventricoli del Cuo¬ 
re , impedirebbe il fuo moto, fenza del quale non fi può vivere . 


CA- 


\ 



Libro I . 

CAPlTpLO XVII. 



Dell' Enfiagione Variccfa , e del dolore delle Cofcie , e gambe. 


E ' Facile per quei che fanno come fi faccia la circolazion del fangue di co- 
nofcere la cagione, per cui molte Donne gravide hanno le cofcie e le 

* ' 1 1 * I * ^ 1 ^ varici in tutta la lor parte 

interna, il che impedifce loro non poco a caminare. Molti credono (il che pa¬ 
re in qualche modo verifimile , ) che la Donna avendo più fangue di quello 
che il fanciullo non n’ ha bifogno pel fuo nutrimento , 1’ abbondanza del quale 
non effendo fecondo al folito purgata, la natura colla virtù efpultrice dalle 
parti fuperiori , che fono ordinariamente più forti, lo manda alle inferiori che 
fono le gambe , come più deboli , e più difpofte per riceverlo per la lor fi- 
tuazione più baffa ,• chi 1’ efplica in quello modo , non dice del tutto ma¬ 
le , ma mi pare , che la circolazione del fangue ci faccia più facilmente 

conofcere , come ciò fi faccia , fenza aver bifogno di ricorrere a quella facoltà efpul¬ 
trice . ^ 

Secondo me , la cofa fi fa così , che fecondo il moto ordinario del fan¬ 
gue , le vene crurali , e le fafene ricevono in fe quello , che era fiato por¬ 
tato all’ efiremità inferiori dalle arterie , e lo conducono poi lungo la gam¬ 
ba , e la cofcia , falendo fempre verfo il Cuore nelle .iliache , che fi getta¬ 
no nella cava per rifalire da elfe al Cuore , e così fempre fucceffìvamente 
Prefuppofto tutto quello ( come non fe ne deve dubitare , poiché è una verità 
fondata fopra 1 ’ efperienza , ) quando la Donna è gravida , e particolarmen¬ 
te verfo 1 ultimo Mefe , quando la Matrice è tanto difiefa , che occupa una 
gran parte del fondo del ventre , allora comprime le vene iliache per la fua 
gròffezza , e però impedìfce in tal modo , che il fangue polla avere il fuo 

corr ° ’ e moto così libero > come era prima della gravidanza ; onde le par¬ 
ti interiori , che fono le fafene , fi gonfiano giufio come noi vediamo le ve¬ 
ne del braccio enfiarfi verfo la parte inferiore per la ligatura , che fa il 
Chirurgo nel cavar fangue , ovvero per qualche forte comprelfione fatta nella 
«rte fuperiore , perchè venendo ad effer comprese quelle vene il fangue 
ferma , per non trovare il palio così libero , come prima . Effendo dun¬ 
que cosi compreffe le vene i iache dal pefo e dalla gròffezza Matrice tut¬ 
te quelle delle cofcie , e gambe fi gonfiano in tal modo , che rigonfiando 
nella foiìanza delle pam , ed in tutti i cinque tegumenti, che diventano tut¬ 
ti gonfi, ed anche quelle vene , e tra le altre le fafene fi dilatano , e fi fan¬ 
no varicofe , alla volta dalla parte interna fuperiore delle cofcie, fino all’ eftre- 
mna de piedi , dove fiando il fangue fenza poter avere il f uo moto cir¬ 
colare libero , s altera^, e fi corrompe , il che cagiona gran dolori , ed en¬ 
fiagioni per tutte le parti . Accade ciò molto più alle Donne fangui°ne che 
caminano molto, e fanno grande efercizio, il quale unito alla rep ezione delle 

r rottura de , lle valvule, che fervivano a facilitare il moto del fangue , 
come tanno i condotti d una Tromba, che ritengono l’acqua , che vi fi fa fa- 

‘ 1 che venendo il fangue a ricafcare , per non effer più fofìentaro , 

1 col ' a Propria abbondanza, e col foggiorno che vi fa, quelle dilatazioni 

,, r ’■ c e ehiamiamo Varici. E quel che tanto più conferma , quelle forte 

Cn 7ir r ’ 1 ' >ni ' § atr >be nelle Donne incinte, procedere dalla cagione dianzi fpie- 
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«ta fi è che tutte le gravide di gemelli hanno Tempre le gambe molte. gon¬ 
fie a/èrfo «li ultimi mefi della lor gravidanza „ * 

Per porgere a ciò rimedio , fe la Donna ha le Tue vene dilatate, Colo quan- 
rw Potit ipahprflnno auefte vene varicofe con fafcie larghe tre o 

quattro dita" 1 , fecondo la grofiezza della parte, cominciando la legatura alla par- 
te Seriore ’e feguitando fino alle varici , acciò che fingendo mediocremente 
le vene varicofe , che fon fempre efierne , fi polla impedire loro con quella 
comprendone il dilatarfi d’ a vantaggio, e che il langue non polfa effer corrotto 
d a Ua dimora , che vi farebbe. Il che elTendo fatto, non lafcia per ciò d ave¬ 
vafi piò internamente limati . In queito fiato bilognera farla fiare in letto ( fe 
è pofiìbile ) perchè in tal fito , etfendo il corpo ugualmente in ri polo la cir- 

Cuore da quefte vene f come quando Infogna , che rimonti , mentre che la 
Donna è in piedi ; che perciò fi vede , che la fera ha Tempre le gambe piu 

za 6 efi d abbondanza di fangue , potrà falafarfi dal braccio fenza alcun pericolo ; 
ma non già fare alcuna apertura delle varici, come potrebbe ferii , fe non fof- 
&gravida, perchè quella evacuazione farebbe, come un emiflion di fangue dal 

-niede che è proibita in tutto il tempo della gravidanza . 

P Vi’fono altre Donne, alle qual, fi gonfiano le gambe folo per la lor troppa 
debolezza , e non per la cagione fopradetta , e che fono cosi gonfie , che met¬ 
tendovi un dito vi reità la folTa per qualche tempo , il che fi fa , perche fon 
deftituite di calor naturale , tanto che polfa con cocete tutto il nutrimento, che 
loro vien mandato , e per jfcacciar le fuperfluit.a , che per quello mezzo rdìa- 

nanrità che le rendono cosi Edematofe .. Per quella forte d 

enfiagione* fF ferverà d’ una forte di lifeivia fatta con cenere di fermenti , col¬ 
la decozion di Camomilla , melliloto , e lavanda, dopo di che fi Buferanno con 
vino aromatico dove fi bagneranno le fafcie , colle quali fi dovranno falcia¬ 
re e mutarle due o tre volte il giorno per fortificarle . Quello vino deve 
farfi con rofmarino , lauro , timo , maggiorana , fai via , e lavanda di ciafcun 
un manipolo , rofe ’roffe mezzo pugno balaniti ed alume di mfchedmio un 
oncia , facendo bollire il tuttojn tre boccali di buon V ^gagliardo roffo , Im 
che fia confumato un terzo , dappoi fi colera per ervi ^ n ’ en 

me abbiamo detto . M. come che la gea»,danza “8 '»"» ' V °'“ r Z in tal 

tempo fi purga di tutti i cattivi umori del corpo ; ogni volta che ne feccia 

tabteTu» «Trilli di quelli «mori nella Matrice che non etfen- 

do evacuati, le cauferebbero un’ infiammazione , che porrebbe la Donna in un 

gran pericolo di vita . ! 


CAP 
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Dell ’ Emorroidi . 

» 


•/ - - - ; J | 4 • * , ' • * ' 

T fànsue meftruale , eh’ era folito effer ogni mefe purgato , ammaffando- 
I fi in grande • abbondanza fulla Matrice , che non ne può permettere il 
faggio ordinario all’ evacuazione , perchè è perfettamente ferrata in tutto 
ì tempo della gravidanza , è cofiretto di ricorrere per tutto il corpo , 
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particolarmente Tulle parti vicine alla Matrice , il che cagiona a molte Donne 
1 ’ Emorroidi > tanto interne, come efterne . Poffono averle tanto in tal tempo 
come in altri; e di tutte le fpezie differenti, delle quali noi non faremo qui di- 
vifamento ; ma folo tratteremo di quelle che Tono cagipnate dalla gravidanza , 
non effendo noftra intenzione , Te non di far conoTcere alcune particolarità del¬ 
le Malattie delle Donne, quando elle fono in quello flato. 

L* Emorroidi Tono infiammazioni dolorofe,, cagionate da un fluffo d* umori 
all’ eftremità delle vene , e dell’ arterie Emorroidali , che fon cagionate nel¬ 
la Donna gravida dall’ abbondanza del fangue , che fi getta in quelle parti , 
procedendo ,, come ho detto , che il corpo in tal tempo non è purgato dalle 
Tue faperfluità % come prima era Tolito ; provengono anche alle Donhe gravi¬ 
de per li sforzi y che fanno , mentre Tono flitiche di corpo , come ordi¬ 
nariamente accade loro ,, perchè effendo la Matrice fituata Tuli’ inteflino ret¬ 
to , impedifce , che gli efcrementi pollano facilmente ufcire , che per ciò 
il fangue , eh’ è ne’ vafi vicini effendo fpinto con violenza , fa gonfiare le lo¬ 
ro eftremità , ficchè per la dimora , che vi fa il fangue , fuccede quell* 
infiammazion dolorofa , che chiamiamo Emorroidi . Alcune fono interne 
alcune efterne , altre piccole , e lenza o poco dolore , ed altre molto 
groffe , e dolorofe , Il che bada fapere per le lor differenze generali , fen- 
. za fermarci ad altre cofe più particolari ,, che ricercherebbero una più ampia 
efplicazione .. . • " 

Se fono piccole , e fenza dolore , tanto 1 * interne , come 1 * efterne bafta- 
- rà impedirle , che non crefcano d’ avantaggio , il che farad! co’ rimedj , che 
impediscono , e divertifeono la fluffione di quelle parti . Ma è neceffario più 
J tofto rimediare alle groffe , e che caufano dolore , col mitigarlo , perchè men¬ 
tre egli dura più , la fiuffione s’ aumenta . Però fe la Donna ha fegni di re- 
plezione v bifognerà cavarle una volta il fangue dal braccio , ed anche due , 
fe ne folle bifogno per divertire gli umori , ed evacuare il fuperfluo . La Tua 
regola di vivere farà di cofe umide , e rinfrefeative , non fervirafli negli ali¬ 
menti di cofe aromatiche , fuggirà il coito, perchè coll’ agitazione ditale azio¬ 
ne effendo il fangue rifcaldato , è più atto in tal tempo a cafcare fopra la 
parte offefa , che è vicina alla Matrice. Se poi i groffi efcrementi ritenuti nell’ 
inteflino retto fodera cagione dell 1 Emorroidi r e che aveffe il corpo coftipa- 
to , come fuccede fpeffo a molte , che daranno una fettimana intera fenzar po¬ 
tere andare alla feggetta , le fi darà un eliderò emolliente comporto di deco- 

zion di malva , malvavifchio, paritaria , viole mammole , e Teme di lino 

con un poco di miei violato , dove fi mefcolerà un poco d’ oglio d’ amandole 

dolci, o di butiro frefeo , avvertendo di non mettervi cofa , che poffa effer 
mordace , perchè il male più torto fi aumenterebbe particolarmente,, quando fof- 
fero interne^- allora, acciò poffa più facilmente ricevere il eliderò , deve" met- 
terfi falla punta della Aringa un tantino di budello di pollaftro per veftirlo al 
di fuori ,. acciò porta effere introdotta con minor dolore. Dopo di cheiìarà be- 
ne a regola , e mangerà cofe rinfrefeative , dando in letto , finché la violenza 
d ^lla flufllone fi fia mitigata , e fi laveranno 1 ’ Emorroidi con latte di Vacca , 
o con fomentazione fatta di decozion di malvavifchio , brodo bianco , e feme 
di imo . p er mitigar poi il dolore , troverà follievo dall* oglio d 1 amandole dol- 
Cl > di papavero , e ninfa fbattuti , e ben mefcolati infieme con un roffo d’ 
uovo crudo in un mortaro di piombo / e fe 1’ infiammazione è grande vi fi 

porrà un poco di cerato di 'Galeno , e di Populeone ben mefcolati con ugual 
porzione. 

Dopo 
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Dopo quefta regola di vivere , il falaffo, e applicazione di quelli rimedi rin- 
frefcativi , ed emollienti (perchè in tal calo non deve fevirfi d’ alcun rimedio 
ripercuffivo , per non far rientrare il fatrgue impuro ) fe non .fi (gonfieranno , 
farà bene app icarle qualche mignatta , che potrà evacuare il (angue , ovvero s’ 
appariranno colla lancetta, avvertendo d’ aprir quelle, nelle qua i fi fente qual¬ 
che tenerezza, e come una fpecie d’ inondazione: Ma le mignatte devono at¬ 
taccaci a quelle, che fon durette , e come carnofe, perchè non cagionano tan¬ 
to dolore, come fa 1’ ìncifion della lancetta. 

Benché col mezzo dell’ Emorroidi fi faccia in qualche Uomo un’ evacuazio¬ 
ne , che s’ avvicina alla naturale, mentre che ricevono non poco follievoquan¬ 
do mediocremente (colano , per efferfi la natura afluefatta a que’fto , tuttavia 
no,n è così per le Donne ; perche 1 ’ evacuazione , che fi fa agli Uomini 
dall’ Emorroidi , deve alle Donne farfi dalla Matrice , quando che non fon 
gfavide ; ma mentre che è gravida , fi pub fare in qualche modo per quel¬ 
le parti ( fe la Donna è pletorica ) e fupplire al difetto della naturale ; per¬ 
chè , mentre 1 ’ Emorroidi (corrono moderatamente , e fenza dolore , potrà 
in qualche modo effere alleggerita ; ma fe fcorreffero abbondantemente fareb¬ 
be pericolo , che la Madre , ed il figliuolo non ne fodero indeboliti: Che 
però per evitar tali accidenti , bifognerebbe fervirfi di fomenti aftringenti con 
decozion di balaufti , fcorze di granato , e rofe rofTe , fatta coll’ acqua di fu¬ 
cina , col mettervi alquanto d’alcume ; Ovvero un impiaftro fatto con Bolar- 
meno , (angue di Drago , e terra figillata con bianco d’ uopo . Bifognerebbe 
anche divertire il (angue da quella parte col falalfo del braccio , o con ventofe 
fecche, applicate fulle reni , ed altri rimedi proporzionati alla caufa, e tali che 

dagli accidenti farebbero richiedi . 

CAPITOLO XIX. 

Dell' ufcita delle Dome Gravide . 

L I Ufcita , o fluflo di corpo è una frequente eiezione dall ano degli efcre- 
menti, che fono negl’ intefìini contenuti. Se ne contano ordinariamente di 
tre fpecie. La prima fi chiama Lisnteria , ed è quella, quando lo ftomaco , e gl 
inteftini non avendo digerito le vivande che avevano ricevute, le rendono quali 
del tutto crude. La feconda , che fi chiama Diarrea è quando fi rendono lolo g l 
umori, e gli efcrementi, che contengono . E la terza chiamata Difenterta col¬ 
la quale cogli umori , e gli efcrementi la perfona, ammalata getta anche il 
(angue con gran dolori cagionati dall’ alterazion degl Inteftini. 

L’ ufcita dunque della Donna gravida , di che fpecie fi ha , le e immodera¬ 
ta la pone in pericolo d’ abortire, particolarmente fe dura qualche tempo. Co¬ 
sì ci teftifica Ipocrate nell' A fori fimo 34. del 5. Uè. dove dice .• Jvlu.liertin^ utero 
gerenti fi alvus plurimwm profluat , periculum efi ne aborttat. Se il fiufio e Iten- 
terico , non concocendo lo ftorhaco gli alimenti ricevuti , e pafsandoli inconti¬ 
nente fenza convertirli in Chilo , del quale fe ne dovrebbe formare il fangue 
per nutrimento della Madre , e del figliuolo , è impoffibile , che 1 ^ una , 
e 1 ’ altro non ne fentino gli effetti, mentre manca il nutrimento Se e Dtar- 
reico , e che molto continui , cagiona il medefimo effetto , perche fi fa una 
gran diffipazion di (piriti colf evacuazion degli umori : Ma il pericolo è 
maggiore , quando il flulfo è Dijenterico , mentre in tal cafo la Donna foppor- 
ta gran dolori , e convulfion d’ inteftini , cagionati dalla loro ulcerazione , 

0 che 
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che ad ogni momento eccitandoli per i continui premiti , per liberarfi dagli 
umori acri e biliofi, de’quali fon ripieni; il che dà continue fcoffe , ed emozio¬ 
ni alla Matrice, che è fituata l'opra l’intelaino retto , ed anche al figliuolo che 
contiene, e per la compreflìone, che i mufcoli del ventre fanno d’ ogni parte, 
e quella del Diaframma, che è refpinto dagli sforzi, che fa per andare alla Seg¬ 
getta con pena, è sforzato per fimiii violenze d’ ufcire prima del tempo ; il 
che accade tanto più predo, quanto che i premiti fono maggiori , e più- fre¬ 
quenti , come offerva il medefimo Ipocrate nell ’ Aforifmo 27. del 7. libro : Mulieri 
utero gerenti , fi tentio fupervenerit , facit abortum . Se accade , dice egli che la 
Donna gravida abbia il Tenefmo , la farà abortire . Il tenefmo è una gran 
palfione dell’ intelaino retto , che gli fa fare sforzi molto violenti per 1’ evacua¬ 
zione degli efcrementi , fenza gettar altra cofa , che qualche umor biliofo 
mifchiato col fangue, da’quali è continuamente molefiato. Quando quelle for¬ 
te di Audi vengono alla Donna gravida , fono ordinariamente , perchè la 
digeftione dello fiomaco s’ è indebolita per 1’ alimeuto di cattiva foflanza che 
le voglie , ed appetiti {Iravaganti le fanno mangiare , per 1’ ufo continuo de’ 
quali effendo alla fine debilitato, li lafcia fenza digerirli , ovvero fe refiano in 
effo fi convertono in un Chilo corrotto, che effendo fcefo negl’ intedini 1 ’ ec¬ 
cita colla fua acrimonia, a gettarla fuori dovente. ’ 

Benché il fluffo , di qual natura che fi fia , efponga la Donna in pe¬ 
ricolo , come ha detto Ipocrate ; nulladimeno ho veduto Donne °ravi-* 
de , che 1’ hanno avuto fenza fconciarfi , due , o tre meli , e redar fa¬ 
né dubito dopo il lor parto y come anche dice Ipocrate , che accadè alla 
Moglie di Epicarmo , della qual parla nel 5. e 7. libro delle Malattie . Schen- 
kio al 4. libro delle fue Odervazioni porta un cado d’ una Donna , che eb¬ 
be una Difenteria con una rafchiatura di budella per quattro meli conti¬ 
nui , e che non eflendovi dato modo di impedirla per rimedio , che fe 
le faceffe y cefsò nell’ idante , che partorì un figliuolo , che portava an¬ 
che bene : Ma tali efempj non impedifcono , che quede malattie non met- 
tino ordinariamente , come abbiamo detto , la Donna in pericolo d’ abor¬ 
tire , ed anche alle volte della vita fe non ceda dubito dopo il parto , co¬ 
me ho veduto nella Moglie d’ un Avvocato , che abortì nel fedo Mede per 
un fluffo difenterico , che ebbe per lo fpazio di due meli , e mezzo , e 
che altresì continuo dopo il duo parto che la fece morire nei decimo giorno . 
F, così ben dice Ipocrate\il 2. libro 2. delle Predizioni , che fe la Donna ] 
che averà la Difenteria , deve fcapparla , la malattia deve cedare il me¬ 
defimo giorno del fuo parto , o poco tempo dopo , come accadde alla Mo¬ 
glie di quell’ Epicarmo , il che non fu così alla moglie di quell’ Avvocato , 
che le cagionò la Morte nel modo che io 1 ’ ho defcritta nell’Off. 13. del Libro 
delle mie Offervazioni . 

Per procedere ficuro alla guarigione di quefli differenti fluffì ( a’ quali bi- 
fogna rimediare a buon’ ora ) dovrà efaminarfi di qual natura fiano , fe è un 
fluffo Lienterico venuto, come accade peri’ ordinario dopo i vomiti, che hanno 
debilitato lo fiomaco , e rilaffato tanto le Membrane, che non ha più forza d’ 
eipellere l’alimento in alto, e lo rigetta da baffo inconcotto . Deve in tal ca Co 
afienerfi da tutti i fuoi appetiti firavaganti , e mangerà cole di buon’ alimen¬ 
to , e facil digefiione , e poco per volta , acciò lo fiomaco lo poffa più fa¬ 
cilmente concocere , e digerire , beverà un poco di vino roffo temperato 
con- acqua ferrata in cambio d’ acqua cotta , che in quello calo le lareb- 
oe nociva , f e però non ave (f e febbre gagliarda , perchè fe noh foffe , che leg- 
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giera, V ufo del vino temperato nel modo fuddetto deve preferirfi, mentre che 
tal febbre lenta non è fintomatica , per effer mantenuta da quella debolezza di 
ftomaco, la quale cefferà fubito , che quello farà^ fortificato ; al che gioverà 
molto, fe la Donna prima e dopo parto, fi fervirà di qualche confortativo, co¬ 
me d’ un cucchiaro, o due di vin bruciato , che abbiamo detto parlando della 
Toffe al Cap. xv. di querto libro ; ovvero un poco di buona Ipocras , o vin di 
Spagna naturale, e dell’ uno ’ o dell’ altro fecondo il proprio gufto . Non fa¬ 
rebbe anche male , che pigliaffe un poco di conferva di rofe , o qualche po¬ 
co di buona cotognata prima del parto; porterà una pelle d’ Agnello, o di Ci¬ 
gno, o di avoltoio fullo ftomaco, per confervare, ed aumentare il calor natu¬ 
rale , che per la digeftione è neceffariiflìmo , avvertendo molto bene di non dar¬ 
le alcun medicamento purgativo, quando il fluffo non procede , che da quefta 
debolezza, perchè altrimente facendo s 1 acrefcerebbe. 

Quando il flutto è Diarreico , e che negli efcrementi non vi altro che un’ 
umor fuperfluo , che la natura efpelle , che non continua molto tempo , a po¬ 
co a poco , e che non le dia molto faftidio , nè la ponga in pericolo ; fi de¬ 
ve lafciar , che la Natura da fe fletta faccia quefta operazione fenza impedir¬ 
la, però fui principio , contentandofi in tal cafo che 1’ evacuazione fia modera¬ 
ta , fenza volerla fermare. Ma fe dura più di 4. o cinque giorni in tal cafo 
è fegno , che vi fono cattivi umori incollati ed attaccati alla parete interiore 
degl’ inteftini, che li forzano colla loro acrimonia a volerli rigettare , quali è 
neceffario rifolvere con qualche medicamento purgativo, che li poffa fcacciare , 
ed evacuare, dopo di che il fluffo fenza dubbio cefferà , il che potrà farfi con 
un poco d’infufion di fena, e di reubarbaro, con firoppo di cicoria, o pigliando 

un oncia di Catolicon con reubarbaro. 

Che fe non oflante la purga fatta a tempo, ed a propofito , con una buona 
regola di vivere, il flutto continua , e fi converte in Difenter'ta evacuando fpef- 
fo fangue co’ dolori , e premiti, allora sì che è in gran pericolo d’ abortire , il 
che procurerà d’ evitarli ( fe fi può ) dopo d’ aver purgati i cattivi umori col¬ 
la medicina fopraddetta, ed impedendo corta buona regola , che non fe generi¬ 
no altri , per il quale effetto pigliarà brodi di vitella , e di galline , dove fa¬ 
rà cuocere erbe rinfrefcative per temperar 1’ acrimonia di quefii umori rifcalda- 
ti ; le fi darà mineftre di femmolella con qualche rotto d’ uove (temperatovi 
dentro, avvertendo di farla ben cuocere, perchè fimil alimento lenifce , e mol¬ 
lifica al di dentro tutti gl’inteftini. . / 

Beverà acqua ferrata , con un tantino di vino , fe non vi farà febbre , in 
qual cafo vi metta un poco di firoppo di cotogni , o di granati : potrà anche 
mangiare co'tognata , e conferva di rofe , o altre cofe reftringenti , e conforta¬ 
tive ; ogni volta che il corpo fia flato prima purgato ; e perche quelli nudi 
apportano anche feoo gran dolori a tutti gl’ inteftini, e particolarmente al ret¬ 
to , perchè tutti i cattivi umori fi gettano fopra di lui , 1’ irritano non po¬ 
co , cagiona continui premiti, bifognarà trovare il modo di mitigarlo, per im¬ 
pedire T aborto ; il che potrà farfi co’ clifteri fatti con brodo di tetta di 
vitella , o di caftrato ben cotta , con mefcolarvi due onde di oglio violato , 
ovvero larte graffo , e frefco , dove faranno flati ("battuti , e ben mefcola- 
ti due rotti d’ uovo frefchi . Dopo quefto ditterò lenitivo^ e nutritivo , fecon¬ 
do che fi giudicherà neceffario, e che 1’ ammalata terrà piu che potrà, affin di 
mitigar meglio i fuoi dolori , le fi darà un’ altro deterfivo fatto colla deco- 
zion di malva , malvavifchio , e miei rofato , dopo di che fe le daranno al- 

tri clifteri aftringenti , tra’ quali non deve mefcolarfi ned’ oglio , nè miele , 
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perchè fon lattativi , e non aftringenti , fi comincierà dal più debole fatto «1 
acqua rofa , lattuca , e piantagine , e dopo all! più potenti compofti di de¬ 
cozione di foglie , e radici di piantagine ; 'brodo bianco , coda di cavallo * 
rofe rotte , e fcorze di granato , che fi farà il tutto bollire in acqua di fuci¬ 
na , la quale vi s aggiungerà terra figillata , e fangue di Drago , di ciafcuno 
due dramme, fe ne potrà anche fomentar la foggetta ; Ma bifogna fopratutto 
avvertire di non venir a tali aftringenti prima d’ averla ben purgata co’ rime- 
dj accennati, per non ferrare ( come fi fuol dire ) il Lupo nell* ovile ; e che 
volendo impedire , che non fegua 1 * aborto, non fi cagionaffe alla Madre , ed 
al figliuolo per concomitanza col ritener dentro quantità di cattivi umori , i 
quali la natura aveva intenzione d’ efpellere . Il che potrà evitarfi , fe fi farà 
quanto s’è detto . 

Ma procedendo i dolori del flutto difenterico ordinariamente da un umore 
acre , e da un cattivo chilo che vien giù dallo ftomaco , e dagli inteftini fu- 
periori , nei quali pure una bile corrofiva ringorga ; e non potendo i clifteri 
giungere fino a tali parti, per addolcire 1’ acrimonia de’detti umori, iohofpef- 
fo.configìiato con buoniffimo efito a Donne gravide , ed altre perfone trava¬ 
gliate da quefto morbo , che pigliaffero per bocca e in lavativo , due , o tre 
volte il giorno, una mezza fcudella di latte vaccino ogni volta caldo e appe¬ 
na munto ; col folo ufo del quale fono guarite perfettamente in pochi giorni 
dal loro pericolofo flutto difenterico, dal quale non aveale follevate alcun altro 
rimedio . Ma fi ponga cura che fia« latte di vacca fana , non piena nè in fue- 
chio , e non troppo di frefco fgravidata, e che fia nutrita di buon pafcolo , e 
abbeverata con buona acqua. Io diedi un giorno il medefimo configlio ad una 
Donna gravida di fei meli finiti , il quale, effendo ella d’ una forte e vigorofa 
compleflione , le avrebbe certamente giovato, fe per fua difgrazia non fotte fia¬ 
ta impedita dal feguitarlo da un Medico , il quale venuto da lei dopo di me, 
e fapendo che io le avevo prefcritto 1’ ufo del latte pel flutto difenterico di 
cui ella travagliava già da più di tre fettimane, fece a lei ed a fuo marito in¬ 
tendere , che il latte non le fi conveniva per niente , e che Ipocrate ne’ fuoi 
Aforifmi ne proibiva 1 ’ ufo efpreffamente alle perfone che avean la feb¬ 
bre , come ella . Ma quefto Medico aveva qui poca ragione , non badan¬ 
do che la leggera febbre nel noftro cafo era un femplice accidente del dolore 
della difenteri», a cui conveniva rimediare nel modo eh’ io le avea configlia¬ 
to , e non per mezzo di reiterati purgativi , ed altri inutili rimedj , de’ qua¬ 
li continuò a fargliene far ufo per otto giorni ; ed i quali in vece di gua¬ 
rirla , come egli avea prometto, accrebbero vie più, giufta la mia predizione , 
il flutto difenterico, e la fecero abortire un bambino di fei meli e mezzo , e 
morire di là a fei giorni. 

CAPITOLO XX. 

Del flujfo Mejìruate , che viene alle volte alle 

Donne gravide, 

T Poetate nell Afori fmo 6o. del 5. lib . dice : Si muliert utero gerenti purgano- 

• Cant > im P 0 Jfibile efl foetum effe fanum . Se la Donna gravida averà li 
JVlritrui, è imponìbile, che il feto poffa effer fano. Quefto aforifmo non de- 

^e efphcarfi, come fuona, ma deve intenderfi di quelle le quali 1’ hanno 
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grande abbondanza ; perchè fecondo la regola più generale , e più naturale la 
Donna gravida non deve efler foggetta a’Meftrui, perchè il loro ordinario paf- 
fo è ferrato , ed anche, perchè quefto fangue deve impiegarli per nutrimento 
del figliuolo , che non potrebbe goderne , fe veniffe ad ufcir fuori , e per ciò 
Tetterebbe notabilmente debilitato.* Tutta via fi trovano Donne , benché gravi¬ 
de , che non lafciano d’ avere i loro Ordinar; fino al quarto , e quinto Mefe , 
che è il tempo, nel quale venendo ad effere il figliuolo più grande , tira a fe 
una buona quantità di fangue per fuo nutrimento \ è ben vero però che le può 
avanzare qualche porzione , come faceva fui principio , che la fua Madre era 
gravida. Conofco una Donna, che ha quattro, o cinque figli vivi, che in tut¬ 
te le fue gravidanze ha avuto i Meftrui regolati di Mefe in Mefe come prima 
della fua gravidanza ( foio qualche poco di meno ) fino al fello mefe , nel qual 
tempo folo le celiavano , non ottante però ha fempre partorito a tempo . Ne 
ho conofciuto un 5 altra, che' non credendo effer gravida , perchè aveva le fue 
purghe ordinarie, e fentendo qualche incomodo della gravidanza , credeva, che 
lòlle qualche altra malattia, e fece tanto, che il Medico conienti di purgarla , 
e falafiarla più d’ una volta , il che facendo veramente ne guarì , ma fu dopo 
d’ avere abortito un fanciullo di tre'meli. 


» Tale evacuazione accade ordinariamente alle Donne , che fono molto fangui- 
gne , e pituitofe , che facendo gran quantità di fangue , e più di quello , che 
non può confumare il figliuolo , che porta , per fuo nutrimento fui principio 
della gravidanza, fe ne fcarica anche a fuo-tempo di quella quantità fuperflua, 
lo che fanno più, o meno, fecondo la lor difpofizion naturale , non dal fondo 
della Matrice, come faceva, mentre non era gravida , perchè quatto patto fer¬ 
rato dalla fecondina, che ivi è attaccata, e che la Matrice allora è elettamen¬ 
te ferrata, ma da due rami, che la provida, e diligente natura ha preparati , 
non folo per la confervazione deli’ individuo , ma della fpezie, per tal effetto , 
provenienti da’va fi fpermatici, che oltre di quello, che danno a’ tetticoli, e ad 
altre parti, prima di giugnere alla Matrice , fi dividono da ciafcuna parte in 
due rami molto apparenti, uno de’ quali va al fondo della Matrice, ( per do¬ 
ve paffano i Meftrui , quando non è gravida ) e 1 ’ altro non entrando , paffa 
lungo al di lei corpo , e termina da una parte del fuo collo, per il quale paf¬ 
fano i Meftrui mentre è gravida , fe però la Donna è pletorica : il che ancor 
fatti da qualche altro ramo, che nafcendo da’ vafi Ipogafirici vieane a terminarli 
nel medefimo luogo . 

Quando la Donna gravida getta il fangue da baffo bifogna bene ofservare da 
qual parte efce, e come, fe fon Meftrui ordinar;, o fe una vera perdita di fan¬ 
gue . Se fono, dico, Meftrui ordinar;, ver-rà periodicamente a tempi determina¬ 
ti , e fluirà a poco a poco dal collo della Matrice, e non dal fondo \ il che po¬ 
trà facilmente conofcerfi , fe toccando col dito fi trova il fuo orifizio interno 
efattamente ferrato, io che non farebbe così , fe il fangue veniffe dal fondo , 
come anche fe efce fenza dolore alcuno , ed in poca quantità , tutte le dette 
circoftanze non accadendo alla perdita del fangue , ma molto differenti , come 
faremo vedere nel capitolo feguente. Deve anche bene efaminarfi , fe tal fiufso vie¬ 
ne dalla fola fuperfluità , o dall’ acrimonia del fangue , o dalla debolezza de’ 
vafi, che lo contengono , per potere apportarvi i neceffar; rimed; . Se proce¬ 
de dall’ abbondanza del fangue , che non può efser confumato dalla picco¬ 
lezza del figliuolo nel primo mefe' , non folo farà nocivo , ma molto utile 
all’ una , ed all’ altro , fe però farà moderato , perchè fe non fofse la Matri¬ 
ce alleggerita di quefto fangue fuperfluo , il frutto , che anche è piccolo , ne 

fareb- 
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farebbe affogato , ed annegato. Se poi veniffe indebitamente ad efler ritenuto da qual- 
cli’altra caufa , bifognerebbe falaffarla , per fupp! ire al difetto dell’evacuazione natura¬ 
le . Me fe non fi vedette alcun fegno , nè d’ abbondanza , nè di ripienezza nel corpo 
della Donna , e che prima della gravidanza aveva i fuoi Mefirui in poca quantità , non 
però lafcia d’averli nella gravidanza, è legno, che quefto fluffo di fangue procede da 
calore dell’acrimonia del fangue, o dalla debolezza de’ vafi defiinati per contenerlo. 
Di tal forta di Donne ha pretefo parlar Ipocrate nell’ aforifmo éo. addotto poco fa , il 
figlio delle quali non può efler mai fano , fe anno i lor Mefirui , mentre che fon gravi¬ 
de , perchè non refta loro tanto fangue nè per loro, nè per il nutrimento del loro frut¬ 
to , il che le pone in non poco pericolo d’ abortare , perchè come fi dice per prover¬ 
bio , che la fame fa ufcir il lupo dalla Tana ; così appunto la mancanza di nutrimen¬ 
to sforza quel povero prigioniero ad ufcir prima del tempo dal fuo carcere. 

Per impedire, che tal flutto non produca sì funefto accidente, dovrà la Danna flar 
ripofata in letto , aftenerfi di tutto ciò che potrà ribaldarle il fangue , fuggir la collera 
tra tutte P altre paflìoni, aver’una regola di vivere confortativa, e rinfrefcativa , 
mangiando cofe , che generino buon fangue , e fpeflo , a che fono buoni i confuma¬ 
ti fatti di galline , butfn cafirato , lombi, e gambe di vitella , co’quali farà cuocere 
èrbe rinfrefcative , come portulaca , lattuca ec. Uovi frefchi , gelatina, mineftra di 
rifo , e d’orzo mondo, fatte co’ detti confumati ; Beverà acqua ferrata , dove mefco- 
lerà un poco di firopo di cotogni : deve alfolutamenre afienerfi dal coito, perchè ri¬ 
baldando il fangue, 1’ eccita ad ufcir con maggior facilità , oltre di che la medefima 
azione non può produrre altro, che male . Se ciò non ottante, feguiterà, alcuni vo¬ 
gliono, che fia applicata una gran ventofa fopra le Mammelle per caufare una revul- 
fion di fangue , e divertirlo altrove , il che ha detto Ipocrate nell'Aforifmo 50. del quin¬ 
to libro . Mulieri fi velis Menflrua fftere , cucurbttulam quam maximam ad mammas 
appone . Ma benché ciò non faccia grand’ effetto , non dovrà però tralafciarfi , per far 
vedere all’ammalata, che non tralafcia cofa alcuna per aiutarla a guarire . Sarei di 
penfiere di far più tofio quefia revulfion di fangue col falaffarla del braccio, fe però le 
forze lo permetteflero ; ma come che il figliuolo vien molto debilitato in quefia eva¬ 
cuazione , potrà fortificarfi mettendo fui ventre della Madre, e fui la Matrice una 
pezza bagnata di buon vin caldo , dove prima farà bollito un granato con tutta la fcor- 
za , rofe rotte , ed un tantino di cannella ; ma però il miglior fegreto di fargli pigliar 
forza , e di rettificare il fangge della Madre, è l’impedirne 1 ’ evacuazione . 


capitolo 


XX I. 


Della perdita di fangue . 

V ’ E’ differenza tra il fluffo meftruale , di eh’ ho parlato nel preceden¬ 
te Capitolo , che accadde alle volte alla Donna , benché gravida , 
da quefia perdita di fangue , della quale parliamo adeffo : Poiché , come ho 
detto , il fluffo Meftruale vien periodicamente in determinato tempo fen- 
za dolore , ubendo a poco a poco dal collo della Matrice , mentre non 
è gravida , e dopo ceffo affatto ; ma al contrario qjgefia perdita di fangue 
vien dal fondo della Matrice con dolore , ed accade all’ improvvifo , ed 
il fangue efce in grand’abbondanza , e continua ad ufeire fenza interruzione , 
ie non per qualche pezzo , che fi congela , pare che alcune volte tal ac¬ 
cidente fi diminuibili , otturando per qualche tempo il luogo per dove 
ebe ; ma però poco dopo comincia più forte che mai , e così s accelera 

la 
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Ja morte alla Madre, ed al figliuolo nel medefimo tempo , fe non vi fi porge 
un‘pronto rimedio, facendola partorire nella maniera feguente. 

Quando quefta perdita di fangue viene verfo i primi Mefi della gravidanza , 
è ordinariamente caufata da qualche falfo germe , del quale la Matrice procura 
di libérarfi , perchè negli sforzi , che fa , s’.apre qualche vafo del fuo fondo , 
dal quale non ceflTa d’ufcir’il fangue, fin tanto ch’abbia gettato il corpo eftra- 
neo , che nella fua capacità fi contiene, e tanto più quefto fangue fcola con 
maggiore abbondanza, quanto che è più fottile, e più rifcaldato . Ma quando 
poi quefta perdita di fangue viene nella vera gravidanza , in qual tempo che 
fia, viene ancora dall’ apertura de’ vafi del fondo della Matrice caufata da qual¬ 
che colpo, cafcata o d’altro accidente ; ma particolarmente da ciò, che la 
fecondina in tal’ occasione venendoli, od in parte , o del tutto, a feparare da 
ella, (cioè dalla parte interna del fondo della Matrice alla quale deve effer’at¬ 
taccata per ricever’il fangue della Madre, deftinato al nutrimento del figliuolo) 
per un tale ftaccamento, dico, fi lafciano aperti tutti gl’orifici de’ vafi, a’qua¬ 
li era unita, che per ciò fi fa un continuo flutto di fangue, che non ceffa pun¬ 
to , fin tanto che la Donna non abbia partorito , perchè effendo uba volta fiac¬ 
cata la fecondina, benché non fotte , che in una fola parte, non s’ unifee mai 
più colla Matrice , la quale venendoli più tofto a comprimere, ed a ferrarli , 
come entrando in fe fteffa ( il che fi fa incontinente dopo il parto ) ottura, e 
ferra colla contrazione della propria foftanza l’a aperture di quefii vafi, che per 
ciò ceffa affatto tal perdita di fangue , che continuerebbe per fempre, mentre 
che la Matrice foffe nell’efienfione, che le vien caufata, o dal figliuolo , o da 
altra cofa, che poffa in effa effer contenuta, e quando poi è vuota fi riterrà r 
come abbiamo detto, il che fi fa giufio, come vediamo in una fpugna , i pori 
della quale , o pertugi che fon molto larghi, quando è enfiata , venendo a fpa- 
rire, e «ferrarli colla propria foftanza, te la ferriamo, e comprimiamo. 

Ho offervato fpeffo che la lunghezza del tralcio quando è molto accorciata 
dai varj giri intorno al collo della creatura , il che alle volte fuccede, fa che 
effa creatura, così dal fuo tralcio imbrigliata, non poffa quali muoverfi fe non 
ftira nel medefimo tempo la fecondina dove è attaccata , e fe non la diftacca 
dalla Matrice medefima. Quefto poi cagiona una perdita di fangue tanto più 
grande e pericolofa quanto maggiore è il diftacco. 

Benché abbia detto , che per le ragioni apportate fia neceffario far partorire 
la Donna in tal cafo, per far ceffare quefta perdita di fangue, non intendo pe¬ 
rò che fui principio fi pigli queft’efpediente ; perchè fi vedono alle volte ceffa¬ 
re, quando fono di poca confiderazione, folo col falaffo del braccio, e coll’ufo 
de’ rimedj fpecificati nel capitolo precedente : e che alle volte può effer’un 
fluffo ordinario , e meftruale . 

Io ho vedute alcune donne gravide vuotar del fangue dalla Matrice in grati 
copia, e talora eziandio in grumefeenze quagliate, e portare nè più nè meno 
il loro bambino fino a maturità, e fgravidarfene felicemente . Quefto fangue 
procede allora da qualche vafo che s’apre verfo il di fuori dell’orifizio interno, 
che refta non per tanto chiufo e ben unito in tali donne .* imperciocché quan¬ 
tunque il fangue uteeUrto abbondantemente ed a grumi quagliati, fia per ordi¬ 
nario un teftimonio ch’egli fen viene dai vali del fondo dell’utero, ed un fo¬ 
gno di vicinò aborto; nulladimeno talvolta fuccede benché di rado, che quefte 
grumefeenze quagliate di lingue procedono folo da quello eh’ efee da qualche va¬ 
io terminante o che fa capo fuori dell’orifizio interno : il qual fangue'così e- 
flravafato non ufeendo fubito dal collo della Matrice dacché egli è fuori del fua 
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vafo , fi rappiglia così nella vagina , fianziandovi un poco , a caufa deija fi- 
tuazione nella quale può effer-la donna , quando cotefto fangue fi eftravafa . 
Laonde per giudicare con tutta certezza , fe una donna gravida , che manda 
fuora dalla Matrice del fangue a grumi coagulati , in grande, picciola, o me¬ 
diocre quantità, fia per abortire, bifogna efaminarla e tratteggiarla , imperoc¬ 
ché ogni poco che fi trovi l’orifizio interno aperto fin nella fua parte interio¬ 
re , e che fi fenta col dito per cotefta apertura prefentarfi il bambino o le fue 
membrane, allora è un fegno che quefto fangue viene dal fondo della Matrice, 
e che la donna abortirà Fra poco . 

Se il fangue dunque non efce, che in piccola quantità, e che Tevacuazione 
duri poco, bifogna in tal cafo lafciar’ il parto alf opera della natura, ogni vol¬ 
ta che la Donna abbia forze fufficienti , e che non fia accompagnato da altro 
cattivo accidente . Ma quando efce in sì grand’abbondanza, che cadeffe in con- 
vulfioni, e nelle fincopi, in tal cafo non deve più diffèrirfi l’operazione, ed è 
affolotamente neceflàrio di farla partorire , 0 che fia in tempo, o no ; o che 
abbia i dolori di parto, o che non fi abbia ; perchè non v’è altro modo, col 
quale fi porta falvar la vita , ed a lei ed al fuo figliuolo. Extremam fundetcum 
fiangnine vocem . Getterà', fe non vi fi rimedia fubito , getterà, dico, col fan- 
gue l’ultimo fofpiro. Ne ha Ippocrate riconofciuto il pericolo nell' aforifimo 16- 
del 5. libro ove dice : In fluxu muliebri , fi convulfiio , & animi defeSlus advene- 
r/V, malum . Cioè fe al fluflo di fangue della donna fuccede la convulfione , ed 
il deliquio, è un cattivo fegno . 

Non bifogna in taPoccafione afpettare per farla partorire, che abbia i dolori 
del parto \ perchè , benché P abbia fui principio avuti, nulladimeno non fono 
più di tal natura, quando che la perdita del fangue ha cagionato convulfioni , 
e fincopi, e non bifogna differir P operazione, ed afpettare, che la Matrice fia 
del tutto aperta , perchè quella effufion di fangue umettandola , la dilata più 
che fe averte i dolori, il che faraflì facendo metterla nel fito, che diremo par¬ 
lando del ì>arto, dopo di che avendo la mano unta d’oglio , o di butiro frefeo 
introdurrà li diti uniti infieme dentro della Matrice, ed allargandoli, quando 
faranno entrati, verrà anche a dilatarla a poco a poco , e fenza alcuna violen¬ 
za, fe è poflìbile, il che eflendo così fatto, ed avendo del tutto la mano den¬ 
tro fe riconofce, che le membrane delle acque non fono per anche rotte, non 
farà alcuna difficoltà di romperle, quando anche forte dalla parte della tefta (Te 
però non fotte troppo vicina all’ ufcita) perchè bifogna in taPoccafione andar 
cercando li piedi per tirarli, ottervando tutte le circortanze, che diremo al ca¬ 
pitolo decimo quarto del fecondo libro, parlando del parto, nel quale vengono 
prima li piedi, perchè con erti vi è maggior prefa , e più facilità , che colla 
tefta, o con altre parti. Che perciò fe non fi prefentano all* ufcita fubito , In¬ 
fognerà cercarli, il che farà più facilmente in tal tempo , che in ogn’altro , 
perchè il fangue, che efce in abbondanza dalla Matrice , la fa così fdrucciola- 
re, non farà difficile rivoltarlo , per poterlo pigliar per i piedi, come diceva¬ 
mo, dopo di che libererà la Madre della fecondina , che in tal cafo è fempre 
poco attaccata , avvertendo bene a non lafciarvi alcun pezzo di fangue quaglia¬ 
to , perchè farebbe baftante a far continuare il flutto \ il che fatto , vedrà , che 
a poco a poco cefferà, tanto quello, come gli accidenti, fe però non Caffi trop¬ 
po tardato ad aver fatta 1’operazione. 

Molte Donne fon morte co’fuoi figli per non aver’ufato le diligenze addet¬ 
te in un cafo tanto pericolofo, e molt’altre anno evitato la morte , che prima 
{limavano certa , per cflere (late foccorfe in tempo , ed anche molti figliuoli 

anno 



io 6 Delle Malattie delle Donne gravide, 

anno ricevuto il Santo Battefnno , che fenza tal diligenza l’avrebbero perfo. 

Guglielmo nel 13. cap. del 2. libro del Parto , racconta fei , o fette cafi , che 

fanno fede di quanto io dico, in una gran parte de quali, le Madri e i figli 
furono fanguinolenti vittime della Morte, per non effere fiati nè a tempo, nè 
in tal modo foccorfi, il che altre evitarono per aver fatte tutte le cofe a tem¬ 
po, e a luogo. Ma per confermar via più la cofa colle mie proprie efperien- 
ze 5 nè dirò folo una tra le altre, che è notabiliflima , la memoria della qua¬ 
le m’è tanto dolorofa, che Tinchioftro che adefio fpargo fu quefta carta per 
farla conofcere al Mondo, acciò ognuno ne polla far profitto , mi par che fia 
fangue f poiché in tal lagrimevole occafione vidi con gran mio dolore fpan- 

derne una gran parte del mio, o per dir meglio , tutto quello eh 5 era fi¬ 
ntile al mio. , 

Fu ventinove anni fa quefto cafo in perfona d’una mia forella d’età di 21. 
anno, era gravida in circa di otto mefi , e mezzo della fua quinta gravidan¬ 
za, e portandofi con perfetta fanità fu tanto difgraziata, che cafcando in gi¬ 
nocchioni , il fuo corpo toccò anche la terra , dopo di che flette uno 0 due 
giorni fenza fentirfi gran male, il che fu caufa, che non ne faceffe troppo cafo, 
per fiat inripofo, come era neceflfario .* Ma il terzo giorno della fua cafcatalm , 
ora innanzi mezzo giorno, fu aflalita all’improvvifo da gran dolori di corpo , 
che furono poco dopo accompagnati da una gran perdita di fangue, il che i’ob- 
hligò di mandar’a chiamar una Levatrice, che non era delle più pratiche, la 
quale eflendo arrivata, le diffe , che bifognava aver pazienza, ed afpettare, che 
ìa Matrice s’ apriffe da sè fletta per via de’ dolori afficurandola del refto , che 
non v’era cofa alcuna da temere, e che quanto prima farebbe libera da un ac¬ 


cidente, che pareva a prima vifta tanto pericolofo. Così la tenne vanamente in 
ifperanza per lo fpazio di tre, o quattr’ore, fin tanto che il fangue continuan¬ 
do fempre ad ufeire in grand’ abbondanza , i dolori celiarono , dopo di che la 
povera Donna ebbe più d’una volta non ordinar; deliquj per la gran debolez¬ 
za , che le dava tanta perdita di fangue. Dopo di che quefta Levatrice comin¬ 
ciò a dire, che bifognava chiamar’un Chirurgo per aiutarla in quel! occafione„ 
Mandarono fubito da me, ma per mia, e fua difgrazia non trovandomi in ca¬ 
la, ne chiamarono un altro, che credevano folle il più Dotto, e pratico di Pa¬ 
rigi, il quale arrivato, che fu in cafa di mia forella ( giunfe in circa verfo le 4 ore 
dopo mezzo giorno) vedendola in quello fiato, fi contentò di dire, che era una 
Donna morta, alla quale non poteva farli altro , che di farle ricevere tutti i 
Sagramenti , e che non poteva in alcun modo farla partorire , a che ancora 
concorreva la Levatrice , la quale credeva che l’opinione d’un’uomo tanto ac¬ 
creditato fotte cofa, alla quale non dovette , nè fi potette replicare Fatto dun¬ 
que quefto pronoftico , fe n’ andò a cafa fua , fenza voler fermarfi piu tempo , 
e lafciò in uno flato deplorabile fenza darle alcun foccorfo la povera , e giova¬ 
ne Donna , alla quale ed al figliuolo avrebbe fenza dubbio falvata la vita , fe 
Tavelle fubito fatta partorire , il che farebbe fiato facile, come fi potrà cono¬ 
fcere da ciò che dirò. Dopo il parere d'un sì valentuomo , unito con quel¬ 
lo della Levatrice, ognuno che era colà prefente credette , che poiché un tal 
uomo non poteva darle alcun foccorfo, nè rimedio , che bifognava ricorrere a 
Dio , eh’ il tutto può , e il ' tutto vale , si ingegnarono di confolar’ al 
meglio , che poterono la mia povera forella , la quale non diceva altro , 
fe non che defiderava di vedermi per fapere , fe anch’io avelli confermata!la 
fua fentenza di Morte , e fe il fuo male, che crefceva vie più era fenza al¬ 
cun rimedio , (perchè il fangue continuava ad ufeire in grand’abbondanza) 
c — alla 
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alla fine ( come Iddio volle) arrivar a Cafa mia, dove era già un pezzo, che 
m’ erano venuti a cercare per darmi una tal cattiva nuova , come fio detto , 
fubito dunque me n andai volando in cafa fua , ed avendo vifto uno sì fpaven- 
tofo, e miferabile fpettacolo, tutte le partìoni del mio animo reftarono talmen¬ 
te turbate, che non fapevo , che cofa nè mi dire, né mi fare, ma elfendo al¬ 
quanto rivenuto in me , ed avvicinandomi al letto della mia cara forella , al¬ 
la quale davano Y Eftrema unzione, mi domandò più d’ una volta foccorfo , 
dicendomi non ifperarlo da altro, che da me. Avendo dunque efaminata la Le¬ 
vatrice di tutto ciò , che s era palfato , che v’ aggiunfe al fuo il parer del 
Chirurgo, che due ore prima Y aveva veduta (perchè allora erano fei ore do¬ 
po mezzo dì ) vidi , che il fangue ufciva alla gagliarda , e fenza alcuna inter¬ 
ruzione , e che n’ aveva perfo più di tre quarti , e quel che è più da notar- 
fi più di 12. fcudellini , che farebbero piu di 48. oncie , dopo .che v’ era fia¬ 
to il Chirurgo fenza effer ritornato , come fi puotè vedere dalla gran quan¬ 
tità di falviette , ed altre biancherie , che erano dopo piene , il qual fan¬ 
gue farebbe refiato-tutto nel fuo corpo , fe 1’ avelie fatta partorire in tal tem¬ 

po , e le avrebbe fenza alcun dubbio falvata la vita . Olfervai ancora , che di 
tanto in tanto aveva delle fincopi , che via più andavano crefcendo , il 
che mi fece credere , che era fin più male fiato di quello non farebbe fia¬ 
ta , fe non s’ avelie fatta fcappar di mano 1’ occafione di farla partorire due, 
o tre ore prima , come era poflìbiie di farlo , anzi facilifiìmo , mentre che 
quando vi giunti ancora aveva quali tutte le forze , che perle poco dopo col 
jrefto di tutto il fangue , che aveva continuato fempre ad ufcire . E volen¬ 
do vedere , fe era vero , che non fi folle potuto farla partorire , trovai col 
toccarla da ballo , che V orificio interno della Matrice era dilatato in modo , 
che vi potevo facilmente introdurre due , o tre dita ; il che avendo olferva- 
to la feci toccare alla Levatrice , per fapere , fe Y orifizio era in tal manie-* 
ra , quando aveva detto il Chirurgo , che era imponìbile di farla parto¬ 
rire , le ella era del medefimo parere : Mi rifpofe di sì , e che era fem¬ 
pre fiata nella medefima maniera dopo , che era ufcito di cafa di mia fo¬ 

rella . Subito , che in ebbe fatta quella dichiarazione , conobbi la lor 
ignoranza , e le dilfi , refiar molto meravigliato che Y uno , e Y altro fof- 
lèro fiati di quello parere, fiante che la cofa mi pareva tutto al contrario , e 
che fe avelie voluto, poteva lenza dubbio farla partorire , il che avrei fatto 
nel medefimo iftante , fe mi folle fiato pofiìbile d’ aver forze badanti , e cuo¬ 
re , che perciò efitai un pezzo , a che rifoluzione doverti appigliarmi , do¬ 
po d’ aver perle le fperanze d’ ogni altra artìflenza. Quel che m’impediva non 
era tanto il pronoftico fatto dal Chirurgo tanto famofo , che aveva perfuafo a 
tutti gli allìftenti, che non era portìbile farla partorire ( perchè par temerità 
contradire a quefii , che fono (limati , come fodero Oracoli ) quanto che le 
poche forze, che allora aveva F ammalata,* Ma per dir vero fu più la quali¬ 
tà della perfona, che per effer mia forella, che amavo con una particolar te¬ 
nerezza, che agitò il mio cuore con tante differenti paffìoni, per vederla vici¬ 
na a fpirare avutoti a miei occhi, per la gran perdita del fuo fangue , che ve¬ 
niva dalla medefima origine del mio , che perciò non fu portìbile , che in 
t’uell ifiante potefiì pigliare alcuna rifoluzione. Che perciò rifolfi , come feci , 
di mandare a chiamare il medefimo Chirurgo, che v’ era già fiato, acciò me¬ 
co teitificalTe la facilità che v’ era di farla partorire , ed infieme fargli con- 
fèlfare * che in tali occafioni la maggior fperanza , che vi può edere , fi è , 
di non perder tempo , ed intraprendere la rifoluzione più prefio che fia 
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poflìbile, sì che lo poterti far rifolvere a farla partorire, in cambio d’abbando¬ 
nar la Madre, ed il figliuolo alla difperazion della vita, come egli aveva fat¬ 
to, ed avrebbe procurato almeno al figliuolo il battefimo, fe aveffe fatto ciò , 
che l’Arte richiede,, che è , fe non fi può falvar l’uno, e l’altro , almeno di 
falvar il parto, fe è poflìbile, fenza far pregiudizio alla Madre ; ma non volle 
ritornare con tutto,, che ne forte con ogni iftanza pregato. Saputa che ebbi la fba 
rifoluzione , mandai a chiamare un altro de’ miei Colleghi , col quale ( fe fof- 
fe venutola tempo) avrei determinato , ciò che fi forte portico, fare, od alme¬ 
no farebbe flato meco d’accordo alla portibilità, ma per di (grazia , non fi tro¬ 
vò in cafa. Tra quefto andare, e venire , pafsò certo un’ora, e mezza , men¬ 
tre che il fangue nfciva fenza alcuna interruzione , ed anche la debolezza via 
più s’aumentava. Allora vedendoli fuor di fperanza d’aver le perfone, che vo¬ 
levo per mio foilievo, mi rifòlfi di farla partorire da me fieffo , che non ertem¬ 
elo fiato in mio potere di potermi rifolvere a ciò fe non. in quell’ eftremità , 
per le ragioni già allegate \ il che veramente fu troppo tardi per la Madre ; 
perchè fe averti avuto tanto cuore di toccar la mia forella ed imbrattarmi le 
mani nel fuo fangue nell’ ifteffo momento, ch’arrivai , vi farebbe anche fiata 
gran fperanza di (alvarla, come effettivamente falvai il figliuolo- , dopo d’aver 
fatto nella maniera che fegue. Polì due dita nell’orifizio intorno della Matri¬ 
ce, il quale era abbastanza aperto per darle l’entrata, v’introdurti poco dopo il 
terzo , ed a poco a poco f eftremità di tutti i cinque diti della man, dritta , 
co’ quali dilatai fufficientemente l’orifizio per dar l’intero paflaggio a tutta la 
mano, il che fu facilmente fatto , perchè, come s’è detto, l’abbondanza del 
fangue aveva inumidita, e rilaffata la. Matrice, dove avendo benfatta, entrar la 
mano , conobbi, che il figliuolo prefentava la tefta „ e che le acque non erano 
anco ufeite. fuori, il che m’obbligò a rompere la membrana colla punta dei di¬ 
ti, fervendomi in ciò dell’eftremità delle ugne. Il chefatto voltai con ogni pre- - 
fiezza, e facilità il figliuolo per pigliarlo pe’ piedi, pe’ quali lo tirai, fuori facilmente 
nella maniera, ch’infegnerò nel citato capitolo decimoquarto del fecondo libro ; 
feci tuttociò in meno di tempo, che non. fi farebbe di cominciar’ a contar da. 
uno fino a cento E protefto in cofcienza, non aver: mai fatta partorire alcu¬ 
na Donna in tutt’il tempo di mia vita nè più facilmente (parlo de’ parti con-' 
tro natura) nè più prontamente, nè con minor violenza per la Madre, che in 
taf occafione, perchè non fi lamentò in alcun modo, benché averte anche per¬ 
fetta cognizione di quanto le facevo , la quale fi fentì anche del tutto folleva- 
ta, dopo d’averle tirato il figlio vivo, perchè il fangue cefsò incontinente. In 
quanta al figliuolo, come ho detto, lo traflì vivo, e fu fubito battezzato da un 
Sacerdote,, che era nella Camera. E così l’Ammalata, e tutte le perfone, (eh* 
erano colà d’un numero affai confiderabile ) conobbero manifeftamente , che 
il Chirurgo,, e la Levatrice non avevano, alcuna, ragione d’aflì.curarne i’impof- 
fibilità ., 

Fu fatta veramente 1*operazione* a tempo per far , eh’ it figliuolo aveffe il 
Battefimo ; ma pur troppo tardi; per falvar la vita alla Madre , che per aver 
perfo tutt’ il (àngue, morì un’ ora dopo. Il fluffo del fangue bramente cefsò , 
ma non le ne reftò abbaftanza per poter ire fi fiere alle frequenri: fincopi , il che 
avrebbe fenza dubbio potuto; fare, (come fi può conghietturare. ,.) fe il Chirur¬ 
go, che l’aveva veduta tra ore- prima averte voluto liberarla „ perchè 1’ avrebbe 
potuto fare colla, medefima, facilità,, eh’ io lo feci .. Dopo di che: aveva perfo 
fenza efagerazione più di venti fcudellini di fangue , che farebbero 8o. oncie , 
quattro o cinque delle quali farebbero flati fufficienti per farla frappare, poiché 
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tra una giovane d’ una perfetta compfeffione , e fana, quando le fopraggiunfe 
un’ accidente sì funefìo. 

Voglio fopra quello cafo sì deplorabile efaminar per modo di digreffione (ac¬ 
ciò che s’apra ben’l’occhio in fimili accidenti) qual poteva effere il motivo del 
procedere di quello Chirurgo . Bifogna neceffariamente effer meco d’accordo , 
che fu per una , o più di queffe tre caufe, per le,quali non volle, o non potè 
far partorir quella Donna, mentre arrivò due grofs’ore prima di me . Dir bi¬ 
fogna , che Io faceffe o per ignoranza , o per malizia , o per politica.. Dire , che 
]o faceffe per ignoranza non poffo crederlo, perchè è in troppo gran (lima d’uo¬ 
mo dotto, benché molti, che fon ben pratici nell’ Arte potrebbero effer meco 
d’accordo, che fla del numero di quelli , de’ quali fi può dire, Minuit prafert- 
tia famam . Che foffe per malizia, chi è quello, che fi voglia immaginare , che 
poffa trovarfi un’uomo d’una volontà sì deteftabile? Ma fe non fu nè per igno¬ 
ranza , nè per malizia, è facile a conofcere , che lo faceffe per una Politica Dia¬ 
bolica , alla quale alcuni danno colore di prudenza . Quegli che fono in grande 
(lima , fon Coliti di fervirfi di quella falfa prudenza, facendo il lor poffibile per 
fuggire le cure più pericolofe per tema , che quelli, che non fon pratici nell’ 
Arte, non vengano a perdere a buona opinione, che avevano di loro, quando 
che accade, gli ammalati muojano nelle lor mani , benché l’abbiano bene, e 
metodicamente curati . Quella fu veramente la noflra difgrazia ; perchè queflo 
Chirurgo, che è molto (limato da Dame di gran qualità , che le fa felicemen¬ 
te partorire, fugge a tutto fuo potere il ritrovarfi a’ parti pericolofi pe’l timo- 
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filata Madama Gòurdin , che abitava al Borgo di S. Giacomo, alla quale ho da¬ 
to il medefimo ajuto due altre volte in fienili pericoli . Aggiugnerò nulladime- 
no a quefti due notabili efempj un altro, cioè quello della moglie del Sig .Dio- 
jìis mio cugino, primo Chirurgo di Madama la Delfina , la quale farebbe fen¬ 
za dubbio morta col fuo bambino nel ventre , il mefe di Giugno dell’anno 1681. 
per la gran perdita di .fangue da cui fu affalita dopo una caduta che ella fece 
fu* le ginocchia Y ottavo mefe della fua gravidanza , s’io non 1* aveffi pronta¬ 
mente foccorfa, mercè di quello falutare ajuto , che ho dato parimenti a mol- 
tiffime altre, delle quali fi poffono vedere molti efempj rimarchevoli nel libro 
delle mie Offervazioni. Quello mi fa credere, che fe la Signora Ducheffa d'Of- 
funna Moglie del Governatere di Milano foffe fiata afflilita così da qualche per- 
fona intendente, non farebbe morta col figlio nel corpo per una perdita di fan¬ 
gue di quattr’ore di tempo , come fece li 20. d’Ottobre 1672. L’ifieffo dirò 
di Madama di Segnelay tanto degna di commendazione e per lo fuo grado ec- 
celfo, e per tutte le fue rare virtù , la quale morì a Parigi a’ 16 . di Marzo 
1678. in età di 19.,anni, col fuo bambino , mortole pure nel ventre, Y otta¬ 
vo mefe della fua gravidanza, perunafimile perdita di fangue fenza elfere pun¬ 
to foccorfa dal famofo Chirurgo, chiamato inutilmente per quello fine ; poiché 
egli non volle , o non potè alleviarla del fuo pelò con farla partorire , il che 
era affolutamente neceffario , per falvare la vita alla madre ed al figlio; ma fe 
non m’inganno, quel che apportò la Morte a quelle Dame fu come dice Celfo 
fui principio del fuo primo libro : JSlcmo in fplendida perfona periclìtari conje- 
ftura fua vult , ne Qccidìffe , nifi fervaverit , videatur . Cioè che non fi trova al¬ 
cuno , che voglia efprimentar’ un rimedio in una perfona di gran condizione 
quando non è del tutto certo d’un buon efito, temendo, che fe viene l’amma¬ 
lato a morire, non fi creda, ch’il rimedio fia flato quello, che l’ha uccifo. Il 
che fa che le perfone di qualità muojono più fovente degli altri, perchè niffu- 
no ardifee di dar loro i foccorfi neceffarj, come fafiì fenza alcun timore alle 
perfone più ordinarie . Quella effettivamente fu la ragione per la quale Hall 
Kodobam non ardì d’intraprendere la cura di quella Donna, che lo pregava di 
tagliare un’ Emorroide gvoffa., e lunga come un dito che aveva nella vulva ( che 
era a mio parere il Climi ) e che le impediva l’atto venereo col Marito. Perchè 
come dice. Non fuitmihi convenìens facero illuda quoniam ipfa habebat Principa- 
tum in Mundo , & cenfum multum , ■& vir ejus efì unus Rex hodie . Com. ad 
lib . Gal . art. med. tex. 177, Non ifiimai, dice, conveniente poterlo fare , per¬ 
chè era una gran Principeffa, molto ricca, Moglie d’ un Re. 

Benché fia affolutamente neceffario far partorire le Donne , che anno quefla 
perdita di fangue , per falvar’a loro, ed a proprj figli con quello rimedio la 
vita; non bifogna però darfi ad intendere, che tutte ne debbano fcappare y per¬ 
chè fe s’afpetta troppo a foccorrerle, molte non per quello lafciano di morire 
poco tempo dopo l’operazione ^ come fece la mia forella ; e fe la perdita del 
fangue procedette da un’apertura,, o lacerazione della propria follanza della Ma¬ 
trice cantatale della gran diftenfione,, o per qualche .ferita, come alle volte ac¬ 
cade, (il che non può conofcerfi , fe non dopo la morte della Donna con if- 
pararla) allora la malattia è incurabile, e tutte muojono, tanto fe partorifeono 
da fe (leffe per opera della natura , quanto fe fon prontamente foccorfe dal Chi¬ 
rurgo. Perciocché la Matrice che ha fofferta violenza per qualche caduta, o per 
qualche notabile corruzione , nè può reftringerfi e contrarfi così appuntino do¬ 
po il parto, nè così ben riunire le fibre per turare gli orifizj de’ vafi eh’erano 
per rottura e per lacerazione aperti, com' ella farebbe fe non aveffe ricevuta le- 

" „ fione, , 
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fione, ed i vati fodero flati aperti per mera Anaflomofi . Oltre che fé la don¬ 
ne fopravvive alcuni giorni dopo il fuo parto, facilmente fuccede infiammazio¬ 
ne ali 1 offe fa Matrice, donde poi fen muore di certo la paziente. Ma quantun¬ 
que i frequenti mancamenti di fpirito , con abolizione d’ogni cognizione , 
il tintinnio dell 1 orecchie , gl 1 occhi; abbagliati, torbidi , diftorti , e vaghi , 
ed i moti convulfivi , fieno quafi fempre fegni certi di morte , quando proce¬ 
dono da una gran perdita di fangue ; nondimeno non bifogna per queflo in 
tutte quelle occafioni ed anche nelle piu difperate , tralafciare di far partorire 
eflendo queflo T unico rimedio checché fempre certo non fia . Tale è il 
precetto , che ci dà Celfo nella feparazione , che deve farfi del membro 
cancrenofo , che cagiona alle volte la morte all 1 ammalato nel medefìm© 
tempo . dell 1 operazione , come fa queflo del parto . Ecco le fue parole . 
Nihil intereft an fatis tutum pvccfidium fit quod unicum cjl . Ed effettivamente 
non è meglio , come dice in un’altro luogo , Anceps auxilium ex perir }, quarn 

nullum , Sperimentar’ un rimedio dubbiofo , che abbandonar 1 interamente 
T ammalato? 

x - l ’Or come in quefle perdite di fangue accadono fempre debolezze grandi , fi 
farà il pottìbile per confervare all 1 ammalata quelle poche forze, che vireflano, 
-ed aumentarle, acciò che poffa refiflere all 1 operazione . Per ciò fare le fi darà 
di quando in quando qualche buon confumato, e buona gelatina., con alquanto 
di buon vino ; le fi farà odorare aceto rofato , e metterle fui cuore una fetta 
di pane bruflolito inzuppato in vino con cannella, che farafli più tofto contali 
cole meglio , che con alimenti fodi , perchè come dice Ipocrate nell 1 Aforifmo 
W 2 * libro Fcicilius ejl potu refi ci , quarn cibo . Cioè fi reficia meglio, e 
piu facilmente il corpo col bere , che col mangiare , perchè gli alimenti liquidi 
fono più prefto diflribuiti, che i folidi ; e per impedire, ch’il fangue non efea 
in tanto grand’abbondanza, fi falaflerà del braccio per diflornarlo , ogni volta 
però, che le forze lo permettono, avvertendo, nel tempo, che il fangue efee 
dal braccio, di ferrare il braccio di tant 1 in tanto, acciò che fuccedala diverfio- 
ne, fenza diminuzione delle forze dell 1 Ammalata . 

Sarebbe anche bene di metterle folle reni falviette bagnate nell’oflicrato fat¬ 
to con 1 acqua di Piantaggine , e <li tarla coricare affatto fopra un femplice pa¬ 
gliericcio, fenza alcun matarazzo , come anche di farle pigliar per bocca fugo 
di portulaca, acciò che il calor delle reni , e del fangue venga ad efler tempe¬ 
rato. Galeno al quinto Capitolo del quinto libro del Met . dice aver fermato col¬ 
la fola injezione dell’acqua di piantaggine il fluflo del fangue della Matri¬ 
ce che non aveva potuto far ceffare con alcun altro rimedio in quattro giorni 
di tempo. Ma quando procede , che la fecondiRa s 1 è fiaccata dalla Matrice , 
come era quella di mia forella, tutte quefle cofe poco fervono, ed il più efpe- 
diente è di aiutarla , e farla partorire più preflo che fia potàbile, benché non 
fofle gravida, che di tre meli, o di meno ed allora è neceffario far’ufeir fuo¬ 
ri tutto ciò, che è nella Matrice, fia germe, mole, o figliuolo, fenza lafciarvi 
cofa alcuna, perchè dopo venendo a ri-tirarfi in fe fletta , farà celiare , per le 
ragioni addotte, la perdita del fangue, ed ogn altro accidente, che da elfo pof¬ 
fa efler caufato, e così potrà facilmente fcampar la vita* fe dopo l’operazione 

le reflano anche forze fufficienti , il che s’ otterrà con facilità , fe non fi tarda 
a darle foccorfo. 

Conviene oflervare che le perdite di fangue che fopravvengono alle don¬ 
ne quando la natura fa i fuoi conati per efpellere un falfo germe, fono bene 

ipeflo tanto abbondanti, che non fi crederla.che una donna potette vuotar tan- 
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to fangue in sì poco tempo fenza morire , fe non fi vede fife co propri occhi. 
Molto è lungi tuttavia, che tali perdite fieno cosi pericolofe , come quelle on- 
-de fono a Halite le donne veramente gravide ; perchè nella perdita di (angue (o- 
prawegpente in una pregnezza di fa fo germe, la matrice non è in una diften- 
fione sì grande , come quando la donna è gravida di una creatura . Oltre di 
ciò i vafi d’ un falfo germe non fono d 1 una grofifezza .cosi notabile, come quel¬ 
li d’una feconda di creatura in gravidanza innoltrata ; quindi e che quelle perdi¬ 
te di fangue ceffano per lo piti pattato che fia il loro primo torrente , e in 
appretto la natura non .manca di efpellere interi poterti falli germi y ovvero ella 
li fa fuppurare. E’ meglio nulladimeno eftrarre quelli corpi ftrameri colla ma¬ 
no più prefto che ciò può farfi fenza violenza : Ma fe non vien permeffo il 
farlo, per non effere la Matrice aperta, bifogna commetterne 1 operazione alla 
natura. Io ho veduto morire molte donne da perdita di fangue che erano gra- 
vide d’ una creatura , e tanto più prefto, quanto più era la gravidanza ìnnoltra- 
ta ; perchè i vafi della Matrice s’ingroffano fempre , a proporzione che la crea¬ 
tura fi fa grandicella : donde fegue che tanto pm n e abbondante e pencolofa 
la perdita di fangue : Ma quali mai non fi vede morire alcuna donna _da una 
perdita di (àngue cagionata da un falfo germe , tuttoché fui bel principio que- 
fta perdita di fangue paia egualmente pregiudizievole , non men di querta Che 

affalifce le donne veramente incinte. 

y 

C A P I T O L O XXII. 

Del pefo , difce fa , o rilajfazione della Matrice della 

Donna gravida . 


M olte Donne gravide fentono nel fondo del corpo un pefo ftraordinario , 
che vien loro cagionato dal pefo contenuto nella di lei capacita , e li 
piega , s’appoggia , e cala fui fuo collo, ed alle volte tanto baffo , che non 
poffonò camminare che con gran pena, e slargando le gambe , nel qual tem¬ 
po fi rende loro imponìbile l’ufo del coito, od almeno con grandiffima diffi¬ 
coltà, perchè la Matrice colla fua difcefa occupando la maggior parte del (uo 
collo , (òpra del quale è aflìfa , non lafcia luogo di poter ricevere il mem¬ 
bro virile , dal quale venendo ad efier incontrata 7 le cagiona P 

^chiama difcefa della Matrice quando cafca folo nella vagina , Ra però 
ufcire del tutto fuori della parte vergognofa , perche in tal cafo li ehiama ca¬ 
lcata , precipitazione, che è una malattia ben piu incomoda , e pericoioia , cne 
rare volte l’anno le Donne gravide per cagione della fua eftenfione, c impe- 
difce che non poffa precipitarli nel pertugio, ma può bensì delcendere , e nial- 

farfi, in tal modo nondimerio , che ordinariamente non fi f a ve ® re a 1 u0 " 
ri. La precipitazione , o cattata fi vede ; ma la difcefa fi fente faci mente co 
dito, fe fi pone dentro la Vagina , perchè fi trova (abito la Matrice , ed il 
fuo interno orifizio , che è molto vicino alla bocca della parte vergognofa, par¬ 
ticolarmente quando la Donna è in piedi. _ . , .... ,, „ . 

Tal difcefa fovente vien cagionata dalla «lattazione de ligami della Matrice 

e particolarmente de’ larghi, che la devono tener attaccata d ogni parte verfo 
i lombi per impedire, che non cafchi ; il che procede o dal pe.o, che porta, 
che obbliga quelli legami a ftenderfi più dell’ ordinano, o da qualche calcata , 
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'«he dandole qualche (coffa produce il medefimo effetto, e tanto pili facilmente, 
quando il pefo è maggiore; procede anche da qualche fatica o d’un faffidiofo 
parto, che averà preceduto la prefente gravidanza. Alle volte però vien cagio¬ 
nata, o almeno facilitata da una grand’abbondanza d’umidità ; di che imbe¬ 
vendoli i ligami fi rilaffano ; fono a tali molto (òggette le Donne pituitofe, che 
anno per l’ordinario molti fiori bianchi. 

Oltre che la difcefa della Matrice impedifce, come abbiamo detto, alla Don¬ 
na gravida di poter camminare, e d’ ufar liberamente coll’ nomo , le cagiona 
anche pe’l fuo pefo ^particolarmente verfo l’ultimo mefe della gravidanza, uno 
fiupore alle anche , ed incordamento alle cofcie , di più difficoltà d’orinare , e liberarli 
degli efcrementi più grolfi, perchè con tal difcefa comprime l’interino retto , 
per dove devono ufcire tutti gli efcrementi . Potrà più facilmente guarirli della 
difcefa della Matrice dopo il parto, che nel tempo della gravidanza effóndo li¬ 
bera del pefo, ch’aveva, perchè i ligami faranno più facilmente fortificati. Di 
più che in tal tempo può meglio fervirfi del peffario per tenerla a freno il 
che non è cosi facile nel tempo della gravidanza, perchè farebbe rifofpinto dal 
pefo della Matrice. 

Benché abbia detto , che la Matrice della Donna gravida non efce mai di 
fuori in villa, per la dilatazione , e groffezza , fi deve però quello intendere 
dell’ultimo mefe, perchè ne ho veduto alcune, che nel primo mefe anche ufci- 
va loro fuori, e due tra falere, che erano gravide di cinque meli intieri, alle 
quali la parte della Matrice dell’orifizio interno, ufciva dalla parte vergognofa 
della groffezza d’un pugno, il che caufava loro un grandilfimo dolore, ed una 
si gran difficoltà d’orina, che le metteva in un continuo pericolo d’abbortire, 
come avevano fatto in altre gravidanze per il medefimo accidente , ed avereb- 
bero fatto anche l’iftelfo, fe non v’aveffi rimediato con un pelfario per Io qua¬ 
le fu la lor Matrice ridotta al proprio luogo , e ritenuta fin’ al tempo 

del parto , raccomandando loro di non levarla , che quando avellerò i do¬ 
lori del parto, 

Nella difcefa della Matrice , che fia cagionata da qual caufa fi voglia alla 
Donna gravida , è il miglior rimedio che debba dar’ in letto , perchè il pefo 
farebbe via più rilaffar’i ligami, fe folle in piedi .■ E fe non ha il modo, nè 
comodo di ftar tanto in ripofo , potrà portar’un pelfario , quanto più le farà 
poffibile, acciò polfa comprimer la Matrice, e tenerla in fuo luogo . E fe nell’ 
ultimo mefe fi renderà più difficile, potrà far’una fafcia proporzionata a tal’ef¬ 
fetto per follevar tutto il corpo , ed ajutar’ i ligami, che non ricevino tanta 
forza da sì gran pefo. Se avrà poi difficoltà d’orinare , da fe fteffa colle due 
mani potrà tener’il proprio ventre, perchè in tal modo impedirà , che il col¬ 
lo della Matrice non fia tanto compreffo. Se poi farà 1’ umidità foverchia, che 
avrò rii affato i legami della Matrice, darà ben a regola per diffeccarli , e man¬ 
gierà più torto arrofto, che allertò ^ s’alìerrà anche in tal cafo dal coito , per¬ 
chè in tal’azione venendo la Verga dell’uomo a batter fovente alla porta , ed 
a toccar con isforzo l’orifizio interno della Matrice, che in tal tempo è molto 

baffo , farebbe pericolo , che per quello tatto dolorofo, non s’apriffe prima del 
tempo . 


Non deve la Donna effer molto rtretta, nè di buffo, né di Centura, perchè 
la fingerebbe maggiormente, e la farebbe ufcire , e particolarmente , quando 
avera i dolori, bifogna ben’avvertire, che per il loro mezzo, che fpingonocon 
violenza la Matrice, e per l’ufcita del figliuolo, o per effrazione della fecon- 
dina, non fi faccia della difcefa, una precipitazione, il che potrebbe facilmente 

1 H 2 farli. 
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farfi , come fovente s’è veduto, fé non s’offervera il metodo, che infegneiò al 
cap. 1 6v del fecondo libro, quando parlerò di quella forte di parto.. 

CAPITOLO XXIII. 

Della Idrppifia della Matrice . 

A Lcune Donne pitujtofe , che s’immaginano effer’effettivamente gravide , 
alla fine non fanno altro, che acqua, che s’era adunata nella Matrice , 
e quella chiamafi Idropifia uterina . Molte volte è accaduto, quella malattia 
aver’ ingannato , e Medici , e Chirprgi , e Levatrice, ed anche le medefime 
Donne , che credevano effettivamente effer gravide , le quali dopo d aver fpe- 
rato , e fatto ognuno fperare un figliuolo , non anno fatt altro , che un gran 
catino d’acqua chiara , come fece la moglie di quel Mercante di legna , delta 
quale abbiamo parlato al capitolo terzo di quello primo libro , che alla fin di 
dieci mefi d'una fimil gravidanza, non fece altro, che quantità di quell; acqua , 
ch’aveva tenuta per tutto quello tempo ferrata nella Matrice . Guglielmo nel 
primo cap. del fuo primo lib. de’ Parti , racconta un cafo fimita , in perlona 
d’ una tal Madama Dupefcher , che ne fece una fecchia intera , credendo elier 
veramente gravida., Ternelio al- cap. 15. del 6. lib. della fua Patologia ,, raccon¬ 
ta una cofà più maravigliofa intorno a quell’Idropifia . Dice av-er ceduto una 
certa Donna, che al tempo delle lue purghe gettava dal collo della Matrice 
una sì gran quantità d’acqua cetrina, e ben calda che ne riempiva fei, o fette 
boccini e ne" rendeva tanta, che il fuo ventre diventava piatto , dopo di che 
li Melìrui cominciavano a venirle fecondo l’ordine della natura ,1 e che poi 
pe’l Mefe feguente fe ne faceva una fimil conferva, che nella mede li ma quan¬ 
tità, e qualità la rendeva; Ma quel che è più notabile fi e, che dopo a ette- 
re fiata guarita di quella indifpofizione, divenne gravida-, e partorì un bel fi¬ 
glio perfettamente fano. - „ . 

Queft’ acqua è generata nella Matrice; ovvero vi e portata d altrove, come 

dell’Idropifia del ventre, e pafTa per traffudazione a traverfo della iottanza pò- 
rofa delle membrane della Matrice . Allora eli’ è* generata dentro la-Matrice , 
quando è rifreddata v e debilitata da qualche violente, e cattivo parto Preden¬ 
te; o perchè 1’immondizie, come fono i fiori bianchi, o_altra uper ui , eie 

Moglie di Bceto della quale Galeno fa menzione allottavo - capitolo del Itb. de 
precogntt. che ebbe una fimil’Idropifia di Matrice. Ipoetate nel ltb. de aer ad- 
kc. dice, che il bevere acqua di neve liquefatta nelle Montagne-, cagiona que- 

^"Q^ando poi°r acqua che fi aduna nella Matrice le. vieti mandatad’altrove in 
tal cafo non è mai involta da membrane , e non ritenuta, ce a c au ara 
dell’ orifizio interno efattamente ferrato, che efee ogni volta , c e viene a e - 
fer’aperto : ma quando è generata nella Matrice ( il che fi fa principalmente do¬ 
po il coito, fe lì femi fono troppo freddi, acquofi o corrotti) in tal cafo e 
alle volte ferrata in una membrana, che perciò le Donne non la rigettano co- 
sì pretto, e la portano quafi tanto , come farebbero, fe fottero effettivamente 
travide, ed alle volte più . QuelY Idropifia è quella , che ci fa -fui principio 
credere che fià gravidanza , ma poi continuando fa perdere la fperanza concepi¬ 
ta e quanto più dura tanto più mette la Donna in pericolo di vita , aumen¬ 
tandoli alle volte fino ad un tal’ ecceffo, che fi fon trovate alle volte di queir 
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le > che anno gettato dalla lor Matrice trenta boccali d 1 acqua . Il Vedala dice 
aver fparata una Donna , nella di cui Matrice trovò più di felfanta mifure , e 
che ciafcheduna di quefte mifure pefava tre libre . Lo Schenkio nel 4. lib. delle 
fue OJfervazioni fa menzione di molti cafi limili e particolarmente d’ una la di 
di cui Matrice fu trovata sì eccelTivamente piena d’acqua , e de’ una, grandezza 
sì ecceflìva , che era capace, di contenere un figliuolo di diec’anni . Parla an¬ 
che nel medefimo luogo d’ una certa Idropifia di Matrice caufata da una gran 
quantità di piccole veffiche d’acqua contenute nella di lui capacità feparatamen- 
te una dall’ ufcita . Ne ho riferito un efempio notabiliffuno nell’Off. 477. del 
libro delle mie Offervazioni. ■ Y 

Facilmente potrà evitarfi d’effer ingannato da tal’ Idropifia , fe fi farà ben ri- 
fleffione fopra tutti li legni, de’ quali abbiamo fatto menzione, parlando della 
vera gravidanza, che ordinariamente non fi vedono in quella malattia . Potrà 
veramente aver’il corpo gonfio , e mancanza di purghe , ma vi faranno molte 
cofe , che ci faranno conofcere la differenza; perchè nell’Idropifia avrà le mam¬ 
melle flofcie , tenere, e pendentif fenza alcun latte, fenza alcun moto nel cor¬ 
po, ma folo un fluffo d’acqua agitato da diverfe fituazioni , nelle quali fi po¬ 
trà. Avrà maggior dolore , e più pefo, e l’enfiagione farà rotonda , ed ugua¬ 
le fenza alcuna punta davanti , ed averà un più cattivo colore di faccia , che 
fe foffe veramente gravida. Le Donne fieriii fono più foggette a quefte malat¬ 
tie, che quelle ch’anno altre volte fatto figli , ed anno quafi fempre l’orifizio 
interno della lor Matrice più piccolo , e più grado delle altre . 

Or come tal’Idropifia può venir fola, così viene anche alla Donna , che fa¬ 
rà effettivamente gravida , perchè le acque fono fuori delle membrane del fi¬ 
gliuolo nella capacità della Matrice .• e benché ve ne fìa in gran quantità nel¬ 
le membrane, non è quefta una vera Idropifia di Matrice, perchè ve n*è fem¬ 
pre naturalmente, in mezzo della quale il feto è contenuto ; tutta via quefte 
acque fono alle volte in tant’ abbondanza , ed enfiano sì fmifuratamente il cor¬ 
po della Donna , che par fia gravida di due o tre figliuoli , benché non lo fia 
che d’un folo, che da effe vien molto debilitato, perchè la maggior porzione 
del fuo nutrimento fi rifolve in quell’acqua, che quafi fmorza , e ‘fuffoca quel 
poco di calor naturale , che può avere , fe fi fono vifte alcune, che n’anno 
gettato tre , e quattro boccali più di due meli prima di partorire , e quando 
efcono così, in tal cafo è ficuro , che fono fuori della membrana del figliuolo, 
cioè nella capacità della Matrice; altrimenti bifognerebbe , thè il figliuolo an¬ 
eli’effo ufeiffe dopo che l’acqua è ufcita , mentre che ufeir non può , che la 
membrana non fia rotta. Mi ritrovai quattr’anni fono ‘al parto d’una* moglie 
d’un Mercante , che aveva un figlio morto nel corpo in circa tre giorni pri¬ 
ma ; la quale un mefe prima aveva gettato tutt’ in una volta più d’ un bocca¬ 
le, e mezzo d’acqua della Matrice, che al certo procedeva da queft’ Idropifia. 
E quel che mi fece confermar 1 in qtìefta opinione fi è, che per farla partorire 
fu neceffario di romper le membrane, che contenevano tutta la vera acqua del 
fuo figliuolo, per poterlo con ogni prontezza tirar fuori dopo che l’ebbi vol¬ 
ato, e.prefo per i piedi , per falvar la vita alla Madre , che era in pericolo 
di perderla , per caufa d’una gran perdita di fangue , che aveva, fe nonl’avef- 
fi in tal modo foccorfa . Ma ho vifto, circa queft’Idropifia , un’efempio molto 
~ U1 iiraordinario nella Moglie di Mon/ieur Boelò mio Collega , che effendo gra- 
vida folo di tre meli, e mezzo, fece tutt’in una volta più d un mezzo feftie- 
re d acqua, db’ dolori di corpo per quattro giorni continui, che la pofero io 
gran pericolo d’aborto, e ciò non oftante partorì in mia prefenza nell’ordina- 
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rio termine di nove mefi un figlio mafchio fano, gagliardo, robufto, le di cui 
membrane, erano fané, ed intere. Convien’offervare , che alle volte d Idropi¬ 
ca della Matrice accade dopo la generazion del figliuolo ; ma non già la gene- 
razione del figliuolo dopo 1 ’ Idropifia della Matrice , perchè ^fognerebbe eh ella 
fi aprilTe per ricevere la femenza ; nel qual cafo te acque contenute nella ma ~ 
trjce feorrerebbono fubito, o corromperebbono la femenza da che vi folte ac- 

miglior rimedio per tali Idropifie, fe la Donna è veramente gravida , è 
d’afpettare con pazienza l’ora del parto, nel qual frattempo bifogna offerva- 
re una regola di vivere difeccativo ; ma fe nella Matrice non v è altro che 
acqua, i mezzi bagni fon proporzionati per farla aprire , come parimente fan¬ 
no tutti i rimedj , che provocano i meltrui , fi potrà anche farla lalafTar dal 
piede, avendo tempre riguardo di diflruggere con purghe proporzionate , la ca¬ 
mion della generazione di tal fuperfiuità . Ma fe i rimedj ordinar, non produ¬ 
cono i defiderati effetti , non v’ è meglio , che farle pigliar acque mme- 
- filli, come in Francia quelle di Borbone, che pe* tali malattie fono del tutto 

proporzionate. 
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CAPITOLO XXIV. 


Dell' enfiagioni Edematofe alle labbra delle Parti vergognofe. 



che fi verfan® fin nel- 
fopra le labbra 


e principalmente fulle vicine , come : . 

>fe , che alle volte fonò talmente gonfie , che diven¬ 
to 1 mpnfp crro^p . e tumefatte in certe donne, che non 

., il che F impedifee 

, e grandi (Timo feomodo , Que- 

fofle una vellica trafpa- 

come 


tano tutre oroctuiuie , c ~ --- 

poffono, fe non con difficoltà accollar’ una cofcia coll altra 

di poter camminare , eccetto che con gran pena 
ft’enfiagione allora è lucida, è quali trafparente , come 
rente, per la quantità d acqua chiara, che contiene , c 
re, ed incomodo alla Donna prima , e nell’iftante del parto ( per 
palio più ftretto ) è neceffario rimediarvi a tempo 
ficurezza , coll’ operazion della • mano , 

F acque venendo aci nfcire a poco a poco 
fato con pezze bagnate di vino aromatico, per ìrn^ 
le patti , facendo in quello mentre offervar’ alla Donna una re S°T 
convenevole all’ Idropifia, Alcuni vogliono fia bene applicarvi le «» 

fuggire il dolor della lancetta; ma non fono cosi proporzionate, percne il pic¬ 
non accade alla fcarificazione , che pub fatte, tanto profonda , come fi vuo- 
le , e che fi può tener aperta con rimed, untuofi , quanto tempo lume- 

Quando tali umori non fono fe non femplicemente edematoli , e-denza. feb¬ 
bre7 fieno di che groffezza fi voglia ; non fono ordinariamente penedofi , fe vi 
fi apporta rimedio, come ho detto, ma quando procedono da una infiammazio¬ 
muore pochi giorni dopo d’aver partorito : perche 1 infiammazione , che fi 
vede in quefie labbra citeriori , non è eh’un effetto, ed e una comunicazione 
Ai nn.li, rhe è interna nella Matrice; come ho villo fpeffe , e fpeffe volte. 


che caufa dolo- 
: v rendere il 
..Il che faraffi , per maggior 
fcar|fidandole colla lancetta , che cosi 
, bifognerà mettervi dell’unguento ro- 

pedir la recidiva, V fortificar 

* . di vivere 
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Così te l’infegna Ipocme nell' Ajor. 43. del 5. l'tb. dove dice. Si mulien pat¬ 
inanti fiant in utero eryfipelas , lethale ejl . Cioè fe la refipilia ( cioè infiamma¬ 
zione) verrà alla Matrice della Donna gravida è cofa mortale. Ho vedute al- 

cune Donne gravide che aveano le labbra della volvff grandemente tumefatte 
per quantità di varici , che ne rendevano il tumore molto ineguale , e vi ca¬ 
gionavano un prurito dolorofo. Quello accidente fuccede a certe Donne , che 

fono troppo fanguigne, e che hanno d’ordinario il ventre affai (litico. Per ap¬ 
portarci rimedio devefi edrar loro fangue del braccio , tenere lubrico il loro 
ventre e facile, attenerli dal coito, ufando una regola di vitto più totto rinfre- 

fcante che nò. . , , . . 

Qualche volta ho veduto Donne gravide , ed altre, che non erano tali , 

aver’umori edemi alle labbra della vulva , che procedevano folo d’un’umor 
particolare ferrato in una fpecie di borfa , perchè non procedeva dal di dentro 
della Matrice, come altre già dette . Queda fpecie di tumori fanno dubitare 
alla Donna , che non fia qualche fpecie d’ernia, ma è facile la didinzione , 
perchè queffi non fono, che femplicemente alle labbra ederne della vulva, e 
rion anno alcuna continuazione fino ali’ anguinaglia , come fempre anno 

0 1 * n 10 c * / 

I Sig. Morello , e le Clero miei Colleghi mi fecero vedere il primo di Feb- 
braro 1071. nel Cortile del Palazzo d’Orleano una Dama Lorenefe d’età di 
<5o. anni, che aveva avuto per più di 25. anni uno di quedi tumori dellagrof- 
fezza di due pugni nel labbro finidro della vulva alla quale s’era fatta poco 
tempo prima d’ una fluffìone molto confiderabile , che era interamente difpoda 
alla (uppurazione, perlochè conchiudeffìmo a farne apertura , acciò fi dafie mi 
libero efito alla Materia , il che fu fatto due giorni dopo dal detto Monfieur 
Morello, che ne traffe gran quantità di marcia fimile alla feccia del vino , 
dopo di che fu perfettamente guarita di tal indifpofizione, non avendo mai ar¬ 
dito di fard medicar prima d’allora , pe’l dubbio che aveva che non fotte qual¬ 
che Ernia. 


CAPITOLO XXV. 

Del Mal venereo della Donna Gravida . 

L A fede ci obbliga a credere, che l’anima del figliuolo, mentre che- è nel 
ventre della Madre è macchiata dal peccato del nodro Primo Padre nell’ 
ideffo momento, che è infufa nel corpo ; ma l’efperienza quotidiana ci modra, 
che il fuo corpicciuolo porta anche in taj tempo la pena de’ peccati della Ma¬ 
dre de’ quali egli non è in alcun modo colpevole , quando la Madre ha il mal 
Francefe Perchè vediamo ogni giorno figliuoli, i di cui Genitori fono infetti 
di quedo male, nafeere pieni di pudule, e di ulcere, e dovente morire prima 
di veder la luce, o poco tempo dopo la lor nafeita , per i quali farebbe dato 
meglio non effer mai dati generati , così miferabilmente perire. E’ tal verità 
conofeiuta da ogn’ uno per non averne a dubitare : Da qualche anno in quà 
abbiamo vedute perfone di gran confiderazione, che ce n’ anno date diffidenti 
prove co’ proprj efempj . , 

Non è molto difficile il concepire , come la Donna gravida, che ha il mai 
Francefe , lo comunica al fuo figliuolo , che porta nel ventre ; mentre quella 
contagiofa infermità corrompendo tutta la matta del fangue della Madre , 

è imponìbile che il figliuolo , il quale in tal tempo non ha altro nutrimento, 
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non ne fia appettato , convertendo un tal fangue nella propria fottanza che 
per la fua acrimonia , e per la tenerezza del corpo del bambino , fa facilmente 
le ulcere, ficchè portano nafcendo il medefimo male delle lor Madri. Vediamo 
qualche volta, come di<fe Galeno al io. cap . dell ’ n. libro dell * ufo delle pani 
che la Natura è tanto ammirabile, che corregge i difetti de’Genitori* il che fi 
vede negli ubbriaconi, tanto Uomini , come Donne , che effendo tali , fe nel 
medefimo tempo generarano, il generato non avrà il vizio del Padre o della 
Madre ; Ma è certiffimo eh’ egli non può da fe tteflo folo formontare la mali¬ 
gnità di quetto veleno , che corrompendo tutta la matta del fangue della Ma¬ 
dre, che è afflitta da quella contagiofa malattia, la comunica nel medefimo tem¬ 
po al proprio figliuolo, come abbiamo detto. 

Il vajvolo che nella fua eflenza è della medefima fpecie , e che non fi di- 
flingue dal mal venereo, che per i gradi di più, e meno , fi comunica col mez¬ 
zo del fangue della Madre, e fa tanto più, o meno imprefiìone nel corpo del 
figliuolo, che il fuo grado è più, o meno potente e fe la Donna gravida ha 
ulcere molto vicine .alla Matrice, come nel di lei collo, e parti vicine, il ve¬ 
leno gli farà da tal vicinanza più facilmente comunicato . 

Non è mio penfiero trattare ex profeffo qui del mal venereo, come nè anche 
di fcriverne particolarmente la cura; ma folo pretendo di-far conofcere , fe le 
Donne ne poflòno etter curate, mentre che fon gravide , ovvero di differir la 
cura dopo che avranno partorito. Per poterne dar giudicio, bifogna far qualche 
diftinzione ; perchè quando la Donna è verfo f ultimo mefe della gravidanza , 
bifogna afpettar, che abbia partorito per curarla infieme col figlio fe n è in¬ 
fettato, perchè fopraggiungendo il parto , mentre che la Donna piglia i rime¬ 
di, potrebbe correr pericolo della vita; oltre di che, fe il fanciullo in tal tem¬ 
po venifle morto, fi direbbe efiere flato uccifo dalla lor violenza , e fe ne da¬ 
rebbe colpa alla temerità del Chirurgo. 

Quando il mal venereo non è per anco, fenon ne’ fuoi primi gradi , e che 
non cagiona grand’ accidenti, deve trasferirli la cura fradicativa dopo che ave- 
rà partorito , e contentarfi' folo delia cura palliativa con una regola di viver 
conveniente, e con qualche purghetta di tanto in tanto , per impedire che il 
male non fi aumenti, ma fe la Donna che non è fenon nel fuo primo mefe 
ha il mal Francefe nel fuo ultimo grado, accompagnato, da grandi , e continui 
accidenti, che c’ indicano, che mal volentieri fi può afpettare dopo che abbia 
partorito , per efiere il tempo anche troppo lungo , e gli accidenti crefcendo 
via più, fi potette credere , che il fuo..frutto fotte impottìbile di non etterne 
corrotto, e difficilmente, che non abortiffer-Iir tal cafo, per evitare il magior 
de’ due mali , fe ha forze baftevoli fi potrà cominciar la cura; perchè alla peg¬ 
gio, quando li rimedj la faceffero abortire , non le fuccederebbe , fe non quel¬ 
lo , che la violenza del male le avrebbe fenza alcun dubbio caufato . 

Si dovrà dunque in tal cafo cominciar la cura , fenza afpettar F aumento di 
maggior male, che fucceffivamente fi renderebbe più pericolofo , tanto per la 
Madre, che pel figliuolo, avvertendo però di darle i rimedj a poco a poco , 
e con maggior preparazione, e circofpezione, facendo in modo , che 1’ evacua¬ 
zione, che fe le farà fare co; vomiti, fia più torto poco per vòlta, e più lungo 
tempo , che in gran quantità, e fubitanee, e fopra il tutto , che fia con fre.- 
gagioni d’ unguento di Mercurio , fatte folo alle parti fuperiori r e non co’pro¬ 
fumi, che la porrebbero in maggior pericolo d\ abortire , perchè le farebbe¬ 
ro aprir la Matrice , e le farebbero più prètto morire il frutto , fe fotte 
in vita < 

Non 
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Non bitogna darle pel medefimo effetto alcuna droga per bocca , dove v’en¬ 
tri in quafivoglia modo il mercurio, che perciò fi deve preferire a tutte le fre¬ 
gagioni delle parti fuperiori, e non mai far 1’ evacuazione per^abbaffo; perchè 
farebbe più in pericolo d’ abbortire per quefta cagione , che pe’l vomito , per¬ 
chè da’ premiti che farebbe obbligata a fare andando alla feggetta , riceverebbe 
la Matrice gran commozioni , e farebbe fopra modo agitata , offervando anche 
di non farla mai bagnare, perchè non v’ è cofa più capace che quefta, per far¬ 
la abortire, ma in luogo de’ bagni , le fi farà bevere acqua cotta , fatta a po¬ 
lla , ed altri rimedj, che potrano fupplire a’ Tuoi mancamenti, per prepararla ad 
un piacevole e moderato ptialifmo, o falivazione. 

So bene che vi faranno molti, che faranno difficoltà di credere , che fi pof- 
fa guarire una Donna gravida del mal venereo, fenza che i rimedj portano ca¬ 
gionar la morte o all’una, o all’ altro: tuttavia l’efperienze, che ne ho vifte, 
mi fanno allontanar da’ lor fentimenti ; li quali mi contento d’ addurre , acciò 
pollino fervir d’efempj in fimili congiunture . 

Nell’ anno ióóo. mentre che all’ Ofpedale di Parigi in pratica ero per i Par¬ 
ti , una Giovane in qualità di Cortigiana ci’ età di poco più di 20. anni , vi 
entrò per partorirvi, come effettivamente fece, quefta avendo avuto avanti la 
fua prima gravidanza quello male , fi fconciò d’ un figlio morto tutto marcio , 
e pieno del medefimo male: ma quando fi vidde gravida la feconda volta, ve¬ 
dendo che il fuo male aumentava ogni giorno più, cominciò a pronofticarfi da 
fe ftefià, che quefta feconda non le doveffe meglio riufcir della prima , perchè 
aveva per tutto il corpo, e particolarmente alle mammelle una gran quantità 
d’ ulcere molto peftifere , di giorno in giorno s’ andavano ingroffando , e dila¬ 
tando ; e dubitando, che non fi convertilfero in cancro , prima d’ efl'er giunta 
al tempo comune del parto (dal quale era ben lontana di più di fei mefi, ) fi 
rifolfe di farfi curare , e d’ arrifchiar la propria vita in un tale fiato , per fal- 
varla al figlio, che portava, non avendo per altro modo fperanza alcuna di li¬ 
berarlo, mentre che vedeva , che il fuo male ogni giorno più peggiorava. Se 
n’ andò partecipar il fuo penfiero a tre , o quattro Chirurghi , a’ quali non 
nafcofe d’ effer gravida; quefti non vollero in alcun modo acconfentire alle fue 
iftanze, facendoli fcrupolo di cofcienza pe’l timore di’dar la morte al frutto , 
che portava , t così 1 ’ efortarono ad aver pazienza , fin dopo che avrebbe par¬ 
torito , non ortante eh’ ella forte ben rifoluta , ed anche di molto ben pa¬ 
garli. Vedendo dunque, che le era impoftìbile di trovare alcuno , che la volef- 
fe curare per ragion della gravidanza , pigliò fpediente di nafconderla , tanto 
più che non era facile poterla conofcere, effendo folo di tre mefi , fe n’ andò 
dunque da un’ altro, al quale non Scoprendogliela, cominciò a curarla all’ or¬ 
dinario, e diede cinque, o fei vomitivi reiterati, che le durarono in grande ab¬ 
bondanza per cinque , o fei fettimane, per le quali fu perfettamente guarita , 
fenza, che vi fi poteffe in lei conofcere alcun fegno di male . Quando fu ver¬ 
ta la fine de’ rimedj, vedendo, che avevano buon efito , dirti al Chirurgo ef¬ 
fer gravida di quattro mefi, e mezzo, il che non voleva credere fui principio; 
ma avendo fatto riflertìone al fuo corpo , che era fempre crefciuto in cambio 
di diminuirli nel tempo della evacuazione , che i rimedj fe avevano fatto fa- 
re \ ne riconobbe torto la verità. Diffegli poi, che la cagione, perchè gli ave¬ 
va celata la gravidanza, era il rifiuto, che le era (lato fatto da quattro altri 
Chirurghi , a’ quali aveva dichiarato la verità, che s’ erano fatti uno fcrupolo 
dì cofcienza. Dopo che ebbe finita la fua purga, e di pigliar i rimedj, non fi 
% ritrovò incomodata in alcuna maniera della fua prima malattia , folo la borfa 
oèì Atro- 
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fi trovò affatto vuota, che perciò la neceffità 1’ incomodava , per aver dato tut¬ 
to il danaro, che fi ritrovava al Chirurgo per curarla, e per comprare i rime¬ 
di ■ per loche fu neceftìtata ricorrere a quel luogo Pio , per partorir , come fe- 
ce’in mia prefenza d’un figlio mafchio bello , fano , e graffo, come che fe la 
Madre non aveffe avuto mai alcun male ; e quel che e piu maravigliofo, la fe- 
condina, che tira a fe ordinariamente tutti li cattivi umori della Madre , era 

così bella , roffa, e vermiglia, che mi refe non poco ftupore . 

Quefto efempio, che è veriffimo, ci fa conofcere, che fi può guarire la Don¬ 
na gravida del mal venereo, il che fi farà con maggior ficurezza , fe s’ uferan- 
no le precauzioni necefi'arie già notate ; perchè è certilfimo, che fe quella Don¬ 
na non foffe fiata curata , avrebbe partorito quella feconda volta , come la pri¬ 
ma . Raccontando un giorno quello cafo ad un Chirurgo de’ miei amici , mi 
dille aver veduto riufcire il medefimo a due differenti perfone, che n’erano fia¬ 
te perfettamente guarite, e avevano partorito a tempo , fenza che i figliuoli 
avefiero pure una femplice macchia di quefto veleno: Di più io ifteffo fon te- 
ftimonio oculare di due altre Donne gràvide, che i fignori della Baftia, e Ruf¬ 
ino miei Colleghi hanno in tal modo curate , che fono (late, parimente ben 
guarite ed hanno felicemente partorito . Il Signor Oberto parimente mio Col- 
Tega m’ ha detto, che il medefimo era fucceffo ad un’ altra Donna gravida di 
tre meli, che 1 ’ aveva curata con felice fucceffo tanto per la Madre , che pe’l 
figliuolo. Fabrizio Ildano nell ’ ojfer. 87. della fua 5. cent, racconta un cafo d 
una Donna gravida di due mefi, cui aveva guarita di quello male , la quale 
non ottante la fua gravidanza, non lafciò d’ allattare un figliuolo, e dice , che 
curando la fola Donna guarì tre perfone , ed effa partorì fei mefi dopo un fi¬ 
gliuolo, molto fano, e quello che allatava nel tempo , che pigliava 1 nmedj , 
fu perfettamente guarito. Sanchez nelle fue olfervazioni di pratica , fa menzio¬ 
ne della Moglie d’ uno fpeziale, che anche curò, mentre era gravida, e parto¬ 
rì anche felicemente un figliuolo d’una fanità perfetta. Di più Varandeus al fe¬ 
condo capitolo del 2. lib. delle Malattie delle Donne dice aver vedute Donne gra¬ 
vide alle quali quella malattia era ben radicata , che hanno fopportato unzio¬ 
ni di mercurio ordinate loro da Empirici ; il che fa ben conofcere , che la cu¬ 
ra deve aver più felice fucceffo , quando i rimedi fon preparati , e regolati da 
perfone Dotte, e Metodiche. In una parola , dico , che è facile il credere , 
che pollano refiftere , benché gravide, poiché vediamo alla giornata quelle, che 
hanno febbri continue di io. e 15. giorni, ed altre malattie acute, che pemi^ 
fono falaffate nove, o dieciVolte , e ricevono altririmedj, fecondo che la necellita 
lo chiede, e ciò non ottante, non lafciano qualche volta di portare 1 lor figli 
fino al tempo determinato dalla Natura, e partorire anche con tanta taci ita , 

<e fenza pericolo, come non avellerò avuto cofa alcuna . 

CAPITOLO XXVL 

Beli Aborto e fue Cagioni + 

O Gni volta che la Donna rigetta quel che aveva ritenuto nella Matrice per 
la concezione, fe è nel primo giorno la chiamano Efpujfione , cioè fcola- 
zìone del feme, perchè per tanto poco tempo non aveva acquittato per anche 
alcuna feda confidenza : Se quel che getta è un fallò germe , il che fi fa alla 
fine del primo, e principio del fecondo mefe , la chiamano Efpulfwne^ Ma • 
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quando che il figliuolo è formato, che comincia ad aver vita, benché poca, fe 
efce prima del tempo ordinato dalla natura , chiamafi in tal cafo Aborto , il 
quale può fuccedere alla fine del primo mefe ( e qualche volta prima) fino al 
principio del fettimo fidamente ; perchè dopo tal tempo fi chiama fempre Par¬ 
torire poiché effendo il fanciullo a fufficienza robutlo, ed avendo una {ufficien¬ 
te perfezione per vivere, nafce al Mondo, ed ha ordinàriamente vita , la qua¬ 
le prima di tal tempo aver non potrebbe. Quello fu ppofto, diremo, che l’abor¬ 
to è un ufcita della Matrice contro natura di fanciullo imperfetto prima del 
tempo limitato, il che è cagione che venga fovente morto , e fe alcune volte 
ha vita, poco tarda a perderla dopo d’ effer nato . 

Poffiam °eneralmente dire, che ogni malattia acuta fa facilmente abortire la 
Donna gravida, perchè uccidendo il propio frutto, e quello effendo morto non 
può dar troppo tempo nella Matrice-, pone anche la Madre in gran pericolo di 
vita, facendola fovente perire poco tempo dopo 1’ aborto , ed anche prima col 
fanciullo nel corpo, come fece l’Imperatrice li 12. Marzo 1673. nel quinto me¬ 
fe della fu a gravidanza per una fìuffion di petto , con febbre continua . Quello 
c'indegna Ipocrate nel Aforifmo 30. del 5. libro . Mulierem grav'tdam morbo quo- 
pìam acuto corripi , lettale. Le febbri intermittenti fanno pure talvolta abortire 
le Donne gravide, con effer loro caufa di falfi dolori nel ventre : quelli fallì do¬ 
lori fono allora eccitati dal ribollimento dell’acque della creatura ^ llraordinaria- 
mente rifcaldate nel tempo dell’ardore dell’eccello febbrile, e dall’effervefcenza 
del fangue , che è in grande abbondanza in tutti i vafi della Placenta , e in 
quelli della Matrice, e delle parti vicine . Imperocché occupando quell’ acque 
ficcome ancor il fangue molto maggiore fpazio dell’ ordinario, quando fono co¬ 
sì rifcaldate, cagionano una grande diftenfione delle membrane ove fon conter 
nute, e fanno allora una fpezie di violenza alla Matrice , che per quella cagio¬ 
ne viene irritata ; come pure per le troppo frequenti agitazioni delia Creatura, 
che fi muove flraordinariamente nello Hello tempo che la febbre raddoppia , la 

qual febbre incomoda il feto in un con la Madre . 

Le cagioni dell’ aborto in particolare fono tutti gli accidenti , che abbiamo 
detti ne’ precedenti Capitoli, corno fono i grandi, violenti , e frequenti vomi¬ 
ti , mentre che non può elfervi fufficiente nutrimento per la Madre , e per il 
figlio; quando gli alimenti fono così continuamente rigettati, ed in quelli fol- 
levamenti di ffomaco fi fanno sforzi grandi, da quali effendo fovente la Matri¬ 
ce compreffa , e fcoffa, alla fine viene sforzata a fcaricarfi del pefo che porta . 
I dolori di reni, e le gran coliche poffono anche caufare il medefimo acciden¬ 
te , come anco la ftranguria, perchè allora fi fanno ad ogni momento violenti 
Compreffioni di ventre per poter gettar fuori l’orina ; La toffe violenta per la 
fu a frequente agitazione fpingendo il Diaframma con impeto , dà anche feoffe 
molto violenti alla Matrice. Il fluffo violento di corpo pone anche la Donna 
in pericolo d’abortire, fecondo l’Aforifmo 34. del 5. libro, ed anche più pretto, 
fe fuccede il tenefmo, cioè i'premiti, per i quali ]’ inteftino retto procura di 
fcaricarfi degli umori acri , che 1 ’ irritano , e pizzicano perpetuamente . Il che 
ci vien notato da Ipocrate nell’ Aforifmo 27. del 7. libro . Mulieri utero gerenti, 
fi tenemus fupervenerit facit , abortum . Perchè in quell occafione la Matrice , 
che è firuata full’ inteftino retto , riceve gran commozione da quelli continui 
premiti. Se la Donna gravida avrà troppo gran quantità di meftrui , è ffi’P 0 *" 
libile, che il f uo frutto polla effer fano , come lì dice nell’Aforifmo 60. del 5. 
lib. perchè oltre che il frutto non ha un fufficiente nutrimento, la Matrice ef¬ 
fendo troppo inumidita da tali Meftrui , fi riiaffa , e facilmente fi dilata . L 

tramo- 
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immoderato falaffo fa T iftcffo ; e tanto più fe il fanciullo è grande fecondo T 
Aforifmo 31. del medefimo libro. Ma uno de’più pericolofi accidenti, che pro¬ 
duce 1’ aborto, è la perdita del fangtae, che vien cagionata dallo ffaccarfi , che 
fa la"fecondimi dalla Matrice, come n’abbiamo parlato al Capitolo 20. di que¬ 
llo primo libro. L’Idropifia della Matrice impedifce , che il feto non poffa ac¬ 
quetar la fua perfezione ; perchè la troppo grande abbondanza dell’ acqua fmor- 
za il calor naturale, che è già debilitato in tal*tempo ; e la malattia venerea 
della Madre l’infetta, e lo fa fovente morire nel corpo, come abbiamo dimo- 
ftrato nel capitolo precedente . Tutto ciò , che agita , e fcuote il corpo della 
Donna gravida, è capace d’eccitarle l’aborto, come la foverchia fatica , e vio¬ 
lenti contorcimenti, e moti in qualunque modo fi fia, o cafcando , o faltando, 
o ballando, caminando a piedi, ed a cavallo, andando in carozza , od in Ca¬ 
letto, gridando, e ridendo a gola aperta, o per qualche botta ricevuta fui ven¬ 
tre ; mentre che per tali agitazioni , e commozioni , i legami della Matrice fi 
tilaffano, ed anche alle volte fi rompono, come anche la fecondina, e le mem¬ 
brane del feto fi dirtaccano: Un gran rumore udito all’ improvifo, e fenza pen- 
farvifi può anche far abortir qualche Donna y Quello de’ Cannoni fa tal’ effet¬ 
to, e principalmente il gran rumore de’ Tuoni ; ma anche più facilmente , quan¬ 
do quello rumore è unito alla paura, che di tali rumori pollino avere , e que¬ 
llo accade più torto alle giovani, che alle vecchie , perchè elfendo delle giova¬ 
ni il corpo più tenero, e trafpirabile l’aria , che è con violenza fpinta da un 
sì gran rumore , imroducendofi in tutti i fuoi pori , fa maggior violenza colla 
impulfione alla Matrice, ed ai feto -, che è di dentro , che alle vecchie , che 
fon più robufte , più dure, e più colìipate : La lunga vigilia facendo gran dif- 
fipazione di forze della Donna , ed i gran digiuni per mancanza di nutrimen¬ 
to , impedirono, che non poffa acquirtar la fua perfezione . Le puzze poltono 
molto contribuire all’ aborto, e tra altre il vapor del carbone , come ho offer- 
vato nel cafo di quella Lavandara , raccontato al capitolo n. del prefente li¬ 
bro. Vi fono anche indifpofizioni della Matrice, che producono i medefimi ac¬ 
cidenti, come quando ella è callofa, o troppo piccola , o talmente compreffa 
dalF Epiploon , che non fi può dilatare, quanto farebbe neceffario per alloggia¬ 
re liberamente il fanciullo colla fecondina, e Tacque , che deve contenere , il 
che può ancor accadere fe la Donna fi ferra troppo, e comprime il corpo con 
illecche, ed offa di balene troppo fode, e g'roffe per farfi la vita più bella, ov¬ 
vero per nafcondere con tal’aftuzia la gravidanza , come alcune per falvar f 
onore, fanno. L’ ufo troppo fovente del coito, particolarmente verfo 1 ultimo 
mefe può cagionar T ifteffa cofa , mentre che in tal tempo effendo la Matrice 
molto ripiena, defcende , e cala verfo il fuo-orifizio interno , e cosi viene ad 
effer fpinta con violenza dal membro virile diritto, e duro ; che per ciò alle 
volte Teccita ad aprirfi più predo, che non vorrebbe , nè farebbe neceffario . 

Se*la Donna gravida fi fconcia lenza aver fopportato alcun di quelli mali, e 
che defidera faperne la caufa, Ipocrite ce la dichiarerà nelT. Aforifmo 45. del 5. 
lib. dove dice. Qua vero ' mediocriter corpulenta abortum faciunt fecundo menfe , 
aut tertio , fine occafione manifefta * ijs acetabula uteri mucoris funt piena , nec pra 
pondere fcetum continere pojfun.t y fed ahrumpuntur . Cioè ; le Donne mediocre¬ 
mente corpolente, che,abortano al fecondo, o terzo mefe fenza cagion manife¬ 
fta , a quelle tali T imboccature interne dell’ utero fon piene d’ un certo moc¬ 
cio vifcofo che per ciò non poffono ritenere il feto , ma ne è fiaccato dal fuo 
foverchio peto. A quello male fon foggette le Donne pituitofe, e quelle , che 
hanno i fiori bianchi in quantità, le quali per la lor continua affluenza , inu- 

midifco- 
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e fa rendono così li- 


mudifcono, e lubricano tanto la Matrice interiormente , . _ _ _ _ 

fcia, che la Placenta non vi fi pub attaccare, il che la rilaffa tanto , infieme 
coll’ orifizio interno, che ogni minima cofa le cagiona l’aborto. L’ifteffo acca¬ 
de alle Donne troppo fanguigne, come fon quelle , che avevano i lor Meftrui 
in grande abbondanza prima della lor gravidanza , perchè il fangue fuppreffo 
non potendoli del tutto confumare per il nutrimento del fanciullo nel primo 
mele, perchè è troppo piccolo, fi fa in tal cafo tutti in un’iftante un 1 irruzio¬ 
ne, che lo fuffoca, e fa aprir la Matrice, acciò lo mandi fuori . 

Se le paflìoni del corpo fan tanto danno alla Donna gravida , quelle dell’ani¬ 
mo non le apportano meno detrimento, e particolarmente la col era , la quale 
agita , infiamma , difperde , ed intorbida tutti gli fpiriti, e tutta la malfa del fangue., 
per lo che il fanciullo, per la fua delicatezza patifce , e fopporta più di quel-, 
che poffa crederfi; ma fopratutto una fubitanea paura , ed il racconto d’ una 
cattiva nuova, fon capaci di fare abortire una Donna in un momento , come 
fùcceffe alla Madre di quel mio Cugino, della quale ho parlato al cap. ir. del 
prefente libro. L’ifteflo potranno cagionar le altre paflìoni , fecondo che faran¬ 
no più, o men violenti, ma non tanto facilmente, come la paura , che è più 
pericolofa di tutte le altre . Quella fenza dubbio ( ma però fenza alcun fonda¬ 
mento) fece abortire la Signora ConteJJa dì Mcnterey moglie del Govfcrnator 
delle Fiandre per il Re di Spagna, quando intefe , che 1 ’ Invincibil Monarca 
della Francia era alla tefia d' una fpaventevole armata alla porta di Brujfelles 
per affediarla. ' - . 

Vi fono alcune caufe dell 5 aborto, cagionate dalla parte de’ fanciulli , come 
quando fono moAruoli \ perchè in tal calò non feguitano la regola della Natu¬ 
ra, come pure quando hanno/ una fituazione contraria alla naturale , chi li tor¬ 
menta , fin tanto che sforzano la Matrice a gettarli fuori , il che fuccede , an¬ 
che quando il feto è tanto groffo che la Matrice non lo può tener più lungo 
tempo, ed ai quale la Madre non può fomminiflrar tanto nutrimento, che gli 
baiti . Si deve pure oflervare che due cagioni avegnacchè leggiere e deboli , le 
quali fole e feparate non farebbono capaci di eccitare l 5 aborto, quando s’unifco- 
no infieme, V una avvalorando l’altra, fpefio producono quefto male effetto. 

Tutto ciò che abbiamo fin qui detto provoca l’aborto per accidente, ma ve 
n è altra cagion volontaria, della quale Avicenna , cd Aezio fanno menzione coll* 
infegnarci molti rimedi per fare fconciar le Donne , quando che fi (limi necef- 
lario; ma quefii fon perfone profane, il Diabolico configlio delle quali un buon 
Criftiano non deve feguire; perchè, come dice Tertulliano al 9. cap . dell* Apoi. 
la effufione del feme concetto è un’anticipato omicidio, che è così peccamino¬ 
si come che folfe veramente effettivo . Etiam conceptum utero , dum adhuc fan- 
guis in hominem deliba tur , dijfolvere 'non Iti et . Homicidi/ fejìinatio ejl probi be - 

na f ct 1 n : c re f ert nata™ qui* eri pi ai animarti *, a ut nafeemem dijìurbet . Homo 
fAi & qui fu tur us ejl . Tuttavia molte Donne de 5 nolìri tempi fono tante fee- 
ierate, che non fanno alcun fcrupolo di fare ufeire il feme dopo d’ aver conce¬ 
pito, e nè anche di far aborto nel primo mefe , o dopo qualche mefe della lor 
gravidanza, e ciò non medicine gagliarde, ed altre cofe, di cui fi fervono per 
venire a fine del lor *peccaminofo difegno . Alcune lo fanno ( dicono ) per co- 
prire il proprio onore, ed altre per confervarfi la vita ben fatta, ed impedire, 
il corpo non increfpi loro, come fuccede ordinariamente alle Donne, che 
hanno partorito. Sci li ce t ut careat rugamm crimine venter . Sovenre però acca¬ 
di*, che le infelici, credendo far morir quel, che hanno nel corpo, elleno iftef- 
c Vrtnn0 Scontro a.la Marte, ed è beri giufio. Necis arrifices arre perire fua 

Cioè 
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Cioè che effe, volendo eflere Autrici della Morte, perifchino co’ loro medefimi 
artifici. Ed è quanto Ovidio efprima molto bene con quelliverfi; Eleg< 3./. 2. 


amor 


Qua prima ijìituit tenern avellere fietus^ 

Malitia fuerat (Ugna perire fua . 

E dice un poco dopo. ... . ... 

Hac rnque in Armeniis Tigres fecere latebra. 

Perdere nec foetus aufa letena fuos . 

Ae tenera faciunt , fed non impune puella , 

Sape fuos utero qua necat , ipfa perit. 

Ipocrate nel 5. j.lib. delle Malattie Popolari parla d’una Donna di 20. anni, 
che morì di convulfioni quattro giorni dopo d’ aver prefo una bevanda per abor- 
tare ; e fe ne vedono pur troppo , anche a tempi nofiri . Che perciò 'quando 
quella fòrta di Donne non doveffero confiderare altro, che il loro interefie par¬ 
ticolare , dovrebbero del tutto avere un* orrore non ordinario per tutto ciò , 
che polla loro provocar l’aborto, - perchè come dice Ipocrate, gli abortì fon piu 
pericolofi che i parti; Quell’aborto però che è cagionato da una cofa violente , 
e anche più pericolofo , che quello, che viene per qualche accidente, lenza aver¬ 
lo procurato. x . , , _ 

Quando fi vedrà uno, o più degli accidentr foprafpecificati , che la Donna 

abbia gran dolori di corpo, e verfo le reni, e con quelli efea qualche pezzo dì 
fangue quagliato, e che le membrane fiano rotte , ed ufeita l’acqua in effe con¬ 
tenuta, fono fegni evidenti del vicino abortire , che in tal calò non può effere 
impedito da alcun rimedio , che vi fi polla fare ; e fe fente un gran pefo nel 
ventre, e che le cafchi, come folle una palla dalla parte, dove e coricata, con' 
ufeire dalla Matrice umidità puzzolenti, e cadaVerofe, è fegno, che deve ben 
prelìo abortire d’un figlio morto ; di più le mammelle , che prima erano dure , 
e ripiene , vedrà che tutto in una volta diventano mofere , e flofeie c ^tne (ì 
fpecifica nell’ Aforifmo 37. del 5. libro, e nel 38. del medefimo dove Ti- dice,, 
che fe una delle due mammelle della Donna ,, che ha due figliuoli nel- corpo , 
viene ad effer tnofeia, e flofeia, è un fegno,. che quello che è da quel a parte 
deve ufeire per aborto r ed amendue fe l’una , e 1 altra, diventano nel modo 

EgliTnon per tanto imponìbile, che una Donna effendolì ficonciata d’ uno- 
de’due figliuoli da lei concepiti , poffa confervare 1 altro fino alla maturità . 
Imperocché effendofi una volta aperta la matrice per metter fuora il primo di 
cotefti parti, non fi richiude mai, fe non ha efpulfo anche il fecondo come el¬ 
la fempre fa di lì a poche ore, o al più al più di la a pochiffìmi giorni dopo 
ufeito il primo ; laonde io tengo per favolofe tutte le fione che mi 1 po reb- 

bono allegare, contrarie a quella verità. . .. . . f 

E’ certo che la Donna che abortifee, fi ritrova , in maggior perico o 1 quel¬ 
la * che partosifee a tempo fuo naturale, perchè come abbiamo detto 1 aborto è 
del tutto contro natura,, e che fovente è accompagnato da una per ita di fan^ 
gue, che è tanto maggiore, e pericolofo, quanto che 1 aborto e piu violento.- 
Di più il primo aborto mette in pericolo la Dono a d una imi recidiva , e 
vi fon molte, che credono non potere aver piò figliuoli, quando la prima vol¬ 
ta harmo abortito, a che fono più foggette quelle, che di frefeo fon maritate, 
il che viene loro più in tal tempo, che in altro , per i violenti e fpeffi moti 
di tutto il corpo del frequente coito : nulladimeno non laiciano di confervare 
il lor frutto ? quandi l’ardore di venere è un poco piu mitigato * Aezto d ice 
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che 1’ aborto è più pericolofo alle Donne robufie , che hanno la Matrice più 
dura, e denfa che ad altre . Ipocrate nel lib . de fept, ci aflicura , che fi fanno 
più aborti nei primi quaranta giorni, che in altri tempi , e nel lib . i. delle 
malattie delle Donne dice, che fi come vi fono Donne , che concepirono facil¬ 
mente, cosi anche facilmente abortirono nel terzo, o quarto Mefe , lenza al¬ 
cuna cagion manifefia, e che perciò è neceffaria una gran fcienza, e precauzio- 
ne, per fare in modo, che pollino portare i lor figliuoli , ed allevarli ne’ lor 
corpi, fin che fia tempo determinato dalla natura di partorirli. Ho riferito nell’ 
ri f 6 ,°^ de Llbr ° deUe mie Olfervazioni, un efempio di quella natura con- 
fiderabihlfimo, cioè la infelice fecondità d’una Donna che fi è fconciata di die¬ 
ci figliuoli l’un dietro l’altro. Ho veduto molte altre Donne , quattro o cin¬ 
que volte fconciatefiin quello modo, fenza evidente cagione, le quali non ave- 
rebbono mai potuto fai vare alcuno de’ loro parti , come poi è lor riufcito di 
falvarne, fe non foffe fiato cavato loro fangue cinque o fei volte per cautela 
Jiel tempo della gravidanza dopo di che fi fono fgravidate felicemente di parti 
vivi. Si può .anche efirar fangue anticipatamente alcuni giorni avanti il tempo 
ordinario de’mefi., a quelle Donne le quali per efiere in loro troppo copiofa ta¬ 
le evacuazione, fono foggette a frequenti aborti ; perchè molto fpeffo 1’ abbon¬ 
danza del fangue annega ed affoga in tali Donne la recente concezione. 

Abbiamo mofirato in ciafcuno de’capitoli fopradetti il modo di prevenire e 
dar a;uto a qualfivoglia accidente, che poffa fopraggiugnere itile Donne e che 
od uno, o molti di effi poffono caufar l’aborto, e tanto più facilmente , fe s’ 
uniranno molti infieme, che per ciò per evitare una repetizione , che farebbe 
inutile e tediofa, fi ricorrerà ai rimedi fopraffegnati , co’ quali le Donne ef- 
lendo foccorfe, potranno liberarli, e da’ mali, e dalla morte , sì di loro co¬ 
me de propri figli • La Donna che farà a quello foggetta , fopra il tutto offer- 
verà un gran ripofo, cioè che dia in letto fe potrà farlo , fiar bene a redo¬ 
la, ed anche, per maggior ficurezza, afienerfi dal coito , fubito che conofcerà 
elier gravida, fuggendo l’ufo d’ogni cofa aperitiva, e diuretica, che le potran¬ 
no efser perieolofe„ come parimente ogni forra di pafiion d’ animo , perchè fo¬ 
no datinole al maggior fegno. Deve anche fiar larga ne’ fuoi abiti , per poter 
piu liberamente refpirare, e non ferrata, e firetta ; come fanno molte , che fi 
mettono fiecche lunghe per far la vita più bella. Sopra il tutto deve avvertire 
di non cafeare, nè fdrucciolare, a che tutte le Donne gravide fon foggette, per¬ 
che 1 eminenza del lor corpo impedifee loro di vedere ove mettono il piede 
che per ciò devono portar le fcarpe col calcagno baffo , larghe di pianta . Mi 

itupiico a quello propofito della fuperftizione di tutte le Levatrici, ed anche di 

molti Autori, che ordinano ad una Donna gravida, fubito , che fi è fatto male 
per una cafcata, o fdrucciolata, di pigliar la feta cremefina , e dopo d’ averla 
tagliata ben minuta beveria in un roffo d’uovo, ovvero grana di fcarlato, e 1’ 

infilatura d’ altre uova, e mettere il tutto dentro un’ altro roffo d’ uovo , e 

cosi beverlo, come che fe effendo tutte quelle cofe nello fiomaco, aveffero for¬ 
za di guarir la Matrice, ed il figliuolo, che contiene ; fopra di che non vi *5 
trovar ragione alcuna, verità, nè apparenza ; ma ben sì giova loro fenza dub¬ 
bio il npofo, che fanno pigliar loro fiando in letto nove giorni .• non dimeno 
alcune n hanno bifogno di piò, ed altre di meno , non deve però tralafciarfi 
tu tenerle in tal tempo, e cangiar loro fpeffo pezze calde bagnate nel vinoaro- 
matico, e refiringente, fui corpo.- ma come che fi trovano Donne, che fon tal¬ 
mente infatuate di quello fuperfiiziofo cofiume, che par loro di non poter mai 
e lcr fuor di pericolo, fe non pigliano la feta, e 1’altre cofe dette di fopra (il 

che 
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che è una pura bagattella, ) però potrà darli a quelle, che la voglionò , men¬ 
tre che tal rimedio, benché inutile , non può far gran male , fe non a quelle 
che poteffero quindi effere provocate al’vomito ; imperocché P agitazione del vo¬ 
mito congiunta alla commozione della caduta, potrebbe vie più confluire ad 
inafprire 1’ offefa . 

Ho veduto bene fpeffo in propofito di quelle forte di offefe , un altro abufo 
grande e niente meno comune ; cioè che d’ ordinario (ì lafcia che badi far ftare 
a letto le Donne per lo fpazio di nove giorni , paffuti i quali fi eflrae loro 
fangue ; differendo così le più delle Donne (ma per lo più troppo tardi) il fa- 
laffo, il quale farebbe più neceifariò fin dal primo giorno; perocché effe credo¬ 
no che iTfalaffo le potria far partorire, credendoli alle volte che Donne gravi¬ 
de partorifcono poco tempo dopo effere fiate legnare del piede o del braccio . 
Imperocché tanto è lungi che il falaffo fatto di beilo il primo giorno provochi 
immaturamente il parto della Donna che si e fatta male , che anzi non v è 
altro miglior rimedio di quello per prefervarnela ; perocché con diminuire un 
poco la quantità del fangue , lo devia, e impedifce che non fi trafporti in fo- 
verchia copia verfo la Matrice che ha patito qualche violenza ; il che facendo , 
vediamo fpeffo gravidanze già molto fcoffe e arnficate per qualche accidente , 
raffodarfi col folo mezzo di quello rimedio falutare ufato con prontezza, ed ag¬ 
giunto al ripofo per alcuni giorni, fe il principio di vita non è prima difirut- 
to affatto nella creatura perula violenza dell’ offefa . Imperocché fe ciò foffe , 
come fuccede fpeffo , non fi deve attribuire al rimedio il cattivo effetto che la 

fola offefa patita avea già cagionato . 

Mi refia folo a dire una cofa , che merita d’ edere ofiervata da tutti quelli , 
che fon chiamati per curare le Donne gravide .delle lor malattie , ed e, che fo- 
pra il tutto cerchino d’ impedire, quanto fata loro p o fTi bile , che non fi filonci¬ 
no , mentre hanno la febbre continua ( la quale ordinariamente fi raddoppia, ) 
perchè tutte qualche poco tempo dopo muoiono. In che ho veduto molte per¬ 
fidie ingannarfi, ed efferfi vanamente confidate, che 1’ evacuazione della fecon- 
dina ed altro avrebbe legata la febbre , e che dopo fi potrebbe dar loro rimedj 
più convenevoli ; perchè in cambio di diminuirfi quefia febbre , s’ aumenta via 
più, e fi raddoppia più violentemente per la total fuppreffìone dell’ evacuazio¬ 
ni, che quafi Tempre fi fanno in tal tempo, che facendo il lor giro , fanno un 
fiubitaneo depofito fopra le parti interne , che hanno cagionata la prima in 1 po- 
fizione , dopo di che l’Ammalata tarda poco a morire. Que fio modo par che 
abbia voluto infegnare Ipocrate nel libro della Natura del figliuolo quao o ice. 
Si multer uterum gefians morbum habuertt non cognatum , in piierpuenj pur gatto - 
ne perii . Se la Donna gravida ha qualche malattia-* che non ha alcuna cogna¬ 
zione collo flato nel quale fi trova 5 morrà nel tempo, della purga dei. tuo par¬ 
to. Così ho veduto morire la Moglie del Signor Moter Notaro avanti al Pa¬ 
lazzo; Quella del Signor Furet mio Collega; Quella del Signor Coptnot procu- 
rator di Corte, e cento altre, che fon tutte morte dopo un * imi . .orto. Ne 
ho riferiti molti efempj confiderabili nel libro delle mie Offervazioiu. 
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CAPITOLO XXVII. 

Che co fa debba fare la Donna gravida , quando ella è in capo della 

fu a Gravidanza . 

% 

L A Donna gravida prefervata eh’ ella fi fia ed efentata nel corfo intero del¬ 
la fu a gravidanza da tutti i malori de’ quali abbiam di fopra favellato, ha 
da ufare alcune cautele in vicinanza al parto delle quali ci refta divifare alcun 
poco prima di terminare quello primo libro. i 

Io non fono dell’opinione di quafi tutte le Levatrici, le quali raccomandano 
alle Donne gravide (affinchè, fecondo loro, partorifeano più facilmente) di fa¬ 
re maggior efercizio del (olito, quando fono fu gli ultimi mefi della loro gra¬ 
vidanza } e meno ancora mi piace il parere di Liebb , il quale ordina che fifac- 
cianno carrozzare, e andare a cavallo di trotto: configlio perniciofiffìuio, e che 
cagiona alla giornata molti diffìcili e infelici parti. Imperocché ficcome abbia¬ 
mo detto nel Capitolo II. di quello I. Libro e dimoftreremo ulteriormente nel 
Cap. 5. del fecondo, in quello tempo d’ordinario la creatura fi volta , e fa il 
capitombolo, portando il capo abballo, e levando i fuoi piedi in alto per così 
venire naturalmente, di maniera che fpeffe volte le povere Donne credendo co¬ 
gli addotti fallì e dannofi modi proccurarfi un parto facile., lo rendono cattivif- 
fimo con tali efercizj eftraordinarj, i quali a caufa dell’agitazione e commozio¬ 
ne del corpo, eccitano qualche volta delle perdite di fangue pericolofe , e fanno 
prendere alla creatura fituazioni non naturali, o pur fanno abballare , ed impe¬ 
gnare la Matrice nella cavità dell’ipogaffrio , a tal che il bambino non ha più 
inapprefio la libertà di voltarfi quando n’ è il tempo . Quindi è eh’ egli viene 
ipeffo nella fua prima fituazione, cioè prima co’ piedi ; per lafciar di dire che 
il parto (opera della natura, quando la creatura vien bene ) provocali innanzi 
tempo compito ; e quando anche folle accelerato folamente di cinque o fei gior¬ 
ni , quello gli è lempre pregiudiciale, appunto come al fapore , alla bontà, ed 
alla cunfervazione de’ frutti pregiudica il torli avanti che fieno perfettamente 
maturi . Laonde inutil farebbe l’oppormi 1 ’ autorità d’ Ariflotile il quale dice 
nel Cap. 6 . del lib. 4. de gener. animai . che la Donna che è lolita lavorare , 
italh meglio nel tempo della fua gravidanza, e più facilmente fi fgravida , di 
quella che mena una vita fedentaria \ imperocché ciò fi debbe intendere degli 
a tri tempi della gravidanza, e d’un lavoro e fatica moderata , e conveniente 
alia fua dilpofizione di Donna gravida . 

A quello fine io la configgo (benché quafi ognuno fia di contrario parere ) 
eh ella filane in ripofo più del folito, quando ella s’approffìma agli ultimimeli 
ce la lua gravidanza \ acciocché la fua creatura polla più dirittamente voltarfi 
col capo; e particolarmente in quello tempo, ella non ftia firetta nè sforzata 
dentro le fue velli; sì che il fuo parto po fa pigliare ancora più facilmentequel- 
a lituazione che gli conviene per ufeire . Allora ella offerverà parimenti una 
buona regola di vitto, ulàndo carni di buon fugo, e di facile digellione, piuc- 
tclto a Ielle che arrofte, affin di maggiormente rimettere , e di mantenerli col 
loro mezzo lubrico il ventre, più toilo che col mezzo di clifleri , i quali po- 
treb ono in tal tempo accelerare il parto ^ ungerà le fue parti genitali negli ot¬ 
ta q dieci ultimi giorni con olio di mandole dolci , o con graffi emollienti , 
come quello d oca, di cappone, di lardo, e con butiro frefeo j ovvero ella fi 
Monetati Tome 1. I fervi. 
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Delle Malattie 


fervirà di fomenti, i quali ammollandole e ^affandole, poffano rendere piu li- 
Ufli-a e più fdruccìola la vagina; ciò debbon fare principalmente quelle che fon 
era vide dei loro primo figliuolo ; però che hanno effer molto piu angufie le vie, 
che non l’anno quelle che hanno più iato ; ma piu di tutte le avanzate m 
età perchè fogliono quelle durar più fatica , ed eflere piu lunghe nel travaglio 
del’parto la prima volta ; perchè la Manza della loro Matrice è piu dura e 
pi ond’è ch’ella non può fienderfi , ne il fuo orificio interno dilatarli 

groppione molto più falda; per la qual caufa, quello Cocche non ubbidire cosi 

Vi Lo alcuni Autori , i quali ad effetto di nlaffare maggiormente quelle 
parti ordinano l’ufo de’bagni ; ma fecondo me vi farebbe pencolo che merce 
della loro foverchia umidità , e dell’emozione che a tutto il corpo cagionano , 
non fac ffero partorire la Donna innanzi tempo Molte fi fanno pure cavar fan- 

daL di ciò non trovo io che fia l’ufo molto buono (alvo che per quelle che 

fono fugete a perdite di fangue, o ad accidenti convulfiv», o per qualche altro 
ìono y .j £ ttittl0 me f e j] falaffo dee vitarfi , e la 

puSone 3 ancoraVperchè l’emozione e l’agitazione chequelli rimedi cagionano 
purgazione auv , v , ~ ©rande* la fan muovere alle volte con tan- 

5 « *u r» wa» 

“ fc U Dom!JVvXdi fffemrà ^uX""f C fondamento di fperare nn 

fiTn fuo aiuto, fubito che fentirà alcuni dolor, di ventre alquanto gag bardi , 
di JU»Ifivoglta natura che .iter^ poffano fiotto che è matur0 . co l 

pterìe^ doglie del patio, ed elfe.e la Donna colta all'impto.ifo , e fpro 

"è'iewf ormai 'di dar fine a quello primo libro , dove non no ho fatto 
me^ionTehe delle Malattie pii. orarie, ÌTSÌK.'u 

.dizio per guarirle mentre che la Jp 01 ? * O0 che fe ne pofTa avere altro- 

efattezza , m ^ re c ^ ,“ P i P °' ci r c 0 ftanze . Paffiamo ora al fe- 
ve una piu ampia cognizione, con tutte le ‘ ma di tutti que lli , che 

condo libro, per parlar del par o, foretto che m’ ha obbligato 

a fcrivere, per far cònofcere: al meglio che mi ai j’ ro 

la più metodica maniera onde fi prefii opportuno ajuto aue 

parti in tali occafioni. , 
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TRATTATO 

DELLE MALATTIE 

DELLE DONNE GRAVIDE, 

libro secondo. 

Del Parto Naturale , e di quelli , che fono contro natura ; 
colla maniera à' ajutar le Donne nel primo , ed i veri 

modi per rimediar agli altri . 

C OME è inutile a quei , che s’ imbarcano fui Mare , per fare un gran 

viaggio, per efempio quello dell’ Indie, o altro fimile, fe dopo d ave¬ 
re evitato colla loro prudenza ogni pericolo , che ponno incontrare in 
così lunga navigazione, nell’ arrivar , che fanno al porto , fanno nau- 
fragio ^ così ancora , non bafta che la Donna per nove mefi continui fìa fiata 
prefervata da tutte le malattie , delle qualli abbiamo parlato nel libro prece¬ 
dente , fe alla fine di quefto tempo non ne e del tutto libera con un felice 
Parto . Quefto è quello che farà il foggetto di quefto fecondo libro , dove par- 
leremo tanto del naturale , come di quelli , che fono contro natura , ed infe- 
gneremo il modo d’ ajutarle , e follevarle nel primo , ed il modo di rimedia¬ 
re a tutti gli altri. 

capitolo primo. 

Che cofa fa il Putto , e quali le fue differenze , e la divcrfìtà 

de' fuoi termini . 

P Er quefto nome di Parto intendiamo un’ Emiftìone, od Eftrazione del Fan» 
ciullo, fatta a fuo tempo fuori della Matrice . Quefta definizione può com¬ 
prendere tanto il naturale, che fi ta per Y Emiftìone , quando ufcendo il fan¬ 
ciullo in una fituazion comoda, e naturale, la matrice lo getta fuori fenza al¬ 
cuna violenza ftraordinaria, quanto quello che e contro natura, che bilogna do¬ 
vente fare per 1' eftrazione, e col modo dell operazion delle mani. ^ 

Ogni volta che la matrice lafcia ufcire , o getta fuori quel , che n era in 
eda fiato ritenuto , e formato , dopo la Concezione, non deve chiamarli Par¬ 
to, perchè fecondo quel, che fi è detto di fopra, e che ripeterò qui, per mag¬ 
gior intelligenza , fe la Donna getra dalla Matrice ciò , che vi conteneva nel 
Primo giorno dooo. la Concezione, fi chiama propriamente Effusone , o [colf- 
mento, perchè in tal tempo non v’ è cofa alcuna formata, il che fa , che ta<m- 
mente fcoli per poco, che Y orifizio interno venga ad aprirfi , come foventcluc- 
cede dopo il primo giorno della concezione fino al fettimo folamente ; dopo di 
che, fino al terzo mefe le Donne gittano fallì germi , che fi convertono in 
mole, fe ivi reftano per molto tempo, ed allora deve ciò chiamarli UpjJpone. 


IjO 


Maturale 


Ma fe il Feto folle formato, benché piccolo, ed in qualunque tempo e net¬ 
tato fuori prima del fettimo mefe, in tal cafo fi chiama Aborto , che femore 
caufa, o che il fanciullo efca morto, o che perdi la vita dopo d’ effer nato in 
tal modo. Ma noi chiamiamo propriamente Parto tutte le ufcite de’ figliuoli 
che accadono dopo la fine del fettimo mefe, fino al refiante de! tempo pèr¬ 
che in tal tempo , ha una fufficiente perfezione , come ballanti forze^ per ve 

nire al mondo, e per potervi vivere benché il termine più naturale fia il fin» 
del nono mefe. 

Quanto alle generali differenze del Parto , deve faperfi , che uno è legitti¬ 
mo, cioè naturale, e 1 altro illegittimo, e contro natura. Per arrivare alla co¬ 
gnizione dell uno, e dell altro, diremo , che quattro condizioni fi devono folo 
incontrare in un Parto per potere ettere veramente chiamato naturale, e legit¬ 
timo, a prima che fi faccia in tempo debito. La feconda , che fia pronto , e 
lenza alcuno accidente di confiderazione . La terza, che il fanciullo fia vivo . 
L. la quarta, che efca m buona figura , e buona fituazione , perchè fe qualcu¬ 
na di quefie quattro cofe manca il parto farà chiamato contra natura , e tanto 
piu, quando piu d una di quelle circoftanze nQn vi faranno. 

Per quello, che è del termine e tempo del Parto , la maggior parte degli 
Autori afficurano con Arsotele , che la natura ha conceduto a tutti gli anima-' 
li un certo tempo limitato per portare i loro figli , e per metterli alla luce : 
ma che la Donna fola, per un particolar favore della Natura , non ha alcun 
termine prefitto, tanto per concepire, come per portarli, e partorirli. Inquan¬ 
to alla concezione e vero che la Donna può concepire in ogni tempo tanto di 
giorno, come di notte, e tanto d’ Inverno , come d’ Eftate , ed in ogni altra 
qualunque fiagione , perchè può fervirfi del coito in tutte le ore , che le pia¬ 
ce, il che non è permetto a molti altri animali -, che non s’ unifcono , che in 
alcune itagiom quando vanno in amore; e per quello che riguarda il tempo 
di fare 1 lor figliuoli , non e loro più prefitto, che alla Donna ; perchè come 
quella mette fuori il fuo frutto al fettimo , ottavo, nono , e decimo , ed alle 
volte al undecimo (ri che è molto raro) ma il più fovente alla fine del no¬ 
no • nell idetto modo che per efempio , 1 ’ ordinario delle Cagne fia di por¬ 
tar per io fpazio di dieci fettimane, ed in circa , tuttavia alcune lo fanno più 
pretto , ed altre piu tardi. E le pecore , che non rendono gli agnelli che do- 
po cinque mefi , anticipano, o pofpongono quello termine ordinario , fecondo 
ia natura del terreno , dove pascolano , e fecondo la qualità de 1 pafcoli ; a che 
contribuifcono molto le proprie difpofizioni naturali di ciafcheduno , il che 
accade ad ogni altro, come alla donna . Polliamo riconofcere il medefimo ne’ 
frutti, perchè le (lagioni , e la differenza de’ climi , ajutano , più o meno 
alla lor maturità , che dipende anche non poco dall’ agricoltura . 

Vi fono pero gran quefiioni trà gli Autori , circa li diverfi termini , fi. 
no . a quali la Donna può portar la fua gravidanza ; ma tutti però folo d’ ac- 
cordo , che i termini più ordinar; fono di* fette , e nove mefi , ma particolar¬ 
mente ì il nono , il che è conofciuto , ed approvato da ciafcuno. Ippocrate vuo¬ 
le^, che il figliuolo, che viene nell’ ottavo mefe non poffa vivere, perchè non 
può lopportare due sì potenti sforzi, tanto vicini f uno all’ altro, avendo ten¬ 
tato d^ufcir J 1 fettimo mefe, che è (fecondo che dice) il primo legittimo ter- 
mine del Parto, il che non avendo potuto fare, e venendo a reiterare i me- 
defimi sforzi nell ottavo , fe nafce allora , è talmente debole che ordina¬ 
riamente non vive , il che fa , fe efce nel primo tentativo dei fettimo mefe 
non effendo preceduti a quefii altri vani sforzi per volere ufclre . Qgefio a 

molti 



e di quello , che è contro Natura . Lìh. IL i j i 

molti par verifimile ; ma fé quei, che frequentano i Parti vi, fanno una vera 
rifleflìone , conofceranno , che non è che la fola matrice, ajutata dalla compref- 
fion de’ mufcoli del fondo del ventre , e dai Diaframma, che faccia 1’ efpulfioa.- 
del Parto, quando effendo irritata dal pefo , e groffezza , non può più dilatarti 
per contenerlo ; Il che non procede, (come comunemente'fi crede) dal figliuo¬ 
lo, che non può più lungo tempo rcftarvi, per mancanza di nutrimento, e di 
refrigerio, e fa quelli pretefi sforzi , per ufcirne, e che per tal caufa , recalci¬ 
trando con violenza , rompe co’ fuoi piedi le membrane , che contenevano le 
acque, mentre che, fe il figliuolo nafce naturalmente, quelle membrane fi rom¬ 
pono verfo la teda , la quale a ciafcun dolore del Parto fpingendo le acque 
avanti di fe, alla fine per tanti sforzi le rompe . Il medefimo Ipocrate ammet¬ 
te anche il decimo mefe , come il principio deli’ undecimo, ne quali dice , che 
vivono, e non vuol che portano vivere prima del fettimo ; mentre che allora 
fono troppo deboli, e che non fono capaci di fopportar le ingiurie efterne , co¬ 
me veramente vediamo, e riconofciamo alla giornata . 

Confeflo bene, come è vero, che il termine è di portarli ordinariamente no¬ 
ve mefi interi ; ma non porto efler d’ accordo, che quelli, che nafcono al fet¬ 
timo mefe, vivano più torto, che quelli dell’ ottavo ; perchè al contrario ho 
fempre per efperienza conofciuto, che fono più roburti , quanto più s’avvicina¬ 
no al tempo naturale , che è quello di nove mefi, e che per ciò quelli di otto 
mefi vivono anche più, che quelli, che fon nati di fette mefi / il che è del 
tutto contrario all’ opinione di molti , che feguono alla cieca i fentimenti cT 
Ippocrate , e di tutti gli Autori, fenza fare alcuna riflertìone alla cofa, per po- 
terfi difingannare da quefta popolar credenza , fondata fopra quelli vani sforzi , 
che dicono farfi nel fettimo mefe , la caufa di che efplicherò ampiamente nel 
quinto capitolo di quello fecondo libro. Perchè, come noi vediamo , non fo- 
lo nella medefima contrada, e nel medefimo ceppo di vite , le uve maturano 
qualche volta in fei fettimane prima del tempo ordinario , ed altre folo più d’ 
un Mefe dopo, il che fi fa fecondo che è il terreno , fecondo i diverfi rifpetti 
del fole, e fecondo che la vigna è coltivata; cosi appunto vediamo Donne par¬ 
torire fei fettimane, e due mefi prima, il che procede che la Matrice non ef¬ 
fendo più capace d’ eftenfione, che fino ad un tal termine , non può fopporta- 
re il fuo pelo , che poco tempo dopo , che il fuo termine è partito ; benché fi 
vedano Donne (come ne ha conofciute Ippocrate ) portar fino a dieci , ed un¬ 
dici mefi interi , il che nondimeno è tanto più raro , quanto più parta il ter¬ 
mine ordinario, che è quello di nove mefi interi . Quello accade alla Donna 
fecondo le differenti difpofizioni di tutto il fuo corpo, o della fola Matrice , o 
della regola, ed efercizio più, o meno, che erta faccia ; può anche ciò venire 
dal figliuolo; perchè per efempio, fe a fette mefi è sì grorto , che U Matrice 
non lo porta più contenere , nè dilatarli più fenza crepar , farà necertìtata pe’l 
foverchio dolore , che le cagiona quella violente eftenfione , a fcaricarfene , e 
parimente nell’ ottavo mefe, fe le medefime difpofizioni vi fi incontrano, e così 
più predo, o più tardi, fecondo altre circoftanze ; ovvero per qualche caufa efte- 
riore , come per una violente feofla di tutto il corpo, per qualche colpo, cafca- 
ta , falto, ed altro , che porta accelerare i dolori de Parto, la qual cofa fa , che 
quelli figliuoli vivano più, o meno, fecondo che erano in tali tempi più forti, 
c più perfetti, e che la Donna s’avvicinava più , o meno al fuo termine or¬ 
dinario di nove mefi. Inoltre ho fpeffo offervato, che le Donne gravide di due 
gemelli, non li portano tanto, come quelle, che non ne hanno, fe non uno , 
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perchè-la-gran diftenfione, che fanno alla Matrice , e 1 ’ irritazione, che le ca¬ 
gionano per i loro frequenti moti , eccitano più pretto i dolori del parto , che 
quando non ne hanno folo , che uno. 

Vi fono molte Donne , che credono aver partorito nel fettimo , o nell* ot¬ 
tavo mefe , come altre , d’ averli portati dieci , ed undici mefi interi ( il che 
alle volte può bene accadere) benché abbino nondimeno partorito a termine . 
Quel , che le inganna ordinariamente fi è; che credono cfeffer gravide dal tem¬ 
po della ritenzione de’ lor mettrui , avendoli avuti nei primi due mefi della 
lor gravidanza , ed alle volte più lungo tenjpo , ed altre reftano anche ingan¬ 
nate , perchè fon loro ceffati due mefi prima d’ effer gravide . E’ facile pari¬ 
mente a cOnofcere , che la Donna , benché regolare , non può nè anche Pape¬ 
re con giùftezza da quefta fola ritenzione de’ mettrui il tempo prefitto della, 
fua gravidanza ; Perchè per efempio , fe ha commercio col marito fui punto 
di venirle le fue Purghe , e che s’ ingravidi , allora farà il fuo conto d’ effer 
gravida dal tempo della lor fuppreffione , il che farà pretto a poco vero ; ma 
fe retta gravida fubito , che le fon ceffati i fuoi ordinar) (il che accade per lo 
più ) e che ella ufi per un mefe intero ogni giorno , alla fine del quale ve¬ 
dendo , che non le vengono i mefi , flimerà effer gravida , tuttavia non fa- 
prà da quefto Pegno conofcere , qual colpo 1 ’ averà ferita , Picchè la differen¬ 
za , ed il dubbio farà di tre , o quattro Settimane, che per ciò non deve trop¬ 
po fidarfi fopra quelli indicj , che non devono fervirci , che di femplici conghiet- 
ture, fe però non fi fotte del tutto rattenuta dal coito dal momento cfce cre¬ 
dette aver concepito. 

Ora avendo noi detto , che i fanciulli fon più , o menò vitali fecondo , 
che s’ accoftano più o meno al nono mefe , portiamo da quetto facilmente con- 
ghietturare , che quelli di fei mefi , ed anche gli altri , che fon di meno , 
non poffono troppo vivere , per effere troppo deboli per poter refiftere alle in¬ 
giurie efterne . Sono fpeffo fiate gran difpute tra li Medici , per fapere fe un 
fanciullo, che viene al Mondo ii. o 12. Mefi dopo la morte del fuo pretefo 
Padre, poffa effer legittimo , e per confeguenza ammetto all’ eredità del Pa^ 
dre , ovvero , fe debba effer rigettato come illegittimo , o Parto fuppofitizio . 
E’ ftata quetta quettione agitata più volte tra’ Romani, ed anche tra di noi, 
e vi fono fiati protettori dell’ una , e l’altra opinione . In quanto a me , che 
non bramo la prolificità , la lafcio indecifa , e non aggiungo altro fopra quetto 
particolare , che quello , che s’ è detto di fopra , contentandomi di mandar i 
curiofi allo Scbenkio nel 4, lib. delle fue offervazioni, che adduce molti efempj 
intorno a quefta difficoltà. Nulla di meno dirò , che è certiffìmo , che gli uo¬ 
mini poffono in ciò rendere le loro leggi conformi alle regole della Natura ,* 
ma fon ficuro , che non gliene poffono preferivere altre , che le proprie , nè 

renderla foggetta a quelle , che erti fanno. 

Se il termine intero, e perfetto, è neceffario , come abbiamo detto , acciò , 
che il parto poffa effer legittimo , e naturale , il buon fito del fanciullo non è 
meno neceffario , il quale deve effere , di venir al mondo colla tetta innanzi , 
ed a linea retta , cioè avendo la faccia voltata verfo 1 ’ Ano della madre , le 
braccia slungate sù 1’ una, e- T altra cotta , e le gambe ftefe all’ in su . Quefta 
figura è la migliore, e più conveniente ; mentre che dopo che la tetta ( che è 
la fua parte più grotta) è pattata , tutte le altre parti pattano facilmente, ed in 
quefta poftura tutte le giunture del fuo corpo , non poffono piegarfi ; nè im¬ 
pedirti nell’ ufeita , ma ogni altra parte , che fi preferiti la prima , rende il 

Parto 
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Parto dolorofo , pericolofo, e contro natura, ne’quali v’ è folcine pericolo , o 
per la madre, o per il figlio , ed alle volte per 1’ uno , e per l 7 altra, fe non 
fono con preftezza , e con diligenza foccorfi . 

Quelli che non hanno una perfetta cognizione delle parti del corpo della Don¬ 
na, che s acquifta coll’ Anotomia, fi contentano d’ ammirare , e non faprebbe- 
ro (per quanto dicono) concepire, come è poffibile , che il figliuolo, che è sì 
groffo, patti nel tempo del parto dall’apertura della matrice, che è sì piccola , 
di che Galeno , e molti altri Autori fi fono tanto meravigliati , che alcuni vo¬ 
gliono, che le ofla pubis della Donna fi feparino in tal tempo l’uno dall’ altro 
per far quefto pattò più largo, fenza di che, dicono , che farebbe imponìbile , 
che averte fpazio fufficiente per potere ufcir fuori \ E che però le Donne , che 
non fon così giovani, patifcono più dell’altre ne’loro primi parti , mentre il lo¬ 
ro Otto pubis non può con tanta facilità fepararfi , il che fa morire i loro fi¬ 
gliuoli nel paffo , che fanno per ufcire . Altri vogliono , che fiano gli offi Ilia¬ 
ci , che fi fiaccano dall’ olTo fagro per fare il medefimo effetto, e tanto gli uni, 
come gli altri dicono, che quelle olfa , che in quella maniera fi feparano in 
tempo del Parto, fono fiati difpofti a poco a poco qualche tempo prima dall’ 
umidità vifcofe , che efcono all’ intorno della Matrice , che mollificano la car¬ 
tilagine , che li giunge infieme in altro tempo . Ma tutte due quefte opinioni 
fono lontane dalla verità, e dalla ragione; perchè 1’Anotomia ci fa chiaramen¬ 
te vedere, che la Matrice non fi ripofa in alcun modo in tali luoghi per po¬ 
terli mollificare colle fue umidità, come ancl^e quefte olla fono talmente unire 
dalle cartilagini, per mezzo delle quali fi fa la lor articolazione^, che è anche 
ben difficile di Separarli 1’ un dall’ altro con ifcalpelli , particolarmente gl’ Iliaci 
dall’ Ojjo Sagro , è quafi impolfibile in qualche Donna un poco vecchia fenza 
farle una gran violenza . Benché Ambrogio Pareo (citando molti teftimonj , 
che furono prefenti ) apporti il cafo d’una Donna , che fu giuftiziata quindici 
giorni dopo eh’ ebbe partorito , trovò ( come dice ) 1’ olfo pubis feparato per 
mezzo della larghezza d’ un mezzo dito , ed anche gli offi Iliaci difuniti dall* 
O(fo Sacro . In quello cafo non voglio dir che fia un’ impoftura ; perchè ne fo 
troppo conto, e lo Rimo troppo fincero per dire una fimil bugia ; ma credo , 
che fi farà ingannato folo della caufa di quella feparazione d’ offa , perchè non 
par polli bile, che pflfendofi così slargati nel tempo del parto un mezzo dito 
fotte così rimafta quindici giorni dopo, per la qual cagione farebbe fiato necef- 
fario di portar di pelo quella Donna al fupplizio; perchè non fi farebbe potuta 
foftenere in piedi, nè avrebbe potuto montar le fcale del Patibolo , e (lare in 
piedi fecondo il collume , perchè è certo, ciré tutto il corpo s’ appoggia Jcpra. 
la ftabilità di quelle olTa ; il che ci deve far credere , che è ben più verifi- 
mile , che tal feparazione fotte fiata cagionata o per aver lafciato cafcare il fuo 
cadavero dalla forca in terra dopo d’ effere fiata giuftiziata, ovvero per averla 
latta urtare in tal luogo con qualche impeto fopra* qualche cofa dura , e folida - 
Ma come potremo fare a rifutare 1 ’ autorità di Riolano , che appoggiando- 
U anc he a quella di Pareo dice al 12. capitolo del 6 . libro della fua Antro- 
P°§ r afi<i , avere veduto egli iftelfo in prefenza di Medici , e Chirurghi più di 
t renta volte gf offi Pubis feparati della larghezza d’ nn ditello nelle Donne 
morte immediatamente dopo il parto. Non è però troppo difficile di giudica- 
re, che non T abbia vifto , che coll’ imaginazione , poiché efibifee di disdir- 

- 5 1 v cre< * ere y c ^ e non fi feparano , fe gli fi può far vedere, che la terta d 1 
un figliuolo polla ufcire per lo fpazio , che è tra gli Offi Pubi , e lOrto Sa¬ 
gra , e quelli deir Anca: Che per ciò diamogli il gufto , che defidera , ed a 
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tutti quelli della fua opinione, che è facilismo ad effer rifiutata dall' efperien- 
2a , che domandano .• Perchè fe efamineremo bene la differente figura e la 
bruttura di quefte offa nello fcheletro d’ una Donna , troveremo , che 5 vi è 
un gran fpazio voto ed una diftanza tra quefte offa molto piu confiderabile , 
che in quello dell’ uomo , e che per tale effetto la più piccola Donna ha gli 
offi delle anche più lontani 1* uno dall 1 altro , che non ha il più grande uomo. 
Anno anche tutte 1 ’ Offo Sagto più al di fuori, e gli ofli pub'ts più appianati , 
il che rende T ufcita più larga, e fufficiente per dar Pufcita al figliuolo nel tempo 
del parto; hanno anche oltre di ciò gli offi Iliaci molto più piegati al di fuori, 
acciò che nella gravidanza la matrice abbia più luogo per dilatarfi da ogni parte, 
e che fia più comodamente foftenuta, come fi può veder nelle figure feguenti . 



Quefte due Figure d 1 offa rapprefentano le offa , che formano 

tutta la capacità ipogaftrica. 


La Figura A. mojlra quella d'un uomo , e la B. cP una Donna , per far vedere 
la differenza , che quefla capacita è piu larga nelle Donne , che negli Uomini , co - 
me pub facilmente veder fi ; Perchè C. C. D. D. ed E. E. fono più difianti alle 
Donne , che. agli Uomini / oltre di che le Donne hanno P offo fiagro notato F. più 
curvo al di fuori , il che è cagione , che la tefia del figliuolo pub fenza difficoltà 
ufcire per la larghezza , che è tra le due offa delP anche E, E. fenza che fia ne - 
ceffiario , che gli offi Pubis , o vogliamo chiamarli del Pettignone , fi feparino , co¬ 
me molti contro ogni verità fi fono immaginati . 

La veffica , e 1 * inteftino retto effendofi fcaricati degli efcrementi che conte¬ 
nevano , non impedendo neppur, che la Matrice , che apporta è ftata fatta mem- 
branofa, nonpoffa dilatarfi, come fa per lafciar libero il paffo al figliuolo nel par¬ 
to per quel gran fpazio vuoto , che bafta per tal effetto, fenza che fia neceffario , che 
le offa fi difgiunghino, e feparino ; perchè fe ciò foffe,fle Donne, non fi potrebbe- 
rò tener dritte , come molte fanno fubito d* aver partorito , mentre che fervo¬ 
no d 1 appoggio , e d 1 unione mezzana a tutti gli altri ; cioè tanto a quelli del¬ 
la parte fuperiore del corpo , come all 1 inferiore .* ho offervato fpeffo tut¬ 
to ciò all’ Ofpedale di Parigi in un gran numero di Partorienti . Quan¬ 
do le Donne , che fon vicine a partorire , cominciano a fentire i dolori , fe 
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ne vanno in una cameretta, che la chiamano le, Chauffoy , dove tutte partori¬ 
rono fopra un letticiuolo molto baffo fatto a porta, dove le mettono vicino al 
fuoco, e dopo d’ aver partorito, le menano ne’ loro letti, che alcune volte fo¬ 
no molto lontani da queffa camera, dove vanno tutte beniffìmo a piedi, il che 
non potrebbero fare, fe gli offi del Pettignone , o gl'iliaci fi feparaffero Tua 
dall’altro .* Di più vediamo fovente delle Giovani, che fubito partorito (per 
coprir’il lor’ errore) fi pongono a far’i lor lavori ordinar), come fe non avef- 
fero avuto cofa alcuna . Ed in tutti li parti, ne’ quali mi fon trovato , non 
mi fon mai accorto di quella pretefa di (giunzione col metter la mano fui pet¬ 
tignone della Donna, mentre che il figliuolo ufciva fuori; ma bensì ho fenti- 
to folo il coccige , che è unito con una articolazione un poco laica coll’efiremi- 
tà inferiore dell’odo fagro , piegarfi verfo il di fuori , ove le Donne fentono 
non poco di dolore, perchè 1’ ufcita del figliuolo le fa gran violenza, perchè la 
tefta in tal tempo fpinge P interino retto verfo quella parte . Di più avendo 
veduto fparar’, e fparato molte Donne , che erano morte pochi giorni dopo il 
parto, ho trovato , che ancor era molto difficile con uno Scalpello , e ben ta- 
. gliente di fepararli, dove mai non mi fon potuto accorgere , che antecedente- 
mente vi fia fiata feparazione alcuna; E fe le vecchie partorifcono la prima 
volta con maggior difficoltà, che le giovani , non procede, che quefi’ offa lìano 
più difficili ad effer feparate ( il che non fi fa mai per le ragioni addotte ) ma 
perchè le membrane della lor Matrice fono più fecche, dure , e callofe ; e par¬ 
ticolarmente il lor orifizio interno, che per ciò non può dilatarti così facilmen¬ 
te , come fi fa alle giovani, che Panno più umido, ed oltre di ciò le vecchie 
anno anche l’articulazione del groppiane più dura, che però non cede così fa¬ 
cilmente alla fua ufcita. 

Avendo a baftanza fatto conofcere , che cofa fia Parto , e fue differenze , 
convien che efaminiamo quali fegni fon foliti a precedere, ed accompagnare il 
Parto naturale , e quello che è contro natura , e ciò moftreremo nel capito¬ 
lo feguente. 

CAPITOLO IL 

i De ’ fegni , che precedono , ed accompagnano il Parto Naturale , e di quelli , 

che fanno conofcere quello , che è contro Natura . 

Q Uando le Donne gravide (particolarmente quelle della prima gravidanza) 
fentono qualche dolor firaordinario nel corpo , fubito mandano a chiamar 
la Levatrice , credendo che Piano quelli del parto, la quale effendo arri¬ 
vata, deve ben conofcere la cofa, ed avvertire di non metterle in travaglio , 
fe non vi veda difpofizione per quefio ; perchè alle volte ci va la vita dell’ 
uno, o dell’altra, e fovente d’amendue, fe farà sforzi prima del tempo. Idi- 
lori, che poffono chiamarfi falfi, fon caufati per 1* ordinario da qualche vcntofi- 
tà , o flati, che vanno, e vengono borbottando pe’1 corpo , fenza però corrif- 
pondere al fondo della Matrice, come fon quelli, che precedono, ed accompa¬ 
gnano il parto ; tali dolori poi fi di dipano co’ panni caldi podi fui corpo , e 
coi pigliar’ uno, o più eli fi eri, per le quali cofe i dolori del Parto ^aumente¬ 
ranno in cambio di diminuirfi , ed i dolori della colica nefritica fi diffinguono 
per i proprj fegni di quefia malattia. Può anche fentire la Donna qualche al¬ 
tra torca di dolore del corpo , provenendo dall’emozione , che le cagiona il 
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flufTo del corpo , che fi difpone a venire, il che conofcerà facilmente dalle fre 

quenti dejeziom , che fopragiungeranno dopo . Spellò ancora addiviene che le 

donne gravide, che hanno la febbre fentono de’ falli dolori nel ventre nel 

bollor degli accedi , o de’ raddoppiamenti della lor febbre, procedendo tali do- 

lori dal ribollimento , e dall’ effervefeenza dell’acque della creatura fuor di 

modo ribaldate , nè più nè meno da quello del Sangue , il quale di fo- 

verchio abbonda ne vali della placenta , ed in quelli della matrice , e delle 
parti vicine. ’ 

I fegni, che precedono il Parto naturale , e che vengono pochi giorni pri¬ 
ma , fono che la Donna comincia a fentire qualche dolore di reni ? che non 
le era ordinano, ed il rumor del corpo , che era in alto, viene del tutto a 
calare, il che le cagiona la difficolta di caminare , come era folita di far’, e 
le efeono dalla Matrice alcune umidità glutinofe , che la natura ha defiina- 
te per inumidire , ed ammollire il P afTo , acciò che il Aio orifizio interno fi 
poffa piu facilmente dilatate , quando è necelfario , il quale cominciando ad 
«pnrfi alquanto in tal tempo , lafcia fcolar quefi’ umor vifchiofo , che procede 
dall umidita, che trapela a traverfo la debole fofianza delle membrane del figli¬ 
uolo, le quah acquiftano qualche Manza vifeofa dal calore delle parti & 

I fegni che accompagnano il parto prefente, cioè che mofirano , che la 
Donna e effettivamente in travaglio, fono i dolori verfo la region delle reni 
e de’ lombi i quali venendo e raddoppiandoli di tanto in tanto, le corrifpon- 
dono al fondo del corpo co’ reiterati premiti . Il polfo è piò frequente , e 
piu elevato dell ordinano, e la faccia rotta , ed infiammata , per aver’il fan- 
gue molto ribaldato dai continui sforzi , che fa per porre il fuo figliuolo al 
Mondo, come ancora perche a quei violenti premiti, la refpirazione è Tempre 
intercetta, che per ciò il fangue fi porta alla faccia in grand’abbondanza • Tut- 
te loffie parti vergognofe fi tumefanno , perchè la tefta del figliuolo (quando 
che c vicina al paffo) viene, a fpingere , e far slargare le parti vicine, che 
pajono cosi tumefatte ; le fopragiunge fovente un vomito , il che fa credere a 
molti, che non ne conoscono la cagione , che le Donne , alle quali ciò acca¬ 
de, fiano in gran pencolo; ma io dico tutt’il contrario, fendo ordinariamen¬ 
te un fegno che partoriranno ben prefio, perchè allora i buoni dolori fono 

eccitati , e fi raddoppiano un fopra l’altro , fintanto che il tutto fia perfe- 
lionato. r 

Quefto vomito è cagionato dalla fimpatia , che è tra la Matrice , e Io fto- 
maco, col mezzo della ramificazione de’ nervi della fetta coppia del cervello 
che li dittribuifcono all’ una , ed all’altro, per i quali le comunica i dolori * 
che fente allora, che provengono dall’agitazione, e commozione, che le cagio¬ 
na 1 }? ] violenti del figliuolo, e la forte coraprettìone, che le fanno i mu- 
fcoli del fondo del ventre nel tempo di que’ premiti per aiutarla all’efpulfio- 
ne. Di piu quando il Parte è ben vicino le viene un tremore univerfale e 
particolarmente delle cofcie, e gambe; non con freddo, come quello, che vie¬ 
ne fui principio delle febbri intermittenti, ma fi fa con un calore univerfaledi 
tutto il corpose fovente le umidità, che efeono allora dalla Matrice, fon tin¬ 
te di fangue t il che unito a fegni fopranominati é un fegno infallibile del vi¬ 
cino parto (e quefto è quello, che chiamano le Levatrici indicare) ed all’ora 
fe fi metterà il dito nel collo delia Matrice , fi troverà il fuo orifizio interno 
dilatato, all’imboccatura del quale fi prefentano le membrane, che contendono 
le acque, le quali fono gagliardamente fpinte.a baffo ih ciafchedun dolore & che 
le venga, nel qual tempo fi fentono alquanto dure, più o meno che faranfto tira¬ 
te. 
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te, e defe, e che i dolori fono più o men gagliardi . Quelle membrane colle 
acque, che contengono, quando fono formate (cioè quando fano andate avan¬ 
ti la teda del figliuolo , il che fa dire alle Levatrici, che le acque fi.forma¬ 
no ) fi prefentano a quello orifizio interno, e pajono allora giudo quelle uova, 
che non anno alcuna feorza, e che fono folo coperte d’ una femplice membra¬ 
na . Dopo quedo i dolori fi raddoppiano continuamente, le membrane fi rom-. 
pono per la forte impulfione delle acque, che fubito fcolano, dopo diche fi può 
fentire facilmente nuda la teda del figliuolo, che fi prefenta all’apertura deli* 
orifizio interno della Matrice. 

Quando tutte quede cofe , o la maggior parte s incontreranno infieme di 
qualunque tempo fi fia, che la Donna poffa effer gravida, che fia in tempo), 
o che non lo fia, può aflicurarfi, che partorirà molto predo ; ma fi deve ben’ 
avvertire di non metterla in travaglio prima di riconofcere la neceflità da que- 
di fegni, perchè farebbe un tormentar’invano la madre, ed il figliuolo, emet¬ 
terli amendue in pericolo di vita, come voleva far quella Levatrice , che vo¬ 
leva far partorire una Donna di fei meli, perchè aveva qualche dolore di cor¬ 
po , e di reni, che le corrifpondevano a baffo fenz’altro accidente , dèlia qua¬ 
le ho raccontato il cafo al fettimo capitolo del primo Libro , per inodrare, 
che non bifogna alle volte correr tanto in quedi cafi ; e benché fi trovi 1* ori¬ 
fizio interno della Matrice qualche volta dilatato , per introdurvici facilmente 
il dito, e che fi tocchi anche la teda del figliuolo dentro le fue membrane, e 
che abbia la Donna i dolori dì corpo , non bifogna per quedo conchiudere , 
che fia allora effettivamente in travaglio ; perchè febben le apparenze pajono 
grandi, la cofa non è però interamente certa , fe quedi dolori non corrifpon- 
dono a baffo , come abbiamo detto , il che merita d' effer ben’ offervato , fe 
non fi fente, che le acque fi preparano trà le membrane , e la teda del fan¬ 
ciullo : Che per ciò deve ben’ offervarfi queda circodanza , per evitar di non 
effer'ingannato nel fuo pronodico, come s’ ingannarono due Levatrici coll’oc- 
cafiène , che qui racconterò . Sono in circa due anni , che la moglie , d’ un 
Mercante mi mandò a chiamare per fentire il mio parere circa la difficoltà del 
fuo parto , fulla credenza , che aveva d’ effere effettivamente in travaglio , co¬ 
me l’affioravano due Levatrici : Ed avendola toccata per riconofcer la cofa , 
trovai dilatato l’orifizio della Matrice della larghezza del dito pollice , e facil¬ 
mente fentij-col dito la teda coperta dalle membrane, che eran molle , e po- 
de fopra di effa, fenza effer’in alcun modo didefe . Ma come queda Donna 
mi diffe, che erano fei giorni, che aveva dolori di corpo , che tuttavia non 
corrifpondevano a baffo, come devono fare i veri dolori di parto, e che non fetl- 
tii alcuna preparazione delle acque del fuo figliuolo , la configliai di farfi dar 
folo qualche femplice eliderò, e di dar’in letto ben calda , ed in ripofoy il 
che fatto i dolori ceffarono, dopo di che dette un mefe intero a far tutte le 

funzioni di fua Cafa, e partorì poi a fuo tempo un figlio vivente in un par¬ 
to molto felice , e poco moledo . Or’ è certiflìmo , che per poco che fi foffe 

latto, per metter queda Donna in travaglio , averebbe partorito di otto .mefi , 

il che le averebbe potuto cagionar un gran pregiudizio tanto a lei , come a 
chi aveva.nel corpo, accelerando la fua nafeita un mefe intero. 

Quanto abbiam detto, bada per conofcere il parto, che è naturale . Parle¬ 
remo qui appreffo ampiamente de’ parti laboriofi e difficili, e di tutti quelli che 
fono contra natura trattando di ciafcuno feparatamente . Vanghiamo ora alla ri¬ 
cerca di alcune cofe, delle quali v’è fomma neceflità d’effere informato e fen¬ 
za delle quali farebbe impoffibile poter dare un ajuto ficuro alle donne nel par¬ 
to 
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to naturale, e rimediare a parti non naturali. Efaminiamo dunque a tal prò- 
pofito, ciò che nella matrice fi trova infieme con la creatura nel tempo della 
gravidanza; e facciamo primieramente la definizione delle cofe che fi prefen- 
tano le prime al di lei orifizio per ufcire , quando la donna fia per dicavi- 
darfi ; e quelle fono le-4&embrane e le acque nelle quali è contenuta la crea¬ 
tura, # 


A 3LÌ 



Rapprefenta quefia figura le membrane del figliuolo del tutto dijlaccate . dalla 
Matrice , nelle quali è contenuto colle fue acque ; quefie membrane s'a famigliano 
ad una grò fa veffica , dentro della quale fi vede un pochettino la figura del fi¬ 
gliuolo . Si vede anche nella parte fuperiore la fecondina notata A* dalla parte eoe 
è attaccata alla Matrice . „ 

CAPITOLO III. 

a 

Delle Membrane , e fue acque . 

S ubito , che i due femi fono confufamente mefcolati , e che fono fiati rite¬ 
nuti dall’azione della Concezione, la Matrice comincia nel medenmo mo¬ 
mento a difirigarne il Caos per mezzo del fuo calore , per dare la delineazio¬ 
ne, e la formazione di tutte le parti del corpo , operando fopra quefii temi., 
che fe bene pajono fimilari, ed uniformi alla vifta, contengono nondimeno in 
loro molte parti in effetto difiimili, alle quali dà il primo moto feparandole , 
e diftinguendole le une dalle altre ferrando dentro le piu nobili , e incami¬ 
ciandole delle più vifeofe, delle quali fi formano le membrane , che fanno , 
che gli fpiriti (de’ quali il feme fchiumofo dell’uomo è tutto ripieno) non 
pollino difliparfi, e che fervono dopo per contenere il Feto , e le acque, in 
mezzo delle quali nuota, acciò che effe non efeano? 


Come 
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Come che le membrane del Feto fono le parti, eh’apparirono le prime ge¬ 
nerate, così fon effe colle acque quelle, che nel tempo del parto fi prefentano 
le prime al patto prima della tetta del figliuolo. La maggior parte degli Autori 
fono così ofeuri nella deferixione, che fanno di quette membrane, che è diffi- 
cilittìmo di concepire la cofa, come effettivamente è, per mezzo delle lor ef- 
plicazioni. Ne anche fono d’accordo circa il lor numero, perchè molti ne pon¬ 
gono tre per gli uomini, come le bettie, cioè il Chorion , /’ Amnions , e l' Al¬ 
iamo] de. Ma fe fi efamina meglio la cofa , come ho fatto fpeflìflìme volte, 
fi conofcerà, che non fe ne trovano mai più di due, che fono talmente unite, 
e contigue le une colle altre , che fi potrebbe dire , che non è che una , ma 
doppia, la quale fi può veramente feparare in due. Efplico la cofa così , acciò 
la pottà far meglio conofeere a quegli che non la fanno , perchè molti credo¬ 
no, come Galeno, che quette membrane fono feparate, e dittanti l’una dall’al¬ 
tra, e che una circonda una parte del figliuolo, e l’altra lo copre perfettamen¬ 
te , e contiene le acque , le quali parte fon generate dal fuo fudore , e parte 
dalla orina (come credono) e vogliono anche, che queft’acque fiano feparate le 
une dalle altre con differenti membrane , il che è tutto al contrario : perchè 
fono in tal maniera unite, che non compongono , che un medefimo corpo , 
ed un medefimo invoglio, che ferve , come abbiamo detto a contenere , ed il 
figliuolo , e le acque che fon tutte d’un’ifteffa natura , e ferrate nell’ ifteffa 
membrana, come farò conofeere appretti parlando dell’origine di queft’acque. 
Non importa in che modo la cofa fia efplicata , ogni volta, che fia intefa , co¬ 
me veramente fi è. 

La parte efteriore di quefta membrana , o fia doppio invoglio , ovvero fe 
fe ne vogliono contar due, la prima membrana, che fi prefenta al di fuori , 
vien chiamata Chorton dalla parola Graeca x ùì P* iv ? c ^ e lignifica contenere , per¬ 
chè veramente contiene, e circonda l’altra , che fi chiama Amnios cioè agnel - 
letta , perchè è fiottile, e delicata. Galeno al 15. libro dell' ufo delle parti chia¬ 
ma la fecondina Chorton : ma per rendere la cofa più intelligibile noi chiamiamo 
Chorton quefta prima membrana , la quale può dividerli in due ; benché effetti¬ 
vamente non Ila che una fola. Il Chorton è alquanto duro, ed ineguale in tut¬ 
ta la fua parte efteriore, nella quale fi può ottervare una gran quantità di pic¬ 
coli vafi capillari, che corrono all’intorno, come anche molti piccioli filamen¬ 
ti, co’ quali è attaccato d’ogni intorno alla Matrice; Ma però al di dentro è 
alquanto più lifeio ; ove s’unifce da ogni parte coll’ Amnios di modo che par che 
non fia che una fola membrana, come abbiamo già detto. Quefto Chorion cuo- 
pre la Placenta v’è ben attaccata con tutta quella parte , che riguarda la tetta 
del fanciullo, il che fi fa per mezzo d’un’infinità d’intrecciamenti di vafi; fa 
anche all’intorno di tutta la circonferenza della Placenta il fuo principaf attacca¬ 
mento colla Matrice, nel qual luogo quefta membrana è un poco più grotta . 

L ’Amnios , che è la feconda membrana, è fei volte più fiottile del Chorion , 
è molto lifeia nella fua parte interna; ma non già così dalla parte, colla qua¬ 
le s unifee al Chorion . Quefta membrana è tanto fiottile, che è del tutto traf- 
parente, e non vedendovifi alcun vafo, la rende fiottile, che non può imaginarfi, 
come fia, fe non col vederla. Queft’ Amnios non è attaccato in alcun modo alla 
Placenta benché la ricopri , ma fi ftende folo fopra tutta la parte interna del 
C Corion , dal quale fi può interamente feparare fe vi ufi diligenza. 

Per far'anche meglio concepire la cofa come è, farà facilittìmo di conofeere 
•di che maniera fon quette membrane nella Matrice, fe fi confiderà la compun¬ 
zione d’un Pallone, immaginandofi, che il cuojo , che lo ricuopre fia la Ma¬ 
trice 
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tricé della 'Donna gravida , e che la vellica ripiena di vento dentro al Pallone, 
ila queda- doppia membrana del Chorion ed Amnios , dove il Feto , e 1’ acque 
fono infieme contenute , e come F eftérno di quella vellica tocca da ogni parte 
interiormente colla fua enfiagione il cuojo del Pallone, così le membraneludet- 
te fono congiunte d’ogni parte alla Matrice , eccettuatone il luogo, dove la 
fecondina è attaccata , nel qual luogo elle paffando di fopra , coprono intera¬ 
mente la parte , che riguarda il figliuolo. 

In. quanto alla terza pretefa membrana, che gli Autori anno chiamata Al- 
lantoides, che dicono edere come una cintura, che circonda, e rivede il figli¬ 
uolo in forma di un groflo budello , dalla Cartilagine Xipboide , fino fotto 1 
fianchi folamente è certo che ai Feti umani mai fi trova , ne anche a tutti 
gli altri animali, che-non ne fanno ordinariamente che uno, come le‘Donne 
quali fono le Pecore, Vacche, Cavalle, Afine, ed altre, come F ho conofciu- 
to molto chiaro dopo una ricerca diligentidìma, che no ho fatta. 

Alcune volte i figliuoli portano fopra la lor teda tre membrane , il che fa 
dire, che avranno buona fortuna ; ma è una pura fuperdizione , mentre ciò 
procede, che effe effondo d’una fodanza così forte, non fi fono potuto rompere 
dalf impulfione dell 5 acque, e dagli sforzi, che la Donna fa nel parto, o perchè 
effondo' il paflo ben largo, ed egli molto piccolo, F ufcita è data molto facile, 
e fenza alcuna violenza. Il che è vero in quedo riguardo, che fono dati for¬ 
tunati per efler venuti al mondo sì adagiatamele , e anno partecipato la lor 
fortuna alla Madre dall 5 cfferfi liberata con tanta facilità, perchè nei parti diffi¬ 
cili , i figliuoli non nafcono mai vediti di tal maniera, perchè effondo tormen¬ 
tati, e dretti nel paffo , le membrane fi rompono, e redano fempre nella Ma¬ 
trice finché n’ efca la placenta. 

Dentro alle membrane difpode, come F ho efplicato, fi contengono le acque , 
in mezzo delle quali nuota, ed alloggia la creatura. L’origine di qued’acque 
parrà molto incerta, fe fi confiderano fopra di ciò, che non fi incontra mai altra 
fìrada più dritta, e più facile per ciò i differenti fentimenti degli autori. Alcuni vo¬ 
gliono , che vengano dalle orine, che dalla vellica, efcono peri’uraca, e fi fon¬ 
dano fopra di ciò farfi \ e che è facile di conofcere , che vengono dall’ orina, 
per il colore, e per il fapore , che anno del tutto limili a quella , che fi tro¬ 
va nella vellica . Tuttavia è ben certo , che quefio non può effor come dicono , 
mentre che F uraca non effondo per anche forata nel Feto , e che non efce fuo¬ 
ri delF umbilico , perchè per il luogo , dove è attaccato fi trova «Tempre ner¬ 
vo fo, emoltofimile alla corda di un Liuto, dentro del quale non può paffar co¬ 
là alcuna, benché Lottile ; come ho offorvato, e veduto Fefperienze fatte dal 
Signor Gayan di buona memoria , che era con appiaufo univerfale F Anatomi-- 
da più efatto, e piùefperto, che vi fia dato !a Parigi da molto tempo in qua, 
che per ciò farà fua M. C. F aveva onorato di fceglierlo fra gli altri per fare 
molte curiofe ricerche, e belle efperienze anatomiche, a che s occupano molte 
perfone curiofe, e dotte, delle quali F Accademia Reale è compoda. 

Or queda conformazion naturale ci fa- ben vedere , che il Dulayrenzio s è 
ingannato, benché per confermare la fua opinione , riferifca la doria d’una e 
certa donzella, la quale dopo una fuppreffione d’orina per più giorni , vuotò 
finalmente molf acqua per l’ombilico; inferendo di qui che qued’acqua veniffo 
dalla vefcica per F uraca che non era richiufa ; e che l’acqua contenuta nelle 
membrane del foto , vi fi foffo così raccolta . Riferifce ancora per lo defìfo mo¬ 
tivo un’altra doria quafi fimile , e ricordata dal Fernelio Cap. 5 . del Lib. 6. 
della Patologia. Ma qued’acqua veniva del certo dalla capacità del fondo del. 
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ventre , dove era T Idropifia, non già dalla vellica, perchè nell’uraca rfbn vi fi 
vede alcuna concavità* come abbiamo detto , mentre che non fia contro Tor¬ 
nine della natura , fopra di che in tal calo non bifogna fare il fuo fondamen¬ 
to, per ailicurare , che la cofa debba effer così ugualmente in tutti. 

Sonovi altri, che anno anche opinione, che quelle acque vengano dalle ori¬ 
ne, ma vogliono, che efcano dalla verga , e non dall’Uraca, che mai è fora¬ 
ta . In quanto a me ( fe non m’inganno) par mi con un poco più di ragione, 
che quell 1 acque fono folo generate dall’umidità vaporofe , che trafudano, e 
e s’elàlano continuamente dal corpo del figliuolo , le quali venendo ad incon¬ 
trare le membrane, fuori delle quali non potendo pafTare, per elfer troppo.den- 
fe, e ferrate, fi convertono in acqua, che a poc a poco s’adunano fui princi¬ 
pio della gravidanza, quando non effendo affatto formato , non ha anche vita 
manifefta, perchè in altro tempo fi generano in maggior quantità per i conti¬ 
nui vapori caldi, ed umidi , che tutti i corpi porofi mandan fuori. 

La ragione colla quale fi vuol mantener, che lìano forine, è affai debole, 
cioè perchè fon falate, e del medefimo colore dell 1 orina, perchè tutti i fudo- 
ri, le lagrime, ed altre umidità, che dift il latto, e trapelano dal corpo fono fi. 
mil mente falati come è Torina, la quale il figliuolo, mentre è nel corpo del¬ 
la Madre, non ne può aver molta , come nè meno materia negl'interini , 
mentre che in tal tempo non piglia alcun nutrimento dalla bocca, e che tut¬ 
te le fuperfiue umidità padano facilmente per trafpirazione della foftanza di 
tutte le parti del corpo, che è molto tenere lo. Che per ciò non sò concepire 
la necefìità , che potrebbe obbligarlo a gettar più torto T orina dalla veffica , 
che è in poca quantità, che gli efcrementi, che fono negl’inteftini , il che in 
tal tempo non fa in alcun modo, ne d’un modo, ne dell’altro, /ha folo dopo 
che è nato. Il Bartolmo ed "altri vogliono nondimeno che orini dalla verga , 
e che quell' acque di là provengono \ ma tutte le apparenze mi fanno più to 
ito credere, che vengano dalla loia trafpirazione, come ho detto ; perchè quan¬ 
do che non è affatto formato, e che ancora non ha vita manifefta , fi trovano 
però queft'acque in quanità proporzionata alla groff'ezza del corpo, ed anche il 
trovano nella gravidanza falfi germi, il che in tal cafo fa conofcere , che non 
provengono dall'orina ufcita dall'Uraca, o della verga, come ognuno s'imma¬ 
gina. Quel che prova anche quefto più manifeftamente fi è, che quando un fi¬ 
gliuolo nafce fenza aver la verga forata, nondimeno vi fi trovano quell*acque 
in tanta abbondanza come negli altri. 

Bifogna oifervare, che quando i bambini fono più d’ uno , non fono mai in 
un medefimo invoglio, ( fe però non averterò i corpi uniti, e giunti l’un T al¬ 
tro, ed in tal cafo farebbe un moftro) ma ciafcuno ha la fua membrana fepa-^ 
rata, e Tacque diftinte, ove ciafcheduno nuota. 

Queft’acque così adunate nelle membrane fervono a molte co fe di gran con- 
feguenza . Servono al figliuolo per -moverli, nuotando più facilmente d' una par¬ 
te, e dall’altra, acciò che con quelli frequenti moti non offenda la Matrice 
toccandola^ fecco , il che potrebbe caufarle gran dolori, e potrebbe provocar 
T aborto, lo difendono anche dalle ingiurie ellerne, col fuggire la violenza de’ 
colpi, che la Donna potette ricevere fui corpo, e fervono anche molto per fa¬ 
cilitar P ufcita nel tempo del parto, mentre che rendono il parto untuofo, e 
fdrucciolante j e venendo ad inumidir l'orifizio della Matrice poco prima della 
fua venuta al mondo, fa che non effendo il parto fecco più facilmente , e len¬ 
za gran dolore porta ufcire dalla prigione, ove era contenuto. 

Gio: Claudio della Corvèè Medico della Regina di Polonia ultimamente mor- 
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ta , nel fuo libro intitolato De nutrtùone fatus , vuole, che quelle acque fervo¬ 
no principalmente per nutrimento del figliuolo, e che le fucchi colla bocca, e 
le inghiotta ( per quanto fi va immaginando ) in tutto il tempo , che è nella 
Matrice ; Ma la verità contraria elfendo conofciuta de ogni principiante, fareb¬ 
be affaticarfi in vano, di fermarfi a rigettare tutte le ragioni , ch’apporta per 
provare, e follenere il fuo parere .• perchè da fe flelfe fi difiruggono, e corrif- 
pondono alla falfità del lor principio , che non è fondato, che fopra un palio 
d ’Ipocrate nel libro De principiis aut carni bus , dove dice, che il bambino com¬ 
primendo le labbra fucchia l’alimento della Matrice ; al quale fi può opporre 
l 5 autorità d’ Artfiottie , che rigetta quell’errore al 5. cap. del 2. lib. De gene- 
raùone anmtltum ; oltre di che non fi deve aver riguardo al primo palio d’ Ipo¬ 
crate , poiché egli medefimo fi contradice, e foffiene il contrario nel libro de¬ 
gli Ottomejiri , dove precifameute dice, che 1 ’ umbilico è quella fola parte, per 
dove riceve il nutrimento, mentre il figliuolo è dentro la Matrice , e che tut¬ 
te le altre parti fono esattamente ferrate , e non s’aprono prima d’effer egli 
ufcito dal corpo della Madre. Ma per far conofcere che quell’ acque non anno 
alcuna qualità proporzionata per il fuo nutrimento, fi è, che fe fi pongono in 
qualche vafo al fuoco, come fpelfe volte ho fatto, fi vedrà, che affatto evaps- 
reranno, fenza acquillare alcuna confidenza fpelfa dal caldo del fuoco mentre fi 
vanno diminuendo , come fanno tutti gli altri umori , che fon capaci di dar 
nutrimento, come fa la femplice ferofità del fangue, che effendo feparata dal¬ 
la fua Malfa, fi coagula come foffe una chiara d’uovo ogni volta, che fi pon¬ 
ga al fuoco, il che fa chiaramente vedere, che quell’ acque non fono di quella 
fpecie, e che non potrebbero fervire di nutrimento, quando anche le fucchiaf- 
fe , ed inghiottilfe . 

Avendo fufficietltemente fpiegato le membrane, e le acque del fero, bifogna 
ora ricercar la cognizione delle parti, delle quali riceve il vero nutrimento , 
quando egli è nella Matrice, di che ora parleremo. 
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Quefte tre figure rapprefentano la Placenta , o fia fecondina * « li vafi umbili- 
cali. 

La prima moftra la figura della Placenta, in mezzo della quale è attaccato il 
cordone deli 1 umbilico , fi vedono anche all’ intorno di quefta fecondina le 
membrane, che reftano così grinze quando il Parto è ufcito fuori. 

A. A. A. Moftrano il corpo della Placenta . 

B. B. B. Le membrane che vi fono all* intorno attaccate . 

C. C. C. Il cordone , che contiene ivafi um bili cali , i quali ufcendo dall' umbilico , 

vanno ad attaccarfi in mezzo della Placenta , dove producono uri infinità 
di r amofcelli. . * 

D. D. Certe eminenze chiamate nodi , che fi trovane nel cordone , procedendo dalla 

7 Dilatazione di vafi umbilicali più larghi in un luogo , che nell altre. 

La feconda Figura rapprefenta la fecondina rivoltata dall’altra parte, ed il cor¬ 
po del figliuolo aperto per confiderarvi la diftinzione de’ vafi umbilicali. 

E* E. E. Moftrano la fecondina , o Placenta dalla parteche è attaccata alla Ma* 

trice ; non fi vede da quefta parte alcuna apparenza de vafi , come dall 
altra , ma filo qualche femplice lineetta , ed alcuni piccioli pertugi , per 
ove il fangue , che trafuda dalla Matrice , diftilla in quefta mafia Fa* 
renchimatofa . 

F. F. F. Le Membrane • 

G. Una parte del C'horion che è fiata feparata dall Amnfos, che è notato daH. 

H. Una parte dell A rnnios feparato dal Chorion notato G. 

I . 1 . 1 . Cordone umbilicale , dove fi vedono anche molti nodi , 

K. Umbilico , nel quale entrano i vafi . 

L. Vena umbilicale , che entra nella fijfura del fegato * 

M. Le due Arterie umbilicali , che vanno da una parte , e dall altra della veffica , 

e s' inferifcono nelle Arterie Iliache , e qualche volta nell Ipogaftriche ♦ 

N. L'Uraca , che dal fondo della vejfica va trà le due arterie umbilicali ^ fi attac¬ 

ca all umbilico y fenza pajfar più oltre , nel qual luogo è molto fittile , 
e non è in alcun modo sbucata . 

La Terza Figura fa vedere quella d’una fecondina di due figliuoli, nella qua¬ 
le fi trovano altrettanti cordoni, ed ogn’uno ha le fue membrane Separate. 

O. O. O. Q, Corpo della Placenta , che è comune ad amendue . 

P. P. P. Membrane , che fervono ad involgere particolarmente tm figliuolo dalla fua 

parte,, 

Q: Qi? Q_* Le altre membrane , che fervono per involgere l altro, 

In quanto ai cordoni, che fi vedono in quefta Placenta doppj , quello dalla 
parte deftra è aperto nella fua eftremità, per far vedere che non vi fono , 
che tre vafi fol ancien te 8 

R. R. Moftrano una fòrte membrana , della quale fino veftitì i tre vafi imbili¬ 

cali . 

S. La vena che è molto groffa , 

Tc T. - Le due Arterie , che fono alquanto più piccole delle vene . £’ altro cordone è 

tagliato all altra eftremità , dove fi vedono filo gli orific) de vafi . 
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IV. 


Delia Placenta , e de' vafi umbilicali del fanciullo. 


C Ome, che il figliuolo in tutto il tempo che è nel ventre della Madre,, 
deve effer nutrito del l'angue della Madre , e che tutte le Donne gravide 
non l’anno mai nè bello, nè buono, la natura provida Ha formato la Placen¬ 
ta , per Servirgli di difpenfa> acciò, che ne avelie Tempre fuffidentemente ; e 
che folle di nuovo elaborato, e perfezionato per effer refo conveniente al fuo 
nutrimento, perchè lenza dubbio non averebbe potuto convertire nella propria 
follanza un fangue così groffo , come è quello della Madre , fe non folle fiato 
prima purificato nella Placenta ,, d’ onde gl’ è dopo anche mandato col mezzo 
della vena umbilicale, e portato, come diremo apprelìb, dalle arterie, che fo¬ 
no i condotti, de’ quali è comporto il cordone del ’ umbilico. Diciamo dunque r 
che la Placenta non è altro, che una malia fpongofa, ecarnofa, limile in qual¬ 
che modo alla foflanza della milzateffuta e ritefiuta d’ un’infinità di vene , 
e-d’arterie, che compongono la maggior parte dei fuo corpo, fatta per purifi¬ 
care e ricevere il fangue della Madre , deftinato per nutrimento del fi¬ 
gliuolo, che è nella Matrice . Quella malia di carne sì fpongofa è chiama¬ 
ta Placenta , perchè colla fua figura pare una Schiacciata o fiafi focaccia ; Al¬ 
cuni la chiamano liberazione, perchè quando ella è ufcita, la Madre è del tut¬ 
to libera dai pericoli, che potava temere del Parto. Si chiama altresì l’ultimo 
pefo, o fecondina , perchè è come un fecondo pefo, del quale la Donna non fe 
ne [carica, fe non dopo, ch’il figliuolo è ufcito dalla Matrice. Alcuni le dan¬ 
no il nome di fegato uterino , perchè ferve come di fegato per preparar’ il fan¬ 
gue defiinato al nutrimento del figliuolo , e il Delaurenzio la chiama Pancreas 
della Matrice, e le dà il medefimo officio, che al Pancreas del fondo del ven¬ 
tre, cioè d’appoggiar, e fofienere i vafi dell’umbilico, che vengono a fpande- 
re un’infinito numero di rami in tutta la fua fofianza . 

La Placenta vien comporta del fangue mertruale della Madre, che dentro la 
Matrice fcola, per il qual fcolamento la fua mafia Parenchimatola è formata .• 
La fua figura è piatta, e tonda della larghezza d’ un tondo , e di groflezza di 
due dita verfo il mezzo, dove fono attaccati i vafi umbilicali ; ma°è alquanto 
men grolla verfoT efiremità della fua circonferenza . È’ coperta dal Chorion e 
dall’ Amnios folo dalla parte, che guarda il Parto, e dall’ altra è unita, ed 
attaccata al fondo della parte interna della Matrice. Il fuo piu forte àttacca- 
mento con erta (che è nella fua circonferenza) fi fa col mezzo del Chorion , 
come abbiamo detto nel Capitolo precedente, che è sì ben’ attaccato alla Placen- 
ta coll incrocicchiamento d’un’ infinità di vafi , che nella fua fuperficie pajono 
molto, groffi, che non può efferne feparata fenza lacerar la fua fortanza. 

, Se.G confiderei con attenzione, come ho fatto, Ja Placenta dalla parte, che 

e unna alla Matrice, s’offerverà che par che fia anche coperta d’ una fpecie di 

membrana molto lottile, che è cesi fragile, e delicata, che non par , che vi 
uà • Potraffi però vedere più manifertamente coll’afeiugar’il fangue , del quale 
que a parte è Tempre bagnata. S’offerverà ancora , che tutta la faccia di quella, 
paite e come incrocicchiata da molte lineette limili in qualche modo a quel- 
.e , c re s offervano nella fuperficie delle reni de’ Bovi . Vi fi vedono anche 

te , ?. lcc °' e imboccature, per ove il fangue , che trapela per la foflanza po- 

rofa de,la Matrice, dtQilla in quella malia camola. 
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Benché nella Matrice vi fiano due fanciulli , ed anche quando ve ne fono 
tré, fe fon gemelli (cioè generati d’un medefimo coito) non anno ordinaria¬ 
mente , che una comune Placenta , che ha folo tanti cordoni , quanti fon fi¬ 
gliuoli , fono però nondimeno interamente feparati l’uno dall’altro da partico¬ 
lari membrane , nelle quali ognuno vien contenuto colle fue acque feparatamen- 
te ; ogni volta che non abbino, come ho detto nel precedente Capitolo, i cor¬ 
pi uniti, in qual cafo tali gemelli fono moftruofi , ed anno le lor acque co¬ 
muni , e fono involti nella medefima membrana . Ma fe fi fa la fuperfetazio- 
ne, vi faranno tante Placente y quanti fon figliuoli ; e come la fuperfetazione 
( fe però fi può fare) accade molto di rado, così fi vedono poche Donne aver 
le doppie Placente , quando partorifcono più d’uno . Ma quantunque una fola 
fecondina fia per lo più comune a jpìh feti , ho offervato che i vafi del tral¬ 
cio di ciafcuno feto, sì la vena come l’arterie, che fi diftribuifcono in tutta la 
foftanza di quefta fecondina comune , fono Tempre feparati affatto gli uni da¬ 
gli altri ; di maniera che i vafi che fervono alla nutrizione d’ un bambino , 
non hanno comunicazione veruna per anafiomofi, nè in altra guifa , con quei 
che fon defiinati alla nutrizione degli altri bambini. Quindi è che avendo cia¬ 
fcuno il fuo principio di nutrizione e di vita feparatamente l’un dall’altro , 
ed effendo alloggiato dentro proprie e feparate membrane ed acque ; uno di 
cotefti bambini può talora èffere morto nel ventre di fua madre, per un tem¬ 
po notabile , fenza che i’ altro vivo venga infettato dalla corruzione del 
morto . 

Vediamo quafi la fola Donna aver la Placenta come l’abbiamo descritta , e 
che la getta come cofa inutile , quando che ha partorito, perchè la maggior 
parte degli animali non gettano cofa alcuna, dopo d’ aver fatto i lor figli 5 & che 
le fole acque, con qualche glanduletta , e le membrane, che li circondavano, 
•ed in cambio di quefia mafia carnofa , quelli', che non ne fanno altro che 
uno, come la Donna, anno folo molte glandolette fpongofe unite interiormen¬ 
te alla propria fofianza della Matrice, dove vanno a finirli tutti i rami dei vafi 
umbilicali, le quali glandule, come ho fpefle volte offervato nelle pecore, non 
fono più groffe , che un grano di feme di canape , quando non fon gravide ; 
ma quando lo fono, fi tumefanno, e diventano della groffezza d’un pollice , 
altre più , e meno; fon limili allora ad un fongo tondo, che non farebbe aper¬ 
to , guardandolo al roverfcio dopo d’ avergli tagliato tutto il pedicozzo , ed a 
ciafcuna di quefte glandule fono attaccate molte ramificazioni de’ vafi umbilica¬ 
li. Tuttavia è certo, che gli animali , che in un fol Parto ne fanno molti , 
come fono i Cani , Gatti , ed altri , non anno quefte glandule , in luogo di 
che ciafcuno ha nella propria cella una fpeeie di Placenta particolare , cne la 
Madre mangia fubito, che l’ha fatta , dopo d’aver tagliato co’ denti li vali 
umbilicali , che la tenevano . 

Quando che la Donna gravida ha qualche indifpofizione per tutt’il corpo , 
benché leggiera, fe ne vede quafi Tempre qualchefegno , ed impreffìone , o nel 
colore, o nella foftanza della Placenta, che getta nel iuo parto ; mentre^che 
effendo -quefta parte d’ una foftanza ben fpongofa , s’imbibifce facilmente di 
tutti i cattivi umori del corpo, che erano foliti gettarli dalla Matrice . Il fuo 
color naturale deve effere tanto più bello, e vermiglio , quanto che la Donna 
è più fana; e ,la fua foftanza* deve^ffere ugualmente molle y e Tana, fenza al¬ 
cuna durezza fcirrofa. 

In mezzo alla Placenta efce un cordone compoflo di molti vafi uniti infie- 
me, che fervono a condurre il fangue deftinato per nutrimento del figliuolo , 

il 
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il numero de’ quali è incpntroverfia tra gli Autori . Alcuni ne pongono quat¬ 
tro, cioè due vene, e due arterie, altri cinque, aggiungendovi 1’uraca , come 
fa Galeno : Ma è certo, che nel feto umano non fe ne trovano altri, che tre, 
come 1’ ho conofciuto per la diffecazione, che ho fatto di molti, cioè una ve¬ 
na , e due arterie. La vena avendo gettato nella Placenta un’ infinità di rami, 

fìmili alle radici d’ alberi, va per un folo canale lungo il cordone fino all’ um- 

bilico , che lo paffa per terminarfi alla fine in mezzo alla fifiùra, che è nella 
parte inferiore del fegato; e le due arterie nafcendo dalla medefima Placenta 
con un gran numero di fintili ràdichette, vanno per due condotti lungo il me- 
defimo cordone, entrando parimente per 1 ’ umbilico, a finirfi nelle arterie Ilia¬ 
che, ed alle volte nell’Ipogaftriche . La vena è molto più grolla delle arterie; 
la Aia concavità è larga per potervi mettere una penna da fcrivere , e quella 
delle arterie, come per mettervi un mediocre puntale di ftringa , cioè la metà 
più piccola di quella della vena. Le arterie fanno molti pieghitortuofi , ed ine¬ 
guali nel lor cammino, ma la vena va più dritta in tutto il fuo progreffo. 

Quelli tre vafi , che compongono il Cordone , fono involti d’ una membra¬ 
na ipoito forte , e grolla procedente dal Chorion , che è velli ta d’ una produ¬ 
zione dell’ Amnios , che pub facilmente llaccarfi : ma oltre che quella prima 

le ferve , .come d’ una vagina, ove fono tutti tre alloggiati , fi feparano an¬ 
che 1 ’ una dall’altra per le fue pieghe . Quando i vafi di quello cordone fo¬ 
no pieni di fangue, fono in circa della grolfezza d’ un dito, e della lunghez¬ 
za d’ un braccio , ed alle volte di due terzi , o di tre quarti , che fono in 
circa quattro palmi . E’ necelfario, che vi fia quella lunghezza , acciò che il 
fanciullo polla aver la libertà di moverfi dentro la Matrice , e ufcirne nel tem¬ 
po del Parto fenza tirare la fecondina alla quale è attaccato , ficcome alle vol¬ 
te fuccede , quando quello Cordone , o tralcio è troppo corto , o che la fua 
lunghezza vien molto diminuita dai giri, onde la creatura ha il collo fovente 
inviluppato, ed avvolto.• donde nafce che il travaglio della partoriente fia più pe- 
nofo, e porti maggior pericolo : perocché venendo così la creatura fermata e qua¬ 
li imbrigliata da cotello tralcio attorcigliato al collo, rella fofpefa, e non pub co¬ 
si facilmente difendere al palio, nè edere fpinta dalle doglie, fe nel medefimo 
tempo non (lira la fecondina, e non cAufa un didacco, al quale fufiegue fempre 
una pericolofa perdita di fangue, fe tale dillacco precede all’ufcita della creatura. 

Alcuni bambini hanno il tralcio cosi a difmifura lungo , che io ho veduto 
quello d’ una Dama, eh’ io ajutai a partorire a i. di Aprile 1575. venire al 
mondo col funicolo dell’ ombilico annodato , o aggruppato con ad vero grop¬ 
po ; il quale non avea potuto farfi fe non mercè la grande lunghezza del fuo 
tralcio , il quale avea più di cinque quarte, e col quale s’ era formato un cer¬ 
ini? •> ne ^ fluttuar tra l’acque / nel qual cerchio bifognava neceffariamente, che 
padalle tutto il corpo della creatura, voltandofi nel ventre della madre . Cote- 
ito gruppo o nodo era (fretto faldamente ; ma è verifimile che tale faldezza 
olle avvenuta nel momento che ufcì la creatura, e nello (lirare il tralciovolen- 
alleviare la paziente della fecondina ; imperocché fe folle (lato il gruppo così 
_ r ^ to f e nel ventre della Madre, la creatura farebbe certamente perita , 

moto ru “ fan § ue c ^ e al,ora ,a nutriva > non avrebbe potuto avere il fuo 
no nel' er ,° pel i tralcio medefimo. Ho in oltre rinvenuto un fimil nodoagrup- 
jj : falcio delle creature di altre fette Donne, ch’io ho ajutate a partorire 

’ , lf qu j ,, 8 ru PP° non avea potuto formarfi tampoco, fe non per la me¬ 
ne! lihrn a a i| de a . fm, fufata lunghezza de’ tralci. Honne riferiti tutti gliefempj 

nel hbio delle mie OfTervazioni. 
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Si vedono ordinariamente nel tralcio, o cordone molte inegualità eminenti, 
che pajono nodi, che non procedono, che da pieghi tortuofi di ^uefti vafi, che 
effendo varicofi, e ripieni di fangue più in una parte , che nell altra, perciò 
fanno quelle eminenze. Si trovano molte Levatrici , che credono fuperftiziofa- 
mente , o vogliono far credere, che il numero di quelli pretefi nodi è propor¬ 
zionato a quello de’ figliuoli , che fi devono fare col tempo ; il che è fenza 
alcuna ragione mentre quella, che partorire di 40. anni , e per l’ultima vol¬ 
ta, come fi vede alla giornata, ha tanti nodi nel fuo, come del figlio d* una 
di vent* anni , che ne deve aver più d’ una dozzina . Dicono con tutto ciò , 
che fe il primo nodo è rodò, il primo figlio , che dopo farà, deve effer maf- 
chio, e che fe è/bianco , farà femina , ma quell’ opinione non ha un fonda¬ 
mento più folido , nè più ragionevole dell’ altra : perchè tali nodi pajono folo 
rodi, o per dir meglio d’ un pavonazzo ofcuro, fecondo che i vafi fon più, o 
meno ripieni di fangue, il che gli dà un tal colore , che tanto è più manife- 
flp, quanto fono pjù fuperficiali in queda parte. 

Sono molti Autori che ammettono, come abbiamo detto , T Uraca nel nu¬ 
mero de’ vafi umbilicali , e dicono,che ferve per gettar l’orina nelle membra¬ 
ne , nondimeno 1’ efperienza ci mollra, che non è un vafo , e che non efce 
dall’ umbilico, ma che non è altro, che un ligame tanto al feto , quanto all’ 
uomo, che dal fondo della vellica fi termina all’ umbilico, fenza padarlo , co¬ 
me anno falfamente creduto . In mia vita fin’ ora ho aperto più di quaranta 
feti , a’ quali mai 1 ’ ho trovata sbucata , ma Tempre folida , e callofa verfo il 
luogo, dove s’ attacca all’ umbilico, e fimilidìma, come ho detto ad una cor¬ 
dicella di liuto . Tuttavia l’ho villa Tempre incavata nelle pecore, la quale fi 
terminava cogl’altri vafi umbilicali al lor Acetabulo, nelle quali fi vedono an¬ 
che due vene umbilicali, che vanno al’ fegato una vicina all’ altra , il che fa , eh’ il lor 
cordone è compollo di cinque vafi *, ma non è fifteflb del feto umano, perchè non ha , 
ch’una fol vena , e due arterie umbilicali, il che mi fa credere , che Galeno dicendo al 
libro della Defecazione della Matrice, ch’il sordon dell’umbilico è comporto di cinque 
vali, ha più torto fatto definizione di tali animali , che dell’uomo. 

Per ben fapere come il nutrimento è portato al feto da 1 vafi umbilicali , è 
molto neceffario concepire, e conofcere come la circolazion del fangue fi fac¬ 
cia, il che fi fa in tal modo. Effendo il fangue portato dall’arterie della Ma¬ 
dre , che finifeono al fondo della Matrice nella Placenta , che vi è attaccata , 
fi fa una trasfufion naturale per la vena umbilicale nel fegato del feto ; dopo 
di che è portato nella vena cava, e di là al Cuore , dove effendo giunto vie¬ 
ne fpartito, per tutte le altre parti col mezzo delle arterie, ed una fimil por¬ 
zione prefs’ a poco effendo nelle arterie iliache, è condotta nella Placenta, do¬ 
ve effendo di nuovo purificata, ed elaborata , ritorna a far’ il medefimo cammi¬ 
no per la vena umbilicale , andando di nuovo al fegato del figliuolo , e di là 
al Cuore, e così Tempre fucceflìvamente fenza alcuna difeontinuazione. Ma per 
concepire più facilmente, come il fangue fa la fua circolazione nella Placenta, 
e come col mezzo di' quelle parti fe ne fa una mutua trasfufione dall’ una all’ 
altra , tanto in riguardo della Madre, che del figliuolo , non bifogna far altro 
che immaginarfi , che ciò fia una parte comune , e dipendente dal corpo dell’ 
una, e dell’ altro . Perchè in quanto alla Madre la circolazione fi fa come nel 
fuo braccio, o come in un’altra parte, che fiafi ; ed in quanto al figliuolo fi 
fa nell’ifteffo modo. 

Nella vena umbilicale non vi fi vede alcuna valvula , come con ogni curio- 
fità , ed efattezza ho.offervato , perchè effettivamente non vi fon neceffarie . 

Que- 
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Qnefte valvule fon molto frequenti nelle vene delle braccia , ed in quelle 
delle gambe, perchè quefte parti fon’ obbligate di far gran quantità di moti , 
che comprimendo i vafi, difturberebbero la circolazione del (angue, fe non fof- 
fero così foftenute, ed impedite di non tornarfene indietro, ma la vena umbi- 
licale non ne ha avuto alcun bifogno, perchè il cordone del figliuolo nuota in 
mezzo delle fue acque, non potendo efler comprefifa , il moto del fangue non 
può efler così facilmente trattenuto, come qualche volta è nelle braccia, e gam¬ 
be , o nelle parti, che fanno qualche contrazione violenta « 

Subito, che il figliuolo è nato, quefii vafi, che fono più groffi del feto per 
la concavità, che non fono nell’uomo, fi difeccano, e la parte , che è fuori 
del corpo cafca, e fi fepara vicino all’ umbilico cinque, o fei giorni dopo, che 
per ciò pèrdono il lor primo ufo , e cominciano dopo a convertirfi in ligami 
fofpenforj ; cioè la veflìca unendoli nell’uni, e nell’altra parte , -il fondo della 
quale è anche foftenuto dall’Uraca, che non efce dall’umbilico, come è flato 
detto, il che re ft a così in tutt’il tempo della vita - Abbiamo fin’ora fatta men¬ 
zione di tutte le cofe, che fi trovano col figliuolo nella Matrice, facciamo a- 
dello conofcere quali fiano i differenti fiti naturali, che tiene, fecondo i diffe¬ 
renti tempi della gravidanza, il che è cofa da farne gran conto, e degna di 
farvi qualche rifleffione . 

Le tre figure feguenti rapprefentano li differenti fiti naturali del 

figliuolo nella Matrice . 

• ' ■>' x ' x/ \ v, «Tx,.* * ^"V - * - ' ■; 

Quella che è notata B. mofìra , come è fituato fino alti 7. ed 8. mefi della gra¬ 
vidanza • j f, . ’ * , 

Quella notata A. fa vedere la mede filma fituazione dalla parte pofìeriore . 

E la terza notata C. rapprefienta in qual modo è fituato verfio /’ ultimo mefie 
della gravidanza , nel tempo , che fi difipone all ’ uficita . 

Efplicazione di tutte le Matrici, nelle quali fono contenuti tutti i figliuoli , 

che fono rapprefentati in diverfe poflure, tanto in quefto 

luogo, come negli altri qui appreffo. 

A. A. A. A. Mofìrano la fioflanza della Matrice , • 

B. La membrana chiamata Chorion , che cuopre interiormente tutta la Matrice . 

C. C. C. C. La Membrana Amnios , che è talmente unita , ed attaccata al Cho¬ 

rion , che pare , che le due non filano , eh ’ una membrana . 

D. D. D. D. D. Mofìrano tutto il vuoto ripieìio d' acqua , in mezzo del quale il fi¬ 

gliuolo nuota , ed è fituato * 

E. E. La Placenta , 0 fìa fecondina , che è attaccata al fondo della Matrice * 

F. F. F. Il cordone dell' umbilico , che ondeggia da una parte , e dall' altra nell * 

acqua . . . f 
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Delle differenti fitunzioni naturali del figliuolo nel ventre di fua Madre , 

fecondo ì differenti tempi della gravidanza . 

Q Uando averemo efplicato, quali fiano le differenti fituazioni naturali del figliuo¬ 
lo, fi potranno facilmente conofcere quelle, cheeffendo contro natura fan- 
^no cattivi la maggior parte de’ Parti . Si può generalmente dire, che i fi¬ 
gliuoli , tanto i mafchi, che le femmine, fono ordinariamente femprefituati in 

mez- 
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mezzo della Matrice ; perchè benché s’offervi qualche volta il corpo della Don¬ 
na gravida più elevato da una parte, ciò non procede, che da ciò, che il glo¬ 
bo della Matrice vi fi piega più, e quello fito delle parti fi deve folo intende¬ 
re in riguardo del corpo della madre, e non della Matrice iirznezzo della qua- 
quale Tempre è fituato, perchè in quella della Donna non s’incontra, che una 
concavità, che è folo notata d’una lineetta par il lungo, e non di due, o più 
feparazioni, come fi vede in quella degli altri animali. 

Vi fono alcuni Autori , che vogliono, che quelle due concavità imaginarie 
fiano cagione, che alle volte la Donna porta due figli, ed anche più, e che i 
mafehi fi generino più torto dalla parte delira, e le femmine dalla finiftra ; fe¬ 
condo il fentimento d'Ipocrate nell* Af orifino 48. 1 del 5. libro , dove dice; Feetus 
mares dextra uteri parte , faentina finiflra magis geflantur . Ma fenza che fi ab¬ 
bia alcuna regola certa per quello, alcune Donne portanoi mafehi alla finiftra, 
ed altre le femmine verfo la delira *, e quando s’incontrano due figliuoli, fono 
alle volte tutti due del medefimo fefib, ed alle volte nò, e fono fenza alcuna 
differenza fituati alla delira, o alla finiftra. Ed ecco quanto può dirfi della fi- 
tuazione de’ figliuoli nella matrice. 

Ma circa al particolare, che al prefente confidammo della diverfa figma , 
che tengono, ella è differente, fecondo i differenti tempi dellagravidanza^ per- 
chè ne’primi meli, il Feto, che fi chiama Embrione , lì trova Tempre di ' figura 
tonda , ed alquanto lunghetta , avendo la fchiena alquanto curva , le cofcie pie¬ 
gate ed un poco elevate, alle quali le gambe fono unite in modo, che li cal¬ 
cagni toccano le natiche, e la parte de’ piedi voltati al di dentro . Le braccia 
fon piegate, e le mani pofte fopra le ginocchia, verfo i quali la tefta è inchi¬ 
nata, in modo, che il mento tocca il petto. Si affomiglia in quella pofturaad 
uno che faccia le fue neceflità e che tien baffa la tefta per guardar ciò che fa. 
Allora ha la fpina del fuo dorfo voltata verfo quella Madre, la tefta in alto , 
la faccia avanti , ed i piedi all’ ingiù, ed a raifura, che vien’ a crefcere ed 
a fard grande , {tende a poco a poco i Tuoi membri che aveva quafi piegati ne’ 
primi mefi . 

Non bifogna nondimeno credere, che i! figliuolo fia Tempre precifamente in 
quella poftura , che diciamo , perchè alle volte cambia quella delle braccia, e 
gambe fendendole, o piegandole più o meno, portandole da una parte o da un 
altra, fecondo che vien iftigato da differenti cagioni, come ne poffono render 
teftimonio tutte le Donne gravide, che fentono moverfi quelle parti indifferen¬ 
temente, e poi ritornano, come al lor centro nella poftura deferitta \ nella qua¬ 
le fi ripofano facilmente, perchè tutte le parti del lor corpo anno allora una 
figura mezzana tra la tota 1 eftenfione, ed efatta fleflìone , la quale è la più 
efatta, che poffa avere. Che perciò Colombo deve effer riprefo di quella teme¬ 
rità, della quale accufa gli altri Autori, che anno prima di lui deferitta la fi- 
tuazion del figliuolo, e’dice non aver mai trovato alcuna efperienza , conforme 
alla deferizione, che n’ anno fatta, apportando altre fituazioni particolari , che 
aflicura aver vedute nel corpo d’ alcune Donne da lui fparate dopo la lor mor- 
te • ma non fi sà, che la morte della Madre, e del figliuolo caufando eftreme 
agitazioni all’uno, ed all’altra, fanno cambiar di fito a tutte le membra, che 
reftano nella fteffa figura in cui erano quando il figliuolo è morto nel ventre 

materno } . 

1 Conferva dunque la Stazione deferitta fino alfettimo, ed ottavo mefe, quan- 

< *° * a effendo eftremamente crefciuta , dal proprio pefo è portata a baffo 

verfo i orifizio interno della Matrice, facendogli far’un capitombolo ali innan¬ 
zi 
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zi, per mezzo del quale i Tuoi piedi fi trovano all’insù , e la faccia °uarda Tiri- 
tefiino retto della Madre . Alcuni vogliono, che i foli mafchi abbino la faccia 
cosi voltata, ma che le femmine nafcano colla faccia innanzi. Fernelio è dì que¬ 
llo fentimento, ma fenza ragione, perchè Fune, e gl’altri l’anno voltata verfo 
il retto, come abbiamo detto, e quando accade il contrario, non è naturale *. 
perche non fidamente la faccia venendo alla lupina, farebbe fatta nera livida 
dalla durezza dell offo del petignone, o vogliamo dir Pube, ma in oltre i do¬ 
lori del parto non fpignerebbono così facilmente la creatura fuor della Matri¬ 
ce, come io fanno quando eli’ha il corpo e la faccia volti all’ ingiù. In que- 
flo calò la Matrice, ed i mufcoli del ventre della Madre, ritirandoli in fe, ed 
artandoli dall ìmpulfo del dolore , premono fu la fchiena dei bambino , che s’ 

indura e irrigidire, mercè di una tale fituazione, contro il dolore , così che 
piu agevolmente ne viene fpinta la tefta all’imboccatura. 

Si deve offervare, che quando il figliuolo ha cambiato la fua prima filiazio¬ 
ne per quello capitombolo, e non effendo affuefatto a quella feconda, fi move, 
e rimove qualche volta tanto, che la Donna crede dover’ effer vicina al parto 
per r gran dolori, che le cagiona , come dovente s’ è villo , e particolarmente 
alia moglie del Signor Delanos mio Collega, che avendo all’ improvifo Tentilo 
ehremi dolori di corpo nell’ ottavo mele della fua gravidanza, perchè s’era co¬ 
si mollo ( il che fu cagione, che mi mandalfe a chiamare , e credendo d’effer 
vicina al Parto, preparò tutt’ il neceffario ) non per quello lafciò di portar’ un 
mele intéro , dopo di che partorì in mia prelenza felicemente. 

Se fi farà rifleffione a quefte circoftanze, fi vedrà, che quello è quel primo, 
e pretefo tentativo, che gli Autori fi fono immaginati, che il figliuolo faccia, 
per ufcire al feltrino mefe, il che non potendo fare , vi refta fino al nona , e 
che reiterandolo nell ottavo , fe accade, che allora nafca, non vive, tanto più 
che non può effer capace di fopportar, e refiftere a tariti sforzi l’un vicino all* 
altro . Ma per dirla, è una vana credenza, perché fe fi volta colla tefla a baf- 
10, Io ia naturalmente per il pefo (fella tefta, e fe fi move fovente, ed allora, 
e poco dopo,, non è perché defidera d’ ufcire ; ma perchè arrivandogli di nuo¬ 
vo queir inumata fituazione, fi move, e rimove, come ho detto. Quello c’in- 
iegna Ippocrate nel Itbro de parti di otto mefi , dicendo ; Incipit autem laborare 
puer ante partum , & interitus periculum fubit , quum in utero vertitur . Il fi- 
giuolo, dice, comincia a moleflarfi, ed è in pericolo di vita, nel tempo, che 
i volta nella Matrice. Si volta anche al fettimo mefe, e di rado prima, fen- 

C £i ^ rave acc idente, il più foventè verfo l’ottavo, ed alle volte folo al 
nono : Alcune volte poi non fi volta, come ce lo fanno (veder quei, che na- 
icono nella prima lor fituazione , cioè co’ piedi innanzi . Or da quefto è facile 
a giudicare , ma più tofto è una vefità, che ftimo certa, ed indubitata, che i 
giiuoh fono tanto più robufti, quanto che più s’accodano al nono mefe , e 
che pciiono, per confluenza meglio vivere, perchè fono più vicini al termi¬ 
ne piu naturale prefcritto loro per l’ordinario dalla natura, come dice Ariflotele 

3 * ??' ca P' I# ad bonum propius accedit , quodque bono fimilius efi , id & 

c iU (t' me l tus e ft • Cioè quello che più s’avvicina al bene, e quel che più 
lefiderato ^ ? ^ Ue ^° ^ migliore, e per confeguenza più degno d’effer da noi 

Il figliuolo dunque volta la tefta a baffo verfo l’ultimo mefe, acciò poffa ef- 

ier piu difpofto per ufcir più facilmente dalla Matrice .• perchè con quefta fi¬ 
liazione le siunture fi ftpnrWin f a ry r* *\ *-*✓**•*•> nal P « « /V* « _1 • .1 I 


tuazione le giunture fi ftendono fenza pena alcuna nell’ ufcire ed in tal 
Ae ® racc ^j e le gambe non poffono piegarfi verfo l’orifizio interno del 


modo 

della Ma¬ 
trice 
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trice, non trovando alcun intoppo per F ufcita , ed il retto del corpo , che 
è non molto grotto, palla facilmente , quando la tetta più grotta ,, e più da¬ 
rà è ufcita. 

Quando vi è più d’ un figliuolo , devono tutti portare la medefima figura , 
acciò poffa dirli parto naturale, come giufto non ve ne fotte che un folo , ma 
ordinariamente fi nuocono f un T altro per i loro moti , che quafi fempre ve 
n è qualcuno, che piglia una cattiva poftura nel tempo del parto , ed anche 
prima ; che perciò fovente uno viene per la tefta, l’altro per i piedi , od in 
altra maniera più pericolofa, ed alle volte tutti due fi prefentano male. 

In qual modo fi fia, che il figliuolo fia fituato nel ventre della Madre, editi 
qual fi voglia modo, che fi poffa prefentare, è fempre contro natura , fe non 
lo fa nel modo foppraccennato 3 e la fituazione naturale è tanto neceflaria ne ? 
parti, che fe fono altrimenti, fon caufa di gran travagli, e pericoli. 

Quando la Donna è felicemente giunta fin vicino al Porto, deve ben avver¬ 
tire di non far naufragio nel fuo sbarco, il che potrà evitare, quando è a ter¬ 
mine , fe offerva ciò che .diremo,. 

CAPITOLO VI. 

Che co fa deve fiufi , quando la Donna comincia ad 

effer in travaglio . 

I L travaglio della Donna gravida non è altro, che dolori con reiterati premi¬ 
ti, co’ quali fi sforza di porre al Mondo il fuo figliuolo. Si chiamano così, 
perchè la Madre, ed il figliuolo unitamente patifcono, e fono molto travaglia¬ 
ti in quell'azione. La maggior parte degli uomini credono, che di quelli dolo¬ 
ri, non vi fia altra ragione , fe non perchè gli ha Iddio così ordinati , e cheli 
Donna fecondo la fua fentenza deve partorir' in dolore , per pena del fuo pec¬ 
cato , come fi vede nel terzo capitolo della Genefi. Mult'tplicab§ <wumnastu*s, 
& conceptus tuos : in dolore paries , & fub viri poteflas eris , & tpfe dominabi- 
tur tui . Cioè moltiplicherò le tue miferie , ed i tuoi concetti , partorirai con 
dolore, e farai foggetta all’uomo, ed egli ti dominerà,. Fu in vero quella ma¬ 
ledizione molto grande, poiché s’è ftefa fopra tutte le Donne, che anno parto¬ 
rito da quel tempo* in qua , e fi ftenderà fopra tutte quelle, che verranno all* 
avvenire y vediamo nondimeno , che tutte le femmine degli altri animali pati¬ 
fcono anche elleno, e fono in pericolo della vita, come vediamo effer la Don¬ 
na ; il che mi fa credere, che oltre quella volontà precifa Divina in riguardo 
della Donna, vi è anche una ragion naturale, per la quale conofciamo , che la 
cofa non può effer diverfamente da quel che è ; e che è imponìbile , che la 
Matrice così fìretta in comparazione della groffezza del figliuolo, e fenfibiliffi- 
*P a per la fua compofizione nervofa, e membranofa, riceva la dilatazion necef- 
laria alla ufcita, e che le fia fatta una sì gran violenza, fenza fopportarne do¬ 
lori di non piccola confeguenza. 

v dri/ìotele dice, che la Donna patifce in tal’ azione più che tutti gli altri ani¬ 
mali , perchè mena una vita più oziofa , eripofata y ma è la principal cagio¬ 
ne? che r uomo tra tutti gli animali, ha la tefta più grotta a proporzion del fuo 
corpo ,* il che f a ^ c h e e ff a non p a {f a così facilmente , come quella degli altri 
animali , che f anno più piccola , e d’ una figura più lunghetta y e che delle 
donne, quelle patifcono più dell’altre, le quali fanno figliuoli di tefta grotta e di 
tpalie larghe. Quindi nafce che quelle le quali partorifcono mafchi , hanno per 

' ordina^ 
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ordinario più male, che quando partorirono femmine; perchè i mafchi in com¬ 
parazione delle femmine avendo quafi Tempre la teda più grofsa e le fpalle più 
larghe , fono più difficilmente fofpinti fuori della vagina . Ora come la Donna per¬ 
ciò non può evitar quelli dolori , cercherà folo di fopportarli con pazienza " 
colla fperanza d’efserne predo libera per mezzo d’un felice parto, * 

Subito, che fi farà riconofciuto, che la Donna entra in travaglio per i ( e 
gni fpecificati nel capitolo fecondo di quello libro, parlando di quelli’ che pre¬ 
cedono, ed accompagnano il parto , de’ quali i principali fono, che ha dolori 
e gagliardi premiti nel corpo, che fpingono verfo la Matrice, e che col toccar¬ 
la col dito , fi fente 1’ orifizio interno dilatato, come anche le acque a presa 
carfi , cioè venire innanzi alla teda, e fpinger le membrane , che 1’ inviluppa¬ 
no; a traverfo delle quali negl’ intervalli de’ dolori fi può in qualche modo 
conofcere col dito la parte , che prefenta , e particolarmente fe fia la teda 
mentre che fi fente colla fua durezza effer tonda , ed allora s’ apparecchierà il 
neceffario per aiutarla nel parto , che è molto vicino . Per aiutarla più facil¬ 
mente s’ avvertirà molto bene , che non abbia il corpo in alcun modo ferrato 
da’ fuoi abiti; le fi darà un eliderò alquanto gagliardo, ed anche più d’uno fe 
è neceffario; il che deve farli fui principio, c prima che il figliuolo fia troppo 
vicino all ufcita ; perchè allora è molto diffìcile , che poffa riceverlo perchè 1’ 
intedino è troppo compreffo ; quedo le fervirà per follevarfi , e gettar °!i efere- 
menti, acciò che effendo 1’ intedino retto vuoto, vi fia più fpazio perula dila¬ 
tazione del palfo, come per eccitare in tal modo i dolori a fpignere a baffo 
pe’l mezzo de’premiti, che farà per evacuare alla feggetta ; ed in quedo men¬ 
tre fi preparerà tutto il neceffario per il Parto, tanto per lei, come pe’l fuofi¬ 
gliuolo, le fi preparerà una fedia fatta a poda per taie ufo, ovvero più todo un 
ietticciuolo fopra cinghi, che fi metterà vicino al fuoco, fe la dagion lo ricer¬ 
ca, il qual letticciuo o (leve effer talmente daccato da ogni cofa, che vi fi gof¬ 
fa girare all’ intorno acciò fi poffa con maggior comodità ajutar 1’ ammalata in 
tutto ciò , che poteffe aver bifoggo, 

Vi fon qualche volta delie Donne, alle quali non fi può fui principio tocca¬ 
re 1’ orifìzio interno della matrice, benché in realtà abbiano le doglie del par¬ 
to; perchè hanno elleno cotedo orifìzio fituato molto alto verfo il retto intedi- 
»o ; onde è che allora non fi può precifamente predire il tempo del parto ; e 
che un fi potrebbe anche ingannare col non credere che la Donna foffe nel tra¬ 
vaglio ; ma l’inganno dee fchivarfi con por mente agli altri fegni , già da noi 
dichiarati, i quali ce lo poffono certamente indicare . Nulladimeno quando la 
creatura è ben voltata, fe la Donna è certamente nel travaglio, d’ ordinario fi 
fente a traverfo della fodanza della Matrice il capo della creatura medefima 
abbaffarfi a poco a poco, e refidere con forza-al tatto nel tempo delle doglie. 

Se la Donna è naturalmente compleffa , farebbe bene in tal tempo cavarle 
Jangue dal braccio; perchè effendo da effo il petto più liberato, edifimbarazza- 
to, avera più forza per ifpingere a badò i dolori; il che fi potrà fare fenzaal- 
c !\ n P er ' eo '° > mentre che effendo in tal cafo il parto vicino all’ ufeita, non ha 
P' u bifogno del /angue della Madre per fuo nutrimento ; e queda è una cofa 
che fovente ho praticata con un fucceffo molto buono; oltre di che queda eva¬ 
cuazione impedifce fovente, che non abbia febbre dopo il parto , e mentre che 
darà afpettando la fua ora, pafseggierà per la camera , fe le forze glie lo per¬ 
mettono, e per confervarle , farebbe bene di farle pigliar qualche buon confu¬ 
mato o un’uovo frefeo, e qualche cucchiaro di vino di tanto in tanto, ovvero 
■una fetta di pan brudolito inzuppata nel vino, fenza fervird in tal tempo d’ 

alcun 
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alcun alimento fodo. Le fi deve fopr’al tutto raccomandare di far ben valere i 
fuoi dolori , col ritener il fiato quanto più potrà, e fpingerlo abballo ogni vol¬ 
ta, che fentirà, che fi vanno accrefcendo . La Levatrice toccherà di tanto in' 
tanto col dito 1’ orifizio interno, per conofcere , fe le acque fon vicine ad ufci- 
re, e fe fia vicino per ciò il parto : Ungerà anche tutte le parti genitali di 
qualche oglio emolliente, o di fugna , odi butiro, fe vede , che dentano a dila¬ 
tarli ; ed in quello mentre non abbandonerà mai l’ammalata, aedo poffa atten¬ 
tamente offervare li gelti, li lamenti , e li dolori, perchè da tali cofe fi cono¬ 
ide, fe s’ avanza il tempo, lenza effer neceffitata di tante volte toccarla da baf¬ 
fo . Il fu Signor Dellacofcia , che dormiva fovente vicino alle Donne, eh’ era¬ 
no in travaglio, era tanto coftumato a quello,, che ordinariamente non fi Ve¬ 
gliava, che quando il figliuolo era alla porta, nel qual tempo le Donne conver¬ 
tono i loro lamenti in gridi, i quali raddoppiano .via più, perche s’ accrefcono 
maggiormente i dolori. 

Potrà anche di tanto in tanto gettarfi fui letto, per ripigliar 7 un poco le for¬ 
ze, e ripofarfi alquanto ; ma bifogna ben’ avvertire, che non vi llia troppo, e 
quello devono ben offervare le Donne di piccola datura, perchè partorifeono fem- 
pre più difficilmente , fe fi lafciano in letto per tutt’il tempo del lor trava¬ 
glio, ed anche molto più fe è la prima volta, che abbiano partorito ; e così 
bifogna farle palleggiar per la camera, e fe è neceffario, fodenerle fotto le brac¬ 
cia, perchè con tal modo il pefo del figliuolo ( effendo in piedi) fa meglio di¬ 
latar l’orifizio interno della Matrice, che quando è coricata , quello cagiona- , 
che i dolori fi ano- più forti, e più frequenti, e che il lor travaglio non fia tan¬ 
to lungo ; ogni volta che s offervi , che non lenta alcun 5 aria fredda , mentre 
che fi farà così palleggiar per la camera. Nulladimeno quando le Donne comin¬ 
ciano folo ad effere nel travaglio , e le doglie fon piccole e lente, lenza alcu¬ 
na preparazione dell’acque, non conviene fubito moledarle e fiancarle, facendo¬ 
le dar in piedi troppo a lungo ; imperciocché bene fpeffo fi fa loro perdere 
inutilmente le forze nel principio del travaglio e in appreffo fi trovan debo¬ 
li cotanto, che flentano fui fine a rendere i dolori efficaci.. Il perchè , meglio 
farebbe farlene Ilare ben calde nel loro letto , perchè maturino , dirò così , il 
loro travaglio, fin a tanto che le acque (ìen bene preparate \ dopo di che fi 
può farle levare, fe fi giudica opportuno,, per aumentare con quella buona fi- 
tuazione i dolori che fopravengono in quel tempo.. 

Non fi deve maravigliarli de’ deliquj, e vomiti, che potrebbe avere, perchè 
1’ ajutano a fpignere con maggior forza a baffo, ed a provocar i veri dolori .. 
Abbiamo parlato della cagione di quello vomito al capitolo fecondo del prefon¬ 
te Libro, e del motivo per cui non è pericolofo. 

Quando le acque fono ben formate', e preparate , che fi fontiranno nelle 
membrane prefentarfi all’ orifizio interno della groffezza della foia dilatazione, 
deve la Levatrice lafciarle rompere da fe delle , e non far come alcune , che 
impazientandoli della lungezza del travaglio , rompono le membrane per farle 
ufeire ; credendo per tal modo avanzar tempo, ne perdono anzi molto , fe non 
appettano , che il parto fii alla porta, ed al paffo, perchè colla calcata preci- 
pitoia delle acque, che devono fervire per farlo sdrucciolare con maggior faci¬ 
lità , refta a lecco, il che dopo impedifee , che i dolori , e premiti , no» 
pollino così facilmente fpigffere , come averebbero fatto , fe le membrane non 
fodero fiate rotte prima del tempo. Sarà dunque più ficuro di lafciarle rompe¬ 
re da le lleffe, iL che effendo fatto la Levatrice potrà toccar’ il figliuolo nudo , 
nella parte, che prefenta la prima, e riconofcere con certezza, fe elee natural¬ 
mente , 
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«lente, cioè per la teda , che fentirà efler dura , tonda, groffe , ed uguale ; ma fe farà 
un* altra parte, toccherà qualche cofa ineguale , e più dura , o-molle fecon¬ 
do, che farà la parte, che tocca . Subito dunque dopo che le acque faranno 
ufcite , s’ affretterà di farla partorire,, che ordinariamente fi fa poco dopo ,, fe è 
parto naturale ,. e fi regolerà nel modo, che dirò al Capitolo feguente . Ma fe 
s’accorge, che veniffe in altra poftura, che nella natura e , e che non fi; ftima 
capace di far l’operazione, comefi' deve per fupplire al difetto della natura , 
e per falvar la Madre, ed il figliuolo dal pericolo della vita , nella quale fono 
tutti due : allora manderà a chiamareil più predo , che le farà poffibile un 
Chirurgo per foccorrerla, che fia dotto, e pratico in tal operazione> e non de¬ 
ve afpettare, che le cofe fiano all’ eftremocome molte di poca efperienza or¬ 
dinariamente fanno . 

Vi fono alcune Levatrici , che hanno tanta paura, che un Chirurgo levi lo¬ 
ro le loro clienti, o di parere ignoranti alla lor prefenzache hanno piìf a ca¬ 
ro d’ arrifchiar tutto, che di mandarlo a chiamare in una neceffità sì urgente r 
altre però fono sì prefontuofeche fi ftimano capaci d’ intraprender qualfivoglia 
cofa benché ardua. Ve ne fono alcune, che veramente non hanno quello vizio, 
ma che per mancanza di cognizione e d’ efperienza nella lor Arte , fperano in 
vano, che col tempo il figliuolo potrà, ripigliare una buona fituazione, e che gli 
accidenti (per la grazia di Dio, come dicono) celieranno . Ed alcune mettono 
maliziofamente una tal paura, e fanno tanto temere il Chirurgo alle povere Don¬ 
ne , dando il titolo di Macellaro, e di Boja , che hanno più a caro alle-volte 
morire in travaglio co’ loro figli nel corpo, che di metterli tra. le lor mani ; 
ma veramente quefte non meritano quefto bel nome di Levatrici, nè di Donne 
favie , che vien dato loro per quanto mi dò a credere , perchè al ' rapporto di; 
Diogene Laerzio , e di Valerio il Grande , la Madre di Socrate , che era filmata¬ 
la Donna più favia, e più dotta di tutta la Grecia, faceva 1’ arte della Leva¬ 
trice del qual nome la Donna che tratta così, fi rende del tutto indegna , fe 
non fi regola con gran prudenza, e con un’ equità di cofcienza in un’ occafione 
di tanta grand’importanza. 

Quando elle chiameranno per tempo qualcuno per aiutarle v e prima, che um 
figliuolo [come fpeffo avviene) fia impegnato ad ufcire in una cattiva poftura,, 
che è quafi imponìbile dargliene un’ atra, fenza fare un’ eftrema violenza alla 
' Madre ch^-è caufa ancor della morte del figlio ; in cambio di perdere la lor 
fama e fiima 1’ aumentano con tal modo , mentre che così facendo, fi vedrà , 
che hanno faputo conofcere il pericolo in tempo , e luogo , ed il Chirurgo ef- 
fendo chiamato fubito, che il bifogno lo richiede , non potrà ( fe non foffe a , 
torto ) attribuire ad effe la cagione d’ un cattivo efito , che potrebbe avere un 
parto ma al contrario farà cagione della liberazion dèlia Madre , e che fe il 
figliuolo efce in vita, poffa avere il Santo Bàttefimo, per non effer per tutta T 
eternità privo della gloria de’Beati, il che fe non foffe, la Levatrice ne dovreb¬ 
be render conto a Dio. 1 

Subito dunque , che le acque avranno rotte le membrane , e che la Levatri- 
ce^avrà riconofciuto, che il figlio non viene in poftura naturale , ordinerà alla 
ammalata à'^ non isforzarfi tanto, per tema, che facendolo impegnar piùfulpaf- 
fo, il Chirurgo non abbia più fatica a voltarlo, e proccurerà , che fia pronta¬ 
mente chiarriato, acciò poffa ^pigliar più a tempo le fue mifure , il che egli fa¬ 
rà. fecondo, che infegnerò nel progreffo di quefta opera. E’ tempo adeffo , dopo 
d’aver detto ciò,-che bifogna fare, quando la Donna è in travaglio, di far cor 
nofeere, come potrà efsere aiutata nel fuo parto naturale ... 

Quefiai 
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Quarta Figura rapprefenta bene il globo della Mai 
te aperta , per far vedere in qual maniera il 
turale . 

A. A. A. Corpo della Matrice ^ 

B. B. Una porzione della vagina ; o fia collo de 

orifizio interno . 

C. C. Orifizio interno , che cinge la tefla del figl 

che perciò fi chiama il Coronamento 


Del Parto naturale , e del modo di aiutare la Donna , quando v y ì uno , e 

più figliuoli . 

A Bbiamo di fopra fatto conofcere , che quattro cofe fi ricercano al Parto per 
l poter veramente efler chiamato legittimo, e naturale, cioè che fia in tem¬ 
po , che fia pronto e fenza alcun cattivo accidente , che fia vivo , e che venga 
in buona figura. Il che avendo riconofciuto dovere efler di tal natura , dopo 
che le acque averanno rotte da fe fteffe le membrane ( come abbiamo detto ) 
fi farà mettere fui letticciuolo, che le era flato preparato avanti al fuoco per 
tale effetto, ovvero nel fuo ordinario, fe lo vuole, perchè non tutte le Donne 
fon folite di partorir nella medefima poftura , alcune vogliono flare in ginoc- 
chione, come fanno le Contadine, altre in piedi, ed avendo folo li gomiti ap¬ 
poggiati fopra d’nn cufcino porto sii una tavola, o fopra la fponda del letto f 
ed altre coricate in un materazzo porto in terra in mezzo della camera ; ma 
il miglioie, % più fl cur o èche fiano coricate nel lor letto ordinario, per evi- 
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tar gl’ incomodi, di trafportarvele dopo d’ aver partorito , ed in tal cafo vi 
devono effer materazzi di lana, e non di piuma, cól mettervi lenzuoli, e pan¬ 
ni doppj , ed altre pezze , che fi cambieranno fecondo la neceffità , per impe¬ 
dire , che il fangue, le acque, ed altre immondizie , che efcono in tal cafo , 
dopo non le diano falcidio. 

Deve quello letto elfer fatto in tal modo , che la Donna così vicina al par¬ 
to, vi fia coricata fupina, avendo la tefta, ed il petto alti , ed in tal. modo , 
che non fia del tutto Uefa , nè affatto fedente ,• perchè con quella fituazione po¬ 
trà a fuo bell’ agio meglio refpirare , .ed averà più forza per far valere i pro¬ 
pri dolori, che fe folfe affondata nel letto. Elfendo in quella pofìura slargherà 
le cofcie F una dall’ altra , piegando le gambe verfo le natiche , che devono 
moderatamente elfere follevate da un cufcino , fe le par che fia necelfario , ac¬ 
ciò che il coccige abbia più luogo di ritirarfi all’ indietro, ed i piedi li appog¬ 
gierà a qualche cofa folicìa ; oltre di ciò afferrerà per le mani qualcuno , acciò 
le polli llrignere ne’ fuoi dolori più violenti . Elfendo dunque così fituata vici¬ 
no alla fponda del letto (dove farà la Levatrice per elfer più pronta ) convie¬ 
ne che fi facci animo , e facci valere quanto più i fuoi dolori , sforzandofi di 
fpignerli abballo , quando verranno, il che farà col ritenere il fiato, e premen¬ 
doli a tutta forza, come fe volelfe fare i fuoi bifogni ; perchè con tali sforzi 
elfendo il Diaframma fpinto ali’ ingiù, egli medefimo fpinge la Matrice, ed il 
figliuolo, che vi è dentro; il che facendo deve elfer confolata dalla Levatrice, 
e fregata (apportar con pazienza il male , col farle fperare , che ben prelìo ne 
farà liberata. Vi fono ' alcune , che -vogliono , che vi fia allora qualche altra 
Donna, che le comprima le parti fuperiori del còrpo, fpingendo foavemente il 
figliuolo abbatto, il che non'mi piace , perchè tali comprettìoni le potrebbero 
oiù nuocere , che giovarle , pel pericolo , che vi farebbe di far qualche contu- 
ìone alla Matrice , il che in tal tempo farebbe cofa molto dolorofa : Ho vi¬ 
tto Donne che dopo ne fono fiate molto male, per efferne così trattate . Ma la 
Levatrice fi contenterà folo ( dopo efferfi unte le mani d’ oglio , o di but- 
tiro frefco, nelle quali non deve aver alcuno anello , o fmaniglia ) d’ ajutare a 
dilatar 1’ orifizio intorno della Matrice, col mettere la punta de’ fuoi diti alla 
fua entrata , e slargarli l’uno dall’ altro nelPifteffo tempo, che i dolori vengo¬ 
no , per fare in modo, che il figlio s’ accodi via più alla porta , fpingendo a 
poco a poco le parti dell’ orifizio dietro la tetta, con ungerle anche di butiro , 
fe ne vede il bifogno. 

Senza reiterare nulladimeno troppo fpeffo tali unzioni, come fan molti per 
ignoranza , credendo a torto di così facilitare maggiormente il parto : im¬ 
perciocché col portare sì fpeffo le dita all’ ingreffo delta Matrice per intro¬ 
durvi del butiro , fi fa violenza alla tefta della creatura , ed alle parti della 
Donna, le quali fi rifcaldano e fi gonfiano per tal motivo; fi confumano inoltre le 
umidità glutinofe , che fervono di unzione naturale , molto piu utile dell artifiziale. 

Quando la tefta comincia ad avvicinarli a queft orifizio interno , fi dice vol¬ 
garmente , che è giunta al fuo coronamento, perchè lo cinge, e circonda come 
fotte una corona, e tanto innanzi, che fi cominciano a vedére le fue eftremità 
fuori della parte vergognofa, fi dice, che allora e al^ patto , ed allora la Don¬ 
na, che partorifce , crede, che la Levatrice ( benché non la tocchi) le faccia 
male co’diti, come che ne fotte fgraffiata, o punzichiata da qualche fpilla , il 
che accade per la violente diftenfione, ed alle volte per qualche lacerazione fat¬ 
tale dalla tefta, per effer troppo grande . 

Quando le cofe fon giunte a quello termine , la Levatrice fi metterà in 

una 
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una poflufa comoda per ricevere il figliuolo, che deve poco dopo finir d’^cire, 
colla punta de diti (le ugne de quali faranno prima fiate ben tagliate) fpinge- 
rà come fi e detto il coronamento della Matrice verfo il di dietro della tefia del 
figliuolo, e fubito , che Tara ufcita fino all’orecchia , o in circa, la piglierà d’ 
una parte, e altra colle due mani ; il che fatto, affettando 1’ occafione d’ un 
buon dolore, lo tirerà fuori nel medefimo idante , avvertendo fopra al tutto 

effa la Matrice, alla quale è attaccata, il che le 

Madre molto piò afflitta, e travagliata'. Deve anche ’av'vmirfi^he il ^tefia non 
fia tirata direttamente, cioè in linea retta , ma come vacillandola alouanto d’ 
una parte all altra, acciò che le fpalie poffino fubito occupare il fuo luo?o 
dopo che effit farà «fci.a, il che deve fard fenaa perdere aE Lt pefrel 
ma, che effendo ufcito non refti dentro per la lor larghezza , e 4o(r ez P za e 

ri Veti alcpla Scoi” ,bW60# kmMm **“*> U del corpo «fci- 

Subito che la Levatrice 1’ averà tirato così , lo porrà da canto , e eli farà 
voltar la faccia verfo di lei, per evitare , che il fangue , e le acque, effe efco- 
o immediatamente dopo, non gli facciano alcun male , ed anche non lo fuf- 
C ff in ? , / e en trafiero in bocca, o nel nafo, come potrebbe effere, fe lo te- 

che fara, come infegnerò nel Capitolo feguente ; ma prima , deve ben offerva- 
d G ’/ e m ent u° V1 fia qualche altro figliuolo, refiato nella Matrice • perchè acci- 

nofit c b "h"', t, J ” ’ ' d t V °i" ' “ th = ^ Setet- 

m» drt 1 °!" e dì ‘S ”, fari dd & effondo ìz tL trJ- 

prefenta al patto: ed in tal cafo bifogna ben avvertire di non 1 5 f 

SlchdVr T abbia ftlM / at ‘">. 0 g i,uV™t wfeTJlù Zt' 

’r ?" lo ,P iil . ch = »»» medefima Secondina ne w - 
‘ ’ a )‘ a ^ Ua ‘ e fo ]° l 1 fono P>u codoni, con altrettante feparazioni di membra- 

* }anVXt 

tad, alla Madre. Che perciò fi romperà 'cordone^ quello 311 che^è’ 

§ la ufcito, con averlo mima lì ostri rr\n ut-» knon filo * ^ ^ 


, ma a quattro , o cin- 


già ufcito, con averlo prima ligato con un buon 

que doppj nel modo, che infegneremo apprefio , e s’ attaccherà I’ a lVro ~{L 

dentro” ]a C0 *r° ^ ™ P" tema 3 ;*X^-homar 

le cofcie ft a ’ ma u Per ™P edlre , che no " >e dia faftidio nel penderle t-a 

che ,1 f an gue non°efia e / n a '‘’altra efiremità, per impedire 

già il palio ,’ He I f 0n foffero anche ufcite );perchè avendo il primo fatto 
te le medefime CC Cra C ° n * a ’ Tiezzo 1 ufcita del fecondo , ofTervando tut¬ 
to, e poi fi DOtr x n Dze e cmcofianze , che abbiamo detto nel primo Na- 

chkJo che P ,i: em bb ; a I n '5 Mad "> “““ "'I Capitolo feguente , di- 

Mericeau Tomo I Dr0 P arere circa ia quefiione molte volte propofta- 
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ci in occafione della nafcita de’ gemelli / per fapere < 
tare il maggiore. 

; _ ^ione)., credono - 

dovrebbe appartenere a quello che nafce ultimo 


Quelli che ammettono la fuperfetazione , credono che li owtto 
rama dovrebbe appartenere a quello che nafce ultimo , perche egli 
che è flato generato nel fondo della Matrice donde non può ufcire 
generato dopo non è fu ora. Ma io per me, che perfuafo non foni 
polla la fuperfetazione, penfo, che il primo che nafce de gemelli < 
pre avere il diritto di maggioranza, o primogenitura , come 1 ave; 
la fua nafcita ri/petto al fuo fratello Giacoboe , effendo tutti e due 
melli di Rebecca moglie d’ Ifacco , fecondo che fia Icritto al 25 
Genefi, 


///////, 




Del mode di liberar la Dema nel parto naturale . 


L A maggior parte degli animali, dopo di aver partorito, non gettano fuo¬ 
ri altro, che acqua, e le membrane, colle quali erano 1 lor figli invol¬ 
ti ; ma la Donna ha una fecondina, o Placenta , che deve gettar fuori dopo 
eh’ ha partorito, come cofa del tutto inutile, ed incomoda ; che perciò fubi- 
to, eh’ il fuo figliuolo farà fuori della matrice, prima anche d annodargli e 
tagliargli il cordon dell’ umbilico} acciò ella non fi lem, biiogna lenza perder 
alcun tempo liberar la Donna di quefta mafia carnofa , che era (tata deitinata 
per proveder il fangue al nutrimento del fuo figliuolo, mentre che fi ritrovava 
colà dentro, e che fi chiama con ragione fecondina, quali un lecondo parto ne- 
ceffario a farfi per liberar d’ogni pefo-dà Madre. Che per ciò avendo la Leva¬ 
trice pigliato il cordone, l’involgera due volte all’.intorno de due de fuoi diti 
della man finiftra, per tenerlo piu fermo, overo lo piglierà colla medefimaman 
fini Ara con un panno ben’ afeiutto, acciò che non sdruccioli dalle mani, e colla 

man dritta lo piglierà poco fopra della finiftra affatto vicino alla parte vergo- 

• , gnofa, 
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gnofà, tirando parimente con lei pian piano appoggiando nondimeno la punta, 
dei due diti uniti infieme, ovvero dell’indice della medefima mano delira fiefo 
fui cordone all’entrata della vagina, fecondo la fua lunghezza, come può veder- 
fi nella figura qui rapprefentata ; offervando fempre per rendere la cofa più fa¬ 
cile, di tirare, ed appoggiare principalmente verfo la parte, dove la fecondina 
è meno attaccata, e non pigliare il cordone ricoperto delle membrane della crea¬ 
tura , le quali talora pendendo al di fuori dopo ufcita la creatura medefima, e 
ravvolgendo il tralcio, impedirono il poter tenerlo così faldo, come quando fi 
tiene folo ; perciocché le membrane fanno eh’egli sdruccioli più facilmente dalle 
mani ; cofa che fuccede d’ ordinario ne’ parti , dove le membrane dell’ acque fi 
fono molto innoltrate fuori della vagina prima di romperfi. 

Bifogna ben’ avvertire fopr’ il tutto di non tirar con violenza quefto cordo¬ 
ne , acciò non fi veniiTe a rompere, come alle volte fa vicino alla Placenta , 
per lo che fia dopo neceffario metter la mano nella matrice per cavarla fuori ; 
o che la matrice, alla quale alcune volte è tanto ben’ attaccata, non fia tirata 
fuori aneli effa, come è accaduto a qualcuna ; o che effondo tirata con troppa 
violenza e sforzo", non ne fegua un’ecceffiva perdita dì fangue, che farebbe fen- 
za dubbio d’ una pericolofa confeguenza. Si dovrà dunque fcuoterla , e tirarla 
pian piano, e per iftaccarla con maggior facilità, la Levatrice le ordinerà, che 
foffi dentro una mano giudo come farebbe alla bocca d’ un fiafeo di vetro, per 
vedere , fe è rotto ; o ftringendofi ben bene da fe il nafo fi sforzerà quafi dì 
foffiarfelo'* ovvero porrà un dito neifondo della bocca, come che voleflfe provocar’ 
il vomito, o premerà come giufto voi effe andare alla feggetta, fpingendo fem- 
pre a baffo , e ritenendo il fiato, come faceva, quando voleva far’ ufcir’il fuo 
figliuolo. Tutti quefti moti, e differenti agitazioni fanno il medefimo effetto , 
e fanno (laccar’ ed efpellono la fecondina dalla Matrice » 

Oltre 1’ offervazione di tutte quefte circoflanze , in cafo , che vi fi trovaffe 
maggior difficoltà , fi potrà ne’ bifogni dopo d’ aver conofciuto da qual parte 
quella fecondina (la fituata, comandare ad un’ altra Donna ben pratica, di met¬ 
terle la palma della mano fui corpo, e portarla abbatto, come fe le voleffe far 
le freghe, avendo riguardo fopr’ il tutto di non farlo troppo forte ; ma fe non 
ottanti tali diligenze non potrà averla , bifognerà metter la mano nella matrice 
per dittatamela , e fepararla nel modo, che dirò al Capitolo feguente , dove 
moftrerò il modo di tirarla, quando il cordone è rotto . 

Subito, che farà liberata la parturiente, e fatta ufeire la fecondina, deve ri- 
guardarfi fe è intera, o fe n’ è reflata qualche porzione nella matrice , o delle 
membrane, ovvero di qualche pezzo di fangue, le quali cofe devonfi tirar fuo¬ 
ri ; perchè farebbero cagione di gran dolori per la retenzione ,. e fe la Donna 
nel tempo della gravidanza fi folle lamentata di qualche dolore, durezza, o pe- 
fo (Iraordinario del ventre, più in un luogo, che in un’altro, deve anche efa- 
rmnarfi, fe vi foffe anche rimatto qualche corpo in forma di falfo germe : ac- 
j fi poffa tirar fuori nel medefimo tempo j dopo di che bifognerà penfare al- 
e c °k neceffarie per la Madre, e pe’l figlio, che fono nello flato, che faremo 
menzione a luogo fuo 

Quando la Donna ha due figliuoli, bifognerà liberarla nel medefimo modo , 
come non ne aveffe che un folo ; offervando folamente, per le ragioni, che ab¬ 
biamo offervate nel Capitolo precedente, di non farlo prima che l’uno, e l’al¬ 
tro. fia ufeito, dopo di che fenz’ alcun pericolo potrà , tirando , e fcuotendo 
tantotto uno , e tantoflo 1’ altro cordone , ed anche tutti due infieme , e co¬ 
si alternativamente fin tanto che fia e 1’ uno, e l’altro interamente fuori , pro- 

L 2 ceden- 
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cedendo come di fopra ho detto ; con P avvertenza,, che nel tirare così quefii 
cordoni fi faccia Tempre venire un poco più innanzi quello della creatura che è 
ufcita la prima acciocché con tal mezzo la fecondina, alla quale fia attaccato, piu 
facilmente fia dalla matrice eftratta . 

Quando il parto è naturale, la Donna ordinariamente fi libera con pocoaju* 
to d’altri, fe fi regola nel modo infegnato in quefii due ultimi Capitoli ; che 
per ciò alle volte ogni Levatrice è buona; ma però quando U parto è contro 
natura , vi vogliono altre diligenze; perchè in tal cafo l’agilità, la prudenza , 
e l’efperienza d’un dotto Chirurgo fono più che neceffarie ; di che parleremo 
in tutto il redo di quello fecondo Libro. 

CAPITOLO IX. 

Del modo di tirar la fecondina fuori della Matrice , fe 

fia rotto il cordone .. 

L A prefente maniera di tirar fuori della Matrice la fecondina , li può met¬ 
tere al numero de’ parti contro natura ; perchè non bada , acciò che il 
Parto fia naturale , che il figliuolo fia ufcito ; perchè è anche neceffario , che 
la Donna fia ben libera. Refpettivamente al figlio fi può ben dire, che fia na¬ 
turale , perchè dopo che è fuori non ha più bifogno di quella parte ; ma in 
quanto alla Madre le è del tutto contro natura . Parleremo dunque prima di 
quefto pericolofo parto, perchè partecipa del naturale , come abbiamo detto , 
dalla parte del figliuolo, che non è in alcun pericolo , perchè già ne è fuori ; 
e dopo parleremo dell’altro, nel quale, e l’uno, e 1 altro fi ritrovano in peri¬ 
colo, fe non fono con defirezza , e con prontezza foccorfi. 

Ho fatto vedere nel precedente Capitolo , come deve liberarli la Donna , che 
partorì fce naturalmente , al quale deve farfi ricorfo per averne* il modo ; ma 
alle volte la Levatrice volendolo fare , il cordone dell’ umbilico fi rompe per 
averlo troppo violenterfiente aitato, o perchè è alle volte sì debole, ed alle vol¬ 
te anche così corrotto, quando il figliuolo è morto, che per poco che fi tocchi 
tirando, fi rompe vicino alla Placenta in modo che non vi refia alcuna prefa , 
ovvero per effer troppo attaccata, o per la debolezza della Donna , che non ha 
forza d’efpellerlo per efifere fiata molto debilitata nel troppo lungo travaglio , o 
perchè-, alla fine, non avendolo tirato fubito dopo - il parto, la Matrice se tal¬ 
mente riferrata, che non le può dar più il palio , la quale nè anche può effer 
dilatata, che con gran difficoltà; perchè refia a fecco dopo che tutte le umidi¬ 
tà naturali fono del tutto ufcite . . . . 

Ho fpeffe volte offervato che le fecondine molto grolle , e quelle principal¬ 
mente che fono quali fcirrofe , vengono più difficilmente efiratte dalla ma ti ice, 
•.che le altre di molle foftanza e di mediocre groffezza : quelle rendonfi piu pie¬ 
ghevoli, e però s’adattano e s’infinuano nella vagina con molta facilita, quan¬ 
do tirali il loro tralcio, prima che fia feparato dalla loro mafia. Ed ho pure of¬ 
fervato che i tralci che fon fìnuofi o rugofi , per groffi che fieno fono molto piu 
foggetti a romperli tirandoli che noi fono gli altri. 

Già che non v’ è dubbio che fe la fecondina , efiendo un corpo eftraneo , 
reftaffe nel corpo della madre dopo il parto , le cagionerebbe la morte , dob¬ 
biamo fare in guifa , che non vi foggiorni in alcun modo, fe è poffibiie . Che 
perciò avendo tentato di liberarla , come abbiamo mofirato al Capitolo pre¬ 
cedente; fe poi il cordone fi rompe vicino alla Placenta , bifogna nel mede* 

fimo 
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fimo iftante , prima , che la matrice fi ri ferri , mettervi la mano dentro , che 
fia bene unta d’ oglio , o di butiro frefco , e che abbia le ugne ben taglia¬ 
te , per fepararla con ogni deprezza , e tirarla fuori co’ pezzi di fangue , 
che vi poteflfero effere . Quando il cordone dell’ umbilico non è rotto , ci 
ferve per guida , feguendolo colla mano fin dove è la Placenta ; ma ef- 
fendo rotto , e non avendo alcuna prefa , fiamo privi di quefta guida , che 
per ciò bifogna avvertire in tal cafo di non ingannarfi , pigliando una 
parte per 1’ altra , come ho veduto fare una volta ad una Levatrice , che ti¬ 
rava con ogni violenza il corpo della Matrice verfo il fuo orifizio interno , 
credendo tirar la fecondina , che v’ era refiata dentro ; ma vedendo, che tut¬ 
ti gli sforzi, che faceva, non fervivano a cos* alcuna per il follievo della po¬ 
vera inferma, fu sforzata di darmi luogo, e di confettare, che non le baftaval’ 
animo, benché prima fi fotte vantata d’effer più capace nell’ arte fua, chequal- 

fifia Chirurgo. < : — '->■ % ' * * 

Subito , dunque, che la mano farà dentro la Matrice nel fuo fondo , vi fi 
troverà la fecondina, che fi conofcerà dalla grande inegualità, che fanno le ra¬ 
dici de’ vafi umbilicali dalla parte , che fi terminano , i quali la faranno facil¬ 
mente difiinguere dalla Matrice, fe ancora vi farà attaccata, benché in tal tem¬ 
po fia alquanto rugofa, ed ineguale, perchè le membrane, che erano ftefe, fon 
cagione che fi ritiri fubito, chele acque, ed il figliuolo fonoufciti; però gl’ inten¬ 
denti nell’ arte riconofcono con ogni facilità . Se fi trova totalmente fiaccata 
dalla Matrice , non farà difficile di cavarla fuori , quando s avrà dentro 
la mano ; Ma fe ancora è attaccata , ed avendo conofciuto da qual parte 
è meno attaccata , comincierà di là a fiaccarla pian piano col metter qual¬ 
che dito tra lei e la matrice , continuando fin che fia del tutto fiaccata , dopo 
di che potrà cavarla fuori, avvertendo molto bene di non far la cofa con vio¬ 
lenza, offervando nondimeno ( fe è imponibile di fare altrimente) di lafciarne 
piuttofio qualche piccola parte , che non potette fiaccare , che di /graffiare colle 
ugne la fofianza della Matrice, acciò non le fopragiunga qualche gran flutto di 
fangue , o un’ infiammazione, o cancro, che le potrebbero apportar la morte ; 
avvertendo anche molto bene di non tirarla prima che fia del tutto feparata , 
per non metterli in pericolo di tirar con efl'a la matrice, confervandola intera , 
quanto più farà pcfiibile, per poterla moflrare agli affittenti ; acciò vedano, che 
1’ operazione è ben fatta. Ma il più fovente , non è l’aderenza della feconda al¬ 
la matrice , che la tiene dentro, ma il folo rifiringimento del fuo orifizio in¬ 
terno , che appena ufcita la creatura qualche volta gagliardamente fi contorce e 
fi ferra; imperocché quando egli non è dilatato a proporzione della fecondina alla, 
fi ferma là , e fa , che fi rompa, e fiacchi il cordon dell’ umbilico. 

Quando il Chirurgo farà arrivato , fe la Matrice non è baftanza aperta per 
potervi fubito mettere la mano, ungerà la parte vergognofa di fugna , per po¬ 
terla con maggior facilità dilatare; e dopo vi metterà la mano a poco a poco , 
lenza però farle alcuna violenza , ovvero due o tre diti , co’ quali piglierà la fe¬ 
condina , che ordinariamente è alla bocca dell’orifizio interno, e tirandola deli¬ 
catamente di qua, e di là, offervando che quella parte, che ha una volta pre- 
1 } > non gli re fti j n man o, che per ciò quando ne vedrà qualche porzione ef- 
fer, fuori la piglierà in un’altro luogo, con avvertire di pigliare anche con effa 
qualche parte di membrana, acciò che non fi rompi cosi facilmente ; perché fe 
tirafie folo la fofianza fpugnofa della fecondina , è certo , che fi romperebbe , 
permetter molto tenera: ed in quefio mentre la Donna farà dalla fua parte, che 
fi taccia quanta dilatazione potrà , come anche d’ ingegnarfi per 1’ epullione 
Morjceau Tome J. L 3 della 
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della fecandina, fpingendo abbatto, ritenendo il fiato , eccitandoli a vomitare , 
od a ftarnutare, ed altre cofe dette al Capitolo precedente. Ma fe non ottanti 
tutte quelle diligenze non potrà dar fuori la fecondina , e fe la Matrice non 
farà .abbaflanza dilatata, o che fia' alla Matrice troppo attaccata, in talcafoper 
non far un mal maggiore , fi raccomanderà l’operazione alla natura, e li aiute¬ 
rà co’ rimedi, che a faranno fuppurare ; per quell’ effetto fi faranno iniezioni 
nella Matrice colla decozion di malva, malvavifco, paritaria, e femi di lino, 
nella quale s’aggiungerà gran quantità d’oglio di gigli bianchi, o un gran pez¬ 
zo di butiro frefco. Quella iniezione l’addolcirà e tempererà , ed inumidendo¬ 
la, ed ammollendola renderà il fuo orifizio più facile a dilatarli, ed aiuterà per 
la fuippurazione, che farà della Placenta, a farla più facilmente diliaccare. Per 
procurarne con maggior prellezza l’efpulfione , bifognerà darle un clillero un 
poco gagliardo, acciò che i premiti , che farà per andar alla feggetta. , nè la 
poifino far efpellere, come fuccede a molte , che la rendono nel boccale , ed 

altre volte quando meno fe lo penfano. 

Si può anche in tal tempo, ( per impedir , che la febbre non fopragiunga , 
come ordinariamente fùole, ed alle volte con molti altri accidenti ) cavarle fan- 
gue dal braccio, o dal piede, fecondo che fi giudicherà più a propofito , e ne- 
cettario, in qual mentre bifogna fortificarla, per impedire, che i vapori fetidi, 
e cadaverofi provenienti dalla corruzione della fecondina , non fi comunichino 
alle-parti più nobili, il che faralfi co’ buoni cordiali, che le fi faranno foven- 
te pi a liare, ma non già compòrti di quelle confezioni di Teriaca , di Mitrida- 
to, o d’altre di quella natura, delle quali non le ne può render .alcuna ragio¬ 
ne , che concedendo la lor .facoltà fpecifica, o più torto imaginaria , .che fono 
più proporzionate a far vomitare , che a confortar il cuore : Ma i veri cordiali, 
che le fi dovranno dare faranno quelli, che fono di buon nutrimento, e che nel 
medefimo tempo rallegrano lo flomaco, e fenza caricarlo, come fanno tanta pe- 
rte di droghe, che non fervono ad altro, che per 1’ utilità di chi le vende , 
perchè, come Plinio c’infegna molto bene al primo cap. del 29. libro dellafua 
Irtoria naturale , parlando di quelle preziofe compofizioni, e principalmente del¬ 
la'Teriaca dice : Oftentatio artis, & portentofa fcientia venditatio manifejtaeji . 
Cioè che è una fola oftentazione dell’arte, ed una mamfefla vanitàd’una faen¬ 
za da burlarfene . Ac ne ipfi quidem illam novere , la quale nè anche e cono- 
fciuta da quegli, che l’ordinano, come ben lo prova per molte ragioni , eie 
nel medefimo capitolo adduce . Nondimeno vi fon perfone talmente infatuate 
di quella forte di remedj (.che veramente più torto fervono d impedimento aha 
natura) che non s’immaginerebbero d’effer ben guarite , fe non vemflero loro 
ordinati . Ma qui vult decipi decipiatur ; come farebbe a dire in buon Italia- 

no. Chi vuol-effer ingannato, fia ingannato. . c . 

Per fortificar dunque la Parturiente bifognerà darle brodi , e confumati fatti 

con carne di vitello , e di galline , dove potrà porre un tantin 1 fugo di me¬ 
langolo, e bere o limonata, o mefcolerà nell’ordinaria acqua cotta un poco di 
fìroppo di cedro, di limone, o di granati (perche tali firoppi oltre d efler gu- 
ftofi, raccomodano lo domaco , e fortificano il cuore contro 1 maligni vapori , 
refidendo alla corrozion degli’ umori. ) O anche le li rara pigliar di quando 
in quando ( fe farà debile, è fenza febbre di confiderazione ) qualche poco di 
vino ben temperato, che polliamo dire’effer il primo di tutti 1 cordiali, che le 
fi poffin dare. Di più le li potranno far altri rimedj fecondo gli accidenti , che 
le fopragiungeranno per la menzione della fecondina , procurando fopratutto 

di farla ufeire quanto più predo fi potrà : perchè quanto più darà dentro, fen- 

tira 




* 
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tira la povera Parturiente grandi, e continui dolori fimi li a quelli, che prece¬ 
dono il Parto, benché ancor non vi foffe refiata che una fetnplice porzione; e 
fin tanto che non abbia- cacciato da fe un tal corpo reitererà fempre i fuoi 
sforzi, che nondimeno faranno per lei vani ; fe le cofe non faranno prima fia¬ 
te ben difpofte . E quanto più la porzione della fecondila è piccola, tanto mag¬ 
gior difficoltà avrà di rigettarla,, perchè i premiti non avranno forza in un cor¬ 
po sì picciolo, come averebbero in un’ altro di grettezza confiderabile ; oltre di 
che accade come a’ frutti d<r gli alberi che fi diftaccanò da eflò con ogni faci¬ 
lità quando fon maturi, e difficilmente ; quando acerbi , che pei ciò la Don¬ 
na , che fi fconcia, vien bene più difficilmente liberata di quella che partorifce 
a termine * 


Si trovano molte Levatrici, che dopo d' aver rotto il cordone nel modo fud- 
detto, lafciano fovente la cofa imperfetta, rimettendo il redo all’ opra della na¬ 
tura ; ma anche fovente le povere Donne muojono per gli accidenti , ehe ; ap¬ 
porta loro quella ritenzione. Per fuggirli dunque, quan3o che s’ incontrano in 
Amili occafioni, bifogna, che facciano il lor poffibile di liberarla quanto pri¬ 
ma ; e fe non fi (limano capaci, perchè bifogna por loro la man dentro , ( ef- 
fendo più tofio azion da Chirurgo,. che da Levatrice ) devono mandarlo a chia¬ 
mare ,, acciò ve la poffa mettere prima , che fia del tutto riferrata , e rifiretta in fe ftef- 
fa ; perchè quanto più fi differirebbe , tanto più la cofa fi renderebbe difficile ... 


Ne fono poi altre che anno veramente 1’ ardire per intraprendere una fimi! 
operazione; ma per mancanza d’induftria e di cognizione neceffaria , non pof- 
fono vederne il fine , e lafciano le povere Donne- in peggiore fiato di quello , 
che erano prima d’aver partorito; come accadde ad una povera Donna a Parigi 
nel Borgo di S. Marcello , che la liberai tre giorni dopo d’aver partorito fuor 
di tempo , come mi raccontò il Signor Bejfier mio Collega che mi conduffe 
ed accompagnò, e trovai,- che aveva continui dolori in tutto il corpo, che l’af¬ 
fliggevano in modo , come che velette partorire , gettando dalla Matrice alcu¬ 
ne umidità nere , più fetide,, e puzzolenti d’ una carogna , ed aveva di più un 
gran dolor di teda, ed una buona febbre , che fi farebbe in poco- tempo bea 
aumentata, fe non l’aveffi liberata dal male , come- feci ; Perlochè effendomi 
ben informato tanto da lei, come dagli affilienti del modo, col quale aveva par¬ 
torito, e da qual tempo, mi fu detto, che erano già tre giorni interi ; ma che 
la Levatrice non avendola potuta del tutto liberare , aveva folo tirata qualche 
piccola parte della fècondina, e diffe, che non doveva pigliarli faflidio di quel¬ 
la , eh’ era refiata dentro , facendo fempre in vano fperare , che da fe fieffa fa. 
rebbe ufeita, e che non vi era altro a fare, che d’aver una buona pazienza . 
Veramente non aveva troppo torto di dire di non poterla ajutare , ma folo per 
non aver fatto chiamare un’altra perfona più capace, e più efperta di lei. Do¬ 
po d’aver fentito il tutto, e per conofcere lo fiato prefente, pofi due de’ miei 
diti nella vagina, trovai ^orifìzio interno, quali efattamente-ferrato, dove non¬ 
dimeno pofi il dito indice, dove effendo col piegarlo da una parte all’altra fen- 
cavarlo, lo dilatai in modo, che vi potè entrare il dito feguente , co’ quali 
foli (non potendovene entrar più) tirai tre pezzi della fecondina groffi , come 
una 1 j I0ce 1 uno , il che feci in tre volte , come appunro fanno i gambari , 
quando vogliono ghermire qualche cofa con una delle loro zampe forcute, e così 
in poco dì tempo liberai quella povera Donna , che incontinente fentì celiati i dolori, 

e dopo 11 Tenti perfettamente bene , come anno fatto più di cinquanta altre, alle quali 

no dato un fimil foccorfo. Ma fenza di ciò quella Donna farebbe indubitabilmen¬ 
te morta per la corruzione di ciò , che riteneva nella Matrice ; perchè 
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quel che aavai così , puzzava sì orribilmente, che più di due giorni dopo la 
mia mano confervò il medefimo fetore, non olìante, che 1 aveffi lavata tre, o 

quattro volte coll’aceto. 

Spetto fuccede negli aborti de’ primi meli, che fi fanno Tempre con qualche 
perdita di fangue, che il figliuolo, che ancor è piccolo-, e fcacciato dalla Ma¬ 
trice con qualche membrana, ripiena di pezzi di fangue nel tempo, che la Le¬ 
vatrice non era vicino all’ ammalata per foccorrerla, e che le perfone , che non 
fi intendono della cofa , non efaminano fe tra quelle efcrezioni ha mandato fuo¬ 
ri la fecondina, che è ritenuta di dentro, perchè la Matrice fi ferra dopo 1 ’u- 
fcita del figliuolo , al che non avvertono le Levatrici ; e quindi viene , che 
la cofa fi rende più difficile per quella negligenza , dopo dì che non effendo 
veramente libera della fecondina , le relìa dentro, ed è foggetta a molti acciden¬ 
ti , e particolarmente ad una perdita di fangue , che ordinariamente non 
ceda prima eh’ ella non fia fiata cavata fuori}, come accadde alla moglie del 
Cufiode della nofira cafa di S. Cofimo, che fi fconciò d’ un figliuolo vivente , 
e lungo un dito , che fu battezzato da un Prete , che a cafo fi trovo cola : 
dopo di che fu lafciato anche palpitante lopra una tavola con qualche pezzo di 
fan a ue quagliato , per foccorere la Madre , che s era fvenuta / e^ mentre che 
ognuno era occupato colla Madre , venne un gatto , e lo mangiò in modo , 
come fotte fiato un Torcetto con tutti quei pezzi di fangue , il qual acciden¬ 
te fu caufa che la Levatrice non potè offervare , fe la fecondina folle an¬ 
cora ufeita con tali efcrezioni ; per lo che la toccò , ed avendo ncoaofciuto, 
che la'Matrice s’ era ferrata, credette , che non vi fotte refiata cos alcuna ; 
ma come che v’ era reftata tutta la fecondina , fentì la Madre dolori eftremi 
due giorni continui , nel qual tempo ebbe una, perdita di fangue non ordina¬ 
ria , e fe io non folli andato per cavamela fuori, come feci, non farebbe fiata 

un paro d’ ore a morire. 

Non voglio lafciar d’ avvertire qui i Chirurghi , e le Levatrici , ed anche 
i Medici non molto efperti d’ una cofa, che merita d’ effer ouervata , ed e , 
che bifogna preferire 1’ effrazione della fecondina colla mano all efpulfione pro¬ 
curata , come molti fanno fenza ragione, e con infelice efito , co rimed) prefi 
interiormente : perchè tutte le Droghe , che polfono produrre quefi effetto el- 
fendo troppo calde, fanno venir le febbre all’ Ammalata , e facendole fare sfor¬ 
zi molto inutili , le fanno venir la perdita di fangue, od aumentano quella , 
che già anno, ovvero le caufano Aulii di corpo, infiammazioni, nlafiazioni, e 
difeefe della Matrice, che fouo Tempre molto più pregiudiziali alla Donna-, che 

non potrebb’ elìere la poca violenza, che le potrebbe far un i rs ^ | • ^ a 
volta , che fia un poco intendente del fuo meftiere, col tirar la fecondina col¬ 
la mano. Al che deve molto ben’ avvertirli • . . . r ., 

Ma ficcome avviene ordinariamente ,-che negli aborti de primi meli, ori¬ 
fizio interno della matrice s’ apre fola a porporzione deda piccolezza , e mol¬ 
lezza del corpo del feto efpnlfo , non v’ è modo per lo piu di potervi in¬ 
trodurre fe non un folo dito ; in quello cafo e meglio alle volte fe allora 
non v 1 è accidente momentofo , commettere del tutto 1 efpulfione di que te 
piccole feconde all’ opera della natura aiutandola colle iniezioni e cogli altri 
rimedj che ho di fopra hifegnati \ e non ufare alcuna notabile violenza per 

eftrarla colla mano* . . . r - A . . . , , 

Ho offervato bene fpeffo che negli aborti che fono itati preceduti' per qualche 

fpazio di tempo da gagliardi dolori, la feconda è per f ordinario facilmente ef- 

pulfa dalla matrice, o tirata fuora infieme colla creatura -, ma quando S Y aborto 
- r ftvcce- 
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fnccede all’ improvvifo, fenza che i dolori, che avrebbon potuto far diftaccars 
la feconda, abbiano preceduto, allora ella refta bene fpeffò dentro la matrice , 
e ci vuol fatica ad eftrarla ; o (lenta la natura ad efpellerli . 

Ciò, ch’abbiamo detto in querto Capitolo, deve badare per far conofcere , 
come debba regolarfi in (inaili occafioni ; facciamo veder’ addìo, come bifogna 
fare in ogni altro parto contro Natura. 

capitolo X. 

De Parti difficili , e laboriofi , e di quelli contro Natura ; 

Delle lor caufe , e differenze , e de 5 modi 

per rimediarvi • 

P Er meglio far concepire quel che dir vogliamo , diremo, chei cattivi par¬ 
ti fono di tré forte , cioè laboriofo, difficile, e del tutto contro Natura¬ 
li laboriofo è un Parto faticofo , nel quale tanto la Madre , come il figliuolo 
( benché venga in una fituazion naturale ) non lafciano però di patir, e l’uno, 
e l’altro, e d’ effer più dell’ ordinario travagliati ) il difficile può anche rap¬ 
portai a quefto primo , ed oltre di ciò è accompagnato da qualche accidente , 
che lo ritarda , e gli caufa tormento . Ma il Parto contro Natura è quello , 
che per la cattiva poftura del figliuolo, non fi può mai fare fenza 1’ ajuto, ed 
opera della mano. Nel parto laboriofo , e nel difficile la natura s’ affatica fem- 
pre, ed ha però bifogno di qualche affiftenza ; ma in quello, che è interamen¬ 
te controHiatura, tutti gli sforzi, chepoffino farfi , fono inutili, e vani, ed al¬ 
lora non vi è altro che un efperto Chirurgo, che poffa liberarla, fenza del qua¬ 
le non mancherebbe di foccombere alla morte. 

Le difficoltà , che s’incontrano ne’ parti, vengono o dalla parte della Ma¬ 
dre, o del figliuolo, o dell’una, e dell’altro. Dalla parte della Madre per la cat¬ 
tiva difpofizione di tutt’ il corpo, overo per alcuna delle di lei parti, e princi- 
>almente della Matrice, o da qualche gran paffione* d’animo, dalla quale pof- 
à effer’ affalita . In riguardo a tute 1 il corpo, come fe foffe troppo giovane , 
avendo il paffo troppo ftrecto, o troppo vecchia, e nella prima gravidanza ; per¬ 
chè in tal tempo e parti, che fon più fecche, e più dure non ponno così fa¬ 
cilmente cedere ad una dilatazion neceffaria, come accade anche alle troppo ma¬ 
gre .• oltre di ciò le vecchie anno 1’ articolazione del groppone più difficile , 
che però non cede così facilmente all’ ufeita del figliuolo , come alle giovani , 
che anno quella parte anche tutta cartilaginofr. Quella che è piccola , nana, e 
contrafatta, come fono le Gobbe, anno il petto troppo debole per far valere i 
loro dolori, nè poffono premerfi con tanta forza, così anche le del tutto deboli, 
© naturalmente, o per accidente ; le zoppe anno alle volte l’ofib del paffo mal 
comporto - r Le delicate, e troppo fenfibili alla tema del dolore, patiranno più del¬ 
le altre, perchè ciò le ^mpedifee di sforzarfi, come fono anche quelle, i di cui 
dolori non fono così gagliardi, e che vengono con lunghi intervalli , o come 
quelle che non ne anno alcuno » I gran dolori colici nuocono molto al parto , 
perchè impedirono i veri dolori ; Tutte le malattie grandi , e acute lo ren¬ 
dono poi molto penofo, e d’ un efito poco buono , fecondo il parer d’ Ippo- 
crate nell’ Afori fino 30. del 5. lib. Muli eretri gravidam morbo quopiam acuto corri pi y 
tethale . Come quando le fopragiungeffe qualche febbre violenta , un gran fluffo 
di fangue , frequenti convulsioni , diffenterie , o altra malattia di confiderazio- 

ne . 
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ne. La retenzion de gli efcrementi agiona alla Donna gravida molte difficoltà » 
come fe avelie qualche pietra nella vellica , o che Ha troppo piena d’ orina , 
lenza poter orinare,, ovvero che l’infettino retto fotte ripieno di materie dure , o 
fe ha l’emorroidi molto grolle, e che le cagionano gran dolore, e per fine il fuo 
cattivo fito, e poftura le cagiona alle volte non doco ritardo , ed incomodo. 

In quanto alla difficoltà della fola Matrice, cioè fe non fotte ben fituata, o 
d’una figura non ordinaria, avendo il collo troppo ttretto, o duro, o callofo , 
fendo, così naturalmente, o per qualche accidente fapragiuntole, come per tumo¬ 
re, poftema, ulcera, carne fuperfiua, tanto nel collo, come nel fuo orifizio in¬ 
terno , ovvero per cagione di qualche cicatrice callotta procedente da qualche 
parto violento, che potrà avere avuto precedentemente. 

Oltre di quefto vi poffono effer cotte contenute nella Matrice col figliuolo , 
che anche rendono difficoltotto il Parto . Come fe le membrane fono così du¬ 
re , che non fi pottìno fare rompere , il che impedifce alle volte di poterli 
avvicinar al patteggio , o così tenere , che le acque rompono troppo pretto ; 
perchè eflendo ufcite troppo pretto , la Matrice retta a fecco ; fe vi fia qual¬ 
che mola ; fe la fecondina volefle ufcir prima , il che cagiona una gran perdi¬ 
ta di fangue alla Madre , ttenza dubbio la morte al figliuolo , fe però non fia 
pofto fuori della Matrice del funicolo quanto prima ; anche f ufcita dell’ umbi- 
lico gli cagiona una fuffocazion fubitanea, fe non vi fi rimedia con ogni pre- 
ftezza , proccurando il Parto. 

In quanto agli impedimenti, che vengono dalla parte del figliuolo, e quando 
ha la tetta troppo grotta , ovvero tutto il corpo ; quando ha il corpo idropico ,, 
o quando è mottruofo, cioè con due tette, o due uniti infieme, o con qualche 
mola, o con altro corpo eftraneo; Quando è morto , od almeno così debole , 
che non può in alcun modo fare alcuna forza per 1’ ufcita ; e quando fi prefen- 
ta in cattiva figura, e fituazione , come amiche quando ne a vette piò d’ uno 
imperocché la fituazione de bambini, i quali allora ftannovi uno di quà e un 
di là del ventre lateralmente, impedifce che le doglie del parto non cornfpon- 

dano in retta linea abbatto. ... 

Oltre tutte quelle difficoltà fin ora accennate , ho fpeffittìmo oflervato che il 
travaglio delle Donne vien prolungato affai , e retto laboriofo per. qualcuna 
delle tre particolari cagioni che feguono.- Cioè , o per la groffezza eccettìva di 
tutto il còrpo della creatura, che fa che ella dimori ferma lungo tempo prima 
che poter effere fpinta all’imboccatura , del che fi viene a capo fol dall ìmpul- 
fo de’ gagliardi dolori,, mantenuti lunga pezza: ovvero perche il collo della crea¬ 
tura , o un braccio , fono intricati e ravvolti nel tralcio , il che fa che 1 dolo¬ 
ri della Donna in vece di tendere a baffo, ribattono vertto le reni ; imperocché 
allora il dolore non può fpignere la creatura all’ingiù ; <e poi il tra ciò raccor¬ 
ciato per li giri con li quali è attorcigliato al collo della creatura, foracchia 
nel medefimo tempo la fecondina , e fa riflettervi o ribattere il dolore nel 
ventre , come poc’ anzi dicevo , e verfo le reni : e la terza di quelle cagioni 
particolari , è quando la creatura viene colla faccia in fu ; perocché nel tempo 
de’ dolori della Madre , contraendofi il fuo ventre, comprime la Matrice fu 1 
ineguaglianza delle braccia e delle gambe della creatura , ficchè venendo inter¬ 
cetto il moto della doglia , non può così facilmente fofpignere il parto , come 
è fofpinto allorché la faccia , e tutto il corpo in eonfeguenza , è volta all’ in¬ 
aiò eh’ è la fituazione naturale , dove fi comprime la fchiena della creatu¬ 
ra .* Ma c’ è ancora un’ altra difficoltà , originata molte volte dall’ ignoran¬ 
za della Levatrice , la quale per non effere ben perita nell’ arte fua, impedifce 
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piìi tofto la natura dal fare la fua operazione , incambio d’aiutarla opportuna-* 

niente. % 

Parliamo adeffo de’ modi , co quali potremo rimediare a tutte quefte cofe * 
e foccorrer la Donna nel parto laborioso v e difficile ; a che riufciremo ogni 
volta che averemo una perfetta Cognizione della cagione della difficoltà ; come 
fe viene dalla parte della Madre , che è troppo giovane -, ed effendo troppo 
dretta 1’ufcita, fi tratterà con maggior piacevolezza , ammollendole il paflò 
con oglio, graffo, o buttiro frefco, ungendola molto tempo prima del tempo 
del parto, acciò con tal mezzo fi rilaffino quelle parti , e con maggior facilità 
fi dilatino, per non farvi qualche frattura dalla violenza delfufcita del parto : 
perchè alcune volte accade che fi faccia una lacerazione fino affano, perla qua¬ 
le de’ due buchi fe ne fa un folo. Se la Donna è attempata , e che fia la fua 
prima gravidanza , s’ungeran parimente le parti da baffo per ammollir 1’ orifizio 
interno, e la vagina, e levarle, quella durezza, e callofità, che le vien contri¬ 
buita da gli anni, il che è caufa, ch’il travaglio di tal Torta di Donne è 
molto più lungo, che quello delle altre, e che i loro figli effendo fpinti verfo 
l’orifizio interno, che è più callofo, (fanno molto tempo al paffaggio, che per¬ 
ciò alle volte nafcono con tumefazioni nella tefta . 

Le Donne piccole, e contrafatte , non bifogna porle in letto per farle par¬ 
torire , fe non il più tardi , che fi potrà, e folo quando le lor acque avranno 
rotta la membrana, ma devono dar dritte , o palleggiar per la camera , ogni 
volta però, che le loro forze lo permetteranno con follevarle per le braccia ; 
perchè così facendo , refpireranno più facilmente , e faranno meglio valere i 
lor dolori, che fe ftaffero in letto dove ordinariamente fono rannicchiate. Quelle 
che fon magre ungeranno anche le lor parti da baffo con oglio , o fugna , che 
le farà più tenere ,^ 7 e fdrucciolanti, acciocché la tefta del bambino dando molto 
ad ufcire, non fia tanto compreffa nè ammaccata'dalla durezza delle offa della 
madre che formano il paffo . 

La Donna debole deve effer fortificata , acciò poffa fopportar i dolori del par¬ 
to, con darle qualche buon confumato, come anche un poco di vino , od una 
fetta di pan bruftolita, ed inzuppata nel vino, o altro confortativo, fecondo la 
efigenza del calo. Se farà apprensiva del dolore, dovraffi confolare, afficurando- 
la, che non patirà più troppo, e farle animo, che farà predo fuori d’ogni pe¬ 
na . Ma fe poi i dolori non fono che pochi, e leggieri , e venendo di tempo 
in tempo lentamente , o che non ne abbia alcuno , bifognerà provocameli, 
col dar e'uno, o più clideri , che fiano alquanto gagliardi -, acciò co’ premi¬ 
ti poffìno anche i dolori effer’ eccitati, andando alla feggetta, dopo di che paf- 
ieggierà per la camera, affinchè il pefo anche li ecciti . Se la Donna aveffe un 
gran fluffo di fangue, ovvero convulfioni , fi rimedierà con farla partorire più 
predo, che farà poflìbile , come abbiamo detto altrove , e ripeteremo altro- 
a luogo fuo. Se gli efcrementi faranno ritenuti , e non potrà renderli da 
* e fiefia, bifognerà provocarne 1’epulfione, il che faraffi co’ clideri, che faran¬ 
no diffipare ancora le ventofità , che in tal tempo fono nocevoli, perchè cau- 
iano dolori vaghi pel corpo, che non fi fpingono da baffo , come dovrebbe- 
TO |. are • Se non potrà orinare per la compreffìone , che fa la Matrice al col¬ 
io della veffìca , folleverà colle proprie mani il proprio corpo , e jfe non po- 
fra bramente fare con una firinga caverà l’orina della veffìca . Se il ritar¬ 
do , e la difficoltà del Parto procede dalla cattiva fituazione , che avrà il fuo 
corno prefa, bifognerà farlene pigliar 1 un’ altra più comodale più convenevole al¬ 
la lua datura, offervando tutte le circoftanze, che abbiamo notate nel fettimo 
< ^ capi- 
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capitolo di quello fecondo libro. Se fotte forprefa da qualche malattia, bifogne- 
rà medicarla conforme alla fua naura ; ma con molto maggior precauzione, che 
fe fotte in altro flato, avendo fempre riguardo al prefente ; Se è per la fola 
indifpofizione della Matrice, come farebbe per la fua Attuazione obliqua , vi fi 
rimedierà al meglio che farà pottibile ; e fe è per la viziofa conformazione , 
avendo il collo troppo duro, e callofo, o troppo «retto, bifognerà ungerlo co¬ 
me abbiamo detto d’ oglio, e di graffo ; e fe fotte-per cagione di qualche cica¬ 
trice, che non fi poffa ammollire, caufata da qualche ulcera precedente , o da 
qualche irruzione fatta da un’ altro Parto , e che fi fotte agglutinata , bifogne¬ 
rà fepararla di nuovo con qualche ftromento proprio a ciò avendo fempre ri¬ 
guardo, che non fi faccia una nuova lacerazione in qualche altro luogo, perchè 
s’ anderebbe fempre di male in peggio, avvertendo, che ciò non fiaverfo la par¬ 
te fuperiore, per cagione della vellica ; fette membrane fono così dure, che non 
polfino romperfi in tempo del parto, bifognerà romperle col dito , ogni volta 
che però fia il figliuolo molto avanzato al patto, e che vi fia fperanza , che il 
parto debba prefto feguire, e che 1’ orifizio interno fia fufficientemente dilatato, 
e ben preparato ; perchè altrimenti vi farebbe pericolo, che quelle acque ufeett- 
do troppo prefto, non redatte troppo a fecco, e che non fi fotte obbligato-per fup- 
plire in lor mancanza, d’inumidire il patto con fomenti emollienti, decozioni 
d’ ogli, ec. che non giovano tanto, come quando la Natura opera da fe fletta 

colle proprie acque, ogni volta però, che efehino a tempo. 

Alcune volte quelle membrane s’ avvanzano talmente fuori della parte ver- 
gognofa prima dell’ ufeita del figliuolo, che pendono della lunghezza di quat¬ 
tro dita, e fon fintili ad una vellica piena d’ acqua, in tal cafo non v’ è tanto 
pericolo di far loro un buco, perchè il Parto è fempre molto vicino al Patto , 
quando il vede quello fegno ; ma deve ben’ aprirà gli occhi, e non tirarle col- 
la mano, perchè fi ftacherebbe prima del tempo la Placenta, alla quale lonben 
attaccate. Alle volte anche le acque efeono infenfibilmente per un buco, che li 
fa interiormente, e così vedendofi le membrane intere verfo la tetta, fervono a 
quella come d’una benda, ed impedifeono, che da dolori non poffa e (Te re [pin¬ 
ta. In tal cafo bisogna romperle, ogni volta, che il paffo fia ben dilatato, ac- 

ciò la tetta abbia la libertà di farfi inanzi . > 

Se 1 ’umbilico catta fuori della Matrice, in tal cafo b;fognerà rimetterlo den¬ 
tro, ed impedirlo, che non cafchi, fe fia poffibile , fe non, bifognerà farla par¬ 
torire quanto prima ; ma però k veniffe ad ufeire la Placenta, non e ve mai 

__ rU* A nfrira . è del tutto inutile per il ngliuo- 

tter den- 
mbilico , 
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e tirar’ ,1 Parto piò pretto, che farà pottibile, perchè aìinmente fi foffochereb- 

be fe già non era morto, come è quafi fempre in quefta occafione. Seia Donna 
foffe calcata e che fi foffe fatta qualche male, deve porfi in letto per ripofarfi . E fe il 
ritardo del Parto proviene da qualche paffion d animo , bifognerà proccurare di 
farnela paffare , o almeno di mitigargliela quanto piu fi poira. Se foffe la ver¬ 
gogna, o il Pudore, fi devono far ufeir dalla camera quelle perirne , delle quali 
ha vergogna \ E fe foffe la timidità , e timor del dolore, deve metterlefi innanzi 
la volontà di Dio, che così ha ordinato, e che il dolore non fara cosi crudele, 
come fe l’immagina, e così farla rifolvere a fopportar pazientemente un mal 
comune, mentre che tutte le altre Donne patifeono forfè piu di lei per altre 
indifpofizioni del corpo, che effa non ha. Se foffe malinconica; fi deve far ftar 
allegra dandole qualche buoni nuova, e fperanza che avra il figliuolo, che deli- 
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dera f ed in una parola ) che quel che patifce non è altro, eh’ un mal tranfito- 
rio • e che un quarto d’ora di buon tempo , le farà feordar quello , che foppor- 
ta in quel tempo, afficurandola fopratutto, che è fuori di pericolo (almeno che 
non fi conofca manifeftamente ) perchè in tal cafo bifognerebbe avvertirla ad ac¬ 
comodare le fue cofe fpirituali , e temporali . 

Qiiando la difficultà procede folo dalla parte del figliuolo, che è morto, fi de¬ 
ve fervirfi del modo accennato nel parto naturale, oltre di che deve la Donna 
sforzarli di gettarlo fuori piti predo, che le farà poffibile ; perchè elfendo mor¬ 
to egli non può ajutarfi per ufeire , come anche quando è del tutto debole . Pi¬ 
glierà in quello mentre qualche confortativo, acciò che i vapori putridi non le 
cagionino qualche fincope , ma fe folfe talmente idropico, o di teda , o di cor¬ 
po, che non potelfe ufeire per la grand’edenfione delle fue parti, allora bifogne- 
rà rompere le membrane per far ulcir le acque , e fe è modruofamente grolfo, 
o che ve ne dano due, o che fiano attaccati infieme , neceffariamente bifogna 
in tal cafo per falvar. la Madre di due cofe farne una , cioè o dilatar il paf- 
fo a proporzione del figliuolo modruofo, fe è polfibile di farlo ; od almeno pi¬ 
gliar 1 ’ altro partito , che è di cavarlo a pezzi, per impedire , che la Madre 
anche non muoja col fuo figlio che già prefuppongo morto , il che fuccedereb- 
be fenza dubbio, fe fi facelfe altrimente. Se poi n’ avelfe due, bifognerà fare, 
come s’ è detto al Capitolo ottavo di quedo fecondo Libro. Ma fe la Levatrice 
vede di non poter porre quedi pronti rimedj, deve far chiamar con predezza un. 
Chirurgo efperto per fentir’il fuo parere, o fe non fi trova capace , che lafci 
far’ a lui quello, che meglio giudicherà. Palliamo appredo a 1 parti contro natu¬ 
ra , che non fi podfono mai fare fenza 1’ opera della mano , e modriamo con 
ogni efattezza come fi deve in ciò regolarli. 

CAPITOLO XI. 

De Parti contro Natura , ne ’ quali è neceffaria la mano del Chirurgo , e qua¬ 
li offervazioni devono far fi prima di in¬ 
traprendere cofa alcuna . 

I Parti contro Natura , che domandano la man del Chirurgo , fono quelli, ne 1 
quali il figliuolo fi prefenta in un cattivo fito, e poftura. Ippocrate nel lib. 
De natura pueri , ed in quello, De fuperfeetatione , non pone, che tre modi ge¬ 
nerali di venire al mondo / il primo colla tetta innanzi ( che è la fola figura 
naturale, ) il fecondo co’ piedi, ed il terzo da banda, o a traverfo, li due ul¬ 
timi fono del tutto contro natura. Ma per far la cofa più intelligibile , diremo, 
che il figliuolo può prefentarfi in poftura contra natura in quattro modi generali . 
Prima per tutte le parti anteriori del corpo . Secondo per le pofteriori . Terzo 
P“r le laterali ; e Quarto per i piedi . Or come non ofiferviamo , che quattro 
venti principali, ai quali poffono ridurfi tutti i trentadue, che contano quegli, 
che navigano per mare, e ciò più o meno, fecondo che partecipano dei princi¬ 
pali ; così tutte le differenti figure contro natura , colle quali un Parto fi può 
prefentare per venir’ al Mondo, poifono ridurfi a quefte quattro maniere gene¬ 
rali , che abbiamo detto, fecondo che s’avvicinano più all’una, che all’ altra . 

I". come che il numero di differenti parti contro natura è tanto grande, ci con¬ 
tenteremo di trattar di ciafcuno de’ principali in particolare ; perchè fi conofce- 
ranno e rimedieranno da fe facilmente gli altri, che non fono così principali , 

c^ni volta che una Levatrice, o Chirurgo fiano capaci di rimediare ai quattro 
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feguemi. Ma prima di dichiararne i modi , non farà fuor di proposto di far 
conofcere le condizioni requifite ad un Chirurgo, che vuol’operare, colle oner¬ 
vazioni neceffarie da farfi prima d’intraprendere cos’alcuna. 

Quelle condizioni confittone) , o in ciò che riguarda il fuo corpo , o in ciò 
che concerne il fuo fpirito. In quanto alla perfona , deve effer fano , forte , e 
robufto,* perchè quella è la più difficile , e la più laboriofa operazione, che 
porta far’un Chirurgo, nella quale molti alle volte fudano, benché fia nel col¬ 
mo dell’inverno, per le difficoltà, che ordinariamente vis’incontrano, il che ci 
rettifica Fabrizio £ Acquapendente , quando dice che fi è alcune volte talmente 
affaticato, e llracco, che è fiato sforzato lafciar la continuazion dell’opera a’ 
fuoi fervitori. Quello è, che fa, che i Chirurgi fovente lafciano morir la Ma¬ 
dre col figliuolo nel corpo fenza darle alcun foccorfo, rifiutando per una fpecie 
d’una biafimevole politica, d’intraprendere l’operazione , quando vedono, che 
fia difficoltofa , per efimerfi dalla fatica , che vi è, avendo più caro, che le po¬ 
vere Donne perifcano, fecondo il pronoftico, che fatino loro, che di conferi¬ 
re, ch’altri piglino V incombenza di farle partorire, pei* tema, che fe dopoché 
un’altro ha fatto l’operazione, venifl'e a liberarla, non fi creda, che quello 1 
ha fatta, fia più valentuomo di lui . Ma ogni Chirurgo, che ha la cofcienza 
buona, non deve mai far così ; perchè altrifnente egli medefimo farebbe 1’omi¬ 
cida di quel povero figliuolo, cheffn una tanto eftrema neceffità gli domanda 
foccorfo, ed affiftenza . Occidit enim quifquts fervute pouf , nec fervat , Per 
quefto un Chirurgo , che vuol praticare la profeffione d’ajutar le Donne ne’ 
parti, non deve effere d’un età provetta , acciò non fia così facile a cedere 
alla foverchia fatica . Deve principalmente aver le mani piccole , acciò che le 
poffa facilmente introdurre nella Matrice, quando la neceffità lo richiede y che 
fiano nondimeno forti, e i diti alquanto lunghetti, e particolarmente V indice, 
acciò poffa con. maggior facilità toccare T orifizio interno. Che nel tempo dell 
operazione non abbia alcun’ anello, e che le ugne fiano ben’tagliate, acciò non 
vi refti alcuna durezza , per non offendere la Matrice. Deve effer di buonapre- 
fenza , pulitamente vefiito, e pulito anche di mani, e faccia,, acciò non metti 
paura colla fua prefenza alle povere Donne, che domandano la fua affiftenza. 

Vi fono alcuni, che dicono, eh’ un Chirurgo riccoglitor di parti deve effer 
fporco, o almeno negligentemente vefiito , lafciandofi crefcere una barba lun¬ 
ga, e bavofa per non dar alcuna gelofia a’ mariti delle Donne, che lo manda¬ 
no a chiamare per effer’ajutate. Veramente vi fono molti , che credono, che 
quefta. Politica poffa loro acquiftar gran’avventori, ma che fi difingannino pu¬ 
re, perchè un’ afpetto fimile par più torto un Boja, od un Macel aro , che un 
Chirurgo , de’ quali le Donne anno baftantemente paura, fenza che li m alche- 
lino in quefta forma. Deve fopr’ al tutto effer molto fobrio , non ubbriacone , 
acciò poffa in ogni tempo effer pronto ad ogni chiamata , che gli poffa effer 
fatta. Deve effer difereto, modello, e principalmente fegreto, avvertendo mol¬ 
to bene di non comunicar ad anima vivente l’incomodità , o malattia fegreta, 
che poffa aver quallìvoglia- Donna , che fia ; e fopratuttoche fia onefto , pru¬ 
dente,. e di buon giudizio, per faperfi regolare nelle fue azioni con regola, e 
jnifura . Deve avere una vera divozione , e pietà, fenza però, che poffa di- 
ftornarlo da far le fue operazioni , fecondo che la neceffità lo richiede , come 
anche effer paziente , per non far le co fe tanto in fretta, e con molta precipi¬ 
tazione, pigliando il tempo neceffario per ben riconofeere quei che deve fare . 
Non deve pigliarfi collera delle ingiurie, che forfè l’ammalata gli potrebbe di¬ 
te , od alcuno de gli affittenti, perchè il dolore dell’ una , e la compartirne de 
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gli altri ne fa parlare fenza ragione alcuna .Deve efler buon Criftiano , e di 
buona cofcienza, per non far perdere il Battefimo a’ figliuoli, che fono in pe¬ 
ricolo di vita, che perciò deve ufar’ogni diligenza immaginabile per farlo ufcir 
vivo dal corpo della Madre . Deve affiftere caritatevolmente , e gratuitamente 
alle Donne povere, che anno bifogno del fuo foccorfo, e trattarle umanamen¬ 
te , come le ricche ; jiè dee fcorticar quelle col domandare una ricompenfa. 
fmifurata, e fuori delle proprie forze, ma deve contentarli di ciò , che gratui¬ 
tamente gli daranno, fenza trattarle come fofie un’Arabo, come sò , che ve 
ne fono, i quali fubito, che anno fatta la lor operazione, d bene, o male che 
fia , vogliono efler incontinente pagati, e con tanta cattiva grazia , ed impor¬ 
tunità, che obbligano le povere Donne a mandar qualcuno per farli impreflar 
danari, quando non ne anno a fufficienza per foddisfar il lor ingordo defiderio, 
e le domandano fino all’ ultimo quattrino per contentar la lor tirannica avari¬ 
zia ; quello modo di procedere è del tutto indegno Jd’ un galantuomo . Ed 
alla fine un buon Chirurgo per l’ultima mano di perfezione deve efler dot¬ 
to, ed efpertiflimo nell’Arte propria e particolarmente in quelle operazioni , 
più tolto che in fegreti vani di mantechiglie, o d’altre ciarlatanerie , xhe da 
aerti a me noti difpenfanfi alle donne che vifitano , per impedire , come etti 
pretendono, che non abbiano il ventre rugofo dopo i parto. Il traffico di sì 
fatti rimedj può bensì eflere permeilo alle infpettrici o cuflodi delle donne di 
parto; ma è difdicevole affatto ad un Chirurgo, che vi s ingerifca. 

Vi fon molti, che credono non eflervi gran difficoltà di praticar quell’arte, 
poiché ordinariamente fono le Donne , che f efercitano. Vaglia il vero , anch* 

10 confeflo non efler neceffaria molta fcienza, nè pratica, nè dottrina , quando 

11 parto è naturale. Ma però quando è contro natura, è certiflimo (come -di¬ 
ce Ce I/o ) che è la più difficile, la più laboriofa, e la più pericolofa operazio¬ 
ne, che pofla far un Chirurgo, il che farebbe conofciuto da ognuno, che fe- 
fercitaffe . E’ facile a vederfi gli effetti , e le neceflìtà , in ogn’altra cofa in 
che s abbia bifogno d'un Chirurgo, perchè opera al di fuori, ed alla villa d* 
ogn’uno, ma in quella occafione la fua operazione la fa di dentro , e non de¬ 
ve, e non può farla vedere, benché lo voi effe, nè fervirfi della villa in que¬ 
lle operazioni , oltre che nell’altre fi tratta folo della vita della perfona-, che 
fi pone tra le fue mani; ma qui di quella della Madre, e del figlio; e di più 
della falute eterna di quello, quando muore fenza Battefima ; e s* è villo fo- 
vente, che un fol mancamento ha cagionato tutti quelli difordini infieme ; di 
modo che ne’ parti contro natura fi può dire , hoc opus , hìc labor efl . Perchè 
come dice Ippocrate nel libro dell’antica medicina , la maggior parte de’ Me¬ 
dici fon fimili a’ cattivi Piloti, i mancamenti de’ quali fono impercettibili , 
quando navigano con bonaccia, ma fon conofciuti da ogn’uno , quando fanno 
naufragio in tempo di tempella ; Così appunto, i mancamenti de’ Chirurgi, e 
delle Levatrici, non fi conofcono ne’ parti naturali; ma in quelli contro natu¬ 
ra fon pur troppo mamfefli, a’ quali pochiifimi fi trovano , che pollino rime¬ 
diar , fé non ne fanno una profeflìon particolare, e fe non anno le condizioni 
neceflarie per venirne al fine. 

Ber tar dunque V obbligo fuo, il Chirurgo, che averà le condizioni accen- 
Prima d’intraprendere cofa alcuna deve far alcune rifieflìoni . Prima fi è 
d oflervare fe le forze della Donna ballano per fopportar 1 * operazione , il che 
conoscerà col toccarle il pollo, oflervando fe è gagliardo o debole , ineguale , 
od intermittente, confiderando anche il vifo; e particolarmente gli occhi , fe 
fono del tutto abbattuti, fe la voce è languida, fe la Matrice, ed il fondo del 
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ventre fono molto tefi, od infiammati, fe ha tutte l’eftremità del corpo fred 
de, fe ha fovente fincopi con fudori freddi, fe carta in convulfioni con perdita 
di cognizione, ed alla fine fe tutta la fua perfona ci fa giudicare, che 1’ ope¬ 
razione farebbe inutile, non fi deve intraprendere, acciò non venga a morirgli 
tra mano, di che farebbe non poco biafimato, e chiamato Macellaro, e Boja, 
quando quefte difgrazie fuccedono. Nondimeno quando v’è anche qualche poca 
Speranza, benché piccola tanto per la Madre, come per il figlio , è obbligato 
in cofcienza di far ciò, che l’Arte comanda, e non come fanno alcuni Politi¬ 
ci , che più torto fi contentano di far morir le perfone fenza foccorfo , che di 
obbligarli ad una cura pericolofa . Che per ciò è meglio metter mano all’opera , ben¬ 
ché il fucceiTofia incerto, più torto che lafciar T inferni in una ficura difperazio- 
ne, perchè qualche volta la natura fa degli sforzi. Prima però di metter le ma¬ 
ni all’opra, deve far’un pronoftico di gran pericolo di vita, nel quale, e 1’una , 
e l’altro fi ritrovano, il che farà conoscere al marito, ed a tutti gli affilienti, 
ed anche all’ammalata, fe fi giudica a propofito per farla rifolvere a ciò, che 
Iddio vorrà far di lei ; ed in tal cafo deve farle ricevere tutti li Sagramenti , 
pel dubbio , che vi può effere, che dopo l’operazione non ne fia più capace, 
per effer ordinariamente laboriosa, e potrebbe nell’ ifteffo tempo morire , come 
fovente accade. Quando poi la Donna ha tutte le lue forze , farà il modo di 
confervarle, ed anche d’aumentamele in ogni incontro, che gli fi polfa rappre- 
fentare. Che per ciò dopo d’aver riconofciuto effer capace di fopportar Tope¬ 
razione s’informerà fe è a termine, o no, e fe fia cartata, o fatta male in 
qualfivoglia altro modo, il che potrà fapere dall’ammalata , o dalla Levatrice, o 
.dagli affilienti, ovvero da’ fegni , che gli potrebbero effer manifefti, offervando 
-molto bene in qual figura fi prefenti il figliuolo^ e con quali circoftanze , fe è 
morto, o vivo (perchè alle volte il morto bifogna tirarlo altrimenti , ch’il vi¬ 
vo ) e fe ve n’è un folo, o più. Dopo d’aver’il tutto ben’efaminato, Infogne¬ 
rà, che facci fapere all’ammalata l’impolfibilità, che v’è di poter partorire fen¬ 
za il fuo ajuto, e la farà rifolvere di metterfi con ogni confidanza tra le fue 
braccia con parole dolci, e fenza intimidirla, col perfuader che l’operazione 
non farà così dolorofa , come s’immagina, acciò che la fopporti a nome di 
Dio, e per bene, non folo proprie, ma del figliuolo , che ha nel corpo, che 
.al certo morirebbe con elfo lei, fenza quello folo, ed unico foccorfo . 

Effendo così la Donna rifoluta , bifognerà che fi faccia porre a traverfo 
del letto, acciò più commodamente poffa operarli , colcata fupina , avendo le 
■natiche più alte chele fpalle, o almeno il corpo ugualmente fituato, quandoché 
fia neceffario di fpingere , e voltar’il figliuolo, per fargli pjgliar’un’altro fito ; Ma 
quando fi tratta di farne 1’effrazione, bifogna porla nel fito già detto del par¬ 
to naturale, cioè in modo, che abbia la terta , ed il petto un poco più alto , 
ch’il refto del corpo, acciò più facilmente poffa refpirare , e meglio aiutar dal¬ 
la parte fua all’ efpulfione del figlio, premendofi nel medefimo tempo che il 
Chirurgo gli lo comanderà . Effendo così aggiuftata deve aver le gambe piega¬ 
le, e curve in modo, che i calcagni fiano vicini alle natiche, è le cofcie lon¬ 
tane l’una dall’ altra , e tenuta in quella poftura da due perfone forti, e robu- 
ffe . Avrà anche qualche altra Donna , che la terrà fotto le braccia , acciò che 
il corpo non fdruccioli all’ingiù nel tempo dell’effrazione . Le fi porranno le 
lenzuola , e coperte del letto fopra le cofcie , per coprirla più che fi potrà , 
tanto per l’oneffà, come che acciò non fenta a cun freddo ; il che deve ben 
offervarfi , accoppiando la commodità dell’ammalata, e del Chirurgo con tutte 
le fuddette cofe, e s’abbia principalmente mira di render l’operazione facile e 
i ' ficu- 
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cura. Per lo qual motivo io lo configlio a ftare , per quanto egli potrà , ne : 
parti contro natura, affilo fopra una fedia d’ altezza proporzionata alla fituazio- 
ne della donna, la quale deve effer collocata in guifa tale , che l’ingreffo efte- 
riore della fua Matrice corrifponda in circa all’altezza del gomito del Chirurgo 
affilo, affinchè poffa operare più ficuramente e comodamente lenza troppo fian¬ 
carli; imperocché fianco ch’egli fia nell’operazione, non può deliramente pro- 
feguire. 

Alcuni vogliono , che fia bene di legar la Donna in quella pofiura , acciò 
(dicono) che effendo così ferma, ed immobile, fi poffa oprar con maggior fi- 
curezza ; ma fecondo me in cambio di giovarle quella legatura , credo , che le 
farebbe del tutto dannofa ; Perchè dando in quella pofiura immobile , e sfor. 
zata, non potrebbe abballarli, nè alzarli, o follevarfi quando le foffe coman 
dato dal Chirurgo , fecondo che lo credeffe neceffario , per rendere più fa¬ 
cile la fua operazione, che fa ordinariamente, o con ifpingere, o col ritirarli, 
piegarli, torcerfi, ec. che perciò le fi deve lafciar il corpo libero, fenza legar¬ 
lo , lafciandola tener il pollo più comodo, e per fe fteffa, e per le operazioni . 
Oltre di che fe fi voleffe legare , e come incatenare, bifogna , che fi faccia 
colla lingua, e non con altrove farla rifolvere con buone ragioni ad effer ub¬ 
bidiente a tutto ciò, che il Chirurgo le comanderà per falvar la vita tanto a 
lei, come al fuo frutto. Dopo tutto quello, il Chirurgo ungerà d’oglio, o di 
butiro frefco tutta l’entrata della Matrice, fe ve ne fia bifogno , affin di po¬ 
tervi più facilmente metter le mani , che devono parimente effer’unte, ed a- 
ver le condizioni fpecificate di fopra ; e fi porrà all’ opra fecondo che fi dirà a 
ciafcun Capitolo in particolare , quando avrò moftrato i fegni , che ci fanno 
conofcere , fe il figliuolo è vivo ; e quelli , che ci fanno giudicare , che fia 
morto. 


Ma in tutti i Parti contra natura che procedono folamente dalla cattiva fi- 
tuazione della creatura, fenza che fieno accompagnati da altro grave acciden¬ 
te , conviene afpettare, prima di far 1 ’ effrazione , che la Matrice fia mediocre¬ 
mente aperta , e che il fuo orifizio interno fia preparato abbafianza e ammolli¬ 
to , principalmente fe è il primo figliuolo che nafca alla partoriente . Perciò 
quando fi fcorge, che la creatura prefentafi in prava fituazione nel principio del 
travaglio, non s’hanno da rompere le membrane dell’acque, fe non allora che 
fi fentono i meati, e le ftrade difpoffe a permettere l’effrazione fenza fover- 


chia violenza. E fe Tacque foffero già traboccate per la rottura delle membra¬ 
ne prima d’un’apertura {ufficiente della Matrice , tanto e tanto bifognerebbe 
afpettare un poco la preparazione delle vie, per quanto ciò fi può fperare, fen¬ 
za lafciar però feccar troppo le parti coll’intero profluvio dell’acque. Impercioc¬ 
ché quantunque il bambino fia in cattiva fituazione , non lafcia d’effere fuffi- 
cientemente avvivato per mezzo del tralcio ombilicale, finché egli fi fia nell’ 
utero, e che non è per anche fortemente impegnato nella vagina nella fua pra¬ 
va giacitura; e la madre dal canto fuo non è per altro incomodata , fe non 
dalla lunghezza del travaglio. Se non fi operaffe così , la creatura correrebbe 
piu rifchio di perire nel canale o vagina nel tempo dell’operazione a caufa 
dell anguftia dello fpazio per cui le fi faceffe firada, ficchè farebbe ivi tratte¬ 
nuta più a lungo, ed il Chirurgo durerebbe molto più di fatica in fare la fua 

che violenterebbe eziandio maggiormente la Madre. 

Si deve offervare altresì che ne’ parti che fono troppo immaturi , come di 
quattro o di cinque mefi ; e più ancora ne’ termini di gravidanza meno avan¬ 
ci 9 P r i? c ip a lineine fe la donna ha già avuti de’ parti perfetti novimeftri , 
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non ha il Chirurgo da prenderli tr oppa briga hè premura di ridurre tali abor¬ 
ti in una figura o Umazione migliore ; imperocché effendo flato una vol¬ 
ta T orifizio della matrice dilatato col parto perfetto d’una Creatura di nove 
mefi , può in appreflo dilatarli abbaftanza col folo conato della natura , e dare 
1 ’ ufcita all* aborto, la di cui groffezza ( benché veniffe doppio ) non eguaglia 
quella del primo che la medefima donna ha dato altre volte alla luce di nove 
meli. E’ partito eziandio più lìcuro commettere per tal cagione intieramente 
alla natura l’efpulfione di tutti gli aborti di tre o di quattro mefi , che ven¬ 
gono in cattiva fituazione ad una donna che non ha più figliato ; perocché attefa la 
loro piccolezza poffono facilmente elfere fpinti fuora dell’utero , in qualunque 
politura che fi prefentino ; quello è partito , dilli , più lìcuro , che il tentare 
<li dar loro una figura naturale, o di rivoltarli per farne 1’eftrazione ; il che 
non fi potrebbe fare in una donna, che non ha avuti figliuoli le non le fi ufa 
qualche violenza pregiudiciale ■ 

CAPITOLO XII. 

De fepn 't per i quali fi conofce , fé il figliuolo fia vivo , 

o morto nella- Matrice. 

• 1 ✓ 

N ON iftimo effervi cofa fopra di che debbano i Chirurghi far maggior 
rifleflìone, che a quella, di faper conofcere, fe quel, che fia nella Ma¬ 
trice è vivo, o morto ,• Perchè qualche volta s’incontra per efempj deplorabi¬ 
li , che dopo d’edere flati {limati morti, fi fon trovati vivi, e tagliati le brac¬ 
cia, od altra parte del lor corpo, ed altri fono flati miferabilmente uccifi con 
uncini , che fi farebbero potuti aver vivi, fe non fi fodero ingannati. Che per 
ciò prima di rifolverfi di far l’eftrazione, per fuggire un fimil male , di vederfi 
avanti agli occhi uno fpettacolo sì compadionevole , ed infieme fpaventevole , 
il Chirurgo farà tutto il fuo podibile per adicurarfene, e ben conofcere , fe fia 
vivo, o morto, dando fempre con riferva, perchè la timidità è molto più per¬ 
donabile , che la temerità, cioè, che è meglio ingannarli di trattar , come vi¬ 
vo chi è morto, che di trattar come morto quello, che ancor vive. ^ 

Si faprà dunque , che fia vivo, fe è a termine, fe la Donna non è calcata , 
fe s’è fempre portata bene in tutta la gravidanza , e fe prefentemeute e in 
buona fanità, e non farà più ficuro, quando fi fara fentito muovere, il che po¬ 
trà faper meglio della Madre, che da altro, e ne fara anche piu certo, fe egli 
mede fimo lo fentirà movere col metter la mano fui corpo : al racconto della 
Madre però non bifogna del tutto fidarli ; perchè ho fatto partorire molte Don¬ 
ne , i figliuoli delle quali erano quattro giorni, ch’eran morti ( come fi conofceva dal- 
Ja loro corruzione) che dicevano nondimeno, benché falfamente , che 1 aveva¬ 
no fentito movere poco prima che le faceffi partorire ; ed altre , che dicevano 
non averli mai Tentiti movere, benché foffero effettivamente vivi, perchè dopo 
1 ’ ufcita delle acque è alcune volte così riftretto dalla compreflìon della Matri¬ 
ce , che non gli dà campo di movere alcun membro, come faceva prima, che 
le acque ufciffero, che la mantenevano ftefa, e tirata. 

Se pel moto non fi pub effer ficuro della di lui vita, quando le ugne'averanno 
rotte le membrane, deve con ogni defìrezza^ metter la mano nella Matrice , 
fubito, che potrà farlo, dove effendo, fentirà la pulfazione dell 5 arteria umbili- 

cale , che farà tanto più gagliarda , quanto che lo toccherà vicino all’umbeli- 
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co ; ovvero avendo trovata una delle mani , gli tafterà il polfb ; ma allora non 
ha un moto sì fenfibile , come quello dell’arteria umbilicale , per la qualeJo 
potrà meglio conofcere } fé fente dunque così il battimento di quell’ arteria , 
potrà allora effer ficuro, che farà vivo} come anche fe avendogli pollo la punta 
d’ un dito nella bocca gli fentirà mover la lingua, come fe lo voleffe fucchiare. 
Offerverà dunque di toccare , o 1 ’una , o l’altra di quelle parti, fecondo che giudi¬ 
cherà poterlo più facilmente fare, il che dipende da i differenti liti, ne’ quali flarà . 

Per il contrario farà morto, fe è molto tempo , che non fi fente movere , 
fe efcono dalla Matrice alcune umidità fetide, e cadaverofe, fe la Donna fente 
gran dplori, ed un gran pefo nel ventre, fe non ha alcun foftegno , cafcando 
da una parte, e dall’altra, come folfe una palla, fe avrà frequenti fincopi , e 
convulfioni, fe è un pezzo, ch’il cordone dell’umbilico, o lafecondina è ufci- 
ta*, fe mettendofi la mano dentro la Matrice fi troverà freddo il cordon umbi¬ 
licale fenza pulfazione , la lingua immobile, e fe toccando la tefta tutta mol¬ 
liccia , e tenera, e principalmente verfo la fontana , gli offi della quale fon va¬ 
cillanti , ed incavalcati 1’ uno full’ altro nel luogo delle cuciture, perchè il cer¬ 
vello fi deprime e fi avvallaj, e non ha alcuna pulfazione , quando che il figli¬ 
uòlo è morto, il quale fi corrompe più in due giorni , eh’ jl corpo fia nel¬ 
la Matrice , dopo ufeite le acque, che non farebbe in quattro, fe foffe fuo¬ 
ri } il che accade per il caldo, ed umidità del luogo, che fono due principi del¬ 
la corruzione. Dico dopo ufeite le acque ; imperocché fi vedono talora de’ bam¬ 
bini morti refiare fettimane intere , e più lungo tempo ancora , nella Matrice 
fenza gran fatto corromperfi , quando non vi è flato alcun effluvio delle fùe 
acque, nelle quali egli fi conferva per qualche tempo, quali in una falamoja . 

Ma folamente fi può cavar congetture della morte del bambino, fe la Don¬ 
na s’è fatta male con qualche caduta, o in altro modo fe ha una gran perdita 
di fangue, fe è giunta per anche al fuo termine , fe è un pezzo, che le acque 
fon ufeite, come fe follerò quattro o cinque giorni , fe le mammelle fono flac¬ 
cide, fe il color del fuo volto è plumbeo, e lo fguardo languido, ed abbattu¬ 
to, e fe il fuo fiatò è puzzolente. Diciamo, che quelle cofe lignificano folo per 
conghietture, e non per una certezza ; Ma quando tutte, o la maggior parte 
s’incontrano infieme, allora fi può far qualche conghiettura certa della morte, o 
vita; fopra di che (come ho detto) bifogria effer ben’avvertito, e pigliar molte 
mifure, e cautele prima d’aflìcurar la colà, per non incorrere nc’ mali fpecifi- 
cati di fopra. Che per ciò dico, che bifogna , che la maggior parte di quefli 
fegni s’incontrino infieme, per effer ficuro, che fia morto, perchè molti d’ef- 
fi fono equivoci, quando che fon foli, come è quello v. g. delle eferezioni fe¬ 
tide, e cadaverofe, che potrebbero ingannar quegli , che non confideraffero , 
che alle volte fi trovano due bambini nella Matrice, l’uno de’ quali è morto, 
e corrotto, e l’altro vivo, e fano} il che ho veduto più d’una volta partico¬ 
larmente in uff occafione, nella quale la moglie d' un’Avvocato mi mandò a 
chiamare, per foccorrerla nel fuo parto , e per decidere una difputa che era 
tra lei. e la fua Levatrice, che voleva far credere aver il figlio morto nel corpo, 
rondata, che benché la Madre lo fentiffe fenfibiimente movere, erano quattro 
in cinque giorni , che gettava dalla Matrice cert’ acqua cadaverofa , e puz¬ 
zolente . Ma dopo d’ aver ben’ efaminata la cofa, trovai, che tanto l’una, 
coqje I altra avevano detto la verità , perchè fece due figli mafehi, il primo 
de quali era morto , ed interamente corrotto , dal quale ufeivano quelle 
e erezioni puzzolenti, e l’altro vivo, e fano. Li tradì amendue per i piedi, 
perche 11 prefentavano in cattiva poflura , effendo flato coflretto per ciò di rom- 
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pere le membrane per farne ufcir le acque dell’ultimo, che era vivo , acciò lo 
potetti tirar fubito, che ebbi fatta l’effrazione dell’altro morto. 

Bifogna anche oflervare, che 1 ’ efcrezioni della Matrice poffono efler refe fe¬ 
tide, e cadaverofe dalla fola corruzione di qualche pezzo difangue quagliato ftra- 
vafato, che può efler reftato qualche tempo colà dentro, il che non impedifce, 
eh’ il figliuolo non porta efler vivo ; ed in quanto all’ altro , che fi dice non 
averla fentito movere da molto tempo, è anche un fegno incerto ; perchè vi 
fon figliuoli, i quali benché viventi, hanno due interi giorni nella Matrice do¬ 
po d’efler ufeite le acque fenza che la Madre li fenta movere manifeftamente, 
perchè la contrazione, che fa la Matrice, non permette loro libero moto, co¬ 
me ho detto, dove che prima le acque eran quelle , che davano loro maggior 
libertà, oltre di che può anche eflerne cagione la poca forza del figliuolo; che 
perciò deve ben’ offervarfi ogni fopranominata circoftanza. 

Non mi parrebbe far’ il dovere di buon Criftiano, e del fervizio, che ho iti 
animo di rendere al pubblico, infegnando fedelmente , e finceramente il modo 
per foccorrer le Donne ne’ loro parti, fe circa i fegni per conofcere , fe il fi¬ 
gliuolo fia morto, o vivo nella Matrice, non rifutafli l’enorme errore d’un nuo¬ 
vo Autore, il di cui libro meriterebbe piu torto d’ efler mandato nelle Botteghe 
de’ Pizzicatoli, che nelle Biblioteche de’ Dotti , per il pericolofo configlio , e 
cattivo precetto, che dà , cagionato dalla Tua pura ignoranza , eccone il parto 
nella pagina 75. e 76. del fecondo libro ( che può con ragione, Monfirum hor - 
rendum informe , ingens , cui lumen ademptum ) dove aflìcura una falfità come 
folle una verità incontraftabile , e dice, Che un fegno certo , ed indubitato della 
morte del figliuolo nella Matrice , e che altro eli effo non tya amora ofervato , è che 
fia andato di corpo , e abbia mandato fuori il Meconio ( che non è altro, che un’ 
eferemento de’ fuoi intertini, ) ed in qualfivoglia [ito,-the fia , fe il Chirurgo rico¬ 
nofee quefio fegno , toccando una Donna , e che li diti reflano imbrattati d ’ un co¬ 
lor nericcio ( che è quello del Meconio) potrà afficurarfi , che è morto nella Ma¬ 
trice , perchè è andato di corpo . Quefta dico, e una falfità tanto grande, che 1 ’ 
efperienza quotidiana la dimoftra, perchè tra li parti contro natura , quefta è cofa 
comune,, vedere de’bambini vivi Scaricatili del Meconio nella Matrice , il che 
fanno tutti quelli, che fi prefentano coll’ano, che tutti là gettano quello Meco¬ 
nio ; e di più molti altri fanno l’ifteflò quando il lor ano è grandemente com¬ 
pre flò , e particolarmente, quando il Chirurgo è coftretto di rivoltarli per far¬ 
ne l’effrazione. I Signori Doye , e Maillì amendue miei Colleghi , che adduco 
in teftìmonio, perchè fanno quefta verità, potranno atteftare, che fono tre anni , 
che affìftei ai parti delle lor mogli , e perchè venivano al mondo in cattiva po- 
ftura, fui coftretto a voltarli tutti due, eflendovivi, avevano gettato il Meconio , 
e pure anche oggi giorno fon vivi, e fani, come fono anche più di feffanta al¬ 
tri, che potrei nominare. S’avverta dunque di non trattar’ i fanciulli come mor¬ 
ti , eflendo vivi, e che nefluno fi lafci ingannar’ dall’ ignoranza di quefto Auto¬ 
re fotto pretefto d’ una autentica approvazione di due Decani , ed altri Dottori 
in Medicina, che adduce nel fuo (ciocco libro, dopo d’averlo tenuto nelle lor 
mani più di quattro mefi per efaminarlo, della qual approvazione fi’pregia nel¬ 
la Prefazione al Lettore, quando dice Che quefii Signori gli fervono di poffente 
feudo per difenderlo dalle lingue de Critici . Perchè voglio credere, che quefti 
uomini di tanta ftima, o non abbiano oflervato, o non abbiano voluto oflerva¬ 
re , overo che non 1’ anno rivifto , perchè per altro non iftimo capaci di tali 
ignoranze uomini tanto celebri nelle lor Facoltà. 

Avendo dunque a baftafiza^infegnato in quefto Capitolo i fegni, che ci poffo 
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no far conofcere, fe fia vivo ; o morto il fanciullo nella Matrice , mostriamo 
ora ciò, che bifogna fare in ciafchedun parto contro natura , che il Chirurgo 
non deve intraprendere fenza prima averlo battezzato fopra quella parte che 
prefenta, quando ha qualche fegno di vita , ed apparenza d’un faftidiofo tra¬ 
vaglio, pel timore di non poterlo fare dopo l’operazione, nella qual molti , 
che già fon deboli, muojono, per le difficoltà, che alla giornata fi vedono. 



Il modo di far partorir la Donna , quando il figliuolo preferita prima imo , • 

0 due piedi . 


E Un’ indubitata verità, e conofciuta da tutti quelli, che praticano queft’ar- 
te, che le differenti pofiure contro natura, colle quali fi prefentano ibam¬ 
bini per ufcir dalla Matrice , fon cagione della maggior parte de’ cattivi tra¬ 
vagli,^ degli accidenti, che incontrano, che perciò s’ha ricorfo al Chirurgo. 

I fegni, che ci fanno conofcere che il figliuolo fi deve fenza dubbio prefen- 
tare in qualche cattiva poftura, tal quale poffa edere , fono i dolori molto len- 
11 1 e che non cojrifpondono direttamente nel fondo del ventre , come quando 
vengono in buona fituazione, e fe prima , che le membrane fi rompino , fi 

, non vi fi tocca alcuna parte del corpo , perchè effondo in 
cattiva poftura, i dolori, non lo poffono far calare, nè avanzarli così facilmen¬ 
te verfo il paffo , e fe alle volte fi fente qualche parte , pare al • tocco d’ una 
^i-guaie, e non groffa, dura, tojida , e di figura uguale, come latefta; 
o ® membrane delle acque fon rotte , dopo che è ufcita la prima fgor- 

rc fi° e ^ ce P oco a P oco ? e * continuamente fin tanto che fiano del tutto 
ai iT* 6 ^ Cr * * ne € ua h ta delle P art * 3 che il fanciulla prefenta , lafciando 
u 'T* fpazio, non potendo impedir, che non efchino tutte, come fa 

a ’ j « fi prefenta a linea retta all’orifizio interno, e occupando tutto il 

° llf r • a iu ^_§ ro (fezza, e tondezza hguale, lo ferra efattamente , ed impe- 
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ditte con -tal modo, che il retto delle acque, che fono nella Matrice non pof- 
fano affatto uttire ; il che è molto utile a facilitate il patto del corpo , dopo 
che la tettai ufcira. Or come pel più fovente è neceffario tirar i fanciulli per 
i piedi, per quefto ho rffoluto prima di parlar d’altre parti, di moftrare, co¬ 
me deve farli, quando prefenta prima uno, o due piedi. 

Molti Autori fon d’opinione, che in tal cafo, fe gli deve far pigliar la fua 
fituazion naturale, cioè voltandolo; ma fe c’infegnaflero un modo facile, po- 
trettìmo feguire il lòr configlio, il che è molto difficile (per non dir’ imponi¬ 
bile ) fe fi vuole evitar il. gran pericolo , nel quale fi porrebbe la Madre, ed 
il figlio per lo sforzo violento , che gli fi farebbe fare ; che per ciò ho più a 
caro tirarlo per i piedi, quando li moftra, che metterfi a pericolo di cofapeg- 
. giore nel volerlo voltare a capo all’ingiù. 

Dopo dunque che fi conofcerà, che vuole ufcire per i piedi , e che la Ma¬ 
trice è aperta a fufficienza per poter entrar la mano del Chirurgo (e fe no, far 
in modo di dilatarla con oglio, graffo , o butiro fretto , e col mettetvi prima 
un dito, dopo due, poi tre, e così slargando li diti a poco a poco verràanche 
a slargarfi l’orifizio) e così avendo le ugne ben tagliate, e fenza alcun anello 
in dito, e tutta la mano unta d’oglio, o di butiro fretto; come anche effendo 
la Donna ben fituata nel modo, che abbiamo detto, e la metterà con ogni de- 
ftrezza, e trovando i piedi, li tirerà fuori in quella pofiura, come dettrivere- 
mo appretto. Ma fe non è all’orifizio , che un'fol piede, bifogna, che confideri 
qual’è , cioè fe il dettro, , o finiftro, ed in qual pofiura fia , perchè tali riflettìoni 
gli faranno facilmente conottere, dove po fifa effe r l’altro il che avendo offerva- 
to, lo cercherà dopo ,d’averlo trovato , lo tirerà delicatamente fuori col primo; 
avanti di che bifogna anche avvertire, che quefto fecondo piede non fia quello 
di un’ altro bambino ; perchè fe folle così, più' tofto farebbe morire e l’uno , 
e l’altro, colla Madre, prima di tirarli in tal modo. Conofcerà fe è il piede 
d’ un altro , fe feguendo : colla mano la gamba , e la cottia troverà che fiano 
amendue attaccati ad un medefimo corpo, il che è un modo più facilepertro¬ 
var l’altro piede, quando fe ne vede all’entrata un folo.. 

Molti Autori raccomandano, che per non perdere il primo piede, gli fi de^ 
ve legar una cordella con un cappio ttorritore, acciò non fia neceffario di cer¬ 
carlo la feconda volta , quando fi farà trovato il fecondo .* ma fovente tal di¬ 
ligenza non è neceffaria, perchè ordinariamente quando fe ne tien uno, l’altro 
non è molto difficile a trovarli.; nondimeno fi può fervir di quefia precauzione 
chi vorrà , perchè non potrà nuocere in alcun modo , fe non fotte , che ritar¬ 
dane l’operazione , e fi. perdette troppo tempo iti annodarlo. Dopo che fi faranno 
trovati i due piedi, fi tireranno fuori, e tenendoli giunti infieme , lo tirerà così, 
ripigliandolo per le gambe, e cottie fubito , chepotra., tenendolo cosi, finchefiano 
tffette' le anche .* in quefto mentre lo coprirà con qualche fazzoletto fiottile , e 
ben attiutto , acciò che le mani , che già fonounte, ed il corpo, che e anche fidruc- 
ciolante , non T impeditta di tenerlo fermo ; il che fatto , lo ripiglierà fopra le anche , 
per tirarlo fino al petto, dove efiendo giunto,- fienderà da una parte, e dall’al¬ 
tra fui corpo le due braccia, che in tal tempo troverà con ogni facilità, offer- 
vando di pigliarlo più tofio per le mani, che per altra parte, e di farle pattar 
più facilmente, che potrà ,\fenza fargli troppa forza, per non romperle , come 
fovente fanno quelli, che operano fenza alcun metodo. Dopo di che bifogna 
avvertire, che abbia il corpo, e la faccia all’ingiù , per evitare, che avendo¬ 
la ^ll’insù, la tetta non fia fermata nel mento dall’ oflo Pubis, o fia del Petigno- 
jrf ; che perciò, fe non fotte voltato , come diciamo, bifognerà porlo in quefta.po- 
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Aura , il che potrà facilmente farfi, fe pigliandolo pel corpo , quando che è uf- 
cito fino al petto fi tirerà, e girerà dalla, parte, ove fi vede maggior difpofizio- 
ne, fin tanto che fia voltato come fi vuole, cioè che abbia la faccia all’ingiù: 
ed avendolo tirato fuori fino alle punte delle {palle, bifogna pigliar tempo (co¬ 
mandando alla Donna dì sforzarfi in qued’iftante) per far in modo, che tiran¬ 
dolo, la teda podi pigliare il fuo luogo nel medefimo idante,, e che non poffa 
«(Ter trattenuta al paffaggio ... . 

Raccomandano gli Autori per impedir un tal inconveniente , di non abballa¬ 
re che un- braccio, e lafciar l'altro all’ insù , acciò che fervendo per accompa¬ 
gnar la teda, eda non podi eder ritenuta, e che la Matrice non polja ferrarli 
prima che fia del tutto ufcito. Qiiedo difcorfo pare che in qualche modo fia 
con qualche ragione, ma fe un Chirurgo faprà far le cofe a tempo, fenza per¬ 
der alcuna occafione , non avrà bifogno di queda nuova diligenza per evitar que- 
do accidente, che decederebbe più facilmente , fe lafciade un braccio all’insù, 
perchè oltre che occuperebbe una gran parte del palfo , che. non è troppo lar¬ 
go, farebbe cagione ,, che non mancherebbe d’eder più todo impedita l’ufcita .- 
Ogni volta che ho voluto provare di tirarli cosi con un braccio all’ insù, e l’al¬ 
tro all’ingiù, fono dato fempre sforzato d’abbadarli tutti due', dopo di che più 
facilmente ho compita l’operazione.. 


Sono alle volte alcuni fanciulli, che anno la teda così groda, che eda fi fer- 
• ma al pado dopo che tutto il corpo è udito, non odante tutte'le precauzioni, 
che vi fi poffiano’ufare per evitarlo : in tal cafo non Infogna tirarlo folo per le 
fpalle perchè alle volte più todo fi fiaccherebbe la teda da! collo , che udire 
in tal maniera ; ma mentre che qualche altra perfona tirerà il corpo con ogni 
dedrezza per-i due piedi,. ovvero fopra le anche , il 'Chirurgo colle mani anderà 
allargando il pado, e tirandolo ora un tantino da una parte , ed ara un poco 
dall’altra,- ora in sii,, ed ora ingiù , fin tanto che l’opera da totalmente perfe¬ 
zionata, odervando fopra al tutto di far udir prima il mento il che farà col 
mettergli un dito nella bocca ; perchè ordinariamente è queda parte che ne im- 
pedifce l’udita. Odervando di più d’ operare colla maggior celerità podìbile , 
acciò che non fi fuffochi , come farebbe, fe daffe. per qualche tempo così im¬ 
barazzato, il che edendo con quede regole con diligenza fatto gli caverà in¬ 
continente la fecondina, nel modo che già abbiamo fpecificato, • 

Deve odervarfi, che quando il figliuolo è vivo, non è ordinariamente molto 
difficile a dare al corpo queda fituazione a boccone , in cafo , che prima non 
l’avede, che abbiamo detto eder necedarìa per deduzione, perchè tutte le par¬ 
ti del corpo , che è vivente, avendo appoggio, e ripofo ’, la teda fegue ordi¬ 
nariamente il moto del corpo, e fi volta dalla parte, eh’ egli è voltato, il che 
non fnccede.*così, quando è morto, perchè il collo effendofi ammollito , e fen¬ 
za nervo, non fa voltar la teda, dove egli è voltato , perchè s’abbandona e 
noni ubbidifce alla voglia del Chirurgo , che ha voltato a fuo parere-iTcorpo ; 
Nel qual ca f 0 dopo che il corpo morto è del tutto ufcito, la teda fi ferma al 
palio, perchè non è fituata all’ingiù, come è il corpo: Allora non bifogna in 
‘ , ‘ cun m °do tirare il corpo prima di avere fimilmente ridotta la teda in figura 
retta ’ ^ acend °ìa guardare così all’ingiù ; lo che fi farà dal-Chirurgo con la pal¬ 
ma della mano defa fopra il vifo della creatura, per coprirne le ineguaglianze , e 

cusi^abbracciandola voltarla più facilmente e'darle una fituazione comoda , po¬ 
nendogli anco qualche dito in bocca, per difimpegnare il mento - fuori del paltò-, 
i un e fio detto,- odervando in quedo mentre di far girare coll’altra mano il car¬ 
po, o i tari r voltar da qualche d’un altro , per fargli feguitare nel medefimo tempo 
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il moto, che dà alla tetta; il che non deve tralafciar anche di fare, quando la 
tetta d’ un fanciullo vivente s’arreda al patto, per la cattiva fituazione che ha ; 
perchè fe voleffe farla voltar fenza il corpo, o il corpo fenza la tetta , gli tor¬ 
cerebbe il collo, e lo farebbe morir nell’operazione , ogni volta che-non offer- 
vaffe bene quefte circoftanze. Ho procurato dì far ben offervare tutte le più no¬ 
tabili particolarità del parto , in cui la creatura prefenta i piedi prima d’ Ogni 
altra parte del fuo corpo; perchè quefto, ficcome ho detto deve fervir di guida 
e di regola a quatti tutti gli altri modi di partorire contra natura, me’ quali de¬ 
ve il Chirurgo rivoltare il bambino nell’ utero , per eftrarlo pofeia da’ piedi , 
nella guitta che fin ora ho dettcritta. 
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CAPITOLO XIV, 

Del modo di tirar la Tefla /epurata dal corpo , che fra reflata fola • 

nella Matrice . 


B Enchè fi faccia tutta la diligenza, che abbiamo detto , per far F effrazione 
per i piedi, accade qualche volta, che il figliuolo è così corrotto, ed im¬ 
putridito , che per ogni poco sforzo, che gli fi faccia la tefta fi fepara dal cor¬ 
po , e refta fola nella Matrice, e che poi non può cavàró , che con fatica non 
ordinaria ; poiché effondo molto sdrucciolante per P umidità del luogo, dove ffa, 
come anche perchè è di figura rotonda , che non fi può pigliar in alcuna par¬ 
te v La difficoltà che fi trova in fimil occafione è tanto grande , che alle voite 
fi fon veduti due, e tre Chirurghi rifiutare di voler far f operazione , per non 
poter , fe non che difficilmente ufeirne con onore ;■ Ed alcuni dopo aver ufate 
tutte le loro induftrie , alla fine anno abbandonato Fopera, da che n’ è feguita 
la morte della Madre. Ma credo, che fe fi faccino le diligenze feguenti , non 
fi può incorrere in tali inconvenienti. 

Quando dunque la tefta foparata dal corpo farà reftata fola Tiella Matrice, fia 
perchè era fracida, o altro, bifogna fubito, e fenza alcuna dimora, mentre n è 
nche aperta , che il Chirurgo vi porti la mano deftra , e che cerchi la bocca 
Ji quefta tefta, ( perchè in tal cafo non v’ è altro luogo, dove fi polla pigliar ) 
ed avendola trovata vi metterà uno,, o due diti di dentro; ed il dito grado (ot¬ 
to il mento, dopo di che la tirerà a poco a poco , tenendola così colla maicel- 
la inferiore ; ma in cafo che la mafcella gli reftaffe in mano , conae accade lo- 
Adente, quando è 4 corrotta, bifognerà*, che cavi la man deftra , per mettervi ìa 
fmiftra, colla quale appoggierà la tefta, e coll’altra avendo un uncino ad unfol 
corno, che farà entrar lungo la man fmiftra, voltando la punta verfo di lei , 
per non ferir la Matrice, ed avendolo così pofto dentro, lo volterà*dalla parie 
della tefta per ficcarlo in una delle orbite, od in uno de buchi dell orecchie , 0 
nell’occipite, avvero tra le future, fecondo che troverà la cola piu facile, e piu 

comoda , facendo in modo di dargli una prefa , ed attaccarlo ad un luogo piu fermo , e 

forte , che potrà ; dopo di che tirando quefta tefta cosi attaccata^, aiutandola colla man 
finiftra, ne farà 1* intera effrazione ; avvertendo , quando 1 avera condotta vici¬ 
na al paffaggio , effondo tenuta da quefto uncino , come ho detto , di ritirar la mano 
fuor della Matrice y acciò che la ftrada non fia occupata , e fia piu larga, e piu facile, 
contentandofi folo di lafciar qualche dito dalla parte , dove è la punta dell’ uncino , ac¬ 
ciò che in cafo, che voleffo ufeire, non poffa ferir la Matrice. 

Potrebbe!! anche in un bifogno provar una cofa, che m’è venuta in pendere 

a quefto proposito , per la quale fi può facilitare queft’ operazione così penofa , 

r ' che 
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che fi farà pigliando una fafcia di lino larga di quattro di.ti i e lunga cinque 0 
fei braccia, piegata folo a doppio, della quale fi terranno i due capi colla man 
Anidra, e colla delira fe ne piglierà il mezzo, per portarla nella Matrice , in 
tal modo, che fi poffa porre dietro la teda per circondarla con effa, come giu¬ 
do foffe un faffo per metterlo in una fionda, dopo di che fi tirerà la fafcia per 
tutti due li capi infieme , e fe ne farà facilmente T effrazione , fenza che que¬ 
lla fafcia poffa in alcun modo nuocere al paffaggio/, perchè non occupa luogo 
niuno, o almen poco. 

Ma fe regolandoli in quefie due differenti maniere, il Chirurgo non potrà fa¬ 
re ufcire , nè tirar la teda , perchè è troppo groffa , bifogna neceffariamente , 
fe ne vuol vedere jl fine , che ne diminuifca la groffezza con una bidorta , o 
fia coltello curvo , come è quello notato colla Lettera D. nella figura degli iftriì- 
menti , alla fine di quedo fecondo libro. Per ciò fare metterà la .man Anidra 
dentro la Matrice, ove effendo, giù della mano farà entrar il coltello colla di¬ 
ritta, oflervando’fempre, che la punta fia al di dentro verfo la man finidra , 
che è dentro, acciò non poffa effervi dubbio, che ferifca la Matrice , dopo di 
che lo volterà verfo le future della teda , e principalmente ne' luoghi delle lor 
giunture , ove la taglierà , acciò avendola diminuita fi poffa con più facilità 
edrarnela a poco a poco, o che almeno avendo vuotato una parte del cervello 
eon queda apertura, la faa groffezza ne fia diminuita , e per confeguenza , 1’ 
edrazione meno pentffa. 

La man finidra così podà nella Matrice * fervirà per fare entrare il coltello r 
e per la divifione, e feparaiione {lede parti della teda, fecondò che £ dimerà 
neceffario, come anche per impedire, che per inavvertenza la Matrice non fia 
ferita, e la dedra , che farà fuori, colla quale terrà il manico dello dromento 
(che per tal’effetto deve èffere affai lungo) gli fervirà per portarlo., e muover¬ 
lo, dove vorrà, voltandolo, fpingendolo, tirandolo, alzandolo , ed abbaiando¬ 
lo a fuo beneplacito. Ambrogio Pareo^ e Guglielmo vogliono, éhe quedo colte!* 
lo debba effer così piccolo, che fi poffa nafeondere nella man dedra per farne 
queda operazione, dopo d’averlo introdotto così dentro la Matrice 3 Ma è cer¬ 
to, che quando è piena d’un fanciullo moftruofa in groffezza * o d’ una teda 
ben groffa, la mano del Chirurgo effendovi dentro, vien *da effa tanto compref- 
fa, che difficilmente fi potrebbe fervire d’ un coltelluccio colla fola mano, fen¬ 
za far una violenza edrema alla Matrice y che perciò bifogna, ( fecondo il mio 
parere) che qued’ idromento abbia il manico molto lungo , acciò che effendo 
Introdotto nella Matrice, poffa efser condotto a fare 1 ’ operazione dalla, man fi¬ 
nidra, che farà dentro, come abbiamo detto, e governala dalla dedra , che al 
di fuòri regolerà il manico , che deve efser uguale in lunghezza , agli uncini 
ordinari. Quegli, che vorranno concepire il mio difcorfo, li prego a provare in 
limile incontro un filmile dromento, che fiori certo , che riconofceranno , efser 
più utile, e più comodo, avendo il manico così lungo, che fe*fofse così pic¬ 
colo , e corto come vogliono li fuddetti Pareo , e Guglielmo . In quanto a me , 
efsendomi venuto a mente queda invenzione , per le ragioni fopraddette , me 
ne fon fatto far’uno, e me rxe fervo in ogni fimil occasione. 

Dopo dunque, che fi farà tirata fuori la teda della Matrice nel mondo fud- 
detto, fi deve ben avvertire di non lafciarvene alcuna parte benché piccola , e 
poi liberar la Donna dalla fua fecorfdina , fe ancora è dentro. Con qued’ occa¬ 
fione non mi p£r fuor di propofito di far qui una quedione*, fe fia necefsarioin 
tal emergente edrarre prima la telfca, o la Placenta . A che fi può rifpondere 

con didinzione, che fe la fecondina fofise del tutto feparata dalla matrice, fi de¬ 
ve 
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-ve- «avar prima \ perchè potrebbe impedire di ben operare all’ intorno alla te¬ 
da • ma fe anche fofse attaccata , bifognerebbe lafciarla , fin che la teda folle 
cavata ■ perchè fe fi volefie prima feparar dalla matrice, ne feguirebbe un gran 
fiuffo di fangue, che farebbe aumentato dall’ agitazione, che fi farebbe nell’ope¬ 
razione Perchè i vafi co’ quali è attaccata, elfendo aperti , fin che la matrice 
è nella’fua eftenfione, caufatale dalla ritenzion della teda , e non riferrandofi, 
fe non dopo, che fia data cavata , col ritirarfi che fa , li ottura , come ho ef- 
plicato più ampiamente altrove. Oltre di che ia fecondina , elfendo così attac¬ 
cata nel tempo dell’operazione, impedifce, che la matrice non polfa. effer così 
facilmente contufa, nè ferita da’ferri, che vi s’introducono. 

Celfo al cap. 19. del 7. libro , ed alcuni altri Autori ci.danno un configlio 
in quello cafo dell’ edrazion della teda , che non eforto alcuno a feguirlo ; ed 
è che un uomo robudo calchi colle due mani pode 1’ una fopra 1’ altra fui 
corpo della Donna per ifpinger la teda fuori della matrice , come vediamo , 
che i cuochi fanno fui corpo d’ una gallina, quando la voglioho fventrare , ma 
una tal violente compreffione non potrebbe far di meno di non far qualche con- 
tufione aMa Matrice, che in tal cafo è ripiena di dolori, che le cauferebbe un 
infiammazione , che porrebbe la povera parturiente in gran pericolo di vita , 
che perciò non deve in alcun modo fervirfi di quedo metodo , che non fareb¬ 
be altro che nuocerle . Si può nondimeno fe vi fi conofceffe il bifogno di far 
tener foavemente la teda, acciò non vacilli dall’ una all’ altra parte , da qual¬ 
che perdona colla mano fui corpo,. mentre che il Chirurgo ne fara i edrazione 
nel: modo dimodrato. Quelle regole devono prmai badare pe 1 predente Capitolo s 
che per ciò bifogna che palliamo agli altri.. 

C A P I T O L O XV. 

Del modo di ajutar Dorma nel Parto , quando, la tefìa del Fanciullo 
spingendo avanti a fe il collo della Matrice , lo fa ufctr fuori . 

• _ .Xw * ! ' .** - ^ a .’ ** *. A . "4 ^ 

S E s hafol riguardo alla figura , nella quale il fanciullorviene in quedo ca¬ 
fo, par che fi polla dire , che è un Parto naturale ; ma fc consideriamo la 
difpofizione della Matrice , e. che è in pericolo d’ufcir anch ella nell udita y od 
effrazione del figliuolo , conofceremo il contrario; perchè la te Ita fingendola 
avanti di fe, può cagionar quedo accidente-, fe non fia con ogni celerità foccor- 
fa . Vedefi- in tal cafo la vagina o fia collo della Matrice colle fue groi e pie 
ghe ufcir-fuori, fecondo che vuol’il fanciullo ufcire... 

: Le Donne-alle quali la matrice era folita di cafcar loro prima delia gravi¬ 
danza , e che fono troppo umide , fon tutte foggette a quello accidente: , per 
rii a (fazione de fuoi lìgami. Non bi fogna* in quedo cafo fervirfi del medeiimo 
-modo , che abbiamo di fopra infegnato , parlando del Parto naturale percne 

in quello non fi deve far patteggiare , nè tener la.Donna in P ie 1 5 c e P ero 
bifognerà farla dar’in letto, q che abbia il corpo quafi ugualmente htu ato , e 
e non così elevato, come fi ricercherebbe al parto naturale. Non le 11 deve ne 
anche dar alcun eliderò, nè gagliardo , ned aere , per non eccitarle 1 premiti, 
come non inumidirle troppo “la matrice, perchè fi vede , che ^ e riladata : Ma 
per. meglio aiutarla , in qualfivoglia- momento , che i dolori le piglieranno , 
quando comincierà *a modrarfi,e ad ufeir la teda,,e fpingere In tal modo fuo¬ 
ri il collo della matrice, la Levatrice terrà Tempre da ogni parte, della teda una 
mano per rifofpmgere. la. matrice, all’insù, e dare il comodo nel,medefimo tem- 
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po al fanciullo d’ accoftarfi maggiormente , facendo in tal modo a ciafcun pre¬ 
mito, che farà, e far così, fin tanto che naturalmente fia tutto ufcitoy perchè 
non fi deve in modo alcuno tirar per la tefta , come abbiamo detto nel parto 
naturale , acciò che non fi faccia ufcir nell’ ifteffo tempo la matrice , a che è 
allora molto difpofta. . 

Tuttavia fe la tefta foffe fuori, e che ftaffe troppo a paffare , o che vi foffe 
pericolo, che foffe foffocato, in tal cafo bifognerebbe, che un’ altra perfona ti- 
raffe la tefta, e la Levatrice andaffe rifofpingendo in dentro la matrice colle ma¬ 
ni , come s’ è detto , acciò non ufcifle col fanciullo , fe fi voleffe "tirar come è 
folito. Dopo che averà così partorito, la libererà della fecondina nel modo de- 
fcritto ; avvertendo pel medefimo pericolo di non tirarla con violenza , dopo ri¬ 
mettere la matrice al fuo luogo in cafo, che ne foffe ufcita qualche porzione. 

Quando la Levatrice non offerva il modo infegnato, è cagione alle volte, che 
la matrice cafchi , ed efchi affatto dalla parte vergognofa, dopo chiaverà parto¬ 
rito, ed anche il fuo collo avanti f ifteffo parto, diventando in tal tempo d’una 
groffezza, « lunghezza ftraordinaria^ perchè gli umori vi concorrono in troppa 
abbondanza, come 1 ’ ho veduto li li. di Maggio 1669. alla moglie d*un Gen¬ 
til Uomo vicino al Collegio de’ GefuitL di Parigi, la quale effendo in trava¬ 
glio , non poteva partorire, perchè tutto il collo s 1 era roverfciato , e cafcato 
fuori della parte vergognofa d’ una lunghezza, e groffezza così prodigiofa , che 
la Levatrice ne reftò attonita, per non fapere, che cofa fuffe , tant’era grande, 
e lunga. Il collo così cafcato era lungo un buon palmo, ed al doppio più grof- 
fo, che la tefta d’un fanciullo . Vi fi vedeva nella fua eftremità 1 ’ orifizio del¬ 
la matrice, che rapprefentava la fpecie d’una groffa Fimo/i , gl’ orli della quale 
erano groffi tre dita per tutta la circonferenza , il che ftringeva talmente ilpaf- 
fo , che non potendo ufcire il figliuolo, ed effendofi fermato così , fpingeva via 
più la matrice fuori, e concorrendovi gl’umori in sì grand’ abbondanza per gli 
sforzi inutili, anzi dannevoli, che la Donna faceva , gonfiavano ftraordinaria- 
mente il collo della matrice, che ne era già tutto livido , e difpofto alla mor¬ 
tificazione, la quale farebbe fenza dubbio feguita poco dopo, fe non 1’ avelli con 
ogni prontezza foccorfa , e fattola partorire, come qui dirò . Come che non fi 
poteva allora condurre al fuo luogo il collo della matrice così cafcato, nonfolo 
per 1’ eftrema groffezza, ma perchè la tefta era tanto innanzi tra le offa del pet- 
tignone, che non era poflìbile di rifpingerla .in dentro , fenza gran violenza , 
che farabbe fiata molto pregiudiziale alla Madre , ed al figliuolo : Introduffi la 
mano a poco a poco nella bocca di quella groffa Ftmofi , avendola prima ben 
unta y e dopo feci sforzar la Donna , accompagnando la tefta colla mano a cia- 
fchedun de’ dolori, e la facevo ufcire, e paffar per la mia mano gli aveva pre¬ 
parata', fenza cavarla , che per ungerla di nuovo di quando in quando d’ oglio, 
e rimetterla come prima . Così facendo , feci il paffo alla tefta per quell’ aper¬ 
ta , fervendoli la mia mano di guida per difporre, e mantenere il paffo,slar¬ 
gando le dita, a guifa d’un dilatatorio, e ritirandola fecondo il bifogno a pro¬ 
porzione , che ufeiva , fin tanto che fu del tutto fpinta fuori da’ dolori , che 
erano molto veementi, dopo di che avendola prefa colle mani d’una , e l’altra 
parte rei modo ordinario , lo tirai tutto fuori vivo , e liberai quella povera 
Donna da tante pene’. Dopo riduffi la matrice al fuo fito naturale , comandan¬ 
do alla Levatrice di fomentarle ogni giorno le parti da baffo , per impedir la 
putrefazione, alla quale pareva effer difpofta.. Gaurì dunque in poco tempo , 
non citante tanti accidenti, dopo di che le diedi un foftentatorio , che porta 
senza alcuna incomodità da quel tempo in qua per tener a fuo luogo la ma¬ 
trice , 
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Del Farto Naturale , 
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trice della quale aveva avuta una difcefa fei anni intieri, fenza aver mai 
vato ^alcuno, che le poteffe dar alcun rimedio, come feci ♦ 

CA PITOLO XVI. 

Conte debba farfi /’ ejlrazion del Fanciullo , quando venendo 
prima la tejla , non può ufcìre , perche è troppo groffa , 
ovvero perchè il paffo non può fufficìentemente 

dilatarfi . 

S I trovano alle volte Donne, i fanciulli delle quali ( benché vengano- nella 
fituazion .naturale ) reltano però nel paffo quattro , cinque , e fèi gior- 
ni interi e vi remerebbero anche più, fe vi fi lafciaflfero , fenza poterne uici- 
re fe non vi fi faccia l’eftrazion dall’ arte , per falvar la vita della Madre ; 
il che accade ordinariamente alle Donne piccole nel lor primo parto , e parti¬ 
colarmente a quelle, che anno qualche età., perchè 1’ articolazione del grop¬ 
pone , non è si rilaffata, e poi la lor matrice per effer molto pm dura , e pm 
fecca, non può così facilmente dilatarfi, come quella delle altre che anno al¬ 
tre volte partorito, e che non fono così innanzi cogli anni. Ho fpeffe fiate^oi- 
fervato che i bambini che reftano così nel palio , fono quali fempre mafchi; 
perchè i mafchi in paragone delle femmine , hanno ordinariamente la tefta piu 

aro fi a e le fpalle piùlarghe. v . .. 

Quando la cofa è così, dopo che il Chirurgho avra fatto il pofTibile per di¬ 
latare , e rilaffare i luoghi co’ fomenti, ed unzioni d’ ogh , e graffi , ed *vra 
veduto, che tutte le diligenze faranno fiate inutili , per aver la tefta piu grof- 
fa, che non conviene, e che oltre di ciò è certo-, che fia morto , come ordi¬ 
nariamente è quando'fia quefto fiato tre, o quattro, o cinque giorni, dopoché 
le acque fono ttfcite,*1 che faprà anche più precifamente da fogni , eh abbia¬ 
mo detti , per ben conofcerli al Capitolo duodecimo di quefto -libro ; allora , e 
non prima, non farà alcuna difficoltà di porre qualche uncino a qualche parte 

della tefta, per farne l’eftrazione. , a 

Pare che farebbe meglio metter la punta dell uncino verfo la parte polie- 

riore della tefta , che in alcun altro luogo, per poterla per la tirare piu diret¬ 
tamente ; Ma ho provato per efperienza , che difficilmente fi puì' Dlctte " a 
mano per quella parte , che è ordinariamente fituata fotto , a11 , de ■ P , 

rali dove lo fpazio effendo più libero, il manico può dilatarfi fenza far alcu¬ 
na violenza al collo della veffica ; il che i Chirurghi non potrebbero evitare , 
fe voleffero mettervi la mano coll’ iflromento per attaccarlo alla tefta dalla par¬ 
te dell’ offo Pubis, dove il collo della veffica è mteramentecompreffo cheper 
ciò cagionali ordinariamente la fupreffion d orina , che e ancor aumentata dall 
infiammazione , che viene , quando il bambino refta co p p p 

giorni, dopo che le acque fon ufeite. . r • r / m li 

Che perciò il Chirurgo avendola fatto prima orinare , fe vi conofce il bi- 

fogno, con una firinga unta d’ oglio , che con defìrezza metterà nella veffica 
col fpigner alquanto la tefta del fanciullo, acciò il paffo della firinga fia piu fa¬ 
cile per farne ufcix l’orina; metterà la man deftra piatta all entrata de a Ma¬ 
trice alla parte laterale della tefta, £ colla finiftra metterà un uncino colla pun¬ 
ta forte e curta , voltata verfo la man deftra, dove effendo la rivolterà verfo 

Ja tefta,’e la frignerà colla medefima mano in mezzo all offo Partetale con u- 

rar. 
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rar mediocremente a proporzione, che fa entrare la punta; fin tanto che 1’ ab¬ 
bia attaccato fermo, e filabile/ e dopo ne ritirerà la mano per pigliar il ma¬ 
nico dello firomento , e introdotta a finifira dall’ altra parte della tefta , per 
drizzarla, e foftentarla , la tirerà a poco a poco, accompagnandola però fempre 
con erta, fecondo che anderà ufcendo , tirando anche colla delira , fin che fia 
interamente fuori del palio ; fi fervirà , fe vi forte bifogno , d’un altro uncino, 
porto nel medefimo modo del primo, nella parte opporta , acciò che 1’ effrazione 
fi faccia ugualmente da tutte le due parti ; ed avendo levati gli rtromenti , la 
piglierà colle mani per far ufcire il refto all’ordinario. 

Se poi il Chirurgo non potelle far così l’ertrazione della tefta intera per 1 ’ ec- 
ceftìva groflezza, che potrebbe avere, allora bifognerà far un’ incifione con un 
coltello dritto, ovvero curvo, fecondo che il bifogno vedrà ricercare .facendola 
dalla parte delle future , acciò avendo cavato le cervella , la groflezza della te¬ 
fta venga a diminuirla ; dopo di che metterà anche in quello medefimo luogo 
1 ’ uncino dentro al cranio, col quale piglierà qualcuno dell’ ofla, con qual mez¬ 
zo farà facilmente 1’ eftrazion del fanciullo, fe la difficoltà non viene che dal¬ 
la fola groflezza della tefta. Ma fovente in tali occafioni , non è la -groflezza 
della tefta fola che li fa morire, e reftare nel parto molti giorni dopo , che le 
acque fono ufcite , ma ancora la liceità della Matrice , che impedifee che non 
poffa facilmente dilatarfi per quanti sforzi, che faccia la Donna ; il che fa che 
non potendolo fpinger fuori, non oftante molti sforzi , dopo la Manza della 
Matrice comincia ad infiammarli, ed a tumefarfi in modo , che diviene co¬ 
me una Forma , nella quale tutto il corpo è del tutto incaftrato , e non ne 
può effer tirato, fe non che con difficoltà, quando la tefta non è prima ufeita. 
Che però bifogna provare di tirarla tutta intera, per quanto fia poflìbile ; per¬ 
chè accade fovente, che il bambino anche è incaftrato più dentro la Matrice 
per la groflezza delle fpalle, che per quella della tefta , la quale dopo 1’ effra¬ 
zione del cervello venendo ad appianarli , rende 1’ operazione più difficile ; per¬ 
chè in tal cafo la Matrice fi riftringe più che prima , e tanto più , quanto la 
tefta fi va via più diminuendo : per quella cagione il corpo è più ftrettamente 
abbracciato dalla Matrice , e non è così facile l’effrazione , quando non fi fac¬ 
cia paffar la tefta tutta intera ; oltre di che mettendo così in pezzi la tefta le 
offa che |i feparano gli uni dagli altri , per non aver più foftegno , impacciano 
non poco l’operazione al Chirurgo, e polfono anche ferir la Matrice , quando 
non vi fi ufi un’ efatta diligenza. 

La difficoltà che d’ordinario s’incontra in quello parto, m’ha fatto inventa¬ 
re un altro iftromento che è incomparabilmente migliore e più comodo che 
l’uncino, per eftrarre la tefta della creatura morta, rimafta nel parto ; al qual 
iftromento ho dato il nome di Tìretete i Tiracapo, a caufa del fuo ufo. E°li è 
sì acconcio per quella operazione, che fon certo che farà approvato da tutti quelli 
che fe ne ferviranno nel modo che io infegno con tutta l’accuratezza fui fine di 
quello fecondo libro, ove ho fatta rapprefentare la figura di così utile iftromento . 

Qualche volta ho viftoChirurghi in quella forta di cali far un’ incifione alla parte in- 
•eriore della parte ellerna della Natura , imaginandofi , che la tefta refti così incalvata 
per la di lei ftrettezza , credendo con tal modo fare più larga il palio .• Ma s’ingannano 
all ingroflo ; perchè è di dentro , cioè nell’orifizio interno ,dove il bambino è ritenuto , 
P er ® ra 8Ìoni già apportate ; ed oltre che quell’ incifione è del tutto inutile , vi fopra- 
giunge l infiammazione ogni giorno più, e vi concorre tanta fuperftuitàd’umo- 
ri., che il Chirurgo fe ne pente d’averla fatta. 

n certo , che fe il fanciullo è morto, deve regolarfi nella maniera fuddetta 

per 
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-per impedire la morte della Madre , perchè effettivamente non fi pcffono tira¬ 
re altrimenti , per effer la tefta un corpo tondo , s fdrucciolante , nella -quale 
non v’ è luogo , dove fi poffa far prefa , che col modo accennato non paten¬ 
doli nedanche voltarlo per i piedi, per poterlo tirar con effi , quando dopo 1’ 
ufcita delle acque, è fiato molto tempo così incaftrato colla tefia ; perchè fon 
ficuro che più torto fi farebbe crepar la Madre , che di poterlo voltare .• E 
quando anche il fanciullo averte qualche poco di vita finirebbe -di morir nell’ 
operazione per la violenza, che bifognerebbe fargli . Ma vi è una non piccola 
queftione da efaminare per fapere fe fi dovrà tirare co’ gli uncini -ili figliuolo , 
che è vivo non effendovi altra fperanza di poterlo avere, che per un tal mo¬ 
do, per falvar la vita alla Madre, i di cui paffaggi fon troppo ftrerti , ed è.im¬ 
ponìbile, più dilatarti per dargli il paffo ; ovvero fe fi deve differir l’operazione, 
e rifchiar la vita della Madre, fin tanto che fi fia del tutto ficuro , che fia 
morto. Circa a quefto, credo che già che il fanciullo non può evitar la mor¬ 
te o d’un’modo, o nell’altro (perchè reflando «1 parto fenza patere ufcire , 
muore , ed effendo tirato co’ gli uncini è uccifo ) fi deve , e fi può tirare , o 
morto o vivo, che fia, più pretto che farà poffìbile, perchè effendo perfa ogni 
fperanza di vita per luì, fi deve falvare almeno la Madre, che morrebbe anche 
ella fe non fe ne faceffe l’effrazione. Tale è il parer di Tertulliano , che dice 
al iV Capitolo del libro dell' Anima , che è una crudeltà neceffaria di dar la 
morte in quefto cafo al fanciullo, più torto, che di efentarnelo, poiché farebbe 
fenza dubbio morir la Madre. Ecco le fue parole. Atquin & in ipfo adhuc ute¬ 
ro infans trucidata, neceffaria crudelìtate , qv,um in exitu oblìquatus denegat par- 
tum , matricida , ni moriatur . Il che però il Chirurgo non deve praticare , che 
in quelle eftremità, e mai prima d’aver battezzato il fanciullo fe fi può vedere, e 
toccare facilmente la tefta, ed in cafo, che non la potette vedere facilmente , 
gli getterà l’acqua con una feringhetta ben pulita, e netta ; dopo di che farà la 
{uà operazione più deliramente che potrà, come fi $ detto,- offervando ancora di 
farfene pregare dagli affilienti dopo, che averà "fatto conofcere loro la necefiita . 
In- quanto a me averei più a caro oprare in quefto modo in tale occafione, che 
di rifolvermi alla crudeltà, e barbarie dell’ Incifton Cefariana, della quale èaffo- 
lutamente impoflìbile (benché l’aflìcurano molti Impoftori, de’quali il RouJJet e 
1 ’Approvatore, ) che la Donna poffa fcapparla , come farò vedere più .particolar¬ 
mente parlando di quella che fegue, perchè così facendo fi falverà la Madre , 
che perirebbe col fuo figliuolo, e come è Tempre meglio pattar per il cammino 
meno pericolofo di due, quando non ve n’ è altro ; così deve fuggirli di due ma¬ 
li ii peggiore, pe’i quale motivo dobbiamo fempre preferire la vita della Madre 
a quella del figlio, che veramente e volontariamente non fi uccide in tale oc- 
cafione: poiché l’operazione defcritta, che è diretta a falvar la madre precedeo 
accelera folo di alcuni momenti la morte di quefto bambino, che non la potreb¬ 
be mai fcanfare, fenza effere egli fletta veramente omicida di fua Madre. 
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De modi X ajutar la Donna nel parto , dove il fanciullo fi prefentd ctH 
uno de lati della tejla , come pure in quello , nel qual vien prima 

la faccia . 

Q Uando il figliuolo prefenta la tefta per una delle tempie , od orecchia , benché 
paja, che fia un parto naturale, perchè erta vien la prima, tuttavia è ben 
* pericolofo, tanto per lui, che per la Madre per la cattiva poftura che ha ; 
perchè più torto fi romperebbe il collo , che di poter mai in tal maniera ufci- 
re y ed allora tanto più è impedito nel parto, quanto più la Madre fa sforzi 
per metterlo fuori., il che n’ è imponìbile, fe non gli fi drizza la tefta pear far¬ 
la venire in linea retta . Che per ciò fubito, che fi farà riconofciuto la cofaef- 
fer in tal maniera, fi farà mettere in letto , acciò che il fanciullo avanzandoli 
più in quefta portura viziofa, non forte più difficilmente rifofpinto, come fido- 
verebbe fare, per dargli la vera e naturai fituazione , per aderizzargli la tefta 
aìP ufcita. 

Per far ciò, bifognerà fituar la Donna in una poftura comoda , facendo la pen¬ 
dere fui fianco oppofto alla cattiva fituazione^ del fanciullo ; dopo di che t il 
Chirurgo metterà la mano ben’ unta d’ oglio dalla parte della teda per drizzar¬ 
la, movendola con delicatezza co’ diti frapporti trà effa , e la matrice in un fi- 
t0 dritto ] ma fe quefta tefta foffe talmente incaftrata , che non fi poteffe facil¬ 
mente farle pigliare il fuo naturai fito, allora bifognerà fare arrivar le mani fi' 
5 ° a " e fue fpalle -, acciò che fpingendole nella matrice fi porta mettere in un 
lt( Tjw* atUra ' e ’ e conveniente. 

151 fognerebbe che il Chirurgo poteffe rifpingere le due fpalle colle fue due 
mani / ma in tal calo la tefta impedifce talmente Y entrata , che fovente diffi¬ 
cilmente ne può mettere una , colla quale farà Y operazione , colf ajuto delle 

punte 
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punte de’ diti dell’altra, portati fin dove farà neceffario, dopo di che ecciterà, 
e procurerà 1’ u.fcita , come s’ è detto, parlando del parto naturale ; oflervando 
d’ addrizzar in tal modo la teda del figliuolo più predo , che gli farà poffibi- 
le , dopo 1’ ufcita delle acque, fubito , eh’ averà riconofciuto, che viendi fian¬ 
co : perchè fe non vi porge pronto rimedio;, effendo la teda a traverfo delle 
fpalle , s’ incadra talmente nell’ ufcita, e le fue inegualità fi ftringono talmen¬ 
te nella fodanza della matrice, che fi tumefà d’ ogni parte per 1* infiammazio¬ 
ne , che gli fopragiunge , che dopo è molto difficile di dargli una buona fi- 
tuazione, e f effer quelle parti troppo fecche, fà che la cofa fia molto più dif¬ 
ficile . 

Ma fe la teda non fi poteffe ben drizzare, allora bifognerà fervirfi dell’eftre- 
mo rimedio, per falv-ar la vita del figliuolo, che è di voltarlo del tutto col cer¬ 
cargli i piedi , e tirarlo con eflì nel medefimo idante . Così appunto li 25. 
Settembre 1674. ho falvata la vita al figliuolo della moglie del Signor Gurot 
Chirurgo dei Borgo di S. Germano a Parigi, eh’ ha partorito a mia prefenza , 
ed a quella del fuo marito, e del Signor Picart Chirurgo del^ medefimo Borgo, 
effendo dato sforzato di voltarlo del tutto pei piedi , perchè fi prefentava da 
una guancia , tenendo la faccia all’ insù, tenendo oltre di ciò il corpo in un 
fito del tutto obliquo, e che più todo gli fi farebbe rotto il collo , che d’ ac¬ 
comodargli la teda in una buona fituazione. 

Se i due Chirurghi, che furono chiamati prima di me alcuni anni fa , per 
foccorrere la moglie del Signor Poupart mio Collega, averterò conofciuto , che 
la teda del fuo figlio' , che era così incadrata all’ ufcita tre giorni interi do¬ 
po 1’ ufcita delle fue acque, veniva lateralmente, non 1’averebbero trattenuta in 
tale dato tanto tempo, come fecero, dicendo a quella povera Donna , eh’ ave- 
rebbe felicemente partorito, ed averebbero falvato la vita fenza dubbio a lei , 
ed. al fuo figliuolo, fe fui principio avedero poda la teda in un buon fito , o fe 
trovando troppa difficoltà di drizzargliela , l’avedero voltato pe’piedi, come ho fat¬ 
to a quello del Signor Gourot , del quale ho parlato poco fa . Ma avendo fatto 
poco conto della cofa, per non averla ben’ efaminata, come dovevano, furono 
cagione, che T operazione fu vana, e per 1 ’ una, e per 1 ’ altro : Perche quan¬ 
do fui chiamato per dirne il mio parere, non v’era più tempo, perche era già 
morto due giorni prima, e la Madre era vicina all’agonia, avendo il corpodu- 
riflìmo, groffo quafi fin alla gola? e tutte le parti ederiori della Natura del tut¬ 
to tumefatte, ed interamente difpode alla corruzione, per la lor innammazio- 
ne , che cominciava a comunicarli alle parti interne della matrice, avendo oltre 
ciò una gran febbre, una total fùppreffion d’orina , e d ogni altro eferemento, 
de’ quali il corpo non fe ne poteva in alcun modo liberare , che perciò aveva 
ricevuto tutti i Sagramenti. Tuttavia come è meglio tentar un rimedio incer¬ 
to, che di lafciar 1’ ammalato in una ficura diffrazione, avendo fatto conolce- 
re al detto Signor Paupart 1 ’ impoffìbilità, che v’era, che la fua moglie potef¬ 
fe da fe deffa partorire , come i due Chirurghi, che dimavano eder i piu dotti , 
gli avevano-fatto inutilmente fperare ; gli eonfigliai di farla partorir quanto pri¬ 
ma ; a che feci acconfentire i medefimi Chirurghi , che nel medefimo tempo 
mandò a chiamare, per vedere , fe in mia prefenza avellerò condefcefo a quan¬ 
to gli avevo fatto intendere', e furono obbligati effer del mio parere , non po¬ 
tendo negare la verità, che facevo loro toccar con mani in prefenza di molti 
altri nodri Colleglli, che erano colà prefenti. Ma come fi trattava di far 1 ope¬ 
razione in un fubito perchè perìculum erat in mora : allora il più vecchio del li 
due , che fempre fugge le cattive cure , almeno quanto più può , fapendo la 
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coltà, che vi farebbe fiata di tirarlo fuori, ed il cattivo fiato, nel qual’ era la 
Madre, protetto per efimerfi, che in tutto il giorno non aveva nè bevuto, nè 
mangiato, benché foffero fei ore dopo mezzo dì , e così pigliando licenza da 
tutti, ditte néll’andarfene, che quei Signori ( parlando degli altri Chirurghi , 
e di me ) averebbero fatto quello, che farebbe di meftieri, fenza di lui . Ma 
r altro voleva parimente andarfene, e fervirfi della medefima politica , confef- 
fando francamente, che 1’ averebbe fatto , fe io non fotti fiato prefente, che fu 
la cagione perchè acconfentì d 1 intraprendere Poperazione, colla fperanza , che 
aveva, che io P averci ajutato nel bifogno, quando fotte fiato ftracco. Per far¬ 
la più breve, dopo, che quello Chirurgo fi fu in vano affaticato coll’ uncino 
per far la fua operazione , che era una delle più laboriofe , e delle più diffici¬ 
li, perchè tutte le parti efteriori della Natura'erano tutte tumefatte , e che la 
matrice, dove era già arrivata l’infiammazione, flava del tutto afecco, mi ce¬ 
dette il luogo , dopo di che la feci partorire d’ un figliuolo morto , ma molto 
grotto, effendo fiato sforzato per ciò fare di rivoltarlo pe’piedi, perchè le fpal- 
le erano talmente incaftrate nella foftanza della matrice tumefatta, che non po¬ 
tevano moverli di luogo per la forza fola dell’uncino fulla tefla, la quale effen- 
dò tutta da una parte, non poteva effer ridotta ad una figura dritta. Fu non¬ 
dimeno per la Donna P operazione infruttuofa ( fe non che le fi prolungò la 
vita per qualche giorno, ) perchè avendo una febbre molto ardente prima di 
partorire, che continuò Tempre con due o tre raddoppiamenti per giorno , che 
erano ordinariamente preceduti dal freddo, e di più avendo anche avuto un gran 
flutto di corpo, il che le diede la morte, nove giorni dopo. E’ certo, chefefof- 
fe fiata foccorfa di buon’ ora, farebbe fcappata dalle mani della morte , mentre 
che non-ofiante lo fiato, nel quale era, refittè nondimeno sì gran tempo dopo 
P efirazion del figliuolo / al quale anche fi farebbe làlvata la vita, fe quei due 
Chirurghi aveffero conofciuto, che prefentava la tetta lateralmente, il che fu ca¬ 
gione , che quetta povera Donna non puotè mai partorire. 

Alcune volte la faccia è quella, che fi prefenta la prima, avendo ia teda ri¬ 
volta all 7 indietro, nella qual poftura anche è difficile, che poffa ulcire , e fe vi 
flà troppo il volto gli divien così livido, e nero, che a prima vifta pare un 
moftro, il che accade non folo per la compreiììone, che fe gli fa da quella fi- 
tuazione, ma per efier fiato troppo toccato co’ diti, per ingegnarli di fargli pi¬ 
gliar altra pofìura. Mi ricordo con quell 1 occafione, d’ aver affilino due anni fa 
ad un parto d 1 una Donna, il figlio della quale , che s’ era prefentato colla fac¬ 
cia innanzi, venne al Mondo così livido, e contrafatto ( come ordinariamente 
accade in fimili occafioni ) ch’il volto era affatto fimile a quello d’ un Etiopo, 
non ofiante che lo faceffi ufeir vivo. Subito che la Madre s’accorfe, eh 1 era co¬ 
si moro, mi dille, che aveva fempre dubitato di far un moro , perchè aveva 
troppo attentamente guardato un Moro, o fia Etiopo di quelli del fu Duca d\ 
Gbtfa di gloriola memoria, chr erciò gli defiderava la morte per non vedere 
avanti agli occhi fuoi una figu. _ sì brutta: ma poco dopo mutòpenfiere, quan¬ 
do le diffi la cagione di quella lividura, la quale pafsò in tre, o quattro gior- 
nl dopo d 1 averglielo fatto fovente ungere d 1 oglio d 1 amandole dolci fenza fuo- 
co >.ed un anno dopo che fopra viffe avendolo veduto, mi parve il più bello , 
c bianco fanciullo, che mai avelli veduto. 

Per dunque ben regolarfi in quelli Parti, fi procederà come giufto prefentaf- 
\ e * a te ^ a per fianco, che deve drizzarli colle mani, come detto abbiamo, of- 
lervando però di farlo più piano , che farà poffibile , per non illividirgli la 
taccia. 

Mouricea» Tom . J. 
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C APITOLO XVIII. 

Del modo di far partorir la Donna , quando il corpo fi 
ferma , e s'impunta colle fpalle ^ dopo che la tejia 


del tutto ujctta 

N Aturalmente un fanciullo efce prima colla tetta, acciò che per lafuagrof 
fezza, e durezza fia il pattò piò facilmente slargato, perche dove e patta¬ 
ta la tetta, facilmente efce il retto del corpo. Si trovano tuttavia alcuni , eh 
anno la tetta così piccola, e le fpalle così larghe, e grotte, che non P ^ 
fe non con gran difficoltà pattare ove la tetta e pattata , il che li fa re {j ar M 
1 ’ ufeita, dopo che effa è fuori. Alcune volte procede perche è morto netta 1 

trice molti giorni prima, perchè allora effendo la tetta diventata tene ’’ a ’ v j 
guzza , e s’ allunga nell’ ufeita, e non avendo che poca durezza, non pu° « 
feiar il patto così largo, che le fpalle pettino poi facilmente ufcire 7 
rebbe fe fotte vivo- Queft’ accidente accade alle volte per non efferfi «“P™. 

te zza fervito del tempo, fubito che la tetta è ufeita, come luogo che 

trove , acciò che le fpalle nel medefimo iftante pollino occupar g » 

Molte donne credono con molta ragione , che gli u0 ^ 1 fano C ■ ri¬ 
avuto di fuo marito venti figliuoli, aderiva talmente a quella opinione eh el¬ 
la non voleva maritare alcuna delle fue figlie ac * uomini di fpalle larg e , 
me era fuo marito , per timore che avellerò, com effa, a durare troppa a 
ne r loro parti, a caufa della grettezza del corpo , e delle fpalle che i lor 
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f operazione per levarlo con ogni prontezza da quefia prigione , dovefià, come 
alla berlina, per effer così prefo pe’l collo, perchè potrebbe in poco tempo ef- 
fere ftrozzato . Per evitare un tanto male, procurerà di fargli ufeire anche le fpal¬ 
le, tirando con ogni deprezza la tetta, ora da una parte, ora dall 1 altra, e col 
pigliarlo fotto il mento e fopra la teda dalla parte di dietro , e così farà alter¬ 
nativamente da una parte , e dall 1 altra , per meglio facilitarne 1’ ufeita : av¬ 
vertendo bene, che il cordone dell 1 umbilico non gli" fi fia intorticchiato ai col¬ 
lo, e di non tirarla con troppa violenza, acciò non gli fueceda quel , che vi¬ 
di co 1 propri occhi una volta in un figlio d’ un 1 artigiàno , che in un fubitò 

fu trattato come Gentil 1 uomo, fiaccandogli la tefia dal buffo, per averla trop¬ 
po violentemente tirata. 

Se le fpalle non vogliono pattare dopo d’ aver mediocremente tirato, bifogna 
mettere uno, o due diti di ciafcuna delle mani fotto leafcelle, colle quali pie¬ 
gandole alquanto dentro le fpalle, le tirerà con ogni defirezza , e facilità ; ma 
quando faranno entrate nell’ ufeita , e del tutto libere ; e che tuttavia non lo 
potta finir di tirar fuori, benché lo tenga fottò le braccia, allora può effer cer¬ 
to, che vi è qualche altra cofa, che Timpedifce, cioè che ha una figura moftruo- 
fa in qualche £arte di corpo ; o come accade fovente , che è idropico di cor¬ 
po, e che la ni lui groffezza impedifee 1 ’ ufeita dalla Matrice , che è imponì¬ 

bile, fe prima non gli fi taglia il corpo per fare ufeire le acque , che vi con¬ 
tiene, dopo di che potrà facilmente farlo, come fpeflfe volte ho fatto in cafi 
fimili j e voglio qui efplicarne tutte le circoftanze per far vedere , che meto¬ 
do ho tenuto, e particolarmente una volta, che m’ incontrai con un’altro Chi¬ 
rurgo , una Levatrice, ed una giovane che andava in pratica , e la cofa pafsò 
come fegue. 

L’ anno 1660. come io nell’ Ofpedaie efercitavo il ricoglimento de’ partì > 
accadde un giorno > che una giovane , che andava in pratica per far la Levatri¬ 
ce , fi trovò al parto d’ una Donna, ma però mai potè far pattare altra cofa 
che la tefia del fanciullo. Vedendo l’impoflìbilità d’ averlo ( benché lo tiraffe 
quanto più poteffe per la tetta) e che s’era fervita inutilmente d’ ogni fua in- 
duftria, per vederne il fine, chiamò in fuo foccorfo la prima Levatrice, che in 
tal tempo era quella , che fi chiamava Madama di Francia , la quale v’ usò tut¬ 
to il fuo pofiìbile, ma in vano . Dopo che furono tutte due bene fiancate in 
tirar quefta tefia (e fecero tanto, che le vertebre del collo s’erano già rilaffa- 
te, non reftandovi, che la fola pelle) arrivai in quell’ iftante , e mi pregaro¬ 
no d’ efaminarne la cagione , perchè fi vedeva , che 1’ ufeita baftava per fare 
ufeir le fpalle, benché foffero fiate più grotte, e più larghe , che non erano ; a 
che avendo fatto ben riflelfione, m‘ accorfi, che la difficoltà non veniva dalle 
fpalle, ma d’altronde , che perciò fui coftretto di metter la mano piatta di 
dentro, fino alle fpalle, che non parendomi troppo grotte per non poter ufei- 
re , polì la mano più dentro fino fotto il petto , ed in circa verfo la cartilagi- 
ne Xiphotde , trovai che era idropico , e che era imponìbile di tirarlo fuori , 
le prima non fi fotte fatta ufeire quell’ acqua , che teneva ; ma in tal tem¬ 
po non avevo uno {frumento proporzionato per farlo , che per ciò mandai 
a chiamare un altro Chirurgo , al quale dichiarai la cofa , come 1 ’ avevo 
nconofeiuta , e gli feci conofeere , che per farne 1’ effrazione , bifogna- 
va necettariamente perforargli il corpo , per vuotarlo delle acque , che con- 
teneva , rn a c ff 0 non vo jj e - ma i acco ft ar fi a J m i Q p arere ? 0 per una fpecie 
di- politica , credendo faper bene il fuo meftiere , fenza il mio parere , 0 per¬ 
che non voleffe, o non poteffe credere , che fotte idropico , come gli dicevo ; 
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il che fu cagione, che folo fi contentò ( fenza meglio voler efaminare il cafo ) 
di farne V effrazione a -fua fantafia ; e per venirne alla fine feparò la teda dal 
buffo , che non teneva, che molto poco, per edere fiata tirata con troppa vio¬ 
lenza dalle Levatrici , come ho detto di fopra. Dopo di che mettendo un’ un¬ 
cino nella Matrice, ne tirò le due braccia un dopo 1 ’ altro, e dopo alcune co¬ 
rte, una porzion del polmone, ed il cuore, il che facendo li fiancò tanto di 
tirar tanti pezzi per lo fpazio di tre grortì quarti d’ora, che ne fudava a grof- 
fe gocciole di fudore, benché il tempo forte affai freddo ; e fi tormentò tanto 
il corpo, e lo fpirito, che ne fu sforzato di lafciar l’operazione per ripofarfi , 
lafciando alla Levatrice di fare anche erta il fuo poflibiie , mentre che piglia¬ 
va un poco di fiato, la quale anche predo fi fiancò , come egli aveva fatto , 
avendoli tirata qualche corta , che teneva eolie mani ( perchè non è cofa da Le¬ 
vatrice di fervirfi d’uncini) e dopo egli fi pofe per la feconda volta a tirare 
con tutta la fua induftria, fenza potere aver più cofa alcuna , perchè fin* allora 
non aveva forato il ventre, nè il Diaframma, non volendolo fare, come gli di¬ 
cevo di tanto in tanto, fenza che fate era afiblutamente impoffibile tirare il re- 
fio del corpo. 

Or vedendo che tutti i fuoi fecondi sforzi erano inutili , come i primi ; mi 
diede alla fine il fuo uncino , dicendomi, che doverti anche io fiancarmi cogli 
altri, il che accettai volentieri, e con gran piacere ( perchè ero più che ficuro 
di far la mia opera 7 Ìone in un’ iftante, ) fapendo bene , che in cambio di per¬ 
der tempo, come avea fatto lui col tirarlo a pezzi a pezzi , non bifognava fa¬ 
re altro, che forargli il corpo, per evacuarne V acqua, dopo di che il tutto fa¬ 
rebbe con ogni facilità ufcito. Poli fubito dentro la mia fìniftra fino fu) corpo- 
idropico, dove effendo vi pofi dentro Tempre vicino alla mano, e col becco ver- 
fo di erta 1 ’ uncino, che era fimile a que lo notato colla Lettera A. nella figu¬ 
ra degl’ iftromenti , che è alla fine di quefio Libro ; in cambio di che 'fi può 
fervirfi anche del coltello curvo notato D. il che fatto voltai la punta verfo ii 
corpo, nel quale lo fpinfi in un’ iftante, e vi feci un pertugio, che vi poteva 
porre due punte de’miei diti, che vi pofi dopo d’aver cavato V uncino , che slar¬ 
gando, tutta l’acqua ufcì, e fu vuotato in un fubito ; dopo di che tirai tutto 
il corpo colla fola mano fenza alcuna difficoltà , con gran meraviglia del Chi¬ 
rurgo , al quale non avevo mai potuto perfuadere , che forte così idropico. 

Dopo d’averlo così tirato , ebbi la curiofità di riempirgli di nuovo il corpo 
d’ acqua dal pertugio , che avevo fatto , acciò fi potefle vedere quanti bocca¬ 
li ve ne entravano , e che groflezza poteva avere , ertèndo tutto pieno . Vene 
feci entrare fenza efagerazione più di cinque boccali interi della mifura di Pa¬ 
rigi , il che difficilmente avrei potuto credere, fe non l’averti veduto, ed erten- 
do quefio corpo- così pien d’acqua, era della groftezza d’ un groffo pallone . Ho 
voluto porre qui tutte le circoftanze di quefio eafo , acciò che i Chirurghi co~ 
nofeano, come debbono regolatfi in fimili occafioni .. 
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Del modo di far partorire una Donna , quando il figliuolo prefenta una , « 

due mani colta tefla . 

Q Uando colla teda fi vede qualche altra parte del corpo , ordinariamente 
^non è altro , che una delle due mani , od amendue ; il che V impedifce 
"f ufcita ; perchè la mano occupando una parte di erta , cagiona ancora , 
che la tefla penda più da una parte , che dall’ altra . Quando dunque , il fan¬ 
ciullo vuole ufcir così, il parto è contro natura, ed ha la Donna bifogno d’ ef- 
ler bene affittita. 

Per rimediarvi , fubito , che fi fentirà mettere avanti una delle mani colla 
tetta , bifognerà rimetterla dentro , nè permettergli , che s’ accorti al patto in 
quefta poftura ; per il che avendo fatto metter la Donna in letto, fpingerà più 
in dentro, che potrà colla fua mano, quella del fanciullo, o tutte due, fe fiati¬ 
no infieme , dando campo così alla tetta d’ acc^ttarfi fola all’ufcita, il che fat¬ 
to, fe erta fotte fulli fianchi, la porrà alla fua figura naturale, per farla ufcire 
in linea retta, comportandofi del retto, come ho infegnato al Capitolo 18. di 
quetto libro, parlando della tetta , che viene in fianco . 

Se s’ averà riguardo di f occorrer prontamente la Donna , dopo che faranno 
ufcite le acque , e fe ha buoni dolori , e che la Matrice fia fufficientemen- 
te dilatata , non per quello lafcierà di partorir bene ; ma, fe non vi fono que- 
tte difpofizioni , farà tutto al contrario , quando le mani fi prefentano colla 
tetta ; perchè fe la matrice retta a fecco , e non fia bene slargata , le mani 
li potranno fpingere con maggior difficoltà , il che non potrà farfi fenza quai- 
cne fpezie di violenza per la Madre; e fe non ha buoni, e gran dolori, la te¬ 
tta non potrà così facilmente, nè prontamente calare all’ ufcita per occupar in¬ 
teramente il luogo delle mani , dopo d 1 averle refpinte in dentro .* Che perciò 
deve il Chirurgo oflfervare di non cavar la mano dalla Matrice dopo, che avera 
JVloriceau Tom. L N 3 fpin- 
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fpinto le mani, fin tanto che non fopragiunge un’ altro dolore , acciò che In 
quell’ ifteffo tempo poffa calar la tetta nella bocca dell’ ufcita , per impedire an¬ 
cora che le mani non ripiglino il medefimo* fito eh’ avevano di prima. 
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CAPITOLO XX. 

t 

Del modo di far partorire la Dorma , quando il fanciullo preferita una , o due 

■ mani fole . 

, • i M B: ; -If \ *- ’ ’ . ./■' * ( * * • j .} v ! ■ * “ ' * 

Q uando fi prefenta all’ ufcita una, o due mani fedamente, o un braccio , 
che alle volte efee fino al gomito , ed alle fpalle , e una delle piu catti¬ 
le , e pericolofe pofture , che fi pollino trovare, tanto per lui , che per 
la Madre a cagione degli sforzi violenti , che il Chirurgo e obbligato di fare 
all’ uno , od all’ altra , per cercargli i piedi , che fon molto lontani di là , 
per i quali in tale occafione deve tirarlo, dopo che 1 avera fatto nvol are , e 
facendoti tal opefazione , fi fuda alle volte nel mezzo dell inverno, per la dif¬ 
ficoltà che s’ incontra in quello parto piò grande che in tutti gli altri, benché 
ilimo il più difficile, quando prefenta il corpo coll ufcita dell umbilico , ima 
non fono così penofi pe’l Chirurgo, perchè i piedi effendo piu vicini al patto, 
non fono così difficoltofi ad elfer trovati, che come viene per le mani , perche 
allora i piedi fon fovente all’insùfondo della Matrice, dove gnaan 

dare a cerarli, per voltarlo, e tirarlo come ho detto. 

Quando fi prefenta una mano fola , o tutto il braccio, bifogna ben guardar- 

fi a non tirarlo per quella parte, perchè il parto è fempre tanto piu difficile , 
quanto che il braccio efee più fuori, e fi Separerebbe , e fiaccherebbe piu to¬ 
rto, che di far ufeire il figliuolo per quella parte , perchè farebbe tirato a tra¬ 
verso . E fe fi prefentaffero le due braccia , e che fi voleffero tirare inficine 
non vi farebbe luogo per pattar la tefta , che fi torcerebbe all indietro . Che 
per ciò avendo fituata la Donna come fi richiede , fi devono fpinger dentro 

le mani, e le braccia . Alcune Levatrici le bagnano con acqua fredda , o le 
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toccano con un fazzoletto bagnato, dicendo, che fe fon vivi , le ritirano fubi- 
to ; come fece uno de’ g^mel i che Tamar avea concepiti di fuo fuocero Juda 
fecondo che narra fi "ài Cap, 38. del Genefi * Ma è talmente Aretto ,. edimbaraz- 
2ato in tal fituazione il bambino , che ordinariamente non ha forza ballante di 
poterle ritirare da fe , che perciò il Chirurgo le deve metter dentro colla fua 
che porrà dopo nella Matrice fopra i! petto, e ventre del figliuolo, e tanto in¬ 
nanzi fin che incontri i piedi, che con deArezza tirerà verfo di fe per voltar¬ 
lo, e per farne PeAiazione con elfi, come è Aato detto, ofiervando che fiacol¬ 
la minor violenza polfibile ; e queAo farà più facile , e più ficuro , che di far¬ 
gli pigliare una fituazion naturale, come molti Autori, che non 1 ’ hanno mai 
praticato, l’ordinano, fenza avere alcuna- cognizione della, difficoltà, che v’ è a 
feguire il lor configlio, che non è buono , che dentro la lor immaginazione , 
perchè effettivamente farebbe troppo difficile di metterlo allora nella fua fitua¬ 
zion naturale, perchè ha il corpo a traverfo, quando prefènta così le braccia 
fino a’ gomiti , o fino alle fpalle ; oltre che dopo d’ averlo -pofto in buon fito , 
( che non fi potrebbe fare fenza far gran violenza alla Madre, ed al figlio ) 
rimarrebbono l’uno , e l’altra tanto deboli, che nè la Madre averebbe più for¬ 
za di fpingerlo , ned il figliuolo d’ingegnarci all’ ufcita. Che per ciò è fempre 
più ficuro, come ho detto, di rivoltarlo per i piedi , e tirarlo fubito per efifi , 
ma bifogna che il Chirurgo olfervi bene , introducendo la fua mano nella Ma¬ 
trice per voltarlo, che la infinui dentro delle membrane del parto , e non già 
trà quefie e la Matrice -, imperocché eflfe membrane che foderano internamente 
tutta la Matrice, fervono colla loro eguale e fdrucciolevole fofianza a far rivol¬ 
tare facilmente la creatura, e impedirono mercè la loro interpofizione che la 
Matrice non fia così facilmente offefa dalla mano del Chirurgo nel tempo dell 5 
operazione . 

Subito dunque, che il Chirurgo 1 ’ avrà voltato per i piedi, e fe non ne avef- 
fe , che un folo, deve cercar l’altro per tirarli infieme col primo , e così tenen¬ 
doli tutti due, fi regolerà nel modo, che abbiamo detto al Capitolo 14. di que¬ 
Ao fecondo libro, parlando del parto nel quale prefenta prima i piedi . Ma fe 
il braccio folle talmente ufcito fuori ( quafi fino alle fpalle) e così graffo, e tu¬ 
mefatto ( come accade, quando un pezzo fia fiato fuori ) che non fi polla , o 
che vi fia gran difficoltà a rimetterlo ; Ambrogio Pareo , comanda in tal cafo , 
fe fi è certo, che fia morto il bambino, che gli fi tagli il braccio già ufcito , 
più innanzi, che fi potrà con tagliargli all’intorno la carne , e poi colle tena¬ 
glie incifive tagliargli P ofio più in dentro, acciò la carne copra P oliò taglia¬ 
to, per non far male con e fio alla Matrice, e tirar poi i piedi , come ho det¬ 
to: Nuihdimeao fe non potrà fpinger le braccia di dentro, e che fofl'e sforza¬ 
to di tagliargli (il che non deve fare, che in queAo eAremocafo) lo potià me¬ 
glio far fenza tante cerimonie con dargli due, o tre torte , perchè per la Tua 
tenerezza fi fiaccheranno facilmente dal corpo, vicino all’articolazione della fpal- 
la coir Omopfata , per non aver bifogno di tenaglie inficive, nè d altro firomen- 
to per tagliar l’oflo, o la carne, come iniegna il dotto Pare , e non vi refierà 
alcuna durezza, perchè la feparazione fi farà nell’ articolazione . Sopra al tutto 
quando fi tratterà di mutilare il figliuolo in queAo modo , 0 di tirarlo cogli 
uncini, bifogna, che il Chirurgo olfervi molto bene a non ingannarli , efami- 
nando bene la cofa, fe è veramente morto, e che non pigli tale rifoluzione * 
fe non è afiòlutamente certo , da’ fegni efplicati nel Capitolo terzo di queAo li¬ 
bro, perchè quale fpettacolo farebbe, fe tiraffe (come alcuni che conofco han¬ 
no tatto) un povero, ed innocente fanciulle, die fofle vivo, dopo d A avergli re- 
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cife le braccia , o qualche altra parte del corpo : Che ] 
il jutto , prima di rifolverfi a trattare un fanciullo nella 

f _-r Tnv xxrì: - : 


e le mani 


Modo di tirare un 


enta 


S E tutt’ in una volta prefentaffe le mani , e piedi , e affolutamente imponi¬ 
bile , che poffa in tal fituazione ufcire : ed allora il Chirurgo mettendo la 
mano nell’ orifizio della Matrice , non fentirà che una quantità di diti, uno 
vicino all’ altro ; e fe non è anche bene aperta , averà difficoltà di conofcere li 
piedi dalle mani , perchè alle volte fono tanto fìretti , ed uniti gli uni cogli 
altri, che pajono effer d’una medefima figura ; ma fubito che la Matrice Tara 
alquanto più dilatata, per potervi metter la mano , diftinguerà ben più facil¬ 
mente , quali fiano le mani, e quali i piedi; il che avendo bene offervato , la 
porterà fino vicin al petto del figliuolo, che lo troverà ben vicino, doveeflen- 
do fpingerà delicatamente il corpo , e le mani verfo il fondo della Matrice , 
lafciando i piedi nel medefimo luogo, dove li aveva^ trovati ; avvertendo d aver 
fatta mettere la Donna in buon pofto, cioè colle natiche un poco alte , il che 
deve fempre offervarfi , quando fi vuol ritingere il figliuolo dentro alla Ma- 
trice-, e dopo lo piglierà per i piedi , e lo tirerà nel modo fopradetto al pro¬ 
prio Capitolo. 

Spedo accade, quando è poco , che le acque fono ufeite y che tirando mol¬ 
to femplicemente per i piedi , il corpo fi volta da fe fletto , fenza che fia ne- 
ceffario d’addrizzarlo, come ho detto; ma quando la Matrice e a fecco, o che 
è molto ftretta nell’ ufeita , bifogna rifpingerglr la tetta , e le mani , come ho 
infegnato , acciò più facilmente poffa voltarli , e tirarli . Perchè fe all’ ora fi 
voleffe folo tirare ipiedi, non fi farebbe altro, che impedire l’ufeita ogni volta 
più. E’vero , che quello parto è molto difficile; ma non tanto, come l’altro, 
del quale abbiamo parlato al Capitolo precedente , nel quale fi prefentano fo¬ 
la le mani « perchè allora bifogna andare a cercare i piedi ben lontano , e 
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voltarlo del tutto, prima di poterlo tirare; ma in quello calo fon vicini all’ tifa¬ 
ta mentre fi prefentano da fe deffi, e non è neceffario far altro, che di rile¬ 
varli , e fpingerli un poco la parte fuperiore del corpo, il che fi fa quali da le 

deflo’col tirarlo da’ piedi. r * 

Gli Autori , che anno fcntto de parti , fenza praticarli, come anno tat¬ 
to molti Medici ( Medici quidem fama multi, fed operevalde pauci) raccoman¬ 
dano con un medefimo precetto fpeffo reiterato di ridurre ciafcuna di quefte li¬ 
bazioni ad una naturale : Ma fe avefiero eglino fiefiì pofia la mano all ope- 
ia conofcerebbero bene, che ciò è del tutto fovente impoffibile , ogni volta 
che non fi volefie porre in rifchio , per l’eccefiiva violenza, che fi potrebbe fa¬ 
re la vita della Madre, e del figliuolo, e farli 1 ’ un’ e l’altro morire nel tem- 
po’delf operazione. Di fare , fi dice, in un’filante, ma non è così facile lefe- 
cuzione come la pronuncia. Sunt entm fatta verbts dtffctltora. In quanto a me 
fono d’un parere dei tutto contrario al loro, e quelli che s’intendono di que¬ 
ll’arte faranno dal canto mio, che è, che ogni volta eh’un fanciullo fi prefen- 
ta in cattivo fito per qualfivoglia parte del corpo che fia dalle fpalle fino a pie- 
.di, è piò ficuro, e piò facile di tirarlo per i piedi, coll’andarli a cercare, fe 
non fono all’ufcita, che di perder il tempo per porlo nella fituazion naturale, per 
farlo ufeir colla teda innanzi : Perchè i grandi sforzi, che bifogna fare per gi¬ 
rar un fanciullo nella Matrice (.il che è piò difficile, che di rivoltar una frit¬ 
tata) debilita tanto la Madre, ed il figlio, che non refian loro forze badanti, 
nè la Natura può farlo da-jejìefia fenza ajuto della Madre, che ordinariamen¬ 
te non può piò premerfi , nè avere i dolori necefiarj per partorire , che però 
farebbe cofa troppo lunga, e molto piò difficile; come che ancor il figliuolo , 
che allora è molto debole, fenza dubbio morrebbe nell’ufeita, fenza poter ufeir- 
ne. Che per ciò è meglio in tal cafo di tirarlo con predezza per i piedi, con 
cercarli come s’è detto, fe non fi prefentano, il che facendo fi rifparmierà alla 
Madre un lungo, e faticofo travaglio, e fovente fi farà l’edrazione del bam¬ 
bino vivente, che facendo altrimente i figliuoli non mancherebbero d’effer mor¬ 
ti , prima che poteffe e [Teme fatta 1? efpulfione coi foli sforzi della natura. 
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In che modo debba tìrarjì un Fanciullo y quando prefenta 

le ginocchia . 

S E il fanciullo non avrà fatto il capitombolo, cioè per non efferfi voltato a 
baffo, come è neceffario, che faccia verfo l’ultimo mefe , acciò poffa ufcir 
prima la tefta, come ho efplicato nel 5* capitolo di quefto libro, fi prefenta 
colle ginocchia, avendo le gambe piegate verfo le natiche, allora per la durez¬ 
za , e tondezza, non toccandone * che uno, fi potrebbe ingannarli , fe effendo 
anche fituato un poca alto , fi toccaffe folo colla punta del dito , e potrebbe 
crederfi per la tefia y ma toccandolo meglio, e meglio maneggiandolo , quando 
la Matrice farà meglio dilatata, e il figliuolo farà piu abballato , fe ne farà 
facilmente la diftinzione, il ginocchio farà pure facilmente diftinto dal gomito, 
in quanto che la ritondezza del ginocchio è più ampia e più eguale che quel¬ 
la del gomito eh’è più acuta.. 

Subito dunque , che la cofa farà riconofciuta , non bifogna lafciarlo accodar 
davantaggio all’ ufcita in quella pofiura ; ed avendo meffo la Donna in buon fi- 
to , fi. fpingerà il ginocchio in dentro per poter meglio addrizzargli le gambe 
Funa dopo l’altra,* il che potrà farfi col mettergli uno, o due diti fotto’1 ga- 
retto e andando fu rafente la polpa della gamba, arriverà a toccargli il piede r 
acciò che avendo disbrigato l’uno, faccia l’ifteffo coll’altro , e dopo d’averli 
tirati amendue fuora , perfezionerà l’effrazione, come foffe venuto co’piedi in¬ 
nanzi,. offervando fempre di fargli venir la faccia all’ingiù colle circoffanze ,, 
che abbiamo offervate parlando di quefto parta.. 
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CAPITOLO XXIII. 

Del Parto , nel quale il fandito prefenta una Jpalla , il dorfo , o P ano. 

L A più cattiva fituazione delle tre, è quella, quando porge le fpalle, per- 
chè effe fono più lontane da’ piedi, i quali deve il Chirurgo andar acer- 
care per farne da quelli 1' eftrazione ; quella del dorfo non è tanto cattiva ; e 
quella dell’ ano , per la medefima cagione, non è tanto difficoltofa , non fo o 
perchè i piedi fon più vicini, ma perchè in quella figura la tetta, ed il collo 
del fanciullo non fono così sforzati, come nelle altre Umazioni. 

Per rimediar al parto, dove fi prefenta prima la fpalla, alcuni vogliono, che 
bifogni fpingerla in dentro, acciò che la tetta pigli il fuo luogo , e che li ri¬ 
duca perciò quella cattiva figura alla naturale; ma è meglio per le ragioni addotte 
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al capitolo vigefimo fecondo di quello libro, procurar di tirarlo per ì piedi, e 
perciò il Chirurgo fpingerà un tantino la fpalla colla mano, acciò con maggior 
facilità polla mettervi dentro la mano, e portandola fui corpo dalla parte, do¬ 
ve troverà la cofa più facile, cercherà i piedi per voltarlo del tutto, e condur¬ 
li all’ufcita, e dopo lo tirerà, come è flato già detto. 

Se per voler ufcire prefenta il dorfo, o fia la fchiena, è parimente imponì¬ 
bile che ne poffa veder la fine, e per ogni sforzo , che polla fare la Madre , 
mai lo potrà avvicinar per farlo pattare in quella poflura , nella quale avendo 
così il corpo piegato al di dentro, e come addoppiato, il petto, e corpo, fo¬ 
no in tal modo compreffi, che ordinariamente poco tarda ad efferne fuffocato ; 
per ciò evitare, bifogna, più pretto, che fi potrà , metter la mano dentro, fin 
tanto che abbia trovato i piedi per tirar con effi tutto il corpo , come [elfi fi 
foffero prima prefentati . 

Ma quando viene coll* ano innanzi, fe è piccolo, e che la Madre fia gran¬ 
de , ed il patto molto largo, può alle volte in quella Umazione ufcire con un poco 
d’ajuto, perchè febben abbia allora il corpo addoppiato, nondimeno ettendo piegate 
le cofcie, verfo il ventre, non è molle, fi fanno far luogo fenza gran difficol¬ 
tà. Subito, che il Chirurgo conofce, che quelle fono le natiche del fanciullo, 
non deve farle impegnare all’ufcita, perchè farebbe difficile farlo venir in tal 
maniera, fe non fotte molto piccolo, edilpaffaggio molto largo, come dicemmo 
poco fa. Effendofene dunque accorto per tempo, fpingerà il culo, fe potrà fen¬ 
za violenza, e dopo avendo metta la mano fopra le cofcie, fino alle gambe, ed 
a’ piedi del figliuolo, li condurrà con deflrezza fuori della Matrice , avverten¬ 
do di non fargli troppo gran contorfione, nè alcuna dislocazione, dopo di che 
tirerà il retto del corpo nel medefimo modo, che fe fotte venuto co’ piedi in¬ 
nanzi . 

Ditti, che fe il Chirurgo ha conofciuto, che venga col culo innanzi , deve 
fpingerlo, fe lo può ttare ; perchè alle volte s’inoltra talmente nel patto , che 
creperebbero più toflo il figliuolo e la madre, prima di poterlo rimetter den¬ 
tro, quando una volta è ben incaftrato neìl’.ufcita. lì che ettendo così , è im¬ 
ponìbile di poterlo impedire, che non efca in tal maniera, ed ha il corpo così 
compretto, che alle volte rende il Meconio per l’ano. L’ ajuterà però non po¬ 
co per farlo ufcir in tal maniera, fe porrà uno, o due diti tra ciafcuna parte 
delle natiche, e vedrà fe potette metterli tra le anche , ed avendoli piegati 
quando faranno entrati, gli ferviranno per uncino con tirarlo da una, el altra 
parte, fin che l’abbia liberato dal pattaggio, come farà delle gambe , e piedi 
l’un dopo l’altro, avvertendo bene di non fare alcuna frattura, o dislocazione, 
e dopo finirà di tirar il reftante del corpo, come che fi fotte prefentato per i 
piedi. Nel primo parto, che affiftei, tirai un figliuolo cosi pel culo, che fa¬ 
ranno trentacinque anni, ettendo sforzato di farlo cosi , perche s era troppo 
avanzato dentro al patto fubito, che le membrane delle acque furono rotte (il 
che fi fece prima del mia arrivo, altrimente l’avrei impedito,) che perciò era 
imponìbile poterlo tirar altrimente; ebbe però un efito molto felice, perchè mi 
regolai , come ho detto di fopra . Ed ho offervato eziandio , che c’ è fovente 
men di pericolo in lafciar venire i parti in quella giacitura, che in precipitar¬ 
ne l’effrazione, prima che il patto fia baftevolmente preparato e dilatato ,• im¬ 
perocché non ettendo la firada fatta, il capo della creatura Tettando perciò lun¬ 
go tempo fermo nel canale , dopo che il corpo n’ è ufcito con molto ftcnto , 
corre maggior rifchio di foffocarfi, di quel che fia quando cotefia flrada è fiata 
dilatata dal culo del bambino che s’ è alla prima prefentato. 

Que- 
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Quefta operazione è facile , fe fi opera col metodo che io ufo y «oe che 

efirae la faccia trovandofi volta all’ insk , il mento della creatura urterebbe e 
fi attaccherebbe folto all’ os pubi j, e verrebbene fermata la teda nel palfaggio , 
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CAPITOLO XXIV. 

Del Patto nel quale il fanciullo preferita il ventre , 

o. il Petto , o i Lati . 

L A fpina del dorfo può ben* piegarli alquanto d’avanti , ma non all’indie¬ 
tro lenza farle una violenza ecceffiva ; che per ciò la più cattiva , e pe- 
ricolofa fituazione , che il figliuolo poffa aver nella Matrice , è quella, nella 
quale prefenta il .ventre, od il petto, perchè allora quel corpicciuolo è sforza¬ 
to di piegarli all’indietro ^ per ogni sforzo, che la Madre faccia per ifpignerlo 
fuori, non può vederne la fine, che perciò è imponìbile , che così polla ufci- 
re, e fono ambedue in un pericolo graviffìmo di vita , e il bambino fovente 
vi muore-,/fc noft è con ogni celerità foccorfo ; e fe ne fcappa, per poco, che 
fi a così fiato, non potrà molto tempo dopo il parto aver la fpina del dorfo 
ben ferma; e quello che molto accrefce il pericolo fi è , che il cordone efce 
ordinariamente fuori, quando porge così prima il ventre. Subito dunque , che 
la cofa farà conofciuta tale, bifogna che il Chirurgo vi porti il folo, ed unico 
rimedio, eh’è di tirarlo per i piedi, lenza altro indugio , e. più pretto che fi 
potrà, in quefto modo. . 

Dopo eh 1 averà fatto coricar la Donna nel fito convenevole , con ogni dili¬ 
genza metterà la man piatta , e ben’unta verfo il mezzo del petto del fan¬ 
ciullo, che rifpingerà in dentro, per finir di voltarlo (imperocché egli è per 
metà in tale fituazione , avendo i piedi così vicini al varco come la tefta , 
quando prefenta il mezzo dei ventre ) dopo fdrbcciolerà la mano fui corpo, fin 
tanto che abbia trovato li piedi, che condurrà al patto per farli ufeir i primi, 
offervando bene, che il petto, e la faccia vengano di fotto, avvertendo di por¬ 
lo in quefta fituazione prima di farne pfeir la tefta , per la ragione più. volte 
e/plicata, e che non deve mai dimenticarli . 

Quando prefentaffe il petto , fi regolerà neU’ifteflò modo , perchè fi richie¬ 
dono le medefime circoftanze. 

Può anche prefentarfi di fianco, ed allora è anche impottìbile, che poffa ufeir 
in tal fituazione, come nè anche nelle altre due fopraddette; ma non apporta 
tanto dolore, e non è sì crudelmente tormentato; perchè può reftar così mol¬ 
to tempo fenza morire, ma non nelle due precedenti, perchè in quelle è mol¬ 
to più afflitto, che nelle altre; di più il cordone non efce sì facilmente , co¬ 
me fa quando prefenta prima il ventre. Per rimediarvi dunque , bifogna come nelle 
due già dette tirarlo per i piedi nella maniera feguente . Avendo fituata la 
Donna, come fi richiede, il Chirurgo fpingerà un tantino il corpo colla ma¬ 
no, acciò poffa metterla con maggior facilita, rafente le cofcie , e gambe , fin 
che abbia trovato i piedi, pe*quali lo volterà, e dopo lo tirerà fuori , come e 
fiato detto degl’altri, collé' tnedefime oflervazioni .* E non bifogna mai in que¬ 
lle tre forte di Parti , che perdili ih tempo in volerlo far ufeir per la tetta , 
perchè vi farebbe manifefto pericolo di morte, fe non fi tirafle quanto prima, 
il che non può farfi con maggior facilità , fe non col tirarlo pe’ piedi come 
s’è infegnato. 



Del parto , nel qual fi preferita pià d'un fanciullo infume nelle 

diverfe pofture dette di Jopra. 


S E tutte le figure, e fituazioni contro natura , che abbiamo fin qui defcrit- 
te , nelle quali effendo un folo , cagionano tante difficoltà , e pericoli già 
raccontati, i Parti , ne* quali ve n’ è più d’ uno , che vengono in quella catti- 
va poftura, lafcio confiderai, fe liano penofi, non folo per la Madre , e figli' 
nolo, ma anche pel Chirurgo \ perchè alle volte s intricano talmente 1 uno coll 
aTìro, e s’impedirono l’ufcita, e la Matrice in tal tempo è così piena, che il 
Chirurgo difficilmente vi può porre la manò , come è neceflario di fare , quan¬ 
do bifogni voltarli, o fpingerli per fargli pigliar altra fituaztone di quella, col¬ 
la quale fi prefentano . . 

Quando fon due, non s’offrono ordinariamente mai tutti due al paffaggio per 

ufcire; perchè fovente uno è più vicino alla porta dell altro, il che non gliene 
fa fentire, che un folo, e qualche volta non s’accorge d’ averne due , fe non 
che volendola liberar dalla fecondina , dopo l’ufcita del primo, fente avvicinarfi 
il fecondo. Non bifogna nemmeno credere, quando ve ne fon due , che la na¬ 
tura fia obbligata , e regolata a farne ufcire uno più tofto che 1’ aUro , il pri¬ 
mo , od il fecondo, fecondo che alla lor natura più conviene ; cioè che fe uno 
^ più forte, e robufto, e l’altro più debole, il più robufto efca il primo , co¬ 
me altresì, che quando uno è morto, e l’altro vivo, che il vivo cacci il mor¬ 
to ; perchè effettivamente per quefto non v’ è ordine alcuno , di che eccone un 
efempio. Mi trovai prefente qualche tempo fa ai parti di due differenti Don¬ 
ne, delle quali ciafcuna era gravida di due gemelli, l’uno morto , 1’ altro era 
vivo. Ad una il vivo ufcì prima del morto ; ed all’ altra il morto fu cacciato 
fuori prima del vivo: E l’ifteffo accade ogni giorno in riguardo del pm debo¬ 
le, e del più forte ; perchè quello , che è più vicino al paffo , o fia morto, o 
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vivo, o debole, è Tempre quello, che vuol ufcir il primo, ovvero fi deve tirar 
fuori, fe non pub ufcir da fe fieffo, e fe fi velette far altrimenre , s’ aumente¬ 
rebbero le difficoltà del parto, tanto per la lunghezza'del travaglio della Ma¬ 
dre, che per la violenza, ch’etta riceverebbe, come in riguardo del fanciullo , 
che converrebbe fpingere in dentro per far ufcir l’altro prima di lui. 

Abbiamo detto al Capitolo ottavo del preferite libro , parlando del Parto na¬ 
turale, come debba farfi partorire la Donna, che ha due figliuoli, quando ven¬ 
gono amendue naturai mence, adeffo ci refta a far conofcere, in che modo deb¬ 
ba regolarli, quando fi prefentano amendue in cattiva fituazione, o quandoché 
non ve n’è che uno, come ordinariamente accade , venendo il primo per la 
tetta, e l’altro per i piedi , o in qualche altra pottura , anche più cattiva , in 
qual calò fi deve più pretto, che fia poflìbile , procurar 1’ ufcita del primo, per 
andar fubito a cercar il fecondo , che ha molto patito nella fua fituazion con¬ 
tro natura, per tirarlo pe’ piedi, fenza voler tentare di fargliene pigliar un’ al¬ 
tra naturale , benché vi fi vedette in ciò qualche difpofizione , perchè effendo 
fiato debilitato, e travagliato infieme colla Madre per 1 ’ufcita del primo , fo- 
vente vi farebbe pericolo di morte , prima che fotte da fe fletto naturalmente ufeito. 

Alcune volte ancora dopo che il primo è naturalmente ufeito, il fecondo an- 
qhe s’efibifee all’ufcita cola tetta, in tal cafo bifogna lafciar che la natura per¬ 
fezioni, e finifea una tanto buon’opera, ogni volta però, che non vi Aia trop¬ 
po ; perchè potrebbe facilmente morire, benché in una pottura naturale per la 
troppa lunghezza del travaglio, e la Madre , che ha molto dentato per metter 
il primo de’ due al Mondo, è talmente ftracca , ed afflitta , che quando fapeA 
fe , che non ha fopportato altro , che la metà de’ dolori , fi perderebbe d’ ani¬ 
mo , e per il travaglio pattato molto pochi , e forfè niffuni premiti potrebbe 
avere per far ulcire il fecondo, come ha fatto il primo. Che perciò vedendo , 
che la venuta va troppo in lungo, e che le forze deila Madre diminuirono via 
più, il Chirurgo fenza afpettar altro, metterà la mano nella Matrice per cer¬ 
car i piedi del fecondo, per tirarlo con etti , il che farà con ogni facilità in 
quella occafione, perchè iJ patto è più largo per etter già ufeito il primo, e fe 
le acque di quello fecondo non fodero anche ufeite,, come accade fovente, allo¬ 
ra • avendo intenzione di tirarlo con ogni preftezza per i piedi , non farà al¬ 
cuna difficoltà di rompere le membrane co’ fuoi diti ; e fe abbiamo detto altro¬ 
ve, che non lo deve mai fare, fe non in qualche occafion particolare, che ab¬ 
biamo notata a luogo fuo, fi deve intendere con diftjnzione , perchè quando fi 
tratta di commettere il parto interamente all’ opera della natura , fi deve la¬ 
fciar, che fi rompino da fe flette ; ma quando fi deve far partorire una Donna 
per Arte, in tal cafo non v’ è alcun pericolo; ma è neceffario di farlo per po¬ 
terlo voltare,' il che altamente farebbe del tutto imponibile. 

Bifogna fopratutto, che il Chirurgo avverta bene di non ingannarli, quando i 
figliuoli prefentano tutti due infieme le mani, e li piedi tutt’ in una volta , e che offervi 
berte nell’ operazione , che non fiano uniti infieme , cioè in qualche maniera moftruo- 
fi *, ovvero che non pigli un membro d’ uno , ed uno dell altro per tirarli tutti due infie¬ 
me , come fenza dubbio farebbe , fe non e fà ni inatte ben la cofa , come per efempio, fe 
pigliaffe il piede dritto d’uno, e la mano dell’altro, li tirerebbe tutti due, credendo 
che foffero del medefimo corpo , per vedere , che vi è il deflro , ed il finiftro, e fe pigliaf-* 
fe queft’équivoco, gli farebbe impoffibile di mai farne l’eftrazione . Ma riconofcerà ben 
facilmente la cofa , quando presentandoli due , o tre piedi al paflàggio , avendone prefi 
due, cioè un dritto, ed un manco, ponendo la mano lungo le gambe fentirà facilmente, 
fe fono del rpedefimo corpo, e fe è dalla parte dinanzi, o di dietro; di che effendo certifi¬ 
cato , 





e di quello , che è contro Natura . Lih. IL 207 

cato comincierà a tirar per i piedi quello, che è più vicino all’ ufcita, e per 
farlo- più facile fpingerà in dentro li piedi dell’ altro , fenza cercare , fe fia il 
più forte, o il più debole, il più grotto o il più piccolo, il morto , o il vi¬ 
vo : ma tirerà folo queflo primo tale, quale è più predo che gli farà poffìbì- 
le , come non ve ne foffe, eh’ un folo, e farà in modo , che le natiche ven¬ 
gano di fopra , e per confeguenza la faccia all’ingiù, con tutte le altre circo¬ 
danze notate , quando i piedi fi prefentano i primi, e di non tirare neppur la 
fecondina, prima che l’altro non fia ufeito , perchè fovente non ve n’è, che 
una comune ad amendue ; la quale fe foffe fiaccata prima dell’ ufcita del fecon¬ 
do , fi cauferebbe alla Madre una gran perdita di fangue ; perchè come è fiato 
detto altrove, gii orifizi de’ vafi lederebbero per quefia feparazione aperti, per¬ 
chè la Matrice colla fua diftenfione non potrebbe ferrarli , ma bensì, quando 
farà vuota per la contrazione, che in fe fletta n« fa. 

Subito dunque, che il Chirurgo avrà tirato il primo , lo feparerà dalla le- 
condina col tagliargli , ed annodargli folo il cordone y e dopo piglierà i piedi 
dell’ altro per farne l’effrazione nel medefimo modo ; ed apprettò tirerà la fe¬ 
condina con i due cordoni , come è fiato detto , ed infegnato altrove. Ma fe 
prefentafl'ero altra parte, che i piedi, fi governerà nel modo infegnato al capi¬ 
tolo precedente, parlando di quelle differenti pofiure , offervando^ fempre, per 
le ragioni addotte, di cominciare l’operazione per quello, che farà più vicino 
• ali’ ufcita, e nella figura più comoda a farne 1’ effrazione. 



C A P I T O LO XXVI. 


Del Parto , nel quale il Cordone umbilicalc efee prima del Fanciullo. 

O Cni volta che il cordone umbilicale efee il primo , il figliuolo non fem- 
pre prefenta i! ventre, perchè febben venga naturalmente circa la fis ur - 1 
del corpo, cioè colla tetta innanzi, il cordone qualche volta efee prima d el¬ 
fo , e perciò è in gran pericolo di vita, fe pure il parto non folle ben celerey 
è quello, perchè il fangue, che deve andare, e venire ne’ vafi, che loccmpon- 
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r g Qtl0 5 per nutrire , e vivificar il figliuolo, mentre fi ritrova colà dentro, efien- 
do congelato Terra , ed ottura le vie della circolatone ., il che procede tanto 
dalla compresone, che ricevono i Tuoi vafi nel paffaggio , quando fi prefenta 
nel medefimo tempo «colla tefia-, o con altra parte, quanto dalla coagulazione -, 
che gli vien comunicata dal freddo, che è fuori dellrMatrice. Ma fe tal acci¬ 
dente gli cagiona alcune volte la morte, ciò mon procede per non aver ricevu¬ 
to nutrimento, del che potrebbe ftar fenza un giorno, e forfè più , reftandogli 
anche nel corpo fangue {ufficiente ; ma procede, perchè il fangue non piiòeffer 
più vivificato nè rionvato dalla circolazione , come continuamenten’ha bifogno, 
la qual effondo impedita gli cagiona la morte fubitanea, ed alle volte più tar¬ 
di, fecondo che è più , o meno compreffo, e congelato; Che perciò quegli , 
che anno il cordone urr&ilicale fuori,, non tardano mai più d’un quarto d’ora a 
morire, ogni volta però che fia eomprelfo dalla tefia, e fi rifreddi ; è ben 1 ve¬ 
ro, che alle volte non muore , benché per più ore ftia fuori, perchè non è 
così flretto, e per confeguenza il fangue ha il paflfo , benché non così libero , 
che può vivificar il fanciullo negl’ intervalli de’ dolori -della Madre come ho 
molte volte offervato, e particolarmente in due Donne, che in mia prefenza anno 
partorito figliuoli viventi-, benché il cordone umbìlicale fofife fiato fuori per lo 
fpazio di più di quattr’ore prima , che forti fiato chiamato per {occorrerle / ef- 
Tendo fiato sforzato di rimetterlo tutto «dentro per pigliarlo per i piedi , e fal¬ 
cargli la vita-, che era in gran rtfchio di perdere.. 

Toccando quefto cordone fi può facilmente conofcere, fe fia vivo , o morto , 
perchè fe è vivo, il funicolo è caldo, groffo, pien di fangue , affai duro, e fi 
lentono le pulfazioni delle arterie ; ma quando è morto, egli e flaccido , mo- 
fcio., piccolo, freddo , e fenza alcun moto, d’arterie. . 

So che mi fi potrebbe far un’obbiezione, e dirmi , che febbene la circolazio¬ 
ne del fangue fia così impedita,, ed intercetta per 1 ufeita del cordone unibili- 
cale, non ;deve però quello effer cagione d una morte cosi fubitanea, perchè il 
Tangue non per quefio lafcia di far la Tua circolazione in tutte le altri parti del 
fuo corpo . A che rifpondo ; Che in riguardo al fanciullo è affolutamente ne- 
ceffario, o che il fuo fangue in mancanza di ispirazione fia elaborato, e pre¬ 
parato nella Placenta che per ciò fare bifogna , che vi fia una libera comuni¬ 
cazione ; ovvero,, che in mancanza di ciò, refpiri fubito dalla bocca , tanto per 
rinfrefeare i polmoni , ed il cuore, quanto per ifcacciar col mezzo ddl espira¬ 
zione i vapori fuliginofi ; il che non potendo fare, mentre che e nella Matri¬ 
ce, .bifogna, che per forza fia fuffocato, o che muoja in pochiffìmo tempo, le 
Tuna, e l’altra di quefte due cofe gli. mancano tutt’in/una volta . Che per¬ 
ciò più prefto, che fia poffibile, in tal cafo hifogna eccitar , e proccurarl ufci- 
ta, ovvero cercargli i piedi , dopo che farà flato refpinto in dietro , e farne 

con ogni prontezza T effrazione per eflì. 

Le Donne, i di cui figliuoli annomolt’acqua , ed il cordone ^umbìlicale mol¬ 
to lungo, Tono, moito Toggette a queft’accidente, perchè ufeendo le acque in 
grand’abbondanza dopo, che le membrane fon rotte, tirano leco tutt in una vol¬ 
ta il cordone, che in effe nuotava, e tanto più facilmente, quando la tefia non 
è così avvicinata alPufeita, acciò poffa impedire che non elea prima di lei. E 
bene fpeffo ancora il funicolo- umbìlicale fe n’efce, quando la creatura viene in 
una fituazione non naturale ; perchè la creatura non può bene difendere nel¬ 
la vagina , quando è in una fituazione cattiva,* il che fa che non occupando 
le parti prefentate tutto l’ingreffo della Matrice appuntino , a caufa delta loro 
ineguaglianza , vi refta ordinariamente del vacuo, nel quale fdrucciola il funi¬ 
colo dell* ombilico- r' - " > Stìbi- 
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Sùbito dunque, che s’accorgerà di quefto , deve la Donna porfi in letto ben 
calda, per impedir , che non fi rifreddi, e- far in modo di fpingerlo dietro alla 
tetta del fanciullo, acciò non poffa. effer nè compreffo, nè; contufo , e che per 
tal mezzo non fia la circolazion del fangue impedita , come s 5 è detto : col 
mezzo dunque, della punta d’un dito lo fpingerà , e lo terrà, fin che la tetta 
offendo calata , ferri r ufcira,. e che non vi fia più pericolo,, che ricafchi , pi¬ 
gliando il tempo per ciò fare d’ un buon dolore , acciò; piìr facilmente poffa a- 
verne l’intento, ovvero fe ne voglia ritirar la mano, vi fi ponga una pezzet¬ 
ta di lino ben fina tra la tetta , e la Matrice per occupar il luogo d’onde è* 
ufcito, avvertendo di lafciarne. una punta di fuori, per poterla ritirare,, quando 
farà neceffario ; come anche potrà metterfi una buona taftabagnara nel vin cal¬ 
do alla bocca, della. Matrice per impedire ,. che. non fi poffa. rifreddare dall’ariai 
efteriore, in cafo, che voleffe ufcir di : nuovo .. 

Qualche volta per quante diligenze., che fi faccinoih ogni modoquefto cor¬ 
done vuol Tempre ufcire ad. ogni dolore ,, che la Donna abbia, dal quale è fpin- 
to fuori.. In tal cafo non bifogna tardar più d’ operare ,. e il Chirurgo deve , 
più pretto, che può ,. tirarlo peri piedi , i quali deve, andar a cercare*,, ben- 
chi’’preferiti la tetta, perchè per falvargli la vita , non v’è altro,.che quetto 
rimedio; E per ciò : fare , u avendp fatto accomodar la Donna: in un fito. ben co¬ 
modo, fpingerà: con dertrezza la. tetta r fe non: foffe però troppa dentro* all’u-- 
fcita, e che* lo poffa» far fenza alcuna violenza alla Madre (in. qual cafo Info¬ 
gnerebbe rifchiar più. torto la vita del. figlio,, che di procurar la morte alla Ma¬ 
dre,) e dopo vi metterà, la mano * bern unta d’ oglio* o di butiro frefco fopraiL 
petto, o ventre per trovar’i piedi, co’ quali-lo-volterà^per tirarlo fuori, come 
s’è detto. Il che. fatto offerverà bene: il figliuolo che in tal cafo è molto de¬ 
bole, per farlo battezzare prontamente, fe non T averte fatto battezzare nell’u- 
fcita come ordinariamente fi fa , per effer più ficuro. In tal maniera-ho falva- 
to la vita, e fatto ricevere e dato io fteffo il battefimo a più di cinquanta 
fanciulli, che fenza dubbio farebbero fiati privi delfuna e dell’altro ,.fe perisfug- 
gir la fatica (come fanno i Chirurghi Politici,) aveffi lafciato ,,e le Madri ,, 
©d i figliuoli alla fola operazione, della, natura .. 

CA.P I T CV L O XXVII. 


De Parti) de quali la fecondino fi preferita la prima : ovvero quando r - 

è del, tutto ufiotta • fuori 

L ’Ufcita fuori del cordone umbilicale di cui abbiamo’parlato al capitolo 
precedente, è cagione della morte del fanciullo, come dettoabbiamo ; ma 
quella della fecondina è molto piùpericolofa ; perchè oltre che.-in tal cafo, egli 
nafce ordinariamente* morto , fe non fi foccorre nel medefimo iftante ; la Madre 
^ fpeffilfimo in pericolo della vita, per la gran perdita di fangue, che ne fut- 
ce de, quando fi fiacca dalla Matrice prima del tempo ,, perchè lafcia tutti gli 
orifizj aperti, da’ quali il fangue efee fenza alcuna difeontinuazione , fin tanto 
cae la Matrice fia vuota, c per-efpellere il figliuolo,. che fta dentro, fa conti¬ 
nui storzi, e premiti,.per i quali sforza via più il fangue-all’ufeita comtab* 
buono più d’una volta efplicato,. quando la fecondina è cosi diftaccata . Che 
pcruo fe fi d eve e ff er p ronto ^ e diligente a foccorrere- il figliuolo , quando il 
cordone è ufcito, bifogna effer anche più follecito, quando la fecondina c del 
tatto tramata, o fuori della Matrice, il ritardo per piccolo che fia , cagiona 
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Tempre la morte fubitanea del figliuolo, fe non fi tira pretto di fuori ; perchè 
in tal cafo non vi può reftar troppo fenza d’ effer fuffocato, mentre che ha bi- 
fogno di refpirazione per la bocca, (come ho fpiegato al capitolo precedente,) 
fubito, che il fangue non è vivificato dalla preparazione , che fatti nella Pla¬ 
centa 5 l’ufo e la funzion della quale cetta fubito, che è feparata da’ vafi della 
Matrice, co’ quali era attaccata, che perciò fopragiunge incontinente il flutto 
di fangue, che è_così pericolofo per la Madre , che fe non vi fi rimedia con 
ogni prontezza, poco tarda a perder la vita» 

Ho offervato in molte Donne ; che non erano nè cattate , nè fattoli mais 
alcuno, che la lor Placenta s era così fiaccata , ed interamente ..feparata dalla 
matrice, perchè il cordone de 5 lor figliuoli s’era intricato, ed intorticchiatoin¬ 
torno a qualche parte del lor corpo, e particolarmente all’intorno del collo ; 
il che faceva , che per poco, che fi voleflero movere per P uttita , il cordone 
non avendo più la lunghezza , e ordinaria libertà, tirava continuamente la Pla¬ 
centa , e la faceva prima del tempo fiaccar dalla matrice. 

Ogni volta che la Placenta fi prefentà così al patto , non fi fente altro per 
tutto, che un corpo molto molle, fenza alcuna refiftenza al tatto, che fi faccia 
col dito, ed il fangue ette in grandittìma abbondanza con molti pezzi quagliati , 
e la Madre ha deliqui molto frequenti. Subito , dunque , che il Chirurgo avrà cono- 
ttiuto effer la cofa così, bifogna , che prontamente s’affretti a farla partorire, fe 
vuol falvar la vita alla Madre , ed al figlio , fe pure è vivente . Perciò fe la Placenta 
fola fi prefentaffe fenza eflfere uttita , e che le membrane non fottero per anche rotte , 
come alle volte accade , la fpingerà da una parte per trovar le membrane , e romperle 
col dito, e per voltar il figliuolo nel medefimo tempo, in cafo che fi prefentaffe in 
qualfivoglia altra pofiura , che co’ piedi innanzi , per i quali lo deve fenza alcuna di¬ 
lazione tirare : perchè bifogna offervare, chettbben la fecondina , che così fi pre- 
fenta , la prima, non fia piò eh’ un corpo eftraneri nella matrice , quando è intera¬ 
mente feparata > come è in tal tempo, e che fi dovrehbe, a prima uttita, cavarla 
fuori prima del figliuolo; nondimeno come è bene attaccata alle membrane , che la 
circondano , non fi potrebbe così facilmente tirar fuori , come s’immagina ; perchè 
non fi può tirar il corpo della Placenta , che non fi tirino anche tutte le membrane, 
colle quali il corpo del fanciullo è involto; oltre di che quefle membrane, che cuo- 
prono interiormente tutta la matrice, fervono colla lor foftanza pulita, e fdruc- 
ciolante , a farlo voltar più facilmente, e impedire colla loro interpofizione , 
che nel tempo dell’operazione non s’offenda co’ diti la matrice, il chenonriu- 
feirebbe così bene, fe fi tiraffe la fecondina prima del fanciullo. Che perciò è 
più ficuro di tirarlo fubito, perchè per altro in tal cafo è così debile, che po¬ 
co tarda a morire, fe non viene foccorfo con ogni prontezza . Ma fe il Chi¬ 
rurgo vedeffe, che la Placenta fotte quali del tutto fuori della matrice ,. e che 
le membrane follerò affatto rotte , e ftrappate, in tal cafo deve finir di tirar¬ 
la, perchè, oltre che farebbe inutile allora di rimetterla , incomoderebbe non 
poco il Chirurgo , e gli farebbe perder tempo per non poter prontamente foc~ 
corre il bambino, che ha bifogno del fuo pronto ajuto. 

Se non fi deve fpinger dentro alla matrice la Placenta, che è quali del tut¬ 
ta fuori della matrice , le membrane della quale fon rotte, molto meno deve ri¬ 
mettere dentro s’ella è del tutto fuori * Si deve folo offervare di non pigliar il 
cordone, prima d’aver tirata‘il figliuolo , non per la fperanza, che - ne potta 
ricevere qualche vivificazione; ma per non perdere alcun momento di tempo,, 
per far Peffrazione più pretto che fia poffìbile ; come per far ceffar più pre¬ 
tto il flutto, del fangue della Madre, che ordinariamente cetta fubito , ch’ella 

- ^ fea 
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ha partorito, che per ciò, come ho detto più volte, fi deve accelerar 1’ opera¬ 
zione quanto più li può. 

Può alle volte effere, che non ottante un sì grand’ accidente il figliuolo ila 
tirato vivo, fé fia flato foccorfo per tempo, come poffo aflìcurare d’aver molte 
volte fatto ; ma ordinariamente è così debole, che in un fubito non fi può giu¬ 
dicare fe è morto , o vivo. Le Levatrici tanto in quefta occafione , come nel¬ 
le altre, per farlo meglio rivenir’ in fe fanno fcaldar fubito un poco di vino in 
un calderotto, dove pongono la fecondina prima di fiaccarla dal cordone, imma- 
ginandofi , che quando ripiglia alquanto le forze , fiano flati i vapori di quel 
vin caldo , che dai vafi umbilicali portandoli fino al ventre gli diano vigore , 
e fpirito y ma è ben più credibile , che effendo flato quafi fuffocato per non 
aver potuto refpirare quando ne ha avuto il bifogno , allora lo comincia a fa- 
re, che perciò riviene a poco a poco da quella debolezza. Tuttavia, fia ficco- 
me fi voglia, non v’ è mal’ alcuno d’offervar queft’ ufo , quando non può nuo¬ 
cere, e che s 1 efercita per contentar gli umori, di chi vi crede, ogni volta pe¬ 
rò , che non tralafcino le cofe neceffarie, per feguire alla cieca cofe meno uti¬ 
li, e profittevoli, come è quefta. 

CAPITOLO XXVIII. 

Del Parto , che vien accompagnato da una gran perdita 

di J'angue , o da convulfioni . 

I N qualfivoglia tempo, che la Donna poffa effer gravida, o che fia a termi¬ 
ne, o che non vi fia ;■ l'efpediente più ficuro , e falutare per rimediare a 
una gran perdita di fangue, e per falvar la vita alla Madre, ed al figlio, è di 
farla partorire più prefto, che fi potrà, con cercar i piedi dentro la Matrice , 
e di tirarlo per eflì. Affai ampiamente ho deferitto al capitolo 21 . del primo 
libro, parlando della perdita del fangue, la maniera colla quale deve regolarli 
in tali accidenti , ed il cafo della fanguinofa morte d’ una delle mie forelle , 
che non replicherò , perchè il folo ricordarmelo mi fa ftrugger in lagrime , il 
qual capitolo appartiene a quello luogo ; che perciò s’ avrà ricorfo colà , acciò 
polla vederfi ciò che ivi ho infegnato, per porger rimedio ad un’accidente così 
pericolofo. Ma quando la perdita di fangue è molto mediocre, e folo comincia 
appena nella donna che ila nel travaglio, fi può in quello cafo commettere il 
parto all’opera della natura y purché, come dico, la perdita di fangue fia mo- 
deratiffìma, e la partoriente abbia de’buoni dolori, così che fi fperi fondatamen¬ 
te eh’ ella partorirà da fe. Nulladimeno fe nel tempo che la perdita di fangue 
comincia a comparire, le membrane dell’acque non hanno rotto ancora , con¬ 
viene forarle fubito che la matrice è alquanto dilatata , fenza afpettare che que- 
tte membrane fi rompano da fe ; imperocché procedendo fempre le perdite di 
lan gue notabili, dal diftacco della fecondina, fe fi lafciaffero intere coteftemem¬ 
brane, che fono attaccate da ogni parte alla fecondina, ne cauferebbono un vie 
più grande diftacco, fendo agitate e fpinte gagliardamente innanzi , nel tempo 
de dolori . Ma quando fono forate e aperte danno adito alla creatura d’ innol- 
trarfi, fenza ftirare, nè far diftaccare maggiormente la fecondina dalla Matrice ; 
ed 1 vafi medefimi della Matrice, eh’erano aperti, fi otturano mercè il coftri- 
gnimento e contrazione della fua foflanza, fubito che le acque, che la teneva¬ 
no diileia , fono fgorgate per la breccia fatta alle membrane. 

La convulfione è un’ accidente, che fovente fa morir la Madre, e ’1 figlio , 
Mouricctu Tom . I. O 3 come 
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come è la perdita del fangue, ogni volta perÒLchemon fiano tour ogni preftezza 
foceorfi^ con farla partorire , che è il più ficuro rimedio chfe poffa all 1 una , ed 
all’ altro; 'apportarti / Ma alcune volte la Matrice - non effendo fufficientemente 
aperta , quando -fepragiunge la convulfione, non vi fi può far altro , che i rime¬ 
di ordinar) , fin tanto che vi fia modo di eftrarre il figliuolo ; come di falaf- 
farla dal braccio , e anche dal piede ( in cafo però che la convulsione non foffe 
cagionata da una gran perdita di fangue ) e di darle di quando in quando cli- 
fieri alquanto gagliardi v tanto per ifcaricar il cervello dalla grand’ abbondanza 
di fengue rifcaldatocche colà monta, quanto per procurarle i premiti, chepof- 
fino dilatarle la Matrice, che s’anderà anche inuminendo co v fomenti emollien¬ 
ti, ed unzioni d’ oglio foveirce reiterati. f ' 

Ho veduto molti Medici, e molte,altre pelfone, farle pigliar in tal cafo il 
vino emetico , tanto per 'rimediar alle convulfioni, ( come pretendo ) che per 
procurar f efpulfion del figliuola ; ma quafi mai è riufcito loro fecondo il lor 
defiderio , perchè tal forte di convulfioni vengono ordinariamente alle Donne nel 
travaglia.,- per una di quelle tre cagioni y cioè o per la troppo grand’abbondan¬ 
za, ed ebollizion di fangue, cagionatale dal travaglio ; o per la gran quantità, 
che fe n* è evacuata per la perdita del fangue ; ovvero alla fine , come fpef- 
fo accade , nella prima volta , che fi partorire , per cagione del gran do¬ 
lore , che la Matrice , che è tutta nervofa , rifente , e le vien caufato dal¬ 
la Tua grand’ efienfione , che fi comunica al cervello col fangue eboHiente , 
che vi corre in abbondanza ^ cagiona di quelle convulfioni, che per ciò , in 
cambio di ceffare , fon aumentate dagli sforzi de’ vomiti, e dalla violente agi¬ 
tazione cagionata da un rimedio così pericolofo, e violente j il qual fa anche 
accrefcere la perdita del fangue, che aveva prima delle convulfioni , o fe non 
\’ aveva la farà venite, col lare fiaccar interamente la Placenta, fe non fot 
fe ancora fiaccata , Ghie perciò, non configlio di fervhfi, di quello rimedio , che 
ho efperimentato Tempre pericolofo in quell’ occafione , tanto per la Madre , 
come pe ’l figliuolo ; e può di più cagionarle una mortai frattura della foftan- 
za del a Matrice , in cafo, che non foffe abhaffanza dilatata. , per farne ufcir tl 

fanciullo.. .1 n ' : i . 

Ho veduto qualche Donna'partorir da fe ftefia figliuoli vivi , e fiate anche 
bene dopo , benché aveffe avuto prima tré , a. quattro aeeefiì di quelle violenti 
covulfioni , ima nelf intervallo; di quelli acceffi' le riveniva la cognizione , il 
che faceva, che le forze della Madre, e quelle del figliuolo, che erano ben in¬ 
debolite dagl’acceffi delle convulfioni., fi riftabilivano fobico , che la convulfione 
ceffava. Ma quando la Donna noti ritorna in cognizione , dopo quelli acceffi 
convulfivi, e che refia affopita , e-che dalla bocca getta, la fchiuma, fortemen¬ 
te tonfando , allora l’un’, e l’altro muoiono ordinariamente, fe non fonofoc- 

eorfi col farla partorire in un fubito. , * , 

Ho falvato la vita a 1 molte Donne in quella modo y ma alcune anche dopo 
il parto- fon morte, benché fofferò Ilare con ogni prontezza foccorfe , Attribui¬ 
sco particolarmente la. cagione alla corruzione de’ lor figlioli morti nel ventre 
molti giorni prima, per lo che s’ erano follevati vapori maligni , che avevano 
fatta una troppo cattiva imprelfvone al 'Cervello, oltre di che la convulfione da 
fe ffeffa è per lo. più- mortale., a che concorreva anche qualche prefa di^ vino 
emetico, che alcuni facevano pigliar alla: Donna y perchè dopo il parto le ve¬ 
niva qualche acce fio di convulfione, il che procedeva dalla forte- imprellione fat¬ 
ta al cervello , non potendo ceffar in un fubito, benché la printipal cagione ne 

ifpffe fiata levata ti : f ^ - ■ '■* _ 

Or 


e dì quello , che è contro Natura * Lih. IL 213 

Or già che il farla partorire, è il principal. rimedio , che può darli ad una 
Donna , che abbia le convulfioni, benché il iiicceffo ne fia dubbiofo, tuttavia il 
Chirurgo cercherà di dar quella ioccorfo, tanto alla Madre, come al figlio più 
predo che potrà. Che perciò fe giudica, che il figliuolo fia anche vivo,. febben> 
fi prefenti in podura naturale, deve rivoltarlo interamente nella matrice , per 
tirarlo co’ piedi, dopo che averà rotte le lue membrane, fe non faranno rotte, 
come ho fatto fpelfe volte con efito il più felice del mondo in prefenza di mol¬ 
ti Chirurgi, e Levatrici .. Ma fe fi conofceffe, che fofle morto-, e che la te¬ 
da fia troppo incadrata all’ufcita, non farà difficoltà di tirarlo-con uncini, fer- 
vendofi del modo infegnato al I. Capitolo di quello fecondo libro , quando fi 
parla della teda redata nelT ufcita fenza poter ufcire. Il Signor Boelb mio Col¬ 
lega può tedificare, che ho fatto partorire in lua prefenza , cinque anni; fa la 
moglie d’ un fuo Amico , che effendo in travaglio del fuo primo figlio,.aveva 
continue convulfioni un giorno, e mezzo prima, che Y avevano ridotta all’ago¬ 
nia con perdita d’ ogni conofcenza, che perciò era (lata abbandonata da* molti’ 
Chirurghi, che non avevano voluto pigliar l’incombenza di farla partorire : Ma 
non odante il cattilo dato, nel quale fi ritrovava, e la poca fperanza, che v 1! 
era, che poteffe frapparla, non lafciò per quedo di dar bene, e dopo tal tem-- 
po T ho fatta partorire più. d’una volta.. 

L’ultimo giorno dell’anno 1Ó72. fui chiamato al Borgo di Sciamili per affi-- 
■ dere al parto di Madama di San Giù figlia.del Signor di Sciambli che effcn- 
do in travaglio del fuo primo figlio, tu foprafatta. fui principio del fecondo gior¬ 
no del fuo travaglio da. tré violenti convulfioni , che ebbe nello fpazio di 20. 
óre } ma edendo.dato avvertito tropo tardi , benché faceffi ogni poffibil diligen¬ 
za, non potei giunger a tempo per darle foccorfo ; perchè era già. morta più d’ 
un’ora prima, tré Chirurghi T avevano latta partorire, che non par s intendef- 
fero bene di quedo mediere, perchè tardarono troppo a {occorrerla, e T aveva¬ 
no tormentata per lo fpazio d una grofs’ora per tirarle il figlio in pezzi meglio,, 
che poterono, avendole di più lafciata una buona parte della fecondina nella ma¬ 
trice , il che fu cagione , che la convulfione non lafciò di continuare ; e che la lor o- 
perazione' foffe del tutto inutile a quella povera Donna, che poche ore dopo paf- 
so da queda vita. Ma iì maggior male procedette dal ritardo dell 5 operazione f . 
che fu cagionata dall’ ignorante Curato del luogo, che volea (ottenere , che il 
figlio non fi poteva battezzare, efiendo ancora nel ventre di fua Madre, e che 
fui dubbio, che.s’ aveva, che potette efier ancor vivo , non fi doveva rifchiar 
la fua vita, per falvar quella della Madre. Ma un Religiofo, che era maggior - 
Teologo di lui-, e che era ivi Predicatore, fodeneva con ragione il contrario , 
che era, poterfi battezzare il figliuolo nel ventre della Madre fenza vederlo / 
ogni volta che fi po tede toccare , che 1* acqua fia affettivamente • gettata fopra 
qualche parte del fuo corpo , il che fatto fi doveva Tempre preferire la vita del¬ 
la Madre a quella del figlio, quando non vi foffe mezzo di poter falvar amen- 
lue, il qual parere fu feguito come più fanò, e migliore ; ma però quedo fu 
nroppo tardi , come ho detto ; perchè la maggior parte del giorno, e tutta la 
notte fi pafsò a perder tempo inutilmente per decidere la queflione, tra il Cu¬ 
rato, ed il Padre Predicatore, e per far venire da 5 luoghi circonvicini li Chi- 
rur^hi, che la fecero partorire al meglio, che poterono. 

Vi fono alcune Donnesche non partorìfcono mai fenza cattar in convulfio¬ 
ni, o primi^ o.dopo il Parco.* Ma per evitare, e prevenire un così lagrime- 
vqle accidente, bifora falalfarle fubito, che cominciano ad entrar in travaglio,, 
acciò fi polla diminuire quella quantità di fanone , di cui i lor vafi fon trop¬ 
ea 4 PP n-.- 
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po ripieni ; perchè fe ne fa allora una ebollizione, per cagione de’ dolori del 
Parto che lo rifcaldano, ed agitano ftraordinariamente , trafportandolo in ab¬ 
bondanza alla tetta, eccitano così le convulfioni. Molte anno trovato buono que- 
fto mio configlio, che non le ha fatte cafcar in alcun modo in convulfioni , co¬ 
me erano fiate folite ne’ loro precedenti parti ; e bifogna cavar loro fangue più 
tofto dal braccio, che dal piede, perchè elfendone per il corpo in grand abbon¬ 
danza, il fangue, che va in furia alla tetta, è più prontamente evacuato pe’l 

braccio, che pe ’l piede. 

CAPITOLO XXIX. 


Del modo di far partorir la Donna , quando il fanciullo 

è idropico , o mojlruofo . 

P UÒ il fanciullo , che è nei ventre della Madre effer Idropico in tre modi 
o della tetta, che fi chiama Idrocefalo , o del Petto, o del ventre 5 E fe 
qualcuna di quefte parti è talmente empita d’acqua ( come alle volte ho vedu¬ 
to ) che fiano più grotte , che non è largo il patto , che deve dar 1 ufcita ai 
figliuolo y allora per ogni sforzo, che-faccia la Madre per metterlo fuori , è 
affolutamente impoflìbile, fe non: venga ajutato dall arte : Come anche fe è 
moflruofo , o fe lo è in groffezza di tutta la perfona , o in qualche parte del 

corpo, ovvero per effer attaccato con un’altro. 

Se quello, che è Idropico è vivo all’ora del parto, non fi può fuggir di non 
farlo morire per falvar la vita alla M;adre, col perforargli la tetta, il corpo, o 
il petto, quando fono ripieni d’ acqua, acciò che effendo evacuata dall’ apertu¬ 
ra , che vi farà fatta , poffa dopo effer tirato fuori , altrimenti neceflariamente 
bifognerebbe, che moriffe nella, matrice per non poter ufeire, e Tettandovi uc- 
cidefle anche la Madre. Che perciò per falvarla, farà neceffario di cavarlo di 
là per Arte, poiché è impoflìbile poffa da fe fletto ufeire, il che deve farficon 
coltello curvo, e tagliente alla punta, come è quello notato colla lettera D. nel¬ 
la tavola degli ftromenti alla fine di quetto fecondo libro , a che fi procederà 


come fegue. , , 

Dopo d’ aver fituata la Madre fecondo che 1 operazione richiede, metterà a 

man finittra a drittura della tetta, fe le acque vi fono ancora, dove effendo la 
fentirà molto larga, e ftefa, le fue future-molto feparate, e le offa molto lon¬ 
tane F une dalle altre, per la dilatazione fatta da quett acqua, che ivi ti rac¬ 
chiude, il che avendo ben riconofciuto, farà entrar con la delira il coltello iu- 
detto tutto vicino alla man finittra, avvertendo nel mettervelo , che la punta 
fia voltata verfo il didentro della mano, per non offender la matrice, ed aven¬ 
dolo accompagnato fin vicino alla tetta nel luogo d’ una delle future, la volte¬ 
rà verfo tal luogo, e le farà una fufficiente apertura per farvi pfeir 1 acqua , 
e dopo che farà ufeita, gli farà faciliflìmo di tirar il figliuolo , fnentre che al¬ 
lora tutte le altre partì del corpo fon magre, e minute . Se 1 £cqua olle nei 
petto, o nel ventre, in tal cafo la tetta non effendo fm i fura tam ente grolla, po¬ 
trebbe farfi tutta ufeire fuor del pattò, e fermarli fin dove troverà reliftenzaper 
la tumefazion della parte, che è Idropica , come faccette a quel fanciullo , del 
quale ho addotto il cafo nel .Capitolo 19. di quetto libro, al quale fi ricorrerà, 
per effer conveniente in quetto luogo . Effendo la cofa cosi , il Chirurgo met¬ 
terà , come ho detto , la man finittra, e poi lo ftromento fui ventre , o fui pet¬ 
to per farvi F apertura nel medefimo modo, che feci in tal cafo per farne ufeir 
1’ acqua, dopo di che finirà l'operazione fenza gran fatica. 
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®eve notarli, che è molto più difficile tirar fuori un groffio fanciullo moftruo- 
fo o unito, o’attaccato ad un’altro, che quello, che è Idropico, come abbia¬ 
mo detto ; perchè la grodezza delle parti Idropiche, è facilmente diminuita con 
una fola, e femplice apertura, che è capace di dar 1’ efito alle acque , che ne 
fanno la diftenfione ; dopo di che il redo dell’ operazione è molto facile ; Ma 
quando fi tratta di far 1’ effrazione d’un corpo modruofo, o di due uniti infie¬ 
rii , una femplice incifione non ferve a cofa alcuna , il che rende la cofa mol¬ 
to dolorofa, e laboriofa, alla quale bifogna più lungo tempo , per faperlo ben 
fare. In qual cafo fi metterà la finidra nella matrice , ed il coltello colla de¬ 
lira 'fino alle parti, che fi vogliono tagliare, e recidere, ove edendo , avvertirà 
di tagliar le parti, che vuole, nell’ articolazione ; e f e accadede , che fodero 
due corpi uniti, li fepararà nel luogo della lor unione , e dopo li tirerà fuori 
un dopo 1 ’ altro , col pigliarli Tempre per i piedi, fe farà poffibile ; e fe non 
vene fode che un folo, farà 1’ effietto dopo d’ aver tagliata una delle parti, che 

maggiormente 1’ incomodavano. t 

Già ho fatto vedere al Capitolo decimoquinto di quello fecondo libro parlan¬ 
do dell’ eftrazion della teda fola nella matrice, come debba eder fatto lo ftro- 
mento, col quale fi pub agevolmente far quella operazione ; e dico , che deve 
edere della lunghezza d’un’ uncino ordinario, per maggior ficurezza , e facili- 
lità, perchè tenendo colla delira il manico, lo fpingerà , o ritirerà, a drittura, 
-a traverfo, e lo girerà facilmente da qual parte più gli piacerà , e colla Ani¬ 
dra, che è dentro, 1’ accompagnerà per farlo tagliare con maggior facilità , 
ove vorrà . Che perciò deve avere il manico tanto lungo , come è la man de. 
ftra del Chirurgo, che è fuori della Matrice -, acciò lo poda facilmente tenere, 
e governare a modo fuo nella fua operazione, la quale non potrebbe eder mai 
ben fatta , fe avede il manico tanto corto, come vogliono alcuni Autori; Per¬ 
chè in quella occafione la man del Chirurgo è cosi (fretta dentro la Matrice , 
che con fatica può movere la punta dei diti, il che farebbe , che con una fo¬ 
ia mano non fi potrebbe ajutare, nè fervirfi , che con difficoltà d uno dromen- 
to tanto corto, fe non volede violentare e sforzar la Matrice , per lo che la 
povera Donna farebbe in gran pericolo della vita . Veniamo adedo all effrazio¬ 
ne del fanciullo morto, della quale qui infegneremo i modi diderenti . 

CAPITOLO XXX. 

Del? tfirazione del Fanciullo morto. 

Q Uando il fanciullo è morto nel ventre della Madre , il parto è Tempre 
molto lungo, e difficoltofo, perchè il corpo non edendo più da cofa al¬ 
cuna fodennto, ed edendo tutto impaffitd, e mollacelo, le parti s’ attac¬ 
cano, e s’ ammadano una fopra l’altra, per il che vengono tutti ordinariamen¬ 
te in cattiva poflura ,• o benché fi prefentino colla teda nella figura naturale, t 
dolori della Donna fono sì deboli, e lenti in tal occafione , che non ne poffo- 
no far l’efpulfione, ed il più delle volte non ne ha , o almeno molto pochi ; 
Mentre che la Natura affiancata dalla morte del figliuolo dal quale non può 
eder aiutata, s’ affatica tanto poco, che non sà perfezionare , quel, che Ha co¬ 
minciato-a fare, che per ciò fenza T adìdenza dell’ arte, di che ha gran bilo- 
gn.o allora, non potrebbe far di meno di non foccombere . Tuttavia prima di 
venire all’ópcrazion della mano, bifognerà eccitare i dolori co’ elider! gagliar- 
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di ed acri, per farle venir i premiti, che fpingìiino all ingiù, pet facilitar e 
1 ’ ufcita del morto in cafo, che fotte in buona fmmione . Ma fe ciò non gio¬ 
va bifognafar 1’effrazione, che è il modo più ficuró di tutti ; perche in alcun mo¬ 
do’non poffo approvar tutti quelli rimedi, prefi per bocca, che la maggior par¬ 
te de°li Autori ordinano per eccitar j’efpulfione dtl corpo morto nella Matri¬ 
ce; perchè tutte fon droghe molto calde, e purgative , che col tempo pota 
cagionare molti, e grandi accidenti, come è la febbre, flutto di corpo , ciifen- 
teria, perdita di fangue, e rilaffazioni, e dittefe di Matrice . In quanto a que¬ 
gli, che dicono operare per qualità occulte, e per facolta fpecihche , fon rime¬ 
di da ciarlatani; ne’quali non deve alcun confidarci. 

Tatti a li Autori formalmente proibifcono, di far 1 effrazione, del figliuolo , 

quando nella Matrice v’è concorfa l’infiammazione, e raccomandano in tal ca¬ 
fo 1’ inumidirla co’fomenti emollienti, femibagni, e con unzioni d’oglio reite¬ 
rate acciò che almeno fi mitighi l’infiammazione, prima di farne l’effrazione ; 
Ma è impoffibile, che queffa infiammazione fi diminuita per un tantino , fe 
non fia fatta l’effrazion del figliuol morto, che ne è fola la cagione ; che per¬ 
ciò fubito che il Chirurgo troverà il comodo di porvi la mano , e necefiano , 
che ve la ponga fenza alcuna tardanza ; poiché queffo è il folo modo di far cef- 
far l’infiammazione , che s’aumenterebbe via più , e farebbe venire la putrefa¬ 
zione a quella parte, fe l’operazione fi differiffe, dopo di che non vi farebbe fpel 

ranza alcuna di poter falvar la vita alla Madre. .... . 

Ho offervato fpeffo che le Donne che fi fgravidano di parti morti e corrot» 

ti mentre hanno la febbre, muojono ordinariamente pochi giorni dopo il lor 
parto - e più preffo eziandio fe hanno un cattivo travaglio , che obblighi a ri¬ 
voltare la loro creatura nella Matrice, per eftrarla ; allora la Matrice che avea 
già ricevuto una maligna impresone per la morte e corruzione del parto, s in¬ 
fiamma più facilmente che in altri tempi. . , . f 

Abbiamo dichiarato al Capitolo 12. di queffo libro li fegni , che ci fanno 

cpnottere quando il figliuolo è mortoci principali de quali fono, fe non il len¬ 
te movere , e che fia un gran pezzo, che non 1’ abbia fentito , fe ha freddo 
ftraordinario, dolore, e pefo nel fondo del ventre,,fe le pare di non aver al ~ 
cun appoggio dentro la Matrice, fe catta, come fotte una palla di piombo dal¬ 
la parte "verfo la quale fi corica, fe è gran tempo, che la fecondila, odilco^ 
done umbilicale fono uttiti, fe è impaffito, molle , e freddo , e fe non vi li 
fente alcuna pulfazione, fe la tetta è tutta mollacela , e tenera, fe gli offi fono 
fenza appoggio alcuno, vacillanti, ed incavalcati i uno full altro nelle future , 
fe quando qualche parte del fuo corpo è ufcita dalla Matrice, come qualche brac¬ 
cio, gamba, piede, ec. fi vede, thè f epidemia, fe ne feparacon facilita, e che 
alcune umidità nericce, puzzolenti, cadaverofe ettono dalla Matrice . 'Tutti que- 
fìi fegni uniti infieme, o la maggior parte, ci faranno conottere , che f a. 
dubbio morto, di che effendofi il Chirurgo bene, accurato, ttra tutto fi fuo pò- 
libile di farne 1’effrazione , quanto più pretto potrà ; ed allora fai - limar la 
Donna, come fovente detto abbiamo } dopo di che fe il figliuolo Ti preferita per 
la teffa, e che non fia troppo vicina alla total ufcita, la fpingera con ogni ae- 
ftrezza, fin tanto che abbia la comodità di mettervi dentro la iua man dritta , 

la quale - avendo poffa fui ventre, anderà con efìa a cercale i piedi , per voltar¬ 

li e tirarli nel modo molte volte detto, avvertendo molto bene 5 che la telta 
non refti all’ ufcita, cioè che il mento non gli ferva , come d’ un uncino , e 
che non fi fepari dal corpo, il che potrebbe facilmente accadere , quando totte 

ben corrotto. e putrefatto, e fe non fi oflervafiero tutte le circoftanzenotate ai- 

* * trove, 
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trove, come fono di farlo venire a boccone . Ed in cafo che, non ottanti tutte 
•fcjuefte circoftanze la fletta fi flaccaffe, e redatte 'dentro , per la gran putrefazio¬ 
ne del corpo, fi tirerà, -come s’è detto al Capitolo decimo quarto di quefto fe¬ 
condo Librov ; * : 

Ma fe poi la tetta, che fi prefenta la prima forte talmente fuori deir ufcita, 
che noti fi potette refpinger dentro, allora effendo ficuro dalla maggior parte de* 
fegni, che è morto, lo tirerà in quefla poftura più torto, che di far violenza 
alla Donna col tirarlo pe' piedi ; ma come la tetta è tonda 9 e fdrucciolante, per 
r umidità che contiene dentro, e fuori , il Chirurgo non può attaccarfi ad effa 
in alcun luogo , e non può appena mettervi li diti , perchè la bocca della Ma-* 
trice è troppo intafata, all* ora piglierà un uncino, limile ad uno de 1 due no¬ 
tati A, o B. nella tavola degli ftromenti porta alla fine di quefto libro , che 
metterà tanto dentro, che potrà, fenza far però alcuna violenza tra la Matri¬ 
ce, e la tetta , avvertendo d’accompagnarlo dentro con una delle fue mani , e 
di porre la punta verfo la tetta, ove effendo 1* attacherà , procurando di fermar¬ 
lo bene in uno degli otti del cranio , in tal modo , che non poffa fdruccioiare, 
c vi ficcherà la punta, che deve effer forte, acciò non fi pieghi , e così effen¬ 
do ben fermo, ed attaccato alla tetta, la tirerà fuori, mettendo nella parte op- 
pofta la punta delle dita della man finirtra (fitte fa, per ajutare a meglio di (im¬ 
pegnarla, fin che fia fuor dell’ufcita , fervendoli, fe gli parerà neceffario d’ un 
altro uncino , porto nel medefimo modo del primo dalla parte oppotta del 
primo, acciò, che pòffa farli F ettrazione ugualmente, e da tutte due le parti. 

Bifognerebbe, che fi potette fpingere tutt’ in una volta F uncino sì innanzi 3 
che gii fi potette dare una prefa, che baftaffe per tirar la tetta, ed il corpo tut¬ 
ti in una volta * ma fovente non fi può attaccare più avanti , che al mezzo del¬ 
la tetta, in qual cafo s’ attacherà nel modo fopradetto in mezzo d 1 uno de gli 
otti parietarj , acciò abbia una prefa foda, e ftabile ; e quando coll’ ajuto del pri¬ 
mo uncino fi farà tirata alquanto, e guadagnata Foperazione, allora s' attacche¬ 
rà F uncino più indentro, per aver la prefa più fi abile, cavandolo, e rimeten- 
dolo, fin che fi farà fatta ufcii* del tutto la tetta; dopo tirandola colle fole ma¬ 
ni , fi faranno entrar le fpalle alF ufcita , che effa occupava , dove effendo fi 
metterà uno , o due diti da ciafcuna parte delle fpalle, fin fòtto le braccia per 
tirarlo con tal modo del tutto fuori •, il che fatto, fi libererà la Madre nel mo¬ 
do ordinario, avvertendo di non tirar troppo il cordone umbilicale , acciò non 
fi ftrappafle, come fpeffe volte accade, quando è imputridito, e fracido, ma il 
Chirurgo farà ancora più facilmente F ettrazione della tetta del bambino morto, 
con un iftrumento di mia invenzione, al quale ho porto il nome di Tirerete Ti- 
racapo , di cui fi può veder la figura rapprefentata in fine di quetto fecondo 

Libro, dove ho infegnato il modo di ben fervirfi di etto finimento , il cui ufo 

è incomparabilmente migliore in quefta occafione che quello degli uncini . 

Prima di tirar così il figliuol morto, che prefenta la tetta: la prima, bifogna 

ben vedere, fe è in buona fituazione ; perchè fe veniffe di fianco farebbe mol¬ 

to piu difficile ad effer tirata così , perchè la tetta , che è mollacela , effendo 
più lunga , che larga , la fua lunghezza fi converte in larghezza , e groffezza , 
quando non è alF ufcita in figura dritta, il che F impédifee più Fufcirne. Bifo¬ 
gna anche bene offervare di tirarla tanto intera , che fi potrà , fenza romperla 
in pezzi, acciò che colla fua ufcita tonda, faccia il patto al retto del corpo , e 
per molte altre ragioni più confiderabili efplicate al Capitolo decimo fetrimo di 
quella fecondo Libro, dove s’avrà ricorfo-, per non obbligarmi ad una sì lunga 
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Ma fé il figlio morto metteffe fuori un braccio fino alla fpalla, talmente °rof- 
fo, e gonfio, che foffe neceffario far troppo violenza alla Donna per rimetterlo 
dentro, in tal cafo fi potrebbe dargli due, o tre torte , acciò fi ftaccaffe all’ar¬ 
ticolo della fpalla, come abbiamo altrove detto , che così non vi farà bifogno 
di bidona, ne di fega , o tenaglie incifive per tagliarlo , come vogliono molti 
Autori, il che farà tanto più facile, quanto che non v’ è bifogno di tante co- 
fe, nè di tanti (Lomenti, Dopo di che il braccio così fiaccato non occupando 
il palio, farà più comodo porre la mano nella Matrice per cercare i piedi e 
tirarlo fuori nel modo tante volte replicato ; avertendo fempre dopo che averà 
fatta così l’efirazione di radunare infieme tutte le parti, che averà cavate , per 

vedere fe poffo comporre tutto jl corpo, e conofcere, le v’ è redata qualche’ par¬ 
te nella Matrice. 

Benché il Chirurgo fia ficuro, che il figliuolo è morto , e che fia neceffario 
di farne l’efirazione; non è neceffario però di fervirfi fempre d’uncini , perchè 
non fe ne deve fervire, fe non quando non potrà a bafianza operar colle ma¬ 
ni, per non metter in pericolo tanto la Donna , come il proprio onore ; per¬ 
chè fpeffo accade, che febbene fi faccia tutto ciò, che 1 ’ Arte comanda, le per¬ 
dane, che non conofcono più che tanto, credono, che abbia uccifo il figliuolo 
cogl’uncini, benché foffe morto due, o tre giorni prima, fenza fare altro difcor- 
fo, per riconofcer meglio la cofa , non confiderando, che s’è fatto per falvarla 
vita alla^ Madre, e fe a cafo ella venga a morire dicono, che n’ è flato la ca¬ 
gione co’fuoi ferri, accufando il povero Chirurgo innocente , e lo chiamano Ma¬ 
cellaro , e Boja , a che concorrono molte Levatrici che fono le prime ad atter¬ 
rire le Donne, ed abborrire il Chirurgo, perchè temono d’effer da quefto ccn- 
furate , e corrette , per edere fiate cagione (come fovente accade ) della morte 
del figliuolo , d’ altri accidenti, che fopragiungono alle povere Donne, per non 
averle foccorfe a tempo, fubito dopo d’aver conofciuta la difficoltà, per la pro¬ 
pria ignoranza, ed incapacità. Che per ciò il Chirurgo non deve fervirfi de' 
ferri , che quanto meno potrà ; e farà tutto il fuo poffibile di eflrarlo intero , 
e non in pezzi, e bocconi, per levare ogni occafione a’ cattivi, e cattive di bia- 
fimarlo in alcuna operazione, benché canonicamente fatta. Dico per quanto gli 
farà polfibile , e quanto la cofa glielo permetterà , cioè la ficurezza della vita 
della Donna, che fi è pofta tra le di lui mani , perchè per confervarnela , è 
meglio cavare il figliuolo morto, ed in pezzi coll’ ajuto de’ ferri , che metterla 
in pericolo di morte con tormentarla con ecceffiva violenza , per volerlo cavare 
intero ,■ Ma con un morto bifogna fare in cofcienza ciò, che l’Arte comanda , 
fenza curarli di quel , che fi poteffe dir da’ maligni ; ed ogni Chirurgo buon 
Crifiiano, deve più tofio rimirare il fuo dovere, che la propria riputazione, il 
thè faccendo n’ avrà ricompenfa dal fommo Rimunerator d’ogni bene. 

CAPITOLO XXXI. 

Dell' ejìrazìtn della Mola , e del falfo-germe , 


diffe- 


D Opo d’ aver fufficientemente parlato altrove delle cagioni , fegni , « 

retile, che vi fon tra li fallì germi , e mole, e moftrato , come le mole 
provengono fempre dai fallì germi, non ci refia che fare conofcere, in che mo¬ 
do debba /àrG 1 efirazione di quelli corpi efiranei contenuti nella Matrice , in 
cafo che non fe ne patelle procurar l’efpulfione, che è molto difficile , quando 
fono attaccate, e particolarmente quella della mola , che non effendo cavata , 

refia 
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reftà alle volte così attaccata per lo fpazio di due , e tre anni interi, ed anche 
qualche volta per tutto il tempo della vita, come l’ha ofTervato Pareo nel ca¬ 
lo, che racconta della moglie d’ unoStagnaro, che ne portò una in circa dicia- 
f e tre anni , la quale dice avere egli medefimo fparata . Schenkio al 4. libro del¬ 
le lue Offervazioni, adduce molti altri efempj di quefla natura . 

Per evitar un fimil accidente, ed un’infinità di malattie , che porta feco la 
mola, fi procurerà dunque più prefio, che fia pofiìbile l’ufcita, cercando fé fof- 
fe poliìbile di non venire all’operazione della mano, ma che la Donna da fe fieifa 
la poffa fcaceiare, che perciò le farà pigliar qualche medicamento purgativo, fe 
però non a v effe la febbre, o una perdita di fangue confiderabiìe; e nell’ ifteflo 
tempo, che fi conofcerà, che il rimedio comincierà a far T operazione , le fi 
darà un clifiero gagliardo, ed acre, che potrà reiterarfi tante volte, quante farà 
{limato neceiiario, per eccitarle i premiti , e farle dilatar la Matrice per darle 
il palfo , offervando anche di farla rilavare coll’ inumidirla fovente con unzion 
cTogli, e graffi emollienti, non tralafciando il falafio del piede , e de’ femiba¬ 
gni in cafo di neceffUà < Se Ja mola non farà troppo grolla, e poco attaccata al¬ 
ia Matrice , non mancherà d’ ufeire per quefii rimedi \ ma fe fofife bene attacca¬ 
ta al fuo fondo, o che 'folle ecceffivamente grofia, vi farà ben difficoltà di libe¬ 
racene fenza l’aflìftenza della mano del Chirurgo, in qual cafo, dopo, che fa¬ 
rà fituata la Donna, come fi voleffe far l’effrazione del fanciullo morto , met- 
• terà la mano nella Matrice, fe è abbaftanza dilatata , colla quale caverà fuori 
la mola, fervendoli, fe folle così grolla che non poteffe ufeir tutt’ intera (fiche 
accade di rado, perchè è un corpo mollacelo, e cede fàcilmente) d’un uncino, 
o un coltello per tirarla, o per fepararla in due parti , od in più, fecondo che 
la neceffìtà lo richiede. Se fi trova Ile unita, ed attaccata alla Matrice, la fepa- 
rerà deliramente colla punta dei diti, avvertendo, che le ugne fiano ben taglia¬ 
te , mettendoli a poco a poco tra la mola , e la Matrice , cominciando dalla 
parte, per la quale non è tanto attaccata, feguendo a torno a torno fin tanto¬ 
ché fia perfettamente fe parata ; avvertendo di più, che fe è troppo aderente , non 
la rompa per troppo tirarla, o anche di non iffrappar la propria fo fiati za della 
Matrice, governandofi nel modo, che abbiamo infegnato, parlando dell’effrazio¬ 
ne della fecondina reftata nella Matrice, quando il cordone s’è rotto. 

La mola non ha mai alcun cordone , come ha la fecondina , e nè anche al¬ 
cuna Placenta, dalla quale poffa ricevere nutrimento, ma ella medefima la tira 
immediatamente da’ vali della Matrice, alla quale quafi Tempre è attaccata in 
qualche parte* La foftanza della carne è anche molto più dura, che quella del¬ 
la fecondina, ed alle volte è anche fcrrrofa, il che fa, che è molto più diffici¬ 
le la feparazione ; ed alle volte di più la foffanza della mola , e quella della 
Matrice fono talmente confufe infieme, come ho detto altrove , che tutte due 
non compongono che un • medefimo corpo , ed in tal cafo la malattia è total¬ 
mente incurabile.* perchè queffa fpecie di mola non potendo effere fcacciata , 
nè tirata fuori, crefce ogni giorno più, fin tanto che-fa alia fine morir la Don¬ 
na, dopo d’averle fatta menare una vita colma di dolori. E quello è quel che 
dice Ipocrate parlando della mola nel primo libro delle malattie delle Donne , 
dove dice. St\qtttdem caro fiat , mulier perita ncque tnim fieri potejl , ut fuper- 
jley mancata e ripete P ideilo nel libro intitolato De fieri liius . 

Inguanto a’ fallì germi, benché fiano più pericolofi , che la mola , non la 
(ciano di metter la Donna fpeflò in pericolo della vita , per la gran perdita di 
fangue, che fopragiunge ordinariamente, quando la Matrice li vuol metter fuo¬ 
ri, e che cerca 1’efpellerli, che non fi ferma, che dopo, che fon ufeiti , per- 
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$hè fa, continuamente sforzi per metterla fuori , da’ quali il fangue vien’eccitata* 
ail’ ufcita , e come- fpremuto da’ vafi,, che. fon’ allora aperti.. 

Il migliore, e più ficuro rimedio, che-.fi, poffa dar’allaJDonna: in; quella oc- 
cafione, è di cavar fuori più predo, che. fi può il fallo, germe-* perché la Ma¬ 
trice, fovente ha difficoltà, di fcacciarlo , fe [non, è in qualche modo, ajutata ; 
Perchè i premiti non giovano; tantoi all’efpulfione d’un corpo piccolo, come d’ 
un grande e Accade alle volte, che fi (lenta, bene a farne: P eftrazione , perchè- 
la Matrice non s’apre,, nè fi-dilata ordinariamente,, che a proporzione del cor¬ 
po , eh’ ella, contiene , e come che. quello è molto, pericolofo ,, tale: ancora è la 
di lei apertura ; il: che fa , che. alle volte il Chirurgo non folo.non vi può met¬ 
tere tutta la mano ; ma. folo qualche dito col quale, è. obbligato^ farne P ope- 
razion nel, modo, feguente «>. 

Avendo ben, unta, la; mano , la porrà' alias vagina fino, alP orifizio internoche 
alle volte fi: trova-molto; poco aperto ,, dove effendo, vi metterà uno dei fuoi di¬ 
ti, che fubito ; girerà; da una* parte ,; e dall’altra,, fin tanto che vi poffa fare en¬ 
trare un. altro, e dopo, il. terzo e-piùfe potrà* farlo fenza; alcuna violenza ; 
ma alle, volte-fi: (lenta, a porvene-folo due, il che: fatto, lo piglierà coneffi, co¬ 
me appunto fanno i* gamberi co’ lor. piedi, quando vogliono pigliar qualche co- 
fa, e così, lo, tirerà, fuori con ogni deftrezza ,, come. pure farà: di qualche pezzo 
di fangue quagliato, che poteffe effervi dentro;, dopo di che indubitatamente cef- 
ferà il flutto del fangue , ogni volta che non- fi lafci alcuna, parte dentro la Ma¬ 
trice, come 1’ ho molte volte vitto, e. che mi fon governato nella: maniera fo- 
pradetta ; ma fe-il, fuo-orifizio interno non-potette dilatarli , che per fol met¬ 
tervi un dito foìo,. e : che il fluffo deh (angue, fotte- tanto eccettìvo ,, che. mettef- 
fé la Donna in gran pericolo di vita , allora^ avendovi; introdotto 1 !'indice della 
Anidra, piglierà colla delira lo- ftromento chiamato’ becco di, grue ovvero le 
mollette notate colla lettera H. la puntai delle quali accompagnerà colla punta, 
del fuo dito per tirar fuori il corpo eftraneo,, che vi^ farà di ; dentro;,, avverten¬ 
do di non. pizzicar la Matrice,, e r che-lo ttromento fia. fempre accompagnato dal 1 
dito, il che farà col fuo tatto* diftinguere e conofcere il: corpo, eftraneo della fo- 
flanza dalla Matrice .\ così facendo ,, ( nom potendo fare altrimente) non lafcierà 
d’arrivare al fin defiderato 0 .Mi? fon, immaginato di far. fare -un* fimile. ttromen- 
to , dopo d’ effermi trovato in un’'occafione ,. che m’avrebbe^ bem fervito , fe 
Ir aveffi avuto . Ma poi - avendolo fatto fare ,. tirai alcuni anni fa un falfo- 
germe della groffezza d’ una noce che fenza dubbio avrebbe fattoi il mede- 
fimo giorno morire una Donna , che fi chiamava Madama ^ per un fluffo 
di fangue ,.che’ fpaventava ognuno che cefsò. Cùbito dopo 1 feftrazione , la. 
qual! non potei- fare con altro , che con quelle mollette 5> perchè non ef- 
fendo fufficientemente aperto 1 ’ orifizio interno della Matrice ,, non vi potei 
mai porre più d’un dito ; ma ( la Dio, mercè); ne feci l’eftrazione.-con quette 

QlollcttS * r " .) ‘* ' j ìf'f *1 / i ^ 

Deve bene il Chirurgo offervare nel far 1’ eftrazione della: mola, o de’ falli 
germi, la maniera già notata, colle mani, di non lafciarfi fiaccare quella par-- 
te, che una volta avrà prefa , il che. fuccederebbe,. fe faceffe la Cofa troppo roz¬ 
zamente, perchè quella parte, che ordinariamente fi prefenta alla-bocca della. 
Matrice, è ordinariamente la più fragile,;e la più molle. Che-perciò avendola 
prefa. coi diti, la- tirerà con* deftrezza, ed a poco a poco da una: parte-, e dall^ 
altra, procurando di. non romperla, e ripigliarne un’altra prefa , fintantoché n* 
abbia del tutto. fatta 1 ’ eftrazione , raccomandando in quello mentre alla Don- 
***:, che s’ ajuti dalla parte fua , il. che farà col ritenere: il fiato , e pre~- 
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mendofi quanto potrà nel tempo , che il Chirurgo -farà. T operazione . 

Detto ho di {opra, che il meglio, é piti ficuro «medio , che fi poffa appor¬ 
tare alla Donna, che ha un falfa germe, è di tirarlo colla mano ; il che con- 
fiolio di preferire quanto più fi potrà a tutti gli altri beveraggi , che le Leva¬ 
trici e molte altre perfone fanno pigliare all’ ammalata per eccitarne 1^ efpuliio- 
ne- perchè prima che quelli rimedi prefi per bocca, abbino prodotto 1’ effetto, 
che fi defidera , vi patta molto tempo , e la Matrice , che era aperta , fi viene 
dei tutto a ferrar, il che fa che non potendo elfer diacciato , fi corrompe, e 
dopo cagiona accidenti molto perniciofi , come quelli della moglie d’nn amico 
del Signor Ruffino mio Collega, alla quale tirai in fua prefenza un falfo ger¬ 
me tutto corrotto della grolfezza d’ un uovo di gallina, che farebbe flato capa¬ 
ce di farla morire , fe folTe reftato qualche tempo nella Matrice . Oltre di che 
effendo tutte quelle forte di Droghe molto calde, póffono anche molto accrefce- 
re la perdita del fangue, come ho veduto cinque anni fa alla moglie del Si¬ 
gnor Sceìlm , che dopo aver prefo una bevanda, che le fece fare una Levatrice 
per «tip elle re un falfo germe, ebbe una perdita di fangue tanto fìrana , per lo 
Sazio di due giorni, che la fece ridurre all’ e (Iremo, ed avrebbe perfa la vita , 
fe non fotti fopragiunto nel medefimo tempo, per farne l effrazione colla ma¬ 
no, come feci in prefenza d’un Medico chiamato il Signor Forajiter , e della 
Levatrice , dopo di che la perdita del fangue aifatto cefsò , e 1 ammalata ritor- 
nò nella priftina fanità ; il che ho veduto in una gran quantità di Donne , al- 
le quali ho dato il medefimo foccorfo coll’ filetto felice faccetto. 

Ma fopratutto nell’ ufo d’ogni forte di rimedi, tanto applicati etteriormente , 
come ptefi interiormente , s’avverta molto bene , che credendo di folo procurar 
l’efpulfione d’una mola , che fi creda efler nella Matrice , non s ecciti fi vero 
aborto, come ho veduto fare qualche volta a perfone che non intendevano be¬ 
ne il proprio meftiere. 


c aditolo xxxii. 

Dell' operazioni Cefariana. 

Q Uando la Donna gravida è effettivamente in travaglio , di radoaccade, che 
il Chirurgo non pofl'a far 1 ’ ettrazione del fanciulla , o morto , o vivo , 
"intero, o in pezzi , ed in una parola, che non perfeziohi 1 opera , ogni 
volta però che fi regoli, come la cofa richiede , come abbiamo fatto conofcere 
ad ogni Capitolo in particolare, parlando de’differenti parti contro natura, len¬ 
za , che fia necettario , che per un eccetto d’ inumanità, di crudeltà, e di bar¬ 
barie, fi venga all’ incifion Cefariana , mentre che la madre anche vive , come 
alcuni Autori temerariamente hanno comandato, ed alle voltfe anche praticato, 
il che molti ignoranti anche fanno in villa per un perniciofo abufo , che ogni 

Magìftrato dovrebbe impedire . . , . c 

Veramente potrebbe aver qualche pretefto di legittima feufa di far morir mar¬ 
tiri quelle povere Donne , fe fotte per cavar loro dall utero un altro SctptonA- 
fricano (il quale a rapporto di Plinio al 9. Capitolo dell* Ijlona Naturale -, nac- 
que con tal mezzo, che per ciò fu cognominato Ce/are, ) ovvero per falvar 
vita a qualche grande e nuovo Profeta . S’ è ben vitto al tempo degl, antichi 
Gentili, che hanno fagrificate vittime innocenti per la falute di tutto _ ^ 
hlico ^ ma non già per quella d’un particolàre. So che fi fervono del p ^ 
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nità, per l’efperienza de’ più efperti 
che ingenuamente mi confetteranno, 
fta . Che per ciò non poffo faziarmi 


poter battezzare il figliuolo, che altrimente farebbe un gran pericolo, di perder- 
io, perchè la morte della madre è ordinariamente cagione della Tua • ma non 
sò, che ancora vi fia una legge, nè Cri-diana, nè Civile, che ordini d’uccider 
così la madre per falvar la vita al figlio. Si fa piuttofto per faziar l’ingorda ava¬ 
rizia d’ alcuni, che non fi curano, che la lor moglie muoja, purché poffino ave¬ 
re un figliuolo, non tanto per avere defcendenza, od eternar la loro ìlirpe ma 
per averne l’eredità; che perciò danno volentieri il lor confenfo ad una sì’cru- 
del operazione, il che è una dannevolilfima furberia. 

Se dicono ( per rendere la cola apparentemente meno orribile, ) che non de¬ 
ve intraprenderli , che quando la Madre è all’ diremo .• Rifpondo , che fovente 
la Natura fi folleva contra ogni nolira fperaniac E fe mi fi replicali , che do- 

1 ^.. . .. . ^ li re vivere. Quello sì che nego con ogni folen* 

Chirurghi , che poffino . averla praticata 
che la lor operazione è fiata Tempre fune- 

.... r - di ioc) ar Guglielmo , che per difingannar il 

pubblico d una cola cosi cattiva, e perniciofa pratica, dice (parlando di quefta 

falfa operazione, e confeffa con molto pentimento) d’ averla praticata in due 
occafioni in prefenza del Signor r Ambrogio Pareo , e d 5 averla; 'veduta fare tre al¬ 
tre volte da differenti* e celebri Chirurghi, che non tralafciarono circoftanzaal¬ 
cuna per farla ben riufcire ; ma che tutte quelle povere Donne miferabilmente 
morirono. In quanto a Pareo , non vuol confeffare d’averla veduta fare le due 
volte raccontate da Guglielmo , per non far conofcere alla pofierità tutta d’effer 
flato capace d’acconfentire ad una fimil crudeltà; ma fi contenta folo di dire 
che non deve porli in pratica, fe non che dopo la morte della madre , per 1’ 
impoffibilità * che vi è, che non polla mai fcappàrne colla vita ; non folo per 
la gran piaga , che bifogna fare in tal congiuntura ; ma principalmente per ?F 
apertura della Matrice, e'per la foprabbondanza del fangue, che aduna sì cru¬ 
dele operazione fuccederebbe , 

Tuttavia contro il parere di quelli due famofi Chirurghi , vi fono alcuni te- 
. merarj, che vogliono folienere (benché fenza ragione , come fa Rouffet , ) che 
non è impoffibile, che la Madre poffa fcapnpar la vita, perchè n’ hanno villa 
fopravivere qualcheduna, alla quale le offa del figliuolo morto fonoufcite da una 
pofiema , che aveva nel ventre, dopo che la carne era ufcita per fuppurazione 
dalle vie. naturali, le qùali offa avevano a poco'a poco perforato la Matrice*, 
ed il ventre, e dopo effendo fiate così cavate fuora, la Donna , ciò non oftan- 
te, fopraviffuta ; Come che altre nè anche fono morte , alle quali , dopo' la 
matrice per la fua precipitazione, ed antica putrefazione per una cancrena , è 
fiata affatto cavata. Veramente non bifogna oftinarfi a? non credere cole, le qua¬ 
li f efperienza ci ha mollrato più [volte;, come, quella -, che io. credo effer-acca¬ 
duta , e poter accadere [ benché di rado, ] .Ma però da qu.efto non ne fegue , 
che dobbiamo approvar 4 ’incifion Cefariana, perchè in un fubitO: fi fa una-gran 
piaga ed; al ventre , ed. alla matrice, che cagiona in un fubito la morte ;.alla 
madre, o poco tempo dopo : Ma quando che la Natura da fe fieffa viene a far 
la difcontinuaziane , e perforare quelle parti col mezzo delle offa, per rigettarle 
fuori da qualche firada, che fi fia potuto fare, non avendo .potuto farlo per le 
vie ordinarie,, e naturali, per non' effere fiata foc?orfa a tempo, da perfone efper- 
te nell’ Arte, lo fa a poco a poco, e non tutto in un fubito e- fecondo che 
rigetta da tale apertura il corpo eflraneo , nei medefimp tempq riunifce, e con - 
folidja la medefiriia apertura ^ fenza alcun fluffo? di fangue,*, il che nion accade > 

quando l’ apMrta.ta)fi.faArte; e fe è vero,.che vi. fia fiata qualche Don- 
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tu , che fia fopraviflota, dobbiamo più tofto credere, che fia flato per miraco¬ 
lo , e per un’ efprefla volontà di Dio, che può. ogni volta , che vuole , rifufci- 
tar i morti, come fece a Lazaro , e cambiar l’ordine della Natura, quando gli 
pare, e piace, piuttofto, che per un effetto della prudenza umana. 

Vediamo molte buone Donne, che per averlo folo fentito dire da qualche 
una delle fue commari, afficurano di conofcere una tale, ed un’altra tale , an¬ 
che viventi , alle quali anno aperto i fianchi per cavar in tal maniera i lor fi¬ 
gli del corpo . E’ di più alcune anche dicono , che fe ne trovano di quelle , 
alle quali tre , t e quattro volte è fiata fatta l’incifion Cefarianà, fenza effer mor¬ 
te : e per meglio confermare una bugia così enorme , dicono, che non folo 
. r anno fentito raccontar ad altre, ma che effe proprie l’inno veduto fare, e ne 
adducono tanti amminicoli, e circoftanze, che fanno credere la cofa vera a tut¬ 
ti quegli, che non conofcono l’impoflìbilità del fatto. t 

Si trovano anche alcune, che inoltrando le cicatrici di qualche poftema, che 
anno avuta fui corpo dopo il lor parto, vogliono far credere, che anno cavato 
loro il figlio per là. Con queft’occafione racconterò qui ciò che io medefimo ho veduto 
nelfanno 1660. alPOfpedale di Parigi, quando ero colà in pratica de’ Parti. Una 
Dorina gravida , fia per malizia, o per ignoranza, credendo, o fingendo di cre¬ 
dere , aveva raccontato ad un’infinità di perfone, e tra le altre, ad una buona 
vecchia, chiamata la Madre Bochet , che allora nella fala delle Parturienti era 
come la Dea Lucina , che due anni prima le era. fiato aperto un fianco per ca¬ 
varle un figliuolo, e che dubitava di dover anche allora foffrir di nuovo sì atro¬ 
ci tormenti; quella favola l’aveva fra tanto raccontata a mille altre Donne, e 
ciafcuna di quelle, forfè ad altre mille ; e in prova di ciò mofirava ad ognuno 
una cicatrice, d’onde diceva elferle da Chirurgo fiato cavato il figliuolo. Per 
quello pregò la Madre Bochet a volermela raccomandare volendo , che aflìftefli 
io al fuo parto, come Chirurgo , per poterla foccorrere , con maggior pre- 
ilezza , e Scurezza , che non avrebbe potuto fare una Levatrice. Quella buo¬ 
na vecchia, elfendomi venuta a raccontar la cofa, come effettivamente la crede¬ 
va, lecondo il racconto dell’altra, le feci conofcere , che non ero sì facile a 
credere l’incifion Cefariana , come quella Donna le aveva fatto credere. Se non 
lo volete credere, ripigliò la buona Donna^ adeffo la farò venire in vofira pre¬ 
senza, e da lei fentircte tutte le circoftaze. Elfendo dunque giunta alla mia pre- 
ieza , mi raccontò con ogni efattezza il fatto; ma avendola interrogata da qual 
parte avevano così cavato il figlio, e fe averte fentito in tal’operazione un gran 
dolore, mi dilfe di nò , e che non fe ne ricordava, perchè in tal tempo ave¬ 
va perfa ogni cognizione , che non le era (lata refa, che cinque , o fei giorni 
dopo. Le replicai, come dunque era certa,’che in tal tempo le aveffero cava¬ 
to il figlio coll’incifion del ventre, poiché in tal tempo era Tempre fiata fuor 
de* fenfi ? Mi replicò, ch’il Chirurgo l’aveva di ciò aflìcurata , e nell’ iftante 
medefimo mi moilrò una gran cicatrice fituata alla parte laterale , e delira del 
petto, in circa in mezzo al fianco, dove aveva avuto una poftema, che leave- 
v f Sciata quella cicatrice; e quando le dilli , che il petto non era il luogo , 
^ onde doveva elferle tirato il figliuolo, e fattole con molte ragioni conofcere 
impoflìbilità del fatto; conobbe infieme con tutte le altre , e particolarmen- 
a Madre Bochet la fallita ; e molto più, quando ebbe partorito in mia pre- 
{ j nza C °H* maggior facilità del mondo, benché folfe d’un figlio molto grotto, 
che venne in poco tempo , per aver trovata 1 ’ufcita molto larga . Se s’ efami- 
naliejo bene le origini di tutti li cafi , che s’adducono in prova di quell’ope¬ 
razione, con ricercarla efattamente, come teci in tal’occafione, fi troverebbero 
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verter vere favole ; e quelle , che n’ adduce il fopranómirlàtó Rouffet , itoti i(li¬ 
mo , che abbino altra origineche da’ .fogni f impoftufé , e capricci degli Au¬ 
tóri , che .-cita,. '* ■ • 

Ma fe per tutte le ragioni addotte nòti deve mai il Chirurgo far' quella 
crude!’ operazione , mentre che la Madre vive , benché fia certo ., che an¬ 
che .fia vivo il figliuolo ( il che tuttavia è molto dubbiofo ) perchè di grazia , 
che infamia , e vergogna farebbe per lui ,, fe avendo così uccifa la Madre , 
trovàrte il figliuolo morto che 1 ’ aveva creduto vivo ? Con maggior ragione fe 
ne deve ;aflenere , quando è ben ficuro , che è morto ; che per ciò lo deve 
più torto cavar’ in pezzi , e boccóni ( fe noti può far’ altamente ) per le 
lira de-naturali che di martirizzar la Madre per averlo intiero : e fe la ma¬ 
trice forte così poco aperta, che non vi pótefife operare , nè introdurvi alcuno 
rtromento , deve più torto afpettar un poco , cercando di dilatar V ufcita coll’ 
Arte , come abbiamo più, e più vòlte detto , che di farla perire in un’ iftante 
da un colpo difperato di queft’incifion Cefariana , che non fi deve mai intra¬ 
prendere, che dopo la morte della Madre.. 

Omertà .che dico è una verirà , che ognuno deve concedermi , é reftar meco 
d’ accordo , ed ecco , come la provo . Dicono , che fi devono confederar nel 
fanciullo due forti di vite , una Spirituale, e 1 ’ altrà Corporale , e che la vita 
Spirituale , che noti può riceverla ., che dal Battefimo , deve erter preferita al¬ 
ia vita corporale' della Madre ., e che per ciò , fe non la poterte ricevere , che 
col far V itteifiofì Cefariana , farebbe obbligata di fopportàrla , anche con rif- 
chio della propria vita corporale , che deve volentieri dare per procurar la Spi¬ 
rituale al fud figlio . Ma rifpotìdo in una parola , per diftruggere quello fol 
fondamento , foprà del quale tutti i Settatori del Rouffet s appoggiano .^Che 
non fi può trovar’ alcuno cafo, nel quale non fi porta dar’ il Battefimo, men¬ 
tre che il fanciullo è ancora nel ventre defila Madre , effendo facile di portar 
con una firinghetta ben netta 1’ acqua foptà quarti vòglia parte del fuo corpo ; 
e farebbe inutile dire , che I’ acqua non vi fi può portare , perchè è involto 
nelle proprie membrane, che glie lo impedirebbero ; perchè fi fa già , che fi 
portòno -con ogni facilità rompere, in cafo che non lo foflero ; dopo ché fi può 
con tutta la facilità toccar’ il corpo colla firinga . £ fe fi prefuppone , che 1’ 
orifizio interno della matrice non fia fufficietìtemente aperto ; è facile a rifpon- 
derfi i che bi fognerebbe irt fimil cafo prefupporre *, che la donna non forte in 
travaglo, perchè per poco che lo fia, fi può abbartanza dilatare per poterlo fo¬ 
to battezzare , benché forte necertario fargli qualche violenza con qualche rtromento, 
non potrebbe mettere in tanto pericolo della vita la Madre, come farebbe l’Incifion 
Cefariana . Di modo che potendo in ogni forte di cafodarfi la vita Spirituale ai- 
figliuolo, col- battezzarlo nel ventre della Madre , refta folo ad efaminarfi , fe 
la vita Corporale del figlio, deve preferirfi alla Corporale della Madre . E’ cer¬ 
to, che non potendo falvar la vita ad amendue , deve fempre preferirfi la vi¬ 
ta della Madre a quella deHiglio , .per molte ragioni , che ogni buon Teologo 
potrà addurre,. Che perciò conchiudiamo, che non fi deve mai intraprendere 1 ’ 
incifione Cefariana, perchè farebbe fenza alcun dubbio cagione della morte del¬ 
la Madre , ed in luogo di quefta incifione , deve chiamarli qualche perfona ef- 
perta nell’ Arte, acciò faccia- l’eflrazione per le vie naturali , o intero , o in 
pezzi , come la neceflìtà lo richiede , che così falverà la vita temporale alla 
Madre, dopo d’aver data la Spirituale a! figliuola. t ’f 

So che aderto mi; fi potrebbe allegare un terto di S. Paolo nel terzo Capitolo 
deli* Epiftola a Romani , tr. 8. che dice , Non faciamks- mala , ut veniant bo¬ 
na . 
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na . Cioè che non bifogna far’un male , acciò ne refulti un bene , e così nota 
deve ucciderli il figlio che è un male per dar la vita alla Madre , che è un 
bene. Dico, che quelli tali intendono male il', paffo delF Apoftolo , mentre che 
1 ’ efplicano in quello modo . Perchè non è un male di cavar’ il figliuolo per 
falvar la vita alla Madre , perchè fé non fi faceffe , perirebbe la Madre col fi¬ 
glio, ma al contrario è effettivamente un gran bene ; e farebbe un vero omi¬ 
cidio per la Madre,, fe potendole dar quefio foccorfo , non le fi dafle . Occìdit 
autem quifquis fervore potefl , nec fervat . Di modo che come ben dice Ttrtul- 
ÌUno al 15. Capitolo del libro de Anima è una crudeltà neceffaria di dare in 
quefta occafione la morte al figlio , più torto che di volerlo da quella efimere , 
poiché farebbe fenza dubbio morir la Madre . Ecco le parole di quefio grand’ 

uomo, che altrove, ho addotte in una limile occafione . Atquin , & in ipfo ad- 

huc utero infans trucidatur , neceffaria crudelitate , quum in exitu obliquatus dene- 
gat partum ; matricida , ni moriturus . In quefio cafo non s’ uccide veramente 
il figliuolo; ma s’ accelera qualche poco di tempo la fua morte corporale , la 
quale non potrebbe evitare lenza elfer’ un ficuro Matricida , come dice Tertul¬ 
liano , di che noi fielfi ne facemmo cagione , fe non 1’ impedilfimo , potendo¬ 
lo fare.. 

Vi fono nulladimeno delle occafioni , nelle quali fi potrebbe dire, che la vi¬ 
ta corporale del figliuolo deve elfere preferibile a quella dalla madre, a cui fia 
neceffario far’Fiucifion Cefariana, per confervare a lui la vita , come potrebbe 
avvenire, che dovelfe farfi per cavar dal corpo della Madre un figlio , che de¬ 
ve edere fucceflore d’ un gran Regno, perchè la falute di tutt’ un pubblico de¬ 
ve, preferirfi a quella d’ un particolare . Così fece fare Enrico Vili. Rè d’ In- 

ghiltera, mentre che Francefco primo regnava in Francia , alla fua terza mo¬ 
glie Giovanna Seymer , alla quale fi fece 1 ’ Incifion Cefariana per configlio de’ 
Medici per cavarle dal corpo Edoardo VI. che dopo gli fuccefie alla Corona d’ 
Inghilterra, preferendo con tal modo la vita di quel Fanciullo a quella della 
Madre, che morì dodici giorni dopo quella operazione . Ma lafcio quefta que¬ 
sto 011 ® per erter decifa da’ Califfi, per fapere fe quell’ operazione può effer per¬ 
meila in un fimil cafo, benché non fi porta fapere , fe quel, che è nel corpo, 
fia mafchio, o femmina, nè anche fe porta viver molto tempo ; e fe per una 
femplice fperanza, che s’ha d’aver’ un fucceflore, tale qual fi defidera , fi può 
così, martirizzar la Madre, la vita della quale [mi pare, )che dovrebbe prefe- 
rirfi a quella del figlio.- perchè rifanandofi, fi può aver fperanza che dopo aver 
rimediato alle caule, che gli avevano impedito di partorir naturalmente ,. un’ 
altra volta porta farlo con efito più felice . Ma per non eftendermi davantag- 
gio, quelli che vorranno meglio certificarli , qual partito debbano pigliare in fi- 
mih incontri , leggano il Padre Ridolfo Raymdt Gefidta , che ne tratta ampia , 
e dottamente; che per ciò ritorniamo alla nofirn conclufione, che mai , nè in 
a =un occafione deve intraprenderli una tal’operazione, fe non fubito che è fe- 
guiia la morte della Madre, alla quale (1 deve trovar’il Chirurgo per regolarli 

e I g r’ c he qui infegnerò, tanto per la fperanza,, che fi ha ^di poter trova- 

re >1 ngiiuoì vivo, come fu trovato Scipione Africano , che così nacque , conte 
aDDiamo altrove detto , fecondo il rapporto di Plinio , che dice chiaramente 
c e nacque parente , cioè dopo la morte della Madre come per ubbidi¬ 

re aita legg* ^ c hc efpreffamente pmibifee di fe pel 1 i re una Donna gravida fen- 

fparata per farne 1’ellrazione del figliuolo, che potrebbe ancor 


effer ui<yo 

Per tur dunqu? F qpexaziou neceffaria 


quando fi vedrà la Donna vicino ali’ 
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Agonia, preparerà il Chirurgo tutto ciò , che è neceflario per la fu a ope¬ 
razione , acciò che non perda un momento di tempo , perchè ogni piccola 
tardanza potrebbe effer cagione che fi trovaffe il figliuolo morto, che forfè qual¬ 
che momento prima fi farebbe potuto cavar vivo . Alcuni vogliono , che quan¬ 
do la Donna è vieina a fpirare, le fi debba mettere qualche cofa tra’ denti , 
acciò tenga la bocca aperta, come anche all’orifizio efieriore della matrice, ac¬ 
ciò che ricevendo il figliuolo per tal modo qualche poco d’aria, e qualche Tor¬ 
ta di refrigerio, non poffa così predo effer fuffocato; nulladimeno non iftimo, 
che quefte°diligenze pollino in alcun modo giovargli,- perchè nella matrice non 
è vivificato da altro, che dal fangue della Madre, è colà dentro non può in 
alcun modo refpirare -, ma fe vuol fare quelle diligenze, fi poffono fare più to¬ 
lto per contentare gli Alianti, che per l’opinione, che poffa avere , che que¬ 
lle diligenze poffino in alcun modo giovargli . Subito dunque, che la Donna 
avrà gettato l’ultimo fofpiro, e che effettivamente farà morta, (il che devono 
anche rettificar tutti gli Affilienti ) comincierà la fua operazione , onde cavare 
il bambino fuori della Matrice per 1 ’ incifion del ventre. 

La maggior parte degli Autori dicono , che fi faccia verfo la parte finiltra 
del ventre dicendo, che è luogo più libero , e meno impedito , perchè dalla 
parte delira vi è il fegato ; Ma fe fi vuol ricevere il mio parere , liimo , che 
iarebbe meglio, e con maggior prontezza fatto col far l’incifione giulto in mez¬ 
zo al corpo tra li due mufcoli retti , perchè in tal luogo, non è neceffario , 
che fi tagli, fe non il tegumento, e fa linea bianca, dove che nelle parti la¬ 
terali bifognerebbe tagliare li due mufcoli obliqui , e trafverfali , che effendo 
un fopra l’altro, fanno una groffezza molto confiderabile, oltre di che n’efce 
più {angue, che non fa in mezzo non dico, che fi debba far cafo , che il 
l'angue efca (come effettivamente fa, perchè l’.operazione fi fa immediatamen¬ 
te fubito , che la Donna è fpirata) rha perchè ufcendo impedifce , che non fi 
poffa veder l’operazione con tanta diftinzione, come è neceffario. Per far dun¬ 
que la cofa con maggior facilità, e maggior prontezza , dopo che il Chirurgo 
1 ’ averà fituata in un pollo , che il corpo fia un tantino eminente , piglierà un 
coltello acuto, e ben tagliente, limile a quello, che e notato colla lettera F. 
col quale farà il più prelfo , che gli farà poffìbile, e tutt’in una ^ volta, o in 
due, o tre tagli al più ( fe vuol così per maggior ficurezza ) un melone ih 
mezzo al ventre tra li due mufcoli retti fino al Peritoneo , della lunghez¬ 
za della Matrice , o in circa ; dopo di che perforerà fèmplicemente col¬ 
la punta per farvi un’ apertura capace da metterci due diti della man ii- 
niftra , hfiHa qual incifione mettendoli , e tra efh il coltello , fpingera 
gli inteffini per non tagliarli , ed accompagnera il coltello fin dove vuol 

che arrivi 1 ’ incifione , il che fatto , vedrà fubito la Matrice alla quale 

farà un’ apertura nell’ ifteffo modo , che ha fatto per tagliar il Peritoneo, 
avvertendo di non mettere il coltello tutto in una volta ben in dentro , 
credendo di trovar la Matrice groffa di due , o tre diti, come la maggior par¬ 
te degli Autori affìcurano contro la verità, in che s ingannerebbe, come fan¬ 
no ordinariamente quelli, che non anno fatta mai 1 operazione ; perchè è cer- 
ti (Timo , che nel tempo del parto non è mai piu grolla d una piatirà , e non 
è vero, che quanto più s’avvicina l’ora del parto , tanto piu diventi groffa ; 
è ben vero, che folo nella parte dove è attaccata la Placenta, è piu grol¬ 
la , dove è la foftanza all’ ora , come fpugnofa ; ma per tutto il recan¬ 

te della Tua circonferenza è Tortile , come ho detto , fin tanto che per 1 ti¬ 
fata del figliuolo ritirandoli divien molto groffa . Così appunto ( come ho 

efpJ-i- ^ 
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cfplicato nel trattato delle parti neceffarie alla Generazione ) come fa la veffica 
dell 1 orina, che effendo piena è molto fottile, e quando è vuota ci firapprefen- 
ta groffa un mezzo dito. 

Dopo dunque d’aver fatta così l’apertura della Matrice, fi taglieranno pari¬ 
mente le membrane, avvertendo molto bene di non ferir il fanciullo collo ftro- 
mento , dopo di che lo vedrà chiaramente , e lo tirerà fuori più pretto , che 
potrà colla fecondina, cui feparerà dal fondo della Matrice ; e riconofcendo che 
è ancor vivo, loderà , e ringrazierà Iddio d*averlo così ben affittito nella fua 
operazione. 

Ma i fanciulli, che fi cavano così, fono ordinariamente così deboli ( fe non 
fono del tutto morti , come ordinariamente accade) che fi ftenta a conofcer fu- 
bito, fe fian vivi , o nò. Si può però etter ficuro, fe toccando il cordone vi¬ 
cino alP umbilico fi fentono le arterie umbilicali movere , come il Cuore , coi 
mettergli la mano fui petto ; Di che ettendo certificato , fi farà battezzare , 
quanto più pretto fi potrà dal Prete , che averà affittito alla morte della Ma¬ 
dre , in mancanza del quale lo potr<à fare il medefimo Chirurgo , o qualch’al- 
tr’uomo di più merito ed Ecclefiaftico, fe il cafo portaffe, che vi fotte prefen- 
te . Il che fatto bifognerà procurare di fargli ripigliar le forze, col foffiargli un 
poco di vin caldo al nafo , ed alla bocca, e Saldandolo fin tanto che cominci a mo¬ 
verli da fe fletto . Le Levatrici ordinariamente gli pongono la fecondina così 
calda fui corpoy fe ciò ferve a qualche cofa, è per cagione della fua tepidez¬ 
za, non per altro; perchè è impoffibile, che ne poffa ricevere alcun fpirito , 
dopo che è feparata dalla Matrice, e anche meno quando la Donna è così mor¬ 
ta . In quanto al caldo , non gli è in alcun modo nocevole ; ma il pefo di 
quetta matta che gli pongono fui corpo è più torto capace d’affogarlo , per la 
compreffione , che gli fa, che d’aiutarlo in qualche cofa. Oltre di che, quan¬ 
do la fecondina è già fredda, la pongono in un polzenetto, dove la fanno fcal- 
dar col vino, i fpiriti del quale dicono, che pattando per i vafi umbilicali, o 
entrando nel corpo, gli danno vigore, e forze; ma come ho detto altrove, è 
cofa inutile, ed il miglior rimedio è di fepararla incontinente, e aprirgli al¬ 
quanto la bocca, con nettargli, e durargli il nafo, fe vi fotte qualche fozzura, 
per farlo più facilmente refpirare ; tenendolo in quefto mentre vicino al fuoco, 
fin tanto che fi fia alquanto riftorato dalla fua debolezza, col foffiargli in boc¬ 
ca, ed al nafo, un tantino di vin caldo, e buòno, il che non potrà fargli al¬ 
tro che bene, quando s’otterva in tutto una mediocrità . 

Dopo d’aver ampiamente parlato in quello fecondo libro , tanto del Parto 
naturale, che di quello, che è contro natura, e dato \ modi {ufficienti al Chi¬ 
rurgo, e alle Levatrici per poter ajutar le Donne nel primo, e rimediare all’ 
altro in qualfivoglia occafione ; non ci retta altro per finirlo , che di far cono- 
feere, quali fiano gli ttromenti dell’Arte , dopo di che patteremo al terzo li¬ 
bro, dove tratteremo di molte cofe, che quelli, che vogliono affiftere a’ par- 
tl 1 devono neceffariamente fapere . 
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Spiegazione della Tavola degli Strumenti. 


A. Uncina per far P efirazhne del figlivi morto . > . 

B. Un altro uncino , che ferve al medeftmo effetto , fecondo che la necejjUà lo ri¬ 

chiede più piccolo , o più grande . . 

C. Uncino a cucchtaro per tirar una tefia refiata nella Matrice , tenendola con una 

mano, e coll'altra abbracciandola con quefi'uncino. 

Quelli tré uncini devono farli far ben buoni , e fodi , ben puliti , e fenza al¬ 
cuna inegualità, per non offender la Matrice nell’operazione , e lunghi dt 
dieci pollici in circa , comprefivi i manichi, che devono effer d’una groffezza 

mediocre, acciò fi pofiino ben impugnare . 

D. Coltello curvo in lunghezza uguale agl' uncini , per feparar un corpo mofiruofo , 

e aprir il corpo del fanciullo Idropico, » per aprir la tefia per cavarne il cer¬ 
vello , ovvero per tagliarla in pezza , quando per effer troppo groffa , e mo- 
flruofa , è refiata fola nella Matrice . 

E. Un altro coltelluccio curvo , fatto pel meclefmo effetto , ma che non è così ct- 
■ modo , per chi non può effer regolato , che da una fola mano. 

F. Coltello , o fcalpello per far P operazione Cefariana fubito dopo la morte della 


Donna . 

•G. Becco di Grue per cavar dalla Matrice ogni corpo firaniero , 
poffa porre tutta la mano per cavarlo fuori. 

H. Un altro flromento pel medeftmo effetto. 

I. Dilatatorio a tre pùnte per aprir la Matrice , e fcuoprir le ulcere , ed altre ma¬ 

lattie , che alle volte fono molto in dentro . 

K. Un altro dilatatorio a due punte , che ferve pel medeftmo effetto. 

L. Un altro dilatatorio anche più comodo . 

M. Tenta incavata per cavar l'orina dalla veffica , quando la Donna non pul da 



fe (le (fa orinare. . . 

N, Siringa per far le iniezioni fino al fondo della Matrice , che deve avere fulla 

punta un bottone con più £ un pertugio. 

Le diverfe figure che fi vedono nella Tavola feguente, rapprefentano un ifiro- 
mento di mia invenzione, al quale ho porto il nome di Tire-tete, o Efiraggi-capo ; 
a cagione del fuo ufo , eh’è di fervire a far agevolmente 1’ effrazione della 
creatura morta, la di cui terta è incartrata forte tra le offa della vagina, o fia 
del canale. Quell’ iftrumento è in tali occafioni incomparabilmente migliore e 
più comodo dell’uncino; perchè il Chirurgo non può fervirfi allora dell’unci¬ 
no, fenza introdurre una delle fuemani, per guidarlo per fianco della terta del¬ 
la creatura che occupa tutto intero il canale, e fenza fare nell’ifteflb tempo una 
violenza notabile alle parti della vulva, «he fono giàinfiammate e moltotume- 
fiute . Per la qual cagione la lividura e la cancrena fuccede in effe bene fpertb 
dopo il parto; oltre che l’uncino impreffo fu la teda della creatura è molto fog- 
getta a fcapparfene fuora, e non può fare un’ effrazione diretta, coma fabenif- 
fimo il mio nuovo Irtrumento, col quale il Chirurgo opera fui meditullie della 
tefia fola della creatura morta fenza introdurre altrimenti la mano , nè pur fe 
dita a fianco della terta. In fomma quello Irtrumento è così buòno a quell’ufo, 
che la groffezza della tetta ne vien feemata allungandoli per fegnir P attrazione 
che egli f a di lei. Effendo affatto di mia invenzione, avevo in animo da prin¬ 
cipio quando P inventai , di riferbarmelo come un raro fegreto, e di non co¬ 
municarlo a chi che fia ; ma volendo evitare i rimproveri che potrebbe tarmi la 
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cofcienza di non aver contribuito quanto potevo all’ utilità pubblica, dichiarando 
finceramente tutte le cognizioni che Dio per (uà bontà mi ha date nell’arte 
che profeflo, foddisfaccio al mio dovere, con dar a conofcere a tutti quelli che 
leggeranno il mio libro, quefto maravigliofo Ifirumento, e la vera maniera di 
fcen fervicene, che qui fotto farà chiaramente fpiegata. 

A. Moftra ? Iftromento chiamato Tire-tete, Tira-capo , con tutte le fue parti che 

il compongono meffe infieme . 

B. Il corpo del? IJìrumento fisparato dal fuo tubulo , o canaletto e dalla fua chia¬ 

ve ^ in cima a cui vi una lamina di figura rotonda , mobile per poter pià 
facilmente effere introdotta al di dentro della tejìa della creatura morta . V 1 i 
parimente da ciafcun lato di quefia lamina una piccola eminenza , fatta in 
punta di diamante y una dfile quali dee corrifpondere a certa piccola cavità , 
fegnata nel corpo piatto del? ifirumento , per ivi alluogarfi , quando fe gli ap¬ 
plica la laminetta 

c. Mofira ancora il corpo del medefimo iftromento , dove la laminetta è collocata 
come debb ’ efferlo , nel? introdurla dentro alla tefta del bambino ; dopo di che 


D 


—-- - J j ** * 

fi raddrizza quefia lamina , ficcome vede fi nella figura precedente B. 
. Il tubulo , o canaletto , nel quale fi deve introdurre il ramo del? iftt 

.. ’ . W ™ 1 • % ■ ■ I r* • • '11 f 
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finché là lamina che Jla in cima del tubulo fia vicina a quella che è nel? e- 
fremita del? ifirumento , per ferrare puntualmente e fretto in quefia manie¬ 
ra , la cotica capelluta , e le offa della tefia che fono tra le due lamine , co¬ 
me fi vede nella figura i. Quefto canaletto ha una rima vicina alla fua la¬ 
minetta , fatta per alluogare il corpo piatto del? iftromento , e una pennetta 
da ciafcun lato del? altra fua efìremità , che lo tenga fi a bile , e imp edifica che 
non giri nel ferrarlo colla chiave del? ifirumento ? la quale c fegnata F. 

E. Il medefimo canaletto o tubo , veduto in un altra foggia , affin di■ mojlrare due 

piccole cavità che fiono nella fiua lamina , a fianco del fuo foro grande ; le 
quali cavità fervono ad alluogare le fue piccole eminenze fatte in punta di 
diamante , che fiono nella lamina del corpo dell' ifirumento , dinotato alla fi¬ 
gura B. Quefie piccole eminenze i mprimono dentro le offa della tefia , per 
meglio raffodare la lamina delf firomento , e impedire che la parte abbraccia¬ 
ta non ificappi. ’ • - • 

F. La chiave nella quale fi dee mettere _ la vite dell' ifirumento , affinchè .quando il 

tubo è premuto mercè dì quefia chiave , le due lamine fieno fortemente ferra¬ 
te una contro l'altra . 

G. Un piccolo coltellino d'un fol taglio , fatto per incidere la tefia del bambino 

morto , per poi introdurvi /’ firomento, _ . • . , v 

filtro firomento che io ho inventate , in ferma di ajtucao , che ancora è piu 
in acconcio del coltellino a fare tutt'in un tratto la breccia nella tefia della, 
creatura morta , per inferirvi pofcia la prima lamina del Tira-capo. 

H. Una tefia di bambino , dove c'è un' incfione per lunga tra le dile offa parieta¬ 

li come deve effer fatta , per introdurvi l'inftrumento chiamato Tire-tete 
le dite- lamine del quale devono abbracciare tutta la parte della tefia , che è 

l . . .. * . . • • r* 1 i* _-— 


comprefa nella linea circolare che qui fi vede fi 

ìli 


creatura , per far¬ 


la V ifirumento con tutte le fue parti , attaccato - - , * ^ 

ne ? eftrazione fuor del? utero , impugnando , o afferrando con forza yuejio 

iftromento addirittura della chiave , affin di tenerlo piu fermo . 
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Degli flrmenù di Chirurgia , che poffono fervire per l' ef razione del fanciullo 

morto , e moftruofo in groffezza. 

D Eve offervarfi , che gli ftromenti di fopra rappreféntati , poffono fovente 
fervire per liberar la Donna della morte , fe s’ adoprino nelle occafioni 
opportune dalla mano d’ un efperto , e prudente Chirurgo / ma fe fi pongano 
in mano d’una befiia ignorante, è l’ifteffo, che metter la fpada in quella d’un 
furiofo, il quale col medefirno ftromento, che potrebbe fervire in fua difefa , 
ed alla propria falute, quando V adopraffe con prudenza , prepara la propria ed 
altrui tomba quando fe ne ferve ma e. Che perciò quel povero , e nuovo Au¬ 
tore, del quale ho parlato alla fine del iz". Capitolo di quello fecondo libro , 
che pieno di iattanza dice negli fcartafacci del luo libro , che fa attaccare per 
ogni cantone di Parigi T per ingannar le povere Donne , che fa affillere a’ loro 
parti, fenza fervirfi mai d ? alcuno llromento, ma delle fole mani, può effer fa¬ 
cilmente convinto d'ignoranza dagl’intendenti dell'Arte ; perchè è certifiìmo ef- 
fervi molte occasioni, nelle quali non fe ne può far di meno, fe fi vuol falvar 
la vita alla Donna. Come per cavarle dal corpo un figlio morto , e moftruofo 
in groffezza, la teda del quale non può andare nè innanzi , nè in dietro all’ 
ufcita, fendovi impegnata qualche giorno prima; ovvero per perforare il ven¬ 
tre , o la teda di quello, che è Idropico neceffariamente, ovvero per cavare una 
gran teda refiata foia nella Matrice, dopo che la mafcella inferiore s’ è difiac¬ 
cata. Circa poi a quello, che allega in qualche offervazione del fuo libro T che 
trincia, e mette in pezzi, e bocconi la tefia, ed il corpo d un faciullo colle 
fole ugne, fenza alcuno ftromepto , de’ quali non deve , come dice, fervirfi per 
non offender la Matrice ; Chi è quello , che non sà , che la principal condizio¬ 
ne delle mani d’un Chirurgo, che vuole'affìfieré a’Parti , fi e d’ avere efatta- 
xnente tagliate le ugne, che per ciò farebbe imponìbile di fare in pezzi cosi un 
corpo, benché tenero? E quando anche confervaffe le ugne fenza tagliarcele per 
fervirfene in luogo di firomenti, bifognerébbe, che foffero più dure, e più adun¬ 
che , che quelle d’un Aquila per isbranar così facilmente un corpo, ogni volta 
che non foffe del tutto fracido. Ma egli deve fapere , che il Chirurgo efperto 
nella fua Arte non fi mette mai in alcun modo in pericolo di ferir là Matri- 
ce co’fuoi ftromenti, perchè non fe ne ferve rhai v che non I accompagni con 
una delle fue mani ; di modo che configlio à quejtVfAutore di fervirfene nelle 
©ccafioni, che fi ricercano, più tofto che delle fue ugne , che fon peggiori de¬ 
gli ftromenti medefìmi ; e come al vedere, egli non ne sa il vero metodo, leg¬ 
ga attentamente il mio libro per iftruirfene , eCcónfideri bene quello , che ho 
detto in tutto il ?o. Capitolo di quefto fecondo libro y quando par o dell effra¬ 
zione del figliuol morto, dove ho infegnato tutelo ciò * che un Chirurgo deve 
offervare, prima di fervirfi degli ftromenti . Quefto è J avvifo piu caritatevole 
che io gli poffa dare . A lan ergo d&fpicias ullum inftrumentum , quin Jint omnia 
apud te preparata , inexcufabilis éfì enìm , qui ha?ic artem profitetur , & non ha- 
het in promptu , qua ad hanc artem requiruntur . Albucafis cap. 67. lib. 2. Meth. 

Ma oltre T aver io detto, che quefto Autore, il quale è morto dopo 1 avvi¬ 
fo che io gli avea dato, poteva «fiere convinto di grande ignoranza , per le ra¬ 
gioni già allegate ; P efempio che qui foggiungo, la cui fola narrativa può ^ 


e di quello , che è contro Natura. Lib, IL 2 3 ; 

primer orrore , fa manifeftamente vedere , che egli non era meno imprudente 
e temerario, di quel che fotte ignorante . . < 

A 29.' di Novembre 1675. ho vifftaja, nella Gradatile la Mortellerie , in ca- 
fa di Monfiù Paris mio Collega, la Sorella d’una povera donna ch’era poc’an¬ 
zi morta, fecondo eh’ ella mi ditte, per le (frane violenze che quello temera¬ 
rio Autore le avea fatte in fua prefenza , per due intere ore , a fine di farla 
partorire, ed avea uccifo il di lei ^>arto in vece di eftrarlo dalla matrice vivo co¬ 
me era; V avea recifo co’fuoi (frumenti ( imperocché non è òredibilè che fiali 
fervito delle fole ugne ) e nel medefimo tempo avea lacerata e fatta fcrepolare 
da tutti i lati la Matrice della madre $ il che era fiato cagione della fua morte , 
che era feguita di là a un’ora-, oltre a che una gran parte de’ di lei inteftini 
e del fuo mefenterio erano ufeiti fuori del ventre per la breccia delle dette la¬ 
cerazioni , fubito che fu eftratto fuori dell 1 utero il fuo figliuolo , in prefeni* 
dell’ Autore (ledo , dal Sig. Clemente ( ora mio Collega , e allora giovane fem- 
dore di M, Lefèvre ) il qual Clemente era venuto in affenza del fuo padrone , 
che era fiato mandato a cercare, vedutoli il crudel trattamento , e le violenze 
efireme fatte indarno a cotefta povera donna da queft’ Autore , che fubito con 
grande sfrontatezza gittò la colpa eh' era tutta fua addotto del detto Clemente , 
come a colui che avea metta l’ultima mano all’opera. La verità di quello la- 
grimevole fatto mi fu torto confermata dal medefimo Monfiù Paris mio Colle-' 
ga, il quale mi ditte d’effere fiato chiamato in quell’ ifleffo punto , per ridurre 
a fuo luogo gl’inteftini ufeiti della fopraddetta femmina, eh’ era agonizante , i 
quali furono da lui trovati fuori affatto del ventre , e tutti illividiti , e flacci¬ 
di, ed il Mefenterio tutto lacerato ed in cenci; accertandomi ch’egli non avea 
mai più veduto uno fpettacolo più orribile, e infieme più lamentabile ; percioc¬ 
ché cotefia povera donna aveva allora fette figliuoletti vivi . Se ho fatto il rac¬ 
conto di quella compaffionevole Storia , non l’ho fatto per infultare alla memo¬ 
ria del defonto mifero Autore; ma affine di manifeftare a tutti pubblicamente, 
quanto fia perigliofa cofa il fidarfi nelle vane promette di coloro, che non han¬ 
no una vera perizia della lor’Arte, 



trat- 


n 4 


TRATTATO 

DELLE MALATTIE 

DELLE DONNE GRAVIDE, 


LIBRO TERZO. 
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Del modo di governar le Donne partorienti , delle Malattie , 
e Jintomi , che vengono loro dopo il Parto ’ del modo di go¬ 
vernare i fanciulli nati di frefco , delle lor Malattie ordi¬ 
narie ; e delle Condizioni , e qualità necejfarie d’ una buo¬ 
na Nodrice . 

i ? i T \ ì a \ 1 1 r 'i S / fi » f /■ i • 1 i . ! i r t ; JJ . » * > ’ ; v ,/ « - — * * 

-w- A gravidanza è un mar tempeftofo, fui quale la Donna gravida , e ’1 fuo 
fi figliuolo viaggiano per lo fpazio di nove meli interi , ed il Parto , che 

fi n 1 è il porto, è sì ripieno di pericolofi fcogli , che fovente dopo di effervi 

-* ■ e l’uno, e l’altra giunti, ed elfervi anche sbarcati /hanno bifogno di 

gran foccorfo , per difenderfi da una quantità di malattie , che dopo miferabil- 
mente fopragiungono loro. Abbiamo fatto conofcere nei primo libro , parlando 
delle Malattie delle Donne gravide, il modo per impedire, che la Donna non 
faccia naufragio in quello Mare di sì lungo viaggio , e abbiamo anche infogna¬ 
to nel fecondo, come debbano fare per entrare in quello porto, e sbarcarvi con 
un Parto di felice fucceffo. Retta folo adelfoa perfezionare la nollra opera, che 
efponiamo in quello terzo, ed ultimo libro in che modo la Madre col figlio 
debbano effer governati, e che dichiariamo, come debbano efler foccorfiin mol¬ 
te indifpofizioni, che fovente vengono loro. Efaminiamo prima quelle , che ri¬ 
guardano la Donna, che di frefco ha partorito , dopo di che pafferemo a quel¬ 
le , che concernono il figlio poco innanzi nato . 

CAPITOLO PRIMO. 

Che cofa bìfogna fare alla Donna , dopo che ha naturalmente partorito. 

S ubito dunque, che la Donna averà partorito , e farà liberata dalla fecondi- 
na, deve avvertirli, che dopo d’ elfer diftaccata la Placenta non ne fegua 
foverchia perdita di fangue ; del che effendo ficuta la Levatrice, le metterà all 
entrata della Matrice una pezza di lino fina, e delicata piegata a cinque, ofei 
pieghe, per impedirne l’entrata all’aria fredda, che non fia caufa, che i vali , 
che devono a poco a poco lafpiare ufcir qualche refiduo di fangue , non fiano in 
un fubito ferrati, per la ritenzion del quale non mancherebbe di venirle mol¬ 
ti , e pericolofi mali, come farebbero gran dolori di corpo , infiammazioni di 
Matrice, febbre, Pleurefia , ed altri, de’quali parleremo a parte , e che le po¬ 
trebbero anche cagionare la morte. 

Dopo che 1 ’ entrata della Matrice farà così fiata otturata , fe la Donna non 

avelie 
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aveATe partorito nel fuo letto ordinario , bifogna farvela portare fenza indugio 
da qualche perfona forte , o da più d’una , fe farà bifogno , più torto che di 
permetterle di levarfi in piedi , ed andarvi da fe fletta , il qual letto deve pri¬ 
ma effer flato apparecchiato, ben caldo, ferrato, e guarnito di flracci, o pezze 
a cagion delle purghe. Ma le avrà partorito nell’ ifleflo letto (come è meglio, 
più lìcuro, c più comodo) bifognerà levar le pezze, o flracci, che v’erano fla¬ 
ti porti per ricevere il fangue , 1’ acqua , ed altre immondizie , che ordinaria¬ 
mente efcono dalla Matrice nel tempo del Parto ; e li porrà in una fituazion 
comoda per ripofarfi , perchè ne ha ben bifogno, per farla ripigliar fiato delle 
pene , e dolori fofferti, e deve coricarli in tal modo, che abbila la terta , e la 
perfona un poco alta, tanto per refpirar più liberamente , che per dar comodo 
che più facilmente fcolino tutte le immondizie, che potranno efler rertate nel¬ 
la Matrice, e particolarmente il fangue, che feguiterà qualche tempo ad ufci- 
re , acciò che non fi quagli, perchè la di lui ritenzione potrebbe cagionare gra¬ 
vi, e ftraordinarj dolori ; il che potrebbe facilmente accadere, fe non fi facelfc' 
coricare nel modo accennato, e le fi farà anche abballare le cofcie , e le gam¬ 
be unite , ed accertate-.infieme, mettendole (fe le piacerà per maggior ripofo ) 
qualche cufcinetto fatto le garette, che fopra d’erto fi portino con comodità ap¬ 
poggiare, eiTendo così coricata, non bifogna, che penda più da una parte, che 
dall’ altra, ma giuflo fupina, acciò che la Matrice porta ripigliare il fuo fito 
naturale, che prima aveva. 

Ordinariamente le li fa pigliar per bocca, .fubito dopo il parto , un oncia d’ 
oglio d amandole dolci fatto fenza fuoco, con altrettanto di firoppo di capei ve¬ 
nere, mefcolati infieme 3 il che ferve per lenire interiormente la gola, eie s’è 
difeccata, diventata rauca 1 per cagione de’continui rtrilli, lamenti , come anche 
per sforzi di ritener ili fiato, che ha fatti in tutto il tempo del fuo travaglio ; 
come pur acciò che lo ftomaco , e gl’intertini eflendone unti le fi mitighino i 
dolori 3 ma quefla bevanda abbatte talmente il cuore a qualcheduna, che erten- 
do sforzata a pigliarla con avverfione , è capace di farle più male , che bene r 
che perciò configli© di non darla , fe non a quelle , che la defiderano , e che 
dicono di non averla tanto a naufea. Stimo più a propofito darle un buon bro¬ 
do, che le fi farà pigliare fubito, che fi farà alquanto ripofata dalla grande emo¬ 
zione cagionatale dal Parto, perchè* farà più di buon gufto , e più follanziofo , 
che non è f la bevanda di fopra accennata ; ed avendole afeiugate le mammelle , 
il corpo, e le parti da baffo, come diremo al Capitolo feguente, bifognerà far¬ 
la ripofare , e dormire , fe può , fenza farle fentire alcun rumore , aven¬ 
dole ben ferrate le bandinelle del letto, come anche le feneflre , le porte della 
camera, acciò che non vedendo alcun chiaro s’ addormenti più facilmente . Se 
il Parto fofle fiatò fartidiofo , bifognerebbe governarla in tal cafo , fecondo che 
f accidente lo richiederebbe, e come farà dichiarato appretto ; E quel che ab¬ 
biamo detto in quello Capitolo, deve folamente intenderfi , che fia regola ge¬ 
nerale per i parti naturali , e ne quali non v 1 c fiata alcuna difficoltà rtraor- 
dinaria . ^ 
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De convenienti ximedj per le parti da bajf i , Ventre , e Mammelle della 

Donna fgravidata .. 

- r y - "" 5* 

C Ome ?he le parti dabbaffo ricevono peT Parto una grande eflenfione per l 
ufcita, che fa il figliuolo, fi deve perciò impedire, che non ne ricevino 
infiammazione alcuna ; che perciò fubito, che farà fiato nettato , e purgato il 
letto dall’immondizie del Parto, e che farà fiata fatta coricare , come abbiamo 
detto al precedente Capitolo,- le fi applicherà efteriormente nell’ entrata di tut¬ 
te le parti vergogqofe un Cataplafma Anodino, comporto di due oqcie d’ ogiio 
d’ amandole dolci, con due uovi frefchi col bianco e col rollò , che fi farà il 
tutto cuocere fulle ceneri calde in una fcudella d’argento, o d’altro, maneggian¬ 
do con un. cucchiaro, come fe fi voleffe fare quagliare, finché il tutto fia cot¬ 
to a, confidenza d’ empiaftro molle, che effendo ftefo fopra una. pezza, le fi ap¬ 
plicherà, filila parte vergognofa, dopo d’aver prima levato la pezza, colla quale 
s’ era otturata l’entrata dopo il parto, come abbiamo detto, avvertendo di ben 
nettarla da qualche poco di fangue, che vi potrebbe elfer reftato . Quefto rime¬ 
dio è molto foave, e capace ad arreflare i dolori , che ordinariamente, ha in 
quelle parti, per la violenza, che .ha ricevuta: Le fi deve lafciar quefto empia- 
ftro tre, o quàttro ore, dopo di che bifognerà reiterarlo per altrettanto tempo; 
ma poi bifognerà fare una decozione d’orzo, femi di lino, e cerfoglio , o con 
agrimonia, malvavifco, e viole, in mezzo boccale della quale fi metterà un 
oncia di miei rofato,. conche avendola fatta iutepedire, fi laverà la parte vergo¬ 
gnofa due, o tre volte il giorno, ne’primi cinque, o tei giorni dopo il Parto, 
avvertendo di lavar bene le labbra dentro, e fuori, e nettarle, dal fangue , od’ 
altra immondizia , che potrebbe effervi . Quelli fomenti fediranno anche per 
mitigare i dolori di quelle parti. Alcune fi fervono del latte tepido , ed altre, 
della fol’acqua d’orzo, e cerfoglio.. 

Non bifogna mai fui principio fervirfi d’alcun rimedio , che porta impedire 
la purga , che fa la Matrice; ma dopo, che faranno partati dodici , o quindici 
giorni, e che la purga fi farà fatta abbondante , e fufficientemente , potrà co¬ 
minciare a fervirfi de’ rimedj, che fortifichino quelle parti, a. che fara buona la 
decozione fatta, di rofe roffe, foglie, e radice di piantagine , ed acqua di fuci¬ 
na, ed allora folo , che le purghe faranno fufficientemente evacuate , come or¬ 
dinariamente accade, dopo il decimo ottavo , o vigefimo giorno ; fi farà per 
quelle, che la defiderano una lozione bene aftringente, che fara reftr.ingère., e 
fortificar quelle partì, che in vero fono fiate violentate, tanto per 1 eflenfione 
ricevuta , come per l’ umidità , delle quali ne fono'fiate imbibite per sì lungo 
tempo. Sarà dunque comporta di fcorze di granate un oncia , e mezza , Noci di 
Gìprerto un'Oncia , Ghiande di quercia mezz oncia , Terra figillata un' oncia 
Rofe roffe un pugno , ed Alume di rocca due dramme . Le quali cofe fi terran¬ 
no in infufione una notte intera in cinque boccali di vin gagliardo , e roffo , 
fe è poffibile , e fe parerà troppo gagliardo■, vi fi porrà col vino una parte d’ 
acqua di. fucina, dopo fi farà il tutto bollire, finché ne rertino due-fogliette , o 
poco più , fi pafferà il tutto in una pezza con ifpremerla bene , e con quella de¬ 
cozione tepida fi laveranno.le parti vergognofe la fera, e la mattina per forti¬ 
ficarle al meglio, che fi potrà. Dirti al meglio , che fi potrà ,, perchè è im- 
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poflibile di poterle mai rimetterle nel medefimò flato , che erano prima deli 1 
ufcita del figliuolo. Non ci fermiamo di grazia più in quefta parte-, epaffiamo 
a’ rimedi pe’l'corpo della Parturiente. 

La maggior parte degli Autori vogliono , che fubito dopo il Parto fi debba 
mettere fui corpo della Donni uria pelle di caftrato nero fcorticato vivo per 
quell’effetto , e che vi fi lafci quattro , o cinque ore , ma altri vogliono , "che 
fia quella d’ una Lepre . Veramente credo , che pe’l calor naturale di quefte 
pelli, il rimedio non farebbe cattivo ; ma però dubiterei , che poco tempo do¬ 
po non le cagionaffero più danno, che utile , non le produceflero colla lorg u- 
midità, venendofi a rifreddate , qualche grizzolo , che le farebbe molto pregiij- 
diéiàié , e le cagionerebbe una fuppreflione di purghe ; oltre di che è un rime- 
die* d' un troppo grand’apparato; perchè a ciafcutia Donna , che partoriffe , bi¬ 
sognerebbe, che fempre Iti fotte un Macellaro pronto , o qualche altro, che fa- 
pefle far tal operazione , e che fotte per tal’ effetto nella medefima camera ; o 
almeno in cafa, per poter aver quefta pelle calda , per fervirfené , come fi di¬ 
ce. Vogliono ancora che le fi ponghi fui corpo un impiaftro di Galbano ^ in 
mezzo del quale vi fia un poco di zibetto j e che quello fia cofa ( come s’im¬ 
maginano , ) che tenga la Matrice in tegola , perchè ricevendo cori gufto un 
tal odore, da fe fletta s’innalza per accoftarvìfi ; ma come che quello rimedio 
non è fondato, che fopr’una credenza del tutto fuperftiziofa, non fon d’opinio¬ 
ne che debba fetvirfene . Bifogria dunque folo f riiantenere il corpo caldo nel fi- 
to , che abbiamo detto, e impedire , che non polla fentire alcun freddo. 

In quanto alla fafeiatura , che fi fa alla Donna parturiente, deve etter molto 
lenta rìel primo giortto, quando i dolori fono flati grandi, ed il travaglio lun¬ 
go \ perchè per poco , che fi comptimeffe il corpo, le farebbe molto male , per¬ 
chè in tal tempo è proclive al dolore , come è anche la Matrice , che ha Sof¬ 
ferto non poco : Che' perciò bifognerà avvertire , che fui principio fia quella 
fafeiatura molto lenta. 


Vogliono le Levatrici , che quella ligatura ferva a comprimere la Matrice, 
ed a tenerla a ragione , ed anche per abitarla a far le fue neceffarie evacuazio¬ 
ni ; e le Donne, che ne anno cura/ftringono talmente il corpo alle volte del¬ 
le povere Parturienti , che vengono a far contufiotie alla Matrice , da che ne 
fuccede un’infiammazione , che le pone in non poco pericolo della vita . Que¬ 
lle legature, e quelle ftretturenon poffonoin alcun modo rilevar la Matrice , co¬ 
me s’immaginano, poiché il fuo fondo, che è la parte più principale , ettendo 
vago nella cavità dell’ Ipogaftrio, tutto ciò che è pollo fui corpo , non lo può 
tener foggetto, al che 1’ impedifee anche T interpofizion della vellica, che è fo- 
pra di ella. Iti quanto poi all’ opinione , che anno, cne quelle legature fervino 
per eccitar la Matrice a purgarfi, bifogna, che fi difingannino di quello errore, 
perchè non può far rifletto effetto , che come quando fi pone in una fervietta 
ia carne alletto, e fe ne fa ufeire il fugo, quando fi fpreme, perchè quell’ eva¬ 
cuazione è del tutto un opera della natura , e la violente compresone in cam¬ 
bio d’aiutarla, l’impedirebbe pe’l dolore, che cagionerebbe alla Matrice. Sen¬ 
za donque fermarli nella maniera ordinaria di far quefte legature , ce ne fervi¬ 
amo, fecondo, che l<1 ragione lo richiede, e non fecondo il collume , che an¬ 
no le Donne, che guardano la Parturiente, che è di ponerle fui corpo una fer- 
vietta a quattro, o cinque doppi di figura triangolare per rilevare ( come P re “ 
tendono ) la Matrice, ed alle volte due altri giri da ogni parte delle anche per 
tenerla ferma, e che non vacilli , nè penda più da una parte , che da,i altra, 
e fopra un'altra fervietta quadra, che copri tutto il corpo > dopo di che tanro l» 
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legatura con una fafcia di larghezza di mezzo, braccio , colla quale ferrano, 

e legano il corpo con ogni rigore . . ■ ; , . 

Approvo bene di fervirfi di quelle legature , ogni 'volta pero che non fiano 
troppo ftrette , ma che tengano il tutto Colo a regola nei primi fette , od otto 
giorni avvertendo però difciogliere di tanto in tanto per farle qualche unzio¬ 
ne fecondo il bifogno con oglio d’amandole dolci , ed Ipericon mefcolati in¬ 
fìgge il che fi deve far’ogni giorno, ma dopo tal tempo , mi contento , che 
le le vada ftringendo a poco a poco , per adunare , e riporre le parti , che la 
gravidanza aveva rilavate, il che può allora fenza alcun pericolo farti , perchè 
fa Matrice, per 1 ’ evacuazion delle purghe , è talmente diminuita, che non può 
effer’ offefa da quefte legature . Si faccia però fempre con moderazione , e fenza 
foverchio sforzo; perchè il troppo fpingere porta ingiù la grotfezza del ventre, 
e li toglie la fua fituazione naturale , e reca talora fluffione a tutte le parti 
vicine . L’efperienza moftra che il ventre- non s abbaifa , fe non dopo la pri- 
ma evacuazione de 5 meftrui • Veniamo ora a quello , che deve farli alle mam- 

Vi fi porranno rimedi per farle ufcire il latte , fe non vorrà da fe fteffa allat¬ 
tare il proprio figlio, de quali parleremo dopo; ma fe vorrà allattarlo, bifogne- 
rà tenerle il petto ben ferrato, e coperto con pezze fattili , che le metteranno 
calde , acciò il Latte non fi quagli ; e fe fi dubita , che il /angue non vi con- 
corra troppo abbondantemente, vi fi farà qualche unzione d oglio rotato , ed 
aceto mefcolati infieme , co' quali fi bagneranno le pezzette ben fine , e vi li 
porranno di fopra, avvertendo, fe vuole allattare ella (Iella, di non tarlo il me* 
defimo giorno, che ha partorito, perchè allora tutti gli umori fono troppo mof- 
fi e difturbati da’dolori paffati ; Che per ciò non lo farà che il giorno feguen- 
te, e farebbe anche meglio, che afpettaffe quattro, o cinque giorni , e anche 
più, acciò paffì la foprabbondanza d’umori, che vi concorrono ne primi gior¬ 
ni, nel qual tempo bifognerà , che un’ altra nutrice 1 ’ allatti . Parliamo adeffo 
della regola di vivere, che la Donna deve offervare in tutto il tempo, che (ta¬ 
ra in letto dopo il Parto. 


CAPITOLO 


III. 


. ‘ > ■ ; . ** ' * f : * 

Della regola di vivere , che deve offervare la Donila , dopo aver partorito , 

quando non ha alcun altro male . 

T> Enchè la Donna abbia naturalmente partorito , bifogna nondimeno , che 
O fila ben a regola per prevenire , ed impedire mola cattivi accidenti , che 
le poffono fopragiungere . Nel primo giorno dunque bifogna trattarla , come 
avertè Ufebbr^f circa al bere, e mangiare, per fare in modo che non venga 
poiché vi è gran difpofizione , che ne fopravenga, come accade fpeffo , quando 

non fi fià bene a regola. ' „ . -r* , _^ i 

Non bifogna circa a quefto effer del parere d’ alcune Donne , che dicono do- 

verfi ben trattare la Donna , che ha di frefeo partorito , tanto per ricuperar le 
forze, che fi fon non poco'diminuite, quanto pe i travaglio, come per la-quan¬ 
tità del fangue perfo nel parto , e che fi va tuttavia perdendo ; che perciò cre¬ 
dono che bifogni ben mangiare per farne .dell’altro , e per riempirle il corpo, 
che è reftato vuoto . Bifogna con tutto ciò ,,in quello cafo , feguire il conii- 
figlio d'Ipocrate , che ci dà nell’Aforifmo iò. del fecondo librò, dove dice che: 
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Impura corpara quo plus nutriverìs , «o magis laferis . Cioè , che quanto piu tu 
nodrirai un corpo impuro , tanto più 1 * offenderai . E’ certo , che la Donna , 
che ha di frefco partorito , è di quella natura , come poffiamo chiaramente ve¬ 
dere dall’ immondizie, che getta in tal tempo dalla matrice , che per ciò de¬ 
ve elfer molto fobria , ma particolarmente ne’ primi tra , o quattro giorni, ne’ 

quali bifognerà folo farle pigliar brodi di vitella con galline , uova frefche , e 
buoni confumati , fenza darle alcun nutrimento fodo ; e quando la più grande 
abbondanza del latte farà alquanto pallata , potrà mangiare qualche minedra , 
o zuppa a pranfo, e qualche poco di pollame alleffo , o di cabrato fecondo 1’ 
appetito : Dopo di che non fopragiongendole altro , le fi comincierà a poco a 

poco ad accrefcerle la dofe, ogni volta però, che fia un terzo di meno di quel¬ 

lo, che è folita mangiare, quando era lana, e che gli alimenti, che le fi dati¬ 
no , fiano cofe di buona , e facil digelìione fenza mai permetterle di mangiare 
di quelle focaccie , pizze, torte, crollate, o altra palla , che fi mangiano ordi¬ 
nariamente nella colazione , che fi fa dopo il battefimo . Beverà folo ptifana , 
avvertendo di non dargliela troppo fredda; le fi potrà anche dare un tantino di 
vin bianco (fe però non averà febbre) bene adacquato , ma quello folo dopo i 
primi cinque, o fei giorni. 

Benché deferivamo generalmente quella regola di vivere per tutte quelie , 
che hanno naturalmente partorito , ve ne fono però alcune, che non la devono 
così rigorofamente olfervare , le quali elfendo d'una complelfione forte, e robu- 
lìa, devono elfer nodrite un poco più largamente, alle quali però fe non fe le 
cambia la qualità del lor vivere ordinario , le fi deve diminuir la quantità , 
avendo fempre riguardo ad ogni una, alla fua propria complelfione , ed a che 
modo di vita fia avvezza . Il che ce 1 ’ infegna Ipocrate nell’ Aforifmo 17. del 
primo libro, dove dice. Animadvertendi funi quibus copiofior , aut parcior , a ut 
per partes cibus ejl offerendus ; dandum vero alìquìd tempori , regioni , retati , & 
confuetudini . Cioè, bifogna bene avvertire d’ olTervar le perfone , alle quali fi 
dà a mangiare una fol volta , o due, come ancor a chi deve darfi più , o me- 
no ,’ ?« a P oco » a Poco; ma bifogna concedere qualche cofa al tempo, al Paefe , 
all’ Età, ed alla Confuetudine . Quel che detto abbiamo fin qui , deve badare 
per quel che deve mangiare e bere . 

Deve la Parturiente dare a letto in gran ripofo, coricata fupina , la teda nn 
poco alta, fenza voltarG fpefio da una all’altra parte , acciò che la matrice fi 
rimetta nel fuo pridino dato. - non deve in tal tempo penfare a cola alcuna del¬ 
la cafa, ma ne lafciera la cura a qualcuna delle fue Parenti, od amiche, - parle¬ 
rà meno che potrà , ed a voce balfa, nè le fi darà mai alcuna cattiva nuova , 
che polla attridarla, perchè tutte quelle cofe cagionano tanta emozione, e diftur- 
bo agli umori, che la natura non potendoli dominare, non ne può far l’evacua¬ 
ci 00 necelTaria, che perciò fpedo ne fuccede la morte. 

Le Donne Civili di Parigi, che hanno qualche comodità , hanno una catti¬ 
va ufanza, di che doverebbero adenerfi , che fanno battezzare i lor figli due , 
0 tr e giorni dopo d’ aver partorito , dopo di che tutte le lor Parenti, ed ami- 
\ ?"j° 3 meren da nella camera della Parturiente , dove elfendo ella è ob- 
rigata di rifpondere, e parlare al Compare, ed alla Commare, e ad ognuno, 

in”*'n Per tutt0 un do P° P ran f° P er complimentare, ed elfer complimenta- 
quelta ceremonia , di modo che la fera ha la teda tutta dordita , tanto 
per arer troppo parlato , come per il rumore di quegli, che bevono alla di lei 

n, .1 , e del fanciullo , oltre di che alle volte per vergogna s’ attengono di 
domandare 1 orinale , 0 altre necelfità , che per ciò viene ad elfer molto ìh- 
Monceau Tom. I. q. corno- 
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comodata, e quedo giu fio 'fi fa in un tempo , nel quale dovrebbe aver mag¬ 
gior ripofo^ ■ perchè verfo il terzo giorno il latte fi porta alle mammelle , che 

perciò il giorno feguente a quella feda fopragiunge la febbre. Approvoche fi 

battezzi-il fanciullo il più predo, che farà :poifibile ,, ma bifognerebbe differir 
quedo fedino, fin tanto che la Partoriente ne daffe bene ; o almeno fi dovreb¬ 
be fare àn un luogo, dove ella non fendile alcun rumore , e che non vedette 
chi ;fi^fia, ed anche per evitarle di non farle venir voglia-di mangiar ^quelle 
pade, e marzapani , che non dovrebbe in alcun modo mangiare, per efier cofe 
troppo calde, e dure alla digedione- 

Si farà in modo .di tenerle fempre il corpo lubrico con Clitteri dandotene al¬ 
meno un giorno sì, e 1’ altro no, che non folo ferviranno per evacuare gli efcre- 
menti grotti, ma anche per tirar le purghe a baffo. Dopo che la Donna farà 
viffuta con tal regola tre fettimane continue (che è il tempo in circa delle 
purghe ) prima di levarfi , per finir di nettar via più i luoghi le fi darà una 

medicinetta, che fi potrà reiterare , fe vi farà bifogno, fatta di fenna , caffia , 

e Groppo :di Cicoria compodo con reubarbaro , che fervirà per purgar lo do- 
maco , e gl’intedini da’ cattivi umori, che la Natura non avrà potuto evacuar 
per la matrice , come ha fatto delle altre fuperfluità . Il che fatto ^ fe non le 
leda alcuna indifpofizione, fi potrà bagnare una, o due volte , per levarla da 
ogni immondizia, che poteffe aver per il corpo Dopo di che, fi potrà lafciar, 
che fi governi da fe detta fecondo il fuo ordinario. 

Io non petto, in propofito della purga che fi conviene di fare, ficcome ho 
detto alla Donna ufcita di parto già da tre fettimane , trattenermi di non biafima- 
jre il pravo;configlio* che da alcuni fi dà alle Dame della] Corte, d’afpettare a 
prendere Medicina , pattati che fieno Ì35. od i 40. giorni dopo il loro parto ; il 
che è bene fpetto cagione, che non folo non ricevano dalla medicina allevia¬ 
mento , ima eziandio ne fono molto più incomodate di prima : Imperocché quan¬ 
tunque vi fieno,delle Donne , alle r quali i medrui non ritornano fe non tre 
mefi dopo il loro fgravidamento , le più di ette gli hanno però a capo di 
cinque .0 fei fettimane .• dimodo che quelle che .fono del temperamento di 
quede mltime , fe ^prendano medicina trentacinque o quaranta giorni dopo 
d’ aver .partorito, e giufto nel tempo , o a- un dì preffo,, che ftan per ave¬ 
re i loro meftrui , ne ricevono indubitatamente maggior difagio ed incomo¬ 
do di quel che già folevano ,, a caufa dell’ .'emozione e della turbolenza che la 
medicina porta negli mmori , <de’ quali la natura fta per fare un’ evacuazione 
naturale,. 

L’ oflervazione che ho qui fatta in propoGro della purga delle Donue fgravi- 
date, non è di minor conseguenza per tutte le altre Donne. Niuna d’ ette de¬ 
ve mai per la detta ragione prendere alcun medicamento purgativo , quando 
fi trova vicina al tempo eh’ è fedita avere i fuoi medrui yma s ella ha ^ bifo¬ 
gno di purgarli , deve afpettare di farlo dopo 1’ evacuazione naturale de fuoi 
mefi y imperciocché folo in quedo tempo poflòn le Donne ricevere atteggiamen¬ 
to da una medicina purgativa , la quale all’ oppodo tanto piu le incomoda -, 
quanto più elleno fon vicine ai loro medi* 
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G A P I T O L O IV. 

Del modo di far tornare indietro il latte alle Donne che non' vogliono 

allattare .» 


V I fon’infiniti rimedi, che fervono per tale effetto r , alcuni' impedendo che 
gli umori non concorrano in tanto grande abbondanza alle, mammelle, ed. 
altri che rifolvono il latte in effe contenuto. 

Quegli , che impedirono, che gli umori non vi concorrano si abbondante¬ 
mente, fono T oglio rnfato , ed aceto mefcolati infieme , con che fi fa un’ un¬ 
zione filile mammelle ,,o unguento Populeon, e di Cera ftefi fopra. d’ una pez¬ 
za 3 o fopra carta turchina, ed.applicarla fulli capezzoli . Altri fi fervono folo 
di pezze, bagnate in fugo d’ agrerta dove fia fiato disfatto un tantin d’ alume di 
rocca, acciò fia più refiringente *, ed altri alla fine v’applicano la feccia, di. vi¬ 
no pura , o mefcolata con oglio ... 

I -rimedi che rifolvono, e diffìpano il latte, fono empiartri comporti di quat¬ 
tro farine con miele e zaffrano , che fia cotto il. tutto con decozione di cerfo¬ 
glio, o di falvia. Altri ne fanno un di puro miele,, e ne ungono folo le mam¬ 
melle, mettendovi fopra foglie di'cavoli roflì,.dopo d’averne'levate le corte più 
groffe , ed averle fatte un tantino impartire al fuoco, e quefto rimedio fa dif- 
fipare il latte molto prettoSonovi altriche fanno bollire il botto , e falvia 
nell’orma , e come.d’un fomento tepido;fe ne fervono .-Ma deve molto* bene 
avvertirliche applicando querte cofe , ,e cambiandole, che. non fi pigli freddo in 
quelle parti, perchè in cambio di far paffare il. latte fi cagionerà' una poftema ; 
che per ciò rtimo meglio di fervirfi de’rimedj raffrenanti, e repercuffivi , o ri- 
folutivi, fecondo che ricercano le differenti difpofizioni .. 


Conofco alcune Donne ,.che tengono per un gran fegreto , e per cofa> ficu- 
ra a far paffare il latte, di metterli la camifcia del proprio 1 marito , .fubito che* 
fe la. farà lui così calda cavata, e tenerla finche il latte, fe ne fia andato ; Ma 
fe in tal tempo fe ne va, rtimo fuperftizione di credere ,. che quella* camifcia. 
ne fia la cagione, e che produca, da fe rteffa un tal’effetto ; e credo più tofto,> 
che venga perchè gli umori avendo prefo da fe fteffì un’altro corfo non vi 
concorrono in sì grande abbondanza, che per ciò fervendofi di tutti quelli ri¬ 
medi , non fi deve tralafciare il principale , che è di fare. in< modo ..che’ 


concorrano abbatto , procurando per tale effetto una: buona ed abbondante 
evacuazione d’ umori ; e per ajutar la natura' in quefto , bifogna; cercar; di 
mantenerle il, corpo ben. libero con clifteri atti a provocarli ; e che la Don¬ 
na rtiafene in gran quiete, fenza muovere., nè agitare le braccia fe non; 
meno che fia portìbile , perchè i mufcoli principali che li fan muover^ ■ feti¬ 
do fituati fotto le mammelle non poffono fare la loro azione , fenza agitare il 
le no- che fuol dolere affai ne’primi giorni dopo il parto: così, facendo , il latte: 

fvanirà. facilmente .. 

I rimedj che fono buoni a raffodare le mammelle, . fono art ri n genti ; ma non 

fi dee farne ufo fe non tre fettimane dopo il parto , quando farà’perfettamen¬ 
te (vanito L’ acqua di Mirto è buona a ciò .* fatto intepidire- un poco di 
quarta acqua, ;vi fi ammollerà un pannolino fottile , e quefto fi porrà ; fu le mam-- 
rrielje.; ovvero fi ungeranno d’ olio di ghianda, .di cui la maggior parte; delle: 
Dame: fogliono valer.! con tale intenzione . Ma quelle forte, di. rimedi fono> 


quiete, fenza muovere., nè agitare le braccia fe non; 


il latte 


.a qu< 

CL ^ 


ordì-?- 
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ordinariamente più propri per la decorazione di quel che s’ addattino alla fata¬ 
te , alla quale pofiòno eziandio pregiudicare talvolta ; imperocché refiringendo 
e turando i pori della parte , impedifcono la libera trafpirazione degli umori 
fuperflui 5 che (lagnando nelle mammelle , ne indurano le ghiandole che ne 
fono abbeverate , e vi cagionano alle volte in progreffo^de’ tumori dolorofi, e de¬ 
gli abfceflì. 

Tutto ciò che abbiamo detto ne’ primi Capitoli di quello terzo libro , fi 
deve fol praticare , quando la Parturiente non è accompagnata d’ alcuna nuo¬ 
va indifpofizione y perchè' fe ne fopragiunge alcuna , deve in altro modo rego¬ 
larli , fecondo che lo ricercano gli accidenti , che averà , di che parleremo nel 
feguente Capitolo. 

CAPI-TOLO V. 

Della perdita di fangue a citi foggiaci talvolta la( Donna che ha 

partorito . 

N Oi abbiamo parlato nel Capitolo *i. del I. Libro , di quella perdita di 
fangue che precede il parto , e nel Capitolo 28. del fecondo Libro di 
quella che 1’ accompagna; ed abbiam moftrato l’unico modo di rimediarvi quan¬ 
do ella è fmoderata , è il far partorire la Donna più prefio che fi può . Bifo- 
gna ora vedere ciò che di far fi convenga in quella perdita di fangue che fo- 
praviene incontanente dopo il parto , o poco dopo, a cagione che gli orifizj di 
tutti i vafi della matrice , divenuti ben tre o quattro volte più ampj nel tem¬ 
po della gravidanza, di quel che follerò prima , fono di frefco aperti per lo di- 
fiacco della fecondina che era unita ed attaccata ad efiì . Quello fangue corre 
allora tanto più abbondantemente , perchè è tattile e rifcaldato naturalmente o 
per T agitazione d’ un lungo e penofo travaglio , o perchè la Donna è oltre a 
ciò molto fanguigna e pletorica, ed ha i vafi della matrice più grofiì . Ho ofo 
fervato più volte, che le Donne alle quali nafcono figliuoli grandi , fono mol¬ 
to foggette a gravi perdite di fangue , torto che hanno partorito ; copiofe sì a 
difmifura che le fanno andare in lenimenti, e frequenti lipotimie ; perchè i par¬ 
ti grofiì hanno per ordinario grotte fecondine , i vafi delle quali fono pur mol¬ 
to grofiì, e proporzionati a quei dell’utero; oltre che il travaglio di quelle Don¬ 
ne eflendo fempre molto penofo, a caufa della groffezza del loro figliuolo , che 
non può effere fuora fpinto fe non mercè di gagliardifiìmi e replicati dolori * 
tutto il loro fangue jitaaldafi in eftremo per la enorme agitazione , ed è però 
più difpofto a fcorrere con abbondanza fobito dopo il parto . Per evitare un fil¬ 
mile accidente devono cotefte Donne farfi efirar fangue del braccio due o tre 
volte in tutto il corfo della for gravidanza, e talvolta eziandio nel principio del 
loro travaglioy affinchè fcemata alquanto la pienezza del corpo, il fangue e gli 
umori non fi portino tutti in un tratto in copia cosi grande verta) la matrice 

nel tempo del diftacco della fecorìdina. 

Quello accade alle volte per aver fiaccato la Placenta , o con troppo vio¬ 
lenza , o con troppo prefiezza- , che perciò alle volte ve ne refia qualche pez¬ 
zo attaccato alla matrice , ovvero qualche fpecie di falfo germe y perchè in 
tal cafo sforzandofi d’ efpellerlo , fpremendo fa utair via più il fangue dagli 
orifizj de’ vafi , che fono ancor aperti ; ed alle volte un grofio pezzo di 
fangue quagliato , che v’ è rcftato, può produrre il medefimo effetto y il quale 




e di quello , che è contro Natura. Lib. III. 23.3 

»er la dillenfione, che fa, eccita doloro fimili a quelli, che aveva prima del 
Parto che la tormentano, fin tanto che l’abbia rigettato. Ma accade alle vol¬ 
te che non ceffa per quello di ufcire, e tettando nel fondo della matrice qual¬ 
che’ porzione di fangue quagliato, le cagiona da capo li medefimi accidenti , le 
continuano, anche fpeifo, e con intervalli, perchè ufcendo folo qualche feroiità 
del fangue ritenuto, quelli, che non fono efperti nell’ arte credono , che fia 
ceifato , ma poi ricomincia più che prima, quando quello eh’ era congelato fi 
fiacca , ed allora efee il fangue puro , come prima, ed in una abbondanza non 

ordinaria . v 

Quefio flutto di fangue è cofa pericolofa piu che qualfifia altro accidente , 

che poffa accadere alla Donna , dopo che averà partorito , e che la conduce 
così predo alla tomba , quando efee in tanta abbondanza , che alle volte non 
fi ha il tempo per rimediarvi ; che perciò , bifognerà in tal’ occafione fare 
prontamente ciò che conviene , tanto per farlo celiare , come per darle qual¬ 
che diverfione altrove. , . ' ’ 

Che per ciò bifognerà vedere qual fia la cagione di quefio flutto, fe fia qual¬ 
che falfo germe , o qualche porzione della fecondina, ovvero qualche pezzo di 
fangue quagliato , che fia reftato nella matrice , e così fi farà tutto il poffìbi- 
bile°per farne l’effrazione. Ma fe poi, benché non vi fia dentro cofa alcuna, 
non per quefio ceffa il fangue d’ ufcire ; allora bifogna cavarle fangue dal brac¬ 
cio , fe le forze lo comportano , avvertendo , -che in tutto il tempo del Salaf- 
fo, V apra , e ferri ìnterrottamente la vena col dito per far meglio la diverfio¬ 
ne del fangue fenza diminuzion di forze ; Bifognerà farla coricare , tenendo il 
corpo ugualmente ftefo, e non più elevato da una parte , che dall altra , ac¬ 
ciò che il fangue non vada troppo verfo le parti inferiori ; fi terrà a ripofo 
fenza moverfi , nè da una parte , nè dall’ altra , per non cagionar agitazione 
agli umori ; non le fi deve nè anche tener fafeiato il corpo, perchè comprimen¬ 
dolo così , il male s’ aumenterebbe . L’ aria della camera deve effere anche un 
poco rinfrefeata , e non con troppe coperte fui letto , acciò che il calore non 
ecciti il- fangue ad una maggior tìuffìone . Ognuno proibifce in quella occafio¬ 
ne di dar Clifteri alla Donna , temendo di non tirar maggiormente gli umori 
abbatto , ma mi fon trovato in molte occafioni , nelle quali me ne fon fervito, 
e fono fiati cagione, che il flutto fia ceffato , il che voglio meglio efplicare per 

pubblico benefizio. 

Fui chiamato, fono ventiotto anni in circa, per veder una Donna , che do¬ 
po il parto aveva nondimeno un gran flutto di fangue , cagionatole , come an¬ 
che ella m’ atteri, d’ averle con troppa violenza fiaccata la Placenta, anche con 
qualche rumore , che la medefima ammalata udì . Subito dunque , che ebbe 
partorito , cominciò ad ufeir tanto fangue nello fpazio di cinque , o fei gior¬ 
ni ,' che fe non 1’ avelli veduto io medefimo ,. difficilmente averei potuto crede-* 
re , che le ne fotte tanto ufeito fenza morire . Si .fervi in tutto quel tempo 
d’ ogni immaginabil rimedio , e come che fi lamentava di più d’ un gran 
dolor di corpo , le diedero qualche cliftero rinfrefeativo , per tema , che 
dandotene altri’più gagliardi , non fotte aumentato il flutto del fangue , e 
così tene diedero quattro , o cinque di quella natura , che refe tali q uah 
le fi avevano dati , fenza alcun eferemento ;■ il che vedendo, e giudican¬ 
do , che aveffe al certo negl’ inteflini qualche grotto efcremehto , ritenuto 
prima del parto?, e non potendo effere evacuato da quelli clifteri , le cagiona- 
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va grandi {funi, dolori per tutto il corpo , che anche pareva tutto gonno . ou 
quefio penderò le ne feci dare un comune , ed un altro più gagliardo 3 con- 
- Moriceau Tomo L Q .3 tra 
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Naturale 


tro il panerevdi molte ^ertone.* ,cbe.craaO‘ pcefenti^ dicendo, -che quettLU ave- 
rebbe .àcc re {cinto il ftuffo delfangue ; -nu V efito fu tutto: .contrario alla loro 
afpettativa ; ?p trtìà T ammalata refe un vafo tutto pieno -di groffi efcrementi , 
che putrefatti dal tempo ., e induriti per il lungo Soggiorno , avevano impedito 
il paffo a molti flati , ciré;fece nel medefimo tempo . Or gl* jnteflini ripieni di 
quefla materia, éffendo.agitati ad ogni momento da quei flati , agitavano , e 
comprimevano la Matrice,, -pe’! mezzo di che il fluffo del fangue continuava -, 
che cefsò fubito dopo T evacuazion de’ flati, e degli efcrementi groffi, dopo di 
che ,effendomi trovato in molte .occafioni, nelle quali il fluffo del fangue era 
.cantato dall’ ifteffa cola, ed avendo fatto come ho detto , P efito n’è ffatoffempre 
T ifteffo). Che perciò conofcendo che vi fiano efcrementi, come s’ è detto, non 
fi deve far .difficoltà: alcuna di darle differì ' gagliardi , ogni volta però j che non 
fiano recingenti , perchè in tal cafo s indurerebbero davantaggio, e 1- ammalata 

peggiorerebbe,, ; *> 

Ma fe con tutto ciò il fangue feguitaffe ad ufcire, allora bifognerà venire al 

rimedio eftremo, che è «di Farla ^corlcare falla .-paglia freìfta con un femplice len¬ 
zuolo, e fenza materazzo ralcuno , acciò le reni diano Tempre frefche , le fi met¬ 
teranno lungo i lombi Temette bagnate nell’ OJJìcrato freddo , fe però non fof- 
fe d’ inverno ,, perchè all’ ora bagnerebbe farlo intepidire alquanto , e le fi fa¬ 
rà anche pigliar per sbocca fugo di porcellana folo, o mefcolato con brodo . Di- 
• ce Galeno al 5. Capitolo del fuo 5.. libro del Metodo &c. averlo fatto ceffare col¬ 
la fola intenzione dell’ acqua di piàntagine nella Matrice, che non s era potu¬ 
to far. ceffar quello ftuffo di fangue con altri rimedi . Ho conofciuto 'per efpe- 
rienza r buon rimedio il fare ?una cintura -dell’ erba detta^ Centinodio , :pofta tra 
due pezze ,<-ed applicata frefca all’intorno del -corpo dell 5 Ammalata . Cosi facen¬ 
do fi farà .ceffare Timpetuofità del fangue, temperando il calore, e contai mo¬ 
do fi farà concentrare verfo le parti pià principali del còrpo^ quel poco che le 
refta, per xonfervarle le forze, che s indebóllfcono ai villa d occhi , per la per¬ 
dita diquefto tefor della vita ; e che le fi .darà ogni mezz’ ora un pocodi buon 
confumato , con qualche cucchiaro di gelatina , od un roffo d’ uovo .di tanto in 
tanto, fenza farle pigliare troppo alimento per volta , perchè lo ftomaco non lo 
potrebbe far -digerire , e beverà un poco di vin rotto, temperato con acqua fer¬ 
rata. Ma fe -non ottante tutti quelli rimedj continuerà il fangue ad -ufcire , al¬ 
lora averà fincopi frequenti, e và pericolo di perdere ben pretto la vita., perche 
non le fi può dare alcun rimedio per ferrar li vafi aperti in quel luogo , co¬ 
me fi potrebbe fare, fe foffero altrove.. O pur s’ ella fi fottrae dall eitremo pe¬ 
ricolo ; dopo lina perdita così grande di fangue di fimi! natura , le fopraviene 
fDeffo .di là ad alcuni giorni un gran dolor di capo che procede dal ribollimen¬ 
to e dalla fermentazione del nuovo fangue, come fuccede nel vino nuovo ; con 

una febbre che talora è continua, con molti piccoli brividi, e raddoppiamenti, 
e fpeffiffime intermittenze y però che il (àngue che di nuovo fi genera -per sup¬ 
plire a quello che la Donna ha perduto , non avendo ne la xottanza , ne le 
altre qualità del primo , corrompefi allora faci liffim am ente .Quindi e pari¬ 
menti che quette Donne , che hanno foggiaciuto a grandi perdite di (angue , 
hanno d’ ordinario le gambe gonfie , e iettano molto fpcffò con tutto il cor¬ 
po tumefatto , per alcuni mefi dopo il loro parto \ perche cotefio fangue ge¬ 
nerato di nuovo non è coti fpiritofo,, come quello che hanno perduto, ed ha 
nella fua maffa molte particelle efcrexnentizie , di cui abbeverate tutte le par¬ 
ti del corpo, fi tnmefanno agevolmente f e diventano edematofe. 

Giova offervare , che la maggior parte delle Donne avendo la prima evacua^ 
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QUeJìe cmque ‘figure* rappreferitane cinque differenti peffarj per 7 rilevare 9 * e ritener 
la Matrice • , edi impedire ,. che f noncafchi 5 ^ rowe fa nella di -lèb difcefa .. 

C A P I; T O L oi VI.. 

> ' - v 

DeMz c Difcefa , e Càfcata della Matrice 9 e dell ’ <7«o ; -e <&/ dolore delle 

Emorroidi della Donna * dir Parto •. 

P Er meglio far comprendere il tutto , farò* du*e forte di Difcefe , oRelaffa- 

zioni * come anche due forte di calcate, o precipitazioni di Matrice , le 
quali tutte • non. differifcon tra. di loro ,, che di più-, o meno ^ che : fia cafcata ; 
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Perchè la Dtfcefa è quando la Matrice s’ abbatti , e cala folamente fenza 


ufcr- 


re ; e li Cafcata è. quando cafca dei tutto fuòri , ._ .. ._ ir - ir _ 

La prima forte di Difce fa , o Rilajfazione è quella quando la Matrice cafca 
nella Vagina , di modo che mettendovi il dito, fi fente l’orifizio interno molto 

vicmoi e la feconda fpecie è quando la Matrice s’è più abbattala, fi vede que- 
ito orifizio comparire di fuori della parte vergognofa. ^ 

La Cafcata è anche di due forte . La prima quando la Matrice cafca affatto 
gì fuori, fenza che il fuo fondo fia tuttavia rovefciato , e che non fi vede tut- 
ta; ma fi vede folo il fuo orifizio accompagnato da una matta earnofa , che 
compone il fuo corpo; e quella fi chiama propriamente Precipitazion di Matri- 
ce. L altra Cafcata , che è peggior di tutte, è quella, che fi chiama Roverfcia- 
mento, ed allora non folo e ufcita del tutto fuori, ma il fondo è talmente ro¬ 
vesciato, che fi lifcio, e fenza orifizio, perchè è voltata col diden¬ 

tro al di fuori. La Matrice cosi cafcata, par folo un gran" pezzo di èarne tut¬ 
to languinofo, e come fotte uno Scroto o borfa di tefticoli dell’ Uomo che le 


pende tra le cofcie e quel^che è di maravigliofo in quefto cafo è , che fi 
de Ja Caia 5 dove è fiato ily^anciiftlo nove j - » ^ - 


ve- 


fizio internò. 
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ufcir per la porta del fuo ori- 

. 1 * » * 
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La Dtfcefa , e la Cafcata àella Miatrice proc&ìpno ; o dalla reflazione , o 
dalla rottura de ligami. Le Donnei,/che hanno i fiori bianchi in'abbondanza 
fono foggette a quefte rilaflazioni^ed i legami fi fiendono , ofi rompono nelle 
violenze, che fi-fa loro nel Parto , come anche per la frequente portata de’ fi¬ 
gliuoli groffi, e pefanti ; alcune volte per una grafi tofle , per i frequenti , e 
forti fiarnuti, per av# (aitato, o effer cafcaalto , per andar in carrozza 
od a cavallo; o per altri moti violenti, e che'fcuotono, ovvero per aver alzato 
qualche gran pefo, per aver tropj|f (bllevatolelmcciaJtìlfà tefia, per avere avu¬ 
to qualche fiuflo di corpo, o prilli, perchè tutte quelle cofe infaccano , epre- 

latrice, ed efiendo|per tai moti . i -• 
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mono il fanciullo, che è nèlja 

lattati, o rotti , non la ppffoqp più ritenere, ondi ptfa difende e cade fafcilmen 
te dopo che il parto è ufcito. ! . f ifc \ < 

Benché diciamo, che queftì legami fi frangono per le cagioni già-dette 

ibbiamo Dern f.rpdpr#» . rKp {niiifarrìò- nna *r»foì fri f-'Wivo A A_LI 
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dobbiamo pero credere, che Rifaccia una total frattura, perchè ci& farebbe mol¬ 
to difficile, ma fi fa folo uno: Itaccamento. ^unà^atte, delle lor iibbre , il che 
fa , che il loro corpo s’ allunga più del dovere . $là la cagion più comune , 
ed ordinaria di quefte difcefe , e cafcate fono i cattivi e violenti parti , che 
fono quando il fanciullo fi prefenta in un modo , e fituazione difficile ad ufci- 
xe , e quando ha la tefia troppo grotta, ovvero quando 1’ orifizio interno non 
fi dilata abbaftanza per far la firada a chi vuol ufcire ; perchè allora la Matri¬ 
ce è fpinta abballo con si gran violenza, fenza che il bambino potta accodar¬ 
li all’ufcita, che i legami fono con violenza tirati, e perciò fi rilavano ; a che 
«ontribuifcono anche alcuni rimedj violenti , che fovente le fi fanno pigliar ma¬ 
le a propofito per farla partorire cP un figlio morto ; come anche quando effen- 
dovi qualche precedente difpofizione , fi tira con troppa violenza la Placenta , 
che è bene attaccata al fondo , e tanto più le fi fa violenza , quando bifogna 
metter la mano dentro per iftaccarla, ( come fi fa di neceffità , quando il cor¬ 
done è rotto ) fi tira quel pezzo di cordone , che è in mezzo ad effa con qual¬ 
che violenza , che riempie di dolori la Matrice , e violenta i fuoi ligami . 
Abbiamo moftrato al Capitolo nono del fecondo libro , come debba farfi 

con facilità quefta operazione , che per ciò non è neceftario 1 replicar qui davan- 
taggio , . 

Q.uan- 




Libro III. 
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Quando la Donna ha una cafcata di Matrice, fente'ord?natiam f ente una co- 
fa molto pefante nel fondo del corpo",: con una difficoltà d’ofinare , e dolori 
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eftremi nelle rem * e lombi, dove fono attaccati i legami , ed efce dalla natu¬ 
ra, e da quel pezzo di carne, che le pende tra le gambe una certa acqua fan- 
guinolenta. La reflazione , e la Cafcata della Matrice pofiono occorrere ad 
ogni fona di^ Donna per le cagioni affegnate, ed anche alle fanciulle come ho 
veduto più d una volta; ma di rivoltarfi del tutto, non accade , fe non dopo 
jl parto, perchè allora il fuo orifizio interno è flefo , e largo quali come il 
fondo, il che non è così in altro tempo, perchè effendo ferrato non può rivol¬ 
tarfi col di dentro al di fuori. Ho fatto vedere al capitolo decimoquinto del fe¬ 
condo libro il modo di prefervar la Donna da quello male nel tempo dei par¬ 
to, quando che fe ne veda la difpolìzione , dove s’averà ricorfo per non repli¬ 
car la cofa due volte. r * 

Ogni volta che a quelli mali vi fi rimedj con prontezza con rimtter la Ma¬ 
trice a fuo luogo, fe ne può fperar la guarigione; e tanto più quando la Don¬ 
na è giovane, e la Malattia frefca ; ma fe fi lafcia invecchiare, e che fìa trop¬ 
po tempo che fia cafcata , tanto più è incurabile; E la cafcata, che accade im¬ 
mediatamente dopo il parto, può anche farla morire in poche ore, fe non fia 
con ogni prontezza riporta al fuo luogo, come intervenne ventidue anni fa alla 
moglie d uno de parenti del Signor Cantot mio Collega, che morì un’ora e 
mezza dopo eh ebbe partorito per mancamento della Levatrice, che non le la 
ripole fubito dentro , eflendofi forfi ingannata (come molte che non conofcono 
quel, che fanno) credendo, che quel pezzo di carne , che vedono ufeir dalla 
natura, fia una mola, che voglia cacciar fuori, fanno sforzi molto violenti per 
tirarla colle mani, il che cagiona dolori infopportabili, e fovente la morte alle 

P r e u e ,?? nne ’ k n°n fono foeeorfe con ogni prertezza da perfone ben prati¬ 
che dell Arte, perchè fuccede allora un gran fluflo di fangue , ed effendo la 

t t l — — 1 . — I, , che non può e (Ter ripo¬ 

sa dentro , e gli accidenti, che ne feguono fono così fìrani, che fovente muo¬ 
re,'prima, cne vi fi po(fa rimediare. L 5 ifieffo è fucceduto da poco tempo in 
qua in Parigi per 1 ignoranza , ed imprudenza d’ una Levatrice , che veden¬ 
do , che la Matrice era del tuto cafcata , e non conofcendofi capace di rime¬ 
diarvi, talmente rerto fpaventata, che fe ne fuggì dalla cafa della Parturiente 
per fuggir i lamenti, e querele , ed i rimproveri, che le facevano le Donne 
che erano prefenn, e lafciò l’ammalata in quello flato così lagrimevole che 
mori poco dopo per non effere fiata foccorfa a tempo in una neceffità così’ertre- 
ma . Ma tali mancamenti, non fole fon commeffi dalle Levatrici ; ma fi tro¬ 
vano anche Chirurghi che alle volte noti fon più pratici delle Levatrici. Come 
ne ho conofc.uto uno che nel Borgo di S. Germano aflìftè al parto della Mo¬ 
glie d un Chirurgo, che aveva avuto qualche anno prima una difeefa di Ma¬ 
ri r?,’ e ,. cred , end °’ che d °P° eh’avea partorito, un corpo ertraneo , che 

T ? dl J, ol * r dlffi P a , r , e ’ la tlro tant0 i e tant ° tormentò la povera Donna , 
nn T d .?^ erfi quella.parte-tutta infiammata , vi fopragiunfero dolori di cor- 

dufìW 31 m n a Wl ’ C ° n febb , r - 8 a § liarda » ed accidenti sì fpaventevoli , che la ri- 
cullerò all eltrerpo y e pochi giorni dopo morì. 

rp u r M Uarìr qu , eft ° ™ ale » deve avvertirli a due cofe . La prima fi è di ridur- 

Sdarl» P nce iw fu °. lao Sp«atu r ale , e la feconda di mantenerla dentro, eraf- 
I ™ r- ( efecuzion della prima che è di ridurla ( fe fia del tutto cafcata , 

'f f i -r d’ogni cofa bifognerà farla orinare, e le fi darà un di¬ 
tterò,-le uà bi{agno per evacuatagli eferemenefi groflì , che fono nel retto, per 

age- 
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agevolar la ; riduzione.. Dopo fi farà coricar fupina, avendo le natiche più folle- 
vate della, tefta; poi fe. le fomenterà la Matrice con ; vino, ed acqua: calda o 
col latte v cioè quella,, che è fuori ed avendo prefo qualche pezzetta dì tela 
ben, fina, pigliandola con, effo,. fi rimetterà al fuo luogo naturale, fpingendola 
colla, mano a poco a poco da una. parte, o dall’altra ; e fe- le fi fa troppo do¬ 
lore, e che vi fia difficoltà a rimetterla,, per efferfi troppo, ingrofiata quella par¬ 
te, che è di. fuoribifognerà; ungerla con. oglio-rofàto ,, o, damandole dolci , 
acciò cori, maggior facilità porta entrare,. avvertendo , che dopo che farà fiata 
fatta l’operazione, fi netti bene queft'oglio, acciò, egl’ifteffonon : cagioni, la re¬ 
cidiva .. Ma fé non, oftanti quefie diligenze nodi fi può, rimettere , perchè è trop¬ 
po, tumefatta , ed infiammata per effere fiata troppo tempo, di fuori , ed effer 
imbibita di fangued’ orina, e d’ altre fporchezze, allora fi* corre; rifchio , che 
non fi'riduca in cancrena ^ e che le apporti la morte . Nulladimeno Aezio , e 
Paolo ,Egineta, dicono, .che anno veduto, Donne» efferne guarite , e che per un 
tal accidente era fiata loro affatto, eftirpata la Matrice . Pareo apporta qualche 
cafo Amile, il che fa,anche ; Roujfetto, nel fuo : Parto Cefariano ^ ma confeffo il 
vero, che quefto accade molto di rado.. 

Circa, al fecondo, modo della, cura di quefta malattia , che confifte in faper- 
mantener la- Matrice a fuo luogo , e dopo-d 7 averla rimeffafortificarla , fi po¬ 
trà-fare, col farla tenere in un fito proporzionato ; Come è di farla flar corica¬ 
ta. Alpina, colle natiche alte, le gambe un poco in croce,, e le cofcie ben, flret- 
te..Ho vifto, qualche Donna fervirfi d’una fpugna in tal cafo , e tenerla nella 
vagina, ma non ; mi; piace, perchè la fpugna s’imbeverà di tutti gli efcremen- 
ti. della,Matrice, i quali, per. poco,, che fi fermino in quella cloaca maffima 
acquifiano maggior, corruzione,, ed, acrimonia . Che perciò farà piùficurovmet-- 
ter nel; collo, della Matrice? una tafta per tenerla al fuo luogo. Se ne fanno di 
quattro, o cinque forte, delle quali dirò le buone, fe ne vedono le forme , e 
figure, nel principio di quefio-capitolo .. Alcuni le fanno tonde, ma alquanto 
lunghette in forma, ovale, della groffezza del collo della. Matrice dove filafcia , 
ma ; quefta riempiendo, ed; otturando tutto il collo e per non effer perforata , 
gli efcrementi della, Matrice non poftono, aver libera l’ufcita , oltre di che fo¬ 
no ,.foggette a cafcare ,, e maflìme nel tempo de’ meftrui, che perciò non.lefti- 
mo . così, comode,. come fono le. altre , che fi. fanno eon un pezzo di ; fugherò , 
affinchè fiano piu leggiere.. Devono : dunque effer fatte quefie tafie in figura cir¬ 
colare, ed effer con ; un buco grande, il quale non folo ferve per dar libero il 
parto.agli efcrementi-, ma anche per appoggiar l’orifizio^interno,.acciò non ca- 
fchi.. Devono quefie- tafie effer - coperte di- cera bianca, acciò non fi putrefacci 
no, ed acciò che fiano più lifcie, e che non; poffino offendere in/alcun, modo,, 
chi fe. ne ferve devono anche effer un poco larghette, acciò entrando con qual¬ 
che forza , poffino più; facilmente far, IVoffieio-loro y vi fi può.attaccare anche, 
fé. fi: vuole, una. cordella colla quale-fi potrà tirare per nettarla di tanto in tan¬ 
to : tutta via. quefta cordella, non. è necefferia , perchè con facilità fi può. cavar 
col folo.. dito . Oltre di che * bifogna ; offervare,, che il cerchio , o fi può far ton¬ 
do, od ovale, o quafi quadro, od,anche triangolareogni, volta che non vi fia¬ 
no, gTangoli fuori, e quefie alle volte tengono meglio, e noncafcano così fa¬ 
cilmente come i c tondi . Si portòno anche-far d’Oro, od Argento , ma vuote 
al didentro, acciò fiano più leggiere, ma fi potrà fervirfene delle une, e delle 
altre , fecondo ; che fi vedrà; la prefentanea difpofizion della Matrice-. Dopo che 
là. tafta è porta, non bifogna cavarla , Te però non faccia male, il che non fuc¬ 
sie ? mai, ogni, volta che. fia. ben fatta ._ E bifogna, che la lafci così fenza ri-. 

- tirar-. 
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tirarla per nettarla -, perchè non v’ è quefto bifogno r ertendovi il buco per do¬ 
ve partano tutte le immondizie; e per più effer pulita potrà farvi iniezioni di 
acqua di piantagine , di falvia, od altro che ajuti a fortificar la Matrice. Que¬ 
lla forta di tafte non impedifee alla Donna l’ufo di venere, ogni volta però , 
che non porti far di meno (però fe forte portibile, farebbe bene d’aftenerfi per 
poter più predo guarire ) E nè anche di reftar gravide, potendo il feme dell* 
uomo edere gettato pel buco che ha in mezzo , come ho veduto per efpe'rienza 
in due Donne , che non oftante d’ aver portate quelle tafte più di fette , od 
otto anni, fon retiate gravide, e hanno partorito con profpero fucceflò. 

A quefto propofito di tafte mi ftupifeo dell'errore del Signor Rouffet , che 
vuole nella feda feftione del fuo fecondo libro del Parto Cefariano, che fimet- 
tino nella propria concavità del fondo della Matrice ; il che non potrébbbe far¬ 
li, fe però non forte immediatamente dopo il Parto ; perchè in ogn'altro tem¬ 
po non potrebbe mai dilatarfi fufficientemente 1’ orifizio interno -, nè il corpo 
della Matrice per introdurvi una fimil tafta , e quando anche vi forte porta ( il 
che è interamente impoftìbile ) non vi potrebbe dare ; perchè la Matrice , che 
ne farebbe irritata dalla dolorofa diftenfione , farebbe continui sforzi per riget¬ 
tarla, come fa quando vuol rigettare qualche corpo eftraneo, fin tanto che forte 
totalmente fuori : e da qui ne feguirebbe, che non potendo effervi introdotta 
la tafta, fe non immediatamente dopo il Parto , la maggior parte delle Don¬ 
ne , che anno quella difeefa , e particolarmente quelle, che non fanno figli , 
non potrebbero mai riceverne alcun follievo . Ma quefto Dottore s’ inganna all’ 
ingroffo ; perchè quelle tafte fi pongono folo nella Vagina, o fia collo della Ma¬ 
trice, dove effendo, trovano luogo diffidente mercè la foftanza membranofa di 
quefto collo, che facilmente fi dilata, dove introdotte con un tantino di forza, 
facilmente vi reftano, perchè l’entrata efteriore del collo non è così larga, e 
così vien refpinta per la fua groffezza, ed impedifee, che il proprio corpo del¬ 
la Matrice non calchi , ed il fuo orifizio interno fi appoggia fui buco , che è 
in mezzo . 

Quella così folenne affurdità del Rouffet , che con frivoli argomenti ei arti- 
cura, come fe forte ua verità infallibile, mi fa credere, che nell’ tfteffo modo 
fi fia ingannato nel racconto, che fa di molte illorie favolofe di quefto mede- 
fimo libro nel particolar dell’ operazion Cefariana. 

Ma fe non fi può introdurre il peffario nel fondo della Matrice d’una Don¬ 
na, che non fa figliuoli , perchè la Matrice non lafcia mai alcun vuoto nella 
propria concavità, che è molto piccola, e perchè il fuo orifizio non potrebbe 
mai fufficientemente dilatarfi per qualunque violenza , che fi faceffe v farebbe 
anche più impoftìbile di dilatar la Matrice d’una fanciulla per mettervi una 
tafta, come vuole Roujfet. Sono alcuni, che dentano a credere, che una fan¬ 
ciulla porta aver una cafcata di Matrice , s’ immaginano, che quella malattia 
non portino averla, che le Donne, ch’anno fatto figliuoli ; ma s’ingannano : 
perchè, febben le fanciulle di rado ne fiano ineommodate, alcune n’annoavu- 
te * ed una tra le altre , che era una povera ferva d’età d’anni 23. la quale 
ebbe tutt* in una volta una total cafcata di Matrice per uno sforzo molto vio¬ 
lento , che fece nello (Impicciare un pavimento nell’ età d’anni fedici ; e come 
che non ardiva per vergogna propalar ad alcuno la fua malattia^, la'lafciò cosi 
cafcare, fenza poterla in alcun modo-rimettere dentro per fette anni continui, 
dopo tutto il qual tempo ftracca di menar una vita così infelice , per l’inco¬ 
modo, che ne riceveva, venne in cafa mia li 14. Settembre 1663. per doman- 
darmi il iòccorfo ncceffarìo alia propria infermità* che le diedi con ogni cari- 
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rità. .Era la di lei Matrice groffa quali come la Telia d’ un figliuolo , le ufci- 
va «1 tutto fuori della parte vergognofa , e le pendeva tra le cofcie : fotto a 
qeefto moftruofo tumore , che pareva come una groffa vellica carnofa che 
non era altro che la foftanza della Vagina molto dilatata , e gonfi* fi fenti- 
va il proprio corpo della Matrice , e fi vedeva nella fina eftremità il’ fuo ori¬ 
fizio interno molto piccolo , dal quale i melimi ufcivano regolarmente ne’ 
tempj ordinar; . Tentai fubito di rimettergliela con ogni delirezza nell’ "ilief- 
fo tempo, che mi venne a vedere; ma avendo veduto la difficoltà per la gran 
tumefazione , che aveva, nè volendole far’ alcuna violenza per una tal ridu¬ 
zione, liimai bene differir 1’operazione a due giorni dopo per farla più facil¬ 
mente, dopo, che folle itata qualche giorno in ripofo , nel qual tempo le co- 
mandai , che non ipigliaffe altro, che buoni brodi ■ e qualche eliderò per eva- 
cuar le prime firade degli eferementi più graffi; il che avendo fatto, le zipo¬ 
li la fua Matrice al fuo luogo; e per impedire , che non ufeiffe più , le poli 

una delle ralle lopranominate, e così reftò fana d’ una malattia \ che da così 
lungo tempo l’affìigeva. • . . 

11 dì 3°. Maggio 1675. h° P ur ridotta al fuo fito la Matrice d’ un’ altra fi- 

a »j?* 2 4 ‘ ai ! n * * n ca ^ a ^ 1 Madama Laifne Rìcoglitrice nella ftrada detta v ie* 
'utente Boucberte \ erano fett anni che gli era caduta affatto , e da due anni che 
le flava pendolon fra le cofce , groffa quanto la tefta d’ un fanciullo , non era 
tlata mai potuta ridurre . E poiché il corpo d 5 ella Matrice era molto tumefat¬ 
to e fommamente indurito ; e quella giovane flava per avere i fuoi meftrui , 
quanao io la vidi la prima volta, non giudicai opportuno fargli allora la ridu¬ 
zione della fua Matrice. Ma dopo averla fatta (lare a letto per dieci giorni fi¬ 
nita 1 evacuazione de Tuoi meftrui , ed averle fatto eftrar fangue del braccio 
due volte, e purgatala una volta, le ridalli la Matrice in prefenza della fopra- 
detta Ricoglitrice ; il che fatto , le mifi un peffario nella Vagina , cui portò 
in appreffo fenza verun incomodo. - , 


Quando la Matrice fi purga, non è neceffario fervirfi d’altro per fortificarla, 
fe non di tenerla cosi al fuo luogo con una tafta: perchè i rimedj aftringenti , 
che farebbero buoni per impedir la fua relaffazione , le farebbero un gran pre¬ 
giudizio,', a fupprimere quelle fuperfluità , e fi deve fopr’ al tutto offervare di 
non ftringerle, nè fafciarle il corpo , fe non fofle , che leggiermente *, nel che 
s .ingannano molte Levatrici , che credendo riternerla meglio al fuo luogo col 
fafciarle il corpo, la fpingono maggiormente abbalfo . Le fi deve anche dare 1 ’ 
orinale dando coricata, e far i fuoi bifogni di natura anche in letto, avverten¬ 
do di tener fempre la mano davanti per ritener la tafta, che coi premiti , che 
fa, non abbia ad ufeire . Dopo , che le purghe faranno paffate , e che ne farà 
ftata^ fatta una buona evacuazione, fi potrà fenza alcun pericolo lervire d’ inie¬ 
zioni aftringenti ; anche ungere la tafta di qualche compofizione , che abbia la 
medefima virtù. S*avrà anche riguardo a tutta la compleflìorie del corpo , per 
tirarne tutte le umidità'con qualche regola generale, e fe aveffe partorito, non 
deve levarfi dal letto, fe non dopo cinque , o fei fettimane almeno , ed afte- 
nerfi dal coito in tutto quello tempo , acciò la Matrice , e tutti i fuoi legami 
fi pollino rimettere, e ritornare al fuo naturai fito. 

Accade anche alle volte, che per i troppo grandi sforzi , che la Donna fa 
nel tempo del, travaglio , l’ano è fpinto del tutto di fuori . In tal cafo , fe il 
figliuolo è ben’ avanzata al pa/To, fe v’ è modo d’impedirne T ufeita dell’ inte¬ 
rino* farà bene, con raccomandarle a non ifpremerfi tanto ; e fe"ttò , s’ afpet- 
terà dopo eh’avrà!.partorito di rimettertelo dentro, perchè il farlo prima fareb- 

> be 
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bc un caufar qualche contufione all’inteflino. Subito dunque , clf avrà partorito , 
le fi rimetterà dentro, come abbiamo detto della Matrice , dopo d’ averlo fo¬ 
mentato, ftufato, ed cinto, fe farà neceffario, e dopo avertiti bene di non dar¬ 
le alcun Clifiero violento, perchè collo fpremere, potrebbe’totalmente farlo ro¬ 
vesciare, ed ufeir fuori. ... . 

In quanto all’ Emorroidi, che ordinariamente affliggono le Donne nel parto , 
bifogna contentarfi far folo di qualche fomento ne’ primi giorni con latte tepi¬ 
do , per mitigarci dolore ; overo ungerle d’oglio d’ uovajbattuto e peftato in 
un mortar di piombo , o d’ unguento rofato , overo d’ altra cofa fimil^ , con 
evitar tutto ciò, che le poffono infiammare , e cercar fopr’al tutto una buona 
evacuazion di Matrice, dopo di che al ficuro i dolori non mancherannó di cef- 
fare. Che perciò non bifogna applicarvi fubito le mignatte, come alcuni fanno 
ne’ primi giorni, perchè quefl’ evacuazione potrebbe impedir quella delle [pur¬ 
ghe , ed anche infiammar T Emorroidi, e farle dar in qualche fiufifone , per ef- 
fere fiate molto irritate dall 1 ufeita del figliuolo . Che "perciò avrei più a 
caro differir una tal 1 operazione ad otto giorni dopo il parto , che farla 
prima. . < i. 

CAPITOLO VII. 

Delle Contufioni , e delle /cuciture delle parti ejìerne della 

Matrice , caufate dal Parto . 

N On bifogna maravigliarfi, fe nel primo Parto accadono alle volte contufio¬ 
ni , e (cuciture nelle parti da baffo della Donna -, perchè fe ne conofcerà 
la cagione, facendo rifletto alla groffezza della teda del figliuolo , che per ufeir 
dalla Matrice, è obbligataa far fare una sì gran difienfìone a quelle parti , che 
fono (frette, ed effondo con violenza fpinte full’offa , che la circondano , ten¬ 
gono a ricever contufioni , e non potendofi a baftanza dilatare , fon neceffìta- 
te a (frapparli , e lacerarfi per dar 1 il patto a chi vuol ufeir’ alla luce del 
Mondo. 

Quafi tutte le Donne ne’ lor primi parti fi lamentano , che la Levatrice le 
punzichiay mentre che è all’ ufeita il figliuolo ', e credono , «fhe dopo , che è 
ufeito , quelle lividure procedino, perchè effa colta mano le ha troppo violen¬ 
temente , e fpeffo toccate : Ma s’ingannano , perchè quefto procede dalla dila¬ 
tazione, e feparazione delle quattro caruncole, ed altre parti vicine, che s 1 il- 
lividifcono, ed alcune volte fi lacerano, da che procede il dolore , che dicono 
fentire , come fe qualcun "le punzichiafle , o fgraffiaffe # di che non fi lamen¬ 
tano ne’ parti fuffeguenti, perchè avendo tali parti dato una volta il patto y fi 
rilaffano le altre volte, e fi dilatano con maggior facilità , e con minor dolo¬ 
re , quando le volte fono più reiterate . 

Deve con ogni efattezza avvertirti di non far poco conto di quefle centurio¬ 
ni , e (frappature , perchè altrimenti potrebbero cagionar qualche ulcera y per¬ 
chè il calore, e l’umidità di quei luoghi, oltre l’immondizie , che di là con¬ 
tinuamente efeono , ne fono la cagione , fe non fi dà un pronto e convenevol 
rimedio. Che però fubito, che la Donna averà partorito , fe non vi fono che 
lividure, o fcorticature folo, le fi metterà folle parti vergognofe un’ empiaflro, 
come abbiamo detto altrove , fatto con uova frefche , mefcolando il bianco , 
ed il torlo con oglio rofato , che fi farà alquanto cuocere fopra le ceneri calde, 
maneggiando il tutto con un cucchiaro fino ad una buona confiftenza , e dopo 

d averlo ilefo folla (loppa fina , overo fopra una pezza , s’ applicherà caldo fo¬ 
pra 
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pra tutto 1’ efteriore della vulva , e lafciarlo così cinque , o fei ore dopo di 
che fi leverà per mettervi da una parte , e dall’ altra delle labbra due pezzete 
bagnate d’ oglio d’ Ipericon , e cambiarle due , e tre volte il. giorno’ ; di più 
le fi faranno- fomenti eoa acqua d’orzo,. e miei rofato, per nettarle dalla "fpor- 
chezza, che continuamente efee dalla Matrice ; e quando vorrà orinare fi co¬ 
priranno quelle parti per impedire ,. che 1’ orina, cacandovi, fopra , non le ca¬ 
gioni dolore 7 : ma fe quelle fcorticature faranno affai dolorofe , fi. preferirà 1 ’ 0- 
lio d’ovo eflrattó fenza fuoco, a qualunque- altro rimedio. 

Alcune volte la contufione è così grande;, che le labbra fi tumefanno in mo¬ 
do, che fene fa una pofiema , come alcune volte ho veduto. In tal cafo In¬ 
fognerà dar’efito alla materia, che colà farà congregata , in un fito il più co¬ 
modo , il più declive ; e dopo la di lei evacuazione , potrà farli in quella 
concavità un’iniezione efterfiva con acqua d’orzo , e miei rofato , a che fi da¬ 
rà vigore con un poco di fpirito di vino , in cafo che fi dubitaffe di corruzio¬ 
ne, e quanto alla guarigione dell’ulcera, dovrà regolarli, fecondo che 1’ arte lo 
richiede. 


Ma alle volte accade uni accidente molto deplorabile ,, che tutta la parte 
inferiore della feffura, che chiamano forchetta , fi lacera fino all’ ano nell’ ufei- 
ta, che fa il figliuolo, per lo che di due pertugi ne divien’ un folo che per la 
fua fpaventevo! grandezza pare la bocca d’una fpaventofa caverna. Se fi lafciaf- 
fe quella apertura fenza farne la debita riunione,, in cafo che un’altra volta la 
Donna reltaffe gravida , è certo , che partorirebbe con maggior facilità, fenza 
poterli dubitare della recidiva, cioè che fi laceraffe di nuovo . Ma quella aper¬ 
tura è tanto incomoda, alla Donna, ed al Marito , non folo per il fetore degli 
eferementi, che vien comunicato a turte le parti vicine, ma per il poco como¬ 
do di fervirfi del coito, che ftimo meglio configliar’ognuno, che fubito dopo il 
Parto, fi cerchi la riunione ah meglio , che farà polfibile . Che perciò avendo 
tutta quella fcucitura ben lavata con via tepido-, bilògnerà riunirla a punti fe- 
parati con darlene due,. o tre, fecondo che la necelfità lo richiede, avvertendo 
di pigliar’ per ciafcun punto una buona parte di carne , acciò non fi lìrappino , 
e dopo fi medicherà la piaga con balfamo agglutinativo , come è quello d’ Ar¬ 
ce 0 , o altro limile, col mettervi un empiaftro , ed altre pezze per impedire , 
che fi orina , e gli eferementi non fporchino cofa alcuna , perchè colla loro a- 
crimonia cagionerebbero gran dolore : Acciò che fi poifino meglio unire , biso¬ 
gnerà, che la Donna tenga fempre le cofcie Uretre, in tanto che perfettamente 
fi fia fatta la riunione. Se poi dopo s’ ingravidale di nuovo, deve tener quel¬ 
le.parti ben unte con oglio, e graffo emollienti , e quando che farà in trava¬ 
glio, non deve sforzarli tanto gagliardamente tu-tt’ in una volta ; ma lafcierà 
fàfe ( la natura a poco a poco, colf ajuto , o diligente affiftenza d’ una buona 
Levatrice, overo d’ un Chirurgo, che farà meglio, qual effendo flato avvertito 
della prima difgrazia potrà con maggior facilità impedir la feconda ; perche or¬ 
dinariamente quefte parti effendofi lacerate una volta , diffìcilmente può impe- 
dirfi, che nel parto feguente non fi lacerino di nuovo , perchè la cicatrice ha 
fatto Ari nger più il paffo ; che perciò per effer piu ficuro , farebbe meglio; che 
la Donna non faceffe più figliuoli , per non calcar ne’ medefimi incomodi j. jtt 
fe per aver fatto poco conto d’una tal fcucitura , le labbra ne follerò cicatriz¬ 
zate , bifognerà ,,fe vorrà rimediarvi!! , darle un taglio al medefimo luogo , e 
poi riunirlo , come che fi foffe-fatto da fe fleffo. 

Accade anche alle volte, che il collo della vellica, che nel termine d’alcuni 
giórni, è flato compreffo dalla tefta del fanciullo , che potrebbe, effer reftato fuL 

pafio , 
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■patto, e non potendo in tal tempo dar un libero efìto all’orina , s’infiamma, 
e fi marcifce, da che ne procedono fittole, che cagionano un’ufcit» involonta» 
ria dell’orina ; il che o è cofa incurabile , quando fon grandi , o affliggono 
talmente la povera Donna, che farebbe pietà alle medefime pietre. Quello ac¬ 
cidente accade ordinariamente dopo il primo parto , perchè in etto riceve più 
contufione, che negli altri, quando le parti fono già fiate una volta dilatate , 
fe però la tetta del fecondo parto non fotte ftraordinariamente più grotta del 
primo. 

Ingiuftamente alcuni incolpano la Levatrice , e il Chirurgo di quello così 
cattivo accidente , fenza però che v’ abbino una pur minima colpa , nè che 
tampoco fia in lor potere d’impedirlo, e tanto meno quando che fon chiamati 
troppo tardi in foccorfo della Donna . Che per ciò non deve gettarfi fopra di 
loro la colpa, come faceva la forella d’ un Notaro in Parigi, eh’ io fui a vifi- 
tare a Fleury vicino a Meudon , a 2. di Settembre 1672. la quale tacciava di gran¬ 
de imprudenza un Chirurgo di Parigi , che avea ricolto il di lei parto quat- 
tr’anni innanzi (benché allora egli fotte il più celebre e (limato nell’ artefua ) 
accufandolo che le aveffe fìrappato una parte della velfica , nell’ eftrarle con vio¬ 
lènza la creatura fuori del ventre ; ma però f ignoranza della vera caufa del 
fuo male faceva ch’ella credette così , io la difingannai, per quanto mi fu pof- 
fibile, e fuo marito ancora che aveva fempre veduto rifletto; fpiegando loro e 
facendo intendere che la fola corruzione e putrefazione fattafi in quelle parti 
dopo il fuo fgravidamento , per le ragioni che io qui fopra ho addotte , avea 
caufata una perdita di gran parte della follanza del collo della Matrice , e di 
tutto quello della vellica , donde procedeva un’ ufeita involontaria d’orina che 
già da quel tempo ella avea fempre avuto , con dolore continuo intollerabile , 
che le faceva trafeinare una vita languida e mifera, la quale dovea pretto ter¬ 
minarli in morte, attefo il peffimo fiato in cui vidi quella povera Donna, ed 

in fatti di là ad alcuni giorni ella morìficcome io l’avea predetto a fuo 
Marito. 

CAPITOLO Vili. 

De’ Dolori , che fopragiungono alla Dorma , che di frefeo ha patorito , 

e delle lor differenti cagioni . 

I L più comun accidente , che incomoda ordinariamente le Donne , che di 
frefeo anno partorito, è quello de’ Dolori. Abbiamo già moftrato il modo 
di prevenirli, cioè dì farle, fubito partorito , pigliar un’oncia doglio damandole 
dolci eflratto fenza fuoco , con altrettanto di firoppo di capelvenere; ma come 
fovente, benché fi fia fervito di tal rimedio, non lafcia perciò d’aver molti 
dolori di corpo; convien adeffo ricercare quali pofiino effere le differenti cagio¬ 
ni di quelli dolori , che alle volte fon verfo le reni, o lombi, alle volte ver- 
io le anche , od anche folo dentro la Matrice, o nell’umbilico ; fono o con¬ 
tinui , o intermittenti , or fitti in una parte, ed or mobili, tutti li quali ri- 

' e lì. convien adeffo conofcere , per faper diftinguere le fue cagioni, ed appor¬ 
tarvi gli opportuni rimedj. 

Ordinariamente quelli dolori anno una o più di quelle quattro cagioni ; La 
prima fono i flati rinchiufi negl’ Inteftini, de’ quali fi riempiono le donne do¬ 
po- il parto,-'tanto per lo fpazio, che trovano per entrarvi, e dilatarli, più che 
-quando erano -com pretti per la 'diftenfion della Matrice ; come perchè gli ali- 

men- 
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e neilo ftomaco fi fono fconvolti per' 


menti, e le materie contenute in effi , , 

la violenza del parto, e così fi dà il luogo'a 5 venti, o flati, che raggirino tut¬ 
to il corpo, ora d’una parte , ed ora dall’altra , ed alle volte anche verfo la 
Matrice per la compresone, e commozione fatta dagrinteftini fuor dell’ordi¬ 
nario agitati. . f , 1V rn-i* n t>. 

La feconda cagione di quefti dolori , che non da meno faflidio alla Donna , 

che la prima, è quella di qualche corpo eflraneo reflato nella Matrice , dopo 
che avrà partorito, e che fi sforza di efpellere coi continui premiti che fa, ed 
alle volte è qualche fpezie di falfo germe , o qualche porzione di fecondina 7 
ovvero qualche pezzo di fangue quagliato, che Tettandovi dentro, cagiona fimi- 
li dolori, che non ceffano mai, fin tanto che non fia cavato , o che non efca 
fuori da fe fletto; e quefli dolori non cettano per quanti cliften, che le fi dia¬ 
no , come fanno quegli, che provvengono da’ flati, ma piu toflo s accrefcono , 
'fin tanto che 1’eftrazione, o l’efpuifione non fia interamente fatta 

La Terza cagione è la fubita fuppreffìone delle purghe , la materia delle qui-~ 
li riempiendo abbondantemente tutta la foftanza della Matrice , che da effe 
s v imbibifce., la diftende , e 1’ infiamma ; e fi comunicano quefti dolori per 
mezzo del Peritoneo a tutte le parti del fondo del ventre,,che pero fi gonna 
e s’indurifce, il che può in breve apportar la morte della povera donna. 

Ed alla fine la Quarta ed ultima cagione di quefti dolori proviene dalla 
grand’eflenfione de 1 ligami della Matrice, cagionata da un lungo, e cattivo tra¬ 
vaglio, ed allora fono più fitti ne’ reni, lombi, ed anche, ma per ciò non la- 
fciano di comunicarfi alcune volte a tutta la Matrice ; tanto piu fe avelie avu¬ 
ta qualche contufione nel parto, che fotte fiata troppo violenta . 

Si ftima comunemente , che la Donna non è tanto moleftata da quefti dolo¬ 
ri nel fno primo Parto , come ne’ foffeguenti . Il che nondimeno trovo che 
fia contrario al ferimento d'Ippocrate , che dice al primo libro delle Malattie 
delle Donne, ed in quello delia Nativa del fannullo , che fono piu afflitte le 
Donne nel fuo primo Parto, che negli altri ; ma per dir il vero 1 efpenenza 
quotidiana ci fa vedere, che accadono indifferentemente , fecondo che -le mag¬ 
giori o minori difpofizioni vi concorrono , lenza che vi poffa effere alcuna re- 
sola generale ficura, imperciocché ho veduto molte Donne effere del pari inco¬ 
modate da dolori di corpo nel loro primo parto , che negli altri Tegnenti ; di¬ 
pendendo ciò dalla difpofizione che il fangue ha piò o meno grande a coagu¬ 
larli nella matrice, in quella o in quella Donna. u -i r 

. Quella difpofizione può procedere da due caufe ; la prima fecondo che il fan- 

gue è più o meno in moto per .l’agitazione del travaglio del parto ; e la fe¬ 
conda , fecondo che è più o meno fiffrofo . Ora il primo parto delie Donne 
fendo per l’ordinario più laboriofo che gli altri ,ffl loro (angue e meno dnpo- 
llo a quagliarli fubito dopo d’effere fgravidate si perchè egli e^ allora in ma - 
gior moto, ond’è ch’egli effe liquido fuori della cavita dell utero, fenza ftan- 

ziarvi, fubito che egli è uffito de’ fuoi vali ; come pere in q p g 

è inoltre più ferofo : imperocché bevendo molto le Donne per fedare la gran 
fete che loro cagiona l’agitazione del travaglio le fibre del loro fangue fon 
più divife per l’ abbondante liquore della bevanda, di cut tutte le loro arterie 
e vene fi riempiono ftraordinariamente ; il che può a mio credere , contri 
re in qualche modo a far che le Donne per ordinario non travagliano di do o- 

ri di corpo tanto nel primo parto, quanto ne’ feguentfo 

A quelle due caufe ìq, ne aggiungo una terza , ed e che 1 orifizio interno 

della matrice , che nop era flato mai dilatato, patendo una violenza maggiore 
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nel primo parto, all’ufcita della creatura, ed effendone perciò più debilitato 
non può richiuderli così predo, come ne’ parti fuffeguenti , ne’ quali non {of¬ 
ferendo tanto sforzo, fa la fua azione molto più facilménte, eh’è di richiuder¬ 
li con trae,iclofi dopo il parto ; il che facendo, ritiene nella matrice il fangue 
che 'corre da vali; ed il fangue ritenuto forma ivi de’ grotti trombi che fa¬ 
cendo le veci di corpi ftranieri e crefcendo di volume per l’affluirò di nuovo 
fangue , fanno una dntenfione dolorofa dell’utero medefimo , impedendo che 
non polla tornare in fe, come tenta di fare dopo 1’ ufeita della creatura 

Bifogna porger rimedio a miri quelli dolori "fecondo lelor differenti'Casio- 
ni; e per prevenir quelli che poffono effer cagionati da’ flati, le li farà pigliar 
immediatamente fobico che avera partorito, oglio damandole dolci, e firop- 
po di capelvenere mefcolati ; alcuni credono, che l’oglio di noce fia migliore, 
ogni volta però, che fia fatto di noci fané, e buone; ma è più difficile ad ef¬ 
fer bevuto dalle Donne, che l’altro. Quello rimediq ferve per finire ed un 
gere tutti gl’ititeftini, col mezzo del quale tutto ciò, che è in effi contenuto 
pofla piu facilmente per le parti da baffo ('caricarli ; ma come abbiamo detto al¬ 
trove, quefia bevanda è così (tomacofa, che alle volte apporta più danno che 
utile ; che perciò avrei più a caro che le fi daffe un buon brodo ben cal¬ 
do, parlo per quelle, che non baflaffe loro l’animo di pigliar queft’oglio. Al¬ 
cuni le danno un buon bicchiere d’Ypocras ; ma egli può in quello flato, in cui 
a donna e L j mpre m °\ t0 agitata, cagionare una peggior malattia con farle ve¬ 
nir anche la febbre. Si trovano alcune Levatrici, che fanno pigliare alla par- 
tunente qualche gocciola di fangue della fua Placenta, che mefcolanocoll’oglio, 
e liroppo fopraccennato credendo, che quello fangue abbia una virtù particolare 
per difenderla da tali dolori, ma lo ftimo rimedio-fondato folo fopra una fem- 
foce fuperflizione, e che è più capace di farle venir fincopi, che di darle fol- 
,evo. Dunque per prevenir fai mali , bifogna che tenga il corpo ben caldo , 
ed avverta di non bever acqua cotta fredda ; e fe da effi è foverchiamete afflit- 
ta le li potranno metter panni caldi fui corpo, col farle un’unzione , d’oglio 
di Uno ovvero una frittata calda cotta eoa oglio di noci, fenza però troppo 
tTingerli, e per meglio evacuar il vento, che vien ritenuto negl’inteftini, le fi 
dara qualche eliderò fatto con erbe emollienti, colle quali farà flato fatto bolli¬ 
re un poco di feme di lino, con aggiungervi due, o tre oncie d’oglio violato 
con afirettanto d oglio d amandole dolci, e butiro frefeo, col reiterar quello 
c.iflero piu , e piu volte fe Tara di bifogno , od altro fecondo che la neceffità 
lo richiederà. E fe i dolori procedeffero da un fluffo di ventre, vi fi rimedie¬ 
rebbe come infognerò qui fotto nel Cap. r 4 . di quello 3 . libro. 

Le Donne di condizione riguardevole fono folite prendere, fubito che hanno 
partorito il brodo di una pernice vecchia cotta con porri, pretendendo che 
quefto brodo abbia particolare virtù di fodar i dolori ; altre preferifeono un 
erodo di latte , nel quale mefcolano cinque o foi noce pettate con un po- 

nfanò T ’ - P 3 ^- 0 11 tutt0 ca!do P er un P»nno lino ; ed altre fanno e 
ulano diverfi altri rimedj, i quali per tradizione d’una all’altra le Donne in- 

dnnn r°’ da me r P erl ,untati inutili egualmente tutti , qualora i dolori proce- 
Mat-ir^ 01 ? 6 3 7’r" d orinario) dai trombi o grumi di fangue ritenuti nella 

fi ouh a ’rr 3nde 9 uefti me7Z1 non placano i dolori del ventre , 

P accertare che qualche altra cofa li cagiona. 

fò°na ùrocnrf 6 ’ V ,V fia qualch f cor P° eflraneo ritenuto nella Matrice , bi- 
prpffo efpulfione , o 1 effrazione, col metter le dita al di lei in- 

® Moriceau tIm* j^ amo doverli fare nell’ effrazione del falfo-germe ^ e fe 
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fono grumefcenze e trombi di fangue, i quali fìmilmente ritenuti cagionino do¬ 
lori , cederanno pure tolto che la natura o 1* arte li averà cacciati fuora ; ma il 
medefimo accidente tornerà in breve da capo, fe nuovo fangue concorrerà nel¬ 
la Matrice il quale di bel nuovo ivi fi coaguli , come fpeffiffimo addiviene ; 
imperocché la Matrice non può foffrir nulla dentro la fua capacità dopo il par¬ 
to ; ed ho molte volte oflervato che i più acuti dolori del ventre che affalgono 
le Donne ne’ primi giorni dopo il loro parto, procedono da alcuni trombi di 
fangue contenuti nella Matrice, che cagionan loro, come ho detto, de dolori 
quali firn ili a quelli che precedono il parto; i quali non cedano d’ordinario 
prima dell’efpulfione de’ detti grumi. 

Si forman quelli così nella cavità dell* utero , ed ivi fi fermano, pero che il 
luo orifizio interno, che, fubito che la Donna ha partorito , fi richiude, impe- 
difce che non efca il fangue sbucato da’ fuoi vafi ; onde fui principio formali un 
piccolo grumo, il quale crefcendo a poco a poco pel nuovo affluito di fangue 
che sbuca da’ vafi circonvicini , cagiona quindi de’ gran dolori , per la diften- 
lìone che fa della matrice; e bene fpeflò dopo che il primo grumo o trombo è 
fiato efpulfo, formafene qualch’altro fubito rifteffo giorno, o il fuflfeguente; e 
cotefti grumi fono talvolta di due o tre differenti colori , più o men rodi, e 
nericci in diverfe parti, fecondo che il fangue, che n’è la fola materia, è più 
o men di frefco ufcito de’ fuoi vafi , ed ha foggiornato più o meno nell’ ute¬ 
ro , il quale contraendofi e riftringendofi dopo il parto attorno di grumi fan- 
gurgni , così formati nella fua cavità, li rende d’ una confidenza affai foda , 
dopo che la ferofità fe n’è colata nel contraerfi dell’utero ; per tal modo che il 
loro colore, la loro confiftenza , e la loro figura fimile a quella della cavità 
dell’utero medefimo, dove fono fiati quafi modellati , fon cagione che molti 
poco di tali cofe intefi, li pigliano per falli-germi ; e queffi grumi o pezzi di 
fangue coagulato e indurito vie più ingroffandofi per lo concorfo ed accumula¬ 
zione di nuovo fangue eh’ efee da’ vafi, fanno una diftenfione dólorofa nell’ ute¬ 
ro, con impedire che non feguiti il fuo naturai movimento, che tende a con¬ 
trari! e riftringerfi dopo il parto. 

Quando la Donna aveffe un’ improvvifa-fuppreffìone di Purghe , che prima 
foffero fiate foprabbondanti, non bifogna cercar altra cagione de’ dolori , ed il 
rimedio più falutare fi è di procurarne 1’ evacuazione ; il che fi farà co’ diffe¬ 
rì , che tirino abballo, co’ fomenti Arile parti genitali, e col falaffo del Piede, 
a che bifognerà far precedere quello del braccio , fe gli accidenti lo ricercano . 

In quanto ai dolori che la Donna potrà fentire ai lombi , e reni , che fono 
cagionati dalla gran diftenfione , o della frazion di qualche parte de’ ligami , 
che fono verfo ìà attaccati , il folo ripofo , ed una buona fituazion »del corpo 
baderanno per fortificarli , e confolidarli lenza farle altro, perchè è impoffibile 
di poterli riportare dove veramente fon fituati ; offervando in quello mentre 
■una buona regola di vivere, e non ifeordarfi in tutte quelle caufe differenti de’ 
dolori del corpo , di regolar in modo l’evacuazione delle purghe , accio fe n’ 
efca con onore, perchè in quello confitte il tutto , ed è il vero modo per ap¬ 
portarle la fanità . 


CA- 
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CAPITOLO IX. 

Delle Purghe , che efcono dalia Matrice della Donna in tutt\ il tempo , 
che fià in letto , dopo di aver partorito , da che procedino , 
e quali fieno i fegn 't delle buone , e cattive . 

N ON mi pare, che gli Autori abbino a baftanza ricercato le cagioni delle 
purghe che efcono dalla Donna dopo il Parto , per poter far veramente 
conofcere quello, che fiano, tanto per la loro natura ( dicendo, che fia il San¬ 
gue delle purghe meftruali , che s’erano ammalate all intorno della Matrice 
nel tempo della gravedanza, e che dopo efcono per ìfcancarfi del lor pelo, ) 
quanto per la qualità di quella evacuazione , e per il tempo che devono durare 
ad ufcir fuori. La Sacra Scrittura al cap. 12. del Levitilo ordina alla Donna , 
che fa un mafchio , di (lare nel fangue delle fue purghe trentatre giorni . Ed a 
quella che fa una femmina , di retlarvi feffanta fei giorni. Ippocrate nel libro 
della natura del figliuolo, vuol che quefia evacuazione fia nel primo giorno un 
Emina e mezza ; E nel primo libro della malattia delle Donne diminuifce que¬ 
lla quantità di due terzi, dicendo, che non deve edere, che d’una mezza E- 
mina fui principio; della qual mifura (che a fuo tempo era comune ) nonne 
fappiamo alcuna certezza; perchè alcuni dicono, che era piu d una foglietta , altri 

una foglietta, ed altri qualche cofa dimeno. Vuole ancora che debbino durare trenta 
eiornutl più, e venticinque almeno per una femmina, diminuendofi eiafcun giorno 
a poco a poco, fin tanto che non (colino più, e che 1’evacuazione fia del tutto 
perfetta. Galeno dice, che quelle purghe fono folo d’umori vifcoli, ed il reti¬ 
ti uo del fangue con che s’è nodrito il bambino, mentre che è (lato nel ventre 
della Madre. Ma ecco qui predo a poco come m’immagino, che fi faccino , e 
perchè vadino di giorno in giorno mancando e cangiando di colore, di confi- 

{lenza, e qualità. . , 

Subito, che il fanciullo è fuori dalla Matrice , efce anche in quell i tante un 

poco d’acqua, redo di quella, che era prima ufcita per la frazione delle mem¬ 
brane . Quell’ acque in tal tempo fono molto fanguinolenti , non già che nano 
tali per lor natura, ma perchè con effe vi è mefcolata una porzione di fan¬ 
gue , che ufcendo da’ vafi matricali per l’agitazione , ed emozione ricevuta nei 
parto, la rende così roffeggiante } Ma dopo che la Placenta e affatto fiaccata , 
fi vede {colar il fangue tutto puro, che perciò efcono in abbondanza, e fono 
molto rode il primo giorno per effer i vafi aperti, co quali era attaccata, ma 
venendoli a rifràngere , e riferrarfi a poco a poco, il fluffo del fangue anche 
cala a proporzione, fin tanto che fi fiano totalmente ferrati ; ma perche nell 
ufcir, che fa il fangue fi congela qualche goccia all’ufcita de’ vafi, quello ta , 
che non ne efca, che la ferofità filila fine ; e da ciò viene , che quelle Purghe 
il terzo, e quarto giorno cominciano ad effer più biancheggianti, e meno tin¬ 
te, finché diminuendofi il colore a poco a poco, efcono, come fodero acqua 
pura. E quando l’apertura de’ vafi è del tutto riferrata, non diftilla, che qual¬ 
che poca umidità , tanto da eflì vafi già ferrati , come da tutta la follanza del¬ 
la Matrice, dalla di cui fpeffezza ne trapela, e trafuda in non poca quantitài. 
Or quelle umidità ferofe acquillano per il calor del luogo una confidenza al¬ 
quanto fpeffa, e più o meno fecondo, che efcono in maggior o minor abbon¬ 
danza , e fecondo il maggior , o minor tempo , che vi foggiornanq. Ai 
quelle purghe fono fimili in confidenza, e colore al latte torbido ; d c 
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ad ognuno, che fia quello delle mammelle, che s’evacua per quella parte • ma 
in verità è un inganno ed un’errore così grande, quanto che è comune. 

In quanto a me non riconofco altra cagione del cambiamento ordinario del 
colore , e confidenza di quede purghe, e della diminuzione della lor quantità 
che quella, che vediamo alla giornata nella fuppurazione d’ una gran piaga fat¬ 
ta in una parte carnofa : perchè quando la piaga c fatta di frefco , ne efce il 
fangue puro , ed in non poca quantità , perchè i vafi allora fon tutti aperti , 

ma qualche poco tempo dopo, cioè dopo il primo , e fecondo giorno , non vi 

efcono , che alcune (erofità rodìccie , perchè qualche porzion di fangue effen- 
dofi quagliata all’ apertura de’ vafi , in qualche modo li ottura , ed effendo 
ferrati ogni giorno più , ne efce una ferofità bianchiccia , che trapela dalla 
fodanza della carne , da’ detti vafi , che fono dati nuovamente ferrati , e la 
. quale acquida una fodanza fpeffa, e bianca dal caldo della parte per la dimora 
che vi fa. Or per ben concepir la cofa con queda comparazione , bifogna im¬ 
maginarli, che alla Matrice fi faccia una fpecie di piaga per il didaccamento che 
fi fa della Placenta, che perciò fi fa per così dire, una fpecie di fuppurazionè, 
della quale la marcia, e le efcrezioni fi chiamano Purghe. 

Quelli, che credono, che quando quede purghe fon bianche, che fia il latte 

delle mammelle , che efce per la Matrice , fi fondano in quedo , che il latte 
efce a proporzione, che quede evacuazioni fi fanno , e dicono di più , che fi 

vede chiaramente effer latte , e dal colore , e dalla confidenza ; Ma fe inten- 

deffero bene V Anotomia , conofcerebbero , che non v’ è alcun condotto , che 
poffa fervir a qued’ufo dalle mammelle alla Matrice ; fe non foffe , che s’ini¬ 
ni agin a fiero, con una immaginaria Anadomofi , che fi faceffe della vena mammil¬ 
lare coll’ epigadrica : il che afiolutamente è impoflìbile, perchè nè 1’ una , nè 

1’ altra di quede due vene vanno in alcun modo alle mammelle , nè alla Ma¬ 

trice , come fi vede chiaramente dagl’ Anatomidi. Perchè la Mammillare viene 
dalla fucclaviera fotto lo Sterno fenza che comunichi alcun ramo alle mammelle, 
ne anche le tocca. E 1’Epigadrica nafce dall’iliache fenza aver alcuni comu¬ 
nicazione colla Matrice. 

Du Laurens, che fapeva efier’impoflìbile per queda ragione, che il latte paf- 
faffe dalle mammelle alla Matrice per una tale drada, finge un’altro cammino, 
che è più lontano dalla verità, che non è l’altro. Crede dunque, che il latte, 
ed il fangue refluifca dalle .vene toraciche , che adacquano le mammelle , alla 
vena Affiliare , e dopo dall’Affiliare al tronco della vena Cava , e dalla conti- 
nuazion della quale calano ne’ rami Ipogadrici , e di là finalmente alla Matri¬ 
ce. Ma oltre che farebbe ben diffìcile, che il latte, eh’avelie fatto una drada, 
potefle ufeire, fenza del tutto mefcolarfi col fangue . Il moto circolare del.San¬ 
gue , che egli non conofceva , ci modra evidentiffìmamente , che quedo è del 
tutto impoflìbile, perchè rimonta al Cuore per la parte inferiore della vena ca- 
, fenza che poffa apportar cofa alcuna alla Matrice, il che fa vedere che non 
ha più indovinato la verità degli altri, come ciò fi poffa fare. , 

Per me, credo con un poco più di ragione ( come mi pare ) che non^fia il 
latte delle mammelle , che s’ evacui in tal modo per quede purghe y ma che 
fiano folo quelle umidità fuperflue , ed abbondanti, che didii ano , e trapelano 
da’ vafi , e dalla fodanza dalla Matrice , come 1’ ho già efplicato , per lo che 
gli umori del corpo effendo tutti vuotati , non vi reda qualche cofa fuper- 
flua per effe portata alle mammelle , e non vi va cofa alcuna , o almeno po¬ 
co y e quel , che fi contiene in effe , vien didìpato per la trafpirazione T 
e digerito dal calor naturale delle parti , imperocché il latte con queda 

evacua* 
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evacuazione fi fecca, come giufto accade ad uno ftagno, che fi volefle feccare, 
non effendo neceffario di vuotar 1 ’ acqua, che lo forma , ma baderebbe d’ impe¬ 
dire i rufcelli, che non vi concorreffero, ma farli voltar in altro luogo ; il che 
avendo fatto , e non isolandovi nuove acque, fi fecca ben pretto, tanto per i 
vapori, che fi diffipano per l’aria, come per il fucchiamento della Terra, che 
s’imbibifce delle fue acque. Per la medefima ragione, fe vediamo, che le no- 
drici non anno ordinariamente i loro Mettrui , è perchè tutti gli umori , che 
nel fuo corpo abbondano, fendo portati alle Mammelle, e vuotati per il con¬ 
tinuo fucchiar del fanciullo, non vi retta alcuna fuperfluità, che poffa effer ma¬ 
teria de’ Mettrui; e non è neceffario, che quefto fangue Meftruale fia portato 
dalla Matrice alle mammelle, acciò che colà d'effo ne formi il latte ; ma 
batta, che gli umori concorrino ad effe, fenza andar alla Matrice. Così non è 
neceffario, che il latte delle mammelle fia alla Matrice per effer evacuato con 
quefte purghe; perchè batta, che gli umori concorrino tutti alla Matrice fenza 
andare alle mammelle . Natura enim ita fert , ne bumor locis pluribus fimul erumpere 
faleat , dice Ariftotele nel libro 7 . cap. 22 . dell' Ijìorìa degli animali , cioè che 
la .Natura non è folita inviar i fuoi umori in diverfi luoghi, ma in un folo , 
dove trova maggior difpofizione alTufcita. 

Non dobbiamo nemmeno credere , come alcuni s’ immaginano , che il fan¬ 
gue , che efce dalla Matrice dopo il Parto, fia un fangue cattivo, e corrotto, 
ed il refiduo del migliore, che il fanciullo ha prefo per nodrirfi, come neppur, 
che fia ivi reftato in tutto il tempo della gravidanza; perchè è un fangue , che 
ufcendo allora da’vafi rettati aperti nel luogo, dove s è (laccata la Placenta , è del 
tutto fimile a quello, che è per il retto del corpo, ed immediatamente dopo il 
parto non fi offerva alcun cambiamento ; fe non fotte per qualche poca d’alte¬ 
razione , che può eaufargli la difpofizion del luogo per dove efce , e fecondo 
che fcola in fretta, od a poco a poco, però che fi mitthia con altre immondi¬ 
zie, e fuperfluità , che Solano dalla Matrice in tal tempo , o.» perchè, vi retta 
alle volte per qualche fpazio dopo d’effe re ufcito da’ vafi. Se q-uetto fangue fo fi¬ 
fe reftato all’intorno della Matrice , come alcuni vogliono fenza avere avuto 
alcun moto circolare, è certo-, che farebbe neceffariamente putrefatto , nell’iftef- 
fo modo, che vediamo T'acqua d’una pefchiera, o ftagno che fi putrefà , per¬ 
chè non ha moto alcuno : Nè vi fi trova altra fuperfluità di fangue reftato dal 
nutrimento del fanciullo , che quel fangue grotto , di che tutta la matta della 
Placenta è imbibita. 

Dopo d’aver fatto conofcere la natura, e la foftanza di quefte Purghe, dire¬ 
mo, che in quanto alla quantità della durata, e tempo di quefte Purghe, non 
v’ è alcuna regola ficura , nè certa. Si fa più, o meno fecondo le ftagionì , 
Clima, Età, e Temperamento della Donna , a chi più, ed a chi meno, fe¬ 
condo che reftano i vafi più, o meno tempo aperti. Ma generalmente diremo 
che l’Evacuazione ordinariamente fi finifce in quindici, o venti giorni, o più 
pretto, o più tardi fecondo che fi combinano le caufc offervate di fopra, ed in¬ 
differentemente tanto per quelle, che anno fatto un mafchio, come una femmina, 
dopo di che le purghe diminuifcono di giorno in giorno, fin tanto che ceflìno 
del tutto, e poi le parti reftano un poco umidette, fenza che Soli alcuna co- 
fa di confiderazione , fe non a quelle , che patifcono i fiori bianchi , o che fi 
fervono dell’atto venereo.poco tempo dopo il parto, perchè per tal’atto la Ma¬ 
trice tutta s'agita, e gli ufriori vi concorrono in grand’abbondanza, impedifco- 
no che i vafi non fi finifchino di ferrare così pretto, come fi fa in quelle, che 

ttanno in ripofo . Da ciò procede , che molte Donne anno fei fettimane , ed 
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anche due mefi dopo il Parto quelle Purghe. , e ne hovedut^diqiklìe , che ne 
anno avuto per più tempo , folo perchè non fi fono attenute dal coito , come 
farebbe flato conveniente di fare. Or tutto ciò che s’è detto,, fi deve intendere 
de’ parti maturi; perchè dopo P aborto, quanto più il feto piccoloe che 1* 
gravidanza è di poco, tanto meno purgheranno; 

Il fegno di buone , e lodevoli purghe è , quando non fiano tanto fanguino- 
létiri, fe non che ne* primi' giorni , e che a poco appoco perdino il color di 
faaigue per arrivare ad effer corrie bianche y e di confidenza eguale , fenza alcun 
peZ^o quagliato, e che non abbino alcuna puzza, che fiano fenza acrimonia , 
e che efehinò in una moderata quantità. 

Diciamo, che bifogna, che non fiano tanto rotte, fe non ne’ primi giorni ; 
perchè altrimenti non farebbero vere purghe 1 ., mst un puro flutto di fangue , 
che farebbe pericplbfo j e che perdino a pòco a pòco quefto color rotto per di¬ 
ventar come bianche ; quello fegfló di rii olirà, che i vafi, che erano flati aper¬ 
ti, fi fono a poco a poco riferrati . Di più che fiano d* una confidenza eguale 
fenza pezzi quagliati ; E per quefto modo faremo fieuri, che non vi farà alcun 
mefcuglio di materie' eflranee, e che fon regolate dalla natura. Che non abbia¬ 
no alcuna puzza, nè d’acrimonia, che per ciò con o fee remo, che non v’è al¬ 
cuna correzione, nè infiammazione alla Matrice . E finalmente , che fcolino 
in una moderata quantità , acciò che la fola fuperfluità degli umori ne fia eva¬ 
cuata ; perchè fe fottero in troppo grand’ abbondanza, in modo che ne feguitte- 
ro fincopi, è convùifiorii , la Donna farebbe in pericolo della vita , come ci 
attièura Ippocrate nell’Aforifmo 57. deiquinto librò; Si muliebri profluvio con¬ 
vulso , & mimi defeBus fupervemat , malkm ejt . Cioè fe alle Donne fopra- 
giunge la Convulfiofìe, ovver deliqui , è uri cattivo fegno . E nell’Aforifmofe- 
gùente aggiunge . Menjlrùis abundanubus morbi eveniunt : & fubfifl enti bus ac- 
cìdunt ab utero morbi . Cioè a dire. Se i Meftruì, o le Purghe della Matrice 
fcoleranno con troppa abbondanza., cagiona malattie, e fe fono fuppreffe, pro¬ 
viene dall* indifpofizion dèlia Matrice. Le Malattie cagionate dall’abbondanza 
delle purghe , fono come abbiamo 1 detto in quefto primo Aforifmo le convulfio- 
ni 5 e le 'fincopi ^ e fe nonne muore,, ne è almeno molto'.indebollta.; fi fmagrifee, 
e refta per molto tempo pallida ,* le gambe , e le cofcie le fi gonfiano , ed alle 
volte diviene idropica. In quanto alle Malattie, che procedono dalla fu ppreflìon. 
.delle Purghe, ne parleremo al capitolo feguente. 

CAPI T/O L O X. 

Della fupprejflon delle Purghe , e degli accidenti da ejfa caufati 

L À Matrice nel tempo della gravidanza è imbibita di tante umidità, e /vi 
concorre da ogni parte una tanto grand’abbondanza d umori nell agnazio¬ 
ne , ed emozione, che riceve nel Parto, che fe non fe ne fa poi una iumcien- 
rte evacuazione, eia Donna è in pericolo, che non le fopragiungnino (tram ac¬ 
cidenti , e fovente anche la Morte . Ippocrate ben lo dichiara con quelle parole 
nel libro della Natura de’ Fanciulli . Si enim non purget mulier a purgattontbus 
partus , morbus magnus ipfam corripiet , & periculum vita meurret , nifi etto cu- 
retur . Perchè corrompendoli gli-umori per la dimora, che vi fanno, non man¬ 
cano di cagionarle una grand’infiammazione, il che fa, che la fuppreffion delle 
purghe fia uno de’ più pericolofi accidenti , che pollano venire ad un Donna 
dopo il parto, e particolarmente fe ne’ primi giorni ( che è il tempo nel quale 

dovrebbero più ufeire) fi fermano tutt’in un fubito; perchè allora fopragiungo- 
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no febbri acute,, gran dolori di tefta, alle mammelle, reni ,, e lombi r fuffoca*- 
zion di Matrice , ed una infiammazione , che fi comunica fubito al fondo deh 
Corpo, che fi ftende , e fi gonfia fuor di mifura , Le fopragiunge .anche una 
gran difficoltà di refpirare , palpitazion di cuore, ilo,copi, e convulfioni 9 e fo- 
vente la morte, fe la fuppreffìone continua; Oyyjero fè la Donna ne fcappa 
è in pericoloche non le fi faccia una poftema nella Matrice <, ed anche un 
cancro, o qualche gran poftema al fondo del corpo , per la vicinanza del luo¬ 
go, come ancora fciatiche, ed oppilamenti ; ovvero infiammazione, e pofteme 
nelle mammelle , o nel petto fe gli umori fi fcaricaffero verfo quelle parti, che 
per ciò Galeno al 3- Com. del 3. libro dell’ Epid. ha avuto ragion di dire , 
che la fuppreffion delle Purghe,, che devono purgarli dopo il parto, era più pe- 
ricolofa ala Donna, che quella de’ Meftrui ordinari. 

Le cagioni della fuppreffion delle Purghe fono, o un gran fluflb di Corpo 
perchè in tal cafo fi fa una tròppa evacuazion d’ -umori , che frastorna £ & 
ceffar quella delle Purghe .• Ovvero qualche gran paffione di animo come fo¬ 
no una gran paura, o malinconia, o qualche gran difgufto , o cofa fopragiunta 
all-’improvvifo ; perchè tutte quelle cofe concentrano, e fanno in un fubito riti¬ 
rar gli umori al di dentro, e per il loro pronte,, e fubito ritorno, cagionano alfe- 
volte la fcffocazione. Il fovverchio freddo ancor le ferma, perchè riferra i va- 
■ fi, ed i pori della Matrice, e facendo congelar il fangue nell’orifizio e anche- 
nella foftanza della- Matrice , impedifce, che tutti gli umori, che v’erano con- 
corfi per cagion de’ dolori del Parto, non trapelino , ed efchino -con facilità .- 
L’ ufo di cofe aftringenti produce anche il medefimo effetto, come di bever trop¬ 
po freddo, perchè quello impedifce, che gli umori , che fi fon condenfati, e 
preffi non pollino cosi facilmente correre; e la violente agitazione di tutto il cor¬ 
po fpargendoli per tutte le parti, non permette , che fiano evacuati per la Matrice.. 

Per ben procurare 1 ’evacuazion delle Purghe, bifogna che la Donna fugga- 
tutte quelle perturbazioni d’animo, che poffono cagionarle la fuppreflibne. Che 
Aia corcata colla tefta, e’1 petto folletto , dando in ripofo, acciòche gli umo¬ 
ri fiano più facilmente tramandati abballo per la pendenza di tutto il corpo 
Che offervi una buona regola di vivere, che tenda al caldo , ed umido. Che- 
mangi più torto cofe alleile, che arroftite, e buoni brodi ben confumati . Che 
fugga ogni cofa aftringente , che la fua acqua cotta fia fatta con cofe aperitive, 
come fono radici di Cicoria, Gramigna, e fparagi con un poco d’ani fi , e lu- 
poli, beva di tanto in tanto un poco di firoppo di capelvenere , e fopratutto- 
avvertirà di non bere troppo freddo.. Le fi daranno anche clifteriche poffino ti¬ 
rar a baffo gli umori, e le fi faranno fomenti con decozione emolliente ,, ed? 
'aperitiva, che fia fatta colla malva , parietaria, camomilla , melliloto, ràdici di 
fparigi, e feme di lino , della qual decozione anche fe ne potrà fare qualche 
iniezione nella Matrice, ed il redo di quell’erbe ben cotte, pedate,, e pallate' 
per uno ftaccio largo le fe ne farà un’empiaftro, al quale s’aggiongerà ogliodi 
lino, o fugna di porco, per metterlo caldo al fondo del ventre , con rifcaldar 
di tanto in tanto il dettò empiaftro nella medefima decozione . Oltre tutto ciò 
fe fi faranno freghe lungo le cofcie , e gambe particolarmente dalla .parte di 
dentro con-lavarle colla detta decozione; Le fi potranno parimente applicar ven- 
to.e all’attaccatura delle cofcie nella parte interna. Non- farebbe nè anche mal 
fatto di fervirfi per queft’ effetto d’un profumo fatto con Droghe aromatiche ,, 
fe però non le cagion afferò un troppo gran pefo di tefta, come T offerva I'ppo - 
erette neh Aforifmo 28. del 5. libro, dove dice.* Suffitus cnomatum muliebri a edu-- 
ùt : fdptiis vero , <& ad alta ut 'ilis effetnifi- capltis ìnduceret gravitatevi . 
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Mentre dunque fi mettono in opra tutte quelle cofe , non bifogna (cordarli 
del falaffo del piede, o del braccio, fecondo che gli accidenti cagionati dalla fu- 
preffion delle purghe lo richiedono : e non bifogna in tal cafo feguitar alla c ie- 
ca il parer di molte Donne, che credono, che il falaffo del braccio fia in que¬ 
lla occafione nocivo. Anno tutte quella immaginazione così radicata in teda 
che fe una parturiente viene a morire dopo d’ effere fiata falaffata dal braccio ’ 
non lafciano d’afferir con ogni sfacciatagine , che quella ne fia fiata la cagio¬ 
ne; ma in verità fanno un fimil difcorfo fenza alcuna conofcenza ; perchè il ca¬ 
var fangue dal braccio deve effer preferito a quello del piede , ed alcune vol¬ 
te quello del piede , fi fa con più ficurezza , che dei braccio . Come v. g. 
fupponiamo una Donna da per tutto ripiena d* umori , che abbia la fuppreflìon 
delle purghe , che perciò le fia fopragiunta una grand* infiammazion di Ma¬ 
trice , avendo oltre di ciò una gran febbre , ed una gran difficoltà di refpi- 
rarc , come giornalmente accade in tali cafi ; è certiffimo , che fe fi voleffe 
cacciar fangue dal piede di quella Donna che è molto Pletorica , fi tirerebbe 
verfo la Matrice una sì grande abbondanza d’ umori , dove tutti concorrono , 
che la fua infiammazione s’ aumenterebbe non poco , e per confeguenza tutti 
gli altri accidenti , che portano fe co quefio male : Ma farebbe meglio prima far 
1 * evacuazione dal braccio, dopo dLjche^elfendofi alquanto acquietati , c pacifi¬ 
cati i più pericolofi accidenti , non farebbe male venir all’ evacuazion per il 
piede ; perchè con tal modo la natura , che era quali abbattuta dal pefo dell* 
abbondanza d’umori, eflfendone alleggerita da una parte, domina, e regge più 
facilmente il reftantej Ma al contrario , fe ha fuppreflìon di Purghe , fenza 
grande apparenza di molta ripienezza d’umori, e fenz’alcun accidente notabi¬ 
le , allora potrebbe fervirfi del falaffo del piede, fe fi vuol farlo. Tuttavia {li¬ 
merei meglio, che le fi faceffe precedere un’altró dal braccio, per alleggerir con 
tal mezzo più predo il petto, al quale in tal occafione fi deve aver gran ri¬ 
guardo. Che perciò non fono del parer di Mercuriale , che vuole che in tutte le 
fuppreflìoni di Purghe fi debba cavar fangue dal piede, e non dal braccio. Ho 
veduto molte Donne avere fcarfiffime purghe nel tempo del loro puerperio , 
fenza che ne rimarcaffero alcun notabile pregiudizio ; ma cotali Donne erano 
d* ordinario molto più incomodate dalla copia del loro latte , e da una gra¬ 
vezza di Matrice per qualche tempo , che non fon quelle le quali hanno le 
loro purghe in quantità competente ; e in mancanza delle loro purghe , avean 
elleno altresì de’ fudori più copiofi e più frequenti che le altre, co’ quali fu- 
dori la materia delle purgazioni veniva divertita , ed in parte diflìpata / ed 
alcune altre avevano un fluffo di ventre moderato , che cagionava 1’ ifteffo 
effetto. 

CAPITOLO XI. 

Dell* infiammazione , che viene alta Matrice 

dopo il Parto . 

• ' » • * J > { ? *• A. f 

L A fuppreflìon delle purghe, di cui abbiamo parlato, cagiona fovente ( e par¬ 
ticolarmente ne’ primi giorni dopo il parto) un’ infiammazione alla Ma¬ 
trice, che è una cofa molto pericolofa, e che cagiona fovente la Morte alle po¬ 
vere Parturienti. Le fopragiunge alcune volte quello male per qualche percoffa , 
o contufion della Matrice , e particolarmente per effer fiata in un troppo vio¬ 
lento travaglio, ed ajutata da Levatrice non troppo efperta ; o per effere ufeita 
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fuori ,Tovvero perchè contiene in fe qualche corpo edraneo , che vi fi corrom¬ 
pe; o alla fine, per efferfi fatta troppo ftringere con fafcie ne’ primi giorni del 
parto per 1 ’ ignoranza delle Levatrici, che dicono far ciò per tener la Matrice 
a freno; il che anche fuccede più facilmente , mentre che il fangue mollò , e 
fcaldato dell’ agitazione d’ un afpro travaglio vi concorre in grande abbondanza 
fenza poter evacuarli. So di molte perfone , che credono, che fe fi getta la fe¬ 
condine nel fuoco , ovvero nel neceffario , come fi fa fovente , è capace di ca¬ 
gionarle dopo per una fpecie di fimpatia , una infiammazion di matrice , che 
perciò vogliono, che fi fepellifca ; ma è un’opinione totalmente fuperftizìofa , 
e che non è fondata, fe non fopra una femplice immaginazion di Donne . 

Si conofce l’infiammazion dela matrice , perchè è più dolorofa , ed enfiata 
dopo il parto, di quello che non dovrebbe effere, fentendo di più un pefolira- 
ordinario al fondo del corpo , ed alle volte così groflò , come era prima , che 
avelie partorito. Ha difficoltà di orinare, e di andar alla feggetta , fente anche 
un aumentazion di dolori, quando vuol rendere i propr; efcrementi , perchè la 
matrice ammaccando rimedino retto, fopra del quale t fituata , ed all’uno ed 
all’altra comunica la fua infiammazione, dal che ne procede la difficoltà di ren¬ 
dere, e l’orina, e gli efcrementi ; ha Tempre oltre di ciò una gran febbre con 
difficoltà di refpirare, finghiozzi, vomiti, convulfioni , ed alla fine la Morte , 
fe la malattia non cella in breve. La Donna, che aveffe ricevuta qualche con- 
tufione, o una violente compreffion di matrice , è in gran pericolo , che dopo 
l’infiammazione ( fe non ne muore) non le fi faccia qualche podema , o che 
non vi redi qualche tumore fcirrofo, ed alle volte un cancro incurabile , che 
le faccia menar il refto de’ Tuoi giorni in un fondo di letto una vita compaf- 
fionevoliffima . 


Per quello, fubito che fi conofcerà effer la matrice infiammata , fi deve por¬ 
gervi rimedio, il che faraffi col temperar il caldo degli umori , frallornando al¬ 
trove la lor abbondanza al più predo, che farà pofìibile, facendo prima l’edi¬ 
zione, o procurando Y efpullìone delle cole eftranee, che fi conterranno nella ma¬ 
trice , nel modo, che abbiamo a fuo luogo infegnato, e fopra al tutto trattan¬ 
dola con una gran dedrezza , e fenza alcuna violenza , acciò il male non 
$’ aumenti . ' , 


Gli umori devono effer temperati con una buona regola di vivere , che deve 
effer rinfrefcativa, fervendoli di cibi poco nutritivi, che però fi deve contenta¬ 
re de’ foli brodi fatti di buoni polli , avvertendo, che non fiano troppo confu¬ 
mati , vi fi faranno in effì bollire erbe rinfrefcative, come farebbe lattoca, por¬ 
cellana , cicoria, boragine, acetofa ec. Lafcierà il vino, ma beverà acqua cotta 
fatta con radice di Cicoria, gramigna , orzo , e liquerizia , potrà anche farli 
un’emulfione fatta co’ Temi freddi, ed acqua d’orzo . Deve dar Tempre in let-r 
to, e non aver il corpo in alcun modo fafciato , che le farà mantenuto ub¬ 
bidiente co’ clideri comuni , perchè fe aveffero qualche acrimonia , le ca¬ 
gionerebbe premiti , che farebbero cagione d’ un gran dolore alla Matrice già 
infiammata , e tra tutte le paffioni dell’ animo , fuggirà fopra al tutto la 
collera . 


S’evacuerà, e manderà altrove l’abbondanza degli umori col cavarle fangue, 
il che deve fui principio farli dal braccio, e non dal piede per le ragioni accen¬ 
nate al Capitolo precedente, reiterando il falaffo fenza perder tempo ( perchè 
ogni minima dilazione potrebbe apportarle gran danno ) fin tanto che la fo- 
prabbondanza fia diminuita, e Y infiammazione acquietata ; dopo di che fi fa^ 
rà i’ emiffione di fangue pel piede , fe il cafo lo ricerca . Sarebbe anche bene 

di 



opo il Pano : 


dimetterle fui corpo un empiaftro rinfrefeativo di Galeno , od un’ unzione d ? 
oglio d amandole dolci mefcolato con un poco d’ aceto . Potrebbe anche farfi 
qualche injezione alla Matrice, ogni volta che non Ca di cofa allrin^ente ac¬ 
ciò non ne faccia anche maggior fuppreflìon di purghe (’ che in tal calo fon "ià 
molto poche) che le aumentale il male: che perciò fi uferanno rimedj attem¬ 
peranti fenza alcuna aftrizione , come fanno l’acqua d’ orzo con oglio violato 
o latte tepido. Avvertendo per la medefima cagione di non fervirfi dicofe trop¬ 
po rinfrefcativee d’evitar’ ogni cofa diuretica j perchè in quella forte d’ in¬ 
fermità perieolofe bifogna ufar una mediocrità , da la. quale fe talun s’ allonta- 
na benché poco, s aumen ta il inale .. Perchè fe le lì vogliono dar rimedi per 
procurarle le purghe, Tinfiammazione s’accrefce pe’l concorfo d’umori alla ma- 
j rl i C p i u / ano ri , med i rinfrefeativi , la fuppreflìon delle purghe cagionata 

aali infiammazione.,, s’ accrefce; che perciò il più importante della cura confifte- 

a far una buona * ed ampia evacuazione di fangue per fupplire a quella , che 
dovevano far le Purghe.. 

V °^ te ^ infiammazion di matrice lì converte in poftema „ che rende un” 
abdondanza non ordinaria di materia in tal cafo fi corre a pericolo d’ una 
gran corrozion di quelle parti , tanto per cagion del fuo calore ,. ed umidità y 
che.* ne fon’ i principi, e come perchè non vi fi poffono applicar rimedj. conve- 
nienti, e però non potendoli far altro , bifogna efler obbligato a contentarli d” 
una regola generale, e di iniezioni deterfive, che ne poflìno nettarla materia, 
acciò colla fua dimora non s’accrefca la corrozione il che faraflì con-decozion 
d’orzo^ e d’ agrimonia, dove fi aggiungerà un poco di miei rofato , o r di fi- 
roppo d’alfenzio, e dar* anche vigore al tutto con un poco di vino , fe la cor¬ 
porazione fofie grande. Ma fe la poflema fi convertiffe in un’ ulcera cancrofa ,, 
come fpeflò accade , allora per qualfivoglia rimedio., che vi fi poflafare, il ma¬ 
le durerà fino alla morte / che perciò deve folo contentarli di cofe palliative ,, 
con una buona regola di vivere,. e feguire il precetto * 1 ! Ipocrate nell’ Aforifmo 
38.^ del 8., libro; che dice J: Qui bus occulti cancri fiunt , non- curare - melius : cu¬ 
rati enim : citiusintereunt\ non curati vero longius vitam trahunt E’meglio, dice,, 
non medicar i cancri nafeofti, perchè fe fi medicano, s’ accelera la' morte all’ 1 
Infermo ; dove che , fe non gli fi fa [cofa alcuna vive qualche tempo . Per 
cancri occulti intende quegliche fon dentro aL corpo , e principalmente queir 
li della Matrice 


G A P I T O L O; XI IL 

Della Matrice feirrofa .. 

P Er efler continuamente’ là matrice-imbibita di fuperfluità d 5 umori , che? 

procedono da tutto il corpo,, divien alle volte feirrofa, perchè fifa l’ofìru- 
zàone in quelle vie , per le quali dovrebbero paflare quefte fuperfluità ; il che 
accade fpeflò dopo 1’ infiammazione'che non è fiata rifoluta , o che non ha> 
fuppurato, quando la parte più fiottile degli umori è folo rifpinta , o di (Pipata , 
e la più grofla vien ritenuta nella propria foftanza della matrice ,. f il che è ca¬ 
gionato da rimedj troppo freddi ,‘ed afiringenti ( o che fiano-fiati applicati fui 
corpo, ovvero gettati nella Matrice con qualche iniezione, o altrimenti) oda” 
rimedj troppo rifolutivi. 

Alcune volte: il folo collo della. Matrice diviea feirrofo, ed allora la medefi?- 

ma. 
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ma Matrice non è piii grotta dell* ordinario y ma alle volte tutto il proprio 
corpo è indurito, come il collo interno , coll’ effer molto tumefatto , dopo un* 
infiammazione venuta dopo il parto , od in altro tempo dopo qualche difordi- 
ne, o d’ una lunga fuppreffion de’ Meftrui . 

Lo fcirro della Matrice fi conofce al tatto , o col porre la mano fui corp© 
delia Donna , o col metter’ il dito nella vagina , perchè fi fente il corpo della 
Matrice più tumefatto dell’ ordinario con qualche durezza ; 1 ’ orifizio interno 
è anche più grotto, più ineguale, e più scorto , e fenza un confiderabil dolore* 
ogni volta però che non partecipi d’aleuti’infiammazione, e che non è difpofto a 
convertirfi in cancro ; perchè fe ciV folle, vi fentirebbe gran dolore . La Don¬ 
na, che ha la Matrice feirrofa, fente una ftanchezza non ordinaria in tutta la 
perfona , un gran pefo al fondo del ventre, dolori di reni, alle anche, cofcie * 
nna frequente volontà d’ orinare , ed il dolor s’ aumenta quando va alla feg- 
getta , per la compreflìone , che 1’ intelaino retto , e la vellica ricevono dal¬ 
la Matrice . I meftrui , e purghe fon del tutto fuppreffe , overo ne ha 
in poca quantità , e fenza regola alcuna per 1’ ©finizione , che è in quella 
parti. 

Siccome la Matrice è una cofa desinata per l’evacuazione di tutti gli umo¬ 
ri fuperflui del corpo della Donna , è certo , che aver la Matrice feirrofa è 
una malattia pericolofa, e fafiidiofa, c che alle volte per -concomitanza ne ven¬ 
gono altre, che fon mortali; perchè non potendo le fuperfluità aver la lor or¬ 
dinaria evacuazione , fgorgano da per tutto , e particolarmente verfo le parti 
più principali, che alterandole, e corrompendole col tempo, ed effendo tali u- 
mori ritenuti molto tempo nella fofianza della Matrice , e venendo ad effer fo¬ 
mentati , acquiftano una corrozion molto maligna , che fa degenerar gli feirri 
in un Cancro incurabile. Che perciò vi fi deve rimediare più pretto , che fi po¬ 
trà . Con ragione dice Aexio che gli feirri della Matrice facilmente fi guari- 
feono , quando fono nel fuo collo , ma difficilmente , quando fono nel fondo . 
Nondimeno ho veduto la Moglie d’ un Avvocato aver’ il corpo della Matrice 
tutto feirrofo più d’ otto mefi continui, dopo una Conciatura, che fece di cin¬ 
que mefi della fua prima gravidanza , che ne guarì perfettamente bene , e di 
più divenne gravida poco dopo y non ottante che quefto fcirro fotte fui princi¬ 
pio grotto’, come la tetta d’ un fanciullo , che non fi diminuì , che a poco a 
poco in groffezza . Era quefto fcirro così groflo , che un certo Medico , che 
fu mandato a chiamar dopo che vi fui io, e che v’andò col Signor Tertre mio 
Collega, credendo, che fotte un fanciullo, che fotte reftato nella Mattice , le 
diede molti rimedj violenti per la bocca, dicendo che farebbero flati a propofi- 
to per cacciar fuori il figliuol morto , e che 1’ averebbe guarita in tre giorni * 
Ma gli effetti gli fecero oonofeere la propria ignoranza , mentre tali rimedj la 
pofero in gran pericolo di vita. 

Ho veduto ancora molte altre donne avere per tre o quattro mefi interi , 
dopo il loro parto od aborto, degli feirri flegmonofi di tutto un folo lato della 
Matrice, e delle parti vicine all’ inguine”, ove fentivano un ettremo dolore ; e 
guarire nulladimeno a poco a poco perfettamente ; il che non avvien d’ ordina¬ 
rio in sì fatti tumori, fe non dopo una lunghezza notabile di tempo . Ho pur 
veduti qualche volta di quefti medefimi tumori romperfi in abfceffì al di fuori : 
ma ho conofciuta una Damigella , che aveva un fcirro di tutta la Matrix? , 
quafi indolente , groflo come la tetta d’ un bambino di frefeo nato , (offer¬ 
to-dz lei già per cinque anni interi , il quale erale fopravvenuto dopo una 
perdita -di iaqgue , che per un anno ella avea avuta di continuo.; fcirro, eh io 


2 66 Del Parto Naturale , 

giudicai affatto incurabile ; come infatti le apportò la morte , dopo d’ aver el¬ 
la languito per fei anni . Ne ho riferita la fioria nell’ Off. CXII. del mio Li¬ 
bro d’cffervazioni. 

Di qualunque natura pollino effer tali fcirri, non fi deve mai cavar fangue 
alla Donna dal piede , e nemmeno bagnarla fui principio della cura , come 
molti fenza alcuna ragione fanno .• perchè effendo tutto il corpo ripieno d’umo¬ 
ri , e quelli , che doverebbero andare alla Matrice non potendo effere evacuati, 
per cagione delle oflruzioni , che vi fi trovano , accrefcerebbero la malattia , o 
corrompendoli per il lungo foggiorno, potrebbero convertirfi in un Cancro. Che 
perciò prima di fervirfi di quelli due rimedj , potrà farli 1’ evacuazione del fan¬ 
gue dal braccio ; e con una purghetta, e rimedj emollienti tanto di quelli che 
fi polfono applicar fui corpo, fia oglio , o fogna, o empiaflri , ovvero cofe del¬ 
le quali fi polfa fare l’iniezione dentro la Matrice, o co’ vapori , o fomenti , 
che deve avvertirli che non abbino alcuna acrimonia -, dopo di che potrà fervir¬ 
fi del mezzo bagno, o del bagno intero, e dopo che fi farà fervito d’ elfi qual¬ 
che giorno potrà far 1 ’ emilfione del fangue dal piede . Ma foprattutto deve 
attenerli dal coito, e che ftia bene in regola con cofe , che tendino a tempera¬ 
re, e rinfrefcar gli umori di tutto il corpo. 

CAPITOLO XIII. 

A • ' f . I * 

Del Cancro K che viene alla Matrice . 

S Ovente dopo lo fcirro viene il Cancro ; il che accade quando gli umori , 
de’ quali la foftanza della matrice era imbibita, fi (caldano per una fermen¬ 
tazione, che fe ne fa per la troppa dimora , che ivi fanno , e dopo acquiftano 
una tale acrimonia maligna , che ulcerano la matrice. Si mutano anche in Can¬ 
cri dopo r infiammazione, ovvero dopo una poftema, che è venuta dopo il Par¬ 
to . Può anche venire in ogni altro tempo, e ad ogni forta di Donne , tanto 
alle giovani , come alle vecchie, ed anche alle fanciulle ; i fiori bianchi mali¬ 
gni poffono anche molto contribuire per la corrozione , che fanno alla matrice, 
ma ciò accade più frequentemente nel tempo , che le Donne fono in età di 
perdere affatto i loro mellrui, cioè da quaranta anni fino a cinquanta, perchè i 
vafi della matrice, che eran foliti a fervire regolarmente a quella evacuazione , 
cominciano a ferrarli , ed unirli a poco a poco, e ceffando i^eftrui per molti 
meli, vi fi ammafla una grande abbondanza di fangue , di che s’ imbeve tutta 
la foftanza della matrice così firaordinariamente , che fovente la natura , che 
non è più regolata, fa un fubitaneo, e violente sforzo, per farne 1’efpulfione , 
il che cagiona la frazione di qualche vafo confiderabile della matrice, dopo di 
che fi vede un gran Auffa di fangue, che reiterandofi frequentemente , per la 
continua concorrenza ài umori , impedifce, che T apertura di tal vafo non fi pof- 
fa riunire , e così fi generano le ulcere, che col tempo divengono maligne , e 
fi convertono alla fine in un cancro incurabile. 

La Donna che ha un Cancro nella matrice, vi fente un dolore pungente , e pe- 
fante, per 1’ acrimonia degli umori, che fcofitfio dall’ ulcera , e per il pefo di 
quella parte, che è Tempre nel medefimo tetfipo fcirrofa. Si comunica tal dolo¬ 
re a’ reni, ed alle anche , e fi fente un gran pefo al fondo del corpo, ed una 
fiacchezza per tutto, s' ha difficoltà d’orina ; efce dalla matrice una marcia 
puzzolente , acquofa, nericcia, e fovente fanguinolente, e qualche volta getta il 

fan- 
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fa e puro . Quando l’ulcera è al collo interno della matrice , come accade 
fovente, fi può fallare col dito, e col dilatatorio fi può con ogni facilità vede¬ 
re' ma' quando è nel fondo, fi conofce dalla marcia, che ne efce. Sono fimili 
ulcere fempre ineguali, fordide^, puzzolenti, e la lor corrozione è alle volte co¬ 
sì grande che vi fi generano vermi , come ho veduto alla moglie d’ uno {trac¬ 
ciamolo , che morì poco dopo , come l’avevo predetto. 

Benché sfacciatamente molti Ciarlatani fi vantino di guarir quelli Cancri ; 
fono però incurabili, tanto perchè non ponno effere fradicati, come quelli del¬ 
le mammelle; quanto perchè la matrice è un luogo dove concorrono tutte le 
fuperfluità del corpo, i che fa aumentar giornalmente la malignità delle ulce¬ 
ri non oliami tutti li rimedj, che vi fi polfino apportare , fin tanto che fan¬ 
no’alla fine miferabilmente morire le povere Donne , dopo d’ aver fatto loro 
menar languida vita, e piena di dolori per anni interi , facendole tutte mori¬ 
re come ho veduto in più di trenta Donne , alcune delle quali non fon viffute 
dopo tal’infermità, che cinque, o fei meli, altre un’anno, ed altre due, e tré 
anni continui hanno languito, defiderandofi più torto la morte, che di vivere in 
tale (lato di pene. Ne ho riferito molti efempj confiderabiliflìmì nel libro del¬ 
le mie olfervazioni. . . 

Qualche Chirurgo sò che ha intraprefo di guarir Donne, che avevano Cancri 

di quella forte alla Matrice , dando loro molte cofe per bocca, e curandole nel¬ 
la medefima maniera, che fi cura il mal francefe 5 ma in cambio d’ ottenerne 
l’intento, promelfo vanamente alle povere Donne , hanno loro accelerata la. 
morte. E quel, che più importa d’olfervare per quelli, che s’applicano a tali 
cure è che portino ben guarire le ulcere maligne , che fono fono alle labbra 
efterne della natura ; ma lappino, che quelle che fon nel proprio corpo nella 
Matrice d’onde efce un’ abbondanza di marcia tanto fetida , vengono irritate 
di più co’rimedj, e fi rendono più incurabili che prima. Che perciò fe un pru¬ 
dente Chirurgo intraprende una fimil cura, bifogna, che fia folo cura palliati¬ 
va , per mitigare il male , quanto più è portìbile , e gli eftremi dolori , ma in 
tanto, che faccia conofcere all’ ammalata il pericolo, in che fta della vita ; ac¬ 
ciò che fi certifichi, che 1’ authentazion del male viene dalla malignità , e non 
da’rimedj, di cui fi ferve. Di qualfifia natura, che portino effer tali rimedj , 
tanto interni, come ertemi, non devono avere alcuna acrimonia , perchè altri¬ 
menti accrefcerebbero il dolore, ed irriterebbero il Cancro , il eh# farebbe ac¬ 
celerare più la morte, che fe non le fi foffero dati rimedj, come c’infegna Ip- 
pocrate nell’ Aforifmo v8. dell’ottavo libro. 

Già che dunque il Cancro della Matrice è del tutto incurabile , quando però 
è confirmato cioè quando è puzzolente, fordido, e d’ una grandezza confidera- 
bile fia nel fondo, o nell’orifizio interno, come il più fperto accade , fi deve 
in tutti i modi prefervar la Donna da tal pericolofa infermità , quando fe ne 
vede la difpofizione, a che fono foggette quelle che hanno la matrice feirrofa , 
o che abbino avuto qualche poftema , come anche quelle , che fovente hanpo 
fluffo di fangue dalla natura, o che non hanno così regolarmente le lor purghe, 
e che fono in un’ età di perderle totalmente , perchè in tal tempo , come ho 
detto, fono più pericolofe quelle malattie . Il più falubre rimedio , che porta 
darfi alla Donna per prefervativo, è di ordinarle fovente l’emiflion del fangue, 
acciò con erta fi fupplifca alla mancanza delle purghe, e s’impedifea, che l'ab¬ 
bondanza degli umori non concorra in quella parte . Deve dunque fervidi di 
- quello avvilo per lo fpazio di qualche anno , fin tanto che la natura perde 1 
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abito d’inviare gli umori alla matrice , che aveva col mezzo delle purghe e 
che i vali, per i quali ufciva quello /angue, fiano del tutto riuniti ,. e ferrati - 
e fe fotte foggetta a frequenti perdite di fangue , attenerli totalmente dal coi¬ 
to ; perchè le pregiudica fommamente , perchè ribaldandoli in taf azione la 
Matrice, fe n’eccita la perdita del fangue. Viverà à regola con cofe rinfrefca- 
tive , ed umide, eviterà ogni cofa aperitiva , diuretica, come anche ogni pur¬ 
gativa violenta ; e per via più andar temperando P acrimonia degli umori , do¬ 
po aver fatta una purghetta leggera potrebbe viver per qualche tempo fo!o 
di latte di vacca munto di frefco ; e di tanto in tanto qualche bun brodo di 
pollo , dentro del quale nel medefimo tempo fiano flati fatti cuocere femi 

freddi. 

Ma acciò che il latte poffa alleggerirle il male, più che fia poflìbile , deve 
avvertirfi , che fia d’ una vacca ben lana , e che non abbia fatto di frefco il 
vitello, e di più che fia nodrira di buon’alimento ; perchè altrimente le noce- 
rebbe affai , perchè il latte d’ ogni animale tira tutte le cattive qualità dell* 
alimento di che fi pafce ; come fono quelle vacche, a cui in Francia , ed Ale- 
magna 1 ’ Inverno fanno mangiare i grani d’ orzo, col quale fi è fatta la Bir¬ 
ra, e bere in luoghi paludofi acqua putrida. Se fi faceflfero quefte rifleffioni, il 
latte , che fi dà agli ammalati, apporterebbe loro più utile, che non fa. 

CAPITOLO XIV. 

Del fi uffo di Corpo , che viene alla Donna , che ha di frefco 

partorito . 

A Bbiamo già detto nel 19. capitolo del primo libro del fluffo di corpo del¬ 
la Donna gravida , dove s’ andrà per vederne la cura ; che perciò qui ci 
contenteremo di parlare del flutto di corpo della Donna , eh’ ha di frefco par¬ 
torito , il che fovente procede dagl’ alimenti, che erano nello ftomaco , e dagli 
eferementi degl’inteftini, che fi fono talmente agitati, ed imbrogliati nel tem¬ 
po del fuo travaglio per mezzo de’dolori , che la qatura non potendoli più re¬ 
golare, li lafcia ufeir abbondantemente, fubito dopo che ha partorito; e quel , 
che ajuta all’ aumentazion di quetto male è , che gl’ inteftini efiendo compretti r 
non poflono liberamente mandar fuori gli eferementi , dove fermandoli debilitar 
no gì’inteftini coll’acrimonia , che ivi acquiftano , e da ciò procede quel flutto 
di corpo , che ordinariamente hanno le Donne dopo il parto ; cagion e fomen¬ 
to ne fono alle volte i Clifìeri violenti dati.loro nel tempo del parto, che non 
fon fiati refi interamente, e così reftando in etti li /caldano , ed irritano , che 
però fi rilaffano. 

Il flutto di corpo fia di quaifivoglia natura , e da quaifivoglia cagione , non 
fifpuò negare, che non fia cofa molto incomoda, ed anche pericolofa della vi¬ 
ta ; perchè impedifee, e fraftorna gli umori, acciò non fi purghino dalla Ma¬ 
trice , che eflendo fupprefii cagionano accidenti perniciofittìmi , e fovente la 
morte . 

Ippocrate al terzo libro delle malattie popolari, apporta tre cali,di tre diver- 
fe Donne , due delle quali morirono fette giorni dopo d’ etterfi fconciate , e la 
terza vifle fino al decimo quarto, per avere avuto in tutto tal tempo il flutto 
di corpo. Ma non perdiamo di grazia” tempo a ricercare efempj negli Autori 
per conofcere una cofa, che 1 ’ efperienza cotidiana ci fa vedere . Quello eh’ è 
peggiore in quella malattia è, che tutti i rimedj, che fervono per l’ufeita, fo¬ 
no 
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no contrari alla fuppreffion delle purghe , e quelli che fono per farle venire , 
fon totalmente contrarie al flutto di corpo ; che perciò non bifogna arrifchiarfi 
di far loro pigliar per bocca cofa reftringente , nè tampoco alcun cliftero ga¬ 
gliardo , e nè anche fi può con ficurezza purgare fui principio , il che è cagio¬ 
ne, che il flutto di corpo s accrefce fovente , non effendo poflibile di rimediar¬ 
vi allora , come in altro tempo potrebbe farfi . Tuttavia bifogna al poflibile 
procurare in tal tempo di rimediarvi in qualche maniera , il che fi potrà fare 
con dar loro buoni confumati per 1’ aumentazion delle forze , che il flutto to¬ 
glie loro ogni giorno più . Dovrà darfi loro anche clifieri comuni comporti di 
femplice decozione d’ erbe rinfrefcative, ed emollienti, overo di latte , 4 e raf¬ 
fi) d’ uovo per mitigar i dolori, e per temperar 1’ acrimonia delle materie con¬ 
tenute negl’inteftini, e fe tal flutto di corpo è accompagnato da febbre , e da 
altri accidenti , fi potrà cavar {àngue per fupplire alla mancanza delle pur¬ 
ghe ; ma fe fi vede, che 1’ ufcita le ponga in maggior perìcolo di vita , che 
non farebbe la fuppreffion delle purghe , fi faranno loro tutti i rimedi foliti a 
farfi in altri tempi , e dopo che 1’ ufcita farà de! tutto celiata , fi procurerà al 
meglio Tevacuazion delle purghe, ed agli altri accidenti rimedieraflì anche-ton 
altri convenevoli rimedj • 

CAPITOLO XV. 

De tumori di corpo chiamati Ernie ventrali » 

N EI tempo della gravidanza la matrice diviene d’ una grandezza così fmi- 
furata , che occupa tutto il vacuo del baffo ventre , il quale per la fua 
difpofizion naturale non effendo fufficiente per contenerla , è sforzato d’ allar¬ 
garli a proporzione, che la matrice crefce, il che fi fa alle volte così fmifurata- 
mente , e con tanta violenza , che non potendofi il peritoneo dilatare, fi rom¬ 
pe , e dopo fi fa una feparazion di mufcoli , ed un tal tumore nel medefimo 
luogo , che ivi gl’inteftini , o 1’ Epilpoon , ed anche alle volte la matrice , 
calcano, - 

Quefta rottura del Peritoneo alla volte fi fa fopra , ed alle volte fotto Pum- 
bilico, tra li due mufcoli retti.* alle volte, ed anche fpeffo fi fa nell’umbilico, 
o verfo le anche , perchè ivi fono le parti più deboli del corpo . E’ ordinaria¬ 
mente cagionata tal rottura dagli sforzi d’ un mal travaglio , o d’ un vomito 
troppo violento, o d’un frequente ftarnutare, ovvero da qualche colpo, o per¬ 
notta ricevuta fui corpo, od alla fine da qualche cartata , o cafo violento , che 
porta effer accaduto. A che le Donne gravide danno occafione coll’ andar trop¬ 
po ftrette per parer d’ effer di bella vita , che perciò non avendo libero 1’ adito 
il corpo di slargarfi ugualmente , tutto il pefo fe ne và abbatto , e cagiona la 
malattia, di cui ora parliamo. 

Oltre che quefta malattia è molto difforme alla vifta , è anche molto fafti- 
diofa, perchè fovente cagiona un rifreddamento di ftomaco , indigeftioni , vc- 
1X1111 5 dolori colici , ed altri mali , che alle volte poffono porre la Donna in 
pericolo di vita , come quando gl’ inteftini cafcano fuori della rottura fatta al 
peritoneo, e non potendo effer rimetti dentro, fenza far’un’incifione, come bi¬ 
fogna fare alla Bubonocele , quando rimedino è ritenuto nell’anca. S" è veduta 
-atte volte la matrice fpinta fuori del corpo fui principio della gravidanza in fi* 

rnili rotture , e non potendofi rimettere dentro , è fiata cagione della Morte 

della 
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. della Donna, perchè il figliuolo, che ha nel ventre crefcendo giornalmente il 
tumore fi fa sì groffo , che è imponìbile di rifofpingerlo , e di riporla al kao 
luogo , e fito naturale . Senerto al 9. capitolo della prima parte del fecondo li¬ 
bro dell’ infermità , racconta un calo occorfo alla moglie d’ un Tinozzaro fui 
principio della di lei gravidanza , che ajutando il marito per piegar con gran 
forza una pertica , ricevè da etta un colpo violento nell’ anca finiflra , che le 
cagionò una rottura di Peritoneo , e dopo le fopragiunfe un gran tumore , che 
in breve s’ accrebbe talmente, che la matrice ufcita in tal frazione non fi’puo- 
tè mai rimetter’ a fuo luogo , per 1’ accrefcimento , che ogni giorno faceva il 
figliuolo ivi contenuto , che portò così fuor del corpo come in un faceo , non 
effendo coperto d’ altro, che della matrice, e della fola pelle, in fin tanto che 
effendo giunto il termine del Parto, fu neceffario cavarglielo fuori coll’ incifion 
Cefarienfe, per la difficoltà, che v’era di ridurre la matrice a fuo luogo , ac¬ 
ciò potette ufcire per la porta ordinata dalla Natura . Una tal operazione Valvò 

la vita a quel fanciullo, ma fu del tutto infruttuofa alla Madre, che poco do- 
po te ne morì. 

Poffono preferirli le Donne da tal forte di rotture , fe sfuggono in tutt’ il 
tempo della gravidanza ogni cofa, che poffa loro cagionare qualfivoglia sforzo , 
con lafciar la libertà al corpo di slargarli, dove vorrà da ogni parte . Che per 
ciò non deve tener, nè il petto, nè il corpo, nè la cintura troppo ttretti y E 
fe non ottanti tali precauzioni accadeffe alla Donna tal difgrazia, il miglior ri¬ 
medio, che vi fi poffa fare, è di portar’una cintura, o ligatura fatta a polla , 
che abbia una buona compresa , che ben fpinga in sii il luogo rilaffato , acciò 
poffa rifpinger quello, che voleffe ufcir fuori. E fe la frazione fofife in un luo¬ 
go , nel quale la Matrice poteffe effer rifofpinta ; come accade alla Donna po¬ 
co fa nominata , e che s’ accorga d’ effer gravida , deve ufar grandiffìme pre¬ 
cauzioni per evitar un tal accidente , e per impedire anche , che la frazione 
non s’ aumenti per la gravidanza , come fuccede quafi tempre ; che però 

non farebbe male , che tempre ftaffe coricata in letto, te foffe perfona da po 
terlo fare. 

CAPITOLO XVI. 

DelF Infiammazion delle mammelle , che vten alla 
Dorjna , che ha partorito di fre/co . 

N EI tempo che la Donna è in travaglio, il fangue, e tutti gli umori tal¬ 
mente,fi fcaldano, e sagitano ; che le mammelle, che fon compofte di 
materia glandolofa , e fpugnofa , ricevendo in tròppo grand’ abbondanza quelli 
umori , che vi concorrono da ogni parte , facilmente s’ infiammano , perchè la 
reptazione ne fa un’ ertenfione confiderabile , che le cagiona non poco dolore , 
a che concorrono anche la fupprefiìon delle purghe , e la ripienezza univerfale 
di tutto il corpo d’ umori . Accade alle volte , che n’ è cagionata dall’ efferfi 
troppo ttretta, o per avervi ricevuto qualche botta , o per avervi dormito fo- 
pra j perchè fono facilifiìme a ricever una contufione ; come che per avere slat¬ 
tato il fanciullo, perchè il latte, che vi è in non poca quantità , non effendo 
evacuato, vi fi fcalda, e corrompe per il lungo foggiorno. 

Da qualfifia cagione, che proceda l’infiammazion delle mammelle alla Don¬ 
na, ch’ha di frefco partorito, bifogna /abito apportarvi rimedio, acciò col tem- 
• ' ' ' - " po 
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po non fi faccia una poftema, ovvero, che non effendo gli umori evacuati non 
vi retti una durezza fcirrofa, che col tempo potrebbe convertirli in un Cancro, 
che è un’ infermità pericolofirtìma , ed incurabile , quando è confermato. Oltre 
il pericolo che vi è, che 1’ infiammazione non fi converta in tali malattie , la 
donna vi fente tutta via un eftremo dolore , per effer una parte molto fen- 
fibile, e ciò fovente le cagiona grizzoli, a quali fuccede una febbre calda con 
un ardore così ftraordinario di tutto il corpo, che non può tener niente addof- 
fo , e quando fi fcopre un tantino , ed alle volte folo per tener le braccia di 
fuori, le cagiona nuovi grizzoli, che dopo accrefce ftraordinariamente la febbre - 
Non deve ftupirfi di tali effetti ; perchè le mammelle per la proffimità del cuo¬ 
re , gli comunicano la lor’ infiammazione , che anche alle volte fa divenir la 
Donna furiofa, fe il fangue vi concorre in abbondanza , e tutt’ in una volta : 
come ci atticura Ippocrate nell’ Afforifmo 40. del 5. libro : Quìbufcunque multe - 
ribus ad mammas fanguis eolligitur , furorem figntficat . Se il fangue ( dice egli ) 
concorre , e s’ aduna in grand’ abbondanza alle mammelle , è un Pegno , che 
fopragiungerà il furore, e la frenefia alla Donna. 

Dunque il principal rimedio per fare, che gli umori non vi concorrino , nè 
fi portino con sì grande abbondanza alle mammelle , e che non vi fi faccia 
infiammazione , è di procurare una buona , e perfetta evacuazion di purghe 
. alla Matrice. Che perciò fe foffero fuppreffe, bifognerà eccitarle , e farle veni¬ 
re , come è fiato detto a fuo luogo , perchè in tal modo tutti gli umori pi¬ 
glieranno il corfo verfo le parti inferiori . Le fi farà una evacuazione anche di 
fangue dal braccio, e dopo, per maggior diverfione, e per far ufcir meglio le 
purghe , fi verrà a quella del piede , ed in quefto mentre non bifognerà fcor- 
darfi de’ rimedj topici fopra di effe , come farebbe di far loro fui principio un* 
unzione d’ oglio rofato, ed aceto mefcolati infieme , e dopo empiaftri di cerot¬ 
to refrigerante di Galeno , col quale fi mefcolerà un terzo di Populeon , Ovvero 
un impiaftro fatto di quella terra , che cafca fotto la ruota degl’ arruotatori , 
oglio rofato , ed aceto : E fe il dolore foffe troppo vioelento , fe ne farà un al¬ 
tro con mollica di pane bianco, e latte con oglio rofato , rofio d’uovo. Potrà anche 
mettefvifi fopra di tutte quefie cofe pezze bagnate d’ officrato , o d’ acqua di 
piantaggine, ma bifogna ben’avvertire, che i rimedj, che s’applicheranno falle 
mammelle, fiano folo rinfrefcativi , e fenza alcun ftringimento , perchè altri- 
mente vi fi farebbe venire uff umor fcirrofo, che vi remerebbe per molto tem¬ 
po , e forfi vi farebbe pericolo di m,al maggiore . 

Dopo che la maggior violenza dell’ infiammazione farà pattata , come anche 
la maggior parte dell’ umore antecedente evacuato , e divertito , vi fi faranno 
rimedj un poco più rifolutivi per digerir il tutto , rifolvere , e confumare il 
latte , che è fuperfiuo , acciò col fuo foggiorno non venga a corromperfi . Che 
perciò deve effer’evacuato , o col farlo fucchiare o dal figlio, oda altra perfona , 
ovvero ufcire per rifoluzione , fe non fi voleffe farlo fuppurare, fe foffe in gran quanr 
tfià- bifogna nondimeno procurar di rifolverlo più torto , che di tirarlo così , quan¬ 
do la donna non vuol’ allattare; perchè il fucchiarlo ne tira di nuovo, che ca¬ 
gionerebbe f ifieffo male, fe non foffe evacuato: ma fe fcolaffe da fe fletto dal¬ 
le mammelle, non deve impedirfegli 1’ufcita , perchè in tal cafo fe ne fa uff 
evacuazione fenza alcuna attrazione . Si procurerà di rifolverlo con un empiaftro 
di miei puro, il che è un rimedio, che produce in tal occafione uff ottimo ef¬ 
fetto ; ovvero avendo fatto impartire le foglie di cavoli rotti, vi fi metteranno di fopra, 
dopo d’averle levate le cotte più grotte avvertendo di non ferrarle il petto, e che non 
Moriceau Tomo /, S v * “ a 
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vi fia /opra cofa alcuna, che fia/dura , ed ineguale , acciò che non faccia alcu- 
na lividura, nè contufione. Un’ altro ottimo rimedio ,è ancora di far cuocere in 
acqua di fiume un cavolo rotto, ‘finché fia ? ben molle , re che non vi fia quafi 
‘più acqua , rdopo di che fi pefterà in :mortaro/di legno,, o di marmo per farlo 
paffare per runa rtamigna, ed avendoli aggiunto un poco d’oglio di camomilla 
fe ne farà un’empiartro per mettervelo fopra. 9 

Nella pratica di tutte quefte cofe , deve ftare a regola , e mangiar cofe fin- 
frefeative- e poco nodritive .per non , generar .troppo fangue , ed umori , di che 
già ve n’è in troppa grand’ abbondanza : Deve aver fempre lubrico if corpo 
acciò con maggior facilità gli umori pollino effer più portati abballò è per 
conferenza lontani dalle mammelle . In tutto il tempo dell’ infiammazione 
deve ltar in letto, coricata Tapina, acciò poffa meglio (tare in ri polo ; perchè 
fe foffe levata, le mammelle , che fon piene, calando abbatto le apporterebbe¬ 
ro non .poco colore : non deve ,movere le braccia, fe non meno , che 'potrà , e 
quindici ^giorni *dopo che averà partorito, e quando averà avuto un’ abbondante 
evacuazion di purghe , e che T infiammazione fi farà mitigatae non avendo 
più febbre, ; bifognerà darle una, o due volte ^qualche medicinetta , fecondo che 
il cafo lo dimanderà, per l’evacuazione de’cattivi umori , che potrebbero effer 
rimarti per tutta la perfora. Ma fe non oftanti tutti quelli rimedi non fi sgon¬ 
fiano, e fanno ogni giorno più dolori, con grande pulfazione e durezza più da 
una parte , che dall’ altra farà Legno, che vi farà una poftema , di che trattere¬ 
mo a fuo luogo. 

CAPITOLO XVII. 

Del qungliamento del latte delle Mammelle della Donna , i? del male 
\ chiamato volgarmente il pelo . 

S in’al giorno d’oggi s’è creduto, che la materia della quale fi forma il lat¬ 
te , fia il fangue; ma in quanto a me, mi pare m fia maggior apparenza , 
che il foto Chilo, e non il fangue fia dertinato alla di lui generazione , giuflo 
come etto è la materia , della qual fi forma il fangue per flutto il corpo . Il 
che-ce io può far conghietturare la nuova feoperta dal canal Toracico, che por¬ 
ta Il Chilo nella vena fuclavia^felicemente trovata dal Signor Pecquet Medico 
di Collegio in Mompeliere , al qìaale tutta la Porterità farà perpetuamente ob¬ 
bligata , per effer fiata con ciò difingannata di .molti notabili errori , che in 
mancanza una sì ;bella, e neceffaria cognizione, s’erano introdotti nella pra¬ 
tica della Medicina. Non dimeno come che i vafi, che poffono portar per tale 
effetto una parte di querto Chilo alle Mammelle, non fono ancora perfettamen¬ 
te conofciuti, ci contenteremo d’ efplicare come fi faccia in effe querto quaglia- 
mento di fangue nelle Donne, che hanno partorito di frefeo . 

Sul principio, che la Donna ha partorito , il fuo latte non è per anche pu¬ 
rificato , per cagione della grande emozione ricevuta nel tempo del parto ; e 
cosi allora è mefcolato con altra gran quantità d’ umori , che portandoli al¬ 
le mammelle in troppo grande abbondanza , cagionano 1’ infiammazione , di 
cui abbiamo parlato nel precedente Capitolo ; ma quando il fanciullo ha 
già allattato per lo fpazio di 15. o 20. giorni , all’ ora fon piene di puro lat¬ 
te .lenza mifcuglio d* altri umori ; ciò fuppofto , accade alle volte , che fi 
congela, equaglia, e ribaldandoli cagiona que la malattia , che le Donne chiamano 
il pelo, perchè cagiona un dolore di mammelle Amile a quello , che Ariflotele al primo 

Ca- 
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Càpitolo del 7. libro del Moria degli Animali , favolofaménte dice proce¬ 
dere da ciò, che avendo la Donna inghiottito qualche pelo, mangiando , o be¬ 
vendo, che effendo poi portato nella folìanza fpugnofa delle mammelle, cagiona 
un tal dolore , che non cella , finché il pelo , o ferola non fia ufcita infie- 
me. col latte, o col premerle , o col . fucchiarie .. Ma. bifogna lafciarlo credere 
alle vecchiarelle . 

Molti altri fanno diftinzione. tra il coagolamento dal latte , ed un’ altra ma¬ 
lattia, che fi chiama Càfeatio nella quale il latte fi converte in formaggio , 
il che fi fa col mezzo del calore , che rifolvendo la parte più fottile del latte, 
e quella , che è più grolla , s’indurifce nelle gìandole delle mammelle ; ma il 
quagliametto del latte, di cui parliamo prefentemente è ben più ordinario . I 
fegni fonoche. dove -prima le. mammelle'erano molli , morbide , ed eguali , 
diventano dure, ineguali , e broccolofe , fenza alcun colore ,,e fi fentono , e 
diftinguono le gìandole ripiene di quello latte quagliato . Danno un gran dolo¬ 
re, e non potendofelo far tirare, le cagiona grizzoli per la vita, che fi ferma¬ 
no in mezzo alla fchiena , come vi avelie un pezzo di ghiaccio, A quello fred¬ 
do .fuccede una febbre, che non le. dura: più di24.ore,,ed alle volte anche me¬ 
no , fe però non folle, che il quagliamento fi con verri ffe in infiammazione, il 
che. fuccederebbe. infallibilmente ,-fe non folle evacuato, dilfipato , o rifoluto . 

Accade tal malattia, perchè il latte non elfendo cavato a. baldanza , vi con¬ 
corre. in troppa grande abbondanza ; o perchè effendo il fanciullo troppo picco¬ 
lo non lo può tutto- bacchiare, ovvero perchè non vuol più, o non- può allat¬ 
tarlo , perchè allora rellando il latte nelle mammelle , .dopo la. fua concezione 
fenza effer evacuato , perde la dolcezza, che.aveva, e col' mezzo del calore , 
che acquifta per il lungo foggiorno ; diventando agro, fi*quaglia , come vedia¬ 
mo appunto, che l’acredine fa coagulare il latte, che alla giornata mangiamo.. 
Quello accade anche" per aver patito un gran freddo , e per aver tenuto il pet¬ 
to .troppo fcoperto , perchè venendo a rifreddarfi il.latte, fi quaglia , e congela 
giufio come il (angue >• .: " , . 

Da qualfivoglia cagione , che proceda quefiò quagliamento di latte , il più fi- 
curo , e ; fubito rimedio è, che fi faccia fucchiare il latte , finche le mammel¬ 
le, fiano vuote; ma come che il proprio fanciullo piccolo , e debole,.non è co¬ 
sì robuflo per ben fucchiare ( perchè il latte quag iato non fchizza fui princi¬ 
pio, fe lo farà fucchiare da un’altra Donna, ) finché fiano alquanto diminuite,, 
e dopo le farà fucchiare dal proprio figliuolo. Ed acciò non generi latte più di 
quello, che è neceffario pe’l fuo nutrimento , mangierà cofe poco nodritive , e 
farà in modo d’ aver fempre il corpo lubrico . Ma come alle volte accade , che 
la Donna non vuole, o non può allattare , è neceffario fervirfi d’ altri rime¬ 
di per la guarigion.di quello male. In tal cafo non bifognerà fartelo fucehia- 
re , perchè tirando anche altri umori , T infermità ricomincierebbe ogni giorno 
P'd 5 de di nuovo non folle evacuato , che perciò farà neceffario d’ impedire , 
cne non vi concorra più, e di rifolvere. quel,,che vi rimane ..BiTognerà perciò 
evacuar 1’ abbondanza del fangue pe’l braccio, ed oltre tal’evacuazione bifogne- 
ra tirar gli umori abballò con gag iardi clifteri , ed anche co! falaffo del "pie- - 
oe , fervendofi di qualche medicinetta , fe fe ne vede il bifogno ; e per rifol- 
’ dl( j'P are e digerire il latte quagliato ,.. vi fi porranno quelle cofe ,./che' 

abbiamo dette effer buone per- la di lui diffipazione,"come fono gli empiaftri di' 

quattro farine cotte in decozione di falvia, .menta , finocchio tritati; e mefco- 

latr con oglio di ^camomilla , di che fe ne farà un unzione fopra tutte le.' 
mammelle .. 
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Si fon vedute Donne porre in quella occafione con felice faccettò quelle pez¬ 
ze, che hanno fervito per coprire i vafi di butiro falato , ed è un rimedio af¬ 
fai diffeccativo, e proporzionato per afforbire 1* umidità di quelle parti , di che 
fi potrà fervirfi , dopo che gli altri fopraddetti averanno difgroppato il latte y 
ma fe non oftante tutto ciò non può effer diffipato , nè rifoìuto, v’è pericolo , 
che corrompendofi per la lunga dimora , non cagioni qualche infiammazione . 
Se la cofa accade così , vi fi rimedierà , come s’ è detto nel precedente perico¬ 
lo* Parliamo adeffo delle Pofleme delle mammelle, che vengono dopo la di lo¬ 
ro infiammazione. 

CAPITOLO XVIII. 

Delle apofieme delle Mammelle della Duina , che ha partorito* 

di frefco . 

P UÒ accadere rn ogni tempo tanto alle fanciulle , come anche alle Maritate f 
che vengano loro pofleme nelle mammelle tanto calde , come fredde , la cura 
delle quali, come dice Guidone , non ha alcuna cofa di particolare , fe non che 
non fi devono ufiare cofe troppo ripercuttìve, per la lor vicinanza al cuore , e 
che la ritenzion de’ meftrui ferve non poco alla lor generazione , e per guarir¬ 
le giova il procurarli , come il falaffo delle Safene : Ma il noftro intento è fo- 
lo di trattar di quelle , che vengono alla Donna che ha partorito di frefco , 
e che fuccedono all’ infiammazion delle mammelle cagionate dalla corruzione 
del latte , e per la troppo grande abbondanza di fangue , e degli umori , che 
vi concorrono. 

Dopo dunque , che fi farà fatto tutto il poffibile per far ceffar tal’ infiam¬ 
mazione, fia coll’ evacuazion univerfale di tutto il corpo ,*o per il làlaffo del 
braccio, e del piede , come per la provocazion delle purghe , o fia per mezzo 
di rimedj femplicemente rifolutivi, applicati fopra le mammelle , vi fi fente 
Tempre gran dolore , ed un battimento più in un luogo , che in un’altro ; dove 
fia qualche durezza di color livido con qualche tenerezza in mezzo , è fegno , 
che ne diventerà una poftema . In tal cafo deve ceffarfi d’ applicarvi i rimed; 
topici, per venire a’ maturativi della Poftema , che in tal cafo è meglio farla 
del tutto maturare , che di fervirfi di ripercuffìvi, e di rifolutivi , acciò non fi 
faccia indurar la materia, o colla rifoluzione delle materie più fottili , reftando 
le più grotte al di dentro, che cagionerebbero un tumore fcirrofo, che dopo fa¬ 
rebbe molto difficile ad effer diffipato,* o che reftandovi lungo tempo, come or¬ 
dinariamente accade, fi potrebbe convertire in Cancro. 

Per aiutare alla maturazion della poftema , fi metterà fulle mammelle un* 
empiaftro emolliente , e maturativo , comporto di malva , e malvavifco colle 
lor radici, cipolle di giglio bianco , e feme di lino petto, che fi farà bollire , 
finche il tutto fia ben cotto , e che poffa pattar per un fetaccio y acciò non vi 
retti cofa alcuna di duro , che poffa offendere il feno , che in tal cafo è 
molto foggetto al dolore, e dopo vi fi inefcolerà una buona quantità di fugna 
di porco, o d’ unguento Bafilicon , e dove fi vede, che la poftema moftra mag¬ 
gior difpofizione a romperfi , fi porrà un’ altro empiaftro dell’ ifteffo Bafilicon , 
c di fopra al tutto il detto cataplafmo ; col rinovarlo di dodici in dodici ore ,. 
od al più tardi la mattina feguentey fin tanto che la poftema fia ben matura. E’me¬ 
glio fervirfi di quefto empiaftro , o d’altro di fimile effetto, che d’ altra cofa , 
perchè oltre f effer più facile a fiaccarli , fi può il feno più facilmente tener 

pulito , 


Libro III. 275 

pulito, c con maggior facilità fi può far Poperazione, che non farebfie con al¬ 
tra cofa, che redatte attaccata alle Mammelle , alle quali fi cagionerebbe non 
poco dolore nello fiaccarla. . 

Subito , che la Poftema farà matura , fe le darà un taglio , ogni volta pe¬ 
rò , che non crepi da fe detta. E fi conofcerà che fia matura, quando non bat¬ 
te più , e che il dolore , e la febbre fono diminuiti , ed oltre tutto ciò la 
bocca della pofiema è un poco bianca, ed alquanto follevata, e di più farà mol¬ 
le 5 e col dito fi fentirà P inondazion della materia in efifa contenuta. 

Qjiando dunque fi vedranno quefti fegni, allora fi farà un apertura alla po- 
fìema, e fi darà un colpo di lancetta in un luogo più comodo all’ ufcita della 
marcia , avvertendo bene a non far l’operazione 3 che non fia ben matura , e 
che la materia fia ben concotta per impedire il dolor troppo violento ; perchè 
fono quelle parti molto fenfibili, e che ricevono con ogni facilità le fluflìoni , 
per la loro foftanza fpugnofa, ed inteflùta d’ un’ infinità di vafi . Che perciò fi 
lafcierà mutar ben la materia, fenza però far che fia troppo matura . Deve av- 
vertirfi di far P apertura un poco larga, acciò pollino ufcire i pezzi di marcia 
quagliati, che ordinariamente vi fono ; ed è meglio fervirfi della lancetta , che 
di altra cofa, perchè con effa non fi perde alcuna parte della fofianza della mam¬ 
mella, e la cicatrice non refta così difforme, come quando s’apre in altro mo¬ 
do; perchè le Donne hanno a caro di confervare intutte le bellezze di quella 
parte , che per la fua fola perfezione le fa accarezzare ed amare . Vuol Guido¬ 
ne che quefta apertura debba farfi in forma di luna , cioè curva , per fecondar 
la figura tonda della mammella, ma per dir il vero poco importa in che mo¬ 
do fia fatta , ogni volta che fia un luogo più comodo per P evacuazion della 
Materia, e che s’avverta di non aprire qualche vafo principale, come fon quel¬ 
li, che vengono di fotto il braccio . Dopo che fi farà fatta ufeir tutta la ma¬ 
teria , e li pezzi di latte-marcio , che fovente vi fi trovano , fi netterà , o 
pulirà la poftema alP ordinario, avvertendo di non mettervi la tafta troppo lun¬ 
ga, nè troppo dura, che fi legherà con un filo, per poterla con maggior fa¬ 
cilità ritirare perchè ordinariamente quefte pofteme fono cavernofe , e profon¬ 
de . Sene avelie troppo gran dolore , fi bagneranno li piumacetti in oglio 
<P uovo , o di Bafiltcon mefcolato col digestivo , fe vi redatte qualche co- 
fa da maturarfi , e dopo potrà fervirfi di deterfivi , e mondificativi , come fono 
il miei rofato, o l’unguento Apofìolorum , fecondo che la cofa richiede, col met¬ 
tervi fopra un buon’ empiaftro di mucilagine , per ammollir la durezza , che 
potrebbe effer reftata. 

Alcune volte non fi maturano folo in un luogo, ma fovente in una , o più 
delle fue glandole più principali, e fannofi come tante pofteme , di modo che 
è neceffario d’aprirle in tré o quattro luoghi, che tutti purgano . Allora non 
bifognerà fare una grande incifione a ciafcheduna, ma bafta farne una buona , r 
ovvero due nel luogo più declive, perchè tutta la, materia , che ha facilmente 
comunicazione da una parte all’altra al di dentrò , perchè le mammelle fono 
d’una foftanza fpugnofa , s’ evacuerà facilmente, ed una, o due buone ufeite 
m luogo comodo feccheranno fra poco ii rimanente . Il modo poi ficuro per 
guarir quefte pofteme dopo 1’ evacuazion della materia, e per impedire , che la 
loro apertura non ftia troppo tempo fiftolofa , fi è di fare ufcire totalmente il 
latte, il c he fi farà nella maniera già detta , non folo dalla mammella impo- 
itemita, ma dall’altra fana ancora ^perchè fe ne farebbe qualche comunicazio¬ 
ne ; il che facendo le ulcere faranno più predo , e con maggior facilità difecca- 
cate , che perciò bifognerà mantenere il corpo lubrico co’ clifteri , ovvero col 
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darle di tanto in tanto^ qualche medieinetta per evacuar gli umori, e per tirar 
li a baffo-, fervendoli d’un modo, o regola di vivere poco nutritivo. 

Conviene offervare, non doverli Iafciar troppo lungo foggiornar la materia 
dell’ abfceffo delle mammelle , quand’è matura, ficeome fanno parecchie Donne 
e male. Aman effe più tolto lalciar che da fe rompano quelli abfceffi, nè com¬ 
portano che lor li faccia un piccolo taglio di lancetta , che darebbe elito alla 
materia ivi (lagnante e marcia ; e ciò è cagione, che quella materia ritenuta per 
troppo lungo tempo, cotrode e rolicchia la foltanza delle glandule mamillari 
e comunicando per tal mezzo lino ai ferbatoi del latte, fa che tali abfceffi fien 
di tardiffima guarigione, a caufa dell’ effluvio del latte e delle ferolità che aven¬ 
do prefo corfo per le aperture dell’ abfceffo , impedirono la confolidazione del¬ 
la parte; e principalmente alle Donne, che ciò non oltante allattano talvolta il 
loro bambino colla mammella fana , a caufa della mutua corrifpondenza e co¬ 
municazione de’vali d’ ambedue le mammelle . Il perchè convien dare efito alla 
materia fiubito ch’ eli’ è nella fua perfetta maturità , e quando eli’ è contenuta 
per anche ne’ tegumenti, o nella fola pinguedine della mammella . Così facen¬ 
do l’abfceffo fi cura più prontamente, e tanto più preffo, fe la Donna ceffa d’ 
effer nutrice del fuo bambino , e fe le fi fa ufar fpeffo qualche ptifana laffativa, 
per tenerle il ventre libero. 



CAPI TOLO XIX. 


Del caporello delle mammelle fconìcato , tagliato , e caduto . 

S Ovente le Donne che allattano ; ( e particolarmente la prima volta ) fon fog- 
geue alle feffure, e fcorticature del caporello delle mammelle, che fon do- 
tate d’ un fenfo delicatiffìmo , perchè molti filamenti nervofi vengono a finir¬ 
vi» , e caufano loro un’ eftremo dolore, che le fanno fudare tanto che è infop- 
portabile, quando danno la mammella a lor figliuoli, non ottante quella indif- 
polizione, e tanto più che quando cominciano ad allattare), il caporello effendo 
piccolo , nè per anche aperti quei piccoli pertugi, fa il fanciullo maggior forza 
per allattare, che non fa quando da fe fleffe fpruzzano il latte ; Ed alle volte 
quelle feffure , e fcorticature s’ accrefcono in modo , col continuo fucchiare , 
che egli fa , che falla fine ftrappa del tutto il caporello , dopo di che non 
può più la Donna allattarlo , anzi che nell’ ideilo luogo vi nafce un’ ulcera , 
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che ale volte è molto difficile ad effer guarita . Accade ciò alle volte da ciò, 
che efTendo i fanciulli così affamati, ed acetati,, che non nicchiano pian piano, 
e fentendo, che il latte non efce così in un fubito , ed in tanta grand’ abbon¬ 
danza, come lo defidera.no, che morficano , e manicano così forte il caporello , 
credendo di farlo ufcir più pretto,, o che abbino- i. denti, o che non li abbino , 
alla fine li fcorticano , e poi fiaccano del, tutto, come abbiamo già. detto . Ac¬ 
cade anche, alle volte, che alcuni anno la bocca così ribaldata,. che fanno inul- 
cerir’ il, medefimo caporello , come quando 1’ hanno piena di quelle ulcerette , 
che fi chiamano Afie .. Ed anche più facilmente , fé- anno il mal francefe , 
che lo communicano alle lor nodrici, ed in tal cafo tali ulcere'non fi guarirono 
co’ rimedj ordinari, ma fi vanno via più aumentando e crefcendo.. 

Deve con celerità rimediarfi. a quefte feffure , o fcorticature , non folo pe’l 
dolore, che caufano , ma per non farle ogni giorno più crefcere ,, e che non fi 
convertino in. ulcere maligne. Che per ciò fubito, che faranno cominciate , fa¬ 
rà bene d’aftenerfi di dar’il latte, fin tanto che farannodel tutto guarite ; per¬ 
chè col. continuo* fucchiare , farebbe difficile , che nom s accrefceffe il 1 male , e 
però dovrà, farfelo tirare , per impedirne T infiammazione colla troppo grand’ab¬ 
bondanza .. Tuttavia fe un fol capofilo fotte ammalato , lo potrebbe allattar 
coll’altro. Si porrà dunque di fopra un. poco d’ oglio di ceka nuova per qualche 
giorno , dopo di che potrà fervirfi' db rimedj difeccativl, cìsme fono acqua d’ 
alume di rocca, e di calce overo'folo fr. lavarà con acqua di piantagine r e vi 
Ili porranno fopra pezzette, bem pulite, e bagnate con la dett’ acqua . Overo , di 
qualche empiattro-di cerufa, o di cerufa con latteovvero di Pomfolige, o fa¬ 
rina d’ am ito , ma fopr’ al tutto , che non fia cofa flomachevole al fanciullo , 
per non apportargli pregiudizio alcuno, che per ciò. molti fon folo contenti db 
porvi un poco di miei rofato.. 

Vogliono alcuniche in cambio di cofe difeccative, fi debba fervire d’ emol¬ 
lienti , ma: bifogna in quefto diftinguere ; perchè gli emollienti fono di pre- 
fervativo a quette feffure *, ma quando fon fatte , bifogna fervirfi di cofe difec¬ 
cative \ E per impedire, che la Donna non fi faccia male in tali partii delica¬ 
te , e che le pezze non vi fi. attacchino fi deve mettere fopra il caporello un 
cappelletto di cera, o di legno, overo di piombo che è più difeccativo, Ami¬ 
le a quelli rapprefentati. fui principio di quefto capitolo che devono aver’ al¬ 
cuni'pertugi, tanto per dar’efito alla marcia, che- al latte.. 

Se il caporello fotte fiato affatto fiaccato -, in tal cafo bifognerebbe perdere il 
latte, acciò con maggior facilità fi! pottìno diffeccar le ulcere ,< che vi reftano 
perchè altamente con molta-difficoltà-potrebbe farfi ,, e- col tempo * potrebbero 
diventar maligne, e callofe. Se il figliuolo aveffe. il mal Francefe , difficilmen¬ 
te potrebbero guarirli queft’ ulcere- fattele venire'dall’ allattar, che ha fatta ,• 
che perciò bifognerà cambiargli la nodrice, alla quale da raffi rimedj preferiti¬ 
vi a quefia malattia ; e fe poi vi fotte ro- alcune ulcerete fole lenza- malignità 
alcunabifognerà lavamele con acqua d’orzo, dovefi mefcolerà un poco di fuc- 
co tfi limone ;, e per temperar via più gli umori già ribaldati „ ftàrà ben a re¬ 
gola col nutrii fi di cibi rinfrefcativi , acciò .che il latte, venga ad effer della 
medefima natura, e fe foffe neceffario, purgarla, e cavarle-fangue .. 

in cafo dunque che il capezzolo folle del tutto -fiaccato , è ben difficile v 
crie p°fla allattare, per non aver prefa , con che-poffa’fucchiar il latte , come 
anche, perchè i pertuggi, d’onde dovrebbe: ufcir’ili latte, fi ferrano per cagione- 
delie ulcere. Ma fe con tutto ciò velette:anche allattare , dovrebbe:farfele fuc-- 
chiare da qualche altra Donna , acciò a poco a poco riufeiffe un: capezzolo, tanto» 

S; 4. che. 
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che poteffe dar luogo al fanciullo, che tenere in bocca , e potere allattare ; O 
fe non vuol farfelo fucchiare, deve fervirfi d’ uaa lattaruola di vetro fatta a 
porta come fe ne vede la figura nel principio di quello Capitolo, colla quale da 
le fletta potrà fucchiarfelo quattro , o fei volte il giorno, e per impedire , che 
non fi concentrino nella mammella, potrà tenerli coperti con un cappelletto , 
come abbiamo detto , e dopo che faranno del tutto bene ufciti fuori, potrà al¬ 
lattare a fua volontà. 

CAPITOLO XX. 

Deìla gonfiezza delle gambe e delle cofcie della Donna che ha partorito . 

I O ho vedute molte Donne, dopo d’efferfi felicemente fgravidate, che aveva¬ 
no le gambe e le cofcie tutte edematofe, e a difmifura grolle, quando dall 5 
inguine fino all’ eftremità del piede, quando da un folo lato , e quando final¬ 
mente da ambedue . Sopravviene quello accidente bene fpeffo dopo un dolore 
ifchiadico cagionano da un rifluffo , che fi fa fu le parti , di'quegli umori che 
dovrebbóno edere evacuati per mezzo delle purgazioni, de’ quai talmente s’ ir¬ 
riga il tendine della cofcia, che può talora reftarne alla Donna in appretto un 
difetto di zoppicamento ; ficcome ho veduto addivenire ad una mia Zia, la qua¬ 
le ancorché folle benilfimo fatta, e dritta perfettamente, è rimafa zoppa affat¬ 
to d’ una gamba dopo i trentotto anni, per un fimile accidente , ufcita che ella 
fu da uri fuo parto . 

Se sì fatte gonfiezze fono ftranamente grandi e dolorofe , come fon quelle 
che partecipano dell’ infiammazione, e che procedono dalla foppreflìone de’ Io- 
chj, e fe le accompagna la febbre con difficoltà di refpiro e gran tenfione e 
dolore del ventre , tanto più di pericolo apportano , quanto più grandi fono 
quelli accidenti, o che s’ incontrano tutti infieme, o molti di effi . Ma quan¬ 
do fono moderate, e non c’ è febbre , fi dileguano per lo più facilmente , con 
aprire le vie dell’ orina, mercè d’ un governo di vitto accomodato , e mercè la 
purga venuta a fuo tempo, imperciocché quelle forte di gonfiezze accadono mol¬ 
to d’ordinario a caufa di qualche oftruzione verfo la regione delle reni y e di 
qui è che effendo fcarfa l’efcrezione dell’orina, le umidità fuperflue del corpo.» 
non ben purgate, rifluifcono fu le parti inferiori , che fi tumefanno nel modo 
detto, Il perchè fi procurerà di eccitare e mantenere una buona e libera eva¬ 
cuazione delle fue purghe , nella guifa che ho infegnato di fopra al Capitolo i*. 
di quello 3* Libro; e le fi apriranno le vie dell’orina per mezzo d’una ptifana 
aperiti va , fatta colle radici di finocchio , di petrofemolo , e dente di cane , 
nella quale fi metterà un poco di criftallo minerale y e in un becchiere di que¬ 
lla ptifana, fe le farà pigliare di tanto in tanto un’ oncia di firoppo di capil- 
laria , con cinque o fei goccie di fpirito di fale dolcificato, oppur mezza dram¬ 
ma di fai policrerto ; e fe la Donna è fenza febbre, e fono per lo meno paf- 
fati 15, giorni da che ha partorito , allora non fi averà alcuna difficoltà di 
purgarla . 
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CAPITO L VO XXI. 

Della paffione iflerica , volgarmente detta foffocazione di Matrice. 

E Sfendo che le Donne fgravidate, e le incinte, oltre molt’altre, fonofpeffif* 
fimo travagliate dalla paffione iflerica , volgarmente detta foffocazione di 
matrice , perchè la foffocazione o difficoltà di refpirare è l’accidente più ordinario 
che intervenga a quelle che da tal morbo fono affalite ; ho giudicato conve¬ 
niente efaminare colla maggior efattezza eh’ io potrò, quali effer ne pollano le 
vere caute, ed infeguare i mezzi, che ho ritrovati per efperienza eflere i più 
adattati per apportarvi rimedio. 

Quella malattia è d’ordinario accompagnata da un numero così grande di va^ 
rj accidenti, fecondo la diverfa difpofizione delle perfone che ne fono afflitte , 
e cagiona tante mutazioni differenti, e così grandi alterazioni nelle funzioni del 
corpo e dell’animo delle Donne, che fi può ottimamente paragonarla al po¬ 
tere che avea Proteo quel Dio favolofo del mare, di cambiarfi in ogni forta di 
varie forme : imperciocché fi vede che tra le Donne che patifeono quella in- 
difpofizione, alcune hanno il polfo elevato, altre l’hanno tenue e concentrato ; 
‘ in altre egli è così debole che quafi non fi fente ; alcune fono pallide e relìano 
fredde e immobili in tutto il tempo deiraccelfo morbofo, come fe foflero morte ; 
altre hanno il colore del vifo lodevole e buono , e s’agitano e fi fcortorcono 
ilranamente \ e altre hanno in quello medefimo tempo de’ moti convulfivi ; al¬ 
cune refpirano quafi infenfibilmente, e fenza alcun moto manifello de’ mufcoli 
della refpirazione \ ed altre non tirano il fiato che con gran fatica , e con una 
forte agitazione finché fia paffato 1’ accelfo, dopo di che non fi rammentano di 
quello anno detto o fatto in tutto quel tempo ; ed altre confervano fenza ille- 
fa la ragione, e chiaro il giudizio , ed anno memoria di tutto ; alcune fono 
più allegre dell’ordinario e ridono, e cantano, ed altre fono trilli e piangono* 
altre finalmente patifeono nell’ acceflo di quello male altri fintomi , che non 
tutti fi vedono in ogni forta di Donne , ma quelli alle une, e quelli alle altre, 
fecondo la varia difpofizione di effe. Quello male fuole alfalire per accelfi che 
ritornano quando con frequenza, e quando di rado, e durano talvolta più ore, 
e talvolta giorni interi; molte volte eziandio fi diffipano e fvanifeono pronta¬ 
mente, fecondo che le caufe che li anno eccitati , più o men di tempo fuf- 
fillono. 

Galeno , ed i più degli Autori dicono che le caufe della paffione iflerica pro¬ 
cedono dalla temenza, e dal fangue mefiruale della Donna, che ritenuti trop¬ 
po lunga pezza, fi corrompono ; che avendo quelli umori acquillata una quali¬ 
tà maligna e venefica, s’alzano dalla matrice e dai luoghi vicini, dove quelli: 
umori corrotti foggiornano, de’ vapori, i quali portati al cuore ed al cervello 
per meati occulti ed impercettibili , generano pofeia tutti gli accidenti che 
quello morbo accompagnano fecondo la malvagia qualità dell’ umore , che n è 
cagione ; ond’ è che daffi comunemente a cotefla paffione iflerica il nome ài 
evaporazione. Ma non è meflieri , per quanto pare a me , di andar a cercare 
cotefii nafeofi ed impercettibili meati , che diano paffaggio alle fuddette pretefe 
evaporazioni .• pofciacchè il moto circolare del fangue ci fa conofcere manue- 
flamente che la malignità degli umori corrotti , e quelli lleffi umori poflono 
eflere facilmente trafportati al cuore per mezzo delle vene , le quali riportati 
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«olà il l'angue da tutte le parti, e. fucceffivamente. dal cuore al cervello ner 
mezzo delle arterie,,. * , ^ 1 

Quanto a me, io credo che tutti i divertì accidenti che fogliono accompa¬ 
gnare quelto, morbo, i quali pretendefi che procedano dai vapori elevati dalla 
matrice, non vengano d’ordinario altronde , che dalla [impatta o compagne de’ 
piccoh rami. de. nervi, che fi diftribuifcono alla matrice , comunicanti co’ ner¬ 
vi del. fello paio di quei che nafcono dal cervello ; i quali venendo flirati ed ir¬ 
ritati da quello comune^ confenfo, cagionano prontamente diverfi accidenti alle 
parti, ove diftnbuifconfi quelli medefimi nervi, e che fono le più difpofte a pa¬ 
tire da un tal confenfo- di maniera che i nervi che fervono a fare la refla¬ 
zione quelli principalmente che fi dillribuifcono al diaframma ed ai mufcoli in¬ 
terni de laringe , che fono, porzioni del fuddetto fedo, paio y lafciando di far 
bene la loro azione, cagionano l’accidente più comune di quello morbo che è 
la foffocazione o difficoltà di. refpiro ; quelli che vanno al cuore , gli cagionano 
palpitazioni, e moti fregolati, con delle fincopi ; i quali moti fregolati- del cuo¬ 
re accrefcono gran fatto la difficoltà di refpirarey perciocché allora non poten¬ 
do il ventrico o, finiftro del cuore fpignere con fufficiente prontezza nella gran¬ 
de arteria tuttodì fangue eh’egli. contiene, i polmoni fi gonfiano torto del co- 
piofo. trabocco di quello che ricevono, e non fe ne potendo più alleviare di- 
vengono, tumidi fino a tale eccedo , s che non. lafciano vuoto nel petto ; e per tal 
cagione non, poflbno ricevere l 5 aria, della refpirazione / il che fa che T ammala¬ 
ta^ è travagliata/allora da una grande foffocazione ; e s 5 ’ immagina d 5 avere nella 
gola un grodo boccone che la fodoga , per cedar dell 5 'azione de* mufcoli della 
laringe : Imperocché: ficcome il cuore ed i polmoni non fi fcaricano abbaftanza 
prontamente di tutta la piena del fangue che ricevono , le-vene* fuperiori e 
principalmente le iugulari, e quelle di tutti, i mufcoli del collo , del a laringe 
e. del faringe ne : reftano oltre. modo-gonfiate , ed i. mufcoli patifeono allora una 
ipezie di moto convulfivo che. fa apparire tutto.il collo dell 5 ammalata molto 
P^' grodo. dell, ordinario/; ed i nervi, che diftribuifeonfi allo fiomaco patendo per 
confenfo cagionano delle* ànorexie , delle naufée , delle contrazioni dell 5 efofa- 
go e della ; laringe , alle quali' parti s attiene / oppure fon? bene fpedo cagio¬ 
ne , che gli umori; che fono-, contenuti nello fiomaco , venendo. ad agitar¬ 
li;, e. fermentare , generino molti flati, i quali gonfiandolo flraordinariamente, 
e urtando forte ne! diaframma, verfo il petto, aumentano la difficoltà di refpi- 
rare . E fe 1 affezione. comunicali, per la continuità: degli Aedi nervi j,. al cervel¬ 
lo ,.fopravvengono qualche volta de 5 moti convulfivi , de 5 fopori , de 5 delirj, ed 
altri cattivi^ fintomi, giufla le differenti; difpofizioni delle parti . E quefto , fe- 
condo la mia. opinione, è il modo,, onde, fono eccitati, tutti i varj accidenti , 

che accompagnano-la ; padione ifierica . 

Si può con, ragione attribuire la caufa di tutti quelli" varj accidenti alla ma- 
trice, quando quefta parte foffre qualche intemperie, o a caufa della fopreflione 
de meli, o per un’abbondanza di biancure-’ maligne, o per qualche altro umo- 
r f* 0 mate * , ia corrotta procedente da qualche, ulcera in- quefla parte , o da qual¬ 
che corpo firaniero ritenuto nella-fua cavità/ come qualche.^ fallo* germe che vi 
avelie fuppurato ; per tutte le quali cofe i nervi-diftribuentifi alla matrice, fen¬ 
do irritati eccitano gli altri* che- con. edi comunicanoa far fare un ; enorme 
moto alle parti dove s’inferirono donde- procedono parecchi, accidenti , fecon¬ 
do 1 irregolarità di quello moto come per efempio fe il nervo; del cuore pa¬ 
tendo qualche adezione per comunicazione di quella ch’è nella matrice fa fare 
*1: cuore una contrazione ftraordmaria delle fibre de 5 fwoi ventricoli, il polfo del-. 
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la Donna farà allora piccolo e concentrato, e produrrà accidenti conformi a ta¬ 
le affezione. Al contrario , fe quello medefimo nervo compatendo in altro mo¬ 
do , fa dilatare il cuore , e la grande arteria più del folito , i! polfo in fimi] 
cafo farà più elato ; e fe’l fa muovere fregolatamente , cagionerà la palpitazio¬ 
ne , e renderà il polfo ineguale . Secondo quello che ho dianzi detto degli ac¬ 
cidenti procedenti dalle diverfe maniere onde '1 cuore li muove in quelle occa- 
fioni , fpiegar fi può alla fteffa guifa la cagione dell’ effer lefe le funzioni che 
dipendono dal cervello , e così di tutte le altre parti patenti lefione per con- 
fenfo all’ affezione della matrice , la quale perciò può effer detta la caufa di 
tutti i varj accidenti, che le donne foffrono nell’ acceffo della paffione itterica 

ed eziandio , fecondo il detto d Jppocrate , la caufa della maggior parte della 
malattie delle Donne. 

Quando i tefficoli delle femmine, o le altre parti vicine alla matrice , anno 

qualche notabile vizio di conformazione , o foffrono una grande intemperie , 

fia per la Temenza corrotta ivi troppo a lungo ritenuta , o per un ringorgo d’ 

umori fu cote Ite parti nella fuppreffìone de’ meffrui ; tale cattiva difpofizione 

cagiona fpeflìffimo gli ffefli accidenti -, che la matrice male affetta , per le me- 

defime ragioni che ho dette ; perchè i nervi della matrice e de’ fuoi ligamen- 

ti , e quelli de’ tefficoli anno comunicazione e compatifcono tutti reciproca¬ 
mente . 


Non fi dee nulladimeno fempre attribuire la caufa di tutti gli accidenti, che 
li offervano nella paffione itterica, alla mala difpofizione della matrice e delle 
parti che ne dipendono ; nè tampoco fempre alla ritenzione e corruzione del 
ìaugue meftruale e della Temenza , imperciocché fpeffe fiate un altro umore corrotto 
venendo a fermentarti nelle pliche del mefenterio, o nel pancreas, o nella milza, 
° ne reni, può cagionare quali tutti gli fteffì accidenti, per la medefimacomu¬ 
nicazione de’ nervi del fello pajo, che fi diftribuifcono in tutte quelle parti ,, 
lenza che la matrice fia altrimenti ammalata ; come ho veduto fuccedere a una 
Dama, la quale avendo un abfceffo nel rene, patì quafi ogni giorno per due 
anni interi grandi fuffocazioni, e frequenti debolezze -, e palpitazioni di cuo¬ 
re, nell ifteffo modo che fe la loro caufa foffe proceduta dalla matrice, la qua¬ 
le , apertoli il corpo di quella Dama dopo la fua morte , fu trovata faniflìma, 
come anco tutte le parti che da effa matrice dipendono ; ma uno de’ reni era 
tutto putrefatto da un abfceffo ivi formatofi, nel mezzo del quale fi trovò una 
P* e tta, eh era Hata caula di quell’abfceffo, che fece finalmente morire 
1 inferma, che molti medici avevano fempre curata, come fe il fuo male foffe 
una continua fuffocazione di matrice , benché in quella parte non vi foffe alcu- 
na atonìa o indifpofizione, del che io li affìcurai , quando venni chiamato a 
vili tare coteffa Dama, quattro mefi innanzi la fua morte ; avendo loro fatto 
oflervare, che mandando ella per le orine quantità di marcie , conveniva attri¬ 
buire la caufa di tutti gli accidenti che la travagliavano, a un abfceffo che in¬ 
dubitatamente eli’avea nel rene, nel qual fito ella fentiva di continuo un do- 
J °r nffo. 


d he P rova ? effere fempre la ritenzione della femenza e del fangue 
«truae, caufa delle foffocazioni fopravegnenti alle femmine, fi è che veggia- 
- o molte vedove , le quali con tutto che non ufino del coito, come erano fo- 
e J n prima, e così pure la maggior parte delle Religiofe, che vivono cafta- 
me “ e ’ *° no non per tanto foggette , a tale malattia; e vediamo al con¬ 
trario ìpeffiflìmo, donne maritate, le quali benché fpeffo ufino il coito, ed ab- 
latio ordinatamente l’evacuazione meftruale -, noti lafcian di patire quefta in- 
v • difpo- 
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difpoftzione ; ficcome anco certe vecchie, le quali tutto che da molti anni noti 
abbian più (angue medruo, ne Temenza fuperflua riferirono nulladimeno talvol¬ 
ta fimili accidenti, che di tanto in tanto fuccedono eziandio a certi uomini , 
ma molto più di rado che alle donne, il fangue delle quali è naturalmente più 
difpofto che quello degli uomini, a ricevere di quando in quando certe fermen¬ 
tazioni, che molto contribuifcono a generare tali accidenti : E non v’è cofa 
più ordinaria, che veder Donne patire, per quella ragione , grandi foffocazio- 
ni , per aver (blamente Tenti to'P odor dei mufchio, o delle roTe, o d’altri buo¬ 
ni odori fimili, che per le loro qualità eccitano ne 5 polmoni fermentazioni e- 
«ormi del Tangue, che Tubito cagionano foffogazioni, palpitazioni, e moti fre¬ 
golati del cuore .* oltre che quelle forte di profumi odoriferi, portandofi al ce¬ 
lebro, ed alterando e (Itirbando gli Tpiriti che fi difiribuifcono ne’ nervi che 
vanno al cuore ; ajutano perciò a produrre tanto più predo i medefimi effetti ; 
al che contribuifcono eziandio la paura, la malinconia, la tridezza la collera, 
il cordoglio, ed altre violente paflìoni dell’animp; il che fi vede fovente fuc- 

cedere nelle donne di frefco fgravidate che molto più patifcono foffogazioni dell 5 

altre ; perchè hanno il cuore più debole , a caufa della grande evacuazione, 
e de* grandi dolori fofferti nel tempo del loro parto. 

I fegni della padione iderica non. fono fempre fimili in ogni fatta di Don¬ 
ne ; imperocché, come ho detto, gli accidenti ne fono fpeflò diverfi, fecondo 
la diverfa difpofizione delle parti che compatifcono coll’utero ; ma i più ordi¬ 
nar) fono la difficoltà di refpirare, che cagiona una fuffogazione con drangola- 
mento, come fe la paziente avefTe un grofio boccone nella gola che ella non 

poted'e inghiottire, o che le fi drignefle fortemente il collo con la mano ; in 

oltre mancamenti di fpirito, e palpitazioni di cuore, naufee, fadidj ; e talvol¬ 
ta un effluvio d’acqua o di ferofità , dalla bocca ; i quali accidenti fono prece¬ 
duti fpeflo fui principo dell’accedo morbofo, da frequenti sbadigliamenti da pul¬ 
sazioni d’arterie nel ventre; da moti fimili a faltellamenti e contrazioni della 
matrice, da un mormorio di ventofità negl’ Intefiini e nello domaco, che gon¬ 
fiandolo draordinariamente, comprimono e fanno elevare il diafragma verfo il 
petto. Sopraviene pure ad alcune Donne negli accedi di quedo male, de’ deli¬ 
ri , e de’ moti convulfivi, che fogliono edere preceduti da dolore , gravezza , 
e giro di teda, d’abbagliamento degli occhi, d’un fopimento, e da una dimi¬ 
nuzione della memoria, e da altra lefione delle funzioni animali. 

Queda malattia caufa ordinariamente più terrore di quel che apporti perico¬ 
lo alle Donne, che fono foli te di patirla. Nulladimeno alcune, dopo edere da¬ 
te travagliate in quedi accedi da moti convulfivi violentidìmi , fono cadute j n 
apopledia mortale, ed altre fono redate poi paralitiche della metà del corpo 
per anni interi , come ho veduto fuccedere , quindici anni fa, alla mogi ^ 
di Monfiù Delefpme , mio parente, la quale edendo gravida fol di due mefi 1 
fu allora forprefa c(a una padione iderica così violenta , che le cagionò delle* 
convulfioni ed una fpezje d’apopledia, che fi convertì in una paralifi della me¬ 
tà del corpo; il che non odanre, ella portò ai Tuo figliuolo fino a maturità , 
e fe ne fgravidò felicemente. Ma edendo data poco Tollerata dalla Tua parali- 
fia per mezzo del parto, fu codretta di andar di poi a prendere le acque mi¬ 
nerali di Vichy nel Borbonefe, coll’ufo delle quali fu liberata da queda parali- 
fia , ond’era fiata incomodata per un anno intero. 

Debbonfi odervare due cofe per la cura della padione iderica; 1 ’una che avanti 
T accedo di quedo morbo fi prefervi la donna dall’ederne adalita : l’altra che fi 
rimedj, nel terripo dedo delfaccedo, agli accidenti che Taccompagnano. 
cdib , p <?r 
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jPer efeguire la prima intenzione, fe i mcftrui, ovvero le purghe della Don¬ 
na di parto fono foppreflì , provocherannofi con fomentazioni di tutte le parti 
vicine alla matrice, con lava-menti di gambe, col mezzo bagno, col falaffo del 

piede , con differì, purgazioni , ed altri rimedj a ciò convenevoli .* Ma fe la 

Donna foffe gravida, fi deve contentarfi del falaffo del braccio, per evacuare la 
pienezza del fangue , e tenerle il ventre lubrico con femplici clifterj . L’ufo 
dell’acque minerali è uno de’ migliori e più appropiati rimedj alle Donne che 
fono foggette a frequenti paffìoni itteriche, purché allora non fiano gravide ; e 
fe vi foffe qualche corpo (tramerò, come falfo-germe, o qualche pezzo della fe¬ 
conda trattenuto nella matrice, che ivi corrompendofi foffe cagione dell’affetto 
itterico, procurifi al più pretto che fi può 1’ efpulfione di fimili ftranieri corpi, 
o facciatene l’effrazione nel modo che a tuo luogo abbiamo infegnato, e la Don¬ 
na deve fchivare ogni forte di profumi di cofe troppo odorofe, e tutti gli ali¬ 
menti troppo dolci e zuccherati , la malinconia, il cordoglio , la collera , ed 

ogni altra violenta paffione dell’ animo , ed averà cura di tenerfi ogni giorno 

regolatamente il ventre lubrico ; e fe fi gìudicaffe che la troppo lunga riten¬ 
zione della temenza contribuiffe alcun fatto a coteffo male, il che avviene più 
di rado per fimil cautache per la ritenzione degli altri umori, foliti-evacuarti 
dalla matrice , fe lo flato della Donna non le permetteffe di poter ufare del 
coito, per itcaricare i tefficoli ed i ricettacoli della femenza di quella foverchia 
piena che cagiona il morbo detto furore uterino , ella offerverà una dieta rinfre¬ 
scante, e uferà bagni ed emulfioni, che poffano temperare e placare il ribolli¬ 
mento di queffa femenza, fin a tanto eie la natura l’abbia efpulfa , come è 
folita farlo da fe, egualmente che gli eferementi , e tutti gli altri fuperflui 
umori del corpo - 

La feconda intenzione che fi deve avere nella cura di queffo male , confitte, 
ficcome abbiam detto, in rimediare nel tempo dell’accedo agli accidenti , che 
la Donna allora patifee ; ma ficcome di ordinario i più moinentofi e predanti 
fono la difficoltà di refpirare con una grande oppreffione e foffogamento , lipo- 
timie, e palpitazioni di cuore , qua deve drrigeifi la cura principale . V’è il 
coftume di fervirfi in quefte occafioni di certi rimedj che fi crede edere fpecifi- 
ci contro queffa malattia, come far odorare alla paziente cofe di cattiviffìmo odo¬ 
re , per efempio le penne di pernice abbruciate r o il cuojo di qualche vecchia 
ciabatta; forfè per certo preventivo giudizio che un fa, che cagionando i buoni 
odori quefte forte d’accidenti, gli odori puzzolenti e cattivi dovrebboao effe* 
atti a rimediarvi . Moki gettano una dramma di .camfora accefa in un vafe 
pieno d’acqua, e ve la lafciano ardere finché s’eftingua, danno poi a bere di 
tjueft’ acqua all’ammalata. Altri preferifeono tre o quattro goecie d’olio d’am¬ 
bra, prefe in un brodo, o neh 4 acqua dì fiori d’arancio, il cui odore benché 
foave , è riputato a propofito per queffo male .* ma io ho vedute molte Don¬ 
ne, eh’erano tanto, incomodate dall’odore del fior d’arancio , quanto da quel 
del mufebio , delle rofe e degli altri fiori troppo odorofi . Altre prezzano mol- 
to la polvere dell’unghia della gran beftia prefa per bocca , credendo ch’ella 
abbia una- virtù particolare per prefervare e guarire dal medefimo morbo , rac¬ 
comandando in oltre che la Donna procuri di portar fempre con fe un pe 7 zet- 
to di queft’unghia . Ma l’efperienza mi ha più volte fatto conofcere , che tutti 
quefti rimedj non fono così fpecifici come fi crede » Laonde confederando io , 
che gli accidenti di maggior rilievo in queffo male , fono , come detto abbia¬ 
mo , lipotimie e palpitazioni di cuore, con una gran difficoltà di refpirare, e - 

toffogiamenti • e che in fimili occafioni, vi fono fpeffo molti flati nello fto- 

* t "* maco, 
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inaco, che gonfiandolo fuor, di mifura, impedifcono che il; diafragma, il qua¬ 
le viene fpinto e, urtato con jforza ; verfo il; petto, non poffa muoverli libera-, 
mente, fon. (olito ». dopo, avere. fubito fatto allentare le vedi della paziente, snel¬ 
la è troppo ftretta.in.effe 5> preferite a, tutti, quefti? pretefij fpecifici , 1’ ufo di 
qualche cucchiarata. di acqua di. cannella o di femplice acquavite; perchè trovo 
che quella rimedio,produce.- miglior, effetto effèndo,più valevole, di qualunque 
altro per. diflìpareje. ventofità^contenute; nello rtomaco,.che cagionano le gran¬ 
di oppreflioni, e foffogazioni che. fenton le donne: negli accedi di'quello male ; 
e oltre di ciò.fortifica.nel medefimo tempojo ftomaco, e comunica pofcià con 
celerità la fua virtù fino al cuore , eh’egli torto ricrea Per quello io configlio 
a valerfene nelle occafioni come pure, che fi dia più torto> alle Donne una 
mezza/tazza di vino puro , che acqua femplice , come fpeffo ho , veduto fare 
contro la mia opinione E’ bene, .ancora far annafare alla, paziente dello fpirito 
di vino , Todore del quale io preferifeo.in,quella, indifpofizione acquei dell’ace¬ 
to, come, anco l’odore di mera carta abbruciata, ovver quello della meccia di 
un. mofehetto, a quello.del cuojo d’una vecchia ciabatta , o di • penne di perni¬ 
ce, e principalmente, fe. la Donna forte gravida ^imperocché gli odori troppo fetidi 
potrebbono contribuire: ad eccitar f aborto * Utile è parimente provocare lo ftarnuto 
alla.Donna che non. è gravidacon. la polvere di betonica, o con quella ci 
femplice tabacco, che non fia odorofo ovvero con altra cofa che porta produr- 
re r ifletto effetto ; come anco mettere, in bocca dell’ammalata un groffo grano, 
di fale^ per .aiutarla.a far più prontamente ufeire, le. acque e, le ferofità che qui¬ 
vi affluifeono,talora in copia nel tempo della paffione itterica .. 

Si. potrebbe, a parer mio mettere in dubbio, fe il falatfo convenga nel tem-- 
po dell’ accerto di quello.morbo ,. per farne ceffare più prerto gli accidenti, 
dato che. fi giudichi convenire, fi potria dubitare nè più nè meno, fe il falaffo - 
del piede fia, Tempre preferibile, al. falaffo del braccio. Per rifalvere quefta qui- 
ftione , bifogna.dirtinguere ; imperocché in ogni forte, di.,Donne, fe la paffione 
itterica, e. tutti gli accidenti che l’accompagnano,. fono -, flati • preceduti da grandi 
evacuazioni, come da uno, fmoderato flutto di ventre ,, da.. un corfo di /angue- 
dalla, matrice, da un gran, profluvio di biancure ,. ovvero da una ecceffiva ab¬ 
bondanza di purgazioni in una .donna di parto; e fe il polfo dell’ammalata è 
piccolo e languido, il colore del fuo . vifo pallido , ed il* fuo corpo freddo : il, 
falaffo non le conviene per verun conto , ma al contrario fe.il. colore del fuo- 
vifo è buono , fe il polfo è pieno, ed elevato, e fe faccetto del male è flato 
preceduto dalla fuppreflione de’ meftrui« ) ..o delle purgazioni dopo il parto ; o fe 
la,Donna ha de’ moti convulfivi; allora il falaffo è neceffario ;■ nel ì qual ca- 
fo io preferirei fui principio il falaffo del braccio • a ■'quello del piede , per¬ 
chè gli .accidenti principali di querto male procedendo dalla lefione delle funzio¬ 
ni^ vitali ed animali, effendo il braccio più virinoci-petto ed alla tetta che il 
piede, l’ ammalata, riceve allora più pronto follievo daLfalaffo del braccio che 
da.quello del piede ; e la Soverchia pienezza^vuotata primieramente, con quello 
falaffo , fi;può in appretto venire a quel del piede, che t altrimenti non potreb¬ 
be con ficurezza farfi fui bel principio ; . imperocché fovente ; -in • quefle paflìoni 
itteriche, v’è nella matrice qualche, oftruzione, che è fiata caufa. della foppref- 
fione de’ meftrui , o delle altre eferezioni che folevano per coterta parte, {corre¬ 
re ; e porto ciò , le vie della matrice non effendo difpofle.a darpaffaggioal fan¬ 
gue ed agli umori che il falaffo del piede potrebbe tirare fopra di'-effa, la fua 
intemperie che aveva eccitati tutti gli accidenti della paffione ifterica potrebbe 
per tal cagione crefcere, fe l’ortruzione locale continuaffe ad impedire l’effluvio * 
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degli umori chevifoffero concorfi ; e fe la Donna foffe gravida non converrebbe 
in alcun modo'legnarla del piede per timore di provocarle l’aborto. 

Io m’immagino che effendo difficile concepire le vere caufe di tanti varj ac¬ 
cidenti, che Cogliono effere eccitati dalla paffione iberica, giuda la varia difpo- 
fizione delle donne che ne fono affalite ; e che fendo ancora più malagevole fpie- 
garle bene e chiaramente per farle capire a ciafchedunoy quello che ho fin ora 
divifato fu quella materia non foddisferà forfè intieramente ai più curiofi ; ma 
io credo che le mie, quali fi fono, tenui opinioni, che ho dichiarate, potranno 
ajutare qualche altro di me più dotto a meglio trattarla , ed a trovare e far 
conofcere de mezzi più ficuri degl’infegnati da me per guarire quello male, che 
fra tutti quelli 1 quali Cogliono accadere alle Donne , fembra efler fiato uno de* 
più cogniti pe’ gli accidenti che l’accompagnano, ma che in realtà è fiato fino 
ad ora il men conofciuto quanto alle proprie caule della generazione della più 
parte di quelli fielfi accidenti ; che fi è Tempre creduto venire eccitati da pretefi 
vapori, i quali follevandofi dalla matrice, ed effendo portati per occulti ed im¬ 
percettibili condotti fino al cuore ed al cervello, cagionaffero fubito la lefionè ( 
di quafi tutte le funzioni vitali ed animali . 

CAPITOLO XXII. 

Delle Biancure delle Donne . 


L E Biancure , o fiori bianchi delle donne, non fono altro che un defiuvio 
fregolato di umori fuori della matrice , limile nel colore e nella confiffen- 
za a latte torbido e ferofo ; il qual defiuvio ordinariamente fegue per li fteffi 
vali che fervono al fluffo meftruo ; dal quale facilmente diftinguefi in quanto 
che gli umori che efcono dalla matrice nel fluffo meflruale, non fono propria¬ 
mente altro che un fangue fuperfluo, del quale la natura fgravafi regolatamente 
ogni mefe per alcuni foli giorni : dopo di che in molte donne non blamen¬ 
te gli ltefli vali che hanno fervito all’effluvio de’ meli , ma tutta ancora la 
fofianza interna della matrice , fpruzzano alcune ferofità bianchaftre, chiama- 
te però biancure , o fiori bianchi. Il colore di quefii umori li fa drftingue- 
re abbaftanza dal fluffo meftruo y ma non già dal fluffo d’umori corrotti che 
veggiamo ufcire nella gonorrea virulenta , nè da quello che viene dall’ulcere 
della matrice ; imperocché le efcrezioni maligne procedenti da quefte due ulti- 
me indifpoftzioni, pajono per lo più bianchiccie come i fiori bianchi, alla qual 
cofa fi dee por mente, per evitare d’effere ingannato o da certe donne aftu- 
te, le quali avendo delle gonorree "virulente, le qualificano , per coprire la lor 
vergogna, col nome di biancure, o da certe alte le squali avendo dell’ ulce¬ 
re nella matrice , fenza faperlo, credono che la materia che di continuo vuo- 
tano per quella parte, non fia fe non un defiuvio di femplici biancure . Io ho 
vedute tre fanciulle , una di nove anni , e le altre due di fei o fette fo- 
r a p m , ei ?ì e » che avevano tutte tre delle gonorree virulente, qualificate per biancu- 
1 a le loro madri y le quali fi ftupivano che le loro figlie foggiaceffero a ta- 

f e enf 1 i CO n 10 1 ta ann ' S1 §' ovan * • Ma avendo io vifitate quelle piccole inno- 
Inm • 0 p refenza 5 ed avendo ben indagata e conofciuta la natura della 
• • ,. attla » benché non appariffe alcuna frattura manifelta delle parti efìe- 
r °r ei . la matrice , che poteffe far credere che avellerò fofferto effettivamen- 
e tJti introduzione intera del membro virile , le feci confeffare, con molto 
maggior liupore delle madri loro -, effere flati alcuni infami domeftici ( i quali 

meri- 
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meritavano per un delitto sì enorme d’ elfere abbruciati ) i rei brutali , che le 
avevano offefe con toccamenti impudici, ed avean cagionato in elle quelle go- 
norre e virulente. Tali efempj, da me veduti co’ propri occhi , potrebbono far¬ 
mi credere , che era forfè più veramente una sì fatta gonorrea , che biancure , 
quella che Fernelio dice d’aver veduta in una fanciulletta di foli 8. anni . 

La fola quantità della materia che fgorgà dalla matrice, non può farci diftin- 
tamente eonofcere la natura di quelli differenti morbi ; imperocché veggiamo 
fpeffo delle gonorree virulente e delle ulcere della matrice , donde fcorre tanta 
abbondanza di materia, quanto nelle biancure; ma la qualità di quella materia, 
il Iuooq ond’ ella efce, ed i propri accidenti che accompagnano 1’ indifpofizione 
palefano manifeftamente la fpezie delle malattie . Imperocché la materia delle 
biancure è meno fetida, più bianca e più ferofi, principalmente s’ella è abbon¬ 
dante ■ e quelle biancure vengono d’ordinario fenza dolore , e diffidano dalla 
foflanza interiore della matrice, e da medefimi vafi che fervono al l’_ evacuazio¬ 
ne de’ meftrui, e non comparirono fe non dopo che quella evacuazione natu¬ 
rale è finita : ma la materia della gonorrea virulenta è più fetida e piu fpelfa , 
oiallaftra e verdiccia, e fgorga non fui fondo della matrice, come i fiori bian¬ 
chi , nè dai vafi Spermatici, come la maggior parte degli Autori che ci hanno 
preceduto l’hanno con errore flirnato ; ma da un certo corpo glandulofo lima¬ 
to a sui fa di profiata verfo il condotto orinario, e lungo 1 collo della velcica , 
il quale allora fi tumefà e s’infiamma per f acrimonia di quella materia ; così 
che la Donna nell’ emiffione dell’orina, ferite un bruciore con ardor delle parti 
vicine che all’ afpetto pajono intonacate d’ una lozza materia vifcofa e ver¬ 
diccia che talvolta è sì acre, che impiaga cotefie parti , e non cella di Cor¬ 

rere nel tempo de’ meftrui, come celiano le biancure, ma continua prima , nel 
tempo iftelfo, e dopo; e la materia eh’efce dall*' ulcere che fono nel corpo del¬ 
la matrice, o nel fuo orifizio interno, è fempre fommamente fetida ; e quan¬ 
tunque fia talora bianchiccia , come le biancure, tale però non rimane per lun¬ 
go tempo; imperciocché fpelMìmo diventa rotticela di quando in quando , per 
lo mifcuglio d’ un feiro fanguigno, eh’efce in copia dai vafi della parte ulcera¬ 
ta • ed allora l’evacuazione de’ meftrui non è piu moderata nè regolata , come 
D i* .ri t — Titrv fnr\ri\T\r(*nonnn mia che volta delle perdite ui ian- 


fo ufeir di poi con quelle detezioni putnae ae piccun g.uu» - u a/tSì 
ciò e corrotto ✓ Oltre quelli fegni la Donna che ha un ulcere nella Matrice , 

non può foffrire la compagnia maritale fenza fentire un gran dolore ; e bene 

che non fuccede nelle femplici biancure : e 1’ ulcere fi conofce facilmente al 
tatto, quando egli è nell’ orifizio interno della Matrice , f.ccome p.u fpeffo ad¬ 
diviene? La materia delle biancure è d’ordinario differente fecondo il tempera¬ 
mento e la difpofizione del corpo femmineo; imperocché quella materia e tal¬ 
volta fenza fetore, bianca e ferola come la mera ferofita del latte, ed alle vol¬ 
te pure è più denfa , giallaftra , fetida, e così acre , che cag.ona un grande ardo- 

re e bruciore nelle parti genitali della Donna. . -li 

La caufa principale delle biancure non è fertipre nella matrice ; imperciocché 
fpeffo le vifeere mal difpofte fcaricanfi de’ loro umori corrotti fu ^ quella parte j 
la quale non è folo desinata alla generazione, ma ferve eziandio di {colatoio , 

o fentina a tutta la pienezza del corpo della femmina: molto , ciò non r ol an 

te contribuire la mala difpofizione della matrice all’ aumento di quello male 
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o per aver {offerto qualche violenza in un parto difficile, ovvero perchè effendovi 
ofiruzione ne Tuoi vafi che dotfrebbono lafciar {correre il fangue meftruo , non 
nc co la fé non 1’ umore più ferofo , che fi converte in biancure . Le Donne 
che anno figliato , fono molto più foggette a queffa malattia , delle vergini ; 
perocché i vali della matrice che nel tempo della gravidanza fono divenuti 
molto più groffi del confueto , non fi richiudono poi così appuntino dopo f 
evacuazione de’ melimi , come delle donzelle . Molte donne ne fono più in¬ 
comodate quando fon gravide, che in altri tempi ; a caufa de’ melimi, i qua¬ 
li effendo foppreffì convertonfi in limili biancure , che allora non derivano dal fon¬ 
do della matrice , ma folamente dai vafi che mettono capo nel fuo orifizio in¬ 
terno. Quella infermità è così comune alle Donne , che pochiffime ne vanno 
affatto efentiy ma altre ne fono più , altre meno incomodate ; quelle la matri¬ 
ce delle quali è fiata debilitata da un parto difficile , e quelle che non hanno 
i lor melimi regolatamente : quelle in oltre che hanno le vifcere molto ris¬ 
caldate , ed il ventre ferrato ; quelle d’ un temperamento pituitofo • e che 
hanno carni molli , e colori pallidi , e che menano una vita trilla e feden- 
taria ; ma le giovani donzelle non vi fono per 1’ ordinario foggette , prima 
d’ effere giunte agli anni della pubertà , e d’ aver avuto i loro melimi ; 
avanti il qual tempo poffono non per tanto venir infettate di qualche gonor¬ 
rea virulenta , che abufivamente potrebbe un qualificare di biancure ; ficcome 

era intervenuto a quelle tre piccole fanciulle , delle quali ho riferito di fopra 
1’ efempio. 

Le Donne ordinariamente tutte meglio fi danno , quanto fon più regolate 
nell evacuazione de’ loro melimi, o quanto meno hanno di biancure , la fmo- 
derata copia delle quali debilita cotanto la matrice , che la donna ne diventa 
molte volte fterile ; Sì perchè quelli cattivi umori corrompono la femenza fu- 
bito eh’ ella vi è ricevuta ; come anco perchè la tirano feco fieffi fuori della 
matrice, la qual diviene così umida , e fdruciolevole che la femenza non può 
ritenervifi . Quelle biancure effendo abbondanti , molto eziandio indebolirono 
tutto il corpo della donna y il fuo volto diventa pallido e {colorato y le fue 
gambe fi tumefanno, ella perde 1 appetito, fente bene fpeffo de’gran dolori di 
le ni, 6 certe ^ de bolezze, e palpitazioni di cuore, e fofxocazioni itteriche; 
e fé quefto flutto d umori continua lungo tempo in copia , fa emaciare tutto il 
corpo dell inferma, che inetichifce. Quetto medefimo flutto cagiona pure (bven- 
te delle rilattazioni e difeefe di matrice , che rendono le donne afflitte di que¬ 
llo malore cosi gravi e moiette a fé flette , ed ingioconde al marito , che han¬ 
no perciò una triftezza continua , la quale vie più crefce in alcune , perchè 
non olano da vergogna di chiarare la loro infermità alle perfone che potrebbono- 
a eviarnele cosi che celandola per troppo lungo tempo , fopravien loro qual- 
c e ulcera nella matrice che di poi fi converte in un cancro incurabile y come* 
f ccad ^ a quelle , le biancure delle quali anno qualche malignità , fia eh’ ella 
proceda foio dal cattivo temperamento , o eh’ ella venga da una virulenza co¬ 
municata dal marito, o da altro uomo infetto della malattia venerea. 

T ” . la cura de ’ fion bianchi , non è da feguirfi il cattivo configlio di molte 
• 1C1 Ignoranti , le quali fubito fi fervono importunamente d’ iniezioni e d* 

mstrirl™ * aftnn § enti ? P er fermare il corfo degli umori che feorrono dalla 
a a j , lr np erc iocchè gli umori corrotti , che la natura voleva efpellere per 
que a _ la aa venendo quivi ritenuti per lo troppo pronto rinferramento de* 
uoi - vaii , ed infinuandofi nella propria foflanza dell’ utero vi cagionano be- 

ne n/r °* una _ intem perie notabili(lima , ed un tumore feirrofo difficiliflim® 
Mortceau T. J. T fa 
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'da guarirli.; oppur radunandoli cotefti umori in copia nella propria 'cavità della 
matrice,-* ciò potrebbe cagionare una Spezie d’idropifia .uterina , come accadè , 
per la fteffa cagione alla moglie ,di Saetto , di cui Galeno rapporta l’efempionel 
cap. 8. del Tuo libro de Prxcognìttone ad .Pofthumum., Il perchè non fi deve per 
fanar ile biancure fervirfi di rimedj -aftringenti, innanzi che la pienezza di tutto 
il corpo lìa fiata baftevolmente .evacuata mercè del falaffo , delle purgazioni e 
è } altri rimedj convenienti ; ed innanzi che le parti principali, che pollone con¬ 
tribuire alla generazione degli umori cagionanti le biancure , fieno fiate ben 
temperate e corroborate con Un buon governo di vivere, e con rimedj pfoprj 
alla guariggione .della loro indifpofizione, 

Molti ignoranti credono, che l’ufo de’ bagni non convenga in alcun modo 
alle «donne., che fono incomodate da biancure ; perchè i bagni (dicon eflì) ri- 
laffano ancora la ^natrice, ed aprendo i Tuoi pori ed i Tuoi va fi , iaria.no caufa 
(fecondo s’immaginano) che T indifpofizione crederebbe, in vece di fcemare - 
ma poiché fpeffo Tuccede che le biancure di molte donne procedono unicamen¬ 
te da un grandiflìmo calore di vifcere e da uno Tmoderato ferramento del ven¬ 
tre, che fa che la matrice rifcaldandofi per la proffìmità delle feci troppo a lungo 
ritenute, tiri a Te molti umori fuperflui del corpo che per non ^effere fiati per 
Teceffo evacuati, o per mezzo de’ Tudori, o delle orine, Tcorrono a cotefia par¬ 
te in copia ; certo è che i bagni fono convenientiffìmi a cotali femmine ; sì 
per temperare lo Tmoderato calore delle loro vifcere, come per facilitare la traf- 
pirazione degli umori Tuperflui di tutta la mafia , ed aprire le vie dell orina ^ 
ofiefvando nulladimeno avanti il loro ufo di evacuare primieramente la mag¬ 
gior pienezza del corpo, con alcuni falafii e con purgazioni appropriate. Dopo 
quelli bagni la donna non può valerfi d’alcun migliore rimedio che della be¬ 
vanda dell’acque minerali fredde, come fon quelle di Forges, od altre di firnil 
natura .; ma in quanto alle Donne che fono d’un temperamento molto pitui- 
tofo, e d’ una carne dada e molliccia, io anteporrei l’ufo dell’acque minerali 
calde, come fon quelle di Borbone, e di Vichy.; ovver l’ufo d’una decozione 
fudorifera fatta colla radice di Tquina, di falfaperiglia , .dopo aver loro fatto pi¬ 
gliare ogni giorno per dodici o quindici giornate, un bichiere di ptifana laffa- 
tiva e diuretica , fatta con l’erbe capillari, e le radici di .dentecane, di afparago , 
d’appio, e di finocchio, nella quale fi farà infondere a freddoper tutta una notte , 
una dramma dì Tena, aggiungendovi di tre giorni in tre giorni quattro o cinque 
gocce di Tale ..dolcificato^, ovvero una mezza dramma di Tale policrefio^; e olier- 
vando per tutto quefio tempo una buona regola di vitto,, ed afienendofi allora 
dal coito,-sfuggendo la malinconia, e il «difpiacere,; imperocché tali pa filoni al¬ 
terando il buon tem^amento di tutto il corpo, molto -contri bui dono alla ge¬ 
nerazione de’ ..cattivi tvmori, le cui parti principali fi francano fpefliflimo fulla 
matrice. Il tempo più acconcio per cominciare 1 ufo *di quelli rimedj e xjuello 

che viene immediatamente .dopo l’evacuazione mefiruale^ 

Ora dopo che lì Tarà così evacuata la pienezza -del corpo, e che la T/onna 
farà .fiata ben purgata, come ho detto ; potrà s ella vuole fervirfi di -qualche 
iniezione d’acqua affringente, qual -è l’acqua di piautagine mefcolata con meta 
d’acqua di .mirto, purché avvertifca di non Tervirfene ne cinque o Tei giorni 
che precedono il tempo ordinario all’ evacuazione de meftrui , e per tutto il 
tempo che fcorrono; a-fine di non impedire con quefio rimedio la natura dal 
fare liberamente quella evacuazione imperocché fe ella fe ne valefie fuor di 
tempo e di propofito, .credendo liberarli dall’ incomodità che le poffono cagio¬ 
nare le biancure, ella caderebbe in qualch’altra peggiore malattia , che di cer- 
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to le fópravverebbe a 1 cagione de’ meftrui fuppreflì. E fe non■ fotte che la mag¬ 
gior parte delle donne anno una gagliarda inclina7Ìòne a fervi rii d’ iniezioni 'd’acque* 
attringenti per rittringere quanto mai poffono l 5 ingreffo della loro matrice a fi¬ 
ne d’effere più gradite ag i uomini nell’azione del coito ; io le confìglierer 
ad aftenerfi intieramente da quette (orte di rimedj ,, l’ufo de’ quali è loro mol¬ 
te volte pregiudiciale.. Imperocché in quella guifa che noi-vedremmo ctìe* il bu* 
co d’una.fcafa o ceffo di cucina il quale fotte otturato v e ncav daffe più patteg¬ 
gio alle immondezze che di là dovrebbero correr giù , non mancherebbe di ap¬ 
portare infezione a tutta la cucina; non altamente i pori ed 1 condotti* della 
matriceche dovrebbon dare un’ufeita libera ai cattivi umori che in'copia vi 
concorrono v fendo anguftàti e otturati con quette iniezioni attringenti, fuccede- 
rebbe che quefti cattivi umori trattenuti? nella foftanza d’effa matrice , caufereb- 
bono quivi come ho detto v una. intemperie confiderabìle v ed'anche un* tumore 

feirrofo ; e le vifeere* confeguentemente non potendo fcaricarfi per altre ftrade 
de’ loro umori, corrotti, li. riterrebbono in fe (lagnanti ; ed ivi accumulatili in* 
grande abbondanza, farebbono cagione di molti accidenti molefti e graviMa le 
donne che fono foggette a. biancure* maligne,ed acri* tanto che recano un cru— 
del bruciore alle partii che irrigano di' patteggio r poffono in ogni tempo , da- 
quello in fuori della purgazione metti uà , ufare femplici 1 iniezioni fatte coll’ 
acqua d’orzo, o di fero di latte 5 o colla mera acqua tepida ; a fine, di'tempe¬ 
rare un poco lavando due o tre. volte il giorno quette' parti; il bruciore che ivi : 
rifentono. IL che facendo ,, e vuotata frattanto tutta-la pienezza deh corpo; 
purgata in oltre e temperata nel modo che abbiam detto ,, nè mandando più 
umori fuperflui. alla matrice v quetta .parte'fi fortificherà poi- meglio da fe , che’ 
coll’ufo delle iniezioni-attringenti-, che io 1 configlio rariffime volte y pegl’inco¬ 
modi che ne poffono feguire , quando fi ulano> fuori del tempo conveniente 
Vuotata affatto la forgente-delle biancure, o molto feemata co’ rimedji che ho 
preferittinon s’ha^ da credere ch’ella poffa Tempre 1 intieramente leccare con 
quefti mezzi e principalmente: fe la malattia Jè inveterata ;; imperocché fe* la 
donna non ricomincia di tanto in tanto l’ufo di< quefti medefimi rimed; 
tanto fpeffo quanto è neceffario per tenere* Tempre il corpo' netto’ da'tutte le- 
impurità; non lafcia quello morbo di ritornare di là a qualche tempo ; . perchè 
è proprio delle matrice ricevere le fuperfluità degli umori di tutta la malfa del^ 
corpo r e tanto più pretto quanto più la donna, trafeura d’ offervare un buon go¬ 
verno nel vitto . 

Quello che fin ora abbiam detto in quefto libroy dee badare’per lo governo^ 
delie donne fgravidate,.come anco per la notizia e cura delle malatti? che più 
d'ordinario fopravengono ad effe; (opra.le quali non è bi fogno diftenderfi qui' 
più a di lungo; imperciocché fe altre malattie fuor di quelle* qui'; menzionate ,. 
intervengano ad effe , cioè di quelle che non - fpettano alla Chirurgia-, fi'chia¬ 
merà il Medico,.che dovrà apportare il rimediò ■ coll’ufato e corrente meto¬ 
do, fecondo che ricercafi dall’ arte. Pattiamo adeffo a far 'divifamento intorno- 

al bambino - di. frefeo nato e tocchiamo qualche- cofa > delle- di ? lui ? p.iùiordina— 
rie malattie; 
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2po Del governo , e delle Malattie de Bambini 

CAPITOLO XXIII. 

Del modo di trattare il fanciullo poco dinanzi nato , e prima 

di legargli, e faftiargli l' umbilico . 


del mod» 


S E come àbbiam detto, il fanciullo, ha tanto bifogno d’una grand’affiflen- 
za’ mentre che rta nel corpo di fua Madre , non ne richiede meno , dopo 
che è ufeito dalla prigione, dove sì lungamente è flato ; tanto per rimediare a 
qualche indifpoflzione, che alle volte porta nella nafcita, come per difenderlo 
da molte, che gli poflono venire, ed alle quali la tenerezza del corpo , il ri¬ 
gor dell’aria, e la fievole età lo rendono foggetto . Abbiamo ne precedenti 
capitoli fatta vedere , come debba effere ajutato nel tempo del Parto , ci retta 
fola di vedere, come bifogni governarlo e trattarlo dopo che fara alia tace dei 
Mondo, che perciò metteremo prima il modo, come bifogna legargli, tagliar¬ 
gli, e fafeiar il cordone dell’umbilico. ..... 

Subito che il fanciullo è fuori della matrice, alcune Levatrici gli legano , e 

tagliano l’umbilico, prima di liberar la Madre dalla fua fecondina ; Ma bilo- 
gna Tempre, ( fe è poffìbile fenza afpettar troppo) differir quefla operazione , 
fin tanto che fia del tutto libera, e fuori. Perchè la matrice che in tal calo 
è dilatata e molto aperta per 1’ ufeita del fanciullo ,, correrebbe pencolo d ef- 
fer rifreddata dall’ aria efteriore, mentre che fi prenderti; il tempo a far la ri¬ 
gatura all’ umbilico ; oltre che l’orificio interno fi nfererebbe, e per confeguen- 

za vi farebbe flento maggiore a liberamela. , , 

Per far quefla ligatura, come fi deve, la Levatrice fara così , Dopo che averi 

liberata la parturiente, le otturerà con un pano, lino piegare la Matrice, come 
abbiamo a fuo luogo detto ; e dopo porterà il fanciullo colla fecondina vicino al fuoco , 
avendolo pofato fopra a qualche letticeli© ben caldo y dove effendo piglierà un filo di 
canape a quattro , o cinque doppj della lunghezza di due palmi in circa, ed annodato 
da ogtf un de’ fuoi capi, ’acciò-quefti non s’impiglino nel far la legatura ; E con que- 
fto filo così accomodato ( che la Levatrice doveri* aver preparato prima del parto ) 
legherà il cordona un dito groffo un dito per traverfo vicino al ventre del fanciullo con 
due nodi, e girando i fili dal la parte oppofta de’ nodi, ne fara due altn e tre fe Tara 
bifogno per maggior ficurezza y dopo di che taglierà 1’ umbilico un altro buon duo pi* 
baffo che ligatura verfo la fecondina ; di modo che il cordone refiera lungo due buoni 
diti, in mezzo dei quali farà la legatura, come abbiamo detto , e deve effer cosi be¬ 
ne ftretta, che non poffa fcolar alcuna gocciola di fangue fuor de vali ma nondimeno 
non deve effer troppo ftretta, acciò non fi tagli in qualche parte il medefimo cordone ; 
che perciò bifogna che il filo fia alquanto groffo, e che fia mediocremente ft retto; 
tuttavia è meglio che fia più ferrato, ehe tanto lento ; perchè li fon vati alle volte al¬ 
cuni poveri fanciulli perder miferabilmente la vita con tutto il langue, prima che le 
ne fiano accorte le Madri folo per non aver ben legato 1 umbilico. Per non effer dun- 
que cagione d’ un così gran danno> deve avvertirli bene dopo che 11 fara tagliato, le 
ne efee il fangue, il che fe fotte , bifognerà fare altri nodi, col retto del fila, che per- 
ciò deve effer flato lafciato alquanto lunghetta. Il che fatto, s invilupperà la punta 
di quello umbilico così tagliata., con due, o tre giri di qualche pezzetta hna aiciut- 
ta o bagnata in oglio rofato , fe fi vuole , poi avendo pofia un altra pezzetta 
doppia fui corpo , fi lafcerà così , acciò non tocchi la carne , nè poffa vacilla¬ 
re da una parte all’altra , e col moto del corpo non cafcaffe, prima che 1 va- 
fi fieno del tutti riuniti. 

Deve 
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peve ben avvertirli di" collocare, corsie dicemmo, la parte dell’umbilico che 
refta, verfo la parte fupenore del corpo; acciò che fé a cafo i vali non fi fof- 
fero affatto ferrati, il fangue non poffa fcolar così prefio abbalfo , come farebbe 
fe fofie in altro modo; Perche alle volte in alcuni fanciulli quello cordone è 
cosi grotto, che benché ferrato molto fìretto fui principio, nondimeno venendo 
dopo ad impaffirfi e fiaccarfi la legatura fi rilaffa , e così il fangue anche può 
ufcire , fe non vi 1. rimedia . Quello accadè ultimamente ad un povero fanciul¬ 
lo, che il fecondo giorno mori per un fimil flulfo di fangue , benché la Leva- 

^ •, ■ ^ i t ( * ■ ^ > i i | come ciò poteva efferfi 

fatto e mi duTe, che bifognava in tutti i modi'che la legatura (come vera- 

mente era) fi fofie rallentata a proporzione, che s’era feccato il cordone: che 

perciò a fin di non efier cagione di un tanto accidente, bifognerà ritenerlo con 

un altro nodo la prima volta, che fi fafcierà , fe fi ftima efferne bifogno. 

L umbilico cosi legato fi fecea di giorno in giorno, e fi fepara vicino al cor- 
po in capo ad otto, o nove giorni. Si deve lafciar cafcar da fe fletto fenza toc¬ 
carlo; acciò che feparandofi troppo preflo, e prima d’effere i vafi ben ferrati 
e riuniti, non venga un flutto di fangue, che come s’è detto, farebbe molto 
pencolofo, o non vi retti un’ulcera, che difficilmente potrebbe guarirli. 

Si trovano alcune buone Donne , che circa quefla legatura anno una ridicolo- 

a C /i Z rJ C1 ° è ’ C } e , blf ° §na fa ^ la P ib vicino i o più lontana dal ventre , 
fecondo la differenza del fello/ e che ai Mafchi bifogna, che fia lontano dal 

corpo due buoni diti, accio che poffa aver la verga più lunga ; e che alle fe- 
mine bifogna legarlo piu vicino, perchè ritirando con quello mezzo la Matri¬ 
ce ella redi piu profonda, e lunga, ed il collo più flretto : Ma è una pura 
egatella; perchè fin qualfivoglia luogo, che fi leghi quello cordone, o vicino , 
o ontano ; quando anche fotte ad un palmo di lunghezza, fi fepara fempre 
nel mede limo luogo, cioè vicino al ventre; perchè è una parte , che refta del 
tutto inanimata, dopo che il fanciullo c fuori della matrice ; oltre di che eme¬ 
tta legatura non può nè rallentare, nè tirare la verga, nè la matrice, mentre 
cne quelte parti non anno alcuna comunicazione col cordone ; perchè è cer¬ 
to, che non v’è alcun legame, che da quefto umbilico vada alla matrice . E* 
ben vero, che 1 Uraca , che è attaccata al fondo della vellica, che ha continui¬ 
tà colla verga del Mafchio fi porta, come fa nella femmina, all’umbilico per 
iervir d! fofpenforio alla velfica ; Ma ne’ feti umani, non lo traverfa in alcun 
modo ; e non fi trova nel cordone ; Che perciò quella credenza elfendo mal 
rondata, fi deve legare tanto a’ mafchi, come alle femmine un buon dito lon¬ 
tano dal corpo, come s’è detto, e non più vicino, nè più diftante per non ec- 
citare qualche dolore od infiammazione. 

E’ bene in quefto luogo parlar d’una cofa di gran confeguenza, che alle vol¬ 
te e capace di far morire i figliuoli novellamente nati , fenza che quali fe ne 
sappia la cagione . E’ un cattivo coftume di alcune Levatrici , che prima 

fan a , § atura deli’ umbilico , rifpingono nel ventre del fanciullo tutto il 
ngue, C he è ne’ vafi del Cordone, credendo fattamente in tal modo di farlo 

chèTr’ 6 l fortificarlo, quando è debole, ma accade tutt’il contrario; Per- 
onnn lt0 J che „ S uefìi v ^fi fono un tantino raffreddati , il fangue, che conten- 

rnfi rifni 1 f P lriti ’ e tofto P er mef à coagula, il che fa, che effendo 
r P R ^° nel fegato del bambino, è capace di cagionargli gran male/ non 
ito per la iua troppa abbondanza, che per aver perfo del tutto il fuo calor na¬ 
rrale ,-e pero dopo con ogni facilità fi corrompe, e così guafta, ed altera quel, 
cne trova_c, buono, col quale mefcolandofi guafta tutta la malfa del fangue . 
Momean Tom. 1 . T 3 Si 
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Si fervono dunque di quefta pratica tatito petniciofa , quando credono da? forza 
ai fanciulli,, ma li {affocano con maggior celerità ^ perchè fe avelfero bifogno 
di fangue per dar loro maggior vigorequello dovrebbe effere un fangue buo¬ 
no, e perfetto, non quello, che è mezzo, quagliato, e privo del fuo calor na¬ 
turale . Che perciò, o che il fanciullo dìa gagliardo, o debole, fi deve ben fug¬ 
are (fe non fi vuol metterlo in pericolo della vita, o caufargli grandi oppref- 
loni, e dolori di Corpo ) di-ritingere, e rigettargli nel corpo quel fangue , 
che -fi trova nel cordon dell’umbilico . 

Dopo dunque di averlo legato, e tagliato , come abbiamo detto, fi deve fu- 
bito nettare tutto ii corpo del bambino per fafciarlo, come diremo nel feguen- 
te capitolo. 


CAPITOLO XXIV. 


Ih che modo il fanciullo nato di frefco debba effer lavato , e nettato de' fuoì 

efcrementi , e della maniera dì ben fafciarlo. 

D òpo che la levatrice averà legato , tagliato, ed accomodato V umbilico 
nel modo lopradetto , bifognerà nettare il bambino di ogni forta d* im¬ 
mondizia, che fedo 'porta nafcendo , delle quali alcune fono dentro al corpo, co¬ 
me 1’orina e il Meconio che è negl’interini ; le altre-fono al di fuori , cioè 
uria certa macilagine sbianca, ed untuofa , che è (lata cagionata dalla feccia del¬ 
le acque.. Alcuni anno il corpo così coperto di quefta Sporchezza, che par'che 
gli fia flato unto di formaggio frefco ; ed alcune, donne fempliciotte s’immagi¬ 
nano, xhé ciò proceda dal?averne la Madre troppo mangiato nel tempo della 
gravidanza , folo perchè quella fporchezza s’.affomiglia nella confidenza, e colo- 

ie al formaggio. . 

Benché quefla credenza fia cofa ridicola, e da burlarfene ; tuttavia e fondata 

(uir Autorità cF Arinotele , che nel fine del cap, 4 . del 7 . lib. Iftoria -degli A- 
nimali dice che il fanciullo efce alle volte alla luce carico degli alimenti, che 
la Madre ha mangiato; e che efce tutto coperto di una materia mucilagino- 
fa , ( che può effer quefta cofa bianca , ) .‘fe la Madre fi ferve del coi¬ 
to nell’ottavo mefe; Ma i piu Novizj nell’Arte fanno, che gli alimenti non 
vanno alla matrice., e che le membrane, che 1 ’ involgono impedifce (quan¬ 
do anche la matrice folle aperta, .cóme comincia ad efferlo nell ottavo mefe) 
che il Teme dell’ uomo , e della Donna , non pollino andare fino a toc¬ 
car il corpo del fanciullo, per poterne formare quella materia vifcofa , mà vien 
caufata folo/dàlia feccia dell’acqua, dove nuota in tutto il tempo nella dimora 

nella matrice. . 9 

Sarà dunque nettato da quefte immondezze colf acqua , e vino tepidi ne 
luoghi, dove n’averà, e particolarmente nella tefta per eaufa.de capelli, fotto 
fe braccia , e nelle piegature dell’ anguinaglia, dove deve levarli con una pez¬ 
zetta bagnata, o /pugna con ogni deftrezza , e pulizia . Se poi quefta materia 
fofle jcosì. attaccata, che difficilmente fi potette fiaccare , fi leverà con ogni fa¬ 
cilità colf uftgnerlo , e ftroffinarlo con un poco d olio d’amandole dolci , 
o di butiro frefco disfatto col vino, Coti’ arringarlo dopo d’averlo così ben la¬ 
vato . Gli fi netteranno, e curerannoTorecchie, e le narici con taftete fatte di 

pezzette fotrili, e bagnate come fopea. In quanti agli occhi bisognerà nettargli con una 
ii pez- 
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pezzetta; afeiutta ; ma mai bagnata nel vino , od altro per non cagionargli do- 
loie-. Galeno al io- cap- del primo libro della, Confervazion della fanità , rifiu¬ 
ta l’ufo d’alcune nazioni d’Alemagpa,. che lavavano ,, ed attuffavano i fanciul¬ 
li fubito nati nell’ acqua fredda , credendo in. tal modo di dar loro vigore e 
forza,, come fi fa al ferro caldo , gettandolo nell’ acqua e dichiara abbaflanza 
in tal luogo di, quante cattive confeguenze fia un tal. coìlume ; perchè come 
dice.non fi deve mai fare una cofiipazione de’ pori, ficcchè la trafpirazione ne 
fia impedita.- Che perciò è meglio di lavarlo nella maniera efplicata di fopra . 

Dopo dunque che farà fiato nettato, e lavato di tutte 1 ’ immondizie e an¬ 
che del fangue, di che alle volte è tutto imbrattato ; bifognerà guardarcene a 
tutte le fue parti del corpo , per vedere fe anno alcun difetto , cioè fe fono 
fmoffe , o rotte,, fe il nafo è ben dritto, e fe lo fcilinguagnolo ’tira troppo la 
lingua, fe ha qualche tumore , o contufione Culla teda; fe lo fcroto [ incafoche 
fia mafehio) è gonfio ed alla fine fe in tutte le parti vi è la debita propor¬ 
zione, ed armonia',-acciò vi fi pofia. rimediar a tempo fecondo il bifo°no . 

Ma , come non, balia d’averlo nettato di fuori , bifogna anche vedere- fe vi 
fono le vie da nettarlo di dentro ; che perciò bifognerà ben offervare , fe ha il 

■ ano aperti perchè fi fon veduti alcuni nafeere fen- 
za effer fiati forati,, che-forn morti, per. non aver potuto fcaricarfi il corpo del- 
le immondizie neceffarie, per non avervi a tempo rimediato . In quanto all’ 
orina,. tutti, tanto mafehi, come femmine la rendono fubito nati , e princi¬ 
palmente quando fentono il caldo del, fuoco ed alle volte anche il Meconio de¬ 
gl’ìnteftmi,. ma ordinariamente; più tardi. Se il bambino non lo rendefie il pri¬ 
mo giorno acciò non, gli refir dentro, e che non fi corrompa ,. bifognerà pro¬ 
curarne 1 efito con qualche fuppofiina, cioè d’ una. mandola coperta di zucche¬ 
ro , ed unta con un tantin di mie] cotto, ovvero d’un pezzetto di fapone un¬ 
to con un poco di butiro. frefeo.. Gli, fi fara. anche pigliar per bocca um poco' 
di Groppo di capelvenere, o di rofe mefcolato con un tantin d’ amandole dolci 
cavato fenza fuoco , coll’ ungergli anche. il corpo di queft’ifiefs’oglio , o col, 
butiro frefeo. Si conofcerà, che abbia, rigettato tutto il . Meconìo y quando gli efere- 
menti, che rende da baffo, averanno cambiato di color nero in bianchiccio , il 
che accade il fecondo, o terzo giorno , perdendo a, poco a poco quefia- tintura 

a, mifura , che fi generano nuovi eferementi del nutrimento del latte,. che fi me- 

fcola col primo in quefiì principi- 

Non farà fuor di propolìto efaminare , che cofa fia quello Meconio , e d’ on¬ 
de proceda . Il fuo colore, e confidenze è. filmile alla midolla della, Caffia , ed- 
è negl’ intefiini del fanciullo, quando egli, viene ah Mondo; Che però fènza 
perder tempo in raccontar le opinioni degli Autori intorno alla fua generazio¬ 
ne, dirò ingenuamente il mìo parere , che è procedere dal fangue fuperfluo 
eoe fi fcarica giornalmente, come fi fa ad ogn’ uno, ed ad ogni età ,, pel mez- 
■zo del canal epatico , che venendo dalla parte cava del, fegato , fi porta all’in- 
teltino duodeno , dove fi forma il Meconio, che ferve colà per tenere gl’intefti- 
ni aperti ,, e dilatati ; acciò che dopo la nafeita poffano far bene le lor funzio- 
m; E per far conofcere, che quefto fi fa così, e che il fangue fuperfluo vadali 
canal epatico nel Duodeno , fi è , che vi fono perfone , che all’ età d’ottanta; 
anni non fi fono mai fatti cavar fangue , nè anno perduto alcun fangue efie- 
normeme i quali però ne generano ogni giorno , come neceffariamente deve- 
conteilarh ; Così, fe non s’ evacuale nella maniera fopraddetta, foffocharebbe la 

per Iona per la fua grande abbondanza . So che molti potranno dirmi-che è 

D1U. credibile , che QHpfin f»\/arii57Ì^i. a fi farria d r A rorrìi dolio T/pn^l P Oì 


che quefia. evacuazione fi faccia da ? rami della vena Porta ,, che.’ 

T a - fi . di- 
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fi diftribuifce.per tutto il mefenterio; ma quelli, che conofcono il moto circo¬ 
lare del fangue , fanno bene, che ciò naturalmente non può farfi , e credo , 
che fe vi faranno una matura rifleffìone , cafcheranno nel mio parere . Non ba¬ 
ila per rifiutar quel che dico, fe mi fi oppone , che fe la fuperfluità del fan¬ 
gue s’ evacuale così giornalmente , le feggette farebbero fempre fanguinolenti ; 
perchè fi fa che quella porzione di fangue fuperfluo , ( che è molto poca a 
comparazione degli altri efcrementi procedenti dagli alimenti , co’ quali fi me- 
fcola , ) facilmente s’altera, e cambia di colore per 1’ alterazione , e fpecie di 
concezione, che fe ne fa y da che procede, che non può accorgerfene così fa¬ 
cilmente in un uomo, come in un fanciullo , nel quale quello Me conto eflendo 
fenza mefcolanza d’altra cofa , ne conferva più il colore , come generato dal 
puro fangue, che è flato feparato come inutile al fuo nutrimento , e fcacciato 
nella maniera efplicata. Mentre che il fanciullo è nel ventre della Madre, aven¬ 
do poco fangue fuperfluo, perchè ne confuma molto per il proprio nutrimen¬ 
to; oltre che è flato già purificato dalla Madre prima dì mandarglielo, per que¬ 
llo fi genera molto poco Meconto in tutto il tempo della gravidanza, e del qua¬ 
le non ne fa 1 ’ efpulfione per quella cagione, mentre è nel corpo della Madre ; 
ma bensì dopo la nafeita, perchè all’ora s’alimenta per la bocca, e fe ne^fan- 
no efcrementi in maggior quantità , che cacciano il primo di fuori ; e ben¬ 
ché queflo Meconto fia flato negl’ inteflini in tutto il tempo , che è flato ri- 
ferrato nel corpo della Madre ; non di meno , ( cofà mirabile ! ) non-ha 
tanto cattivo odore , come l’altro generato dagli alimenti per bocca , e che 
evacua giornalmente. 

Subito dunque, che la Levatrice l’avrà lavato, e ben nettato r come s’è det¬ 
to, e che averà ben offervate tutte le parti del corpo, bifognerà, che lo fafei , 
cominciandogli prima a coprir la tella con un pannolino ben fino , con un’ al¬ 
tro di fopra ; avendo pofla prima una pezza a quattro doppi nella cima della te- 
fla, che acciò non fi mova di luogo deve attaccarli, con una fpilletta al panno¬ 
lino al di fuori , acciò non poffa fargli alcun male : quella pezza fervirà per 
difendere il cervello tanto dal freddo, come da altre ingiurie, per non efferal¬ 
lora coperta d’alcun offo* Gli otturerà le orecchie, o con pezzette, ocon^am- 
bace , acciò poffa imbeverti della fporchezza, che ne potrebbe ufeire , il che 
fatto gli porrà altri panni lini''fui petto, e fotto le braccia, e lo fàfcerà al fo¬ 
li to col mantenerlo fempre ben caldo . Non è neceffario qui far una de- 
fcrizione , come deve regolarti nel fafciarlo , perchè non v’ è Donna , che 
non lo fappia y ma diremo generalmente , che non deve effer troppo {frettò , 
e particolarmente verfo il petto , e flomaco , acciò con maggior facilità 
poffa refpirare , ed acciò non; abbia a vomitar il latte per effer troppo tiretto ; 
ed alle volte queflo vomito fi converte in abito, cofa che può molto pregiudi- 
cargli, e perciò bifogna ben avvertire a quella particolarità . Le braccia , e le 
gambe devono porfi in linea retta, e fafciarle per confervarle in tal fito , cioè 
le braccia flefe sù i fianchi, e le gambe una vicino all’altra ben co’piedi ugua¬ 
li , con qualche pezzetta tra l’attaccatura delle cofcie, come anche fare, chele 
gambe non fi tocchino a nudo, ma che vi fia il pannolino ordinario, dentro del 
quale è fafeiato . Deve effer così fafeiato per dar al fuo corpicello una Augura 
dritta, che per l’uomo è la più decente, c convenevole y perchè fenza quefla 
caminerebbe forfè a quattro piedi y come la maggior parte degli altri animali » 

Oltre tutti quelli efcrementi, de’ quali abbiamo parlato , ha anche il fan¬ 
ciullo nello flomaco una certa pituita, e flemma vifeofa, reftatacolà dellafuper- 
fluita delle membrane, che getta dalla bocca ne’ primi giorni * Per aiutarlo a ciò, 

' gli 



gli fi darà un cucehiaro di vin'zuccherato, che glifi farà inghiottire ,col tener¬ 
gli la teda dritta , ed alta , col reiterar ciò due o tre volte nel primo dì • e 
deve avvertirli di non dargli, il latte prima , che quefìa materia non fia ufi-ita 
dado (ìomaco, ovvero da effo digerita, e contornata, acciò il latte mefcolandofi 
con quelìo umor vifcofo non fi corrompa, come accaderebbe, fe fi faceffe fubito 
adattare. Alcune Levatrici gli danno a quello fine un poco d’oglio d’ amando- 
Je dolci ellrattofenza fuoco con un tantin di zucchero candito . Gii Ebrei fon 
folm di dare a lor figliuoli but.ro e miele, il che fa quafi il medef.mo effet¬ 
to , e ciò fanno per fegu.tar co che dice Ifaia nel 7 . Capitolo Ecce virgo con-~ 
ciptet , & pauet filtum , & vocabmtr nomen ejus Emanuel : Butyrum & me! 
comedet, ut fctat reprobare malum & alìgere bonum , cioè una vergine concepì- 
ra, e partorirà un figliuolo, che fi chiamerà Emanuelle ; hnangerà butiro e 
miele per poter riprovare il male, ed eleggere il bene. Ma il vino è anche mi¬ 
glior, che ogni altra cofa , mentre che dilìacca meglio quefìa pituita ed aiuta 
a digerire, ed a concocere quel, che vi relìa , il zucchero poi raddolcire la fua 
acrimonia, e n eccita 1 efpu fione. Dopo dovergli fatto pigliare un tal rimedio 
fi porrà in luogo di ripeto coricato da fianco, acciò quefìa materia poffa piò 
.acilmente ufeire ; perche fe fofTe fupino , vi farebbe pericolo, che refìando nel¬ 
la bocca non gliene cafcafie una parte fui petto, che lo potrebbe affogare , ov¬ 
vero almeno dargli molto falìidio. Vediamo ora come debba darglifi il latte. 

CAPITO LO XXV. 

Della Regola ài vìvere , e del governo del fanciullo poco 

prima nato , 

:'h r , * ‘ 

i .1 4,1^, . i | * : (FI ■*. f • ' I 4 - e •*, r r \ i • -w t • r • 

Q Uando il fanciullo fi ritrovava nel corpo della Madre fi nodriva del di lei 
langue ; ma dopo che è fuori, ha bifogno del latte per foftenerfi in vita 
Non e però bene dargli il latte fubito, che è nato , per evitare, che un 
cambiamento cosi fubitaneo, tanto in riguardo della differenza del nutrimento 
come per la maniera di riceverlo, non gli cagionale qualche alterazione di fa’ 
nita . Bifogna dunque fargli evacuar prima le flemme , che ha nello flomaco , 
come abbiamo detto : che però è meglio afpettar dieci o dodici ore, ed anche fi¬ 
no al giorno' feguente, prima d’ allattarlo , acciò che fiano prima del tutto eva¬ 
cuate, digerite, o confumate, e dopo offrirgli, la mammella. 

Se fotte polli bile, farebbe meglio di non dargli quella della propria Madre , 
le non dopo 1 ottavo giorno al più predo 5 ed anche di lafciar paffare tre fet- 
timane , o un mefe, acciò che tutti gli umori del fuo corpo effendo ben tem¬ 
perati, e rimefin dell’agitazione ricevuta nel parto, come anche la fua toper- 
toua corretta col mezzo delle purghe , il latte fra tanto più perfetto , e nutri- 
tiTO Oltre di che 1 pertugi delle mammelle non effendo abbalìanza aperti , 
mmcnmente n efee il latte ne’primi giorni, ed in quel mentre bifognerà farle 
1 re att< “ colla bocca d un altra Donna. Ma fpeffo le perfone povere non 
5 11 mod ° di iervirfi di tante precauzioni, che così fono sforzate ad aliat¬ 
oli™ , gl1 fin dal P nmo S iorno • Si covano anche alcune , che non vo- 

ffp rni ? e r a ; tre , lo faccino ; ed in tal cafo bifognerà far pigliare il corfo ai 

1 - fi 1 1 . < f c “ iare k mammelle da qualche perfona grande ovvero da qual- 

cie aitro lanciullo , che farà ben robulio, ovvero tirarfeìo da fe fletta con una 

iattaruola .di vetro, fienile a quella che è rapprefentata fui principio del Capi¬ 
tolo 
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gitolo decimo nono, e dopo allattare il proprio figlio, quando il lattè averi co¬ 
minciato a ben fchizzare. 

Alcuni credono, che il latte della Donna, che ha partorito di frefco, fiapiù 
fano pe’l fanciullo , che quando è ben purificato, e che gli.giova per mantener¬ 
gli il corpo librico, e per purgarlo del Meconio ; ma fbvente 1 dolori di corpo 
che gli cagiona quello latte, gli fono più nocivi, di quello che potrebbe gio¬ 
vargli il latte così ribaldato, che perciò è meglio, fe è pofllbile , di non dar¬ 
gliene fubito di quello della Madre . 

In quanto al tempo di cominciare ad allattare il fanciullo poco prima nato , 
non deve effere, che dopo dieci , o dodici ore almeno ; per le ragioni già ad¬ 
dotte.. E per invitarlo, ed eccitarlo a pigliar la mammella, (perchè alcuni non 
lo vogliono fare che due, o tre giorni dopo) bifogna , che laNodrice glifchiz- 
zi qualche poco del fuo latte nella bocca, e falle labbra, per farglielo gu(rare a 
poco a poco, e dopo gli metterà in bocca il capezzolo , che anche gocciola, e 
poi (premerà colla mano acciò il latte con maggior facilità efea , e che il fan¬ 
ciullo, che allora non ha gran forza, non abbia, tanto faftidio in fucchiare , e 
così facendo fin tanto che fia affuefatto a ben fucchiarlo.. 

Se la nodrice ha latte in abbondanza non deve dare altro a mangiare al fan¬ 
ciullo almeno ne’primi due.Mefi. Gli animali ci fanno ben conofcere, che ilfo! 
latte bada per nodrirlo mentre vene fono , che n’allattano,, cinque, e fei, fen-' 
za. dal loro altro.. Circa alla quantità del latte , che deve darglifi deve effer 
proporzionata all’ età,, ed alle fue forze. Ne’ primi giorni non gli fe ne darà 
tanto , nè così fpeflò, acciò che il fuo ftomaco, che per anche non è artefat¬ 
to a. far la concozione, porta meglio digerirlo. E dopo ogni, giorno più gli fi 
aumenterà, la dofa ,, finché glie fe ne dia fufficientemente.. In quanto al tem¬ 
po , ed ora, non. deve effer/limitata , perchè gli, fi deve dare a tutte le ore del¬ 
la notte, e del giorno,, e quando lo domanderà, o co’ pianti , o con altro le¬ 
gno.. Si deve-però dargliene poco , e fpeffo , acciò il. fuo rtomaco porta aver 
tempo, e comodo di. meglio digerirlo, fenza vomitarlo, nè gettarlo , come fo- 
vénte fa, quando non lo può ritener? . Tuttavia è bene d’ affuefarlo di non al¬ 
lattare-il; giorno , che di, due in due ore al più, e la notte fe non quando da 
fe rteffo fi rifveglia 

Dopo due o tre Meli', che farà flato- nodrito col folo latte , fecondo che fi 
vedrà aver bifogno di maggior nodrimento, gli fi faranno i pancottini , o bro¬ 
detti fatti col fior di farina di-grano, e latte di vacca, avvertendo di darglie¬ 
ne, poco alle prime volte, e che non fia cofa troppo fpeffa, acciò non gli fi ag¬ 
gravi lo ftomaco, non avvezzo-a quefla forte di cibo. Acciò che fia di più fa— 
cil digeftione, la farina deve farfi prima cuocere nel forno , col porla* in qual¬ 
che vafo di terra, dopo sfornato il pane, e mefcolarla di tanto in tanto , ac¬ 
ciò fi cuoci, e fecchi ugualmente.. Il brodettino fatto con tal farina , oltre che 
è; più prefto cotto, è ben migliore di quelloche ordinariamente fi fa di pane, 
o d’ altro , che è più difficile di digeflione'; perchè effendo fatto colla farina 
cruda, è difficile dargli una buona cottura fenza confumare la miglior parte del 
latte, dopo di che non vi refla altro, che la più groffa , e. pefante , perdendo 
così il fuo guflo , e. la fua miglior bontà.. Deve anche avvertirfi , che il latte, 
col quale fi fa queflo brodettino, fìa più frefco, che farà poffibile ; perchè quan¬ 
do è un pezzo che è flato munto , alcuni fpiriti fottili fono già evaporati , co¬ 
me giufto fanno T acque minerali , quando un fe ne ferve un pezzo dopo ufei- 
te* dalla loro origine .Dopoché gli farà flato dato queflo brodettino , ( che farà 
Hna- volta o al più. due. al giorno ) bifognerà ; farlo allattare , acciò- 
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che mefcolandofi col cibo precedente , fia il tutto di piu facile digeffione 

Vi fon molte Donne, che danno quello brodettino a’ fanciulli anche il -pri¬ 
mo giorno della lor nafcita , e le nodrici che hanno poco latte fanno così 
quando vogliono acquietarli, mentre piangono per la foverchia fame : ma qual- 

■ ^ I • v di farli morire, per 1 indigedione , e gravezza al¬ 

lo Itomaco, che cagiona quello nutrimento, che per la fua confidenza graffa e 

vifcofa non pub trovar, che difficilmente il palio dello Itomaco agl’ inteftini 
che fui principio fon deboli, ne abbadanza aperti , che perciò vengono loro op- 
preffioni, e difficoltà di refpirare, dolori, ed enfiagioni di corpo. Laonde non 
fe glie ne può dare fe non dopo due, o tre meli , e anche quando fi tardale 
fin al quarto, o quinto mefe , non farebbe che meglio, ogni volta però che la 
iua nodrice non avelie sì poco latte, che non gli potede badare. 

Quando il fanciullo avrà abbadanza allattato , la nodrice lo deve mettere a 
ripofare, e dormire, non con ella nel medefimo letto, dove dorme acciò che 
a calo dormendo non lo foffochi , come accade ad una povera Donna che fe¬ 
ce morire il fuo fanciullino, fia per malizia, o per difgrazia , la mattina fi ri- 
veghò colla teda del poverino fotto di effa. Sono poco più di due anni che 
vidi fuccedere un fimil cafo ad un belliffimo fanciullino unico figliod’una Don¬ 
na, che partorì in prefenza mia, che dalla propria nodrice fu affogato quattro 

^ _ cagione, che quali la madre morille difpera- 

ta. Per evitar dunque un tale accidente, potrà coricarlo in una culla vicino 
al proprio letto, e fopra vi vede tenere un’archetto per poterlo coprire, in mo¬ 
do , che non gli cafchi fui vifo qualche cola, che lo poffa offendere ; come per 
impedire i violenti raggi del fole, o d’ una candela , o del fuoco medefimo , 
che potrebbe edere nella camera . Deve effer coricato fupino in modo che ten¬ 
ga la teda alquanto alta fopra d’un cufcino, e per eccitargli il Tonno , lo fco- 
tera con ogni lentezza, e con un moto uguale, nè violento; perchè altrimen¬ 
ti impedirebbe la digedione del latte, che è nello ftomaco, e gli ecciterebbe il 
vomito ; che accade come giudo a quegli , che dano fui mare, non folo per la 
^rnzza deli’ acqua làlata, ma anche per lo feonvoglimento dello flomacò cagio¬ 
nato loro al moto del vafcello ; il che viene anche alle Donne nell’andar in car¬ 
rozza, quando non vi fono affuefatte. 

Ma per evitare il fadidio di cullarlo ogni volta che fi vorrà far dormire fa¬ 
rebbe bene di non avvezzarcelo, fe è poffibile , fui principio , ma di lafciàrgli 
venir naturalmente il Tonno . Per il fuo ripofo non fi deve aver alcun certo 
tempo; perchè è bene, che ad ogui ora , tanto del giorno , come della notte 
dorma, quando averà Tonno, ed ordinariamente quanto più dorme, più dà me¬ 
glio . Tuttavia fe il dormire eccede una mediocrità ragionevole , potrà di tan¬ 
to in tanto rifvegliarlo , che perciò la nodrice lo piglierà in braccio per por¬ 
tarlo a giorno chiaro , col canto di qualche bella canzonetta , col modrargli 
qualche cofa chiara , e lucente , ed agitarlo per fargli paffar 1’ affopimento ; 
perche pel troppo dormire il calor naturale vìen talmente concentrato , che è 
come rode fepellito, che per ciò tutto il corpo , e particolarmente il cervello 
Il talmente raffreddato, che li fenfi redano tutti dorditi , e per confeguenza 
e l?ro funzioni anche effe addormentate, o fonnacchiofe. 

Capando farà corcato, bifogna avvertire, che fia in modo, che riguardi diret¬ 
tamente^ cioè che fia in faccia del fuoco, o del chiaro , che farà nella Came¬ 
ra, accio che avendolo dirimpetto , non fia sforzato di guardar continuamente a 
travetto ; perchè fe ciò faceffe, la vifta fi pervertirebbe in lofca. Che per ciò il 
piu licuro lata di mettergli un* archetto , e quefto, che fia coperto per impedir¬ 
gli 
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gli ogni lume, o chiaro troppo violento, e così la vifta non vagando d’Una all’ 
altra parte , lì fortificherà mèglio . Vediamo aderto, come la nodrice lo 'debba 
giornalmente nettare degli órdinarj efcrehrenti. 

Come che i figli di tutti gli altri animali hanno il corpo libero , fenza effe- 
re imbarazzati d’ alcun invoglio, fanno le lor necefifità e gettano i loro efcre- 

menti, fenza fporcarfi, nè efferne offe fi , e non così torto hanno fatto le lorne- 

ceffità, che la lor Madre ( fe non lo poffono far da fe rtertì ) accorgendofene , 
le rigettano fuori de! lor nido, o tana, od almeno le appartano in fico , dove 
non poffono nuocere ; ma non è così de’ fanciulli , che per effer legati , e fa¬ 
lciati , come è neceffario fare per dar loro la figura dritta, che è la fola conve¬ 
nevole all’uomo, e non potendo andar di corpo fenza fporcarfi, ed imbrattarli, 
nell! lor efcrementi, ( per non poter accorgetene per cagion delle fafcie , ) ne’ 
quali flanno fin tanto che la puzza venghi ad offendere il nafo della lor nodri¬ 
ce, o per continui gridi ella fe n’ accorge che vien incomodato dalla loro umi¬ 
dità, ed acrimonia. Per evitarli quello fartidio, bifognerà sfaciarlì tre o quattro 

volte il giorno, ed anche alle volte la notte, fe ne forte bifogno , e cambiare 

loro panni lini, che devono effer fe-mpre bianchi di bucata, e non folo fciacqua- 
ti, come fon folite di far le nodrici che fon falariate ,• il che cagiona un gran 
prurito, e dolore alle cofcie del povero fanciullino , eccitato da un certo fale , 
che ufcendo dagli efcrementi , non fi difciolge del tutto , fe non quando che i 
pannicelli non fi mettono in bucata. Il tempo più proporzionato per fafciare il 
fanciullo è, quando fi faprà, che abbia fatto le fue neceffità, fenza di farlo ilar 
colà più lungo tempo; ovvero fubito , che fi farà rifvegìiato , fe allora dormi¬ 
va. Or come può andar di corpo ad ogni ora indifferentemente , così bifogna 
avvertire, che non dimori alcun tempo in quelle fporchezze , ma più pretto , 
che fi potrà, ne deve effer nettato, e pulito. 

Bifogna sfafciarlo vicino al fuoco, e che li pannicelli fiano ben caldi , ben 
fecchf prima di porglieli fotto, acciò il lor freddo ed umidità non gli cagioni, 
no dolori. Averà anche-cura la fua nodrice di porgli di tanto in tanto alcune 
pezzette dietro all’orecchie, fotto le braccia per diseccargli le umidità , che vi 
potrebbero edere. Avvertendo ne’ primi giorni di non far fiaccare il budello 
dell’ umbilico troppo pretto, cioè prima, che i vali fi fiano ben riferrati , ed 
uniti. Vedrà anche ogni volta, che lo sfacera, fe v efce il fangue , per non 
averlo ben legato la prima volta , ovvero perchè la legatura s è rallentata ; e 
dopo che quello budello farà cafcato, bifognerà fafciargli 1’umbilico per qualche 
tempo, lafciandogli Tempre una pezzetta di lopra fin tanto che fia ben lerrato ; 
e ritirato in dentro. Ella gli porrà in oltre nel fito della fontana o medituellio 
del capo, fotto del fuo cuffiotto un’altra falda, o cofanetto , sì per tener cal¬ 
do il cerebro, come per difenderlo dalle ingiurie etterne che faci.mente gli po- 
trebbon nuocere, a cagion della tenerezza e mollizie di quella parte, dove non 
è ricoperta di alcun orto. Di qui è che i bambini appena nati fono fottoporti 
affai ad infreddarfi al menomo rigor d’aria che fentano in coterta parte , come 
l’ho vednto fuccedere più volte al folo freddo dell’acqua con cui fi battezzano; 
nel qual tempo alle volte procacciandoli loro ta vita Spirituale , fi fa lor perde¬ 
re la corporale, fenza porvi mente, converfar d’inverno con troppa affluenza dell 
acqua freddiflìma fui capo. Ne ho riferito un efempio nell’ Olì. 422. del libro 
delle mie Offervazioni. 

Oltre di quello deve avvertire di non farlo troppo gridare; e particolarmente 
ne’primi giorni, acciò 1’umbilico non fia fpinto fuori, e che non gli venga col¬ 
la fua dilatazione un Exonfalo , come che non fi faccia nella anguìnaglia qual¬ 
che 
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che difcefe d mteftim, e non bifogna, che s’acquieti al detto di chi dice che 

per Scaricargli il cervello, bifogna lafciarlo piangere. I due modi piii efpedien- 

ti per farlo acquietare, quando piange , fono di dargli la mammella e di fa 

fciarlo per cambiargli i pannicelli ; deve anche puntargli alla vifta qualche co- 

fa dilettevole per rallegrarlo , e diffamarlo da tutto ciò , che poffa cagionargli 
paura, o aifgutro. r b & 

Io ho veduti molti bambini di frefco nati averde’tumori dolorofi delle mam¬ 
melle , procedent. fpeffo daU ufo che hanno le cuftodi, delle Donne di parto , 
di mare ° di fucciare ad effi i caporeiI, delle poppe , fatto preteffa di farne 
ufcire li latte, o piu tolto un poco di ferofità ivi contenuta, e di rendere i ca¬ 
pezzoli meglio fatti alle bambine . Ma il metodo e peffimo e cagiona fovente 
quelle infiammazioni dolomie che ivi fopravengono , le qua li fi dilli,pano tutta¬ 
via poco tempo dopo, purché fi afa di tirare e di fucciare così le loro mam¬ 
melle; ponendovi {opra un piccolo pannolinofaagnato d’ olio di rofa ed ace 

to , ed avvenendo che il fanciullo non fia troppo diretto nelle fafcie verfo cote* 
ita parte. ! 

Tutto ciò che abbiamo detto in quello Capitolo, deve effere intefo per quel 
bambino che^ e in perfetta fenili , cioè circa al modo di vivere , e di gover 
narlo; perche fe gli fopragtungeffe qualche indifpofizione, bifognerà trattarlo fe- 

ItTdi quella libro ldenU ° “ledono. 11 cIl e dobbiamo efaminare in tutto il ra- 

t . *- ■ *4' * •»* “ ‘ f * V »> ' ? v., 'j j 'V>i A ^t « ' * » 4 '} T X * | • # ^ ^ . . r r ’ " • - , *t ■ • ’v i 

CAPITOLO XXVI, 

Delle tndìfpofiztoni de Fanciulli , e particolarmente debolezza di quelli 

poco prima nati . 

A Ppena i nuovi arbofcelli fi fon elevati fui fèno della terra far Madre, che 
X 3 L rovente molti ficcano poco dopo: perchè i far troppo teneri tronchi , ri¬ 
cevono facilmente alterazioni , e non polfono refiftere per la loro tenerezza alla 
minima cofa, che fia faro contraria, fin tanto che non fiano piò grandi, e che 
abbino maggior forza, e p.u profonde radici : Così appunto 'vediamo morire 

Knli" a i r 1 ’ Pnm Ì ,° he abbm ° P' IÙ ' di due . o tre anni , tanto per la de¬ 
bolezza, e delicatezza del corpo, come perchè non polfono in quell’età cosite¬ 
li C ° n a r n / eCentÌ j, l ° ia ma ' i ’ che Co ’ gridi ; e così molti muojo- 

ha y* n ° fferva *° al 12. Capitolo del 7. libro dell’ IHoria degliA- 

dono lV Che PerÒ a tem P« ri °n/r dava il nome ad alcun fanciullo , che 

manrenprr tClm< ? ^ 10rn ? [ Abbiamo già detto altrove, come bifogna governarli per 
mantenerh in buona folate, adeffo parleremo dell’mdifpofizioni , alle quali fon 

damo n P artlcolarmeme dopo la nafcita fin all’età di fette, od ottomefi. Fac- 

di Q„ P n! r0 ? rlrna menzione di alcune, colle quali nafcono , e dopo tratteremo 
queue, elle piu- ordinariamente vengono loro. 

ti quando °e acc 1 dentea cht ; bifogna rimediare , è la debolezza che hanno mol¬ 
li di far n ran ° nC ^f ondo V >1 che accade molto fpeffo, non perche fiano ta- 
tempo in ma pe 1 . vlole f° » e eat " vo travaglio , o per la lunghezza del 

fi Duò'Vubitrf a r n0 pat r t0 r’ ^ ^ 0p0 e ^ er nati ^ ona cos * deboli , che appena 
re alcuna mrt 0r \°( cere * & ^ ano v ^ vi > ° morti: perché non fi vede loro move- 

P 2 el corpo, che alle volte è così pavonazzo , e livido 3 partieo- 

lar- 
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tormente perla faccia, che pare che fiano dei tutto fuffocati ; alle volte dopo d s 
effer flati ore. intere in quello flato ,, rivengono a poco a poco , come che ri- 
fufcitaffero , e ritornaflero da morte a. vita.. 

Si giudicherà che non fia morto. ( benché in qualche modo fembri tale ) fe 
la madre 1’ ha fentito movere con vigore poco prima di partorirlo ; fe non ha 
avuta una troppo gran perdita di fangue , e fe non è fiata flraordinariamente 
travagliata : Ma fi potrà effer ficuro affatto , che fia vivo, benché non getti al¬ 
cun grido, e che non mova alcuna parte del corpo, fe mettendogli la mano fui 
petto, fi fente il moto del Cuore ; e fe toccando il cordone dell’umbilico vici¬ 
no al corpofiTentono battere T arterie ; ed allora fi farà, tutto il poflìbile per. 
ftrlo riavere da quefia. debolezza ... 

Per dargli dunque il neceffario foccorfo ,. bifognerà metterlo in un letticiuolo 
caldo , e portarlo; vicino al fuoco, dove effendo , la Levatrice pigliando un po¬ 
co di vino nella boccaglie neSoffierà un poco nella fua ,, reiterando la .cofa 
più, e più : volte ,, fe il bifogno lo richiede .. Gli fi porrà anche fui corpo, e fui: 
petto, pezzete bagnate nel vin ; caldo: Gli lafcierà la faccia fcoperta ,, acciò più 
facilmente polla refpirare, e per aiutarlo via^più gli terrà la bocca alquanto aper¬ 
ta, e gli netterà, le narici con taftette fatte di pezzette fine, e bagnate nel viri:, 
caldo per fargliene fentireT odore .. Gli-fcalderà, tutto il.* corpo per richiamarvi: 
il fangue , e gli fpiriti, che per eflerfi tutti ritirati per la debolezza,. lò■ pongo¬ 
no in pericolo d’efler fuffocato : così a poco a poco facendo ripiglierà , le Sue; 
fòrze, verrà infenfibilmente a movere le membra uno dopo l’altro,, e dopo get¬ 
terà qualche grido alquanto, languido, e s aumenterà, via più, quanto anderà ri¬ 
pigliando le forze®. 

Oltre i modi fopradetti (che certiffimo fono i migliori), le Levatrici.n’han¬ 
no anche altri , di che fiServono ordinariamente quali* non approvo; non folo^ 
perchè fono inutili,.ma perchè alcuni fon nocevoli a’fanciulli. La maggiorpar- 
te tagliano una fetta di cipolla, e la pongono nell’ifiante-al nafo del fanciullo 
credendo che il Suo odore, per: non. dir puz^^> v abbia» virtù.di farlo ritornare in 
fe ; in che s’ingannano all’ingroflfo. Perchè , fe dopo quefto ripiglia.vigore, non 
è, fiata la fetta di cipolla ma più torto l’aria,, di che « aveva bifognoChe per¬ 
ciò è meglio lafciargli un’intera libertà di refpirare un’aria pura, e netta , che 
non fia così infettata., come è quella, della cipolla, che. incambio di giovargli , 
può nuocere alla delicatezza del fuo cervello.. 

Alcune gli pongono fui corpo la.fecondina così calda ., 
che fia rifreddata. Ho detto altrove, che la Secondina col fuo calore gli potreb¬ 
be ben fervire ; tuttavia pe’lfuo pefo il corpicello anche-tenero ne- vien. com¬ 
pre fio , e V impedifee la refpirazione , che in tal cafo è la cofa più neceflaria per lui.. 

Altre gettano nel fuoco tutta la fecondina prirua di fiaccarla dal fanciullo, ed al¬ 
cune la pongono nel vin caldo, credendo, . che follevandofi i vapori di quefio vino ■ 
fiàno portati peri vafi umbilicali , e gli poflono apportar non poco folievo ; ma co¬ 
me che tutta quella mafia carnofa, e tutti quei vafi fono cole morte Subito che 
fono ufeitefuori della matrice, non vi refia alcunoSpirito, che pofia efler comu¬ 
nicato al fanciullo , che perciò fe fi vuol far quefia prova , deve farla- più tofio, 
per Soddisfare all’ufanza , che-per la fperanza , che pofla giovargli.. 

Se le cofe fuddette non gli giovano ,. non gli fanno. però gran male ; ma 
quelle , che feguono , fon capaci di.cagionargli una fubitaneafuffocazione, cioè,, 
che alcune fanno rientrare nel corpo quel fangue , che era . contenuto ne’ vafi 
umbilicali, credendo, che ciò ferva per fortificarlo , e per apportargli maggior 
vigore .. So che poflono appoggiar quefia pratica full’autorità. d\ AriJlotile, che la 
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"comanda al io. Capitolo del 7. libro dell’Work degli Animali , dicendo che 
le piu dotte Levatrici jdel tempo fuo, rifpingevano così il /angue dell’ umbilico 
nel corpo de figliuoli deboli dopo di che ripigliavano le forze . Ma abbiarno 
fatto conofcere altrove che ,1 fangue contenuto in tali vafi è fenza fpiriti Cu¬ 
bito che la fecondina e feparata, e /laccata dalla matrice , e che di più pochi 
momenti dopo è mezzo congelato. Se dunque allora viene ad eiTer rifofpinto nel 
fegato del Uncinilo ancora debole , vi fi ferma per non effer animato da alcu¬ 
no fpinto, ond e del tutto privo; incambió di dargli nuove forze , gli abbat¬ 
te quelle poche che gli Tettano , e finifce di finorzare il fuo languente calo* 
naturale Per fuggir quello male, bifogna ben guardarli di non rimandar quello 

fangue nel corpo del fanciullo. Oltre che in tali debolezze, ( fe però non fien 

cagionate dalla perdita del fangue avuta dalla Madre prima del parto ) il fuo 

fangue è foprabbondante particolarmente verfo il Cuore , dove è in 4 inde ab- 

bondanza ; un cambio di mandargliene davantaggio , bifognerebbe ritirarlo verfo 

1 eftremitadi, acciò che il ventricolo effendo alquanto libero ? poffa dono avere 

il fuo libero moto per rimandare gli fpiriti in tutte le parti del corpo che net 
tal accidente ne fon prive . ^ ’ c P cr 

Molte volte ancora molti fanciulli che nafcono con quella debolezza , (fono 
naturalmente tali, come quando nafcono prima del tempo, e tanto più quan¬ 
do che fon pm lontani del termine ordinario, che è la fine del nono mefe , co- 

? 1 V!ìì e -F Uando fon .S en f ratl da parenti infermi, ed ammalati . In quello ca- 
fo è difficile potetvrrimediare, e non v’è altra cofa da fare , che di ben nu¬ 
trirli, e governarli fecondo che s’ è detto; ma difficilmente accade, che tali fia- 
no di lunga vita , e che non muojano alla minima fndifpofizione , che fopra- 

giunge alla lor naturai-debolezza. J p 
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C A P I T O L O XXVII. 

Delle contufioni , e lividure della tefla ^, ed altre parti del corpo del fanciulle 

poco prima nato . 

^ ^ I M » * 'X ’ j 1 

TL corpo del fanciullo è, come abbiamo detto, così tenero , e delicato , che 

A fa f ,llta rlc , eve le contufi oni , e lividure , ed alle volte alcuno de’ mem- 

perrh? f>, S C | C ’ fm ° ff ° ? ° r ° tt0 oeltem P° del violente , e non naturai parto ; fia 
perche fia lungo tempo in una poftura contro natura , o perchè è maneggiato 

con troppa afprezza nel tempo dell’operazione. 88 

tefÌ a /°k tUfi i° ne ?ì u °^ inari , a ’ e ,a P ib fre q ue "te è quella , che fi fà fopra la 
forfi •' bamblni che alle volte nafcono con un Tacco groflb come un uovo , e 
ri piu, come fi vede particolarmente nel primo parto ; il che accade tanto 

matrice Uan l° che la ., Donna è P lb vecchia , perchè 1’ orificio interno della Ior 
diffi ‘ ux’ cl V amato v 1 coronamento effendo più callofo , fi dilata con maggior 

e cinta come d 1 una coro- 
ronfia » parte f uperi°re, ■che ordinariamente fi prefenta la prima al paffo , fi 

ad effe’r rJ* concor r ono fan gue, ed umori, e particolarmente quando comincia 
00 l’tifci^-tiì C Che V1 ti mane 010110 tem P 0 ’ fe n2a che fi poffa far «rada, do- 
con noe a a; r- acque ’ al , che P uò ancbe contribuire la Levatrice col toccarla 
a torto nnn ir° a / ’ quando cbe preferita al paffo ; alle volte però s’ accufa 
to come A C / rendo , ne r effa la cagione , ma l’orifizio interno-, o il coron- 

to, .come s c detto di fopra ^cagiona tali contufioni, 

» 
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Del governo , e malattie de Fanciulli . 


Si tumefanno quefte parti giufto, come che vediamo gonfiarli qualche cofa 
che è fiata bene firetta e compreffa, perchè in tal modo il fangue , che non 
può fare il fuo moto circolare, effendofi colà fermato in troppa gran quantità ; 
la fa enfiare, e per la reptazione , che ha, la rende livida , come fe folle con- 
tufa . Quella compresone è ben più grande in riguardo delta vene , ( che fon 
Tempre più efierne, per dover portar il fangue al Cuore, ) che dell’ Arterie , 
col mezzo delta quali fi tramanda il fangue da ogni parte ; perchè oltre che le 
Arterie fon limate più profondamente, hanno anche una perpetua pulfazione , 
col mezzo della quale Tempre vi va un poco di fangue >■ al che fa che in tutte 
le compre-filoni, o legature delta parti, ( fe però non fiano eftremamente ftret- 
te ) il fangue facilmente paffa per fartene, il che non fi fa così facilmente 
nelle vene. Il che è la cagione, che la parte ricevendone più di quel, che non 
confuma per fuo nutrimento , fi tumefà in tal modo per la troppa reptazione . 
Se quelli, che efercitano l’affiftenza ai parti, faceffero rìftaflione a quanto iodi¬ 
co, quando fi prefenta loro l’occafione, il che fuccede fpefio , conofcerebbero , 
che quefti tumori, che molti hanno folla tefta, quando nafeono , non procedo- 

no da altra cagione , che dalla fopraddetta. 

Quelli tumori fono alle volte così grandi, che poflbno, ( non efiendo la Don¬ 
na fgravidata , nè ben dilatato il fuo orifizio interno, ) pofiono, dico impedire 
di conofcere qual parte del ventre prefenti la prima, e fon cagione, che la Le¬ 
vatrice non potendo toccar co’diti alcun’offo della tefta , crede, che fia qualche 
fpalla, od altra parte, ed alcune reftano ftordite , non fapendo che cofa poflfa 
e(fer quella cofa così gonfia. Ma fi conofcono facilmente in quello , che eflen- 
do quelli tumori al tatto molto carnofi, fono non dimeno piu torti , e duri , 
che non farebbe una fpalla, o natica, le quali parti fono più delicate, e pafto- 
fe e non vi fi fentono li capelli come fi fente alla tefla, le di cui offa fi fedi¬ 
ranno più facilmente , fe avendo li diti unti d’ oglio , o di butiro frefeo , fi 
mettino dentro l’orifizio interno, perchè le parti della tefta , che fono di den¬ 
tro , non fon tumefatte, ma folo quelle, che Hanno nel coronamento. Se il fan¬ 
ciullo prefenta qualche altra cofa, che la tefta, come farebbe un braccio , gam- 
oa ec. e che quelle parti reftino molto tempo al parto, ed in una portura sfor¬ 
zata , o che fiano già ufeiti, fi tumefanno per la medefima ragione . 

Bifogna non folamente rimediare a tali enfiagioni, e lividure , ma deve far- 
fi in modo, che fi pollano prevenire , o almeno impedirle, che non diventino 
così grolle. Il modo di prevenirle è di procurare il parto piu prefto , che fara 
poffibile , accio che la teda non refti così troppo oppreffa dal coronamento del¬ 
la Matrice, che deve bene ungerli d’oglio, o di fugna, tanto per ajutare alla 
dilatazione , come affinchè la tefta polla più facilmente fdrucciolare. 

Mi fi potrebbe oppore, fe quello tumore forte cagionato da ciò, che ho det¬ 
to, dovrebbe fparire fubito, che il fanciullo è nato, poiché allora, (non effen- 
do la tefta più firetta, ) non v’ è cofa alcuna , eh impedifca che il fangue , che 
aveva fatto tumefar la parte non fe ne ritorni al fuo luogo , avendo già il pro¬ 
prio moto libero. Ma deve faperfi, che per la troppa dimora, che fa il langue 
in una parte, perde i propri (piriti , che per ciò non può aver alcun moto, e 
che effendofi eftravafato, come fa quando i vafi , che lo contengono , fon troppo 
pieni, fi getta per ogni parte , che per ciò non può ritornartene nelle vie or- 
dinarie y che perciò è neceftario in tal 1 oceafione , o di farne la rifoluzione per 
la parte , o che fi venga alla fuppurazione , fe vi (lagna piu lungo tempo , 
il che dovrà fuggirfi più , che fia poffibile , per la vicinanza del cervel¬ 
lo , che a piccioli fanciulli non è ricoperto col cranio nel luogo delte^iu- 
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ture , che 1* hànno Tempre lafche , e particolarmente in cima della teda *’ 

Per rifolver quelli tumori, e quelle lividure , fubito, che il bambino farà na¬ 
to, li ftufcrà di vino, o d’acquavita, e bagnandone una pezzetta ve la porrà 
fopra. La maggior parte delle Levatrici non vi pongono, che una pezzetta ve 
la porrà fopra . La maggior parte delle Levatrici non vi pongono, che una pez¬ 
zetta inzuppata d’oglio, e di vino mefcolati infieme ; altre in oglio rofato fo- 
lo , avendole prima llufate col vino ; ma fe con tutto ciò vorranno venire a fup- 
purazionc, non vi fi deve far reftar troppo la materia, acciò gli ofli della tetta, 
che fon troppo teneri, e fottili non ne ricevino danno, e putrefazione : In tal 
cafo fi farà un taglio colla lancetta in un luogo più proporzionato, fecondo che 
1* arte lo richiede, mettendovi fopra un’empiattro di bettonica. Se qualche gam¬ 
ba, o braccio fotte così tumefatto, fi fafcierà con fafciette bagnate in vino, do¬ 
ve fiano bollite rofe rotte , fior di camomila , e meliloto . Alle volte i mafchi 
hanno la borfa dello Scroto molto gonfia ,* il che può effer cagionato , o dalle 
acque contenute in quelle membrane, o per v effer fiate contufe , e toccate con 
poca dettrezza dal Chirurgo , o dalla Levatrice nell’ora del parto.. Aliorale pez¬ 
ze bagnate col vino, dove fiano bollite le rofe rotte , come fopra, fon buone 
nelfuna, e nell’altra occafione.. 

Ma il maggior male è, quando il Chirurgo per non effer troppo efperto , e 
efercitato in tale operazione, o per non poter far dimeno in un parto trava 
gliofo, gli ha rotto, o slocato qualche braccio, o gamba nel volerlo tirar fuori 
Se il cafo porta così, bifognerà rimediarvi, come fifa alle perfone grandi. 



CAPI T O L O XXVIIL 


Dei vertice della tefìa del fanciullo poco prima nato , e delle fue 

troppo aperte . 

S Ovente quelli, che fon nati prima del tempo ordinario della natura , non 
avendo ancora acquittare tutte le loro perfezioni, come fono anche ^quegli , 
c hs naturalmente fon deboli, hanno il vertice della tetta così aperto , e le fu- 
ture sì larghe per la dittanza , e fèparazione degli otti, che ella n’è tutta flofeia 
e a m ^ le 3 > e fenza alcun foftegno, perchè l’offa vacillano agevolmented’ognipar- 
T " ‘ tali ordinariamente non fon di lunga vita. In tal cafo non occorre 

pretender per allora cagionar d’ avvicinar le offa fune colf altre, perchè così fa¬ 
cendo fi comprimerebbe il cervello, che è troppo tenero, e gli fi cauferebbe un 
peggior male con impedirgli il fuo moto , per Io che col tempo le fue funzioni 
iarebbero depravate . Batta folo contentarli di tenerli a ragione con una fafeet- 
ta ; aeao non vacillino troppo; lafciando il retto all* operazion della natura, che 
a poco .a poco riunirà le future cel generar, e crefeere, e confolidare le offa , 

cne non erano interamente formate, e perfezionate,. 
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li luogo,ìdove $’unifce* erftriifce lar futura, fagktalein mestai dleltaaororafe 
«a* ila divide ini due in tutti ' W fanciulLi con riamando lino alla radice del nafo * 
fi chiama il vertice'della Tettai,. perchè' è il luogo più follevato di tutto il cor¬ 
po umano:.- La figura fi vede nella tefta potta fui principio di quello Capitolo 
Sonovi alcuni, che T hanno aperto fino a tre anni , e anche dopo, il che è una 
gràrx prova della debolezza del lor calor naturale . Ordinariamente è del tutto 
forato dopo Li d-ue anni;, o più pretto, o più tardi, fecondo che fono più , o 
meno umidi , ovvero più o meno robufti. Sin tanto che quella futura fi fia de 
fatto* ferrata, fi deve mettervi una pezzetta a più doppj,. come abbiamo detto, 
per difendere il cervello, tanto dal freddo, come d’altre efterne ingiurie . Al¬ 
cune vi tengono molto tempo una pezza di fcarlatto, credendo che effa fortifichi 
più quella parte; ma noni importa di che un fi fervi, ogni volta- che tenga ben 
éaildo il cervello , e - io difenda y come s* detto. 

' Accade alle volte, che benché le* offa della teda fia no abbattanza larghe per 
ttwirfi infreme da per tutto 1 fe non vi fotte impedimento , fono non dimeno 
motto diftaltiti gli uni dagli altri nel luogo della futura, per la quantità d’acqua, 
che fi trova ttta loro, e a Dura madre. Quella malattia chiamali Idrocefalo , che 
ha diverfe fpecie, fecondo che Tacque fon più vicine , o dittanti dal cervello , 
o anche fecondo che fon contenute ne’fuoi ventricoli. Quando l’acqua è tra la 
pelle, e il Pericranìo , o tra il Perieranio , ed il Cranio , poffono guarir di que¬ 
llo male , fe però it tumore non foffe troppo grande , facendo la risoluzione di 
quella acqua, o dando un taglio per evacuarla. Ma fe l’acqua è in gran quan¬ 
tità fotto le offa, trà loro, e la Dura madre , col fpingerli al di fuori , ed al¬ 
largando le future , non è poflìbile la guarigione , il che è anche più imponì¬ 
bile, fe Tacque fono trà la Dura, e la Pia madre 5 ovvero dentro al cervello . 

CAPITOL Ò XXXIX. 


Del federe chi ufo in alcuni bambini .* 

A Ccade alle volte, che i fanciulli tanto mafchi, che femmine nafcono colf 
ano ferrato, ed otturato, che perciò non poffono evacuare, nè gli efcre- 
meii'ti, che fi generano dal latte, di cui fi nodrifce , nè il Meconio radunato 
nell’ Atiteftino retto in tutto il tempo della dimora nel ventre della Madre , e 
fe non vi fi rimedia con prontezza, fenza dubbio fe ne muojono > Alcune vol¬ 
te ho veduto femmine , che avendo 1’ ano ferrato , non per quetto lafciavano 
d’ evacuar gli eferementi per un pertugio fatto loro dalla natura dentro ai collo 
della Matrice , o fia Vagina. 

L’ ano dunque può effer ferrato in due modi . O per qualche femplice 
membrana, come per la fola pelle, dentro la quale fi feorge per la fua trafpa- 
renza qualche cofa nera procedente dagli eferementi ritenuti, e toccando col di¬ 
to , fi fente una certa tenerezza, dove dorrebbe effer pertugiato: Ovvero è del 
tutto chiufo con una grettezza di carne, in modo, che non apparifee cofa alcu¬ 
na , che potta moftrare il fuo vero fito.. > . ' ■ 

Quando la fola pelle è quella, che ferra il pertugio , T operazione è facilittì- 
ma, c poffono facilmente effere ajutati. Se ne fara dunque T apertura con una 
biftorta, facendola in modo di Croce più tofto, che folo lunga, acciò gli fi pof- 
fa dar la forma tonda , e che non fi poffa dopo riunire , avvertendo di non 
toccare il Sfinter del retto . Effendo così fatta T incifione, gli eferementi potran¬ 
no pattare; ma fe per il lungo foggiorno fatto ivi , fi follerà difeccati , gli fi 



tafta nell’ ano nuovamente fatto , acciò non fi riunifca, c] 
effere unta di miei rofato, e poi d’ altro unguento, proponi 
a faldare,. come fono Album rafìs , o il Ponfolige, -nettandi 
menti, e medicarlo fpeffo, cioè ogni volta, che fera andar 
rimanendo troppo ivi, l’apertura fetta non lì converta in i 

Se 1 ’ ano è talmente chi ufo , che non fi veda , nè fen 
fegno, allora l’operazione è molto più difficile , ed in qua 
lì facci, è una gran fortuna fe ne fcappa . Che perciò f e ft 
gettaffe gli efcrementi per la vulva, ( il che s’è veduto ac 
to, ) in tal eafo non bifognerebbe forfè cofa alcuna , acciò 
infermità, non le fe ne’cagionalfc la morte-, ma fe le mai 
no efito, bifognerà venir all’ operazione , (benché pericoloj 
fciaffe così fenza alcun rimediò, morirebbe. 

W Per farla dunque, benché, non vi fi veda alcun veftigio 
molta carne, che v’è di fopra, il Chirurgo bifognerà ^ eh 
biftorta, tagliando un mezzo dito fotto il groppone, in un 
bia trovato l’inteftino, il quale fpingerà in dentro per dar 
agli efcrementi, ed avverta beile di non offendere lo Sfint 

fi medicatà, come s’ è detto fopra ,. con aver femore rigui 
che poffono: fopragiugnere . ° 

Qiiando avviene , (come alle volte fi vede, ) che il coi 
to dei mafehio, come della femmina è otturato, e che per 
avere il fuo dito ; bifognerà parimente fargli un’ apertura , 
non li ferri , mettervi una tafta. di piombo, fin tanto che 
ne fetta colla lancetta; ma come che è molto difficile di f 
nella verga-d’un fanciullo , poiché è difficile colergli dare 
non pero deve pigliacene faftidio ; perchè l’ifteffa orina , c 


impedirà, che 1 apertura non fi poffa ferrare 


a Fanciulli ., \ 


XT ^ruralmente la lingua è attaccata con un ben faldo ligamento ,, che s’ ar- 

cari, Ca 0tt ° ’ e r in n«f zo efla » a ^iò la poffa tenere a freno fervendole di 

mente j a ° pcrn0 ’ V a -. d 'U uale poffa efercitare il fuo moto , e girarfi facil- 

lineua j r U ' a ^ da a ^ tra • Quefto ligame deve dar libero il moto alla 

ciòeferr; ' P ° ffa T' 1 " 1 '"' 6 appoggiarli, e toccare per tutta la bocca ; che per 

lei eftr*™i,A e ’ u° r \ deve , effere attaccaI ° » che ad una notabil diftanza della di 

vanente rati ^ t? eVe da ° gni par , te effe 5 llbera r Avente però li fanciulli nuo- 
riamente il fi? iV ai ? no una lucciola produzion membranosa , chiamata ordina- 

libero moto V-’ ei ^ enc ^ e a ^ a punta della lingua r che levandole iL 

5. vmpedifce anche d’ allattare , perchè tenendola così a freno ^ 

V 2. ' N 


non 
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non può portarla in alto verfo il palato, come farebbe neceffario , per premier 
colla lingua verfo di elfo il capezzolo della mammella, acciò polfa far 1’ azion 
'di fucchiare, e d’inghiottire» 

Per rimediare à quello, non bifogna far come alcune , che (frappano quello 
fìlello coll’ugne, perchè vi farebbe pericolo di farvi un’ulcera, che difficilmen¬ 
te potrebbe guarirli ; ma deve edere il fanciullo meffo in braccio del Chirurgo-, 
che lo taglierà tanto quanto, (limerà neceffario colle forbici , che taglino bene 
in punta, avvertendo di non fare un’incifrone del proprio legame della lingua, 
come di non aprire i vafi, che fon di fetto.- Siccome fece , alcuni anni fono ,. 
un Chirurgo, che volendo tagliare il fci! inguainolo ad un bambino , gli aprì 
nel medefimo tempo» per inavvertenza , i vali di fotto la lingua , donde ufcì in 
sì gran copia il fangue, che il povero bambino morì l’ifteffo giorno, congran- 
diffìmo rincrefcimento del Padre e della Madre, che tanto più ne furono incon- 
folabili, quanto maggiore era (lata l’allegrezza che avevano avuta della nafcita 
di quello pargoletto che era il loro unico » Ma a me pare che il fecondo erro¬ 
re che fece quedo Chirurgo , di non aver avuta 1’ indudria di fermare qued r 
emorragia , fu più grande che il primo, a cui poteva facilmente riparare, con 
far folo rjfcaldare 1’edremità d’ un femplice dilletto , per cauterizzarne i va(ì 
aperti • col quale mezzo avérebbe fermato Acutamente e fubito quel duffo di fan¬ 
gaie che fece così.miferarnente perire quedo povero bambino fenza che il Chirurgo 
io credeffe nè pur in pericolo ; poiché non vedeva che il bambino rigettaffe per 
la bocca una quantità di fangue notabile : ma egli non poneva mente che fe¬ 
condo che il fangue efciva dai vafi aperti il bambino ne trangugiava una parte 
che coagulavafi nel fuo domaco, ed un’altra parte didillando nel fuo petto , lo 
fofiòco queir ideffo giorno.. Per ben far quell’ operazione deve alzar a lingua 
del fanciullo con uno, o due dei fuoi diti, che gli porrà di fotto, ed accanto, 
acciò poffa ben veder ciò», che tagliar fi deve; ma come che k fanciulli naudi 
frefeó hanno foy.eqte la bocca troppo piccola , che è difficile poter loro cosi al- 

■ . . « • /V' 1 ’ 1 1 — ^ L «. -_ * ^ J • i n ✓n.kì . I Al TM I ^ A A •• . 

zar la 
ter ben 
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punte, ( che devono effer ben fpuntate, )d’ una parte e dall altra lotto la lingua > 
follevandola così, potrà far con ogni facilità 1’operazione . Quedo ffromento * 
che è molto piccolo non può impedire la villa, come fanno lidia , che fon trop¬ 
po graffi. Dopo che il filello farà così con ogni dedrezza tagliato , la nodrice- 

gli metterà il fuo ditto fotto la lingua due, o tre volte il glorino,_ accio non lì 
riatacchi , ma deve farlo con ogni deftrezza, acciò non cagionale infiammazio¬ 
ne alla pieghetta , che v’è, e che poi non fi convertiffe in un ulcera , che po- 

irebbe fommamente. incomodarlo à 

CAPITOLO XXXI.. 

De' Dolori di Corpo de' Fanciulli . 

M Olti fono talmente afflitti da*dolori di corpo , che non celiano nè gior¬ 
no , nè notte di piangere, da’ quali fono alle volte si fattamente tormen¬ 
tati, che alla fine ne muoiono. Quella è la prima , e la piu comun infermi», 
che venga a’ fanciulli; il che procede dalla fubitanea mutazione di nutrimento , 
tanto più che avendolo ricevuto fin allora dall’umbilico , mentre era nel ventre 
della madre, avendolo a cambiare in un fubito, non folo nel modo di riceverò, 
ma nella fua natura e qualità, quando fon fuori perocché in cambio dei ìoio 
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ian°ue purificato, che era loro diftribuito pel mezzo della vena umbilicale, fon 
corretti in mancanza di effo a pafcerfi del latte delle mammèlle della madre 
col fucchiarlo, e pigliarlo per la bocca ; dal quale viene generata una gran quan¬ 
tità d’ eferementi, che cagionano loro quefli dolori ; tanto per non effere il lat¬ 
te così purificato ,, come era il fangue , che riceveva nel ventre della Madre ; 
come per non poter gl 1 interini, e lo ftomaco farne una -facildigeftione fui prin¬ 
cipio, non offendo per anche foliti a tal nutrimento . 

Le particolari cagioni di quelli dolori , fono primieramente il Meconio , che 
effendo ratinato per sì lungo tempo della gravidanza negl’ infetti ni, acquifta per 
tal foggiorno un'acrimonia, che i punge ; ovvero che effendofi indurito non può 
pattare per l’ano, mattìme perchè ad elio vi s’aggiungono i nuovi eferementi 
del latte. Alle volte fono tali dolori cagionati da’ flati , quando non potendo 
facilmente allattare, inghiottifee il latte con qualche difficoltà , e con effo 1’ a- 
ria , ed il vento, che effendo ritenuti nello ftomaco , e fdrucciolando negl’ in- 
teftini , Fanno di loro una diftenfione, che cagiona non poco dolore , Sono alle 
volte generati tali flati dal pigliare il latte in foverchia quantità, e più di quel¬ 
lo, che il fanciullo ne porta digerire, o dalla fua cattiva qualità, come è quel¬ 
lo, che gli fi dà ne’ primi giorni dopo il parto dalla propria madre , che non 
vuol dargli tempo , che fia meglio purificato : Il freddo anche ne può effer la 
cagione.. Ma per lo più, per volergli dar troppo a buon’ ora la pappa , o per 
non averla fatta ben cuocere; perchè queflo nutrimento , che è groffo, e vifeo- 
fo non può-con facilità effer digerito dal loro ftomaco , che ancora non v’è af- 
fuéfatto , e li vermi, che da effa fi generano l’affliggono ftraordinariamente . Ol¬ 
tre di queflo, abbiamo già di fopra detto, che la Levatrice può anche cagionai* 
gran dolori a’ fanciulli, fe rifpinge loro Indentro il fangue freddo, e quagliaro, 
che è nel cordone dell’nmbilico prima di legarlo loro. 

Per apportar un faiubre rimedio a quefli ^dolori , bifogna aver riguardo alle 
lor differenti cagioni; Ed in quanto alla generale , che abbiamo detto effer la 
fubita mutazion di nutrimento, per evitarla, non bifognerà allattar il fenciullo 
fubito nato; ma s’afpetterà fin al giorno feguente , acciò che il latte effendo 
mefcolato colle flemme, che allora fono nello ftomaco, non fi venga .a corrom¬ 
pere ; che perciò gli fi doverà dare molto poco fui 'principio fin tanto che s 
affuefaccia a far una buona digeftione . E fe foffe la lunga dimora del meconio 
negl’ inteftini, che gli cagionale tali dolori., per aiutare a tacciarlo, fe gli fa¬ 
rà pigliare per bocca, come abbiamo già detto , un poco d’ oglio d’ amandole 
dolci, o un poco di Siroppo di rofe, e per far anche più prefto , vi fi potrà 
mettere qualche fuppoftina di miei cotto , 0 nn’.amandola coperta di zuccaro, e 
bagnata nel miele, ovvero un picciolo ditterò, 

Se non potette il bambino allattare , che malagevolmente , bifognerà otterva- 
re quel, che gli l’impedifee ; perchè fe è il filetto., deve tagliarli -, come s’ è 
detto; e fe foffe perchè la nodrice ha le mammelle , che difficilmente poffono 
render il latte, bifognerà cambiargliela, il latte della quale fia ben purificato , 
e l’allatterà più torto poco, e fpeffo, che tutt’ in una volta, e più di quello , 
che il fuo ftomacuccio può ritener, e digerire; e fopratutto, mentre che averà 
tali dolori, non gli fi dovrà dar alcuna panateli», perchè cagiona ordinariamen¬ 
te oftruzionì, dalle quali fi generano i fiati. 

Se averte i vermi, gli fi porrà fui corpo una pezzetta d 1 oglio d’affenzioycon 
fiel di bue ; ovvero un’ empiaftrino fatto di polvere di ruta, d’affenzio, di col- 
loqmn'tida , d’aloè , e di feme di limoni*, incorporati, con fiel di bue., e fari¬ 
na di lupini : e per ifpingerli via più a baffo , fe potette pigliar per bocca , 
Moriceau Tomo I. ^ v 3 s u 
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gli fi darà qualche poco d’infufion di reubarbaro , o mezz’ oncia di firoppo di 
Cicoria comporto, con avergli fatto pigliar prima un clirtero di latte zuccarato 
perchè con tali rimedj , li vermi, che fuggono 1’ amaro, e cercano la dolcezza 
del latte, fono con facilità gettati dabbartò. Quando i dolori faranno caufatida 
flati o da qualche umor acre riferrato negl’ inteftini , bifognerà ungergli il cor¬ 
po con oglio violato, od amandole dolci, ovver oglio di noci, di camomilla , 
e di melliloto uniti infieme , rifcaldati, col quale fi bagneranno pezzette , e fi 
porranno fui corpo. Gli fi potrebbe far anche una frittatina d’ uova con colio 
di noci, ed applicarla , ovvero qualche clirtero , fecondo che fe ne vedrà il bi- 
x.fogno, avvertendo di tener fempre il fanciullo ben caldo . 


CAPITO L/O XXXII. 

Dell ’ infiammazione , e ulcerazione , e dell' eminenza dell ' uni bili co 

del Bambino novellamente nato . 


I Continui pianti, che fanno i fanciulli nati di frefco per cagione de’ dolori 
di corpo, cagionano loro una sì grande agitazion di corpo, che cafcandolo¬ 
ro il cordon dell’ umbilico troppo prerto, e prima d’effer perfettamente riunito, 
e faldato, fopraggiunge loro una infiammazione, ed ulcerazione ; alcune volte 
anche per la medefima cagione, benché erteriormente fia faldato , dentro però 
non è tale, che perciò fi dilata, e vien fpinto al di/fuori della groffezza d’ un 
picciol uovo, ed alle volte di più, il che chiamiamo ordinariamente Exoofalm , 
o eminenza d’umbilico . 

Alcuni credono, che quefta ulcerazione, ed infiammazione, provenga,perchè 
il cordone è flato legato troppo vicino al corpo.. Altri vogliono , che effendo 
folito , che l’orina forte tramandata fuori per quella parte nel tempo , che il 
fanciullo era nel ventre della Madre, anche nel primo giorno piglia quella ftra- 
da , ma trovando il paflo otturato, vi fi ferma , e colla fua acrimonia 1’ in¬ 
fiamma ; e l’ulcera ; ma fenza alcuna ragione; perchè è del tutto impoflìbile, 
che 1’ orina fgorghi dalla veflìca all’ umbilico per 1’ uraca , perchè ne’ feti uma¬ 
ni non è perforata, come altrove abbiamo fatto conofcere , e la legatura ben¬ 
ché fia fatta molto vicino al corpo, ( fe però non pigliale qualche parte della 
pelle,) non può cagionare alcun dolore al fanciullo perchè il cordone è una 
parte morta, ed inanimata fubito, eh’è fuori del ventre della Madre, ed è an¬ 
che infenfibile , non effendovi alcun nervo, che vi fi diftribuifea ; Ma tal in¬ 
fiammazione viene ordinariamente, (come ho detto, ) che fentendo dolori di 
corpo , il fanciullo inceffantemente piangendo , ripercuote quella parte , ed im¬ 
pedire, che non fi facci la riunione: può anche eiTer cagionata da una violen¬ 
te, e continua torte, la quale fpingendo il fangue reftato nella vena umbilicale 
al luogo, dove deve farfi la riunione, ed ivi rertando fi corrompe , e cagiona 
l’infiammazione all’umbilico, venendo poi a cafcare quel, che era legato pri¬ 
ma che la riunione fia fatta, vi refta un’ulcera molto maligna, alla quale Suc¬ 
cede alle volte una perdita di fangue, ed anche alla morte. 

La prima, e principal cofa, che deve ortervarfi per la cura di querta malat¬ 
tia , fi è d’impedire la torteed i pianti del fanciullo ; con aver riguardo a ciò 
che n’è cagione, perchè altrimenti s’ aumenterebbe ogni giorno più ; e fe a 
cafo averte i dolori di corpo , bifognerà provederci , come s’è detto di fopra ai 
capitolo precedente. Ed in quanto al refta, fe l’umbilico è infiammato, fi por¬ 
rà fopra un empiaftro di cerato di Galeno con la metà di Populeon , ovvero una 
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pezza bagnata in oglio rofato ed aceto ; Y unguento rofato , e 1 * album Rafis 
uniti infieme fon anche buoni. Se Y umbiiico reftade ulcerato, dopo che la le¬ 
gatura è cafcata, vi fi porranno rimedj difeccativi , ed aftringenti , come fono 
pezze bagnate in acqua di calce, che non fia tanto forte y o in acqua di pian- 
tagine, dentro della quale fia fiato fatto diffolvere un tantino d’ alume di roc¬ 
ca . Se T ulcera è piccola y fi fervirà d’ un piumaccetto di fioppa afciutta : E 
molte perfone non vi pongono altro , che un poco di polvere di legno tarlato . 
Tali cofe fon migliori, che gli empiafiri, che non fono tanto difeccativi per ef- 
fer comporti d’ ogli , e graffi ; Nondimeno fe fe ne voglia fervire , fi piglierà 
quel di cerufa, o il difeccativo roffo , o il Confolige , avvertendo fopratutto di 
mettervi un piumacetto di fopra con una fafcia , finché fia del tutto guarito ; 
acciocché oltre d’effer ulcerato, non venga anche fpinto al di fuori , e. che i 
vafi non fi veniflero ad aprire per gli sforzi di qualche toffe violenta , o per 1’ 
agitazione cagionata da’ dolori di corpo. 

1 In quanto all’eminenza dell’umbiiico, fia quanto grande fi voglia , non de¬ 
ve intraprenderfi la cura, fe non che con fafcie , e legature , fin tanto che ab¬ 
bia un’età più ragionevole y e fe non è guarito colle legature , vi fi potranno 
fare altri rimedj fecondo il bifogno .* Ma fe dopo l’infiammazione vi fi generaffe 
una poftema, che cagionafie quefia eminenza, e che il tumore forte molto Ara- 
ordinario, allora va a pericolo, che muoja. Se vi fi darte una lancettata , la 
materia veramenre ne ufcirebbe, ma fi corre gran rifchio, che con erta efchino 
anche gl’ intefiini nel primo sforzo di pianto, che farà, e gl’ ignoranti dell’ ar¬ 
te ne potrebbero dar colpa al Chirurgo. Che perciò Ambrogio Pareo al capito¬ 
lo 94. del fuo libro della generazione configlia a non fargli cofa alcuna , e di 
lafciar morir il fanciullo, come dice aver fatto con un figlio d’jun Sarto , che 
lo mandò a chiamar per tal effetto. Racconta anche nell’ifteflb luogo un cafo 
d’un Chirurgo del tempo fuo, chiamato Pietro della Rocca , che corfe pericolo 
della vita per aver dato un taglio alla poftema dell’ umbiiico de) figliuolo del 
Signor di Martigue s , ed eflendo ufciti gl’intefiini per il taglio, che aveva fat¬ 
to il fanciullo morì, e li fervidori, che credevano ne forte fiato il Chirurgo la 
cagione , ( ma però fenza ragione , ) fe non fodero fiati impediti dal lor Pa¬ 
drone, l’averebbero uccifo, e forfi raeffo in pezzi. Ma credo , che quefto Chi¬ 
rurgo avcrebbe potuto evitar quefia paura , fe averte fatto un pronoftico di quel¬ 
lo, che poteva arrivare,^ del pericolo , che v’ era dellà^vita del fanciullo per 
l’ufcita degl’intefiini,; É può edere, che edendo fimile a molte perfone del tem¬ 
po noftro, (che per edere filmati più degli altri, promettono di far miracoli, ) 
averte promedo dà guarirlo in breve. In tali cafi dobbiamo feguire il configlio 
di Pareo con qualche diftinzione ; perchè fe la portema fode piccola, c le forze 
del fanciullo ancor buone, non deve lafciarfi di dargli un taglio, (dopod’aver 
fatto tutti i Tuoi pronoftici , ) perchè quando v’ è qualche fperanza , benché 
piccola, è meglio praticar ciò, che' comanda 1 ’ Arte , che lafciar l’infermo del 
tutto difperato. 

CAPITOLO XXXIII. 

Del dolore , e delF infiammazione delle anguinaglie , natiche 

e cofcie dd fanciulli . 

, t 

S E la nodrice non mantiene pulito il fanciullo ; e non gli cambia i panni¬ 
celli fpedo , e non fa che fiano fempre bianchi , ma fe dopo fatte le fue 
neceflìtà lo lafcierà ftar così fenza mutarlo , fenza dubbio , che 1’ acrimonia 
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dell 5 orina, e Aereo gli cagionerà rolTori , e dolori nelle anguinaglie , natiche 
e cofcie , e col tempo in quelle parti concorrendovi il dolore s’infiammeranno 
per la tenerezza del fuo corpicello, e della pelliccila., da cui l 5 Epidemia è in 
fine (eparató- , e fiaccato , fe non vi fi rimedia a tempo.. 

La. cura di quello confitte in due cofe principali : La prima in tenere il fan¬ 
ciullo ben. netto, e pulito , e la feconda, in temperar le fue orine , acciò non 
fiano così piene d’acrimonia . In quanto alla prima bifogna , che la. notrice 
avverta bene di mutarlo fubitq ,. che fi farà accorta , eh 5 abbia fatto gli efere- 
menti , e metterli pannicelli di bucata : Ed in quanto alla feconda non può 
rimediarvifi , che colla regola di vita della nodrice , che deve effere di cofe 
rinfrefeative , acciò il latte poffa aver la medefima qualità , che perciò deve 
aftenerfi di tutto ciò y che potette ribaldarla. 

Oltre quefte due cofe generali , devon applicarli falle parti infiammate rime¬ 
di rinfrefeativi , e di leccativi ... Che perciò ogni volta , che farà nettato degli, 
eferementi , gli fi laveranno quelle parti con acqua di piantagine , colla quale 
fia. mefcolata una quarta parte d’acqua di calce , e fe il dolore fotte più gran¬ 
de , fi fomenteranno , e laveranno folo con latte tepido .. Molte, donne foglio- 
no fervirfi per difeccar quelle; parti della polvere di legno tarlato , o d’un po¬ 
co di farina volatica . L’ album Rafis , o il Pomfoli diftefi fopra una pezzetta 
ben fina giovano* affai ; ma fopra ogni altra cofa bifogna cambiarlo fpettò , e 
mettervi pezzette molto fottili , acciò la carne toccandofi fcambievolmente non 
venga ad infiammarfi , il che aumenterebbe il dolore, ed il bruciore. 


C A P I T O L O XXXIV. 

» 

De fanciulli ,. ctì anno le ulcere nella bocca., 

r " ’ / Jy f IJ 

O Rdinariament^ il latte della nodrice*, ( come farebbe quello d’ una Don¬ 
na rotta , o dedita all 5 ubriachezza , od ecceffivamente innamorana , ) 
può col fuo calore, ed acrimonia far venire alla bocca de’ fanciulli molte ulce* 
rette v che fi chiamano Aphthe , e volgarmente bollicele . Alle volte ancora , 
benché il latte non abbia in fe alcuna cattiva qualità , non. Jafcia però di cor- 
romperfi nello ftomaco del fanciullo per la fua debolezza , o per qualche altra 
indifpofizione , dove in cambio* di. digerirli acquitta una tal acrimonia , che fol- 
leva alcuni vapori , mordaci , che formando una certa vifeofità bianca ,, che s’ 
attacca per tutta la bocca ,, cagiona , e facilmente genera molte ulcerette- nella 
tenera bocca: del povero fanciullo -, Il che ci fa offervare Guidone , quando di¬ 
ce , che provengono dalla- malignità- del latte, e dalla cattiva digeftione. 

Quelle che fono cagionate dal folo calore del latte della nodrice o dal fan- 
gue , ed umori del fanciullo , che fi fon ribaldati , o per qualche piccolo ac¬ 
cettò di febbre , fono femplici ulcerette , molto fuperficiali, e di poca durata , 
cedendo facilmente a’ rimedj ..Altre poi fon molto maligne, come quelle , che 
fon cagionate da un veleno venereo , e che vegono dopo qualche febbre mali¬ 
gna , e che tengono la natura dello Scorbuto , che fon putride , corrofive , e 
vaghe , e non vengono folo nella fuperficiè della membrana , che rivette la 
bocca interiormente, con tutta la lingua ; ma facendo profondi incavi , fi co¬ 
municano a tutta la parte interiore della gola ,, come fanno quelle cagionate 
dal mal Francefe , che non poffono guarirli co’ rimedj comuni , ma fpecifici , 
|>erchè per altro anderebbero Tempre aumentandoli , e cagionano, facilmente la 

mor-. 
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morte a i bambini , non potendo (offrire per la. lor debolezza i rimedj neceffa- 
rj ad un così gran male. 

Le ulcere della bocca, fecondo Galeno , difficilmente poffono guarirfi perchè 
fono in luogo caldo , ed umido, che accrefce la putrefazioue , corrofione , ol¬ 
tre di che i rimedj non vi fi poffono fermare , perchè la faliva li fiacca , e 
li leva 

Per la guarigione di querte ulcere , quando elleno fon piccole , e ftnza al¬ 
cuna malignità , bifogna fare in modo , che il latte della nodrice fia tempera¬ 
to , e rinfrefeato , col farle tenere una regola di vivere rinfrefeativa cavarle 
anche fangue , e purgandola , fe ve ne è bifogno . Gli fi lavarà la bocca con. 
acqua d’ orz,o, o di piantagine 1 , e miei rofato , o firoppo di refe fecche , con 
mefcolarvi un poco di fugo d J agrerta ,. o di limone , tanto per meglio fiacca¬ 
re , e nettar gli umori vifeofi , che fon attaccati all’intorno della bocca, come 
per rinfrefcargliela ; il che potrà farfi con una pezzetta ben fottile porta in ci¬ 
ma d’ una verghetta , e bagnata ne’ detti rimedj , avvertendo di fare il tutto 
con fomma deftrezza per non fargli male , acciò che 1’ infiammazione non s’ 
accrefca ogni giorno più . Bisognerà mantenergli il corpo lubrico , acciò che 
gli umori effendo tramandati alle parti inferiori , non falgano in alto tanti 
vapori per la lunga ritenzion degli eferementi. 

Su quefte ulcere patticipaffero di qualche malignità , allora bifognerebbe fer* 
virfi di rimedj topici , che facciano operazione con ogni prontezza , e quafi in 
un’ irtante , per correggere la cattiva qualità dell’umor, che li cagiona, e far 
in modo , che non portino più aumentarli : perchè non potendo ftar molto tem¬ 
po sù tali parti , i loro effetti farebbero , o diminuiti , od impediti dall’ umi¬ 
dità della bocca Querti rimedj devono effer dì quelli che fanno efeara . A tal¬ 
fine fi toccheranno quell;’ ulcere con un tantino d’ acqua feconda mefcolata con 
acqua di piantagine, ovvero con un poco di fpirito di vitriolo , avvertendo di 
far in modo , che il fanciullo non l’inghiottì in alcuna maniera , ed il rime¬ 
dio deve effer più gagliardo , e mordace , quanto che effe faranno più profon¬ 
de , e maligne . Subito ,, che faranno fiate tocche in quefto modo un paro di 
volte , fecondo la lor grandezza e profondità , ( per impedir, che 1’ acqua ché 
da erti efee non vada ne’ luoghi non ulcerati , o nella gola ) gli fi laverà la 
bocca con acqua di piantagine , o con decozion d’orzo, agrimonia, e miei ro¬ 
fato , reiterando di toccarle, e lavarle tante volte, quante fi giudicherà a pro- 
pofito, e fin tanto che fi conofca, che non caminano più. Per impedire , che 
fervendoli di querti medicamenti acri , non vadino nella gola, del fanciullo , e 
che inghiottendoli , ciò non gli apporti un gran pregiudizio , alcuni vogliono, 
che fia meglio feottar querte ulcere con la punta d’ una taftà di pezze , e ba¬ 
gnata in acqua bollente , che fe 1’ inghiotiffe., non gli poteffe in alcun modo 
nuocere . Non farebbe male di purgarlo , e dargli un poco di cartìa , ovvero 
una mezz’ oncia di firoppo di cicoria comporto di reubarbaro. Se poi tali ulce¬ 
re vengono da mal fraticefe , tutti querti rimedj forfi faranno, che per qualche 
tempo non s’accrefchino, ma non le faranno guarire , fe non s’ufino gli fpeci* 
fici per tal malattia, come diremo altrove.. 
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CAPITOLO 


XXXV. 


Del dolore cagionato dalla ufeita de' denti de' fanciulli • 


•i 

.* A 


I Denti , che erano nafcofti nelle mafcelle , cominciano ordinariamente ad 
ufcire , non già tutt’ in una volta , ma un dopo \' altro dopo il quinto , 
o fefto mefe , più pretto , o piu tardi ; che perciò volendo perforare le gengi- 
ve , colle quali fon coperti , cagionano a’ fanciulli tanti dolori , per 1* efquifito 
fenfo di quelle parti , che ne fon tormentati non poco , ed alle volte anche 
ne muojono per cagione degli accadenti, che poi fopraggiungono . Ippocrate ce 
tì adduce i principali nell’ Aforifmo 25. del 3. libro . In progreffu vero quum 
jam dentire ìncipiunt , gingivarum prurigines , febres , convulfiones , alvi profili - 
via , & maxime quum caninos edunt dentes , & bis prcefertim pueris , qui crafif- 
fimi funt , & alvos duras habent . Cioè quando li denti cominciano a crefcere 
a’ fanciulli , anno un certo prurito di gengive , febbri , convulfioni , flutto di 
corpo, e principalmente quando nafeono i denti canini, e più a quelli che fon 
graffi, e ripieni, e che anno il ventre duro . Tuttavia il medefìmo Ippocra- 
te dice nel {libro' De [dentitione , che i fanciulli , che anno le convulsioni , 
quando crefcono loro i denti , non muojono , e che molti ne fcappano . Dice 
di più , che quando efeono nell’inverno , danno minor faftidio , eh’in altro 
tempo , fe però vi fi abbia cura. 

* I denti caniniche fi chiamano volgarmente denti occhiali, cagionano ordi¬ 
nariamente maggior dolore , che gli altri , perchè anno una radice molto pro¬ 
fonda, ed un nervetto piu groffo, che fi dice abbia comunicazione con quello, 
che dà moto all’ occhio; e come dice Ippocrate i fanciulli, che fon molto grof- 
fi , e che anno il ventre duro , fono per tal effetto molto più fottopofti degli 
altri , perchè il dolore in effi cagiona una più gran fluffion d’ umori fopra la 
parte offe fa , effendone Tempre il lor corpo più ripieno, mentre che è più duro . 
Vi primi denti che nafeono fon inifivi, tanto perchè fon più pretto perfetti , 
come perchè fendo più piccoli , più acuti, e taglienti, le gengive fon da loro 
più facilmente perforate, , come anche con meno dolore, che non fanno gli al¬ 
tri, che fui principio fono più teneri, e che per effer più grotti, e più larghi, 
non poffono con tanta facilità farfi flrada, fe non con maggiori sforzi . 

I fegni dell’ufeita de’denti fono , che le gengive fon gonfie , anno un gran 
calore , ed un prurito, che fa fovente metter al fanciullo le dita in bocca per 
iftropicciarfeli , donde efee uua certa umidità , che vien cagionata dal dolore . 
La nodrice , dando latte al fanciullo fente le gengive anche più calde, ed egli 
ha fete più dell'ordinario .* piange ad ogni momento , non può dormire , od 
almen poco , e fi fentono , e vedono alcune punte de’denti tra le gengive , 
che pajono piccoline , e bianchiccie al di fopra, e gonfie , e rotte dall’ una e 
l’altra parte ; e fe accade , che i denti ttiano troppo ad ufcire , o che forino 
le gengive tutti in una volta, fi corre pericolo., che gli fopraggiungano gli ac¬ 
cidenti , de'quali Ippocrate fa menzione nell’aforifmo fuddetto , e che fe non 
ceflàn in breve tempo, corre rifehio della vita. 

Devefi in tal occafione aver riguardo a due cofe . Prima alla pr.efervazion 
del fanciullo , accio non gli arrivi ciò , di cui vien minacciato dal troppo do¬ 
lore . Secondariamente a far in modo d’aiutarlo quanto più pretto fi può alla 
celere ufeita de’denti , quando dentano a forar le gengive. 
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Per la prefervazione fùddetta , è necettario, che la nodrice (Ha molto in re¬ 
gola, e che fi ferva di tutto ciò, che potrà rinfrefcarla, per temperar il latte, 
acciò che al dolor de’denti non fucceda la febbre, e per far che gli umori non 
concorrine alle gengive infiammate , deve Tempre confervaglifi .il corpo libe-' 
ro , acciò poffino per quella parte efler’ evacuati ; che perciò gli fi daranno 
clitteri ; ma ordinariamente non anno di ciò bifogno , perchè anno fpeflo i’ 
ufeita. 


In quanto alla feconda cofa , che confitte in ajutar’ i denti all’ ufeita , que- 
fio dovrà farfi dalla nodrice, che di tanto in tanto patterà il dito Tulle gengive 
premendovi mediocremente fopra , acciò che efifendo attòttigliate , poffino facile- 
mente etter forate da’denci , che danno per ufeire , a che potrà il medefimo 
fanciullo ajutare, *fe gli fi darà un pezzo di radice di liquerizia , od un pezzo 
di candeletta di cera vergine, che è molto proporzionata ad ammollirle. S’ado- 
pra ordinariamente un fonaglietto d’ argento con un dente di lupo , o pezzo 
di crittallo , o corallo , acciò col Tuono fraftorni 1 ’ imaginazion dal dolore , e 
con quell’ otto, che è incaftrato, fi ftrofini le gengive . Non deve però creder- 
fi , .che quefte cofe abbino qualche virtù particolare , come alcune donniciuole 
s’ immaginano; ma fe apportano qualche follievo , lo fanno colla lor materia 
folida, lifnia, e luftra, perchè ftropicciandofene le gengive per il prurito , che 
.vi fente , ne dimunuifee la grofiezza , ed ènfiagione , e così infenfibilmente 
vengono ad eflere forate da’ denti , che fon di fotto . Se poi tutte quefte di¬ 
ligenze non ferviflero a cofa alcuna , per evitar’ il pericolo degli accidenti fo- 
praccennati, gli fi farà un’ incifioncina colla lancetta , dove fi vede che vi fia 
maggior difpofizione , e non come fanno alcune nodrici ; che lo fanno co 11 
ugne , perchè la lancetta cagiona meno dolore , e fa 1’ apertura piu giufta. 

Molti afficurano effervi un’altra infinità di rimedj per procurar pronta l’ufei¬ 
ta de’denti, come fono di bagnarli col latte di cagna, di cervello di lepre , o 
di porco , di attaccarli al collo un dente di vipera , ed altre fimili bagatelle ; 
ma come che fon cofe fondate più tofto filila fuperftizione , che fulla ragione , 
non mi fermerò a raccontarle più alla lunga perchè farebbe cofa del tutto inu¬ 
tile. In quanto alla convulfione, o fpacimo , queft’ è il più mortale accidente 
cui poflbno incontrare i piccoli bambini; del qual malore le due caufe più or¬ 
dinarie fono i premiti dolorofi del ventre , de’quali abbiamo trattato nel Cap. 
31. e il dolore che il far de’ denti cagiona; or’a ciò tanto più fono i bambi¬ 
ni foggetti , quanto più hanno la tetta grotta, e il ventre non lubrico. 

Se la convulfione è caufata da premiti dplorofi del ventre , come accade per 
ordinario ne’ primi giorni della nafeita del bambino , vi fi rimedierà come ab¬ 
biamo infegnato, nel detto capitolo 31. ma fe dal dolore che 1’ ufeita de’ denti 
apporta, allora il più falutare rimedio fi è aprire la gengiva con un piccolo ra¬ 
ffio, fin che fi Tentano colla punta dell’ iftromento i denti difpofti a fpuntare ; 
in oltrepò far un cauterio dietro alla tetta dal fanciullo che 1’ ha grotta ; e di 
più lubricare il ventre a quelli che 1’ hanno ferrato, con ror loro del tutto U 
pappa per qualche tempo. Si può anche talvolta affine di ovviare a quefto gra¬ 
ve accidente , eftrarre uno fcudelino di fangue dal braccio a que* bambini che 
vedonfene minacciati a caufa della loro pienezza, e far eziandio pigliare qualche 
firoppo purgativo, ed unger con olio di gigli tutto il didietro del collo , ufan- 
do ìempre la nutrice frattanto una buona regola di vivere. 


/ 
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capitolo xxxvi. 

Del flujfo dì Corpo de Fanciulli , 

O Gni ovlta che i teneri fanciulli anno la minima jndifpofizione vien loro 
il fluffo., a che concorre non poco la lor umidità, che .è loro naturale , 
come ci s’infogna nell’Aforifmo 53. del fecondo libro. Quicunque alvos burnii 
das , habent , ftquidem juvenes fuerint , melius degunt bis , qui ficcas habent . 
Quelli, (dice Ipocrate, che anno nella lor gioventù il ventre umido, fon più 
fani di quei che l’anno tocco. Oltre di che tutti fono d’una natura umida, per¬ 
chè mentre lattano non li nutrifce altro, che .un alimento, .umido .e liquido -, 

che facilmente paffa jdallo ftomaco aglhinteflini,. 

Il più fovente vien loro cagionata 1 ’ ufcita dal dolore , che fentono quando 
vogliono loro ufcir i denti , perchè tutti gli umori fono allora talmente fcal- 
dati , che fono tutti alterati , il che fa , che procurando la natura^ di Imorzar 
quello fuoco, pigliano più latte di quello, che le flomaco non può digerire , 
dove .corrompendoli , cagiona loro il fluffo di corpo. Può anche venire alle vol¬ 
te per la mala qualità del latte della nodrice , che è troppo rifcaldato come 
è il latte di colei , che ha di frefeo partorito , che è fempre impuro, partico¬ 
larmente ne’primi cinque , o fei giorni. 111 ., 

Se 1 * ufcita non è accompagnata de febbre , o da qualche altro accidente , 

non è cofa da farfi temere , perchè è un’.indifpofizione convenevole alla na¬ 
tura del fanciullo , alla fua naturai’umidità , ed all’alimento di cui fi ferve . 
Ippocme ce n’ aflicura nell’Aforifmo 34. del 2. libro. In morbts mtnus pendi - 
tantUYquarum natura , aut atati , aut tempori morbus magis cognatus fuent; 
qiiam qutSìts in nullo horum cognatus fuerit . Cioè , che 1 Infermità che fon piu 
familiari , e che più convengono alla natura, o all’ età, o al modo_di vivere , 
o al tempo , fon meno pericolofe di quelle ,, che non anno connemone ad al¬ 
cuna di quelle cofe. Tuttavia fe continuaffe per molto tempo , vi fi potrebbe 
-apportar qualche rimedio, acciò che il fanciullo, che è comporto d una fortan- 
za tenera e molle , perciò facile , ( per così dire, ) a liquefarfi , non venii- 
fe a debilitarli in modo , che per la gran diflìpazion degli fpirm , che fareb¬ 
be colla continua evacu zione d’ umori , patifle un danno confiderabile per la 

di lui vita.. 11 1 

Per ciò fare gli fi farà fucchiare un latte ben purmeato poco alla volta , 

acciò meglio lo poffa digerire ; e per purgargli lo ftomaco e gl inteltini da 
da qualche cattivo umore, che continuando ad effer in efTì , potrebbe maggior¬ 
mente impedirli la digeftione , gli ffdarà qualche infufioncina di reubarbaro, ov- 
.vero un tantino di firoppo di cicoria comporto ; gli fi potrà anctadare qual¬ 
che cliftero diilatte , rortfo d’ uovo , e miei rofato : e dopo che fara purgato , 
dargliene altri di femplice acqua di piantagine . Allora li gli potrà mefcolare 
qualche roffo d’uovo nella fua pappa, fe la mangia, .e gk 11 ungerà al corpo con 
.ogliodi cotogni, e fopra lo ftomaco pezzette bagnate con vino aftrmgente, dove 
.faranno fiate bollite rofe roffe, avendo di più fempre riguardo alla cagione del 
fluffoe agli accidenti , che potrebbero fopraggiungergli col fervirfi fempre di 
rimedj convenienti alla fua natura. 
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CAPITOLO XXXVII. 

Del vomita de' Fanciulli* 

N On bifogna ftupirfi del vomito de’ fanciulli, perché è una cof* ordinaria 
per loro, e più comune , che ogni altro accidente , che per ciò non è 
neceffario molto adoprarfi per farlo fermare, fe perù non foffe troppo continuo, 
ed ecceffivo; in qual cafo bifognerebbe rimediarvifi , acciò non cagionafle loro 
qualche cofa di peggio . 

Vengono per ordinario i vomiti a 1 fanciulli 1 perchè lattano più di quello f 
che il lor ftomacuccio può digerire , e così effendo troppo carico, fono ne- 
ceffitati di rigettarlo , come fanno anche quando è di cattiva qualità . Gli sfor¬ 
zi d’una toffe troppo violenta cagiona loro ancora il vomito i come le fcoflTe , 
e falti, che le loro nodrici fanno loro fare* avendoli nelle braccia; come pure 
cunandoli troppo violentemente , co’ quali moti effendo il latte fconvolto , ed 
agitato nello ftomaco, non ne può effere ben digerito j ma fpeffìffìmo ancora 
ciò accade perchè non vi può effere facilmente contenuto ,. avendo il bambino 
il ventre troppo compreffo , e ftretto colle fafcieV onde egli è sforzato di la- 
fciarlo rigurgitare a caufa del dolore che ne prova . La dolcezza f e la tepi¬ 
dezza del latte è anche cagione di que(to vomito - 

Quando il vomito è troppo frequente, è neceffario di fermarlo, acciò che ri¬ 
gettando continuamente gli alimenti non venga lo ftomaco ad effer troppo de¬ 
bilitato per mancanza di nutrimento , e per non talmente pervertir la conco- 
zione, che non poteffe poi edere ftabilita, e regolata, in modo che il vomito 
fi convertiffe in abito. 

Per la tua cura deve averli riguardo alla di lui cagione ; che fe procede dall’ 
allattar troppo, bifognerà dargline meno, e poco alla volta, acciò che lo fto- 
macuccio poffa meglio riceverlo, ritenerlo, e digerirlo. Se procede dalia catti¬ 
va qualità del latte, bifognerà cambiargli la nodrice* per dargliene una di mi¬ 
glior latte ; Se procede dalla toffe, devono darglifi cofe per mitigarla, fecondo le 
differenti cagioni, dalle quali potrà procedere ✓ La nodrice avvertirà di non far¬ 
lo faltare, nè dargli tante feoffe, nè meno lo cunerà così forte dopo che avrà 
prefo la mammella , acciò con tal’agitazione, non impedifea la fua digeftione * 
S’averà anche riguardo di non ftringerlo tanto verfo lo ftomaco , acciò poffa 
aver libero l’adito di dilatarfi fecondo la quantità del latte , che avrà ricevu¬ 
to; e di più fe qualche cattivo umore foffe nello ftomaco , non farebbe male 
di purgarlo con un poco d’infufion di reubarbaro, ovvero con mezz’oncia difi- 
roppo di cicoria comporto. Dopo che farà flato così- purgato , fe fi giudicherà 
a propoli co , potrà darglifi un tantino di firoppo di cotogni per fortificargli lo fto¬ 
maco mettendovi fopra pezzette bagnate con vino aftringente , nel quale fiano 
fiate fette bollilire rofe roffe , canella r è garofeni ^ 

CAPITOLO XXXVIII. 

Dell' Ernie ,. o difiefe de fanciulli . 

P Er non allontanarli dal noftro propofito, che è folo d’offer vare qualche particola¬ 
re r che concerne le malattie de’ fanciulli, non ci tratterremo adeffo in par¬ 
lare 


delle Malattie de 
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delle differenti fpecie d’Ernie, tna ci contentaremo folo di efaminare quel, 
accade loro il più fovente , che è l’inteftinale , la quale è alle volte così 


ploon , che cagiona V Ernia , il quale può calcare 1010, come ia 1 internino, ei 

alle volte fono, e l’uno, e l’ altro ohe efcono. 

Le cagioni ordinarie di quelle Ernie fono i continui pianti, e la toffe,ache 
concorre non poco 1’ umidità , e la mollezza del lor corpo, come Teffer troppo 
ferrato dalle fafcie, perchè non potendofi il corpo ftenderfi in largo , quando 
grida, o toflifce ; fi ftende in lungo , cioè abbado , e così fon cagionate 1 ’ Er¬ 
nie, di cui ora parliamo . n . . 

Si deve con ogni celerità rimediare a quella malattia , perche quanto minor- 
conto fe ne fa , tanto più fe ne difficolta la cura ; perchè per la continua di- 
fcefa dell’ inteftino, il luogo, d’ onde cafca:, fi dilata ogni giorno più : Ma co¬ 
me che le Ernie vengono più facilmente ,a’ fanciulli pe? la tenerezza del lor 
corpo, così ne guarirono più facilmente , che le perfone di qualche età ; per¬ 
chè la riunione delle parti dilatate fi fa con maggior facilità , tanto per. la lor 
tenerezza come perchè 1’ intefiino effendo ridotto al fuo luogo naturale crescen¬ 
do il corpo, crefce anch’ egli a proporzione , ed il luogo della dilatazione fi r*. 
flringe a poco a poco, e fi raffoda mercè la compreffione della fafciatura ben ap- 

Pl Mentre P ? bambini fono nelle fafcie , non fi deve intraprender la cura deir 
Ernie, che colla ligatura , che fola può rimediarvi , tanto alle complete , che 
alle incomplete . Si farà con una fafcetta e piumaccetti fui luogo della dilata¬ 
zione, dopo d’ aver ridotto tanto l’intefiino, come l Epiploon al fuo luogo na¬ 
turale. Che per ciò deve coricarli il fanciullo colla tefia baffa , e colle mani fe 
ne farà a poco a poco la riduzione , fpingendo con la mano deftra il tumo¬ 
re e coll’ altra l’inteftino, meffala a drittura della dilatazione, e colla medeli- 
ma tenendo ciò, che fi farà fatto entrare, per impedir che non nfcappi, e do¬ 
po vi fi porrà un piumaccetto, e fòpra la ligatura ; come s e detto ... Si piglia 
ordinariamente una fafcetta fottile , ed involta di larghezza a proporzion del 
corpo in modo , che poffa far tre o quattro giri. Si metti dunque il prime. ca¬ 
po fui ventre del fanciullo verfo la parte oppofta a quella dell Erma , e dopo, 
la fafeia farà portata fotto la natica del piccolo ammalato, poi alzandola all m- 
sii fopra il cufcinetto, dove effendo fi farà paffar fot so, li rem della medelima 
parte per farle far il giro del corpo-, e dopo farà girata come s è fatto la pn- 
ma volta, continuando così tutti gli altri giri, fin alla fine, avvertendo fempre 
che le circonvoluzioni, che padano fopra le anguinaglie, fi facciano da baffo in 
alto, per meglio follevar il tutto , e poi attaccarle con fpillette fopra il cufci- 

netto, acciò ftia più ferma, e filabile la fafriatura. 

Sarebbe meglio , che la nodrice portaffe il fanciullo al Chirurgo per imparar 

da effo a rimetter dentro gl’ inteftini , e di far bene la ligatura , in luogo di 
che gli fi potrebbe anche fare un brachierino , che fara anche miglior effetto , 
perchè non è neceffario di metterlo, e rimetterlo, come fi fa della fafcetta ; e 
fe fi vuol fervi re .del brachierino, bi fogna , che fia coperto di cera acciò gli ei- 
crementi non lo marcifrhino . Se fi vuol che tal cintura , o legatura guanica 
eon preftezza 1 ’ Ernia , bifogna far ftare corcato il fanciullo almeno quaranta , e 
più giorni , fecondo che la dilatazione farà maggiore , o minore , e far m modo che 
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«on gridi, ne toffifca, fe è poffibile , e che il corpo non gli fia tanto ferrata 
colia fafciatura, acciò, che non fia cagione , che di nuovo P incettino efca fuori. 
Alcuni prima di porvi la cintura lavano il luogo offefo con acqua di fucina, cpoi 
vi pongono un empiaftro di pelle arietina-; ma non lo ftimo neceflario, perchè 
in tale occafione la fola legatura bada, ogni volta però che fia bene applicata» 

Oltre quefta Torta di vere Ernie , delle quali abbiamo parlato, fe ne trovano 
-alcune non vere, che non fi fanno per la cafcata degPintertini , o d’altra par¬ 
te,; ma folo per la diftenfione delle membrane dello Scroto , e di quelle de* te- 
fticoli, cagionate per P ammaliò ivi di qualche materia , tanto per la naturai 
debolezza di quelle parti , che per efler fiate contufe , e ftrette nel travaglio 
della nafcita, e P acquofa , e la ventofa vengono fovente, ma nè la Carnofa , 
nè la varicela mai vengono alli fanciulli, o moltifiìmo di rado. 

Per la guarigion dell 1 acquofa , che fi chiama Idrocele che fi fa dall* acque con¬ 
tenute nelle membrane , o comuni , o proprie de’ tefticoli, vi fi porrà fui tu¬ 
more rimedi, che pollino rifolvere, e dìfeccar le acque , che vi fono dentro * 
per diflipar i flati, e fortificar quelle parti. Devono rifolverfi co* fomenti di 
acqua vita, o di decozion di camomilla, melliloto, ruta, maggiorana, e finoc¬ 
chio, dove bagneranno pezzette per mettervi di fopra ; Si diffeccheranno con 
acqua di calce, dove fia fiato flemprato un poco d’a urne, e dopo la rifoluzio- 
,ne, e difeccàzione della maggior porzione delle acque , dovranno fortificarfi le 
parti, acciò non vi fi generi nuova acqua, che perciò fi porranno pezzette bagnate 
in vino gagliardo, dove fiano bollite rofe fe oche, ed alume, con aver fempre 
riguardo alla caufa , che potrà aver cagionata l'Idrocele , ed a quella, dalla qua¬ 
le piglia il fuo pafcolo. Ma fe quelli rimedi non giovaflero, e> che il tumore 
folle molto grande, bifognerà dargli urPtaglio colla lancetta per Pevacuazione 
dell’acqua, che ciò deve ballar per i fanciulli , i quali per la tenerezza delP 
ctà.y per la delicatezza del lor corpo, e per non aver l’ufo della ragione non 
polfono foffrire altra operazione per la guarigion dell’ Idrocele : e di più fe il 
tumore fi vede,, che non fia troppo grotto, non gli fi deve nè anche dare un 
taglio, perchè ho fovente veduto, che col tempo da fe fletta fi guarifce y e fi 
va a poco a poco diftìpando coll’età come dice Ippocrate nel libro De atre ì 
■aquts , & locts . Puerìs hydropes in tejlibus fiunt , quamdiu parvi fuerint : dein- 
de atatis progrejfu evanefcunt. . 


1/ 


CAPITOLO XXXIX. 

Delle crofle , che vengono alla tefla , ed alla faccia de * Fanciulli . 

OArliarao adeflb della fola erotta che non è cagionata d’alcuna malignità, 
A ma folo dalla fuperfluitàd’alcuni umori, che pereflerfi femplicemente rifcal- 
dati, vanno facilmente alla tetta, ed al volto de’ fanciulli , dove ettendovi ca¬ 
gionano delle pufiole umide, fotto delle quali facendo foggiomo tali umori, fi 
corrompono, e fi convertono in fanie, che mangia, ed ulcera la fola fuperficie 
della pelle; dopo di che ufeendo quefta marcia fi difecca di nuovo, e s’indura 
facendo una nuova erotta, che volgarmente fi chiama lattime, di che ho vedu¬ 
to molti fanciulli aver la tetta ed il vifo tutto coperto , che fembrano avere 

una'mafehera, o un berettino, non eflendone efenti , che la punta delle lab¬ 
bra» .e.gii .occhi. 

^ Vo» 
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Vogliono molti, che quefto male, la ferfa, ed il vajuolo fianoordinariamen¬ 
te cagionati da qualche fuperfiuità, e dal refiduo del fangue meftruale, conche 
fi purga il fanciullo dopo la nafcita, il quale per non efier ben rettificato, viene 
{cacciato fuori per efier rigettato , come una cofa inutile , anzi dannofa. Ma 
per dir il vero, quello procede più tofto dal latte, che non poffono digerire ; 
come anche per la fna cattiva qualità, che per ciò fi genera una quantità d'u¬ 
mori vifcofi, e corrotti, che cagionano quello lattime, che il più fovente vie¬ 
ne alla teda, e faccia, perchè quelle parti abbondano più d’umidità ne’ fan¬ 
ciulli, che il redante del corpo. 

Che quefto lattime non fia maligno, potrà conofcerfi, fe è folo fuperficiale , 
umido, e di color giallo, e fe effendone levata una crolta , la pelle che è di 
(otto reità roda, e vermiglia, lenza che fia più profondamente ulcerata. > 

Non devefi in alcun modo impedire il corfo di quelli umori col rifofpinger- 
li in dentro, perchè la loro evacuazione libera da molte malattie ; e vediamo 
ordinariamente , che tutti quegli , che fi fon purgati di quelle fuperfluità , fi 
portano molto meglio, come ben dice Guidone , perchè fe ben pare , che que¬ 
lla rogna, o lattime fia cofa e fchifofa, e nojofa, tuttavia per il ben, che ca¬ 
giona, è buòna, e Tana, perchè li purga, e getta fuori tanti cattivi efcremen- 
ti. Che per ciò ballerà di impedire, che non fe ne generi davantaggio, e gli fi 
darà una nodrice ben fana , il cui latte fia ben purificato, e rinfrescato y gli fi 
manterrà il corpo ben lubrico , e fe foffe bifogno purgarlo con un poco di fi- 
roppo di rofe, o di cicoria, acciò gli umori non concorrino in così grand’ab¬ 
bondanza verfo la tefta , ed acciò che la marcia , che è fotto alle erode non 
faccia ulcerazione, che però non farebbe male andargliele, di tanto in tanto le¬ 
vando, orargliene l’ufcita, col fervirfi per tal’effetto di butirro frefeo per u- 
mettarle colla fua unzione , o d’ oglio d’amandole dolci, e coprirle con una fo¬ 
glia di cavolo, cangiandola due, o travolte il giorno per impedir, che non ge¬ 
neri puzza, o maggior correzione d’umori, che quefti rimedj poteffero tirare a 
fe. Devefi continuar tal rimedio, finché fia del tutto guarito, nè cambiarlo con 
altri , perchè tira folo la fuperfiuità d’umori , e fa purgarli, e dopo il luogo fi 
difeccherà da fe fteffo. In tutto il tempo che il fanciullo farà così ammalato , 
gli fi devono tener le mani legata, acciò che per il prurito, che vi fi fente , 
non fi pofla grattare, perchè potrebbe cagionarvi infiammazione, ed attirare in 
maggior abbondanza gli umori.' 

C A P I T Oj L O XL. 

De' Morviglioni , e ferfa de' fanciulli . 

L I varoli, o fiano morviglioni è un infermità contagiofa , che alle volte 
vengono, (ma di tado, ) anche alle perfone provette. Cagionano quanti¬ 
tà di puftule, tra fe fteffe fimili in tutta la fuperficie della pelle, che fono ge¬ 
nerate dall’impurità del fangue, e da ultri umori, che la natura rigetta , co¬ 
me nell* emuntorio univerfale per la purga di tutto il corpo. 

Molti Medici antichi, e moderni danno la cagione di quefta malattia al re- 
fto del fangue meftruale, col quale il fanciullo s’ è foftentato nel ventre della 
Madre, il qual dopo la nafcita venendoli a rifcaldare , e fubbollire ne vafi , fi 
fèpara* da tutta la mafia del fangue, che è flato dopo generato, e così fi fpar- 
ge per tutta la fupeificie del corpo per farne una perfetta efpulfione . Quefto 
difeorfo, (fecondo me,) non è del tutto confiderabiley Perchè ogni giorno ve-? 
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vediamo perfone dell’uno, e l’altro feffo di età confiderabile, che mai li anno 
avuti, che non potrebbero evitare, fé follerò cagionati dal rellante del fangue 
meftruale , di che ognuno fi foftenta fenza eccezione nel ventre della Madre . 
Quegli, che fono di" quella opinione rifondono , che quelli tali per la robu- 
ftexza della lor comprelfione , anno digerito tal refiduo di fangue , o rigettato 
abballo per qualche ufcita di corpo , o per qualche altra maniera infenfibile . 
Tuttavia bifogna che confettino; che quello refiduo di fangue meliruale, ( fe la 
cjfa fotte come dicono,) non potrebbe llar nafcofto nel corpo umano fenza pro¬ 
durre i fuoi effetti per lo fpazio di trenta, quaranta , e cinquant’anni , dopo 
la nafcita , come vediamo , di un infinità di perfone, che non anno i morviglioni, 
che in tal’età. E’ però piu credibile, che la cagione de’morviglioni fia lacor- 
rozione di un’ aria contagiofa , che infetta , e guada principalmente il fangue 
de fanciulli, e de’ giovani, a che anno maggior difpofizion , che gli altri di 
maggior età per la tenerezza, e delicatezza del corpo, e molto più in alcuni 
anni, ed in qualche flagione , che in altre, come facilmente fi può conofcerec 
alla giornata imperocché in tempo di pelle i morviglioni fon più comuni nel¬ 
la Primavera , e nell’ Ellate , che folla fin dell’ Autunno , e d’Inverno. 

Ne’ primi due o tre giorni li morviglioni difficilmente poffono diftinguerfi 
dalla ferfa, dopo di che li morviglioni fi follevano in puftole che indi diven- 
. tano bianche, e maturano di giorno in giorno. La ferfa è cagionata d’ un fan- 
gue biliofo, e rifcaidato , che folo fa molte macchie rotte per tutta la pelle 
fenza alcuna enfiagione , o almeno molto poca, che vengono principalmente nel 
volto ; ma li morviglioni fono duna materia fanguigna , e pituitofa , che ^{Ten¬ 
do di materia più dalla, e più vifcofa, cagiona molte veffichette , che s’alza- 
no alquanto in punta, e che a poco a poco diventano bianche, e mature, co- 
po di che fi convertono in erotte per la difeccazione della lor materia . 

Alcuni fegni de’ morviglioni precedono l’ufcita delle puftole , ed altri l’ac¬ 
compagnano. I fegni che la precedono, fono la febbre, ftordimento, giiamen- 
to e dolore di tetta, l’orina torbida, ftracchezza , e dolori alle reni, ed a lom¬ 
bi, naufea di cibi con qualche vomito difficoltà di refpirare , sbadigliamenti 
frequenti, ftarnutamenti, prurito nel nafo, rattezza d’occhi, e franchezza per 
tutto il corpoma quando i morviglioni cominciano ad ufeire , apparifeono il 
terzo, e quarto giorno molte veffichette che s’alzano per tutto il corpo , le 
quali crefcono in numero, e grottezza fino all’ottavo, o nono giorno, nel qual 
tempo fi maturano, e s’imbianchifcono a poco a poco; la tetta, e il volto fi 
gonfiano, gli occhi fi ferrano per la foverchia fluffion di umori, che vi con¬ 
corre, le narici s’otturano della materia, che ne elee, e fi difecca, la voce è 
rauca, viene una toffe fecca, dolor di gola, ed una gran difficoltà di refpira- 
re, ed allora tutte le parti del corpo fon talmente gonfie per la quantità delle 

puftole, che fi rende difforme, e moftruofo. 

Si potrebbero diftinguere due fpecie di morviglioni, fecondo che fon meno, 
o più maligni,- la prima è quella, che è folo accompagnata da una femplice 
emozion di febbre, caufata dalla fola fobbolizion df fangue , e di umori, che 
ne’ primi giorni ceffa , fenza alcun accidente notabile, e che fi matura, purga, 
e guarifee facile , e prontamente , le veffiche di quello vajuolo fon acute , la 
materia che n’ efee è bianca ,. uguale, e ben concotta, ed i fanciulli facilmente 
guarifeono , fe fono però ben nettati- r Ma l’altra fpecie che è totalmente ma¬ 
ligna, è quella, che vien cagionata da qualche umor contagfofo, epeffilenziale, 
le "puftole fon piatte, brune, ofeure, livide, con una macchietta nera in mez¬ 
zo efeono a poco a poco, e noa.fi maturano, o fe lo fanno, la materia , che 
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ne efce è faniofa, ferola, ed accompagnata d’ altri accidenti , come fono la feb¬ 
bre maligna , frenefia gran difficoltà di refpirare , fincopi, diffenterie , ed altre 
cofe , che fovente cagionano la morte , o almeno ulcere maligne , tarmazion d’of¬ 
fa , perdita di vifta „ disfiguramento, e diformità di faccia , o ffroppiamento di 
qualche membro fecondo i luoghi , dove fon portati i loro umori vifcofi. Que- 
fii mali vengono quando le puftole fono così vicine tra di loro, che per la lor 
groffezza s’unifcono infiemee fanno un mefcuglio della lor materia , che ef- 
fendo congregata in molta quantità in un medefìmo luogo , corrode , e mangia 
profondamente quella parte, che per ciò le concavità reftano maggiori, e le ci¬ 
catrici più diformi per la gran corrofion della Manza, che fa la materia corro- 
fiva, la quale alle volte arriva fino alle offa, e li tarma, come abbiamo detto .. 

Il pronoftico buono, o cattivo de’ morviglioni fi fa fecondo la natura diffe¬ 
rente di effi, come abbiamo qui efplicato: perchè fe la febbre è leggiera, e che 
ceffi a proporzion che le puftole efcono, e fe non fono in troppa gran quanti¬ 
tà, e che fi maturino, e diventino bianche in poco tempo , è un fegno molto 
buono: Ma fe la febbre fui principio è gagliarda , e via più s’ accrefce colla 
difficoltà di refpirare, e altri accidenti a proporzion , che le puftole efcono , fe 
fon molte, nere, piatte, fecche , e fenza materia, è un fegno di morte. Oltre 
di ciò ì- fanciulli non fono in così gran pericolo , come fon le perfone grandi , 
perchè quefta malattia è più conforme alla lor età , e natura , e che anno la ~ 
pelle più fottile , e più tenera, fuor della quale la materia vien ad effer con 
maggior facilità fcacciata , che non fa in quegli * che anno la pelle più dura 
ed i pori meno aperti .. 

In quanto alla ferfa non è così pericolofa , come fono i morviglioni', perchè 
la fua materia fi vapora piu pronta, e facilmente, e fi termina ordinariamente 
in tre o quattro giorni, ; alla fin de’ quali alle volte fuccedono i morviglioni ; 
per lo, che fovente vien un male prefo per P altro fui principio , perchè vera¬ 
mente fon molto fimili.. 

La cura de’ morviglioni confitte principalmente nella forza, e virtù della na¬ 
tura , che fà minor o maggior forza per 1’ efpulfion di quefti umori maligni 9 
che perciò deve ajutarfi a Superarli più, che farà poffibfle, e anche fortificarla, 
acciò poffa venir a fine della, fua intraprefa , avvertendo molto bene di non fra- 
ttornarla dalla fua operazione , nè con falaflò fatto fuor di tempo , nè con me¬ 
dicine date fuor di neceflìtà ,, e fuor di propofito. Deve dunque farfi ttare a re¬ 
gola il fanciullo, nè deve dargli!! alcun alimento fodo, ma folo liquido , come 
fono buoni brodi fatti di vitella, e pollame, ovvero buona gelatina , e confu- 
•stati. Il fuo bere farà d’acqua cotta , fatta con orzo mondo , radice di. dente 
di cane, liquerizìa, e paffarina _ Se il fanciullo allattaffe non deve darglifi al¬ 
cun pancottino, fin che non fia perfettamente guarito, e come che in tal tem¬ 
po per la fua tenera età non può pigliar alcun rimedio , nè altro alimento per 
bocca , che il latte della fua nodrice deve effa ttar bene a regola per rinfresca¬ 
re, e temperare il latte più che potrà. Non lo deve portar mai all’ aria , ma 
tenerlo in una camera ben chiufa, dove non vi fia nè troppo caldo nè troppo 
freddo, perchè l’aria calda 1’ indeb.ol.ifce per la rifoluzione ,e difiìpazion degli fpi- 
riti, che fa , e la fredda fpinge gli umori in dentro, ed impedifce P ufcita de’ 
morviglioni. Si dice, che deve effer coricato in un letto , che abbia le bandi¬ 
nelle rotte, perchè quefto colore fpinge ordinariamente gli umori, e li fpinge in 
fuori y ma fovente nuoce agli occhi, e colla fua vivacità infiamma , per con¬ 
correre in effi ordinariamente in tal malattia una gran fluflìone ; che perciò tti- 
snerei, che un calore alquanto più. mite non potette fare fe non che bene ; ma 
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F ufo in Francia è tanto comune , che non fi può ad alcuno perfuader il con¬ 
trario . Il fuo fonno deve efier moderato , acciocché per effo gli umori pollino 
più concocerfi , e Y ufcita delle vefliche fi faccia con maggior facilità; non de¬ 
ve effer un fonno troppo profondo , nè lungo , perchè denoterebbe una natura 
abbattuta; il corpo deve mantenerfi lubrico co’ differì, acciò gli efcrementi non 
tettino troppo negF inteffini . 

Quando poi i morviglioni fono fui principio accompagnati da una gran feb¬ 
bre, con difficoltà di refpiro, ed altri accidenti, il principal rimedio è il falaf- 
fo, benché la maggior parte delle Donne, che non conofcono le cofe, lo biafi- 
mano, e non vogliono che a’ loro figli fia cavato fangue, immaginandoli ., che 
impedirebbe l’ufcita a’ morviglioni ; quando accade , che per la malignità dei 
male muojono, fubito ne danno colpa all’ aver loro fatto cavar fangue ; ma è 
certo, che tal rimedio ne’ primi giorni è molto falutevole, perchè rinfrefca tut¬ 
ti gii umori, ed effendo evacuata Y abbondanza del fangue, la natura opera me¬ 
glio del redo . In quanto alla purga , non deve in alcun modo fervirfene fui 
principio, acciò che per Fagitazione, che cagiona agli umori, la natura non fia 
fraftornata dalla fua operazione; ma fulla fine del male, la (limogiovévole, per 
far F evacuazione di tuttociò , che poffa effervi reftato d* impuro , acciò la fua 
dimora non cagioni qualche altro male. 

In quello mentre debbon darglifi cofe , che pollino fortificargli il cuore , co¬ 
me fon cordiali, ma non già quell’acque cordiali, o Teriacali , che ordinaria¬ 
mente gli fi danno, che fono più atte a far vomitare, che a fortificare il cuo¬ 
re, nè tampoco di quelle polveri di perle, o Bezoarro, ed altre limili fporchez- 
ze, che fi crede che abbino virtù fpecifica per quelto effetto . V efempio d* un 
Principino di grand’afpcttativa morto da qualche, tempo in quà nel più bel fior 
degl’anni fuoi, ci conferma quanto dico, che morì di morviglioni dopo d’aver 
prefo una gran quantità di quelle droghe , chiamate da tutti fenza alcuna ra¬ 
gione rimedj fpecifici, ne’ quali s’ebbe una tal confidenza, che fi tralafciòdi far¬ 
gli il più neceffario, che era il falaflarlo. Il vero dunque , e principal cordiale 
fi è la réfpirazione cF un aria lana , e pura , buoni alimenti , ed un moderato 
ufo di cofe confacevoli al proprio ftomaco, che lo rallegrino, e fortifichino con¬ 
tro la peftilenza degli umori , come fono firoppo di limone , e di granati me- 

fcolati coll’acqua cotta, o con un tantin di vino ben temperato , che è il mi¬ 
gliore di tutti i cordiali , ogni volta però che la febbre non fia troppo gagliar¬ 
da ; e fe il fanciullo allatta, il folo puro , e buon latte deve badargli* 

In quanto a’ rimedj etteriori , cioè del modo col quale fi devono trattar le 
vefliche dico, che folo fi deve lafciar far alla natura , coll’ aiutarla come s’ è 
detto ; ed acciò fi poflìno più facilmente maturare fubito , che cominciano ad 
apparire, che è verfo il terzo, o quarto giorno, bifogna ungerle tutte, e par¬ 
ticolarmente quelle della faccia con oglio damandole dolci con una penna, al¬ 
cuni vi mefco ano un poco di fior latte, ed altri non fi fervono, che di butiro 
frelco, lardo vecchio liquefatto, e lavato per molte volte d’acqua rofa , e ben 
battuto in un mortar di marmo, ungendo i con ciò fino ad una perfetta guari¬ 
gione; quando poi fono ben mature, il che fi riconofce dalla lor bianchezza,e 
dal prurito,, che ordinariamente viene dopo nove giorni , allora fi poflòno fora¬ 
re le più grotte per farne ufcire la materia, acciò che pel troppo lungofoggior- 
no non venga ad ulcerar e corroder troppo profondamente le parti . Quella ap- 
pertura fi deve fare con una fpilla d’ oro , o d’ argento, ovvero con la punta delle forbi¬ 
ci fi tagliano . Dopo per diffeccarle fi ungerà il vifo con un unguento di fior 
di latte , mefcolato con creta bianca * finché le erode fiano tutte cafcate , 
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ovvero ciò fi farà con unguento rofato, ed un tantin di ceni fa polverizata, fa¬ 
cendo tal linimento due volte il giorno. 

Per impedir, che i morvjglioni non facciano venire una troppa gran fluflìone 
fu gli occhi, è bene fui principio fervirfì di qualche rimedio rinfrefcativo, che 
moderatamente rifpingendola, poffa impedirla .* fi ferve per ciò ordinariamente 
d’acqua rofa, e di piantagme mefcolate infieme, con che fi bagnano di tanto 
in tanto. La maggior parte delle donne aggiungono a quell*acque un poco di 
zaffano, ma per il fuo odore non vorrei, che le fole acque; per mitigar poi il 
dolore, il latte della nodrifce è ottimo s’averà riguardo di tanto in tanto di 
difturar il nafo, acciò la refpirazione ne fia più facile, il che potrà farfi con 
una tartina di pezza; e per linir la gola, mefcolerà nell’acqua cotta un poco 
di firoppo violato ; per iftaccar le flemme un poco di firoppo di limone , o di 
granato, ovvero un gargarifmo d’offrente, ma per i fanciulli, che allattano 
baderà il folo latte. Facciamo aderto vedere come debbano effer trattati, quan¬ 
do anno il mal francefe, o mal venerea mentre che anco allattano,. 

CAPITOLO XLL 

Della cura del mal Venereo de Fanciulli . 

S E li morviglioni, ( de’ quali abbiamo parlato, ) fono una malattia contagiofa, 
non è ordinariamente tale, che in riguardo de’ fanciulli; perchè difficil¬ 
mente s’attaccano àlle perfone grandi per contagio ; ma non è così del mal 
venereo, il veleno del quale è così perniciofo, e comunicativo, che un fol fan¬ 
ciullo , che averà tal male è capace d' attaccarlo, come s’ è fovente veduto, ad 
una famiglia intera, e 1 tanto alle perfone giovani, che alle' vecchie. E’ cofa di 
una gran compaffìone di veder quelli poveri innocentini, che fono anche attaccati 
alle poppe, effere afflitti d’ una malattia così pericolofa ; la quale oltre che li fa 
portar la pena d’un peccato, di che ne fono innocenti, li fa fovente abbandonar 
da ogni uno , ed anche dalle lor proprie madri in uno flato così deplorabile. 

Quegli, che in sì tenera età anno un tal male, o lo portano dal corpo delle 
lor madri, il che fi faprà, fe effe n’ erano infettate , e fe nafcendo porteranno 
alcune vefìiche, ed ulcere in molte parti del corpo , come nel ventre , vcrfo 
l’ano, tra le cofcie, o nella fella. Ovvero ie è flato loro attaccato dopo la lor 
nafcita, l’anno prefo dalla lor nodrice che l’aveva; allora i primi fegni fi ve¬ 
dono nella bocca , dove vengono loro alcune ulcerette , cagionate dall’ acrimo¬ 
nia del latte cattivo, che poi comunica il male per tutto il rertante del cor¬ 
po. Si deve non per tanto offervare, che vedonfi bene fpeffo de’ bambini che 
fucchiano il latte d’ una balia molto rifcaldata , avere per quella unica caufa , 
moltiflìme pollule nelle natiche, e fra le coffe ; cofa che fa alle volte fofpetta- 
re che fiano infetti del mal Venereo; ma fi può giudicar che quelle puftule , 
benché grolle e follevate, fon femplici e lenza malignità , quando non vadano 
accompagnate da verun altro accidente ; nel qual cafo bifogna folamente per 
guarirli dar loro un’altra nutrice, il latte della quale fia temperato, e ch’ella 
abbia cura di tener Tempre affai netto il fuo piccolo allievo. 

E’ molto diffìcile che i fanciulli nati con quello male , ne portano guarire , 
ma quali tutti muojono qualche poco tempo dopo : perchè tutta la foflanzade! 
loro corpo non può effer riftabifita , perchè ha per fondamento un sì cattivo 
principio, che è il fangue della madre infettato d’un tal veleno, del quale ne fon 
flati generati, formati, e nutriti : Ma circa quegli, che l’anno folo prefo dalla lor 
•m :: X no.- 
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nodriee, anno maggior fperanza di guarigione; perchè il veleno del latte cat¬ 
tivo non comumcandofi Cubito con tutta la fofianza ne’ vafi del corpo del fan¬ 
ciullo, non fa tanta ftrage , come nell’altra occafione, nella quale il fangueond’ 
è nutrito nel ventre materno, gli vien portato, e fi fparge tale qual è in tutte 
ìe parti del fuo corpicello; imperocché quando il bambino s’allatta , fidamente 
r P lu P uro . quello latte franciofato , o per dir meglio il meno impuro ef¬ 
fendi cambiato in chilo nello fiomaco, e purgato dagl’inteftini della maggior 
parte de (noi efcrementi , può mefcolandofi coll’ altro fangue infettarlo e cor- 
remperlo per la fua cattiva qualità, che tuttavia conferva, non oflant* le di- 
yerfe preparazioni, che ha ricevute . Tuttavia il fanciullo, a cui è ftatoattaccato 
il male della fua nodriee, non ne guarirà mai, finché ella l’allatterà , perchè il fuo 
latte tempre conferva il medefimo veleno, e corrosione; ed il peggio è chedan^ 
dogli un’altra nodriee, non venga alle volte a comunicare il fuo male ad elfa 
Può generalmente dirfi che la cura del mal venereo è difficiliflìma in tutti i 
fanciulli, che allattano ; poiché per la debolezza della lor età, e per il perico- 
lo, che v è della vita, non poffono pigliare i rimedj neceffarj, che perciò bi¬ 
sognerebbe poter far loro folo una cura palliativa, e differir la vera, per quan¬ 
do averanno quattro o cinque anni, ma come che accade fpeffo , che potrebbe¬ 
ro morire prima di arrivare al primo o fecondo anno, poiché queflo male non 
cella mat di aumentaci ogni giorno più, e che tutti gli accidenti fanno più fa¬ 
cile imprelTione ne lor corpi per la lor tenerezza, che in quelli di chi ha più 
anni fi vien colletto alle volte d’intraprenderne la cura in quella età sì tene¬ 
ra , benché fia anche alla mammella. Veramente è un’ imprefa in tal tempo molto 
pericolofa , ma bifogna per forza rifolverfi a farlo, quando non vi fi vede altra 
Urada di poterlo liberare. Ecco dunque il modo di oprare in quello cafo. 

L/eveh prima di ogni altra cofa cangiargli la nodriee, in cafo che effa fia in¬ 
iettala di tal male, e veleno, e dargliene una, che abbia il latte ben puro e 
perfetto, ed in cafo, che effa non foffe tale, ^fognerebbe purgarla, e farle ca¬ 
var iangue per renderla fana. La maggior parte degli Autori vogliono, che la 
nodriee in tutt il tempo della cura del fanciullo , fi ferva di una certa 
acqua teriacale, ed una decozione fudorifica, ma temerei che in cambio di gio¬ 
vare al fanciullo, Salderebbe troppo il latte, che gli farebbe anche peggio- che 

P e *j- 3 T eÌ ? iu , a car0 ’ che dalla fua P arte ftalfe molto a regola, e che fi fer¬ 
vide di cofe rinfrefcative , e non calde , e per timore eh’ ella fteffa non prenda il male, 

lara bene che lavi il capezzolo delle fue mammelle col vino, ogni volta che gli averà 
datoli latte, e che fi purghi di quando in quando, acciò abbia il corpo ben purifi¬ 
cato, e netto, e per confeguenza meno capace a riceverquefia infezione. 
Sovente però quelli poveri Innocentini, non trovano nodriee che fi voglia porre 
..*? ’ ch e ^ attacchino il male : in tal cafo bagnerebbe fceglierne una, chea- 
vent n latte m grand abbondanza, e che le mammelle fchizzaffero il latte con facili¬ 
ni rr C10Cch ^ Co1 fol ° ftrin § erle ne cavalle nella bocca del fanciullo , che gli 
«aitane per fuo nutrimento, ovvero avendolo pollo in una tazza farglielo pi¬ 
giare a cucchiarate; o metterlo in un piccolo imbuto, all’efiremità del quale 
ia attaccata una pezzetta rotolata, che gli fi metterà in bocca per fucchiar- 
’ m 7 er , r altra P ez ' ze£ ta fpeffo bagnata nel latte, e mettergli in bocca. Ma per 

buoneVk CUr3r > le ?ofe ’ ^fognerebbe farlo allattare da una capra ben nodrita di 
p r e ’ 0 d altra cola più conveniente , acciò il latte fia più puro , e migliore. 
r quel, che riguarda il fanciullo, è certo, che mai guarirà dal mal venereo 

con ermato, che coll’ufo de’ rimedj, nella compofizion de’ quali v’entri mer» 

*“ no a/ ^ ln £, ra ^ ^ ato P e f efperienza riconoìeiuto il più falutare per quello 
Monceau Temo I. X 3 male. 
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•male. Che N perciò dopo averlo .faìaffato* è purgato *con firoppo eli mie., o di ci¬ 
coria gli fi farà , ( fé le forze glielopermettono 5■•.uh’ unzione-di Unguento dì 
mercurio Tulle -piattole,, e le ulcere , il che facendo a poco- a poco , e reiteran- 
‘do .queft’-unzione , gli fi provocherà ! un picciol vomito,, che deve effer quafiin- 
fewfibile, acciò che gli umori -portati a!4 bocca in grande abbondanza,, non glie¬ 
la faceffero gonfiare , ?e gli caufaffefo .altre tacere , che gli potrebbero impedire di 
poter allattare . Bifogna dunque ,' che T unguento non fia troppo carico -di Mer¬ 
curio ; .perchè e meglio impiegar più ./tempo alla cura, che di far le cofe trop¬ 
po precipitofamente • Per far guefio , dopo-^d’e'flferfi fervito d’una piccola unzio¬ 
ne , odi due al più, ri intermetterà per-due o tre giorni, per riconofcere fino 
a qual fegno può effeme rmdffo;, e dopo per gli effetti del primo fi giudicherà 
Te fia bene ; la reiterazione , e còti qual dofa, che veramente è impoffibile deter¬ 
minare., perchè tutte le compleflioni fon differentiffime tanto ne’ Fanciulli, co¬ 
me negli uomini grandi , perciò alcuni ne riceveranno Tollievo da una poca 
quantità, ed' ; altri, ne richiederanno d’ avantaggio... 

-ìtSi potrebbe anche in luogo di fregagioni, o con effe, invoglière il fanciullo 
in una •-culla profumata .leggiermente di mercurio , ed in quanto alle ulcere , 
che gli verranno alla 'bocca., la .Nodrice gliela laverà con acqua di orzo, o di 
agrimonia, con niellarvi un poco di miei rofato, o di firoppo di affenziocon 
vin bianco , nettandogli con quefto modo la bava , che vi fi raduna : per far¬ 
gliela gettar più facilmente, deve effer coricato da canto, e non fupino , acciò 
che quelle fporchezze, che dovrebbero ufcire, non gli calchino fu Ho ftomaco , 
o fui petto, e non raffoghino. Doverà tenerfi ben caldo ferra effer pofto all’ 
arià 'j effendo molto« vigilante fu quelli rimedj , non fidandofi di ognuno , ma 

che il mede fimo Chirurgo vi affìtta, 

-Il mòdo più comune di far quefto unguento di mercurio, fi è di pigliare 
mezza oncia di Mercurio,, che fi netterà bene dalla fua fchiuma , ed immon¬ 
dizia col farlo pattar per un panno doppio, o per una pezza di pelle dimorlac- 
co , e dopo ri agiterà in un mortaro con quattri onde di fugna di porco tanto 
tempo , finché il tutto fia ben incorporato , il che effendo fatto , fi piglieranno 
due drame di quefto unguento per .ciafcuna unzione , e più o meno fecondo che 
il fanciullo parerà effer vigòto/o, e gagliardo , con che Pugneranno le poftule -, 
e ie ulcere, come riè detto.. Pigra? aflìcura -d’aver veduto guarire alcuni colla 
fola unzione di fugna agitata in un mortaro di piombo, ma fedo è accaduto, 
jRon è fiato cagion del piombo, ma del mercurio , che Tempre e in effo<i 
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Del .modo <$ impedire che i fanciulli non divengano lofchi , 

fi orti , gobbi , o zoppi . 


I Corpicelli ^de 1 fanciulli per la lor tenerezza fon limili alla cera , o come le 
tenere piante , alle quali fui principio fi può dar qual figura fi vuole ; che 
perciò fi deve con ogni ftudio avvertire, che la .figura delle lor membra non 
fia offe fa in alcun modo , e in cafo che foffe , per la buona cura fiano metti 
nel loro flato naturale . Sopratutto dunque s’avvertirà d’impedire , che non 

•vengano lofchi, (torti, gobbi, nè zoppi. _ 

S’impedirà che non vengano lofchi,, fe.fi darà loro una nodrice che abbia 
la vitta dritta* acciò che non pigli queft’àbito in cafo, che ella fofletale; E co¬ 
me abbiamo detto altrove, bifogna che la culla fia in modo fituata, che effendo 

r. jÌ *- » cori- 
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coricato poffa veder’il chiaro a drittura , e di rimpetto , e non a travcrfo , l r 
iftefló.dico della candela,, e fuoco , perchè fe guarderà quelle cofe a traverfo 
fenza alcun dubbio diverrà lofco . Paulo Egineta , e Pam ,, vogliono , che fi 
poffa radrizzar, la villa d’un fanciullo lofco , fe gli fi tenga continuamsjrte una 
rnafchera , dove fiano due piccoli pertugi a dirittura degli occhi , per il che 
farà obbligato di mirar feriipre. dritto , la villa fi ridrizzerà' , e gli occhi ripi¬ 
glieranno il. fuo fguardo naturale. Par che quello configlio a prima villa Ila ot¬ 
timo, ma: llimoj che 1’ ufo molto fallidio darebbe al fanciullo, oltre che per la 

facilità, che la. mafcherà fi voltalfe piu d’ una parte, che dall’ altra ,. li ; pertugi 
degli occhi, non corrifponderebbono a drittura degli occhi , farebbe un error peg- 
gìor del primo, e la, villa verrebbe ad elfer più pervertita.. 

Acciò che non diventi (lorto, gobbo, o zoppo, è neceffaria, che la nodrice 
io fafci in linea retta , e gli llenda ugualmente le braccia, e gambe , giran- 
do le fa)fcie oggi d’ una parte , e domani da un altra ,. acciocché col fafciarb 
fémpre in una ftelfa maniera, le parti non piglino un cattiva contorno. 

Quando farà, coricato nella culla:, deve elfervi pollo fupino , dritto , ed in 

piano-, e fopr’al tutto quando la nodrice lo terrà in braccio , lo terrà ora in 

uno , ed ora. nell’ altro ,. acciò che le gambe non piglino quella piega verfo 
quella parte , dove, fon più flrette j quella è la cagione, per la quale fpelfe vol¬ 
te vediamo i. fanciulli colle gambe, torte, ed. una più indentro, dell’altra per 1” 
inavvertenza delle nodrici. 

Se qualche membro avelie qualche, cattiva figura , Infognerebbe- accomodarlo’ 
con fafcie ,. acciò pigliaffe, il fuo fito , e figura naturale , mentre anche è nella 
culla:; E; dopo effendo un poco più grande , gli fi faranno alcuni flivalletti di 
pelle alquanto fodétta per tenergli a freno e-raddrizzargli le gambe .. E fe il 
folo piede foffe torto, Infognerebbe fargli le fcarpe , che folTer più alte verfo il 
luogo necelfario , per farglielo pendere yerfo la parte oppofla .. Quando il petto 
o la fpina del dorfo foffer -torte,. gli fi faranno giuponcini d’olio di balena, di 

lattaio d’altro, acciò poifino pigliar la loro forma naturale , come farà, flima-- 
to a propofìto dalla prudenza del Chirurgo.. 

Sin’ ora avendo fatto menzione: delle malattie più comuni de” fanciulli ,, 
non illimo necelfario-farne una più ampia definizione ,. perchè come che le al¬ 
tre infermità ,, di cui non ne abbiamo parlato , poffòpo venire in ogni altra' 
età, ci contenteremo di quello, che s’ è détto in; riguardo della tenerezza de” 
lóro corpi , palfando ora alla fcelta d’ una.buona nodrice 1 , in che confitte lai 
buona , o cattiva fanità;de’ fanciulli, per poner fine con ella al nollro - libro.. 

C A P ITO L O XLIII.. 

. . , , ... \ 

Delle. condizioni neceffarie. per la/celta d\ una. buona nodrice 

G EUio al.; pr]mo capitolo del'fuo duodecimo libro con ragione fa grand’ in-^- 
vettive. centro quella forta di Madri ,.che chiama Mezze Madri, le; qua-- 
ii contra ogni legge di natura , allontanano da effe i propj Parti fubito -, che 1 ’ 
a nno polii al Mondo ,, col negar’ il latte delle proprie; mammelle, a quelli , che- 
col proprio fangue anno mantenuti in vita nel lor- ventre per lo fpazio di nove 1 
’ e c h e per non sò che.'fpezie di crudeltà dalle pietofe lagrime de’ loro* 
hgliuoli non-fono moffe a compaflìone . Diciamo dunque, che-la prima/e prin-- 
£'jal-condizione d’ una buona nodrice fi è che debba effer la propria; Madre,, 
noi v f°io per fimboleità.del temperamento dell’ uno , e dell’altra 1 , ma;per-- 
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chè avendo maggior’ amore per lui, ne piglia una più gran cura , che una no- 
drice venale, che l’ama folo per la fperanza del guadagno, o de’ prefenti , che 
fpera dalla propria Madre , e Padre ; Che perciò la propria Madre deve 
preferirli alla ftraniere ", ma come , che fpeffo accade , che effa non vuole , a 
non può allattarlo, fia per confervar la propria bellezza, ( come fanno ordina¬ 
riamente tutte le Dame ricche e Nobili , ) fia anche perchè il proprio Marito 
non vuol quell’ incomodo per la cafa ; o perchè è imponibile , che la Madre 
per altre cagioni polfa far o ; In tali cafi dunque bifognerà fcegliere una nodri- 
ce la migliore, che farà poffibile . 

Or come vediamo, che gli Alberi, benché della medefima fpecie , trapianta¬ 
ti in altro terreno differente dalla natura perdono , e cambiano il lor naturai 
gufto ; così anche i fanciulli cambiando di nodrice , cangiano di compleffione , 
ed anche i cottami , perchè e 1 ’una , e gli altri , li fucchia col latte . Perchè 
ognuno fa che ia fanità del corpo corrifponde agli umori, co’quali tutte le 
parti di elfo fon mantenute, e che i medefimi umori anno fempre della natura 
degli alimenti, da’quali fon generati. In quanto ai coftumi feguitano ordinaria¬ 
mente il temperamento del corpo, che procede anch’ effo dagli umori, e qtiefti 
dagli alimenti \ e così per quefta confeguenza , quale farà il nutrimento , tale 
farà anche il fanciulla, che col latte della nodrice fucchierà i vizj del corpo , 
e dell’ animo Si conofce quanto ho detto dagli animali, che fe fi fanno nodri- 
re da una Madre eftranea, partecipano ordinariamente della lor ferocità , e com- 
pleffione, il che s’olferva ne’ lioncini, che fi fanno allattare da qualche vacca, 
Afina , o Capra , che fono meno feroci , e per il contrario un cane allattata 
da una lupa. E poffìam credere con molta ragione che fragilità del corpo, che 
offerviamo quafi in tutti gli abitatori della Baffa Navarra in Francia detti Baf- 
ques , proviene dall’ ufo che hanno colà le Donne di allattare i proprj parti ; 
€ quelle che per le loro indifpofizioni o per altra caufa non ponno farlo , affe- 
gnano delle caprette a’ lor bambini per nutrirli, effendo quefto un animale alfti 
comune in quel paefe, e tutte generalmente fi fervono folo del latte di capra pdr 
fare la pappa al bambino*, il che confluire molto a rendere agili e fnel i della 

perfona tutti que’ popoli. \ 

Le condizioni neceffarie ad una buona nodrice, fi cavano ordinariamente dalia 

di lei età , dal tempo, e dalla maniera , colla quale ha partorito > dalla buona 
eoftituzione , e compleffione di tutte quelle parti del fuo corpo , e particolar¬ 
mente dalle mammelle , dalla natura del latte , ed alla fine da Tuoi buoni 

cottura*:* - . ~ 

In quanto all’ età la migliore è da venticinque anni fino a trentacinque ; 

mentre che in tutto 1 quefto tempo la Donna e più fana , e piu forte , e vigo- 
rofa : Non c così buona prima dei venticinque, perchè il fuo corpo non aven¬ 
do ancora acquattate tutte le fue dimenfioni , non pub effer cosi robufto \ e paf- 
fati li trentacinque, non avendo il fangue in cosi grand abbondanza , non può 
nè anche aver tanto latte per il nutrimento del fanciullo : tuttavia alcune fon® 
competentemente buone di venti anni, ed altre fino atti quaranta, ma dirado. 

Circa al tempo, cd al modo, col quale ha partorito, deve effer almeno d un 
mefe , o fei fettimane , acciò che il fuo latte fia del tutto purificato , perchè 
in tal tempo il fuo corpo è ben purgato , e gli umori alterati dal parto fi fon 
acquietati \ non devono effer paffati più di tre, o quattro mefi , accio che por¬ 
la finir d’ allattarlo , per non effer obbligato a fargliene cangiar un’ altra 
Non deve efferfi fconciata , ma aver fatto un figlio mafchio , vivo e fi¬ 
no ; perchè è un fegno d’ una buona eoftituzione , e che fia del fecoi» 

1 © t^- 
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o terzo figlio, che abbia fatto , acciò che fia più efperta ad allattare per 1’ ef- 
perienza, che ha avuto con altri. Ma io per me , fenza aver riguardo al co- 
fìunie, fiecome preferirei il latte della propria madre a quello d’ogni altra don¬ 
na-, Così preferirei un latte nuovo di 12. o 15. giorni a quello di tre o quat¬ 
tro meli ; ^ fe fi dovette nutrire una bambina, preferirei altresì la nutrice che 
avette partorita una bambina, a quella che avette fatto un mafchio ; affinchè 
tutte le difpofizioni della nutrice accattata fendo più conformi a quelle della 
propria madre, il fuo latte pofia meglio convenire all’ età ed al temperamento 
del piccolo nutrizio. 

In quanto alla buona fanità del fuo corpo, da lei dipende il principale, e quali 
tutto il refio. Generalmente bifogna, che fia ben fana , fenza effer foggetta ad 
alcuna infermità : che fia nata di Padre, e Madre, che non abbino avuto mal 
di Pietra, nè alle reni, nè alla vefitca ; non podagrofi , fcrofolofi , o Epilepti- 
ci, nè altro male ereditario; che non abbia alcuna macchia , e nè anche un 
minimo fofpetto di mal venereo, che non abbia rogna , tigna , nè altra fpor- 
chezza dì quella natura,- che fia robufia, acciò poffa effer vigilante in ajutar il 
fanciullo in tutto ciò, che gli farà neceffario ; che fia di fiatura mediocre, cioè 
ik troppo grande, nè troppo piccola, nè troppo graffa, nè troppo magra ,’ per¬ 
chè il corpo, che ha una certa (ìmmetria naturale, efercita , e fa con maggior 
perfezione tutte le funzioni naturali , come fi dice , che in medio conjtfrit vir- 
tus. Cioè che la virtù eonfifie in una mediocrità , Ma fopratutto non deve ef¬ 
fer gravida ; farà poi d’un temperamento fanguigno , il che fi potrà facilmente 
conofcere dal fuo color vermiglio, non tanto rotta, ma tirante al bianco, d’una 
carne loda, e non flofcia, nè deve aver le fue purghe ordinarie , il che fareb¬ 
be fegno, che aveffe il fangue troppo ribaldato, fia per la fua eompleffìone, o 
per qualche palfione amorofa, o in altra maniera . Non deve nè anche effer 
foggetta; a’ fiori bianchi, perchè tali fuperfiuità fono indìzj d’una cattiva com- 
pleflìone ; non fia rolfa, nè macchiata di tali macchie , ma deve effer di pelo 
nero^o cafiagno, ben fatta di corpo, pulita nel vefiire, e di faccia bella con 
aver l’occhio allegro, e ridente, la vi fra dritta, i denti fani, e bianchi ,’fe n- 
za averne alcun guado, o tarmato, acciò che la bocca non abbia qualche cat¬ 
tivo odóre. Il tuono della voce deve eller bello , acciò con effa poffa rallegrar 
il fanciullo, che parò con una pronuncia ben netta , e franca , acciò non fac¬ 
cia balbutire quel ch’allatta. Devefi ben avvertire, che il fuo. corpo non puzzi 
in alcuna maniera, come fanno quelle che fon rode ; ed alle volte le troppo 
nere di pelo, e troppo bianche di carne ; perchè il ior latte è caldo, acre ,' e 
puzzolente , come di- un fapore molto cattivo . Non le deve puzzar in alcun 
modo il fiato, nè il nafo, nè li denti, come abbiamo detto, perchè effa, che 
continuamente bacia il fanciullo, gl’infetterebbe i polmoni , comunicandogli il 
fuo fiato corrotto . Deve aver le mammelle molto larghe per potervi conferva- 
re, e concoeere una buona quantità di latte , fenza però che fiano ecceffiva- 
menre groffe, devono effer fané, ed- intiere, fenza avervi alcuna cicatrice per 
qualche pofiema , che vi abbia potuto avere / che fiano mediocremente dure, e 
earnofe , e non flaccide, e' pendenti , acciò che il lor calor naturale fra più ga- 

o ^j- 11 pett0 lar S ho ’ acci ” latte abbia ma ggior fpazio per effer prepara¬ 
to, e digerito, perchè il petto largo denota grand’ abbondanza di calor virale . 
in quanto a’ capezzoli dalle mammelle' li deve avere ben fatti , cioè non trop¬ 
po grofh, nè callofi, nè tròppo indentro, ma un tantino elevati di groffezza , 
e durezza mediocre, ben perforati con piccioli pertugi, acciò facilmente n’efca 
1 kttc, e non diano troppo fatica al fanciullo in fucchiarlo . 
v 'C la nodrice Ira tutte le buone qualità, che abbiamo raccontate in quel,che 
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Spncerne tutte le fue parti del corpo, con. ragione potrà; dirfi , che il fuo latte 
farà ben, condizionatoil che conofceraffì» primieramente, dalla fila quantità che 
deve, effer tale , che poffa. badar pe! a nutrimento, del. fanciullo ;. non* deve però 
averne in troppa grand’abbondanza , acciò, che non potendolo tutto tirare, non 
venga a, guaftarfi nelle mammelle ; ma in ogni-modo è meglio , che- n’ abbia 
£iù ,, che meno,, perchè il di più. potrà: farfeìo tirar da, un’altroLa fua Man¬ 
za,, e confidenza, deve effer mediocrecioè nè troppo acquofo, nè troppo fpef- 

fo. Si conofcerà facilmente, fe facendolo, fchizzar- nella palma della mano,-e in¬ 
clinandola , fe fubito, fcola è fegno , f che, è troppo, acquofo y nè concorro a ba¬ 
ldanza ; ma fe non fi move, e refta ivi attaccato, è fegno , che è: troppo graf¬ 
fo, e-vifcofo : : I1 buono è quello, che è mediocremente confidente, che fcola 
con mediocrità a, proporzioneche,- fi piega la mano , lafciandp, il luogo-, dove 
era la gocciola, con un. tantin. di. latte .. In quanto al colore, il più bianco è il 
migliore, e. tanto più è-cattivo^-quanto più s’allontana dal. bianco, l’odorede- 
ve. effer buono, e guftofo, perchè così è un fegno- della fua buona compleflìo- 
ne E,per, effer* in, tutte le. qualità perfetto deve> effer di buon; fapore, cioè dol¬ 
ce, e zuccherino , v fenza. alcuna, acrimonia nè’fapor edraneo 

Non deve r lafciarfi in dietro una, delle, principa i, e migliori condizioni' della» 
nodrice che. confide, ne’ fiioi. buoni cortami-,, che per ciò deve effer vigilante , c 
diligente in nettar il fuo fanciulli no, ogni volta, che ne. averà bifogno , favia , 
prudente;.e non collerica, non litigiofa , tanto per non. dar qualche.cattivaim- 

preffione. al figliuolo, che allatta, come perchè quefie paffìonifcalderebberofira- 
ordinariamcnte. il. latte..Non. farà malinconica , ma allegra , e di buon umore 
mediocremente, colla bocca, ridente , fobria , nè inclinata al troppo bere ,, ed an¬ 
che meno dedita a venere ma potrà fervirfi. con mediocrità del primo , con 
afienerfi del tutto-dal; fecondo,,fe però, la : fua, naturai compleffione lo ricerca , 
ogni volta che però.fia col fuo marito, la qual permiffione le è conceffa da Giu- 
berto al capitolo fettimo.del quinto libro de’ fuoh errori» popolari , fondato full’’ 
efperienza di tutte le povere Donne, che non-lafciano di ben allevar i loro fi¬ 
gli , benché giornalmente^ abbino commercio co’ loro; Mariti,, et fopra la fua pro¬ 
pria , allegando che la fua. móglie-aveva, bene allattato tutti Ih fuoi, figliuoli , 
benché non averte lafciato, di dormir continuamente con, erta,, e d’/accarezzarla 
( come dice ) come deve, fare un buono, e'fede! Marito . Perchè veramente il 
feme ritenuto per lungoffpazio-di ; tempo ne’-' vafi' fenza ; alcuna, evacuazione , 
(particolarmente nelle. Donne , che, erano, foli te di ufar il coito ) fcaldandofi 
per ; non effer evacuato,.cagiona, un,tal prurito,.ed una sì gran voglia di man¬ 
darlo fuori , che non potendolo^ fare , fi corromperebbe-ne’ vafi , e la di lui di¬ 
mora ^cagionerebbe qualche, grand’ agitazione d’umori- dL corpo, ,e d<animo ; men¬ 
tre che ,.( come ogn’ un sà , ) nonv’è cofa più violenta,, nè rabbia, maggiore di 
quella, che procede dall’,Amore che. perciò non vi può effer alcun pericolo, fe 
la nodrice. ufi moderatamente.il coito col proprio Marito, .e che. fia.folo per if- 
caricare, e vuotarfi della ripienezza del Teme, e non per altra cagione , il che 
facendo deve. t avvertire di non allattar fubito, ma afpettar ; almeno>un par d’ore , 
acciò che gli umori commortì;perii’agitazioni’ un tal atto abbino tempo di 
acquietarli, e ripofarfi alquanto.. 

Se la nodrice averà tutte, o almeno.una gran parte, delle condizioni affegna- 
te tanto-del corpo , come.' dell’ ànimo , e che fi mantenga in querto/fiato per una 
moderata, regola di vivere accomodata ah temperamento.de! fanciullo, e chenor 
fià contraria, al fuo,.deve fperarfi, che farà un/ottimo alimento , ed alleverà & < 
felute perfetta il figlio d’ un Principe ,. / 

Allafine , ( 0 mio.caro Lettore, ) credo d’ aver fatto il mio dovere verfo il pubbico.» 
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con comunicargli tutte quelle cognizioni-, che Iddio m’ha date circa le Malat¬ 
tie delle Donne gravide ^ e Partorienti . Lo prego dunque , egli che è la fola 
origine di tutte le fcienze che voglia infegnarvi i veri modi per poterle ben 
(accorrere infieme co’ lor figliuoli in quelli , ed in altri cafi, facendovi anche 
meglio , oonofcer le cofe di quello che io habbia potuto fare, il J che fiaperfuo 

Jtnaggior onore ? e gloria .... 

. i • . Si quid novifti reSlìus ifiis , 

Candidus imperti y Ji non , bis unte mecum . 
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A V V I S O A L L E T T O R E 

: T^1 . ! :• •; <1 - ; ,lì ■ .. ' . ' 

N EI rileggere "con attenzione F Opere che io ho date al pubblico , le quali 
fono il prefente Libro, e quello delle mie Offervazioni, ho giudicato op¬ 
portuna cola, e profittevole, Feltrarne da per me fieffoi precetti più importan¬ 
ti^ di che ho comporto i feguenti Afotifmi , per abbozzare e porgere più facil¬ 
mente un’idea vera dell’Arte di ricor Parti a tutti coloro che vorranno prati¬ 
carla , e che àveranno *difegno d’impiegarfi primieramente nella curabile ma¬ 
lattie delle Donnea 

A F ORI S M I 


Intorno alla Gravidanza, al Parto, alle Malattie , ed alitò 

difpolìzioni morbofe delle Donne 

Malattie delle Donne 

• 1 ) • *i * 

1. T Intelligenza di quelli Aforifmi, con render l’Arte de’Parti men lunga , 
JLj F efperienza men pericolofa , il giudizio meno difficile , farà sì che la 
cura delle malattie delle Donne 'riufeirà molto più agevole . 

2. Per ben conofcere le malattie delle Doline , e ben rimediarvi , bifogtta 
avere una cognizione perfetta della matrice , e di tutte le parti che da effa di¬ 
pendono . 

3. Lo (concerto delle funzioni della matrice, è caufa della maggior parte del¬ 
le malattie delle Donne. 

4. La condizione delle Donne è infeliciffima ; poiché fono foggette non fola- 
mente, a tutte le indifpofizioni degli Uomini, ma ancora a un’ infinità d’ altre , 
dalle quali gli uomini fono efenti. 

5. La cura delle malattie delle Donne molto differire dalla cura di quelle de¬ 
gli Uomini * ’ ' ; : 

Siccome la cura delle malattie delle Donne differifee grandemente dalla cu- 
ra di quelle degli Uomini, niente meno altresì differifee il govèrno e la cura 
delle malattie delle Donne gravide da quella che può convenire alle malattie delle 
Donne non gravide . 

7 » Le malattie delle Donne fono molto più pericolofe nel tempo della gravi¬ 
danza ; perchè non fi può allora apportare ad effe tutti i rimedj, che s’ adatte- 

rebbono in altri tempi. 

8 . Se la Donna gravida ha una malattia eh* efige qualche operazione chirur¬ 
gica di tutto apparato , come quella del taglio 'della pietra nella 0 
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quella che fi conviene di fare alla fittola dell’ ano , o qualnn<Jue altra 3 bifo- 
gna per quanto fi può differire tale operazione fin a dopo il parto. 

9. Le Donne patifcono d’ordinario tante incomodità per tutto il tempo della 
gravidanza , che volgarmente e con ragione chiamali una malattia di nove meli. 
/ io. Le Donne fono più fpeffo ammalate quando fono gravide , a caufa della 
foppreffione de’ meftrui ; ma al contrario la maggior parte degli altri animali 
che non hanno meftrui, pajono godere quafi fempre d’una buona fanità , men¬ 
tre portano i loro pulcini nel ventre,. w v '\ 

11. In tutte le malattie delle Donne gravide, fi deve , per quanto fi può , 
impedire, che nòn partorfTcano , finche la natura è troppo occupata per la gra¬ 
vezza dal male , così che non farebbe atta a ben reggere 1’ evacuazione delle 
purgazioni dopo il parto . 

13. La China fi può dare alle Donne gravide , per guarir dal la febbre , con 
Unta ficurezza, con quanta datti ad altre perfone. 

14. Le Donne fono ordinariamente alleviate eoi parto dagli acciacchi o dalle 

malattie che avea loro cagionate la gravidanza, ma le altre loro indifpofizioni, che 
niente hanno che -fare con quello fiato ; fogliono dopo il parto efacerbarìi , fe il 
parto fuccede in uno fiato malaticcio. ' 

15. Si vedono alle volte delle Donne valetudinarie all’eftremo, ed inferme , 

fare de’ figliuoli faniffimi, perchè la creatura ha in fe un principio di vita fe- 
parata e particolare, che depura fovente il nutrimento cattivo eh’ ella riceve dal¬ 
la madre ; ficcome vediamo che il pollone rettifica ed addolcifce 1* aufterità deli’ 
umore, della pianta felvaggia, fu quale è inneftato. * ? 

Stati ed affezioni differenti della Matrice'. 

t 

1 6. Come la matrice deve fervire di fcolatoio e fentina a tutta la pienez¬ 
za del corpo della Donna , non bifogna mai fervirfi d’ iniezioni aftringenti in 
cotefta parte, fe non obbliga a farlo una fmoderata perdita di fangue. 

17. Le Donne che non hanno ancora avuti figliuoli, hanno fempreT orifizio 
interno deila matrice molto piccolo , e d’ una rotondezza uguale ; ma quelle che 
ne hanno avuti, 1’ hanno ordinariamente più groffo e più ineguale. 

18. L’ orifizio interno della,matrice è fempre d’ una foftanza molto-più mol¬ 
le nel tempo della gravidanza, che in altro tempo. 

19. L’ apertura dell’orifizio interno della matrice d’una Donna gravida, non 
è fempre un fegno ficuro eh’ ella abbia le doglie del parto; imperciocché fe ne 
vedono di quelle nelle quali è aperto cotefio orifizio fin a potervi introdurre un 
dito, anche un mefe prima che partorivano . 

20. La Matrice della Donna ha una fola cavità, a differenza, di molti altri 

animali , 1’ utero de’ quali ha molte cellette,. . 

2 1\ La generazione della creatura fi può bensì fare verfo uno degli angoli del¬ 
la matrice, dove mette capo il vafo deferente ejaculatorio, chiamato Tubai non 
è impoffibile ch’ella fi faccia in quefto medefimo vafo. 

22. Alcune Donne hanno mandati de’ venti dalla matrice con tanto ftrepito , 
come fe veniffero dall’ ano ; fenomèniche non apporta feco altro pregiudizio, 
fe non fe P indecenza di quefto ftrepito ftraordinario , 

23. Tutti i vafi della matrice fono molto più groffi del folito , quando le 

Donne hanno i loro meftrui , o quando fono vicini ad averli ; e tanto più s’ 
ingroffano in tutte le Donne gravide, quanto è piu avanzato il tempo della lo¬ 
ro gravidanza. v - ùr ’. 
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24. Quanto più la foftanza del corpo della matrice fi dilata nel tempo della 
gravidanza, tanto più diventa fottile e fearna , confumata la fua denfità in que¬ 
llo tempo per la fua grande diftenfione. 

25. La matrice è così tenue e delicata ne gli ultimi mefi della gravidanza p 
che talvolta crepa, non potendo più reggere alla grande eftenfione , che in effa 
fa la groffezza della Creatura. 

De Me finti* 

26 . Le Donne non fono per ordinario fané, fe non quando fono regalate co¬ 
me è'd’uopo, e quando è d'uopo, nella evacuazione de’loro meflrui : il perchè 
fi può dire che la matrice è P orologio della lorofanità. 

? 27. Qualunque malattia che abbia una giovane Donna, quand’ ella è accom¬ 
pagnata da una foppreffione di meftrui, bifogna eftrarle fangue del braccio , o 
del piede, fecondo che gli accidenti P efigono, almeno una volta il mefe 1 per 
fupplire al difetto di quefta naturale evacuazione. 

28. In tutte le malattie delle Donne che hanno foppreffione de’ loro meftrui il 
falaffo è loro così utile, che s affa anche alle Donne idropiche. 

29* Le Donne giovani quafi mai non s’ ingravidano prima d’avere almeno una 
yolta avuti i loro meftrui ; ed è rariffimo che le fgravidate s impregnino di nuo¬ 
vo , prima d’ avere di bel nuovo avuta cotefta evacuazione dopo le purgazioni 
del loro parto. 

30. Le efcrezioni fanguigne della matrice , non debbono qualificarli col nome 
di meftrui, dopo V età di cinquanta otto o feffanta anni , imperocché così fatte 
efcrezioni fono allora fintomatiche, e fpeffi filmo fegni preamboli d’ulcere canche- 
*ofe, e della morte fuffeguente. 

31. Le Donne che hanno la loro evacuazione meftruale meno di tre giorni , 
e più di fei, ordinariamente non ftanno così bene come le altre . 

32. Vedonfi morire affai più Donne dopo l’età di 45, anni fino ai 50. incir¬ 
ca, che in alcun’ altra età; perocché la natura comincia allora ad effer priva 
dell’ evacuazione meftruale che era loro falutevole. 

33. Il fangue meftruo delle Donne fané non è quafi punto differente nel co¬ 
lore , nella confiftenza, ed in altre qualità , da quello che refta ne? vafi. 

34. La mera foppreffione de’ meftrui cagiona talora alle vergini Donzelle de’ 
faftidj, delle naufee, 1 e de vomiti, come ne fuccedono d’ ordinario aHe ; Donne 
gravide . 

35. Si poffono bensì vedere alcune Donne aver nella foppreffione de’loro me¬ 
fiti qualche ferofità eh’efea dalle loro mammelle, ma non già vero latte , fe 
non fon gravide , e fe non hanno mai avuti figliuoli . 

, 36* Il tempo che precede 1 ’ evacuazione de* meftrui, e quello in cui corrono, 
non fono tempi convenienti per purgare con medicamenti le Donne; laonde bi- 
f°gna fempre afpettare per quanto fi può, che tale evacuazione fia finita , e poi 
purgarle fe ne hanno bifogao. 

. 37 - Il ftuffo meftruale che alle volte vedefi comparire in certe Donne ne’ pri¬ 
mi mefi della loro gravidanza, viene nel tempo ordinario, fenza alcun acciden¬ 
te; ma le perdite di fangue vengono in un tempo irregolare , e fono fempre ac¬ 
compagnate da qualche accidente che tanto più è da temerfi , quanto fon più 
(moderate quefte perdite . 

~^* e Donne, le quali prima che divenir gravide erano valetudinarie, acau- 
*a della fcarfa evacuazione de’loro meftrui , ftanno ordinariamente meglio dopo 

d aver 
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<i’ aver partorito; perchè ì vafi che fervono a quella evacuazione meffruale ne 

fon divenuti più liberi ed aperti. . 

, g , Vedonfi molte Donne incomodate da reumatifmi o fia fiuflioni di petto , 

quando v’è in effe qualche .fregòìatezza, o foppreffione de’loro melimi; ma ra- 

diffime volte fuccede il vedernfe che abbiano la gota . 

40. La prima evacuazione de’ melimi , che fopravviene nelle Donne alcuni 

meli dopo il loro parto, è quali fempre molto più abbondante del folito j non 

apporta feco nulladimeno alcun pericolo. _ ' . 

41. Le giovinette di tredici o quattordici anni , effe fono valetudinarie ., e 
che non hanno ancora .avuta alcuna evacuazione melirua , non cominciano , a 
ilar bene , fe non dopo che quella evacuazione è loro foprayyenuta coll età. 

42. Quando le Donne fono nel tempo dell’evacuazione de loro melimi, ed 
in tutto il tempo delle purgazioni del parto, debbono aftenerfi dall andare in 
qualfivoglia vettura di fenoli mento, per evitare che la evacuazione non iia ec¬ 
ceffiva, e che non patifea detrimento la matrice è in flufflone. 

Perdita di /angue nel tempo della gravidanza. 

4’ Le Donne nelle quali fi vede comparire qualche evacuazione di fangue 
ne' 4 primi mefi della loro gravidanza , devono farfi e Orar fangue del braccio , 
ilarfene in ripofo , e aftenerfi intieramente dal coito , fe vogliono confervare la 

^AA.^Le grandi e fmoderate perdite di fangue che fuccedono qualche volta alla 
Donna gravida, provengono quafi fempre dall’ intiero , o parziale diftacco della 
fecondina dalla matrice; e quelle forte di perdite di fangue non cedano mai in- 

“TTmldo" StTiSl è naturalmente coppo cotto, oche 
per accidente è attorcigliato! attorno di qualche parte della creatura ad votre 
della madre è fpeffo caufa , che la creatura non potendo liberamente , mu °' e 
fi fenza {lirare cotefto fuo tralcio , che la imbriglia , fa diftaccare 1 matura¬ 
mente la fecondina dall’ utero, e nello (leffo tempo cagiona una gran perdita 

dÌ 4 6 n8 Le perdite di fangue che fuccedono alle Donne gravide fono fempre un¬ 
47. Le perdite di fangue accompagnate da frequenti fncopi , fono ipellill 

mortali alle Donne gravide ed alla loro creatura . * r , .. 

48 Le perdke di fangue che fuccedono alle Donne nei due o tre mefi dd a 

loro gravidanza, non quali mai mortali per abbon anti c e fieno ; ma quelle 

degli ultimi mefi, fono fpeffiflìmo funefte ad cffe 5 d al JJJi ' di fanone che ob- 

S accelerare il loro parto, qnelk che hanno l'm.feo,«=-«> d 1U ma¬ 
trice molto denfo e doro, fono affai pii. m pericolo di monte che quelle , 

r hanno delicato, fonile, e molle. fnno nnafi fem- 

50. Le grandi perdite di fangue accompagnate da convulfione, fono quali lem 

pre mortali alle Donne gravide. . , r jj|p n p r - 

' 51. Il falaffo del braccio è utile alle Donne gravine, perprefervarle dalleper 

dite di fangne, quando vi fon foggette ; convene pure a quelle che hanno lievi 

o mediocri perdite; ma per le perdite ecceffive non dee praticarli 

52. La fecondina che fi prefenta prima della creatura all ufci a , « 

h fempre un’ ecceffiva perdita di fangue alla madre e fpeffiflìmo la morte , 
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non meno che al fuo bambino , fe non vi fi rimedia prontamente col farla 

partorire termine di gravidanza che fi trovi una Donna r quando el¬ 

la ha una perdita di fangue cosi eccepiva che cada in fineopi frequenti, il par¬ 
to è il più falutare rimedio che a. lei ed. alla fua. creatura fe è ancor viva , re¬ 
care fi pofTa . 

54. Nelle perdite di fangue delle Donne che fon fopra parto , bifogna fem¬ 
ore 3 rompere le membrane dell’ acque della creatura , il più predo che venga 
permeffo il farlo, a fin d’iftradare il parto yfenza urtare o fpignere cotefte mem¬ 
brane le quali fendo agitate dall’impulfo de’ dolori, aumenterebbono vie più 
la perdita di fanguecon diftaccare maggiormente la fecondina , dove s’ atten¬ 
gono; il qual difiacco ha cagionata cotefta perdita . 

55. Benché il parto fia il più falutare rimedio che fi poffa dare alle Donne 
gravide, afialite da una fmoderata perdita di fangue, bene fpeffo egli è inutile,;, 

fe fi differifce per troppo lungo tempo . 

5<5. Quando fopraviene una perdita di fangue ad una Donna gravida , fe il 
fangue procede dal fondo della matrice , 1 ’ aborto fuflegue Tempre ma quando dil¬ 
la folamente dal collo della matrice , fi può fperare ancora , che la gravidanza 
lì con fervi ; l’uno e l’altro cafo fi contraddifiinguono coll’efaminare la matrice, 

s’ ella fia aperta o chiù fa.. 

57. Le lipotimie frequenti , il bucinamentO' degli orecchi ,, la vifia abbarba¬ 
gliata e vaga, fono tutti fegni quafi certi di morte, quando procedono da una 
gran perdita di fangue in una Donna gravida di fei meli in fu , e principal¬ 
mente fe tale perdita è fiata cagionata da qualche offefa. o lefione della perfona 

Perdita*di fangue dopo il Parto .. 


58. Le Donne che partorifcono creature grandi , fono foggette a fmoderate per¬ 
dite di fangue, dacché hanno partorito ; perchè de’bambini grofiì fon per l’or¬ 
dinario 1 grotte le fecondine , ed hanno quelle vali ampj, ai quali fon Tempre pro¬ 
porzionati quei della matrice. 

59. Le Donne che fono foggette a gran perdite di fangue dopo il loro parto,, 
devono effere fegnate del braccio due o tre volte nel corfo della gravidanza, ed 
un’altra volta ancora fubito che cominciano ad effere fopra parto.. 

< 5 o* Le Donne che hanno avuta una grandittìma perdita di fangue nel loro 
parto, fono poi foggette ad*ettere incomodate per più giorni da un grandiflìmo 
dolor di capo con febbre, che procede da una tal quale fermentazione, la qual 
fi fa nel fangue di nuovo generato 5 fimile a quella che fallì nel vino nuovo ; e 
reftano lungo tempo con colori pallidi e colle gambe gonfie . 

61. Le Donne che hanno un’ecceffiva perdita di fangue nel loro parto de¬ 
vono aftenerfi dal coito per tre mefi, e fiarfene in ripofo nel letto, quando fe¬ 
dirà la prima evacuazione de’ loro mefìrui. 

Sterilità delle Donne . 

62.. Le Donne che hanno la matrice fiemperata e maldifpofta , o per eccedo 
di calore e di liceità , 0 di freddo e di umidità, fono d’ ordinario Aerili. 

63. Le Donne Aerili fono ordinariamente più valetudinarie delle altre. 

64. La fierilità vien per lo più dal difetto perfidiale che incontrali nelle Don- 

ne *v 'imperocché troviamo ordinariamente in più. di trenta Donne Aerili, unto¬ 
lo Uomo impotente. 

* •' * 73- Le 
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65. Le Donne Aerili hanno d’ ordinario l’orifizio interno della loro matrice 
più piccolo e più gracile delle altre . 

66. Vi fono certe Donne Aerili folo per un certo tempo, e mutando coll età 

temperamento, diventano finalmente feconde. 

67. La generazione cT un falfo germe in una Donna , (tata dinanzi iterile, e 

per l’ordinario un fegno preambo 0 di fecondità. . 

68 11 bagno d’acqua tepida, e l’ufo delle acque minerali inapprefìo, e fono 
convénevoliifimi alle Donne (Ierili, per diftafare, e levare le ofiruzioni della ma¬ 
trice, che poffono caufare la loro fterilità . 

69. Le fanciulle che nafcono colla matrice non perforata, oltre 1 effere fierili 

finché dura in effe tale prava difpofizione e conformazione, morrebbono indubi- 
tamente col progreffo del tempo , fe non fi faceffero un’apertura nella vulva, 

capace di fervire all’ evacuazione mefiruale a fuo tempo . 

70. Le Donne che per due o tre anni ceffano d’ effer feconde, come erano in 

prima, e s’impinguano a difmifura della perfona, diventano per lo piu Aerili 

affatto nel tempo avvenire. , , , „ 

71. Certe Donne che per la contrarietà del loro temperamento erano parure 

Aerili con Uomini che non erano impotenti, fi fecondano con altri Uomini, u 

temperamento de’ quali è più conforme col loro . . 

72. Le Donne che hanno l’evacuazione molto fcarfa de loro melrrui , conce- 

pifcono difficilmente ; ma quelle che fon prive affatto di quefia evacuazione 

fono del tutto Aerili . ^ 

73. La nafcita del primo figliuolo d una Donna che era fiata Aerile per un 

lungo tempo, le dà in appretto maggiore difpofizione a far degli altri figliuoli , 
di quel eh’ ella aveva prima ; perchè 1 va fi che fervono all evacuazione de me - 
fi, fendo divenuti più arnpj nella gravidanza, refiano piu liberi e patuli dopo 

^ Concezione della Creatura .. 

74. Le Donne concepirono più facilmente nei cinque 0 fei primi giorni do¬ 
po f evacuazione de’loro meArui, che in qualunque altro tempo . 

75. La concezione fi fa fempre nello Aeffo momento , che ncevonfi e nten- 

gonfi le femenze prolifiche nella matrice ben difpotta . 

S 7 Ì L» concezione fegue talora lenza .Icona introduzione del vmle , 

è flato provato abbattala dagli efempj di molte Donne , le quali non effendo 
perforate fe non da un folo piccolo foro, hanno non pertanto concepii t0 " . . 

macchia fui corpo della creatura , ciò non fegue fe non nel corfo de primi 
giorni della concezione ; imperciocché quando il bambino e formato intiera¬ 
mente , e un poco raffodato , 1’ immaginazione non gli può. cangiare la fua p 

“fturlo il corpo del fm è formato (lo dal primo giorno dell. 

.ione , ed è allora niente pii. graffo di «..granello di miglio, no. femndomt 
to il retto del tempo delia .gravidanza, che a dargli 1 accrefcimento neccffano , 

ed a fortificarlo. , ,, 

Proporzioni differenti di grandezza della Creatura * 

7 o. Una creatura che nafee di nove mefr compiuti , e che è d’ una mifora 
competente di mole, pefa per ordinario in circa undici 0 dodici lire » da «ai- 
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ci onde ogni lira ; P ottimeftre non ne pefa fe non fette o otto ; il fettimeftre 
quattro in circa ; ed il Feto di tre mefi non pefa al più che tre oncie ; quel d’ 
un mefe in circa una mezza drama, e quello di dieci giorni un mezzo gra¬ 
no ■ così che fi può facilmente conofcere da quella dimoftrazione , che il Feto 
nel ’primo g lorno del ^ uo concepimento , non è niente più groffo d’ un granch¬ 
io di miglio. 

Delle femenze della Femmina e del Mafchto . 

50. V’ è nella femenza degli Uomini e in quella delle Donne un principio 

materiale ugualmente capace di generare de’ figliuoli dell’ uno e dell’ altro fello , 

51. La menoma goccia del feme contiene in fe Y idea e la forma di tutte le 

parti del corpo. ' ( 1 

82. Il feffo della creatura è determinato fin dal primo giorno del fuo conce¬ 
pimento, fecondo la diverfità delle qualità materiali de’ due femi. 5 

Tempi differenti della gravidanza. 

83. Alcune Donne gravide fentono la loro creatura muoverli fubito finito il 
primo mefe ; molte altre non la fentono feiion a capo di fei fettimane , o due 
mefi ; ma le più fogliono fentirla ne’ tre mefi in circa ; alcun* eziandio non 
la fentono manifeftamente muoverli fe non di quattro mefi. ^ 

84. La diverfità del feffo della creatura non confluisce niente al di lei più 
pronto o tardo moto nel tempo della gravidanza. 

85. Molte Donne avendo nel principio ignorata, la loro gravidanza, a caufa di 
qualche evacuazione meftruale ne due primi mefi, credono poi partorire nell’ottavo 
mefe, o nel fettimo folamente, benché fieno allora infatti gravide di nove mefi interi. 

86. Le Donne portano più ordinariamente la loro creatura nell’ utero nove 
mefi interi ; alcune la portano molti giorni oltre quello termine ; ma veggon- 
fene poche che pallino il decimo mefe intero . 

87. I bambini che nafeono dopo il nono mefe compito, fono fempre piùgrof- 
fi, che al folito . 

88. I bambini che nafeono , fono fempre tanto più groflì e robufli e tanto 
più per confeguenza atti a vivere, quanto più s’ avvicinano al termine o tempo 
più perfetto^ che è il fine del nono mefe della gravidanza della loro Madre. 

' Bambino Settimejlre . . 

89. E’ così raro veder vivere nel difeorfo un bambino che veramente fia na¬ 
to di fette meli, che di mille appena uno folo trovafene che campi. 

Bambino ottimeftre . 1 

„9o. Più della metà de’ bambini nati d’otto mefi compiuti, vivono in appret¬ 
tò * fe loro fi dà una buona balia che ne abbia follecita cura. 

Caufa del feffo della Creatura . 

19* Non già la buona o la cattiva fanità del Padre e della madre , è chede- 
t termina il feffo della creatura generata ; imperocché giornalmente fi vedono 
Uomini e donne di compleffione dilicatiffima ed inferma far de’mafchi ; ed altre 
al contrario faniffìme e forti, che danno alla luce folamente femmine. 

Mortceau Tomo I. Y 9 2 * 
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qz Siccome fi vedono delle Donne gravide portare i lóro figliuoli rnafchi fui 
lato dritto, altre pur fe ne veggono che nel raedefimo lato portano le Femmi¬ 
ne • così che il lato dritto, ed il lato finiftra della matrice niente cpnflyifcono 
a determinare il feffo della creatura -, che dipende unicamente dalla particolare 

temperatura e configurazione de Temi,. .. , , 

Q-. Se r influenza de divertì afpetti della Luna contribuiffe a determinare il 

fello della creatura nel tempo della fua concezione , come credano alcuni , non 
fi vedrebbe ogni giorno nafcere de’gemelli di feffo differente, che fono flati con¬ 
cepiti nel medefimo tempo. . , r . 

04 La nafcita de’ gemelli di feffo differente fa molto bene conofcereche non 

fi può predire con certezza, di qual feffo fiaja creatura che fi fta nel ventre 

Senne che hanno già avuti molti figliuoli , poffono meglio di ciochè 
fia conghetturare di qual feffo fia il figliuolo di cui fon gravide, col paragona¬ 
re le difpofizioninellequal.fi trovano, con quella delle loro prededenti gravidanze . 

Segni che dinotano , che una Donna è gravida di più figliuoli . 

• . ■ • . * ' ’ ’ 4 - * | 

06. Le Donne che fono gravide di piò figliuoli , fono molto piò incomodate 

per tutto il tempo della loro gravidanza , e partorifcono ordinariamente almeno 

ITc le gambe gonfie fino alle cofce gli ultimi mefi, e talvolta ancora hanno le 
labbra della vulva tumefatte. 

» r *s .. t , L ‘ -, r*** • - { r ' f t *; 9 ( • < ~ 1 ■ 5 • ri ì 1 ' v ( 1 . % . »w jL* • 

Segni che diflinguùno la falfa gravidanza dalla vera. 

' 07 Le Donne che hanno una falfa gravidanza 'hanno d’ ordinano il ventre 

egualmente tefo da tutte le parti ; ma quelle che fono gravide veramente , 

hanno femore più alto verfo il dinanzi. r 

‘ o 3 Ne fofpetti dubbiofi di gravidanza innoltrata. di quattro i-O cinque mefi , 

matrice duro e piccolo, fi può effer certi eh’ ella non è in realtà gravida . 

99. I faìfi fofpetti di gravidanza fuccedono d’ ordinario alle Donnesche non 

fono 9 ben regolate nell’ evacuazione de loro meftrui ; ma papalmente 

Donne di 35. o 40. anni in circa. . ,, r r p à re la7Ìo- 

100. La relazione che la Donna fa degli incomodi eh ella ftnt f» f ® " ... 

ne fedele, può molto confluire a far conofcerc la fua gravidanza, ma nonbl fo¬ 
fe medefime, o ad ingannare altrui; ed alcune credono d’effer gravide, benché 
non lo fiano, ed altre il fono , e noi credono * 

. . , ; f . Superfetazione * ' 

2 .* • - *. » T * . - • * . ^ * t. t 

101. La fuperfetazione non può fuccedere ne’ lei primi giorni della concezio¬ 
ne ; imperocché farebbefi allora una confinone del fecondo [e me col primo 
cevuto , che non è per anche munito d’ una membrana cosi forte che ne lopof- 

K32. Se la fuperfetazione foffe poflìbile, sol farebbe fe non dopo U fettimo 

t • r» 1 r ^ 1 «%i . ■ **' 1 
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Della mola e del faljo germe. 

io?. Nella vera, gravidanza la creatura ha da fe un, moto di totalità e di par¬ 
zialità ma nella falfa gravidanza, la mola ha un mero moto di decidenza , o 
per accidente ha quello d’un certo' faltellamento convulfivo , che talora fuccede 

nella matrice irritata . 

104. La. mola non è propriamente altro , che un grolfo fallo-germe , che ei- 
fendo "reftato nella matrice dopo il tempo nel quale a natura duole efpellere co¬ 
lai corpi ftranieri, ha ivi, prefo maggiore accrefcimento . 

105. Le Donne non generano mai mole nè falfi-germi, lenza aver ufato del coita.. 

106. La mola non fi genera fe non nella matrice della Donna , e non s’ in¬ 
contra mai, o rariffime volte in. quella: degli altri animali che non ufano del 
coito per ordinario fe non. in certi tempi determinati , quando,la naturi halli 

difpofti ad una vera concezione . 

107. La mola non ha fecondila nè funicolo che le ha attaccato , come 1 ha 
fempre la creatura - ella ftelfa„e cosi anco il falfo germe, è una fpezie di fe¬ 
condina di feto abortito fin. da, primi giorni della fua concezione. 

108. Come le vere, mole fono, groffi. falfi-germi , tutte quelle forte, di corpi 
ftranieri non refiano mai nella matrice dopo palfato il termine dei parto. 

109. E’ rariffimo, che li falfi germi refiino, più db tre meli nella, matrice len¬ 
za. effere indi rigettati. 

Governo delle Donne gravide 

e 

no. Se gli, alimenti quantunque- men buoni, de’ quali usano con appetito le 
Donne gravide , fono d’un, ufo comune al nutrimento, fono da preferitagli al¬ 
tri migliori, dei quali, elleno uferebbono con ripugnanza. _ 

ni. La, bevanda troppo: fredda „ ficcome quella in ghiaccio , cagiona una co¬ 
lica così grave alla. Donna, incinta , che può quindi, eccitarfi 1 aborto . 

112. Le Donne gravide / incomodate dà acidita di ftomaco 9 . devono aftenerii. 
da ogni forte d’acidi, e dal mangiare, frutta crude, infalata,, zuccaro,. ed ezian¬ 
dio dal bere vino 4, imperciocché il vino fa acetire quelle forte di alimenti nel¬ 
lo filomaco, ed egli medefimo- inagràfce : 5 

x jt,. La Donna eh’ è foggetta ad aborti , dove fubito che s’ accorge d aver 
concepito afienerfi intieramente dal coito fe vuol, confervare la fua gravidanza , 

114. La Donna, dee ftarfene più a ripofio del folito verfo l’ ultimo mefe della 
fua gravidanza, perchè quello in circa è il tempo nel quale la creatura fuole 
voltarfi per pigliare-la fituazione naturale 4 di modo che fe la Donna viene al¬ 
lora a fare qualche efercizio firaordinario, la creatura im vece di voltarfi in drit¬ 
ta linea, fi volta di traverfo 

115. É(fendo cofa indubitata', che di dieci fconciatureo aborti che fuccedo- 

no alle Dònne, nove fuccedono avanti il fine del terzo mefe della loro gravi- 
vidanza-, è più utile precauzionarfi con eftrar loro fangue negli due primi me 
fi , che afpettare, come d’ ordinario fuol farfi,, che fieno gravide di quattro me¬ 
li e mezzo.. : 

116. Se fi vuol purgare più fieramente una Donna che ne ha. bifognoin¬ 
fogna fegnarla del braccio alcuni giorni prima. 

117- Le Donne gravide, che hanno da. fare qualche lungo viaggio , devono, 

ne eftrar fangue una volta del braccio innanzi che metterfi in cammino, a tirarlii 

meglio prefervarfi dal farfi male coll’agitazione che poffono ricevere nel loro viaggi" 
ii8.,Non bifogna aprire le varici delle gambe alle Donne gravide per eitrar- 

Y 2 ne - 
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ne fangue • imperocché quella evazcuaione farebbe allora 1 ifieffo effetto che il 
fai affo del 5 piede, che non deve effere praticato nel tempo della gravidanza. 

119. Bifogna■ fegnare del braccio le Donne gravide, che hanno delle emoroi- 
di dolorofe, a qualunque fegno di gravidanza ch’elleno fi trovino. 

120. La violenta e frequente toffe delle Donne gravide , può facilmente ca¬ 
gionar loro gravi perdite di fangue, e pofcia 1’aborto , 

12K La gravidanza e l’azione del coito fono Tempre contrarimene alle Don¬ 
ne fosgene a fputi di fangue. 

VJ2 2. Il falaffo del braccio, il latte, la bevanda tepida, il parar poco, la liber¬ 
tà del ventre , e 1 ’ attinenza dal coito , molto convengono alle Donne gravide 
travagliate da toffe violenta, e principalmente a quelle che fputano fangue. 
Non fi devono mai purgare le Donne gravide, ne altre che hanno uno 

fputo di fangue, o la toffe ed il petto ribaldato , nè quelle che hanno la ma¬ 
trice in corfo. „ _ , .. _ 

Diarrea , e fluffo di ventre della Donna gravida. 

124. Il fluffo di ventre provoca fpeffo l’aborto alle Donne gravide, e princi¬ 
palmente fe è fluffo difenterico. .. • •' 

121. Il fluffo difenterico che fa abortire^ una Donna e che gli continua piu 

di 4. giorni dopo il fuo aborto, ordinariamente è per lei funelto. 

"Difeefa di matrice* 

12(5. Non fi dee far fpaffeggiare nè ftare in piedi una Donna che ha le do¬ 
glie del parto, foggetta avanti la fua gravidanza a una difeefa di matrice; ed e 
più ficuro farla partorire corcata nel letto , che fituata fopra la feggiuola. 

po ad ogni fatta di Donne, e talvolta ancora alle donzelle ; ma non ^ c ^ a ^ a o 1 
128. La caufa più frequente delle difeefe e cadute di matrice , e quella che 

"^VVróv.rtoi.to intero del fondo della nutrice che non pnb rtactte^ 
fi fe non fa morire quafi Libito la Donna , le fuol elfere Tempre funefìo nel 
decorfo di tempo per una continua perdita di fangue . ;i f uo 

ventre con fafeiature, nè portare, nè alzare alcun greve ?efo ; e deve afiogget 
tarfi a portare un peffario alla parte quando la fua difeefa e invete a - 

1^ Se il peffario è ben fatto, la Donna che lo porta attualmente non la- 

feia 3 di poter ben concepire , ricevendofi la Temenza nella matrice a r 
foro del peffario medefimo * 

Idrop!fui dì Matrice * 

1^2. Le acque che fi generano qualche volta nella matrice, non fono mai in. 
volte d’ alcuna membrana, fe la Donna non ha ulato del coito . 


Idropi/ìa del ventre. 

L’ idropifia del ventre che ha preceduto lungo tempo la 
«refee 3 bene fpeffo, dopo chs la Donna ha partorito . 


gravidanza 
134. E> 
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133. L’ idropifia del ventre che ha preceduto lungo tempo la gravidanza , 
crefce bene fpeflo, dopo chela donna ha partorito, 

134, L’idropifia del ventre viene alle donne per lo piu , a caufa della pri¬ 
vazione , o cefiazione totale, o per lo meno a caufa d’ un grande fcemamento 
de’ meftrui * 

DeW Aborto* 


135. Se con grandi dolori di reni fi vedono ufcire dalla matrice nel tempo 
della gravidanza alcune efcrezioni che non folevano comparire , la donna è 
allora in pericolo d’ abortire , e principalmente fe quelle efcrezioni fono tinte 
di fangue, 

136. E’ imponibile che una Donna avendo abortito uno de’ figliuoli eh’ ella 
avea concepiti, poffa confervar f altro fino a maturità. 

137. La Donna che fi fconcia è in molto maggior pericolo che la donna che 
partorifee a tempo compiuto . 

138. L’ aborto è Tempre funeflo alla creatura, o nel tempo ifteffo dell’ abor¬ 
to, o di là a poco tempo. 

139. Gli aborti fono quafi Tempre accompagnati da una gran perdita di fangue, 

140. Le Donne di nuovo maritate fono foggette agli aborti, a caufa della vio¬ 
lenta emozione che cagionano i troppo violenti e frequenti coiti. 

141. Succedono dieci volte più d’aborti ne’due o tre primi mefi della gravi¬ 
danza che in tutti gli altri mefi.. 

142. Alcune Donne ficcome concepifcono facilmente fi fconciano altresì fa¬ 
cilmente fenza alcuna caufa manifefta.. 1 

143. La troppo grande abbondanza di fangue, affogando fovente in certe Don¬ 
ne il loro fpefio concepimento, le fa abortire. 

144. Le violente agitazioni dell’ animo cagionano fpeffo degli aborti nelle 
Donne, come fan l’agitazioni del corpo , e principalmente la paura improvvi- 
fa , e la collera • 

145. L’ effluvio di acque tinte di fangue dalla matrice d’una Donna gravida che 
non è al fine del fuo tempo, è un fegno che precorre ordinariamente l’aborto. 

. 146* La Donna che abortifee è d’ordinario più difficilmente alleviata dalla fe¬ 

conda, che la donna la quale partorifee a tempo finito. 

147. Le Donne che fi fconciano avendo il vajuolo, muojono quafi Tempre di 
là a poco. 


148. Negli aborti che non paflfano i quattro o cinque mefi, non occorre pren- 
derfi pena di ridurre in buona figura i bambini che prefentanfi male; imperoc¬ 
ché in qualfivoglia fituazione che cotefli aborti fieno, la natura li efpelle facil¬ 
mente , a caufa della loro picciolezza. 

149. Siccome negli aborti che fuccedono ne’ due o tre primi mefi della fua 
gravidanza , la matrice s’ apre folo a proporzione deila piccolezza del Feto , ac¬ 
cade fpeffiffimo, che la fecondina il cui volume è molto più groffo del feto me- 
defuno, fia dentro ritenuta per qualche tempo. 

j La groflezza del Feto abortivo morto non corrifponde Tempre al tempo 
della gravidanza, imperocché egli non ha ordinariamente, quando la matrice lo efpelle, 
ie non quella groffezza eh’ egli aveva quando il fuo principio vitale é flato diftrutto*. 

j. 5 1, Le donne che fon foggette a frequenti aborti, devono avanti di metterli in ifta- 
t0 *” con cepire , ìlare cinque o fei mefi fenza dormir col loro marito , ed aflenerfi affat¬ 
to dal còito e flarfene in ripofo fubitoche conofceranno d’e fiere gravide. 

1 5 2 ''• fecondine feirrofe fono bèll fpeffo caufa dell’aborto , quando la crea— 
Mortceau Tomo 1. v ? tura 
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tura diviene un pò grande ; perocché quede forte di fecondine non polfono fom- 
minidrare nutrimento badevole nè conveiente alla creatura. 

153. I Bambini abortivi che fono efpulfi vivi a capo del terzo mefe non han¬ 
no per ordinario voce, mancando il loro polmone di forza per fpinger 1’ aria 

con quell’ impetuofìtà che baiti a formare un grido . 

154. L’aborto, che le donne procurano volontariamente, le mette in maggior 

pericolo della vita, che quelle il quale fuccede fenza venir provocato. 

^ i-SV Vi fono delle Donne gravide così dilicate e deboli, che fi fconcianoper 
ogni inciampo o palfo falfo che danno , e talora folamente per alzare o (tendere 

troppo le braccia. /-ini 

156. Vediamo molte donne aver degli aborti ne primi meli della loro gravi¬ 
danza, pel folo effetto del loro temperamento troppo fanguigno^. 

157. Gli aborti fono fempre tanto più pericolofi , quanto piu violenta e la 
caufa che li eccita ; o fia che vengan caufati da cattivi rimedi prefi per bocca, 

ò che procedano da qualche caufa edema. 

Segno del Bambino morto nell' utero. 


i<8. Le mammelle ed il ventre della Donna gravida , il cui figliuolo è morto 
nel fuo ventre, decrefcono e fcemano ogni giorno più, in luogo di crefcere. 

i<q Le èfcreziòni fetide e cadaverofe della matrice non fono fempre un fe- 
ono cèrto della morte'del bambino ; imperocché tali efcrezioni polfono venire 
dalla fola corruzione di qualche grumo quagliato di fangue che per lunga pezza 

la ltanziato nella matrice . . .. , 

160. La tetta del Bambino morto e corrotto, divien laica e molle,- nè aven¬ 
do più folidità e fermezza, non può così bene fare ftrada alle /palle nel tempo 

del parto, come quando la creatura è viva. ■ 

161. La creatura morta nella matrice, rende quafi fempre lungo e pencolofo 


il 

fóL Le Donne che partorifcono figliuoli morti e corrotti mentre hanno la 

febbre’ continua , muojono ordinariamente di là a pochi giorni. _ ; 

16?. La creatura morta nell’utero, acquiftauna corruzione maggiore piu feti- 
da in' due o tre giorni , dopo che 1’ acque fon traboccate , di quei che faccia in 
un mefe, quando le fue acque fon per anche nelle lor membrane. 

164. Quando la teda d’un bambino da lunga pezza arenata nel canale , o ha 
nella vagina, fenza che la parte che ivi fi prefenta fi tumefaccia , e ordinaria¬ 
mente Legno eh’ egli è morto . ,, 

-, Morbo venereo della Donna gravida . , N 

Le Donne gravide infettate del morbo venereo, poffono bensì efiere me? 
dicate ne’cinque o Yei primi mefi della gravidanza; ma e meglio differire a me- 


comunicato loro 


dicate ne cinque o lei primi meli (iena graviudu^, i»« - — b .. 

dicarne le altre, dopo che faranno fgravidate. . . n , „ 

1 66. Le ulcere veneree che non fono ne’labbri edemi della vulva polfono 

guarirfi mercè della lilivaz.one ; ma quelli che fono ne proprio corpo della ma¬ 
trice , o nel fuo orifizio interno , fono fempre incurabili . 

167. I bambini che nafeono incettati del morbo venereo , comunicato loro 

dalla madre , perifeono quafi tutti poco tempo d edere nati. 

Situazioni differenti della creatura nel ventre materno . 

168. La fituazione naturale della creatura nel ventre dellà madre de male hi 
come delle femmine, è 1’ aver la teda in alto che guardi dinanzi , ed 1 piedi 
abbalfo, ne’fette od otto primi mefi della gravidanza ; ed al contrario la tetta 
abbatto che guardi le parti poderiori della madre , ed i piedi in alto, negli ultimi meu , 

M 16^* 


Aforìfi 


mi 


341 


léo La creatura volta ordinariamente la Tua teda al V ingiù verfo il nono me- 
fe della gravidanza, e talvolta ancora fui principio dell ottavo. 

270 Quando la creatura fi volta verfo l’ultimo mefe della fiia gravidanza , 
eccha' fovente con quello moto de’ dolori falli , a’ quali fuffeguendo talora 1 ve- 

ri fi determina il tempo del travaglio immaturamente . . , c . 

*i 7I . La politura naturale della creatura nel tempo del parto e , che prefenti 
la tefta con la faccia volta all’ingiù y tutte le altre politure fono cattive , e in¬ 
naturali : delle quali la men cattiva è quella de piedi , le piu fcabrofe quella 
del braccio e della fpalla ; mediocre è quella delle natiche, e quella de piedi e 

dorile mani infieme. 

Delle acque della Creatura . * 

V 

172. Le acque della creatura che fta nel ventre , non vengono dalla fi» ori¬ 
na ; imperocché non fe ne fcarica per la verga , rw tampoco per ure r • 
me non fi fgrava di verun altro efcremento, finche ella fi fìa in unadifpofizio- 

ne naturale nell’utero. 


Del Me conio . 

. 172. Il bambino non fi fgrava mai del Meconìo nel ventre della madre , fe 
bon per una efirema debolezza, 0 per foverchia compretfione del luo ventre , 

quando egli è in una Umazione cattiva . 

j I "1 I ~ | Z ; ' > •; f 

Trabocco dell* acque della Creatura • i 

174- Una parte dell’acque della creatura può bensì traboccare e fgorgare tal¬ 
volta fenza che la donna Ila nel travaglio del parto 5 ma non già tutte. 

Membrane del feto. 

175. Le membrane del feto fono due , cioè il corion , e 1 ’ amntos , le quali 
talmente fono unite e contigue, che compongono un medefimo involgimento , 
o coperta contenente le acque della creatura, che tutte fonod una (teffa natura. 

176. I bambini gemelli hanno Tempre ciafcheduno le lor membrane e le lor 
acque feparate, e non fono mai in uno fteffo involgimento ; fe pur non tenei- 

fero i loro corpi uniti e correnti, il che è rariifimo è moftruofo. 

177. Le membrane della creatura che fono troppo forti, o troppo deboli, ri¬ 
tardano il parto y le forti troppo indugiando a romperfi impedirono che la crea¬ 
tura non s’innoltri nella vagina , e le deboli rompendofi mnanzi il tempo, tanno 
che le acque fcorrendo prima che la matrice fìa fufficientemente dilatata , rem 

la creatura all’afciutto. 

Del Parto . 


t78. Le Donne che padano i quindici anni, tanto più facilmente partorito- 

,no ’ c i ua ndo più giovani fono. , , • j 00 ij e , 

. 179 - Quando le acque che fi vuotano da una Donna che ha le ° 1 S a i lo ! 
<11 mere e p ure eh’erano fui principio , diventano giurinole , accelera 

“ il ^ art0 - 180. Le 
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180. Le offa della e quelle dell’anche non fi feparano nel tempo de! 

parto, il folo coccige di cui l’articolazione è mobile, fi ritrae alquanto indietro. 

— _181. Il Salaffo del braccio fatto alla Donna che ha un travaglio laboriofo, le 
giova per farla partorire più prontamente e più felicemente , e per prefervarla 
da una fmoderata perdita di /angue, o da convulfioni * 

Parti Laboriofi * 

182. Le Donne, i cui bambini hanno la teda groffa e le fpalle larghe, pati¬ 
scono più dell’ altre nel lor travaglio , e principalmente quelle che partorifcono 
per la prima volta . 

189. L’effluvio immaturo dell’acque della creatura , la fua eccepiva gro/Tez- 
za, ì’imbarazzo del tralcio d’intorno al collo di effa, o d’intorno a qualch’al- 
tra parte, e la fituazione della faccia volta all’ingiù, prolungano Tempre di mol¬ 
to il parto, e lo rendono laboriofo. 

184. Ne’ difficili e laboriofi parti la natura s’adopera, ma ne’parti contro na¬ 
tura , ove un grotto bambino è in fituazione. cattiva, inutili fono i conati del¬ 
la natura . 

185. In tutti i parti preternaturali, che procedono folamente dalla cattiva fi¬ 
tuazione della creatura, bifogna afpettare per cifrarla dalla matrice , che il fuo 
orifizio interno fia paffabilmente aperto, e preparato abbattanza ed ammollito , 
ficchè vi fi porta introdurne la mano fenza troppa violenza. 

186. Nella maggior parte delle più cattive pofiture nelle quali il bambino 
fi prefenta , è meglio bene fperto ertrarlo per li piedi , che tentare di ridurlo 
nella politura naturale ^ il perchè quefto modo di far partorire dee fervir di re¬ 
gola a ben praticare gli altri. 

187. Quando è imponìbile fai va r la madre éd il figliuolo nel tempo del par¬ 
to , la vita della madre deve fempre e/Ter preferita a quella del figliuolo . 

188. Quando fi vuol rivoltare una creatura nella matrice , per pofcia eftrarla 
da’ piedi, conviene che il Chirurgo fdruccioli la fua mano al di. dentro delle 
membrane/involgenti, affinchè per mezzo della loro interpofizione la matrice 
non fia così facilmente offefa nel tempo dell’operazione. 

189. La piccolezza delle Donne gravide contribuifce 'fperto a far venire le lo¬ 
ro creature in cattiva fituazione , perchè non hanno tutta la libertà di ben vol- 
tarfi nell’ utero . 

190. Le Donne, i cui figliuoli fono fini furata mente grotti , hanno de’ dolori 
più lenti nel principio del loro travaglio, a caufa che cotai grotti bambini /ten¬ 
tano a difcendere ed e fiere fpinti nella vagina. 

191. Il primo parto delle Donne è quafi fempre molto più laboriofo che i 
furteguenti. 

192. Le Donne fiontrafatte e le zoppe partorifcono più difficilmente che le 
altre, e principalmente le gobbe a caufa della debolezza e della mala difpofi- 
zione del loro petto, che le mette in gran pericolo di morire per la flurtione 
che ivi concorre dopo il loro parto. 

I 95- Quando è neceffario rivoltare la creatura nell’ utero per farne 1’ effrazio¬ 
ne, il Chirurgo deve, per .quanto puh nell’operare fituarfi comodamente , affin 
ii confervare le fue forze,; che fongli necertarie per ben condurre 1’ operazione«. 
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Vomito della Dorma gravida „ 

194* Gli eccedivi e violenti vomiti delle Donne , le mettono tanto più in 
pericolo d’abortire , quanto più è avanzato il tempo della loro gravidanza . 

Vomito della Doma che è nel travaglio del Parto. 

195. Il vomito che foprawiene alla Donna che da nel travaglio, gli è Tem¬ 
pre [aiutare quando è moderato* 

Governo della Donna che ha le Doglie. 

196 . Se la Donna che comincia ad avere le doglie, non ha il ventre libero 

dopo qualche giorno , fe le deve allora dare un eliderò, per lubricargli il ven¬ 
tre , rendendo per quedo meno più libera la dracja alla creatura * 

197. Se la Donna che da nel travaglio del fao primo parto , è complefla 

della perfona , giova molto edrarle (àngue del braccio, quando il fuo polfo co- 
mincerà ad alzarli per l’agitazione de 1 dolori . 

198. La refpirazione libera confluifce molto a facilitare il parto , con accre- 
feere la forza dell’ impulfione delle doglie • 

199. A qualunque legno di gravidanza che fi trovi una Donna , quando fi 

fente che Tacque fi preparano e fpingonfi dinanzi alla teda della creatura nel 
tempo del dolore, egli è un legno certo che la Donna da nel travaglio. 

200. Non fi dee mai rompere le membrane della creatura qel tempo eh* 

una Donna ha le doglie , quando la matrice non fia badevolmente dilatata, fi 
che pofla fepararfi un pronto parto ; folo qualche accidente di gran momento 

pub indurre a farlo , come farebbe una perdita di fangue, o qualche accidente 

con vul (ivo* '* 

201. Non bifogna troppo fpefifo reiterare le unzioni di butiro nel tempo del 
travaglio -, perchè ungendo troppo fi coufumano le umidità glutinofe della ma¬ 
trice , che fervono di unzion naturale r la quale bene fpeffo giova più che tut¬ 
to il butiro che fi può introdurvi. 

202. La Donna che è nel travaglio, non deve ufare di alcun alimento , nè 
di alcuna bevanda che polla troppo ribaldarla. 

Del funicolo dell ’ omhilicolo della creatala . 

203. Il funicolo delPombilico del feto umano non è compodo fe non di tre 
vafi , che fono una fola vena e due arterie , tutti e tre contenuti in un in¬ 
voglio comune. 

204. Tutto il tralcio ombilicale della ^creatura è infenfibile , perchè non ha 

nervo che per edo fi didribuifea. * ' # f 

205. La creatura non riceve alcun nutrimento per bocca , fintantoché eli’ è 

ne l ventre di fua madre > ed è avvivata dal folo fangue che riceve per la ve¬ 
na ombilicale. . 

206. I tralci che fono corrugati , per grodl che fieno , fono più foggetti a 
romperfi nel tirarli per alleviare la partoriente della fecondina . ^ -re ■ 

207. Alcuni bambini hanno il tralcio così grodo , che benché vi fi faccia 
una ligatura ftretta, nulladimeno venendo poi a feemare di grodezza con ac- 
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cidirfi, la ligatura s’allenta; il che fa che il fangue vi fcorre di poi , fe non 
fi pon mente . 

208. Si vedono talora de’bambini nafcere col tralcio aggruppato con un vero 

nodo , fattovi!! per la foverchia lunghezza d’ effo tralcio , del quale s’ è for¬ 
mato un cerchio per cui è pattata la creatura movendofi neh ventre della ma¬ 
dre . ' 

Parto della Donna che e gravida di più figliuoli . 

209. La Matrice una volta che ella è aperta per dar fuora uno deV parti ge¬ 
melli 5 non fi richiude mai, fe il fecondo non ne viene efpulfo o eftratto. 

210. De’gemelli quello ch’ette, o s’ettrae il primodalla matrice , deve Tem¬ 
pre riputarfi il maggiore, non ottante l’opinione che un potrebbe avere circa la 

fuperfetazione. . 

2ri. Dopo che fi è eftrato un bambino dalla matrice, fe ve ne retta un al¬ 
tro, bifogna Tempre eftràrnelo avanti di alleviare la partoriente della fecondina 
del primo ufeito. ^ ' , 

212. Uno de’figliuoli gemelli può ettere vivo nel ventre di fua madre, ben¬ 
ché 1’ altro fia morto già -damili d’uno o due mefi. 

213. Subito che la Donna è fgravidata dal primo parto gemello , bifogna 
Tempre rompere le membrane dell’ acque del fecondo , a fine di accelerarne 1 
ufeita finché la matrice e aperta . . 

214. Quando la Donna è gravida di più figliuoli non bifogna liberarla della 
fecondina , fe non dopo 1’ufeita dell’ultimo ; perchè altrimenti le (ì cagione¬ 
rebbe una gran perdita di fangue , diftaccando la fecondina innanzi il tempo. 

215. Nell’ alleviare una donna della fecondina de’ parti gemelli eh’ ella ha 
metti alla luce , o unica eh’ ella fia, o molte, bifogna Tempre procurare tiran¬ 
do i diverfi tralci, di far precedere i’effrazione della fecondina del primo bam¬ 
bino ufeito. 

21 6. Bifogna Tempre accodare la mano fui ventre d’una Donna fubito che 
s’ è fgravata d’ una creatura , per conofcere ed accettarfi fe ve ne fofse a calo 
»n altra , e mattìme fe vedefi che la creatura ufeita è di una groflezza afiai 
mediocre, come fono d’ordinario tutti i gemelli. 

Della fecondina . 

/ ^ . 1 ♦ L, . > • 

217. Le fecondine grotte o dente . e fopra tutto le quafì ttirrofe , s ctrag¬ 
gono più difficilmente dalla matrice, che quelle, la fottanza delle quali è mol¬ 
le , e che hanno una groffezza e denfità mediocre. 

218. Si vedono ordinariamente nella fecondina alcuni fegni della prava di- 
fpofizione del corpo della Donna , sì nel di lei colore , come nella fua fo- 
ftanza. 

219. Non tanto l’aderefcenza della fecondina è quella che la ritiene talvolta 
al di dentro dell’utero , quanto la contrazione dell’orifizio interno deli utero 
medefimo , che non è dilatato a fuffizienza per lanciamela ufeire * 


Efira- 
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Eftrdzione della fecondimi rimafà nella matrice . 

220. E’ meglio eftrarre la fecondina coll’ operazion delle mani , per quanto 
fi può fenza violenza , che provocarne 1’ efpulfione con rimedj purgativi e di¬ 
uretici . 

221. Quando la fecondina è reftata nell’utero dopo T aborto cT una creatu¬ 
ra , fe 1’ utero non è aperto abbaftanza per farne facilmente 1’ eftrazione, il pe¬ 
ricolo è men grande fe fi commette l’efpulfione alla natura , che fe fi faccia 
troppa vigenza per cifrarla, 
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Ufcita del funìcolo ombilìcale . 

222. L’ufcita del funicolo delTombilico prima della creatura, la fa benefpef- 1 
fo morire nel ventre della madre in brev’ora; e il medefimo effetto fegue per 

la troppo Valida compresone d’ effo funicolo , che fi prefenta lateralmente col¬ 
la tefta della creatura. 

223. Toccando il funicolo deirombilico ufcito, fi conofce fe la creatura che 
fi fta tuttavia nell’utero , fia viva alla pulfazione delle arterie che in elfo fi 
fente \ o morta, fe quefta pulfazione non c’è. 

224. Le donne i cui bambini hanno T acque in copia , ed il tralcio mol¬ 

to lungo , fono foggette a far ufcire il tralcio medefimo prima della crea¬ 
tura , quando le acque traboccano all’ improvvifo per la rottura delle mem¬ 
brane , ■ *’ ’ 


Creatura idropica . 

225. La creatura idropica o del ventre o della tefta, fe non muore innanzi, 
muore poco dopo d’ effer.e partorita \ ficcome pure quella che è moftruofa , a- 
vendo due^ tede o due corpi . 

22Ò. Se la creatura nel tempo del parto avendo la tefta fuori affatto del ca¬ 
nale o della -vagina , fta ferma ed incagliata addrittura delle fpalle , le quali 
non fono per altro molto larghe, ella è ordinariamente idropica del ventre, o 
moftruofa per l’aderenza del di lei corpo al corpo d’un altra creatura. 

227. La creatura idropica più facilmente s’eftra dalla matrice , che la mo¬ 
ftruofa ; imperocché bafta pungere le parti idropiche , e farne ufcire tutte le 
acque che ìa rendevano fmifuratamente grotta. 

Convulfione , 0 lìpotìmia fpuf-modica della Donna gravida , 0 fgravìdata , 

228. La convulfione mette la donna gravida ed il fuo figliuolo in pericolo 
della vita, allora maggiore , quando la donna non ricupera la cognizione nell’ 
intervallo degli accetti della convulfione . 

229. Le donne che (tanno ne! travaglio del loro primo parto , fono mol¬ 

to piu foggette alla convulfione , che le altre, che hanno già avuti degli altri 
figliuoli. -iSu. * P 

, 2 ì°* donna gravida affalita da convulfione , è più in pericolo della vita 

che fi ue lla la quale è di già fgravata dal parto , a cui fucceda 1* ifteflo fin- 

toma.. 

251. La convulfione che fuccede ad una donna gravida o fgravidata d’ un 

par- 


3 4-6 jifonfmì . 

parto morto corrotto , la mette in maggior pericolo della vita , che quella il 
di cui parto è vivo, e che viene affalita dal medefimo accidente. 

232. L’ emetico è perniciofo alle donne gravide o fgravidate di frefco , le 
quali fono affalite da convulfione : ed il falaffo è allora il miglior rimedio che 
ad entrambe fi polla, fare fe la convulfione non è fiata caufa da una gran per¬ 
dita di fangue. 

Convulfione della creatura. 
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233. Le donne che fanno figliuoli colla tefia troppo grolla , li vedono ordi¬ 
nariamente morire di convulfione all’ ufcire de’ loro denti. 

Creature che nel nafcere prefentano i piedi. 

234. Quando la creatura non prefenta fe non un piede bifogna ben confide- 
rare fe fu il deliro, o il finiftro, e di qual figura fi prefenti, imperocché que¬ 
lli riflelfi faranno facilmente conofcere , da qual parte fia l’altro piede , a fine 
di andar a cercarlo, prima che far 1’ eftrazione della creatura. 

235. Quando fi vedono prefentarfi due piedi di creature l’un deliro e l’altro 
finiftro, bifogna por mente e vedere avanti di tirarli , fe fono tutti e due d’ 
una medefima creatura, o pur di differenti gemelli. 

236. Nell’ eftrarre dalla matrice una creatura pe’piedi, bifogna fempre avver¬ 
tire Avanti che eftrarne la tefia, che la faccia fia volta affatto all’ingiù. 

* t 

Creatura che ha le tejìa troppo graffa . 


237. Le creature che reftano col capo incagliato nella vagina, nel primopar- 
ta-d’ una donna , fon quafi fempre mafchi , perchè i mafchi in confronto delle 
femmine hanno d’ ordinario il capo più groffo, e le fpalle più larghe. 

238. Le donne i mariti delle quali hanno la tefia grofla e le fpalle lar¬ 
ghe , generano ordinariamente de’ bambini grotti , che in quefto fomigliano a 

239. Nel primo parto delle donne , fe la tefia del loro bambino e di grof- 
fezza enorme , refta qualche volta ferma e impegnata nel canale , dopo d ef- 
fere fin colà fiata fpinta , principalmente nelle donne d età avanzata ; ma 
queft’ accidente non fuccede in tutti gli altri parti , quando il primo figliuolo 
è venuto alla luce in tempo maturo , ed ha avuto una proporzione giufia di 
mole . 


Tefla del Bambino rejìata nella matrice . 

240. Quando la tefia d’ un bambino è reftata fola nella matrice , elio non 
è aperta abbaftanza per darle paffaggio , meglio fia il commetterne refpulfione 
alla natura, che il tentarne P effrazione con foverchia violenza. 
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Bambini che fi prefentano in cattiva fituanione . 

241» Quando qualche parte della creatura preferitali nel tempo del parto in¬ 
ficine colla tefta, ordinariamente è una delle fue mani , o tutte , e due, più 
torto che qualunque altra parte. 

242. Quando una creatura fi prefenta in qualche cattiva pofitura nel tempo 
del parto, non bifogna mai tirarla pel braccio, imperocché il partorendefi Tem¬ 
pre tanto più difficile, quanto più è venuto innanzi il braccio. 

243. Tutti i bambini che prefentano le parti diretane nel tempo del parto, 
fi (caricano del meconio nel ventre della loro madre, a caufa della grande com- 
prcflione che il loro ventre riceve in quefta prava fituazione. 

Operazione Cefariana . 

244. Siccome V operazione Cefariana caufa fempre indubitatamente la morte 
della donna, non fi deve mai intraprendere, finché la donna è ancora in vita. 

245. Effendo che la creatura, oltre la vita comune che gode con la fua ma¬ 
dre, ha pure in fe un principio di vita fuo proprio, trovanfì talora delle crea¬ 
ture vive nel ventre de la madre morta , fe fartene 1’ apertura fubito eh’ eli’ è 
fpirata. 

Degl' ifirumenti che fervono alt effrazione della Creatura morta » 

24 6. Non bifogna mai fervirfi di finimenti per ertrarre una creatura morta, 
quando, le fole mani poffono badare . 

247. Gli uncini che fi poffono adoprare per far V ertrazione della creatura 
morta nell’ utero, non devono avere alcuna afprezza o ineguaglianza in tuttala 
lor lunghezza, affinchè le parti della donna non ne ricevano lefione. 

238. Prima che rifolverfi ad ertrarre una creatura dal ventre della madre eoa 
gli iftrumenti, bifogna ben avvertire di non trattare una creatura viva come fe 
forte morta. 

Governo della Donna che ha partorito . 

249. E’ un ufo cattiviflìmo, quello d’impedire che per qualche tempo non 
dormano le donne dopo d’aver partorito; imperocché niente può meglio del fon- 
nq naturale riftorar le loro forze abbattute ; e calmare gli accidenti caufati dal¬ 
la foverchia agitazione del travaglio del parto. 

250. Non convien fare mai alcuna lavanda aftrrngente alle parti naturali del¬ 
la donna ne’ quindeci primi giorni dopò il fuo parto. 

25.u II fafeiamento del ventre delle dotine fgravidate debbe effere femplice- 
mente fatto per contenere fenza valido ftrihgimento, per tutto il tempo che fe- 
gue, l’effluvio di qualche purgazione dalla matrice. 

Tormini , 0 dolori di ventre che vengono dopo il parto . 

2 5 2 * Le donne fgravidate non fono ordinariamente tanto travagliate da dolo- 

lorofi tormini dopo il loro primo parto, quanto ne’ fuffeguenti . 

1 53 - Li caufa più ordinaria di que’ dolori , che foffrono le donne dopo il 

loro parto, viene dai trombi, o grumi di fangue formati e ritenuti nella ma¬ 
trice , 
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trice, non ufcendo il fangue in liquore fuori di quefta parte,, fubito, «he egli t 
ufcito da’ vafi. 


Delle purgazioni dopo il parto 


2-54. Il fangue che efce dalla matrice immediatamente dopo il parto,, è bello 
e vermiglio , e fi rapprende prontamente, fe la donna è Tana , in nulla diffe¬ 
rente da quello che fcorre nel redo del corpo . 

z<<.. E’ un errore credere che il latte delle mammelle si evacui veramente per 

la matrice d’una donna fgravata dal parto, non effendovi alcun condotto di 

comunicazione tra cotefte parti , che poffa permetterlo . . . 

256. L’evacuazione delle purghe dopo il parto è tanto, piu copiofa e tanto 
più a lungo dura, quanto è più grotta la creatura, partorita o, abortita, fia ma' 

fchio, o fia femmina.. „ . r , . 

257. La donna che ufa del coito troppo, pretto, dopo il. parto ,. fuole prolun¬ 
gare il tempo delle purgazioni, mantenendo 5) col: commovimento di tale azio¬ 
ne, in corfo la matrice., 

258. La totale e repentina foppreffìone delle purgazioni, ne primi. gm rni d0 ' 
po il parto, mette la donna in, gran pericolo della vita , fe quanto prima non 
vi fi rimedia; imperocché cotetti umori foppreflì reftando.ne’ vafi della matri¬ 
ce non mancano di cagionare, infiammazione in. effa , e molti altri perniciofi 

) 1 

2<n La foppreffìone delle purgazioni che devono effere evacuate dalla matri¬ 
ce dopo il parto, è molto più pregiudiziale alla donna, che la foppreffìone de 

meftrui ordinar;., , v , 

260. Nella foppreffìone delle purgazioni del parto che e accompagnata da un 

infiammazione dell’ utero,, il falaffo del braccio- è preferibile a quello del piede . 

261. La triftezza, o rancore non nuoce mai tanto alle donne , quanto, nel 
tempo delle loro purgazioni dopo il parto ; nel qual, tempo cagiona, loro una pe¬ 
ricolo fa foppreffìone. delle, medefime purgazioni.. 

Infiammazione della matrice 

262. L’infiammazione- della matrice mette la donna in gran pencolo^della 
vita, ma prinipalmente quando fuccede ne’ primi giorni dopo un-parto difficile. 

263. Tutti i rimedi purgativi fono perniciofi, alla, donna che ha. un infiam- 

inazione di matrice.. . . _ r r 

264. Il finghiozzo, il vomito , la, convulfione,. il delirio, e la tenfione fmo- 

derata del ventre in una donna che ha partorito, e la quale ha una infiamm - 
rione di matrice , fono tutti fegni che precorrono una vicina morte. 

2 6s. Quando la matrice patifee infiammazione , il fuo orifizio e allora si du¬ 
ro ed angufto, che non pub permettere l’efpulfione. ne 1 effrazione de. 0 
ftranieri- che fon ritenuti in. cotefta parte 

Scirro, della matrice 

266. Lo*feirro della matrice è una malattia ribelle, che bene fpeffo è fegui- 
ta da molte altre che fono mortali , però che gli umori Superflui non poilono 

avere la loro evacuazione ordinaria,,libera abbaftanza per via della, matrice me* 

defima, dove c’è grande oftruzione ♦ . . _ M . ■ 

267. Tutti i purgativi gagliardi fono perniciofi allo farro-della matrice. 

• ’ ■ .268. Lo 
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2 ( 58 . Lo (cirro della matrice degenera fpeflò in un cancro incurabile . 

269. Lo fcirro della matrice rende Tempre la donna Aerile e valetudinaria 
per tutto -il tempo che fiilTtfte. 

270. I tumori dolorofi che avvengono qualche volta alle donne dopo il loro 
parto verfo l’ un de’ lati della matrice vicino all’inguine, Tono Tempre di gua¬ 
rigione tardiflima jje .Te apoflemano, o rompono, mettono la donna in pericolo 
■della vita-. 

Cancro della matrice. 


271. Le ulcere che vengono da caufa interna nel proprio corpo della matri¬ 

ce i o nel Tuo interno orifizio , fi cònvertono fempre iol progreflò'di tempo in 
cancro incurabile . . r f ,, 

272. 11 cancro della matrice fa fempre morire miferabilmente le donne che 
tic fono afflitte , dopo che hanno ftrafeinata una vita languente, e piena di do¬ 
lori continui per anni interi • 

273. Eflendo che le donne dopo T età di 40. anni, fino a quella di. quaran¬ 
ta otto in circa , cominciano a non eflere più regolate nell'evacuazióne de* loro 
meftrui, ficcome prima ; fono perciò allora molto più foggette alle ulcere car- 
cinomatofe dell'utero, che in qualunque altra età della loro vita. 

274. Non Accede quafi mai alle donne che hanno paflati i feffanta, perdita di 
flngue dopo l’intiera privazione de' loro meftrui già da lungo tempo; che tal 
perdita non provenga, o non fia feguitata da qualche ulcere carcinomatofo, che 
le fa in appretto fenza dubbio morire . 

275. Si vede rarittìme volte il cancro venire alla matrice delle donzelle che 
non hanno mai ufato il coito. 


Biancure , 0 fiori bianchi . 


276. Non bifogna adoprare alcun rimedio aftringente per la cura de' fioii 
bianchi, fe prima non è ftata fuffìcientemence alleviata e fcaricata la pienezza 
del corpo, per mezzo de’ falafli, purgazioni ed altri rimedj convenevoli. 

277. S’è veduto talvolta , che piccole fanciulle di fette in otto anni fono 
ftate infettate da gonorree virulente *, che abufivamente un crederebbe eflere fem- 
plici biancure . 


5uff coazione di matrice . 


278. La fuffòcazione di matrice procede molto più fpeflò dai meftrui, o. dai 
lochi ritenuti e corrotti, che dalla fuperfluità della femenza. 

279. Tutti gli odori di acuta redolènza , fono perniciofi alle donne foggfctte 

foffocazioni uterine, e principalmente a quelle donne che hanno “partorito di 
trefeo. 

Tumori e pofieme delle mammelle. 

280. I rimedj aftringenti de’ quali fervonfi ordinariamente le donne fgravi- 
j te ’ per la decorazione del loro feno , quando non vogliono allattare i lor 
bambini, cagionano nelle mammelle in progreflò di tempo de tumori dolorofi 
e apofteme con impedire la libera trafpirazione degli umori. 

281. Non bifogna lafciar Aggiornare a lungo la materia dell’apofteme delle 
mammelle dopo la fua perfetta maturità ; dovendoli temere > che quefta mate- 
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ria ivi ftagnando per troppo lungo fpazio di tempo, non corroda'la propria (o- 
ftanza delle glandule e de’ ferbatoi del latte . 

282. I tumori feirrofi delle mammelle, che fono molto aderenti alle code , 
diventano per ordinario cancherofi nel decorfo' di tempo. 

283. La febbre lattea, che viene alle donne di parto verfo il terzo giorno, 
è ardentiffima ; ma ella fomiglia ad un fuoco di paglia , che s’eftingue quafi 
fubito dacché è accefo. 

* * ' ■' '• \ - ■ : TV 

Fijlola del coll9 della vejfica, 

' ‘ ; : - i fi ‘ « ■ ■: * T - '■ 

Jk 2 - » •» ? * . ' ' ‘ ** •* ** » •- ' » 1 

284. Se fuccede qualche contùfione o lividura nelle parti della donna dopo 

un parto violento , c’ è gran pericolo che il collo della vellica non ne pati- 
fca, e che ivi non vi fi faccia tìna fifiólai il . 

285. L’ ufcita involontaria dell’orina -, cagionata da una fittola che fi è fatta 
nel collo della vellica dopo il violento parto di una donna, è d’ordinario in¬ 
curabile , fe ella dura più di tre mefi. 

• ' - V ‘ • V“ ’ " ••'! :• * ; Citi ffOO (li «f?: VOv . V- V r« r.rt 
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MATERIE PRINCIPALI 

CONTENUTE IN QUESTO PRIMO TOMO. 


A Borto che cofa fia, le fue caufe dif- 
ferenti. 120 

Aborto cagionato dall* odore folo d’una 
candela lpenta male . 81 

Aborto cagionato dal vapore del carbo¬ 
ne. ivi 

Aborto, e flutto de 5 femi poflbno efler ca¬ 
gionati da tutte le cofe falate, agre , 
amare , aperitive , e diuretiche, per- 
• che incitano i meflrui. 120 

Aborto volontario deve e (Ter in orrore a 
tutti i Criftiani. 124 

Aborto cagiona fperto la morte alle femi¬ 
ne, che Telo provocano volontariamen¬ 
te. 45 

Aborto caufato all’ Imperatrice per aver 
bevuto in ghiaccio . 82 

Aborto £ più pericolofo, che il parto., 124 
Aborto fuccede più torto ne’ primi qua¬ 
ranta giorni della gravidanza, che in 
altro tempo fecondo ìppocrate . ivi 
Aborto, che fuccede alla Donna, che ha 
febbre, la fa quafifempre morire poco 
tempo dopo . 130 

Abufo della maggior parte degli Anato- 
mifti, che credono fenza fondamento, 
che la fortanza della Matrice divenga 
tanto più fperta , quanto fl dilata nel 
tempo della gravidanza. 14 

Abufo di quelli, che (limano, che fl tro¬ 
vi nel mezzo del collo della Matrice una 
membrana, che chiamano Hyrnen . 29 
Abufo di alcuni Autori, che dicono che 
una feminapuò concepire dopo la mor¬ 
te del marito . 45 

Abuto di Arirtotele , che vuole che la 
Donna non abbia feme. 4? 

Abulo della maggior parte degli Autori, 

e , j tutte l e Levatrici, che vogliono, 
che la Donna gravida faccia maggior e- 
lercizio dell’ordinario negli ultimi mefi 
della gravidanza. $? 

Abufo di quelli che (limano, che per un 


falaffo volontario, bifogni afpettareche 

la Donna fia a mezzo termine della 
gravidanza. g. 

Abufo delle Levatrici, c h e fanno inghio* 
tire alila Donna gravida, che fi feon- 

. ciata , leta cremifina, o grana di fcar- 
latto. lz6t 

Abufo notabile d’ ìppocrate , e di tutt 
gli Autori, che (limano , che un fan¬ 
ciullo di otto mefi non porta vivere, 
come quello di fette mefi. 152 

Abufo di quelli , che vogliono , che gli 
Offì della pube fi feparino nel parto per 
lafciar ufeire il fanciullo, ij8 

Abufo di qùelli che vogliono che il fan¬ 
ciullo urini per l’Uriaca, mentreènel- 
la Matrice, 

Abufo di Fernelio , che vuole , che i 
Mafchi abbino la faccia rivolta di Tor¬ 
to , quando nafeono , e le femine di 
fopra. 1 ^ 2 

Abulo infigne d’un nuovo Autore , che 
vuol far ^credere che, quando il fan¬ 
ciullo fi c fcaricatodel Meconìo , men¬ 
tre e nella Matrice, fia un fegno cer¬ 
to, ed indubitato, che fia morto . 178 
Abufo delle Donne, che hanno cura delle 
partorienti , che ferrano con fafcie il 
ventre della partunente , per poter me¬ 
glio ritenerla matrice, e fpremerne le 
fporchezze , e purghe . 238 

Abufo delle medefime , che danno trop¬ 
po a mangiare alle infantate , (liman¬ 
do di dover loro empiere il ventre , 
che fi vuotato dopo il parto . 239 

Abufo infigne di Rorterto, chevuole,che 
il pertario, che ferve nella difeefa del¬ 
la Matrice , s’inrroduca nel proprio con¬ 
cavo della Matrice , e non nel collo , 
o vagina . 249 

Abufo di quelli, che (limano, che il latte 
delle mammelle s’evacui per la matrice 
nelle Donne infantare di nuovo. 258 

Z ' : ; Abu- 
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Abufo d’Arinotele, che dice che il male 

delle mammelle, detto volgarmente il 
pelo, procede da qualche pelo inghiot¬ 
tito dalla Donna nel bere. 2 7 J 

Abufo d’ Aditotele, che dice che il fan¬ 
ciullo viene fpeflb carico degli alimen¬ 
ti mangiati dalla Donna, e pieno d una 
mucidura «atta, fe la Donna fi ferve 
del coito nell’ ottavo mefe della lua 

gravidanza. . 2 ^ 2 

Abufo di certe nazioni , che immergone 
tutto il fanciullo nato di frefco nell 
acqua fredda, {limando con cib di ren¬ 
derlo più forte. 2 9 l 

Accidenti, che precedono 1 ’ aborto . 125 

Accidenti , che fopragiungono alle pur¬ 
ghe della matrice, che ledano in trop¬ 
po grand’abbondanza. 260 

Accidenti , che fopragiungono alla fup- 
prefliotae delle purghe- J V1 

Accidenti , che fi offervano nella paffio- 
’ ne itterica, i quali fi crede effere cau- 
fati da’ vapori, che s’ alzano dalla Ma¬ 
trice i non fono per ordinario eccitati, 
che dalla fimpatia , e comunicazione 
dè’ nervi della Matrice con quelli del 
fèllo pajo. . T , 2 7 ? 

Acque minerali fono proprie per 1 Idropi¬ 
ca di Matrice. . . 116 

Acque del fanciullo, loro origine, e na¬ 
tura. IH 

.Loro ufo . . *4 

Acque del fanciullo non procedono in mo¬ 
do alcuno dalla fua urina. 14 1 

Acque minerali fono proprifliròe per le 

idropifie di Matrice. / 1 \ ò 

Acque del fanciullo non gli fervono di 

nutrimento nel tempo, che e nella Ma¬ 
trice, come Cimano alcuni. 142 

Acque del fanciullo in abbondanza con- 
tribuifeono molto a far ufeire il cor¬ 
done dell 5 Umbilico prima del fanciul¬ 
lo nel tempo del parto. 208 

Aforifmi intorno alla gravidanza, al par¬ 
to, ed alle malattie delle Donne . 32p 
Amnìos e una membrana del fanciullo } 

la fua deferizione . *45 

Anima fe fia ineflenza, o lolo in poten¬ 
za nel Teme. * 5 ° 

Anima in qual tempo fia introdotta nel 
corpo del fanciullo , e d’onde proce- 

1 dà. . r 

Ap#fteme delle mammelle , non vi li dee 

lafciar foggiornare troppo a lungo la 

materia ptìziolenta dopo la fua perfet- 
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ta maturità ^ per timore , che non fi 
corrodano i proprj ferbatoj del latte. 280 
Appetiti Crani delle Donne gravide cagio¬ 
nano loro per lo più il fluffo di ven¬ 
tre, per gli alimenti di cattivo fugo, 
di cui fi cibano. p8 

Arterie portano folo il fangue di cui fi 
genera il {ernie, a che le vene non con- 
tribuifeono in modo veruno. 32 

■B 

B Agni convengono ad alcune Donne 
incomodate da biancure . 288 

Bagno totalmente contrario alle Donne 
gravide. # 84 118 

Bagno non conviene punto al principio 
della cura dello lcirro della Matrice. 
266 

Bambino morto pub talora Tettare nella 
Matrice per fettimane intere fenza 
grande corruzione, quando le acque non 

fono ufeite. 177 

Banda , o falciatura del ventre dell’ in¬ 
fantata non deve effere tanto ferratane 5 
primi giorni. ^ 238 

Biancure , che cofa fiano le loro caufe , 
e i loro fegni.. 284 

Biancure, come fono diCinte dalla gonor¬ 
rea'virulenta , e dal fluffo d’ umori , 
che viene dalle ulcere della Matrice, ivi 
Biancure , pochiflìme Donne ne fono af¬ 
fatto efenti. ì %7 

Biancure inveterate , loro fcaturagine ben¬ 
ché efaufta per un certo tempo , non 
fi può Tempre affatto feccare. 288 
Biancure procedono dal proprio corpo del¬ 
la Matrice . . A .*?. 

Biancure fono fpeffo cagione della iteri11— 

tà della Donna. 4 2 2 ^7 

Biancure ricercano per la loro cura l’u¬ 
fo de’ rimedi generali, avanti d’ appli¬ 
carli particolari alla Matrice. 45 

Biancure poffòno effer cagione della gene- 
razion delle mole , de’ falfi germi, e 
e delle idropifie di Matrice. 46 

Biancure fon qualche volta cagion deli 5 
aborto. 122 

C 

C Aduta di Matrice ffraordinaria fuc- 
ceffa ad una donna nel tempo del 

Pa¥tò. 112 

Caduta di Matrice, che cagionò la mor¬ 
te ad una Donna, un’ora, e mezza do¬ 
po aver partorito , per non effere fiata 

ridotta . 2 47 

Caduta della Matrice affai firana, a cui 

log- 
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foggiale una donna nel tempo del 
fuo parto. 18} 

Caduta di Matrice, vedi Di fce fa di Ma- 
trice . 

Cancro della Matrice, fue caufe, e fuoi 
fegni. 266 

Cancro della Matrice e incurabile. 2.64 
Cancro della Matrice fa- fempre morir la 
Donna miferamente, dopo d’ averle fat¬ 
to ftrafcinar una vita languente per 
molto tempo. ivi 

Cardiachi , o fìa Cordiali , quai fieno i 
veri. 18 

Caruncole mirtiformi della Matrice, che 
co-fa fiano, e come ponno eflèr i fegni 
della virginità. 22 29 

Caufa perchè le attempate partorirono 
piu. malagevolmente il loro primo fan¬ 
ciullo, che le giovani. 135 1-68 

Caufa originaria delle Biancure non è 
fempre nella Matrice. 286 

Caufa degl 5 accidenti che fi oflèrvano nel¬ 
la pafiìone itterica, non dee fempre at¬ 
tribuirli alla mala difpofizione dell 5 u- 
tero, nè alla ritenzione , e corruzione 
del fangue meftruo , e della Temenza . 

279 

Caufe del parto contro natura . 168 

Caufe della retenzione della Placenta nel¬ 
la Matrice. 16* 

Caule della difficoltà del Parto. 126 
Caufe della fuppreffione deMe purghe. 260 
Caufe della generazione delle Mole nel¬ 
la Matrice. 76 

Caufe del cancro nella Matrice. 2 66 
Chorion è una delle Membrane del fan¬ 
ciullo, fua defcrizione. 145 

Circolazione del fangue come fi faccia nel 
corpo del fanciullo, e nel ventre della 
Madre. 148 

Climi è la fede del piacere , e deli 5 ap¬ 
petito venereo delle Donne. 22 

Coito, donne che fe ne fervono fono più 
lane di quelle , che non fe ne fervo¬ 
no. 18 

Coito non caufa fempre fpargimento di 
fangue alla Donna, che fe ne ferve la 
Prima volta. 23 

01t0 > qual tempo ne fia il più proprio 
perchè la concezione fegua . 44 

v^oito, i e Donne, che fe ne fervono ogni 
giorno , fono fottopofte ad ingannarli 
del tempo della loro gravidanza . 66 
Coito deve eflèr vietato per alcuni gior¬ 
ni alla donna , che ha concepito, per 


impedire lo fedamente del feme. 83 
Coito deve efler vietato negli ultimi due 
mefi della gravidanza. 84 

Coito è pregiudiciale alle perfone , che 
anno petto fievole, ed ammalato, lói 
Coito troppo frequente può caufar P abor¬ 
to. 123 

Coito prolunga molto la durata dell’eva¬ 
cuazione delle purghe alle donne, che 
fe ne fervono pochi giorni dopo d’aver 
partorito. 260 

Coito , il fuo ufo è contrario alla Don¬ 
na, che ha la matrice feirrofa . 266 

Collo della Matrice, fua defcrizione. 28 
Collo della Matrice è la fede delle Go¬ 
norree. ivi 

Collo della Matrice s’accomoda fempre 
alla figura della verga dell 1 uomo, ivi 
Collo della Matrice non ha alcuno Hy- 
men nel mezzo. 29 

Collo della vellica fuppura alle volte to¬ 
talmente dopo un parto faflidiofo , il 
che cagiona poi alla' Donna una ufeita 
involontaria dell’urina. 252 

Concezione, che cofa fia, e le condizio¬ 
ni, che vi fi ricercano. 44 

Concezione arriva qualche volta alle Don¬ 
ne lènza aver mai avuto i meftrui. 38 
Concezione fi fa nello ftéflo tempo , che 
il feme è ricevuto > e ritenuto nella ma¬ 
trice . 45 

Concezione può talvolta fuccedere fenza 
alcuna introduzione dei membro viri¬ 
le . ~ V 46 

Concezione fuccede talora nella donna 
fenza alcun fenfo di piacere. 48 

Concezione recente è fpeflò foffocata, e 
diflrutta per P abbondanza del fangue. 

I2 5 

Concezion è tanto più (labile, quanto la 
Donna era lontana dal tempo, che do¬ 
veva avere i fuoi meftrui , quando ha 
concepito. _ 69 

Condizioni del Chirurgo , che vuol pra¬ 
ticare i Parti. *73 

Condizioni neceflarie nel parto naturale. 

* 8 . . . 

Condizioni neceflarie alla feelta d’ ivia 
buona Nutrice. 326 

Condizioni d’un buon latte. 3 2 7 

Contufioni , e laceramenti della Matri¬ 
ce , cagionate dal parto , ed il mezzo 
di rimediarvi. 1 

Contufioni, e lividure della «tetta , e del¬ 
le altre parti del corpo del fanciullo na- 

Z 2 t* 
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to di nuovo, le loro caufe, ed il mez¬ 
zo di rimediarvi. 301 

Convulfione mette la Madre, ed il figlio 
in grandiffimo pericolo della vita , 
quando fopragiunge nel tempo del par¬ 
to. 212 

Convulfione è il più funefto accidente che 
polla avvenire a 5 bambinelli. 514 

Cordone dell 5 Umbilico del fanciullo è 
comporto folamente di tre vali 147 
Cordone dell 5 umbilico ufcendo prima del 
fanciullo nel tempo del Parto , è fpef- 
fo cagione della morte . 207 

Cordone dell 5 umbilico del fanciullo nato 
di nuovo, come debba effer legato , e 


tagliato. 


2^0 


Cordone dell 5 umbilico attorcigliato ad al¬ 
cune parti del corpo del fanciullo cau- 
fa alle volte gran perdite di fangue 
per lo ftaccamento che fa della placen¬ 
ta , mentre fe tirato nel tempo del par» 
to . 104 217 

Cordone , o tralcio dell 5 ombilico. qual 
n 5 fe la lunghezza , e grolTezza . 207 

Cordone ombilicale fe flato trovato con 
un vero gruppo in molte parti. 208 
Cordone ombilicale ufcito al di fuori fe 
fi raffredda, o fi comprime fortemente 
dal corpo, o dalla tefta della creatura 
in nafcendo , pub farla perire aflai pre- 
rto. x8t 

Corni della Matrice che cofa fia. 28 
Coronamento della Matrice, che cofa fia. 

157 *58 

Cotiledoni non fi trovano nella Matrice 
della donna. Z 1 

Grolle che vengono alla telìa de 5 fanciul¬ 
li, ed alla faccia, la loro caufa, ed il 
inodo di rimediarvi. 317 

Crolla della tefta de 5 fanciulli è cattiva 
come fegno , ma pub effere buona co« 
me caufa. Z 1 ^ 

Culla del fanciullo, come debba erter fi. 
tuata , per impedire , che non diven- 
' ga lofeo. ; Z 2 S 

Cura del mal venereo della Donna Gra¬ 
vida pub erter intraprefa nella fua gra¬ 
vidanza. 117 

Cura del mal venereo de 5 fanciullini, co¬ 
me debba farfi. 322 

D 

D Ebolezza de 5 fanciulli nati di nuo¬ 
vo , fuc caufe , ed il mezzo di ri¬ 
mediarvi . 299 

Denti , ii lor dolore tagiona bene fpcrtb 


fluffo di ventre a 5 fanciulli . 312 

Differenza delle offa dello fcheletro d’una 
Donna da quelle dello fcheletro d 5 un 
uomo. X £4 

Difficoltà d 5 urina della Donna gravida , 
d’onde proceda. pi 

Difficoltà di refpirare nella Donna gra¬ 
vida, e fue caufe. 9 * 

Difficoltà del parto d 5 onde procedino. 162 
Difcefa , o rilaffazione di Matrice della 
Donna gravida, fue differenze, fue cau¬ 
fe, e Tuoi rimedj , 106 e feg. 

Dilcefa di Matrice pub arrivare ad ogni 
forte di Donne , e fino alle zittelle, 
ma non già il ro ve rfc Lamentio , che non 
pub mai arrivare, che immediatamen¬ 
te dopo il parto. 222 

Diuretici devono fchifarfi , quando v 5 è 
infiammazione di Matrice. 263 

Dolori di ventre, e di reni non fonofem. 
pre fegni , che la Donna gravida fia 
nel tempo di partorire . 68 

Dolori di ventre, che vengono alla puer¬ 
pera. 253 

Dolori di ventre , che vengono a 5 bam¬ 
bini - 306 

Dolori del dorfo, delle reni, e delle an¬ 
che , che accadono alle Donne gravi¬ 
de, d’onde fiano caufati. 8 9 

Dolori delle mammelle delle Donne gra¬ 
vide , fue cagioni. 90 

Dolori del parto ceffano ordinariamente 
nelle gran perdite di fangue. 105; 

Dolori veri del parto come fiano diftinti 
da 5 falfi. 142 

Dolori di parto comuni tanto alle Don¬ 
ne , come agli altri animali. 151 
Dolori di parto fono maggiori nelle Don¬ 
ne, che negli altri animali, perche V 
uomo tra tutti ha la tefta più grolla a 
proporzione del fuo corpo. ivi 

Dolori cagionati dall 5 ufeita de 5 denti a’fan- 
ciulli, come debba rimediarvifi. 312 
Dolore di denti caufa fpeffo un fluffo di 
ventre a 5 fanciulli. 314 

Donne fono foggette a tutte le indifpofi- 
zioni degli uomini , e ad un 5 infinità 
d’altre, di cui eglino fono efenti . 37 
Donn gravide hanno alle volte i loro me- 
ftrui. . 51 102 

Donna gravida come debba governarli in 
tutto il tempo della fua gravidanza. 8i 
Donna , che ha difcefa di Matrice , non 
deve efter ferrata ne 5 Tuoi abiti . 11 3 

Donne Aerili fono Tempre più valetudina¬ 
rie 
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rie delle altre . . 4 2 

Donne Aerili hanno P orificio interno del¬ 
la Matrice più piccolo delle altre. 45 
Donne gravide fono foggette ad inciam¬ 
parli per P eminenza del loro ventre, 
che impedifce loro di vedere a 5 loro 

piedi. 12 S 

Donna gravida come debba governarli , 

quando è a termine. 12 7 

Donna gravida come debba governarli , 

mentre è nel travaglio - *45 

Donna come debba etter ajutata nel pat¬ 
to naturale, quando ha uno, 0 più fan¬ 
ciulli . l S 7 

Donna fgravidata come debba trattarli. 230 
Donna come debba governarfi nel tempo 
di fua gravidanza. 

Donna di parto come debba etter tratta¬ 
ta* fubito dopo il parto naturale . 234 
Donna di parto , qual governo , e dieta 
debba oflervare per tutto il tempo del¬ 
la fua purgazione. 2^8 

Donne , che li fervono del coito poco do¬ 
po d’aver partorito, hanno le loro pur¬ 
ghe più lunghe, che quelle che fe ne 

attengono . . . . N 2 ^° 

Donne non fon d’ordinario in fanità per¬ 
fetta, fe non quando P evacuazione na¬ 
turale de’ loro mettrui è regolata , e fen- 
za difordine. 36 266 287 

Donne fono molto più incomodate nel 
tempo della loro gravidanza, che non 
fono gli altri animali. 80 

Donne, che partorifcono mafchi, foppor- 
tano ordinariamente più male , che quel¬ 
le le quali partorifcono femmine. 14Ó 

Donne , che non hanno regolarmente i 
loro mettrui, e quelle, che hanno fpef- 
fo perditedi fangue, iono in pericolo, 
che non venga loro qualche cancro al¬ 
la Matrice. 2 ^d 267 

Donzelle pedono foggiacere a difeefe di 
Matrice, come le Donne. 247 250 
Donzelle non hanno ordinariamente bian- 
cure avanti la pubertà , ma bensì pofio- 
no avere talora delle gonorree virulen¬ 
te . 287 

Dormire moderato fortifica tutte le fun¬ 
zioni naturali. $3 

< || _ E 

I? Morroidi , che accadono alle Donne 
gravide, la loro caufa . 97 

Emorroidi , che accadono alle Donne di 
parto, e il f uo rimedio. 2 5* 

Enfiagione edematofa delle gambe, e gon¬ 


fiezza di tutto il corpo nelle donne di 
frefeo fgravidate , e che hanno avute 
perdite di fangue . 2 44 

Enfiatura varicofadelle gambe, e cofcie 

delle donne gravide, la loro caufa. 9$ 
Enfiatura edematofa delle labbra della 
vulva, fue caufe. 11 6 

Enfiatura della parte vergognofa della 
Donna gravida , fono pericolofittìme, 

fe procedono dall’ infiammazione , che 
e nella Matrice . 11 7 

Ernie del ventre accadono alle volte al¬ 
le Donne , per ferrar troppo il corpo 
negli abiti nel tempo della gravidan¬ 
za . 

Ernie del ventre , che rettano alle volte 
alle Donne dopo il parto, loro caufe. 
ed i rimedj , che vi convengono. 2&p 
Ernia , come pofTa dittinguerfi da certi tu¬ 
mori , che accadono alle labbra della 
vulva delle Donne. 1 *7 

Ernia carnofa non fi trova nei fanciu!li¬ 
ni , nè la varicofa. ? 1 7 

Ernia acquofa defatici villini fi fana ordi¬ 
nariamente coll’età. ivi 

Elcrezioni fetide, e cactaverofe, che efeo- 
no dalla Matrice , non fono fempre fe- 
gno , che il fanciullo contenutovi fia 

morto. *77 

Efempio maravigliofo d’una Donna fa¬ 
lattata 48, volte in una fola gravidan¬ 
za, che partorì pero a termine un fan¬ 
ciullo, che fiava bene. 84 

Efempio d’una Donna, che aveva in tut¬ 
te le fue gravidanze avuto i mettrui 

fino al fefio mele. 102 

Efempio di molte femine gravide, che fono 
morte di perdita di fangue col loro fan¬ 
ciullo,per non averle fatte partorire. 105 
Efempio di molte Donne gravide , che 
avevano difeefe di matrice. 113 

Efempio d’una Donna lgravidata a tem¬ 
po compiuto d’una creatura fana, ben¬ 
ché la Madre avette avuto un continuo 
flutto di ventre per tutto il tempo del¬ 
la fua gravidanza. 99 

Efempio di molte Donne gravide , le qur- 
li, fconciatefi , mentre avevano la febre, 
fono morte poco tempo dopo .. 104 

Efempio di molte Donne , che fono ri- 
matte gravide benché in quel tempo 
portafsero unatatta nella matrice . 249 
Efempio, vedi Ittoria: 

Efercizio violento caufa fpeflo l’aborto . 40 

Efperienze circa i termini digerenti del 
r par- 
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parrò a contare dal tempo della fupref- 
fione de’melimi. x 4 2 

Effrazione, o efpulfione del fallo germe 
e tanto più difficile, quanto il corpo 
eftraiaeo contenuto nella matrice è più 
piccolo. - ' b — 2l 9 

Effrazione della placenta rimala nella 
Matrice, dopo che il cordone è rotto, 
come debba farli.. idz 

Ellrazione del fanciullo morto nella Ma¬ 
trice , come debba farfi . 215 

Ellrazione del fanciullo morto non deve 
efser differita , a caufa deir infiamma¬ 
zione delia Matrice. ivi 

Ellrazion del fanciullo morto non deve 
farfi con uncini dal Chirurgo, che quan¬ 
do le fue mani non fono ballevoli. 218 
Effrazione della Mola, e delfalfo germe 

cofne debba farli. 219 

. F 

F Alfi germi, fono flati veri germi ne 5 
primi giorni della concezione. 77. 219 
Falfì germi come fi diflinguono dalla mo¬ 
la . ' 7 ^ 

Falfo germe come debba elfere ellratto 

dalla Matrice. 2l ^ 

Falfo germe caufa fpelfo alla Donna per¬ 
dite grandi di fangue. 103. 219 

Fanciullo , quali parti del fuo corpo fia- 
no le prime formare. 5^ 

Fanciullo in qual tempo fia totalmente 
formato. 1V1 

Fanciullo in qual tempo fia animato. 57 
Fanciullo mafchio,non e formato più pre- 
llo della femina. 5^ 

Fanciulli gemelli non lafcianodi vivere, 
benché fiano di fefso differente. 73 
Fanciulli gemelli come pofsano efsere di¬ 
pinti da quelli , che potrebbero efiere 
flati generati per fuperfetazione. 74 

Fanciulli , che nafcono all’ ottavo mefe 
vivono ancora piuttollo di quelli, che 
nafcono al fettimo . ^ ~ 1 37 

Fanciulli fonò tanto più robulli nel na¬ 
scere, quanto che s’avvicinano alter- 
mine più’naturale, che e di nove mefi. 

* 37 - 15 $ 

Fanciulli, che nafcono di fei mefi , e tut¬ 
ti quelli, che nafcono più prello di tal 
tempo, non ponno viver‘lungo tem¬ 
po. ~ 138 

Fanciullo non urina in modo veruno , 
mentre é nel ventre. 141 

Fanciulli, fe fono molti, ciafcuno d’effi 
c contenuto nelle fue membrane, ed 


acque feparatamente. 142. 146 

Fanciullo muta ordinariamente il fuo fito 
primiero verfo l’ottavo mefe della gra¬ 
vidanza. 

Fanciulli fe fono molti nella Matrice, fi 
nuocono talmente l’un l’altro co’loro 
movimenti differenti , che vene è quafi 
Tempre qualcuno , che piglia un catti¬ 
vo fito nel tempo del parto. 153 

Fanciullo morto nella Matrice pub efTec 
elìratto in altro modo, che il vivo. 174 
Fanciullo morto nella Matrice, fuoi le¬ 
gni. 17 6 

Fanciullo, che fi prefenta in cattiva po- 
fiura nel tempo del parto, per qualfì- 
fia parte del corpo dalle fpalle fino a’pie- 
di deve elfere tirato pei piedi. 200 
Fanciullo morto è alle volte pollo fuori 
dalla Matrice prima del vivo, ed alle 
volte fuccede il contrario, fenzachevi 
fia fovra ciò alcuna regola certa. 205 
Fanciullo idropico é tirato più facilmen¬ 
te dalla Matrice del moflruofo in grof- 
fezza. 214 

Fanciullo nato di nuovo, come debbaef- 
fer trattato. 290 

Fanciullo nato di nuovo, come debbaef- 
fer .nettato de’ fuoi etoemenri , ed il 
modo di fafciarlo bene. 292 

Fanciullo nato di nuovo non deve effer 
pollo nel letto medefimo della Nutri¬ 
ce , per paura eh’ elfa non lo foffochi 
coll’ addormentarvi!! fopra . 298 

Fanciulli, come ponno prefervarfi di diven¬ 
tar lofehi, torti, gobbi, ozoppi. 324 
Fecondità, fuoi fegni. 3 % 

Fecondità miracolofa arrivata a Sara mo¬ 
glie cP Àbramo in una gran vecchiaia . 40 
Ferfa de’fanciulli, fua caufa, ed il mez¬ 
zo di rimediarvi. 218 

Feto, quali parti del fuo corpo fiano for¬ 
mate le prime . . 5 6 

Feto in qual tempo fia totalmente for¬ 
mato . ivi 

Feto in qual tempo fia animato. 58 
Feto, vedi fanciullo . 

Figure delle parti della generazione , pon¬ 
no elTer confidente dalle perfone più 
calle. * 

Figura del fanciullo nella Matrice, vedi 
fito del fanciullo. 

Fiiello della lingua de’ fanciulli nati di 

nuovo,ed il mezzo di tagliarlo bene. 305 

FlulTo di ventre mette la Donna gravida 

in gran pericolo d’ abortare . 98 

Sue 
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Sue caufe . iv 

Dura alle volte due, o tre mefi al¬ 
la Donna gravida fenza farla abortare, 
e guarifce fubito dopo il parto . pp 
Flufso di ventre , che fa partorire , od 
abortare la Donna, la mette fpeflo in 
grandiffimo pericolo di vita , fe non 
cefsa fubito dopo il parto. 201 

Flufso di ventre della Donna di parto caufa 
la fuppreffione delle purghe . 2Ó8 

Flufso di ventre de 5 fanciu li, fue caufe, 
ed i rimedi > che convengono. 143 

Flufso meftruale arriva alle volte alla 
Donna gravida fino al quinto mefe del¬ 
la fua gravidanza* 102 

Flufso meftruale della Donna gravida in 

che diffetifca dalla perdita di fangue . 
103. 104 

Flufso meftruale, vedi meftrui. 

Fontana della teda del fanciullo nato di 
nuovo, che cofa fia. ' 303 

Formazione del fanciullo in qual tempo 
fta totalmente fatta. <6 

G 

/^Emelli, non lafciano di.vivere, ben- 
che di fefso differente. 73 

Come pollino efsere diftintì da quel¬ 
li generati per fuperfetazione. 74. 75 
Sono feparati 1 ’ uno dall’altro nella 
Matrice dalle loro membrane , ed ac¬ 
que , che ciafcuno ha in particolare . 

i 4 2 - 171 * V 

Gemelli, quegli che nafce il primo deve 
avere il diritto di maggioranza . 160 

Generazione, che cofa fta, e le fue con¬ 
dizioni . ^ 

Generazirne fucceftìvamente reiterata ren¬ 
de gli animali immortali. ivi 

Generazione come fi faccia. 53 

Generazione fi può dividere in tre tempi.54 
Genitura, che cofa fia * ivi 

Germe, vedi falfo germe. 

Gravidanza , che cofa fia . i fuoi fegni, 
e la differenza della vera dalla falla . 65 
Gravidanza falfa, e fue differenti caufe. 67 
Gravidanze falfe accadono principalmente 
a nP onne 5 c ^ e non f° no re golate bene 

ne h evacuazione de’ loro meftrui. ivi 

T Drocele de’fanciulli fi guarifcono ordi- 

co ^ 5 età. 517 

Idrocefalo cofa fi a . *4 

^ropifi» di Matrice , che cofa fia , fue 
differenze , e caufc , fuoi fegni> ’ II4 
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Idropifia di Matrice , accade alle volte 
alla Donna gravida d 7 un fanciullo. 115 
Idropifia di Matrice può ben fuccedere al¬ 
la^ generazione del fanciullo , ma noti 
già la generazione del fanciullo all* 
idropifia di Matrice . ivi 

Idropifia di ventre del fanciullo impedifce 
alle volte la fua ufcita della matrice. 214 
Imene. 25* 

Infiammazione delle labbra efterne della 
vulva fe 1 peffo un effetto, ed una comu- 
nicazione di quella , che fe dentro la ma¬ 
trice , la quale fe pericolofiflìma. 116 

Infiammazione delle mammelle dell’ In¬ 
fantata, fue caufe, ed il mezzo di ri¬ 
mediarvi . 270 

Infiammazione della Matrice non deve 
far differire 1’ eftrazione della creatura 
morta, ond’fe caufata. 215 

Infiammazione dell’ombilico de*bambini. 
308 

Infiammazione dell’ombilico de’fanciulli 
nati dì nuovo , fue caufe, e mezzo di 
rimediarvi. 307 

Iniezioni d’ acque aftringenti nella Ma¬ 
trice fono nocive. 289 

Iftoria d’ una Donna , che portò il fuo 
fanciullo fuori del fuo ventre in un’er¬ 
nia ventrale tutto il tempo della fua 
gravidanza , che venne indi eftratto 
coll’ operazione Cefariana . 24^ 

Iftoria d’ un uomo zoppo di nafcita, che 
non avea, che tre'figliuoli, che nacque¬ 
ro altresì tutti tre zoppi. ^ 

Iftoria della nafcita dell’Autore , che e 
nato col vajuolo . 47 

Iftoria di molte Donne , che dopo eflere 
(late impiccate fono fiate trovate gra¬ 
vide contro il parere di quelli, che le 
avevano vifitate, prima che follerò im¬ 
piccate . 

Iftoria di molte Donne , che fono fiate 
medicate per idropiche da’Medici, ben- 
chfe foffero folo gravide. 52 

Iftoria notabile della moglie del Signor 
Du vieuxChirurgo Parigino, la quale, 
benchfe idropica per nove anni intieri, 
non ha lafciato in tal tempo di parto¬ 
rire a termine quattro volte de' fanciul- 
1 • • • A • • 


vivi 


IVI 


Iftoria d’una Donna, la quale dopo d’efi- 
fere fiata (limata gravida per dieci mefi 
intieri, non fi fcaricò la matrice, che 
d’acqua , e flati. 5 2 

Iftoria d’una Dona» , Mei cui ventre fi 

troY& 
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trovò dopo la fua mette un feto di tre 
mefi, che fi pretendeva, che fotte fia¬ 
togenerato nella tromba dell’ utero. 6 1 
Moria di Madama di Nefmond, dì eb¬ 
be una gravidanza falla per un anno, 

e mezzo. 6 7 

Ifioria d’ una Donna gravida di lei me¬ 
li che aveva 1’ orificio interno della 
fua’ Matrice dilatato in modo , che vi 
fi poteva mettere la cima del dito, e 
che non lafciò però di partorire a ter¬ 
mine . ^ 

Moria d’un’ altra Donna gravida, che un 
inefe intiero -prima di partorire, aveva 
l’orificio interno della Matrice dilata¬ 
to della larghezza del police. 71 

Ifioria di molti uomini , che non aven¬ 
do , che il tefiicolo finifiro hanno ge¬ 
nerato figli, e figlie. 1V * 

Iftorie di molte Donne , che hanno fat¬ 
to molti figliuoli alla volta, e d’ una 
Cornetta d’Olanda, che ne fece in una 
volta tre cento feflanta cinque. 72. 73 

Ifioria dì alcune Donne , eh’ erano gra¬ 
vide di mole e che fentivano moti 

firaordinarj nel'ventre . 79- 

Ifioria di molti fanciulli mofiruofi , che 
non avevano cervello, nè eolio. ivi 
Ifioria d’una Donna, che per una paura 
improvifa, eh’ ebbe della morte inopi¬ 
nata di fuo marito, partorì di otto mefi 
un fanciullo, a cui è rimafio \un tremo¬ 
re continuo delle due Mani, ficcome ave¬ 
va fua madre , quando lo partorì . 84 

Ifioria d’una Donna gravida di fei mefi, 
eh’ ebbe varj accidenti fafiidiofi, cagio^ 
nati da uno sforzo violento , .che riceve 
in uno de’ legami larghi della Matrice 
per una fcivolata, che fece. 89 

Ifioria della moglie d’un Avvocato, che 
dopo una colica violenta nefritica, par¬ 
torì ai fettimo mefe un fanciullo mor¬ 
to . 9° 

Ifioria d’una Donna , che non credendo 
efler gravida , perchè aveva imefirui, 
portò il fuo medico a darle moki rime¬ 
di per qualche incomodo , che fenti- 
va, i quali la fecero abortare d’ un fan¬ 
ciullo di tre mefi. 102 

Ifioria notabile della forella dell’ Auto¬ 
re , che morì da una gran perdita di 
fangue , per non averla fatta partori¬ 
re a buon’ora. 106 

Ifioria notabile d 1 una Donzella di 17. an¬ 
ni che non era perforata , a cui i’ Au¬ 


tore fece P operazione convenietite^ad 
un tal vizio di conformazione. 45 
Ifioria compafiìonevole d’ una povera 
Donna miferamente uccifa da un igno¬ 
rante Chirurgo. 232 

Ifioria di tre piccole Fanciulle, che ave¬ 
vano una gonorrea virulenta. 266 

Ifioria d’ un Bambino, che morì di flufia 
di fangue lo fieflò giorno, che un Chi-\ 
rurgo gli ebbe imprudentemente taglia¬ 
to lo fcilinguagnolo. 306 

Ifioria d’ un bambino, che morì dopo l'a¬ 
pertura d’ un apofiema dell’ ombilico. 

307 

Ifioria di molte Donne , che avevano 1 ’ 
idvopifia di Matrice. 114 

Ifioriadi molte Donne gravide , le quali, 
avendo l’idropifia di Matrice fi fono 
fcaricate di molt’ acqua in una voka , 
molti mefi prima di partorire. 115 
Ifioria d’una Dama vecchia di Lorena, 

che aveva da vinticinque anni -un tu¬ 
more , erotto come due pugni al lab¬ 
bro finifiro della fua vulva, che le fu 
aperto con buon’elito. 117 

Ifioria di molte Donne , che fono fiate 
medicate con buon’ efito del mal vene¬ 
reo nella loro gravidanza. . 119 

Ifioria d’ una Donna , eh’ ebbe accidenti 
grandittimi caufati dalla ritenzione del¬ 
la placenta {nella Matrice dopo un’a¬ 
borto. 

Ifioria d’ una Donna , che partorì due 
fanciulli., 1’ uno de’ quali era morto , 
e l’altro vivo; il che aveva dato mo¬ 
tivo di contefa tra quefia Donna, che 
afiìcurava, che il fanciullo, che aveva 
nel ventre era vivo , per i moti , che 
fentiva, e la Levatrice, che fofleneva 
il contrario per gli eferementi fetidi, 
e cadaverofi , che ufeivano dalla Ma¬ 
trice di quefia Donna, i quali procede¬ 
vano dal fanciullo, ch’era morto. 169 
Ifioria d’ una Donna, ch’ebbe una cadu¬ 
ta firaordinaria di Matrice nel tempo 

del parto. 

Ifioria notabile della morte della Mo¬ 
glie del Signor Ponpar Chirurgo Pari¬ 
gino accaduta per non edere fiata foc- 
corfa a tempo , come fi doveva , nei 
fuo parto, dove il fuo fanciullo fi pre- 
fentava colla tefia lateralmente . 190 

Ifioria d’ un fanciullo , ch’era idropico 


nel ventre della Madre , 
con cui fu efiratto . 


e il modo 

Ifto- 
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Moria d’una Danna, che ridotta ali 5 agonia 
dalle violenti convulfioni, fu falvata dal¬ 
la morte col farla partorire . 213 

Moria di Madama di S. Ju , che morì 
nelle convulfioni per non eflere fiata 
foccorfa a tempo nel parto . ivi 

Iftoria d’una Donna, che afiìcurava fal- 
famente eflerle fiato efiratto un fanciullo 
dal ventre coll’operazione Cefariana. 225 
Moria di Edoardo IV. Re d’ Inghilter¬ 
ra, efiratto dal ventre della Madre vi¬ 
vente coll’ operazione Cefariana., da cui 

eflV morì. 

Moria d’ una Donna 

di morire per una gran perdita di fan- 
gue, a cui dava fomento una gran co¬ 
lica , cagionata dalla ritenzione di qnan- 


22 6 

, ’che fu fui punto 


molti 
24$ 


tira d’ efcrementi induriti 
flati, eh’erano negl’intefiini. 

Moria d’una Donna, che morì un’ora, 
c mezza dopo aver partorito , per non 
aver rimediato con prefiezza ad -una 
' caduta di Matrice , che le fopravenne 
fu biro dopo il parto. 


morì per 1 ’ ignoranza d’un’ altro Chi¬ 
rurgo, che le aveva tirato forte il cor¬ 
po della Matrice., dove aveva una di- 
fcefa , {limando che fofle un corpo e- 
llraneo , che voleva fvellere. 247 
Moria d’ una Signora , eh’ ebbe per quat¬ 
ti anni un’ ufeita involontaria d’ orina 
dopo un cattivo parrò , e che morì in 
fine di tal tempo. 253 

Moria della mog ie d’un Avvocato, che 
dopo un aborto, ebbe la Matrice feir- 
rofa, e d’una firana groflezza per pili 
di otto meli , che non lafciò però di 
guarire totalmente. 265 

Morie di molte femine, che furono fcari- 
cate, e liberate con buon efito de’ ger¬ 
mi fai fi che ie avevano polle in perico¬ 
lo grandiffimo della vita. 220. 221 
Moria notabiliflima d’ una zittella , che 
dell 5 età di 16. anni finoalli 23. ha por¬ 
tato la Matrice caduta d’ una firana 
groflezza. 244 

Maria di piò fanciulli -, che furono fof- 
focati dalle loro nutrici , che fi erano 
addormentate fopra di effi nei dar loro 
la mammella. 247 

Ifiromenti propri a fare 1 ’ eflrazione del 
fanciullo morto non devono eflere po¬ 
lli- in ufo dal Chirurgo , fe non quan¬ 
do le mani non fono baftevoii. 228 


35 9 

Ifiromenti propri ad efirare il fanciulle 
morto non devono elfer podi nelle ma¬ 
ni d’un ignorante . 232 

Ifiromento chiamato Timete , o fia Ti¬ 
ra-capo , d’invenzione dell’ Autore per 
eftraere -con eflò il bambino morto , 
metodo per fervirfene. 22 r 

L 

L Atte nuovo di 12. ovver di 15. giorni 
è preferibile a quello di tre, o quat¬ 
tro mefi per nutrire con efio il bam¬ 


bino . 




Latte vaccino conviene nel fluflo difente- 


rico 


ior 


24Ó 

riti fiottili 

, che 

vecchio. 


Latte alle mammelle della Donnanon e fem- 
prefegno ficuro, ch’ella fia gravida. 65 
Latte delle Mammelle non può evacuarli 
per la Matrice . ^g 

Latte è fatto di Chilo, e non di fangue . 272 
Latte foloè fufficiente per il nutrimento del 
fanciullo nato di frefeo ne’ primi mefi . 
295 

Latte «firatto di frefeo ha feco certi fpi- 

, che fvaporano quando è 

296 

Legami della Matrice fono quattro. 18 
Legami rotondi della Matrice cagionano 
alle volte fiupori, e dolori, che le Don¬ 
ne fentono all’ anguinagiia, ed alle cofcie 
nella loro gravidanza . ip 

Levatrice deve lafciar aprir le acque del 
fanciullo da fe fiefle quando il parto è 
naturale. 156 

Levatrici devono far foccorrere dal Chi 
rurgo la Donna, quando il fanciullo fi 
prefenta in pofiura non naturale, ivi 

M 

M AIattie delle Donne differirono mol¬ 
to da quelle degli uomini.. 37 

Malattia venerea delle Donne gravide co¬ 
me fi comunichi a’loro fanciulli. 11S 
Malattia venerea della Donna gravida , 
la natura non può prefervare il fan¬ 
ciullo dalla malignità di quello veleno, 
benché pofsa correggere altri difetti de 5 


genitori 


m 


Malattia venerea è tutta d’una medefi- 
ma fpecie nella fuaefsenza, e non é di¬ 
lli nta, che da i fuoi gradi differenti. 118 
Malattia venerea fe può efsere medicata 
in una Donna gravida s e come, ivi 
Malattia venerea de’fanciullini, fue cau- 
fe, ed i mezzi di rimediarvi- 119.522 
Malattia acuta , che accade alla Donna 
gravida , la pone in grandiffimo^pericolo 


A a 


d’ abor- 
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, d’abortare, ed anche di morire, come 
è accaduto al]’ Imperadrice. i *9 

Mammelle , i cui caporelli, fono Scor¬ 
ticati, ulcerati, o totalmente caduti , 
come debbano efsere medicate . 280 

Mammelle della buona nutrice , come 
• debbano efsere. 3 2 7 

Matrice è caufa della maggior parte del¬ 
la malattie delle donne. 2 

Matrice, Sua defcrizione . 14 

Matrice è la chiavica di tutte le impu¬ 
rità del corpo della Donna. 19 

Matrice è fottiliffima negli ultimi meli 

della gravidanza. . 14 

Matrice , fua membrana propria è la pi.ù 
■ denfa di tutte quelle delle altre parti 
del corpo, quando la Donna non è gra- 
, vida. 

Matrice , la fua fottanza viene così rot¬ 
tile nella gravidanza , che fi fono ve¬ 
dute femine , a cui le e crepata per la 
fua grand’ ettenfione. - ivi 

Matrice riceve il fangue dalle fole arte¬ 
rie, e non dalle vene. iS 

Matrice , fecondo Platone , e filmile ad un 
animale irragionevole . ivi 

Matrice della Donna ha una fola conca¬ 
vità. ' !}• 69 

Matrice, della maggior parte degli altri 
animali, vè divifa in due parti , ed in 
molte cellette. ivi 

Matrice abbraccia Semprefìrettiimamen¬ 
te quanto contiene , e non Jafcia mai 
alcun vacuo nella Sua capacità . 74 

Matrice non pub fopportare alcun contenu¬ 
to nellafua capacità dopo il parto. 256 
Matrice è Hata totalmente Svelta ,ad al¬ 
cune Donne, Senza morire al racconto 
di Aezio , e Paolo Egineta. 247 

Meconio, checofa fia. 293 

Membrana Allantoirìe non fi trova mai 
nel T feto umano. 145 

Membrane del fanciullo fono Solo due , 
che fono contigue P una all’altra, cioè 
il C borion, s, /’ Amnios . 145. 146 

Membrane del fanciullo , loro defcrizio. 

ne. ' ' ivi 

Membrane del fanciullo fi rompono Tem¬ 
pre innanzi alla tetta nel parto natu¬ 
rale. v - 137 

Membrane del fanciullo non vengono rot¬ 
te nel parto naturale da’ piedi , come 
' fittima. ivi 

Membrane del fanciullo refiftono al toc¬ 
co , c fembrano al dito tanto più, o 


meno dure , e ftefe r che i dolori dej 
parto Sono più, o meno forti. 143 
Membrane de! fanciullo fi prefentano le pri¬ 
me al patto nel ventre del parto . 145 
Mettrui., o Sangue meftruale , che cola 
fia. 34 

Mettrui , che vengono .alle volte alla 
Donna gravida, vengono da’vafi , che 
.fi terminano all’orificio interno della 
Matrice.. 17. 104. 

Mettrui non vengono , che alle Donne^ 
e non agli altri animali . 54 

Mettrui non hanno alcuna malignità, Se 
la Donna è fana. 35. 39 

Mettimi„ differenti opinioni circa la loro 

peridioca evacuazione. 59 

Mettrui da quali vafi procedano y quan¬ 
do la-Donna non è gravida. ivi 

.Mettrui vengono alle volte alle Donne 
gravide. 51. 108 

Mettrui fono totalmente fupprefTì, o fco- 
lano poco , e Senza regola , quando la 
matrice è fcirrofa; 2.6$ 

Modo di foccorrerìa Donna gravida, che 
ha una gran perdita di fangue. 103 
Modo di (occorrere laDonna, quando co¬ 
mincia ad efìernel dolor diparto. 155 
Modo di foccorrere la Donna nel fuo par¬ 
to, quando ha uno, o più figli. 157 
Modo di liberar la Donna dalla placen¬ 
ta nel parto naturale * ido 

Modo diettrarre la placenta rimafta nella 
Matrice, dopo che il cordone .è rotto. 
162 

Modo di foccorrere la Donna nel parto 
laboriofo , e difficile, ed in quello con¬ 
tro natura. 167 

Modo di far partorire la Donna , quan¬ 
do il fanciullo prefenta uno , o due 

piedi . . l 79 

Modo di metter la tetta del fanciullo in 
buon firo, quando fi ettrae per li pie¬ 
di . •' . 181 

Modo di ettrarre la tetta del fanciullo , 
feparata dal fuo corpo , e rimatta, fo¬ 
la nella Matrice . 182 

Modo di ajutar la Donna nel fuo parto, 
quando la Tetta del fanciullo fpinge 
fuori prima di fe iì corpo della Ma¬ 
trice t lvl 

Modo di far l’effrazione del fanciullo , 
quando venendo la tetta la prima, non 
pub ufcire per efler troppo grofsa _,. o 
perchè non v’ è dilatazione battevo.e 

per P ufcita delle Tpalle. 180 

• Mo. 
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Modo dì ajutar la Donna nel parto, do¬ 
ve il fanciullo fi preferita lateralmente 
con la teda, come in quello dove pre¬ 
fenta prima la faccia .. 

Modo di far partorire la Donna , quan¬ 
do il corpo del fanciullo rimane al pat- 
fo per le fpalle , dopo,, che la tefta e: 

totalmente ufcita. W z 

Modo di ajutar la Donna nel parto, do- 
ve il fanciullo prefenta una, o due ma¬ 
ni con la tefta. 1 l 9 % 

Modo di far partorire la. Donna , quan¬ 
do il fanciullo prefenta una, o due ma¬ 
ni fole.. 

Modo di far partorire la Donna , quan¬ 
do il fanciullo prefenta le mani, ed 1 

piedi affieme... ’T _ 1 9 ° 

Modo di tirar il fanciullo , quando pre¬ 
fenta le ginocchia. 200 

Modo di far partorire la Donna , quan¬ 
do il fanciullo prefenta il dorfo, la fpal- 
Ift ?, : & Pano • ' ^v r 1 2oi* 

Modo di far partorire la. Donna , il cui 
fanciullo prefenta il ventre , il petto , 

o iL fianco.. 2 °4 

Modo di far partorire la Donna, quando 
vi fono molti fanciulli , che fi prefen- 

tano. in cattivo fito. 20 5 

Modo di far partorire la Donna , quan¬ 
do il cordone dell 5 umbilico efce prima 

del fanciullo., 20 7 

Modo di far partorire la Donna , quan¬ 
do la placenta fi prefenta la prima, o 

é totalmente ufcita. 2 °9 

Modo di fòccorrer la Donna nel parto ac¬ 
compagnato da gran perdita di fan- 

gue, o di convulfione . 211 

Modo dffar partorire la Donna, quando 
il fanciullo e idropico, o moftruolo. 214 
Modo di far P effrazione del fanciullo 

morto nella matrice.. 21 5 

Modo di far Peffrazione della mola, e 

del fallo germe.. . 21 ^ 

Modo di far P operazione Cefariana, do¬ 
po che la Donna è morta. 221 

Modo di rimediar alle contufionic lace¬ 
razioni delle parti efteriori dellamatù- 

ce, caufate dal parto. 2 5 1 

Modo di tagliar ben il filello della lin¬ 
gua ai fanciullo nato. 3°5 

Mola, che cofa fia, fuoi fegni. 76. 77 

Mola nonpuoefsergeneratafenzacoito.76 
Mole procedono Tempre da falfi germi. 
67. 21 9 

Mole rimangono fpefTo nella Matrice do¬ 


po il termine del parto. _ 67 

Mole fono chiamate falfi germi , -quan¬ 
do. la Matrice le getta prima del fe¬ 
condo ; mefe. ivi 

Mole non fi generano, che nella Matri¬ 
ce delle Donne, 7 6 

Mole rimangono alfe volte per tutta la 
vita della. Donpa nella Matrice', e la, 
fanno infallibilmente morire , fe diven¬ 
tano una iftefìa carne colla foftanza 
della Matrice. 80. 2i<> 

Mola come debba eftrarfi 218 

Morvigliotù de’ fanciulli ,\ fue caufe , e 
mezzo di rimediarvi. \ 318 

Moto del fanciullo, in che fia «differente 
da quello della mola.. 66 

Moto del fanciullo fi fente alle volte al 
fecondo mefe della gravidanza , edftl^ 
le volte più prefto., ivi 

Moto del mafchio non fi fente più pre¬ 
fto di quello della femina. 67 

Moto circolare del fangue , come fi fac¬ 
cia alle parti inferiori del corpo. 95 

Moto violento , qualfifia , è capace di 
far abortare la Donna Gravida. 121 

Mule alle volte generano.. 

N 

N Afe ita della creatura nel fettimo me¬ 
le partecipa più dell’aborto , che 
del parto naturale. 137 

Natura pub ben correggere alcuni difet¬ 
ti de’genitori , e prefervarne i fanciul¬ 
li , ma non dal veleno del mal vene¬ 
reo. ll % 

Natura non pub effer fottopofta alle leg¬ 
gi , che ponno efier fatte dagli uomi¬ 
ni per limitare i termini differenti dei 
parto. 138 

Ninfe della Matrice, che cofa fiano. 22 
Nutrice , le condizioni , che le fono ne- 
ceffarie .. 3 2 5 

Nutrice pub fervirfi del coito, purché fia 
col marito, e con moderazione. 328 

O 

O perazione Cefariana non deve pra- 
ticarfi , che dopo la motte della 
Donna. 221 

Orificio interno della Matrice , fua de¬ 
finizione. 

Orifizio interno della Matrice, chi ufo to¬ 
talmente, fenza durezza, ed in buon fi¬ 
to, é fegno di gravidanza . ^ 4 ®-, \ 
Orificio interno della Matrice e lTi qi e * 
ed una difpofizione naturale alle en¬ 
ne gravide, ma * duro in quelle, chi 

6 ’ Aa 1 hannQ 
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hanno qualche tumore in quefta parte. 55 
Orificio interno della Matrice della Don- 
• na gravida s’apre alle volte , benché 
non fia T ora del parto. & 30 

Orificio interno deila Matrice come fià 
difpotto, fecondo i tempi differenti del¬ 
la gravidanza. ^ r 

Orificio interno della Matrice è più pic¬ 
colo alle Donne tterili,che alle altre. 
“5 

Offa della Donna in che fieno differenti 
da quelle dell’uomo. 134 

Ofiervazione da farfi dal Chirurgo negar¬ 
ti contro natura. 173 

Ofiervazione necefsaria circa il modo di 
foccorrere la Donna nel parto, dove la 
placenta fi prefenta la prima. 210 

Ofiervazione necefsaria circa il modo di 
far T effrazione della tetta del fanciul¬ 
lo morto. 187 

Of servazione particolare per conofcere, fe 
* Donna gravida, il cui orificio interno 
della Matrice fembra un poco dilatato , 
fia giunta veramente all* ora del par¬ 
to. 143 

Ofservazione riguardevole per liberar fa 
Donna dalla placenta rimatta nella Ma- 
• trice , dopo che il cordone é rotto, e per 
P effrazione de’falfi Germi . 163. 175 
Ofiervazione necefsaria fopra P ufo de 5 ri¬ 
medi ufàti ordinariamente mal a propofi- 
to per procurar P efpulfione della placen¬ 
ta , o del fanciullo morto, o del falfo ger¬ 
me rimatto nella matrice . 168.215. e 220 
Ofservazione particolare circa P effrazio¬ 
ne del fanciullo morto , che prefenta la 
tetta da un lato . 169 

Ofservazione necefsaria per far in modo, 
che il latte fia utile agli ammalati, che 
fe ne fervono . 26S 

P 

P Anatella del Bambino come debba efser 
fatta, perché fia di facil digettione. 295 
Panatella non dee darfi al Bambino , fe 
non dopo uno, o due meli, e non più 
Pretto. : ivi 

Panatella cagiona fovente dei dolori di 
corpo a 3 Bambini. 50 6 

Parti della Donna , che fervono alla ge¬ 
nerazione . 1 

Pàrte vergognofa, fua definizione, e del¬ 
le parti, che vi fi trovano. 21 

Parti del corpo del fanciullo , quali fia- 
no le prime formate. 56 

Patto , che cofa fia ; le fue differenze , 


' ed i fuoi termini. 

Parto come venga diftinto dall’ aborto. 121 
Parto naturale richiede quattro condizio- 

n V < i^6. 157 

Parti laboriofi , difficili , e contro natu¬ 
ra; le loro caufe , le loro differenze , 
ed i mezzi per rimediarvi. 167 

Parto contro natura é P operazione piu 
difficile , più laboriofa , e pericolofa 
della Chirurgia. 171. e 17; 

Pafiìoni dell 5 anima fanno fpefso abortir 
la Donna, quando fono violente. 129 
Pelo, malattia delle mammelle, che con 
altro nome fi chiama ingruppamelo 
di latte . 272 

Perdita di fangue, vedi fangue. 

Placenta che cofa fia-. 145 

Placentaé inutile al fanciullo, fubitoche 

é fiaccata dalla Matrice. 227 

Placenta fiaccata dalla Matrice , eccita 

fempre perdite di fangue alla Donna 
gravida , che la pongono in non po¬ 
co pericolo deliavita, fe non fi fa par¬ 
torire con celerità . 104. e 209 

Placenta s’imbeve facilmente de’cattivi 
umori , che fogiiono fcaricarfi per la 
Matrice. 146 

Placenta non deve efser tratta dalla Ma- 
tricé, priora, che tutti li fanciulli non 
ne fiano fuori , quando la Donna ne 
ha molti. 159 

Placenta rimatta nella Matrice, dopo che il 
cordone fi è rotto, come debba trarfi .162 
Placenta é fpefso ritenuta nella Matrice 
non folo per la.fua aderenza, ma per 
x la contrazione dell’Orificio interno. 164 
Placenta rimatta nella Matrice fa conti¬ 
nuare i dolori di parto fin che ne fia 
ufeita. ivi 

Placenta della Donna , che fi é fconcia- 
ta, elee, o s’ettrae più difficilmente 
dalla Matrice , di quella di una Don¬ 
na, che partorifee a termine. 165 
Potteme delle mammelle, come debbano 
efiér aperte . 277 

Potteme delle mammelle ricercano per 
efler guarite, che fi faccia fvanire to¬ 
talmente il latte . 278 

Poftema , che fuccede all’ infiammazione 
della Matrice, fi muta fpeflo in un can¬ 
cro incurabile. 264 

Pollare contro natura, nelle quali il fan¬ 

ciullo può prefentarfi nel venir al mon 
do fono quattro in generale. 108 

Pittura del fanciullo, vedi fito. 

Pre* 
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Precipitazione di Matrice non arriva d’ 
ordinario alle Donne gravide. 112 
Precipitazione di Matrice, vedi difcefa. 
Profumi mettono la Donna gravida in 
gran pericolo d’abortare. 82 

Proporzioni differenti di grandezza del 
corpo della creatura fecondo i differen¬ 
ti tempi della gravidanza . 60 

Purgativi violenti provocano P aborto. 85 
Purgativi gagliardi non fono convenien¬ 
ti nel fcirro di Matrice. 266 

Purghe, che (colano dalla Matrice dopo il 
parto, che cofafiano, d’onde venghi- 
no, ed i fegni delle buone, e delle cat¬ 
tive . *57 

Purghe fcolano Tempre pochiffimo, quan¬ 
do la Matrice fe infiammata. 26 2 
Puttule , che vengono nelle natiche , e nell’ 
interno delle cofcie de’ Bambini, danno 
fofpetto di malignità venerea . 322 

R 

R Efutazione della ragione principale, 
fopra la quale fi potrebbe ftabilire la 
neceflìtà pretefa di far 1 ’ operazione Ce- 
fariana alla Donna vivente. 165 

Regola di vivere della Donna gravida . 81 
Regola di vivere dell’ infantata, quando 
non vi fono altri accidenti. 238 

Regola di vivere del fanciullo nato di 
nuovo . 295 

Rilaflazione di Matrice', vedi difcefa. 
Rimedi generali devono Tempre precede¬ 
re i particolari alla Matrice per la cu¬ 
ra de’Mettrui branchi. 43 

Rimedi convenevoli alle parti inferiori , 
al ventre , ed alle mammelle dell’In¬ 
fantata. 236 

Rimedj propri per far perdere il latte alle 
Donne, che non vogliono allattare. 241 
Rimedj convenevoli alla gran perdita di 
fangue dell’Infantata. \ 242 

Rimedj convenevoli per procurare 1 ’ eva¬ 
cuazione delle purghe deirinfantaH. 261 
Rimedj, che fono propri al .flutto di Ven¬ 
tre dell’ Infantata, fono contrari alla fup- 
preflìone delle purghe, ed ì propri per 
la fnppreflione non fono buoni per il 
flutto di ventre . 268 

Rimedj applicati Tulle mammelle infiam¬ 
mate, non devono avere attrizione. ivi 
Rifìpola della Matrice fe mortale. 117 
Rovesciamento totale della Matrice non 

P u ^ ma i fucccdcre , fe non fubito do¬ 
pò il parto, 247 


s ; * 

S Alafso è il rimedio principale per V 
infiammazione di Matrice. 2Ó3 
Salaffodel braccio fi deve preferire a quel¬ 
lo del piede per 1’ infiammazione di 
Matrice . 262 

Sai affo fe ottimo per le Donne fottopofte 
alle convulfioni nel tempo del parto, 
e deve farfi fubito, che cominciano ad 
ettere ne’dolori del parto. 182 

SalafTo farebbe fpeflo più utile alle Don¬ 
ne nel primo mefe della gravidanza , 
eh’ efler differito, come fi fa d’ordina¬ 
rio fino al quarto mefe. 84 

Salafso è fpeuo utiliffimo alla Donna , 
che è ne’ dolori del parto . 154 

Salafso, fe convenga a una Donna, che 
ha una foffocazion di Matrice. 284 
Sangue in troppa abbondanza fe fpefso 
caufa dell’aborto. 135 

Sangue mettruale, che cofa fia. * 34 
Sangue mefiruale non ha alcuna maligna 
qualità, e non differire dall’altro, fe 
la Douna e Tana. 35 

Sangue mettruale , la cagione della Tua 
regolata evacuazione. ivi 

Sangue mettruale , quai vafi fervano al¬ 
la Tua evacuazione , quando la Donna 
non e gravida. 36 

Sangue delle Donne e più foggetto a 
fermentarfi di tempo in tempo , che 
quello degli uomini. 282 

Sangue mettruale, che viene alla Donna 
gravida, da’quai vafi efea. 73. e 103 
Sangue, che fi perde dalla Donna gravi¬ 
da, in che dinerifea dal flufso mettrua¬ 
le . 103 

Sangue, che fi perde dalla Donna gravida, 
fuecaufc, e il modo di rimediarvi. 104 
Sangue, che fi perde dalla Donna gravi¬ 
da, la fa fpeflo abortare . ivi 

Sangue, che fi perde dall* Infantata , fue 
caule, e Tuoi rimedj. 242 

Sangue de’ vafi umbilicali non deve mai 
ettere rifofpinto nel ventre del fanciul¬ 
lo nato di nuovo. • 292 

Sangue luperfluo fe fcaricato giornalmen¬ 
te nell’ infettino Duodeno p.er il canal 
• epatico. " 293 

Sangue mettruale , il fuo rpfiduo non « 
cagione de’ morviglioni de’ fanciulli , 
come fi ttima. 

Scilinguaguolo, o filetto mal tagliato, può 
caufa re un’emorragia mortale al bam¬ 
bino ? * . 

Scirro 
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Scirro della Matrice degenera fpeflo in 
cancro , fue. caufe , e-Tuoi fegni. 264 
Sedere chi ufo di alcuni bambini * 304 

Segni roffi della, faccia., co’quali molti 
fanciulli nafcono,non procedonodalfiap- 
petito avuto dalle madri di bere vino, 
come fi crede volgarmente. 47 

Segni- della fecondità, e della, fìerilità,del¬ 
la Donna». 3S 

Segni della concezione „ 47 

Segni per conofcere li. tempi differenti 
della gravidanza .. 6 7 

Segni per conofcere , t le la. Donna è gra¬ 
vida di mafchio,, o femina, o fe lo fia 
di molte creature „ ^ 68 

Segni per conofcere i gemelli da quelli 
generati per fuperfetazione... 75: 

Segni delia Mola., 76* 

Segni per conofcere nella Donna gravida 
i me finii 4 dalla perdita di fangue. 108 
Segrfi per conofcere fi idropifia. di Ma¬ 
trice. IX 4 

Segni per conofcere P aborto profilino... 45 
Ségniche precedono ,, e accompagnano 
il parto naturale . I 4 r - 

Ségni del parto contro natura. 144 
Segni , che fanno diftinguer la placenta 
della Matrice quando è rimafta den¬ 
tro dopo il parto , per eflerfi. rotto il 
cordone.. _ *6 3 " 

Segni per conofcere il fanciullo vivo, o 
morto nella Matrice. # . 176 

Segni per conofcere , che* il fanciullo fi 
prefenterà di certo L in cattiva poftura 

nel parto . * 7 9 

Segni delle buone purghe di Matrice .. 2Ó0 
Segni per conofcere fe il fangue eh’efce ta- 
Jora dalla Matrice della Donna gravida,, 
provenga da qualche evacuazione me- 
/ ftrua, o fe fia vera perdita- di fangue.. 

102 e 103 t 

Ségni, che precedono, e che-accompagna¬ 
no il parto naturale. \ 142 

Suffocazione di Matrice fuole:ritornare-per 
accetti. 280 

Segni dello feirro della Matrice . 264 

Segni del Cancro della Matrice. 321 
Segni per .conofcere, che fidenti de’ fan¬ 
ciulli vogliono fpuntare. 312 

Segni de’morviglioni-. . 318 

Segni, che fanno conofcere,. feil fanciul¬ 
lo, che ha il mal venereo, lo porta dal- 
ja nafeita, o fe glie lo abbia comuni¬ 
cato la nutrice -. 322 

Semeche cofa fia . 3,2 
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Seme, è caufa per la fua qualità» della ge- 
s nerazione de’fedi differenti. 33 

.Seme mafcolino,, q feminino fi trova nell’ 
uomo ,, e nella Donna-, , ivi 

Seme,, e fangue mefiruale come fìano 
principi: della generazione .. 54 

Seme è generato-dal folo, fangue delle ar¬ 
terie, e non- delle vene .a ivi 

Seme, procede da tutte. le parti del corpo 
fecondo Ippocrate 35 
Seme contiene virtualmente la forma,, e 
P idea di tutte le parti del corpo, ivi 
Seme e più abbondante nell 5 uomo a pro¬ 
porzione del ftio corpo,. che in tutti gli 
altri animali.. . 36 

Seme 1 non e un eferemento. ivi 

Seme è fpetto corrotto dall’ abbondanza 
del meftruo, che caufa P effluffione , o 
la generazione d’un falfo germe . 55 

Sefiì,, la lorodiverfità è necettaria. in.ogni 
generazione perfetta.. 53 

Setto della creatura non è determinato 
dall’influenza della Luna. 70- 

Seflo della creatura non può conofcerfi 
finché ella è nell’utero. 71 

Setola , o pelo , male delle mammelle, 
che cofa fia,, fuoi fegni , fue caufe, e 
fuoi rimedj convenevoli. 272 

Sito del fanciullo nella matrice , fecondo 
i tempi della, gravidanza. 144 e 150 
Sito naturale,, nel quale; il fanciullo deve 
venir al mondo- 138 

Sito cattivo del fanciullo è la caufa più 
frequente della difficoltà del parto . 179 
Sito primiero del fanciullo; fi. muta d’or- 
y &\nario all’ ottavo, mefe. 82. e 152 
Sito ,che deve aver la. Donna nel parto. 157 
Sito , nel quale il Chirurgo deve metter 
la Donna, quando vuol eflrarre ilfan- 

ciullo colP operazione della mano . 224 

Softanza della Matrice diviene tanto più. 
fiottileV quanto, fi (tende. nella gravi¬ 
danza. 

Sterilità della. Donna , ; fuoi fegni e fue 
caufe., 4 1 

Sterilità della Donna b più frequente , 
che l’impotenza dell’uomo. 37 

Sterilità, rende la Donna, fpeffo valetudi¬ 
naria. 4 1 

Sterilità fi Tana alle volte coll’età , che 
muta il temperamento della Donna* ivi 
Sterilità naturale b incurabile , fe il di¬ 
fetto è grande.. 4 2 

Suffocazione di Matrice b ua male di brut¬ 
ta apparenza, ma non di pericolo. 282 

Super-- 
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Superfetazione., che cofa fia ; fuoi. fegni. 73 
Superfetazione pub ben evitar fi, ma non 
già la generazione de 5 Gemelli. 75 


16 5 


li uovi, da cui il fanciullo b generato', 
( come {limano alcuni moderni . ) 
Tetticoli della Donna hanno fpetto qual- 

J! 1 r • • 


SupprefTìone d’urina, che accade al la Don- che vizio .di conformazione. ivi 

91 Tofle , che accade alla Donna gravida 3 


na gravida , Tua caufar. 

SupprefTìone de 5 Meflrui non pub far co- 
nofcere precifamente il tempo della gra¬ 


vidanza . 


66 


SupprefTìone delle purghe , qual acciden- 

1 • • • .in 


2ÓO 


ti cagioni all infantata. 

SupprefTìone delle purghe dopo il parto è 
piti dannofa, che quella de’ meflrui or¬ 


dinari 


SupprefTìone delle purghe , quali lì ano le 
Tue caufe. ivi 

T 

T Aglio Cefariano non deve farli, che 
dopo la morte della Donna . 229 

Tatte ponnc etter portare utilmente dalle 

Donne gravide , che hanno difcefa di 
Matrice, fin all’ora del parto. 114 

Tafle proprie per ritener la Matrice nel 
Tuo (ito naturale, e la loro differenza. 
244. e 248 

Tatte non jmpedifcono , che la Donna di- 
venghi gravida, ed ufi il coito, fé fono 
fatte bene. 248 

Tatte fi devono introdurre nel collo della 
matrice, e non nella concavità del fuo 
fondo, come vuole Roujfet . ivi 

Tempo della gravidanza r»on b Tempre 
conofciuto dal tumore del Ventre. 69 
Tempo della gravidanza non pub effer co¬ 
nofciuto calla fola fuppreffione de’ ■me¬ 
limi . 1 $8 

Tempodel parto, Tue differenze. 138. e 139 
Tetta del fanciullo nato di frefco, le cui 
future fono troppo aperte, non deve ef¬ 
fe r molto compretta. 30$ 

Tetta del fanciullo morto deve efier e- 
ttratta intiera fenza farla in pezzi, fe 
è potàbile . 187 

Tetta del fanciullo morto non fa così bene 
il patto alle altre parti del corpo per la 
fua mollezza , che quando è vivo. 192 
Tetticoli della Donna , la loro compofi- 
zione differente da quella de’ tetticoli 

* • 1 . * 

virili. - 7 

Tefticolo finittro e così difpottc* alla ge¬ 
nerazione d’un mafehio , che d’una fe¬ 
rmila . . 69 

Teflicolo dettro d’ una Donna morta d’un 
idropifia di Matrice fu trovato d’ una 

ttrana grettezza. 9 

Tetticoli delle Donne fono pieni di picco. 


n 

P 4 


fue caufe differenti. 

Tofle violenta fa fpetto abortare. 
Tumore dell’ umbilico del fanciullo nato 
di nuovo, chiamato Exeofalm y fua cau¬ 
la , e rimedio. 308 

Tumore , che b alle volte fopra la : tetta 
del fanciullo, poc’anzi r-nato, fua cau- 


261 fa, e rimedio. 


v 


V 


Agina, vidi collo di matrice. • 
Varici, che vengono alle gambe, ed alte 
cofcie delle Donne gravide , e la loro 
caufa o p 

Vafi {perniatici chiamati preparanti, lo¬ 
ro deferizione. 6 

Vafi deferenti, detti eiaculatori, loro de¬ 
ferizione . 9 

Vafi della matrice , fono molto più am¬ 
pi dell’ordinario nella gravidanza . 7 
e 242 

Vali della Matrice, che fono aperti nel 
tempo del parto , non fi richiudono f 
che -dopo efserfi purgata del contenu¬ 
to. 104. 129. e 132 

Vafi umbilicali, loro numero. 146 

Vena umbilicale b fola nel cordone dei 

fanciullo. j 47 

Vena jumbilicale non ha valvule . 149 

Ventofità contenute nello ttomaco accre- 
feono la difficoltà di refpiro nella fuf- 
focazione uterina. 304 

Ventre delle Donne gravide diviene più 
grinzofo dopo il parto che non fareb¬ 
be , quando fi ferrano troppo il corpo 
ne’vettki nella gravidanza. 8$ 

Ventre delle Donne non deve efser fer¬ 
rato dalle vetti nel tempo del parto. 

1 54 

Ventre della Donna, che ha una difcefa 
di Matrice , non deve efser compref- 
fo da alcuna fafeia. 250 

Vellica dell’Urina diviene fpetta a mifu- 

ra, che fi contrae nello fcaricarfi, co¬ 
me fa )a matrice . 1 6$ 

Vino emetico b perniciofo alle Donne nel¬ 
le convulfioni nel tempo del parto . 212 
Virginità della femi na non pub efìere cono* 
fciuta, che per conghiettura , e dalla di- 
fpofizionedelle caruncuie mirtiformi. 2 1 

Vir- 
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Virginità della femina non può effere co- 
nofciuta dallo fpargimento di fangue 

nel primo coito . 

Vira della Madre fi deve preferire a quel¬ 
la del figliuolo . . „ l88 - e 224 

Ulcere della bocca de’fanciulli, lorocau- 
fe, loro differenze , ed il mezzo di ri¬ 
mediarvi. . 310 

«He e re carnofe della matrice fono fempre 
ineguali , fordide , e puzzolenti. 266 
Umbilico del fanciullo di quanti vafi ha 
comporto. ZZ P 

Umbilico, l’-ufcita del fuo cordone ^ri¬ 
ma del fanciullo, glicaufa una fubita- 
nea fuffocazione, fe non vi h rimedia 
con ’preftezza col parto . 181 

Umbilico del fanciullo , come debba et* 

fer legato, e tagliato. * 9 ° 

Umbilico cade fempre vicino al ventre , 

benché ha legato piti lontano. 


Vomito , che accade alla Donna gravi¬ 
da , fue caufe . 85 

Vomito della Donna negli ultimi mefi 
della gravidanza, non cefsa per lo pivi, 
che dopo il parto . 86 

Vomito violento , e frequente * caufa 

d’aborto. . 

Vomito nel parto ajuta a raddoppiare 1 

dolori del parto. 136 

Vomito de’ fanciulli , fue caufe , e ri¬ 
medi . 5 1 ?» 

l^aca fe un Semplice ligamento , che non 

fe mai forato, e che non efce fuori dal 
bellico del bambino. 140. 147. e 308 
Urina non fe in alcun modo la materia 
delle acque , che fono col fanciullo 

nella matrice. 

Z 

Ittelle ponno avere dilcefe di Matrice 

tanto quanto Le Donne maritate. 249 
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P R E F AZIONE. 


Sfendo che gli efempj perfuadono molto meglio 
de' Jemplìci dijcorfi , e le Arti tutte ricevono 
la loro perfezione dall' efperienza) bo filmato 
d' ejfer utile al Pubblico , con mettere in luce 
le feguenti Offervazioni , nelle quali fi ve¬ 
dranno le vere prove , e la confermazione di 
tutti i precetti dell’ Arte di ricoglier Parti , 
da me infegnati nel Libro delle Malattie delle Donne Gravi¬ 
de , e delle donne di Parto , che ho già prodotto fin dall ’ an¬ 
no i(5<5B. Non fono già Relazioni preje ad impreftito , o in¬ 
ventate , come quelle degli Empirici , o de' Ciarlatani , o fal- 
fiificate , come la maggior parte di quelle , che un novello Au¬ 
tore * ha Jìampate poco fa : Ma fono tutte Offervazioni fatte 
da me medefimo , le quali hanno per fondamento efperienze 
certijfime , ed una mera verità lftorica , alla quale bo fola- 
mente aggiunte le ragioni degli eventi principali , che fervi- 
ranno , come ho detto , a far tanto meglio conofcere i precetti 
dell Arte però che ho piu attefo a fpiegarli intelligibilmente , 
che ad efprimerli con eleganza dì difcorfo . In quefie Offerva- 
ottoni fi troveranno efempj da imitare , ed altri che conviene 
sfuggire. E pofciachè nel comunicarli non ho altro confi derato , 
che l utilità , che ne può al Pubblico provenire , non mi fon 
contentato di riferire i foli efempj degli eventi buoni ; ma ho 
fatto un fedele racconto de' cattivi eventi egualmente che de' 
buoni , e di quanto ho fcorto da una lunga efperienza , aver 




* I Lettori difcreti potranno vedere facilmente la prova del mio 

fi torranno la briga di conferire 1 ’ olfervazione 450 . del 
prelente mio Libro, con la medefima che quello nuovo Autore ha 
anettato di raccontare diverfamente, con molte fuppolìzioni, a car. 

e feg, della fua Pratica de’ Parti. Potranno nell’iHello tempo 
J e f ere > com ’ egli ha mafcherata a c. i<5. del fuo Libro, 1 ’IHoria 
dilla talfa gravidanza d’una certa Dama, cui egli avea per più d’ 
un anno trattenuta in una vana fperanza di vera pregnezza, contro 
la mra . La Dama è f iftelfa di cui ho favellato nell’ Ollervazione 
Soó. e da quelli due efempj lì può ben arguire quale liima fi me¬ 
ritino quell Autore, e l’Opera fua. 



potuto giovare al foli levo , ed ctlld famtà delle donne , dalle 
quali fono flato chiamato per ajutarle nel tempo della loro 
Gravidanza, e del loro Parto, e per rimediare alle loro malat¬ 
tie in altri tempi , jQul dunque fi vedranno efempj di ogni fat¬ 
ta, e fe nel gran numero , che ne àdduco , molti fe ne trove¬ 
ranno d' una medef ma fpezie, fi fatò meglio per efp conofce¬ 
re, ejfere tanto piu certi i precetti , che derivar fe ne pojfo- 
no, quanto piu fono flati fimili gli eventi . Non ho dichiara¬ 
to in alcuna di quefte Relazioni teoriche, il nome, la quali¬ 
tà, e le altre circojìanze , che avrebbon potuto far conofcere , 
contro la loro volontà, tutte le diverfe perfone che ne fanno l 
argomento ’ ejjendovene di tutte le condizioni dalle prime , e 
dalle piu eminenti , fino alle piu bajje : e mi fono eziandio 
afìenuto di riferirne parecchie, perchè avrebbono troppo precifa- 
mente indicate alcune perfone , delle quali non avereì potuto 
parlare fenza una permifftone efpreffa . Perciò ho creduto che 
bajlajfe Infoiare a tutte egualmente la mera qualità di donna, 
che è loro comune, e tenerne folo regifro per mezzo della da¬ 
ta del tempo, in cui ho veduto le cofe, come io l ho fedelmente 
defcritte . E quantunque fano più di trenta cinque anni, che 
io fo una particolare profejfione dell jìrte di ricoglier Parti , 
con una aJJiduità continua , non riferijco fe non fettecento del¬ 
le piu conftderabili Ojfervazioni 5 che ho trafcelte fra piu di 
altre tre mille , che ho fatte negli ultimi venticinque anni : 
perchè non' ho tenuto conto ^ e memoria di tutte quelle , che 
avanti cotefìo tempo io avevo già fatte , fe non fe di poche che 
fi P°lf onc * vedere nel mio Libro de 3 Parti. Gjuefte poi io le ho 
fcyitte di giorno in giorno con una grande accuratezza 5 dopo 
che mi fon prefjfo di parteciparle al Pubblico y ed ejfendo^ cioè, 
in quefìe fettecento Ojferv azioni vi fono degli Efempj d ogni 
natura , ho creduto che non f^cejfe d uopo di darne un numero 

maggiore. 
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zione , di quel eh’ egli aveva nelle tre Edizioni 
ri ii KvSSr L^‘4 1 precedenti. E poiché parecchi Libraj di Lione, 
co 3 quali ho piato al prefente, hanno poco fa, per una pura avidi¬ 
tà d’un guadagno ingiufto, furtivamente contrafatto il fuddetto Li¬ 
bro , l’opra le Edizioni accennate , le quali fon certamente meno 
perfette, che quella quarta che da me fi pubblicherà quanto prima; ho 
creduto di giovare univerlàlmente, con dare quell’avvifo . Al che ag¬ 
giùngo, che ho letto, ed efaminato con attenzione il nuovo libro, poco 
fa dato in luce fotto il titolo della Pratica dì ricoglier Parti , (opra 
del quale ecco qui l’opinione, che in generale ho formato. Emmì 
egli paruto un’opera di tre differenti perfone; imperciocché oltre lo 
flile naturale del Chirurgo, fotto il nome del quale è comparto, vi 
fi feorge altresì quello d’un zelante Predicatore , e l’eloquenza af¬ 
fettata d’un Medico. Ma fin tanto, ch’io farò in ordine di comuni¬ 


care al Pubblico tutte le peculiari OlTervazioni , che ho fatte fu 
quello Libro, a fine di palefarne la cattiva dottrina , e tutti i pe- 
ricolofi errori, eh’ egli contiene, il che di certo farò , affiftendomi 
Iddio, fubito, che farà finita di ftampare la quarta Edizione del mio 
Libro delle Malattie delle dorme gravide , e di parto ; credo di 
poter dire, fenza ingannarmi, non aver’io veduto Autore così bene 
nominato , come è quelli, il quale per una fatalità anneflagli ori¬ 
ginariamente, ha fempre portato Omeri in nomine. 

In quanto alla fua Opera fottomettendola egli alle giudiziofe ri- 
fìeflìoni de’ Dottori in Medicina, e dicendo in oltre nella l'uà Pre¬ 
fazione, che i fuoi Colleghi gli faranno onore fe lo (limeranno de¬ 
gno della loro Cenfura , lafcio a cotelli Dottori il farne quel giu¬ 
dìzio, che ad elfi piacerà. Ma io per me, che in tutta la mia vi¬ 
ta ho fatto profeffìone di non diflìmulare, nè mafeherare i miei fen- 
fi, dichiaro ingenuamente, che le fi volelfe ricavare qualche utilità 
dal fuo Libro, fi dovrebbe accrefcere il titolo d’una fola parola mol¬ 
to fignificante, intitolandolo, La cattiva Pratica da’Parti. Quello 
Epiteto fervirebbe , come di prefervativo per impedire , che i gio¬ 
vani Chirurghi, e le Ricoglitrici non cadelfero in molti errori per- 
niciofi, i quali da’periti nell’Arte fi potranno offervare con quella 
facilità, che fi fono oflèrvati da me nel leggere quello Libro , do¬ 
ve non fi troverà, fe io non erro, il fat bene , che l’autore ha pre*- 


fo per fua divifa. Piacemi però ch’egli fappiache farebbe in me una 
rea condifcendenza , il.fopportarne tutti i difetti, come egli ne fa 
inchiefla . Ve ne fono alcuni di troppo pericolofa confeguenza , i 
quali è giufto che vengano additati, e fcoperti, perchè non relti il 
pubblico ingannato, fotto lo fpeziofo pretello di tre, o quattro au¬ 
tentiche approvazioni di Decani , e Dottori in Medicina, i quali 
pare a me, che far potevano un ufo migliore della loro Rettorica. 

L’ Approvazione di due di quelli Signori dev’ effere al Pubblico 
fofpetta, poiché quell’Autore a c. 500. del fuo Libro dichiara, che 
fono fuoi buoni Amici. Io mi fono raffigurato quello Libro, come 
fe l’è rapprefentato uno di quelli Medici, cioè fintile al quadro or¬ 
nato d’un Giardino. Ne ho efaminata tutta laflruttura. L’ho tro¬ 
vata maliffimo ordinata ; ed entrando in quello pretefo quadro in 
vece di fiori di una fplendida belletta , e d’un odore foave, vi ho 
trovate molte piante funelle d’ un odore pelìifero , e quantità di 
cefpi buoni folo a gittate nel fuoco. Vi ho veduto offefa in più luo¬ 
ghi la carità. Non vi ho trovato , come 'dice quell’ Approbatore, 
quella Fifica più- ricercata , V Anatomia piu moderna , la Medicina 
piu curio fa , la Morale, piu e fati a , nè la Religione , ed i Sacra¬ 
menti trattati con dignità. Imperocché per quello fpetta all’ Ana¬ 
tomia più recente, non è vero quel ch’egli dice a c. 37. che i Va- 
fi deha Placenta fi riunifcono per terminare finalmente in due ve¬ 
ne, e due arterie, e comporre quel corpo che noi chiamiamo tral¬ 
cio.- i più novizj in quello ftudio fanno che v’è una fola vena , e 
due arterie in cotello tralcio, e che P os facrum , e quei dell’anche 
non s’aprono nel Parto per far paffare la Creatura, come egli l’af- 
ferifce a c. 164 ., e 185. In quanto alla Morale , alla Religione , a 
Sacramenti , vi fon trattati con indegnità, ficcome apparifce da un 
gran numero di omicidj di poveri bambini , de’quali quell’Autore 
ha temerariamente fatto macello, ellraendoli vivi con degli uncini, 
fotto Io fpeziolo ma cattivo pretello, del dubbio eh’ egli ha della 
validità del Battefimo d’ una Creatura , a cui fi fia data veramente 
1’ acqua fu la teda , la qual fi prefenta nuda all’imboccatura nel 
tempo del Parto. Si poflono vedere degli elempi di tutti quelli or¬ 
ribili omicidj a carte 2,98. 344.3 46. 347. 348- 35^* 361. q,6z. 44 6. 
450. 601. e in molti altri ; e fi può conolcere nel medefimo tem¬ 
po, che quella dottrina è tanto perniciolà per la Religione, quanto 
per lo Stato. La onde videant Confu lei ne quid detrimenti Refpu- 
blica patìatur. I magillrati devono impedire, che non fiano intro¬ 
dotte sì perniciofe maffime. 

Dopo aver efaminato il quadro ornato del giardino di cotello Ap¬ 
probatore , mi fono in oltre figurato quello Libro , quafi la tavo a 
d’un Convito, qual l’altro Approbatore fe lo rapprelènta. Ma pe¬ 
rò che io ho certamente un altro gullo differente dal fuo in quella 

mate- 


materia; tanto è lungi, ch’io ne trovi tutti i cibi efquifitr , come 
li trova egli, ctm mi fono piu tolto paniti abominevoli la maggior 
parte, e capaci d’avvelenare coloro, i quali non conofcendone°così 
bene come io, la mala qualità, fé ne volellero lérvire; onde io cre¬ 
do che quell’ Approbatori fienfì dimenticati in quella occafìone del 
favio, e pio configlio di Fernelio: Lenibus invebus , die’ egli, falfn 
inter dum rjfentire aut connine,ve mhil fraudis e fi: at nero in fe¬ 
ri is, & gravi busecce tanti funt ad hominum falutem momenti , 'in 
primis dolofùm , omninoque neritas in lucem fidenter perferenda. 
In cofe di picciol momento non è talora gran male fottoferivere, è 
condifcendere ad alcuni lievi errori; ma è una gran fraude, quando 
la cofa è così importante alla falute degli uomini, come è quella 
approvare 1’ errore , in Vece di far vedere manifeliamente. la 
verità. 

• » * 5 V* ® v j • jf 

In quanto alla fuccintà Approbazione , che il Chirurgo Ricogll- 
tore di Parti ha dato a quello medefimo Libro, con dire femplice- 
mente, che quelli i quali fi daranno a quell’utile impiego, trove¬ 
ranno qui il vero metodo per praticarlo con prudenza, e delìrezza; 

giova avvertire il Pubblico, ch’io non fono di tal parere., Il vero 
fi è che fe quello nuovo Auiui»., cu j tuoi vuiuimo 

leggere con attenzione -gli «mmaelframenti, che io ho pubblicati 
tempo fa, e quelli che mett^ó fuori al prefente in quello Libro d T 
Olfervazioni, v’impareranno molte cofe, che da elfi fono ignorate. 
Itaque ne pudeat , quee nefeieris , te nelle doceri. Imperocché parmì 
che dopo aver adoperato con qualche buona riufeita in perfezionar 
l’Arte, di cui fo profelfione particolare già da sì lungo tempo, co¬ 
me ne hanno latto balìevole teftimonianzala maggior parte de’Stra- 
nieri, che hanno tradotta la mia Opera nella- loro Lingua , polfo 
bene fenza troppa vanità , fecondo la Morale di Plutarco, appro¬ 
priarmi le parole, che Cicerone diceva a fuo figliuolo nel primo 
Libro de’fuoi Uffizj: Quoniam in eo (Indio atatem confumfi , fi td 
mi hi affiamo^ ni deor id meo jure quodammodo vendicare . 
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tato alla larghetta cFun pollice innanzi di partorire . z 

in. Parto d' una donna aff,alita da convuljioni . fyj. 

iv. Parto di una donna gravida di due figli, l'uno de' quali prefen - 

tava la te fi a, e F altro veniva co piedi innanzi. ^ 

v. .Parto di una donna, eh ’ era ridotta agli efiremi da perdita di 

/angue, ivi. 

vi. Parto cf una donna, che aveva il collo della matrice rovefciato .4 

vii. Parto di una donna, la quale avendo evacuato qua fi un fefiie- 

re d'acqua, fu affalita da gran perdita di /angue . 5 

vili. Parto cf una donna, il cui figliuolo pre/entava un piede , ed 
un ginocchio . ivi. 

ix. Duna donna, che abortì, dopo di aver pre/a una medicina pur¬ 
gativa . 6 

x. D' una donna che morì d' un ulcere cancherofo della matrice .ivi . 
Xi. £>’ una donna, cti era agli efiremi , per una/moderata perdita 

di /angue. j 

xi i. D'una donna, il cut fanciullo era morto per errore commefjo 
dalla Levatrice. Ia 

xiii. D ' una donna, che morì di un fiujfo dijfenterico . ivi. 

xiv. Parto d' una donna, ch'ebbe un travaglio laboriofijftmo . 9 

xv. Parto di una donna, il cui fanciullo pre/entava la mano con la 

tefia . ivi. 

xvi. Parto violento di una donna, che morì per fallo di coloro, che 

aveano tentato di fgravidarla. io 

xvii. Parto di una donna, che morì per una ecceffiva perdita di/an- 

8 ue ■ 11 

ivi 11. Parto d'una donna il cui figliuolo pre/entava un braccio, ivi. 

xix. Parto d una donna, la quale aveva evacuato piu di un fe- 

fiiere di acqua . 1 2 

xx. Di due donne, che partorirono felicemente, quantunque una/offe 
fiata quarant' etto volte/alajfata, e F altra fin' a nonanta volte . ivi. 

XXi. Di due donne, affali te da convuljioni dopo aver partorito, 1$ 
Monceau T. IL b xxn. 
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xxn. Osser v. Parto d' una donna gravida dì due figli , il primo 
de' quali venne naturalmente, e ì altro prefentava i piedi . 13 

xxiii. D' una donna, che fendo gravida dì fette me fi, fu medica¬ 


ta del morbo venereo. 


*4 


xxiv. D' una donnagravida in due mefi, che ave a vomiti violenti. ivi. 

xxv. D’una donna caduta in una grande foffbcazione . v 15 

xxvi. D' una dona, che mori col fuo baynbìno nel ventre . ivi. 
xxv 11. Parto d'una donna ,che aveva gran dì film a perdita dìfangue .17 
xxviii. D'una donna, che fifconciò d' un bambinello di fei mefi. ivi. 
xxix. Parto d' una donna, dopo lungo tramaglio per aver la Creatu- 

va il capo fermato nella vagina. 18 

XXX, D' una donna, che dopo una perdita di fangue per quattordi¬ 
ci mefi, s'ingravidò, e partorì felicemente. ivi. 

xxxi. Parto d' una donna gravida di due figliuoli , che prefenta- 

10 


vano i piedi. 


,xxxii. Di' una donna, che ave a un tumore nel labbro finiflro del¬ 
la vulva. jvi. 

xxxi 11. Parto cT una donna la quale credeva, che il bambino fojje 
certamente morto, perchè non ? ave a fentità muoverfi. ivi. 
xxxiv. Parto d' una donna gravida di due figliuoli, i quali fi pre- 
fentavano in mala giacitura. 20 

xxxvo D : una donna, che avendo una febbre contìnua, abortì d'un 
figliuolo di cinque mefi. 21 

xxxvr. Parto dì tre donne, che furono forprefe da gagliarde con - 
vulfioni. ivi. 

xxxvii. Parto d'una donna, il cui bambino prefentava la tefia , 
con l'ufcita del funicolo ambili cale. zz 

xxxvi 11. Parto d' una donna, il cui fanciullo prefentava di fian¬ 
co la te [la. 23 

xxxix. Altro cafo filmile. ivi. 

xl. D' una donna, divenuta gravida , tuttoché portajje fempre un 
peffario. 25 

xii. D' una donila, cfi ebbe un' eccepiva perdita di fangue cagiona¬ 
ta da' forti premiti d'un flujl'o di ventre. ivi. 

xli 1. jy una donna, ch'ebbe un laboriofo travaglio , a cagione dell' 
ufcita prematurata delle acque . 26 

xliii. D’ una donna, che due giorni dopo d?aver abortito, ebbeuna 
gran perdita di fangue. ivi. 

xiiv. D' una donna, che avea una fcijfura fiotto della vulva, ivi. 
xiv. Parto f una donna, il cui bambino prefentava il fianco della 
tefia con un piede. 27 

xlvj. Parto d’ una donna, il cgifeto fi prefentava colle natiche. 28 

xiv iu 
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x lv ii. Osserv. Parto dì una femmina, il cui fanciullo ave a la te - 
fia nel pajfo, o nella vagina. 28 

xlviii. Parto d' una donna, il cui bambino venendo coir ano in¬ 
nanzi- ebbe una cofcia rotta . > zg 

xlix. Della di/pofizione della matrice dì una donna, eli era fiata 

impicata. _ tvt - 

l. D' un fanciullo di cinque mefi, e mezzo , il quale prefentava 

najeendo i piedi. - . 3 ° 

li. D'una donna, la quale partorì felicemente, benché avejfe avu¬ 
to molte convulfioni. ivi. 

lii. D'una donna, che dopo aver avuto un laboriofo travaglio , 
morì per aver commejfo il parto alla natura. %i 

lui. D'un parto, che fi conofceva venir co'piedi innanzi. 31 
liv. D' una donna, che corfe rifehio della vita, per e fere fi afa pur¬ 
gata Jubito il quarto giorno dopo averfi fgravata. ivi. 

lv. Parto d' una donna gravida di fette mefi, che aveva una gran¬ 
di ffima perdita di /angue. . . v 33 

lv 1. Parto d' una donna , il cui fanciullo morì , fermatafi la fua 
tefia nel canale, per errore della 'Levatrice. ivi. 

lv 11. D' una donna, a cui la feconda era refiata nell' utero. 34 
lv ni. D' una donna, che fu forprefa da convulfione dopo d aver 

partorito. " ... iVt * 

lix. Parto dì una donna gravida di feimefi, che aveva avuto gran 

perdita di Jangue. • ivi. 

lx. D' una donna, ch'ejfendo gravida di tre, mefi, e mezzo, vuotò 
per la matrice quafi un mezzo fe (li ere d'acqua. 35 

lx 1. D'una donna, che aveva un ulcere cancherofo nella matrice .36 
lxii. Parto d' una donna, il cui bambino prefentava la tefia. ivi. 
lx ni. Parto d'una donna, il cui bambino veniva colla /palla, ivi. 

lxiv. D'un parto laboriofo. 37 

lx v. D'una femmina, che avea un gonfiamento Jmifurato ne 7 labbri 

della vulva. . tvt * 

lxv 1. D'una donna, che di fei mefipartorì un figliuolo morto. 38 

lxvii. D' una donna gravida di cinque mefi , la cui matrice era 

caduta. " 39 

lxv in. Parto d' una donna, che aveva una gran perdita di J an¬ 
gue cagionata dal difiacco della feconda . ivi. 

lx ix. D' una donna, ch'ebbe grandiffima perdita di /angue , per 

un falfo germe . . 4 ? 

lxx. D'una femmina, che fu per nove anni idropica. ivi. 

xi. D' una donna gravida in due mefi, e mezzo , che fu medi¬ 
cata dal morbo Venereo, e partorì felicemente. 4 1 
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lxxii. Osserv. D' una donna y che avendo avuto una febbre conti* 
nua , morì il terzo giorno dopo il parto. 

ixxiii. Parto di una donna , il di cui figliuolo nafcencio prefentava 
un piede. f 

lxx i v» P^r/o di una donna , che aveva vuotato le acque delfuofeto .ivi. 
lxxv. D' una donna , eh' era in grandijfima perdita di Jangue , cagio¬ 
nata dalla retenzione della feconda di un parto di due mefì. 43 
lxxvi. D' una donna , che dopo il parto del fuo primo figliuolo , 
aveva uriufiìta involontaria di orina. 44 

lxxv 11. Parto di una donna , che aveva una gran perdita di /an¬ 
gue cagionata dalli intera divulfìone della feconda. 45 

lxxvi 11. Parto et una donna , che non potè e fiere alleggerita da un 
dolore verfo la regione del fegato , fe non con prendere il Laudano. 4 6 . 
lxx ix. Parto di una donna gravida di fette mefi , il cui bambino 
prefentavafi co piedi. ivi. 

lxxx. Parto di una donna , in cui infieme con la tefla del bambi¬ 
no prefentavafi il fmiicolo dell' ombilico. 47 

lxxx 1. Parto di una donna gravida di otto meft y che aveva le due 
labbra della vulva , e le co]eie gonfiate. ivi. 

lxxx 11. D' una donna , la quale avendo una febbre continua , par¬ 
torì di Jette mefì. ivi. 

lxxx in. Parto d'una donna , il cui bambino prefent ava il capo con 
ufeita del funicolo ombilicale. 48 

lxxxiv. D'una donna y che avendo avuto le cofcie y e le labbra del¬ 
la vulva tumefatte , morì il fettimo giorno dopo il parto. ivi. 
lxxxv. Parto di una donna , eh' ebbe pofeia uri? involontaria ujcita 
' di orina. 47 

lxxxv 1. D'una donna , che avendo i dolori del' parto , fu affialita 
da convulfìoni. ivi. 

lxxvi 1. D'una donna, che dopo di ejfere fiata travagliata da una 
colica nefritica , partorì un figliuolo di fette mefì morto. 50 
lxxxv in. D' una donna , che ave a avuti due parti dijficili , per 
errore della Levatrice 51 
LXXXIX. D ’ una donna y che aveva una difficoltà d'orina , cagionata 
da una pietra , che aveva nella vefcica. ivi. 

xc. D ’ una donna } la quale morì dopo efiere fiata allegerita di un 
grofiifitmo fanciullo morto. 52 

xci. Parto di una donna , il cui figliuolo veniva colla faccia volta 
al di fopra. ivi. 

xgii. D'una donna , che aveva una gran perdita di fangue per F 
anticipato diftacco della feconda. 53 

xei 11. Parto diuna donna gravida di duefigliuoli y de' quali prejentavano 

uno 
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uno il gomito con la tefia, e l'altro i piedi. 53 

xciv. Osserv. D'una donna , che ejfendo fiata nel travaglio del 
Parto per quattro giorni, morì col Juo figliuolo nel ventre. 54 
xcv. D' una donna gravida di quattro mefi , che aveva una di- 
fcefa di matrice . ivi. 

xcvi. Di due giovani donneile , alle quali la matrice era intiera¬ 
mente caduta. 5 5 

xevii. D ’ una donna gravida in tre mefi, cA’ ejfendo caduta fu 
d'un fianco diventò tutta gonfia. 56 

xcv ni. D' una donna , morì d' un ulcere cancherofo nella 
matrice. ivi. 

xcix. D' donna gravida in due mefi, che fu grandemente in¬ 
comodata fino al quarto meje di fua pregnezza. ivi. 

c. D* una donna , che fu medicata con buona riufcita del morbo 
.venereo nel tempo della fua gravidanza. $7 

ci. Parto d' una donna , il cui figliuolo , eh' ella ave a concepito 
(landò in piedi, prefentava un ginocchio , ed un piede. 

cu. Parto d' una donna gravida di due femmine, la prima delle 

quali prefentava la tefia, e la feconda il piede. ivi. 

cui. Parto d'una donna , il cui bambino prefentava i piedi , con 
ufeita del funicolo dell' ombilico. 59 

civ. D' una donna, che ejfendofi fcoticiata d' un parto di tre me¬ 
fi , ebbe per lo fpazio di tre fettimane molefti accidenti. ivi. 

cv. Parto d' una femmina, il cui bambino veniva co'piedi innanzi. 60 
evi. Parto d' una donna, che aveva una gran perdita di fangue 

cagionata dalla feconda. ivi. 

cvii. Dell'efirazione d'un parto morto nel ventre di fua Madre. 61 
evi 11. D' una donna, la quale credendo ejfer gravida in due me¬ 
fi , e mezzo , mandò fuor a un picciolo feto , che non era piu 
grande d' una pecchia. ivi. 

cix. D' una donna, che morì per V ignoranza d'un Chirurgo. 6z 
ex. Parto d' una dorma, che nel quarto mefe della fua gravidan¬ 
za, per piu fiate avea mandati fuor de' venti della matrice, ivi. 
cxi. D' una donna , la quale morì d' un ulcere cancherofo della 
matrice. 6 3 

cxii. D' una donna , che morì d' uno Jcirro di matrice, eh' ebbe 
per lo corfo di jet anni. ivi. 

ex hi. D' una donna , la quale tutto che avejfe evacuate delF ac¬ 
que per la matrice, partorì felicijjimamente. fy 

ex 1 v. jy una donna, che morì d’un ulcere cancherofo della matrice.iv t. 
cxv. D una donna, che avea concepiti quattro figliuoli, nel tem¬ 
po, che portava un pejfarto . ^5 

Mauri ce au T. II r b 3 cxvi. 
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cxvi. Osserv. D'.una donna , eh' ebbe una gran perdita dì fangue 
cagionata da un falfa germe. ^5 

ex vii. Parto d'una donna , il cui figliuolo prefentava la faccia di 
fianco , _ 66 

cxviii. Parto d' una donna , il cui fanciullo prefentava in fianco 

una dell' anche. 6j 

ex ix. D' una donna gravida in cinque mefi , la quale dopo una 
perdita di fangue , abortì à'un figlimi morto. ivi. 

cxx. Parto d' una donna , che fi potea credere , avejfe portato il 

fuo bambino per il corfo di dieci mefi. 68 

cxxi. Parto d' una donna , il cui bambino veniva colla tefia.ivi. 

cxx il. Parto d' una donna , la quale credeva d’ aver portato il 
fuo figliuolo dieci mefi. 6g 

cxxm. D'ima donna gravida in due mefi, che aveva una gener¬ 
ivi. 


rea virulenta. 


cxxxv. Parto d'una donna , che aveva avuti continui vomiti. 70 
cxxv. D' una donna , che evacuò un faljo germe ritenuto nella 
matrice da fei mefi. ivi. 

cxxvi. Parto d' una donna , il cui bambino prefentava la mano , 
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cxxvn. Parto d'una donna , il cui figliuolo prefentava un braccio. 71 
exxym. D' una donna , che partorì felicemente a capo di otto 
mefìi due figliuoli vivi. ivi.. 

cxx ix. D' una donna , che morì il fettimo giorno del fuo puer¬ 
perio.. 72 

cxxx. Parto d' una donna ridotta agli efiremi , per una gran per¬ 
dita di fangue.. ivi. 

cxxxi. D' una donna gravida di fei mefi , la quale avendo una 
gran perdita di fangue morì col fuo figliuolo nel ventre. 73 

cxxx 11. Parto d' una donna , il cui figliuolino prefentava una 


mano . 


voi. 


cxxxm. Di otto partii ne'quali fi trovò il funicolo dell'ombilico 
allacciato con un vero gruppo. _ .74 

cxxx iv. D' una donna , la quale ejfendo gravida in fei mefi , e 
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rcnamento. ivi. 
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cxxxviii. Osserv. D' una donna, che ejfendo gravida di tre mefi, 
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cxxxix. P^rfo dì una donna , tormentata da molti rimedi, che la 
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avea gran perdita di Jangue. ivi. 
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tata all' insù. _ 194 

cccxlvi x. Parto duna donna , che dopo tre anni di fierilità , di¬ 
ventò delle piu feconde. ivi. 

cccxlv in. Parto d una donna il cui bambino avea la tejla duna 

mojlruofijfima figura . . *95 

cccxlix. Parto d una donna il cui bambino veniva colle chiappe 

innanzi. . . *yi - 

cccl. D’una donna, la quale benché avejfe partorito con felicità, 
ebbe una difpofizione infiammatoria della matrice. ig 6 

cccii. Parto d una donna , a cui refi arano nella matrice le mem¬ 
brane della feconda■. _ ivi. 

ccclii. D’ una Zittella gravida in otto mefi, incomodata da va¬ 
pori epileptici. ■ I 97 

cccliii. D’ una donna che morì d una dijfenteria, fei giorni do¬ 
po d aver partorito . 198 

cccl iv. Parto d una donna , il cui bambino pre/entava lateral¬ 
mente la faccia. ■ < _ . { vi. 

ccclv. Tf una donna, che morì d una perdita di fangue cagionata 
dal rovefciamento del fondo della matrice. 199 

ccclv 1. D una donna, che partorì felicemente, benché avejfe avu¬ 
to una perdita di fangue un meje avanti. ivi. 

ccclv 11. Parto d una donna, che aveva un flujfo difenterico da 
dieci, 0 dodici giorni. ivi. 

ccclvi 1 1. D’ una donna, che partorì felicemente quantunque avef- 
Je avuta un meje innanzi la febbre per cinque fittimene. 200 
ccclix. D’ una donna, che aveva una difpofizione infiammatoria 

iella matrice per una (conciatura. ivi. 

ccclx. D’ una donna , che morì quattro giorni dopo d ejferfi fion¬ 
data . 201 

ccclx 1. Parto duna donna, che aveva piu volte vuotato del fan¬ 
gue, e deir acque per la matrice. 202 

ccclx 11. D’ una donna, che fu pericolo/,'amente ammalata a cagio¬ 
ne della feconda , eh’ era rimafia nella matrice , dopo di Jua 
aver abortito . tvt. 
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ccclxi11. Osserv. D' una donna , che partorì una bambina, che 
aveva le partì del fuo corpo durijjìme, c come fcìrrofe. ,203 

ccclxiv. D' una donna , la quale per una fmoderata perdita di 

fangue , morì dopo a -aver partorito . ivi. 

ccclxv. £>’ una donna , che otto giorni dopo d’ aver partorito Jof- 
ferje diecifette volte il falafio. 204 

ccclxv 1. D’ una donna, che dopo una fierilità di dodici anni, di¬ 
ventò feconda . 205 

.ccclxv 11. D’una donna, eh' ejfendo gravida di due mefi, ebbe un' 
eccejjiva perdita dì /angue,.che la fece abortire . ivi. 

.ccclxv 1 xi. Parto diuna donna, la cui Creatura venne colle chiap¬ 
pe innanzi. 20 6 

ccclxix. Duna donna , di quarantacinque anni, la quale aveva 
un Jofpetto di gravidanza mal fondato. 207 

ccclxx. U una donna, che fendo gravida di fei mefi, e mezzo fu 
attaccata dalvajuolo , chela fece morire dopo di’ aver partorito, ivi. 
CCCLXX 1. D’ una donna, il cui figliuolo era morto a cagione dell ’ 

ufeita del funicolo om bili cale . 208 

ccclxx 11. D ’ ««4 donna , che ,morì di un ulcere cancherofo della 
matrice. ivi . 

ccclxx 111. D’una donna, che prima di ingravi dar fi, era fiata in¬ 
ferma il corfo di cinque anni, per la Juppreffione de’Juoi me- 
firui. 209 

ccclxx IV. D\ una donna, che dopo aver Jofferto per quattro gior¬ 
ni violentijfimi vomiti di materia nericcia, partorì da fe fola fe¬ 
licemente. ivi. 
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ccclxxv. Parto d'una giovinetta dì quindici anni, che s era gra¬ 
vidata Jenza aver mai avuti i fuoi meftrui. 210 

ccclxxvi. D’una donna, che partorì felicemente, quantunque avej- 
fe avuto quattro accejfi di convulfione. ivi. 

ccclxxvi 1. D’ una donna , che credendo ejfer gravida in fei mefi 
mife fuori una fpezie di mola, grojfa Idue pugni. 211 

ccclxxvi i l. D ’ una donna , che credendo non ejfer gravida , che 
di fette mefi , erafi veramente /gravata né 1 nove compiti. 212 
ccclxx ix. D’ una donna , che credendo d’ aver partorito fui fine 
dell’ottavo mefe, erafi veramentefgravidata nel termine di nove. ivi. 
ccclxxx. D’ una donna , eh ’ ebbe un aborto cagionato da una cin¬ 
tura imbevuta di mercurio. 213 

ccclxxx 1. D’ una donna, che dopo un viaggio di cento leghe abor¬ 
tì due mefi dopo. ivi. 

ccclxxx 11. D’ una donna, che fi lamentava del metodo di un Chi- 
■ rurgo, che avea adoprato del butiro nel fuo parto precedente . 214 
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ccclxxxiii. Osserv. D’una donna alla'quale, apertofi il fuo cadavere 
fi trovò il tefiicolo fmifiro piu graffo dellatefia dun uomo. 214 
cccl^xxiv. D'una donna il cui figliuolo-aveva la faccia 'd una fi¬ 
gura ftr aordinari a. 2 i$ 

ccclxxxv. D' una donna , che Jconci atafi , re fio la feconda nella 
matrice. ' " 2 16 

ccclxxxv 1. D' ima donna, che aveva avuti due figliuoli in tre 
precedenti gravidanze. " ivi. 

ccclxxxii. Lf una donna , eli ebbe una dtfpofizione Jcirrofa della 
matrice, che la refe fierile. 2,17 

ccclxxxv in. L) una donna, che aveva evacuato (angue dalla ma¬ 
trice in diverfi tempi dalla Jua gravidanza. ivi. ■ 

ccclxxxix. £>’ una donna, che partorì in-età di treni 1 anni, il fet- 
timo mafehio Sperando che dovefe guarire, dalle Scrofole gli am¬ 
malati , eli egli toccaffe. • 218 

cccxc. Parto dà una donna, il cui bambino prefent ava la tefla , e 
la mano . ivi 

cccxc 1 Parto duna dolina, il cui bambino venne'colla faccia in¬ 
nanzi. - 

cccxc i iv lf una donna, la quale partorì un mafehio, dopo d? aver avu¬ 
ti dolori lenti, che le facevano credere, eh'ella partorirebbe-una 
femmina. ivi. 

eccxci 11, D' una donna di fedect anni, che s’ era gravidata,-ben¬ 
ché non aveffie mai avuti ì fuoi mefirui . 220 

cccxc iv JD’ una Donna , il cui bambino avea il collo impigliato , 
con due giri nel fuo ombilicale funicolo. ivi. 

cccxcv. D una donna, che avendo abortito*per la violenza duna 
febbre, fi riebbe in appreffo 
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cccxcvi. D una donna tl cui bambino > era morta ?jel di lei ventre 
già da dodici giorni . , ivi. 

cccxcvi 1. D’una donna, che per nafeondere la fu a pregnezza avea 
fatt’u/o di molti rimedi, i quali le provocarono finalmente un aborto.zz 2 
cccxcvi 11. Parto d una donna, in sui fi fientiva fiotto all ’ urete¬ 
re un tumore carnofo. 223 

cccxcix. D una donna , che aborti , e vuotò- molti grojji trombi 
di Jangue. ivi. 

cccc. D’ una donna, che abortì un bambino della grofihzza d un* 
ape, cui mife fuor a dalF utero, involto nella feconda, e nelle 
membrane. 224 

cccci. D ’una donna, che partorì un bambino, che aveva il funico¬ 
lo ombilicale lungo : e del parto d un altra , il cu: figliuolo lo 
avea corto m efirémo . ivi.. 
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ccccii Ossérv. Parto d’una donna, eli era negli otto mefì, il cut 
bambino era fono > quantunque fife venuto m una fituazions 

non nuturale. r , fi 1 > 

cccciii. D'una donna, Che dopo una perdita di Jangue, ejpoje un 

picciolo feto grafo quanto, una mofia. . J vt - 

cccci V'Parto di una donna-fhe aveva uno de labri della vulva vancojoz 2 6 
cccev. £)’ una donna gravida , la cui matrice era irritata• dai ri¬ 
medi , che una Levatrice le avea dati per farla abortire , ivi . 
eccovi. Parto duna donna, il cui bambino, ch'era worfo 5 

il funicolo deir ombilico così grofo, eguagliava la profez¬ 
ia del Juo braccio. z }7 

eccovi 1. D'una donna, che avendo vuotate alcune particelle ai jal- 

fo germe, avea una dijpofizione infiammatoria della matrice, ivi.. 
ccccv in. D’ una donna, che e fendo fiata guarita colla China da* 

una febbre, partorì pofiìa felicemente. . 

cccc ix. D' do?z«/?, che dopo J'gravata del parto, fintivagrandi do¬ 
lori nel ventre, cagionati dalla fipprefione delle juepurgazioni. ivi. 
ccccx. Ed una donna, che partorì felicemente .a tempo compito un 
bambino fini fimo, benché ella avefe avuta una perdita di Jan¬ 
gue notabile. ' • LI 2Z 9 

ccccxi. D'una donna, eh'e fendo cadutaeoi ventre mgtu, ebbeunaper- 

dita di fangue, che la fece morire due ore dopo d averpartorito .230 

ccccx II. D' una donna , che abortì un bambino , eh ella portava 

morto nel fio ventre già da cinque fittimane . _ * 

ccccx in. D’ una donna, che morì da un flufo dijentenco fit giol¬ 
iti dopo di aver partorito. 

ccccx iv. D'madonna, alla quale era refiata la feconda nella ma¬ 
trice , e non fu indi ejpulfa che a pezzi. _ ' . “5- 

ccccxv. P^r/x» di una donna, il cui bambino veniva colla faccia voi- 
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ta all insù. .. 

ccccxv 1. jy una donna y che dopo una perdita di j angue y ^ 

un picciolo feto tutto involto nella feconda. 2 33 

ccccxv11. Parto di una donna, che aveva avuto un fluiio ai ven¬ 
tre da piu di due mefi . ... - 

ccccxviil. Ifl una donna, che aveva una durezza e ma nce , 

che rendevala fierile. . c .. ,, * 

ccccxIX. Di due donne, che avendo fatto molti d un 

ccccxx. Pano d' ma doma , che pativa violentarne convulsi , 

le quali la fecero morire. . . , r ... 

ccccxxi. D' una donna, che abortì un ptccio.o feto, della gr 

%a di una pecchia. 
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ccccxxn. Osserv. D'un bambino, che morì per un gran reumadel 
cerebro. 

ccccxxiii Parto fi una donna , che aveva una gran perdita diJan¬ 
gue cagionata dal di fi ac co della fua feconda. ivi. 

ccccxxiv. Parto fiuna donna, che fu felice , quantunque ella ave fi 
fe avuto per tre mefi un fiufio di ventre quaft continuo . 237 

ccccxxv. D' una donna gravida in fei mefi , che avendo un flujjv 
dijfenterico, morì Fifiefio giorno, che la violenza di quefio mor¬ 
bo la fece [gravi dar fi . 238 

ccccxxv 1. Parto fi una donna di quaranta fei anni , che dopo una 
fupprejfione de'fuoi mefiruiper tre anni, non lafciò di concepire. ivi. 
ccccxxv 11. D'una donna, che aveva una compreffione nel mezzo del 
collo della matrice, cagionata dalle cicatrici dell' ulcere ivi pro¬ 
dotte dopo un laboriojo parto. 239 

ccccxxviii. Parto d'una donna, che aveva una gran perdita di [an¬ 
gue , cagionata dal difiacco della feconda . ivi. 

ccccxxix. Parto d' una donna valetudinaria , la cui gravidanza era 
fiata ignorata da tre Medici. 240 

ccccxxx. D' una donna, che fi lajcio morire col fuo portato, fienza 
Joccorrerla, come dovevaft. ’ 241 

ccccxxx 1. D' una donna, che partorì il fuo fecondo figliuolo dopo che 
il primo era fiato ucci fio da un Chirurgo , che F ave a efiratto co¬ 
gli uncini, mentre era vivo. 242 

cccxxxn. D' una donna , che abortì , ejfendo gravemente amma¬ 
lata fi una febbre continua. 243 

ccccxxx iii. D'una donna, che dopo un fofpetto. di gravidanza, vuo¬ 
tò un falfo germe, grojfo quanto un' evo di colombo. ivi. 

ccccxxx iv. D' una donna, alla quale un Medico ave a preferitti ri¬ 
medi provocativi dell'aborto, credendo, chelaCreaturafoffe mor¬ 
ta nel ventre. 244 

ccccxxxv. Parto fi una donna gravida di due figliuoli , l'uno de ’ 
quali venne colFano innanzi, e Faltro con un ginocchio. ivi. 
ccccxxxv 1. Parto fi una donna, il cui figliuolo prefentava i piedi , 
e la quale ebbe una grandiffima perdita di f,angue dopo fi ejfere 
fiata alleviata del Juo pefo. _ 245 

ccccxxxv 11. D'una donna, che inopportunamente purgata, ebbe una 
flit filone di petto , ed uno fputo di f angue , che fecela morire fei 
Settimane dopo fi aver partorito . ivi. 

ccccxxxv in. D' una donna, che avendo una grandiffima perdita di 
fangue , morì per non ejfere fiata aiutata. 24 6 

ccccxxxix. D' una donna, il cui figliuolo erafano , quantunque la 
Madre fofie valetudinaria. l 47 
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ccccxl. Osserv. D' una donna , alla quale era refiata la Jeconda 
nella matrice, dopo d 1 ej]erft fconci ata . 247 

ccccxl 1. D' una donna, che dopo dì aver partorito., ebbe una diar¬ 
rea con dolori verjo la regione della matrice. 248 

ccccxlix. D' una donna, ch'era fterile a cagione della piccolezza 
dell' orifizio interno della fua matrice . ivi . 

ccccxl x 11. D' una donna , che aveva abortito una Creatura di Jei 
me fi, e mezzo, morta nel fuo ventre, per la difpofizione fcirrofa 
della fua Jeconda. ' ivi. 

ccccxliv. Parto felice d' una donna, che ave a un fi ufo di ventre, 
il qual cejsò fubito dopo , eh' ella fu alleviata. ivi. 

ccccxlv. Parto d'una donna,, il cui figliuolo era morto nel fuo ven¬ 
tre già da venti giorni. _ 2,50 

ccccxlv 1. Parto dìuna donna, che aveva una gran perdita di fatigli e . 2 51 
ccccxlv 11. Parto cì una donna, la cui Creaturaprefentava lafpalla. ivi . 
ccccxlv ni. Parto d'una donna, il cui bambino , eh' era venuto coll 

ano innanzi, ave a un mojlruofo Efomphalo. ivi . 

ccccxlix. Parto d' una donna , dalla quale convenne eflrarre coll 
uncino il fuo figliuolo morto . 2,5 2 

ccccl. Parto d'una donna, che aveva una gran perdita di Janguedo¬ 
po otto giorni. rvt. 

ccccl 1. Parto d' una donna gravida di due figliuoli, morti nel fuo 

ventre. - _ 2,53 

ccccli 1. Parto dì una donna, che aveva una perdita di Jangue,ca¬ 
gionata dati agitazione ricevuta in un viaggio. ivi. 

ccccli i 1. D' una donna, che due giorni innanzi, che partorire, aveva 
avuti vomiti così violenti, che le cagionarono moti convulfivi . 254 
ccccliv. D' una donna, che aveva una- perdita di fangue già da 

tre , 0 quattro mefi . . . ,vt • 

cccclv. Parto dì una donna, che ave a portato il fuo bambino morto 

nel ventre piu di due mefi. 255 
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Madre avejfe una gonorrea virulenta . . ivi. 

cccclv i 1. D'una donna,che benché avejfe una gran perdita di fan¬ 
gue , felicemente partorì. . 2 5 ^ 

cccclv in. D' un uomo, che credeva, che fapendofi il tempo della 
concezione dì un bambino, potejfe predirfi Je Jarebbe mafehio , 0 

femmina. . . . tVi \ 

ccccl ix. Parto dì una donna gravida di due figliuoli, il fecondo de 
quali prefentava il funicolo deli ombilico a lato della tefta. 257 
cccclx. Infelice fecondità dì .una donna, che ha avuti dieci figli¬ 
uoli, de'quali fi é Jempre fconciata. 2 5 ^ 

CCCCLX I. 


I N - D I C E. xxm 

cccclx i» Osserv. D' una donna, che vuoto un picciolo falfo germe, 
dopo una mediocre perdita di fangue. 2,59 

cccclxi 1. D' donna , che abortì un picciolo feto tutto corrot¬ 

to , eh' ella ave a portato morto nel fuo ventre più di tre me- 
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cccclx ut. Parto d ’ una donna , il cui figliuolo venne in tempo 
compiuto, benché la Madre avejfe avuto nel fecondo mefe della fua 
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cccclx iv. Parto d'una donna, nel tempo del cui travaglio, la Crea¬ 
tura morì, a cagione del funicolo dell' ombtlico, che fi prefentava 
attacco alla fua teda. ivi. 

cccclxv. D'una fanciulla di ott' anni, eh' era d' una figura moftruo- 
ftfilma . 

cccclxv 1. Parto d' una donna, la cui Creatura venne in tempo 
maturo , benché ella avejfe avuto una perdita di fangue verjo il 
fecondo mefe della fua gravidanza. ivi. 

cccclxvi 1. Parto d' una donna, la quale aveva l' orifizio interno 
dilatato , da potervifi introdurre il dito. 26% 

cccclxvi 11. Parto d'una donna , la cui bambina prefentava le nati¬ 
che . ivi. 

cccclx ix. D' una donna, che abortì a cagione d' una grande pau¬ 
ra.. 2ÓZ 

cccclxx. D' una donna, che abortì a cagione d'una grande triftez- 
za . ivi. 

ccccclxx 1. D' una donnei', che partorì felicemente , benché avefie 
prefi molti violenti rimedi, e le fojfe fiato cavato fangue del pie¬ 
de più volte . zóg. 

cccclxx 11. D' una donna, che morì dopo d'aver abortito un bam¬ 
bino morto nel quarto mefe. ivi. 

cccclxx in. D'una donna, a cui Jopr avvenne una difpofizione in¬ 
fiammatoria della matrice, a cagione della violenza , che la Leva¬ 
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cccclxx iv. D'una donna, che avendo abortito, fu gravemente am¬ 
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cccclxxx ii. D’una donna, che ejjendofi ingannata nella fupputazio¬ 
ne del tempo della tua gravidanza , vuotò una fpezte di faljo 

270 

germe . x y 

cccclxxxiii. Parto d 1 una donna 5 che aveva portato il Juo fig 1* 

nolo morto nel ventre due mefi interi • - 

cccclxxxIV. Parto duna donna , che aveva avuta una perdita di 
fangue* e morì nel duodecimo giorno d un flujfo di ventre. ivi. 
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mafehio, e l’altra femmina con travaglio. 273 

cccclxxxvi 1. £>’ zzw/z donna , cfo worz «« cancro ulcerato della 
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cccclxxxvi 11. P^rfo d’ una donna, che aveva un fi uff 0 diffentcn- 

co che la fece morire quindici giorni dopo. ivi. 
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ccccxcI. D’ una dona, che aveva una perdita di /angue cagionata^ 

da un falfo germe. .. 
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nel funicolo del fuo ombilico. ivi. 
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dx 1. D' una donna, che vuoto unafpezie di falfo germe, quant' un 
ovo di colombo. ivi. 

dx 11. Parti d'una donna , che ogni volta era gravi da di due figliuoli. 287 
dx 111. Parto dà una donna, il cui bambino venne fano, benché el¬ 
la avejfe avuta una perdita di fangue . ivi. 

dxiv. Parto d'una donna , il cui bambino prefentava ulta mano, e 
la tefla. 288 

dxv. Parto d' una donna, alla quale un Ciarlatano volevar far pi¬ 
gliare un rimedio, per farla preflo partorire. ivi. 

dxvi. D' una donna, che non aveva mai avuto i [noi meflrui, il 
che la rendeva flerile, a che un Medico pretendeva di rimedia¬ 
re . zSq 

dxvii. Parto d' una donna, che credeva dà aver portato il fuo figli¬ 
uolo dieci mefi. 290 

Dxyi u. D' una donna, che tre giorni dopo una caduta partorì nel 
fefto mefe. ivi. 
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tefta fermata nella vagina. # . 2 9 l 

dxx. Pano d'una donna y che dopo d? ejjerfi /conciata y era rimafia 

fierile . 


ivi 
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dxx i. D r un bambino di veni otto giorni ,y che aveva un abfcejfo 
infiammatorio tra le membrane del tefiicolo de,tiro per cui mori.zqz 
dxxii. a una donna gravida di due figliuoli y il /econdo de qua¬ 
li prefentava un piede 5 ed una mano • ivi. 

dxx in. D ’ un A Urologo , eh 5 s era ingannato nella predizione del 

tempo , nel quale fu a Moglie dove apartorire. . . 2 9 \ 

dxx iv. D 5 z/tz# donna dt quaranta Jei anni y che dopo dieci anni 

di fierilità. erafi gravidata. 

dxxv. D'una donna flenle giada nove anni r a cauja dell evacua¬ 
zione de fuoi mefirui ^ ^94 

dxxv i. Parto (X una donna , eh*ebbe un peno/o y e lungo travaglio, ivu 
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le molte infermità della Madre. m 2 9 S 

dxxviii. D' una donna y che partorì due bambine 5 / una viva y 

e r altra morta. . . . . $v f*; 

dxx ix. Parto d una donna il cui bambino veniva colla jaccia all - 

insù, e colla fronte innanzi. ■ 2 9 ^ 

dxxx. Parto duna donna , il cut figliuolo era fano ì quantunque la 

Madre avejfe tl corpo coperto d una fcabie. 2 97 

dxxx i Parto d ' una donna , la cui Creatura era morta , non 

effere fiata fovvenuta. tvt - 

dxxx x x. Parto dì una donna , de aveva una perdita dtfangue. 29 S 

dxxx in.. £>’ donna , wor* d un fluJJ'o di ventre. 299 

dxxx iv.' D’ »»/» «toww, wor* dì un ulcere carcmomatojo della 
x • «w. 
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DXXXV. D ; «»/! io»*/ , che aveva un' ulcere cancherofo nella ma¬ 
trice , che occupava tl collo della vefetea. _ 3 °° 

dxxxv 1. D’ mi* *#»*, d* dwrf »» dopo avuto 

il vainolo . . , . / • • •» 

dxxxvii. Prfr/c, d' una donna , eh'era gravida dt tre bambini , il 

fecondo de'quali prefentava tl braccio , d '- t terzo t piedi . 301 

dxxxv 111. D' una donna , de > ^ vajolo Jubito dietro 

tl 1) «• 

dxxx STk* »»* , 1/ ««' *<*»**« veniva colf ano innanzi..302 

dxl. gravidadi due fanciulli, il primo de quali ven¬ 

ne naturalmente , ed il fecondo prefentava la mano conia teff a.ivi. 

dxli. D’ ««17 rfo»»/», de ^ »» fatto , 

avejfe avuto una perdita di fangue. 0 3 
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dxlii. Osserv. Parto $ una donna, che avea una perdita di Jan- 
sue, il di cui figliuolo veniva co’piedi innanzi. 303 
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dxlvi x. D' una donna, aéorrf «» bambino di cinque mefi , /7 

quale veniva coll' rfwo innanzi. .... 3 0< ^ 

dxlvi 11. D’ , che fi fiondò a cagione di molti rimedi 

ordinati malavvedutamente. tvt-, 

dxlix. Parto d'una donna, la cui Creatura morì da convulfioni.307 
dl. £>’ «Wrf , che abortì dopo aver avuta una perdita di 

Jangue* . .ivi* 

dlx. jy una donna 5 alla quale vejlo la feconda nella matrice do - 

po d' aver abortito . 3 °^ 

DLII. D' una donna, la quale dopo d'aver partorito fu ajjalita da 

convulfioni, che la fecero morire . 3°<? 

dliii. Z) 5 una donna , alla quale il fuo Medico avea fatto fare 

molti rimedi, non credendola gravida. tvt. 

dliv. D' bambino , // un ernia ventrale nel lato 

dritto dell'ombilico. . 310 

dlv. D’ rfowwrf gravida di due figliuoli, /rf quale avendo par¬ 
torito il primo non fi fgravò del fecondo fe non l indomani .tvt» 
dlv i. Parto d' wiw donna, che credeva d'aver portato il fuo bam¬ 
bino undici mefi. . . 3 11 

dlv 11. D’ donna, che cominciava a firntre 1 dolort del parto, 

ed aveva l' orifizio interno della matrice tutto cancherojo. ivi. 
dlv ni. D'una donna % , che abortì un picciolo feto involto nelle fue 
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era piu grò fio d' una Creatura di due, 0 tre mefi. ; ivi. 
dlx i. D' un bambino di fidici giorni, che morì da una infiamma¬ 
zione di tutto il baffo ventre. . 3*3 

dlx 11. Di due donne frefche del parto, che aveano la parte infe¬ 
riore della vulva lacerata fino alf anno . ,vt ‘ 

dlx mi. Osserv. D'una donna fatta partorire da un Chirurgo, che 
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le ave a dato un lavativo con del vino puro , per fermarle un 
fuo flujfo di ventre. 314 

dlxiv. Osserv. D’ una donna , che abortì un bambino morto nel 
ventre. __ ivi. 

dlxv. Parto d una donna gravida di due figliuoli , fi, primo de' 
quali venne naturalmente , ed il fecondo prefentava la Jpalla. 315 
dlxv 1. Di due donne , che s eran mantenute nella falfa opinione 
d' ejfer gravide . ivi. 

dlxv 11 . D' un bambino , che nafcendo ave a il tralcio om bilicale 
allacciato con un vero gruppo . 316 

dlviii. D'una donna , la quale dodici ore dopo £ aver partorito , 
perdette intieramente la vtfia. 317 

dlxix D' una donna , che partorì nelF ottavo mefe , avendo avuti 
molti accejfi di febbre. ivi. 

dlxx. Parto d una donna gravida di due figliuoli , alla quale la 
fua Levatrice avea lafciata la fecondina del fecondo figlio nella 
matrice. 318 

dlxx 1. D' una donna , che abortì un picciol feto , il quale non era 
piu graffo d' una pecchia. 1 ivi. 

dlxx li. Parto d una donna , che dopo d’ aver partorito ebbe un 
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cando alle carte. 319 

dlxx in. D' una donna , eh' ebbe delle convulfioni Jubito dopo d 
aver partorito . ivi. 

dlxx iv. Parto d' una donna , che aveva avuta una febbre doppia 
ternana continua. 320 

dlxxv. Di due donne , che partorirono nelF ottavo mefe un bam¬ 


bino morto nel loro ventre. 
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dlxxv 1. D' una donna , che partorì un fanciullo fano , benché ella 
fojfe fiata gravemente ammalata del vajuolo. 3 21 

dlxxv 11. D' una donna , che aveva un continuo profluvio involon¬ 
tario dell’ orina , due mefi dopo d' aver partorito ivi . 

dlxx vi 11. D' una donna , che morì dopo d aver abortito un bam¬ 
bino di quattro , 0 cinque mefi. 3 22 

dixxix. D' una donna , che aveva una falja opinione d ejfer gra¬ 


vida. 


ivi. 


dlxxx. D ! una donna , che partorì una Creatura fana , benché ef- 
endo gravida fojfe fiata gravemente ammalata d una febbre 
continua . 3 23 

dlxxx 1. £>’ una donna , che dopo aver partorito felicemente , fu 
affittita da tre convulfioni gagliardijfime. ivi . 

dlxxxii. Td una donna, che morì per la violenza delle convulfioni. 324 
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dlxxx ili. 0una giovane , che benché non avejfe il fuo i men e perforato , 
avea niilladtmeho concepitojenza introduzione del membro virile.324, 
dlxxx iv. 0 una Creatura viva , che fu efìratta dal ventre della 
Madre con degli uncini. 32,5 

dlxxxv. Parto di una donna ^che aveva una gran per dita di [angue. 32 6 
dlxxx v r. 0 una donna che aveva grandi perdite di [angue , ed 
un Scirro carcinomatojo . ivi. 

dlxxxv ri. 0 una donna fìerile a cagione della picciolezza dell ’ 
orifizio interno della matrice. 327 

dlxxxv ili. Parto dì una donna , il cui bambino era J.'ano , tutto 
che ella avejfe avuto una perdita di [angue. ivi. 

dlxxx ix. 0 una donna , che portava F utero precipitato fin al mez¬ 
zo delle cofcie. ivi. 

dxc. 0 una donna gravida di due bambini , il primo de' quali ven¬ 
ne naturalmente , ed il fecondo prefentava una [palla . 328 

dxc 1, 0 una donna , che morì da perdita di [angue , non vendo fof- 
petto di gravidanza. ivi. 

dxci 1. Parto d ’ una donna, il cui bambino era morto nelfuo ventre. 329 
dxciii. 0 una donna , che morì col [uo bambino Jiel ventre, ivi. 
dxc iv. 0 una donna^che morì per una infiammazione di matrice. 330 
dxcv. Parto di una donna , che aveva avuta perdita di [angue, 
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dxcvi. 0 una 'donna , che fu alleviata di un falfo germe. 331 
dxcv 11. 0 una donna , che abortì dopo aver prefo fuor dì tem¬ 
po , un rimedio purgativo. ivi. 

dxcv in. 0 una donna , che dopo d'aver partorito , ebbe un flufio 
di ventre accompagnato da febbre. 332 

dxc ix. 0 ima donna , che partorì negli otto mefi , avendo una feb¬ 
bre doppia terzana continua. ivi. 

dc. 0 una donna , che avendo avuto il vajuolo due mefi innanzi, 
fi gravido di un bambino , che morto avea piu di una ventina 

di puflule dell' ifiejfa natura. 333 

dci. Parto di una donna , il cui bambino morto , prefentava le 
parti diretane. ivi. 

dcii. Parto d' una donna , che dopo ejfere fiata alleviata del pefo 
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dc iv. Parto di una donna , il cui bambino prefentava un braccio 
ripiegato. 335 

dcv. 0 una donna , che dopo aver partorito , ebbe una grande ap¬ 
presone con trafporto al cervello. * vt • 

dcvi. Parto di una donna , il cui bambino era Jano , quantunque 

ella 
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ella avejfe avuta, una perdita di fangue per quindici giorni. 336 
■Dcyn. Osserv. Del parto dì una. donna , la cut. Creatura prefen- 

t ava fi colla /palla* r 

dcviii. Parto dì una donna , la cut Creatura; jx a fermata morta 

nel pafiaggio.. , , 337 

dcix. D’ donna, /7 bambino della quale-prefentava: un brac¬ 
cio colla te fi a. . *" J/ ‘ 

■dcx, donna, che partorì un bambino morto, dopo■ ii traboc¬ 
co delle fue acque. . / v „ 33 8 

dcxi. P^rZ-o 7’ ««4 donna , te c«* acque sbucarono , benché ella ne 

avejfe evacuato in copia due giorni prima.. ™t. 

pcx 11. D’ donna , che partorì felicemente , quantunque ella 

avejfe avuta una perdita di Jangue. . 339 

dcxi ii- 25 ’ «» bambino di due anni, ehe aveva de moti convul¬ 
sivi dal dolore de denti ... ... _ 

dcx iv. £>’ »#/*, donna che aveva un ecceJf.vaper dita di Jangue, 

cagionata dalla ritenzione della feconda.. .. 34 ° 

pcxv. £>’ una donna, la quale fijconci'o quattro voltemdue anni .ivi. 

dcxvi. Z) 5 una donna , che fu liberata da un falfo germe. 341 

pcx vii. D\ una donna, che aveva cominciato a verfar l acqua 

della fua Creatura,. fénza alcuna doglia ... *vt, 

pcxvm. jD’ una donna gravida, alla, quale un Chirurgo aveva 

fatto r operazione della fijìola nell' ano, per lo che mori tre 

giorni dopo il parto. -, 

pcx ix. £>’ una donna, che dopo una perdita di. fangue per il cor¬ 
to di fei Jettimane, abortì un. bambino di cinque meji. tvt. 
pcxx. Parto dì una donna , che aveva una perdita diJangue , e 

che dopo fu ajjalita da convulfìone ... . 343 

pcxxi. D’una donna, eh’ebbe una. perdita di fangue cagionata da 

un falfo germe.. „ ... r -ir * 

pcxx 11. £>’ una donna , che partorì un figliuolo famjfimo , tutto 

■ eh ’ ella avejfe febbricitato nel tempo di fua gravidanza, ivi. 
.sexxIII. £>’ una donna , a cui fu fatta la paracentefi , per gua¬ 
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dcxxiv. Parto dì una donna, che aveva-, una gran per t a tj g 

cagionata daP di fiacco della fecondino.. 34 

dcx xv. jy una donna 5 che avendo la de/lra cofcta y e gavn a p 

Ittiche , abortì nel quarto mefe. ■ 347 

PCXXVI. TJ una donna, che fi ficoncib dì un parto di quattro, mefi, 

e mezzo. .... , n , ^4 

dcxxv.i i; Et una donna , la quale tuttocche feconda , ejfendo pot 
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dcxxviii. D una donna ^ che abortì per /pavento d%l tuono. 349 
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dcxxix. Osser v.D’una donna inferma, che partorì un figliuòlo for - 
tijfimo . , x 349 

dcxxx. £>’ donna , che evacuò un picciolo corpo firamero , do¬ 
po d ’ aver abortito . _ 35° 

dcxxx x. D'ima donna, che partorì felicemente una Creatura fan'tf- 
ma,benche ella avejje avuto una febbre doppia terzana continua . ivi . 
dcxxx ii. P<zm> d’wwd donna, il cui bambino, eh 7 m* rpiorto, pre- 

fentava le parti diretane. _ 3S 1 

dcxxx in. D’ una-donna, che partorì nel fettimo mefe, un bam¬ 
bino morto nel fuo ventre, per una perdita di fangue. ivi. 

dcxxx iv. D 7 un bambino d 7 un anno , che uvea un picciolo tu¬ 
more feirrojo nell 7 efiremità rimafia del tralcio ombilicale. 352 
dcxxxv. D 7 una donna, che avendo feliciffimamente partorito morì 
dalla grande trifiezza concepita per una cattiva nuova. ivi. 
dcxxxvi. D 7 una donna in età di fejfanta otto anni, che morì di 

un ulcere cancherofo. 353 

dcxxxvi 1. Parto d 7 una donna, che fu prefervata dal cader e. in 

convulfione. 

dcxxxvi 11. Furto d 1 una donna * di era (lata Jterile per 
anni, per la fcarja. evacuazione de 7 mefirui. _ 
dcxxxix. D 7 una dolina, che fu alleviata della feconda , 

nella matrice, dopo un aborto. , . . 

dcxl. D 7 una donna fgravidata, nell 7 ottavo mefe, d 7 una ptccio- 
la bambina, che aveva la parte del braccio contrafatta. 355 
dxli. D 7 una donna, che partorì una picciola bambina debolifftma 
per un fi uff0 di ventre, avuto due giorni. _ ivi. 

dcxlii. Di due donne gravide medicate per idropiche. 3 5 ^ 

dcxliii. D 7 una donna , che fi fconcto d un feto morto, con du- 
bio del tempo di fua concezione. ivi. 

dcxliv. D 7 una donna gravida, alla quale erano fiati fatti a fpro- 

pofito molti rtmedj. . . 357 
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giorno dopo il parto. . 1V . 1 ’ 

dcxl ix. D’ una donna di quaranta fei anni , che aveva un Scir¬ 
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dcl. D 7 una donna, che partorì un bambino morto, per una perdi¬ 
ta di fangue cagionate dal difiacco della feconda » 3 0 
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egli. Osserv. Parto duna donna, che aveva una perdita di fan- 
gue cagionata dal diflacco della feconda. 3Ó0 

dcl11. Parto di una donna, il cui bambino prefentava un lato d 

una dell' anche. . . 

dcliii. Parto duna donna fil cui bambino veniva colle parti diretane.ivi. 

dcl iv* Parto di una donna, il cui bambino era morto , per una 

perdita $ fangue, . 3 02 

dclv. Parto di una donna , il cui bambino prefentava il rovefcto 

della fpalla. ' # % \ vt% 

dclvi. Parto di una donna , il cui bambino era fano , benché la 
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dieci giorni, fu ajfahta da convuljìone, che la fece morire. 3^4 
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ore dopo di aver abortito. _ ... 3^ 
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quattro giorni dopo. ' 3^7 
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dclxx 11. jy una donna, che abortì un bambino, che prefentava il 

braccio davanti la tefla. . 37 ° 

dclxxiii. D ’una donna, che abortì un picciolo feto, non piu grof- 

fo d un grano d orzo . . tvt • 

dclxx iv. D° una donna, che abortì un bambino , cfi ella portava 

morto nel fuo ventre già da piu dun mefe, 37 1 
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dclxxv. Osserv. D’ una giovane donna , aveva una pedala per¬ 
dita di fangue , e che fi manteneva fenza ragione in fojpetto di 

gravidanza. 4 f _ 3 7 2 

dclxxvi.P^o donna,che avea concepito nel tempo defuoi mefirui.ivi 
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feontr afatto. ‘ . 373 
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rf# Jangue. _ • 
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dclxxx. P/zr^o d’ M^/7 , c# era fiata abbandonata da un Chi¬ 

rurgo , cvfe avendo intraprefo di efirarle il portato dal ventre , 
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OSSERVAZIONI. 

OCASI DI CHIRURGI A 

INTORNO ALLA GRAVIDANZA, 

ED AL PARTO DELLE DONNE, 

E intorno alle loro Malattie, e quelle de’Bambini 

di fìrefco nati. 


OSSERVAZIONE PRIMA. 

' ' ì' - • 

Del labortof* Fatto d' una Donna , il cui Bambino s era fermato nel paffaggtt 

a cagione dell' ejìrema grojfezza della fua tejla. 



giorno 13. Marzo 1 669. ho affittito al parto u una don- 
la d’ età d’ anni 33. che travagliava da otto intieri gior¬ 
ni per dare in luce il Tuo primo figliuolo, il quale per la 
fmodetata groffezza della fua tetta s era fermato nel paf- 
faggio , ed era ivi morto da più di quattro giorni. La pa¬ 
ziente era allora ridotta all* ettremo , ed era ttata abban¬ 
donata in quello flato deplorabile da tre o quattro Chi- 
rurgi , che l’iaveano vifitata avanti di me ; uno de’quali 
le avea fatta un 1 incifione nel batto della vulva , Aimando 


di facilitare con quella incifione il parto ; ma la fua operazione fu affatto in¬ 
utile al fuo intento y imperciocché in quelle forte di parti il maggiore impe¬ 
dimento non procede dalle parti camofe efteriori ; ma fol dalle parti interne , 
e principalmente dall' articolazione del coccige , che nelle donne avanzate in 
età non cede così facilmente , riflettendofi indietro , perch' efca la Creatnra , 
come nelle giovani , al tempo del loro parto , ficcome anco dall* orifizio inter¬ 
no della matrice , il quale effendo più duro e coriaceo , non fi dilata allora sì 
di facile , come fuole in un’ età men provetta . Io eftrafli la Cratura morta 
con 1’ ajuto d’ un uncino , dopo d’ avergli fatta una fpaccatura nel mezzo del¬ 
la tetta , per vuotarne parte del celabro , a fin di fcemarne 1' ellrema groffez- 
ia, per cui appena cedeva all’attrazione dell’uncino. Coterta donna , tuttoché 
fotte allora moribonda , viffe ancora nulladimeno undici giorni dopo , che io 
T ebbi così affittita ; effendole in tutto quello tempo continuata una gran feb¬ 
bre , che già da* cinque o fei giorni ella aveva , ed effendofele raddoppiata . 
Ciò mi fa credere*, che indubitatamente ella non farebbe morta, fe i Ch* rur ~ 
gi chiamati due [o tre giorni avanti di me , 1' averterò fovvenuta nel modo , 
eh' io feci dopo che 1* ebbero intieramente abbandonata . 
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2 Offerì azioni /opra la Gravidanza, 

OSSERVAZIONE II. 

-4* A a ^ ” l . .. . > 

■D ’una Donna , c/;e aveva fi orifizio interno della matrice dilatato alla lar¬ 
ghezza d' un pollice , km me/s innanzi eh' ella partorire . - 

A ’ 14. di Marzo 1669. vifitai una donna , che m’ aveva fatto chiamare 
perche 10 Je dafli il mio configlio, fopra la difficoltà del fuo parto, mer- 
cecche ella filmava d averne in fatti le doglie , ficcome pure affermavano due 
Levatrici , che erano prefentt . Avendola io tratteggiata per conofcere lo fiato 
m cui dia era, trovai 1'orificio-interno della fua matrice dilatato alla larghez¬ 
za d un pollice ; e fentii anche facilmente col dito la tefia della Creatura a 
traverfo delle/fue membrane , le quali erano laiche e immediatamente ad ef- 
fa accollate , ma non punto tele. Avendomi cotefta donna detto , che da fei 
giorni intieri ella avea de’dolori nel ventre , che però non rifpondevano ab- 
bafio, ficcome far doveano le vere doglie del parto ; ed effendo che io non fentii 
alcuna dnpofizione all uficita dell acque del feto, la configliai a contentarli di pren¬ 
dere qualche femplice lavativo, eidiftarfene in ripofoecalda nel fuo letto; lo che 
avendo ella fatto , le celiarono i dolori ; e flette in appreffo un’intero mele, 
compiendo tutte le funzioni economiche e del fuo negozio , a capo del qual 
tempo partorì agiatamente un figliuolo vivo . Ora è certiffimo, che ogni poco 
che fi avelie fatto creicere le doglie a cotefla donna, ella avrebbe figliato d’ot¬ 
to mefi ; 'cofa che a lei , ed alla fua Creatura , accelerando d’ un mefe il fuo 
nafeimento , avrebbe grandemente pregiudicato. Queft’efempio , eh’è notabilif- 
fimo , ci fa conofcere che l’apertura dell’ orifizio interno della matrice non è 
Tempre un indizio certo , che la donna gravida fia con le doglie ; fe non è 
quefto legno accompagnato dalla preparazione dell’acque , la qual fi lente per 
la tenfione delie loro membrane, che rifponde al dito nel tempo, che il dolo¬ 
re fa una vera impulfione. 

OSSERVAZIONE III. 

Del Parto d 1 una Donna, eh* era fiata a [fialit a da convulfioni così violente, 

cV ella era quafi in agonia . 

A 23. di Marzo 1669? ho aflìftito al parto d’una donna d'età di 25. anni, 
la quale effondo nel tempo del travaglio per partorire il fuo primo figli- 
nolo, fu affalita da sì furiofe convulfioni per la fpazio d’ un giorno e mezzo 
che ella fi avea quafi tutta co 5 denti tagliata la lìngua. Molti Medici , e Chi- 
rurgi la videro in quefto compaffionevoie fiato , e i’avean tutti abbandonata , 
prima eh’ io veniftì chiamato da uno de’miei Colleghi per Soccorrerla , mentre 
^lla era quafi agonizzante. Ad ogni modo, avendo io (limato più convenevole 
il provar di darle un rimedio dubbiofo , che abbandonarla, ficcome avean fatto 
gli altri, in una certa difperazione, la levai fubito, traendole dal ventre il fuo 
figliuolo con T ajuto d’ un'' uncino , attefa la certezza che v’ era , che cotefto 
bambino non poteffo più efler vivo , dopo un giorno e mezzo delle fopradette 
crudeli convulfioni della Madre, oltre gli altri fegniche lo davano a baftanza a 
«onofeere. Subito che fu così fgravata le ceffarono le convulfioni ; ma rimafe 

.1. tutta- 
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tuttavia fin alla mattina fuffeguente fenza cognizione. Allora io le feci dare un 
eliderò ed edrarre fangue dal piede ; lei ore dopo ritornò in fé , ma fenza a- 
vere alcuna memoria, nè credenza d’ejfere fiata levata . Da quel tempo ella fi 
riebbe benifiimo , e fece degli altri figliuoli, de quali io 1 ho felicemente fgra- 

vidata« 

OSSERVAZIONE IV. 

Del patto duna Donna gravida di due figli, l'uno de'quali prefentava la 
te fi a in una fituazione obliqua , e l'altro veniva co piedi innanzi. 

A ’ zo di Marzo 1669. ho affittito una donna nel parto di due figli, ciafcu- 
no de’ quali aveva la fua placenta o feconda feparata e particolare . Ef- 
fendo tutti e due grandicelli anzi che nò, la Madre , che in tutta la fua gra¬ 
vidanza era data molto incomodata, come d ordmanoavviene a tutte le donne 
travide di piò feti , ebbe un lungo e penofo travaglio ; perchè 1 bambini im- 
pedendofi l’un l’altro , non poflono da’dolori efifere (pinti cosi m dritta linea 
all’ ufcita, come quando ve n è un dolo. A cagion di ciò il primo de due fi¬ 
gliuoli™ di queda femmina, il quale era un mafchio, s era fermato colla teda 
nel patteggio un giorno e mezzo fenza poter fpingerfi fuora ; allorché 10 fui 
chiamato dalla Levatrice per foccorrerla , ficcome feci .ubico che fui arrivato , 
difimpegnando e conducendo la teda di cotedo primo bambino in linea dritta 
fuor del pattaggio , dov’ ella era data rattenuta lungo tempo in una giacitura 
alquanto obliqua ; lo che fatto, tradi fuori nello detto tempo quefto primo fe¬ 
to, e dubito appretto il fecondo, ch’era femmina , la quale prefentava 1 piedi 
innanzi , ed era ancora involta nelle fue membrane , le quali 10 ruppi dubito 
colle mie dita, per farne traboccar Tacque , e per cosi accelerare 1 eftrazione 
di quello fecondo feto, ch’era vivo al par. del primo. Liberai pofcia la donna 
dalle feconde di quelli due feti, i quali viffero, uno tre medi , e 1 altro quat¬ 
tro , come mi riferì la Madre , la quale , dopo che 10 1 ebbi cosi fovvenuta , 
flette così bene di falute, eh’ ella nutrì da fe la doppia fua prole in tutto que- 

fio tempo. 

OSSERVAZIONE V. 

Del Parto d 1 una Donna , la quale tra ridotta agli efiremi da ani 

' i^an perdita di fangue. 

I L giorno 20. Aprile 1 669. ho levata una donna , la quale era ridotta a fil 
perdente, a cagione d’una gran perdita di fangue ch'ella aveva. La trovai, 
che vuotava quantità di grotti trombi di fangue, e cadeva in frequenti deliqui, 
con dolori foffocativi , i quali non facendo alcuna impulfione , non davan luo¬ 
go di fperare, ch’ella potette mai di per fe fgravarfi del parto ; onde lui allret 
to a rompere torto le membrane dell 1 acque del fuo bambino , e a arar 0 . 
medefimo tempo pe’ piedi , dopo d averlo rivoltato . Con quefto pron . 
to, eh’ è il più falutare , che dar fi poffa a limili pazienti , io fa 1 vai U 
a cotefia donna, la quale portoffi bene in appretto ; a riferva d una __ f uc . 
ae univcrfale, che ella ebbe (blamente per quindici o venti giorni > ^ 
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cede fpeffiffimo dopo le grandi ufeite di fangue di tal natura ; e procurai il 
Battefimo al fanciullo , che aveva ancora tanta vita da riceverlo . Simili tume¬ 
fazioni provengono , perchè il nuovo fangue , che fi genera dopo le accennate 
perdite, contiene iu-le molte parti eferementizie , le quali rigurgitando o (tra¬ 
boccando in tutte le parti del corpo , le gonfiano a quefto modo ; fin a tanto 
che ripurgato da tutte le fue parti fuperflue , abbia finalmente acquieta la per¬ 
fezione , che aveva il primo, e la quale ei non acquifta fe non a poco a poco 
nel decorfo, per mezzo dei fuo moto circolare , tante volte replicato , quanto 
fa d’uopo per dargli le qualità neceffarie. all’intera fua perfezione. Io ho fpeffe 
fiate offervato, che le donne, dopo tali esborfi di fangue, fono eziandio fogget- 
te a dolori di tefta , ed a febbri , che da fe non fono pericolofe : perchè b non 
fono originate fe non dall’ ebullizione di cotefto fangue di nuovo generato , il 
quale fimile al vino nuovo per la fermentazione , induce sì fatti accidenti l fin 
che redi depurato, ficcome ho detto, da tutte le fue parti fuperflue. 

OSSERVAZIONE VI. 

Del parto d ’ una Donna , che aveva tutto il collo della matrice rovefcia¬ 
to , e caduto già da tre giorni . 

A Gli il. Maggio 1669 . vifitai una donna, la quale fendo in travaglio non 
potea partorire ; perchè il collo della fua matrice era rovefeiato intera¬ 
mente, e caduto già da tre ore fuor del pudendo , d’ una lungheza , e d’una 
groffezza così ftupenda , che la fua Levatrice ne fu fpaventata , nè pur fapendo 
ciò, che e (Ter potette tal cofa , tanto ella era flrana, e inufitata . Cotefto collo 
in fimil guifa caduto s’effondeva in lunghezza più d’un gran mezzo piede , ed 
era più groflò il doppio d’ una tefta di bambino: vedevafi nella fua eftremità 
1’ orifizio interno della matrice, che pareva come una grolla fimofi , * i cui or¬ 
li o fianchi avevano un diametro di più di tre dita per traverfo in tutta la fua 
circonferenza ; dal che veniva talmente a riftringerfi il patteggio , che la Crea¬ 
tura non ne potendo ufeire, ed effendofi ivi fermata , fpigneva fempre vie più 
la matrice in fuori , e concorrendovi gli umori in copia , a cagione degl’ inu¬ 
tili sforzi, che vi facea la donna , gonfiavano ftraordinariamente cotefto collo 
della matrice , eh’ era già tutta livida , e difpofta alla mortificazione ; la qua¬ 
le farebbe indubitabilmente avvenuta fra poco , fe io non avelli prontamente 
fatto partorire la paziente , governandomi nel modo che fon per dire. Non cG 
fendovi fperanza nè modo per allora di ridurre il collo della matrice così cadu¬ 
to , .sì per la fua eftrema groffezza, sì anco perchè la tefta delia Cratura effen- 
do troppo innoltrata , non fi farebbe potuta rifpingere fenza un’ eftrema violen¬ 
za, che avrebbe grandemente nociuto alla Madre, ed al figlio; io introduflila 
mia mano dolcemente in cotefta groffa fimofi , avendola prima molto ben urne- 
fatta nell’olio comune; dopo di che feci, che la donna fi sforzaffe , conducen¬ 
do io il capo della Creatura a ciafcuna doglia , e facendolo così venir innanzi 
a poco a poco nella ftrada , che dalla mia mano fe gli preparava , fenza mai 
ritirarla, falvo che per ribagnarla ogni tratto nell’olio, e rimetterla fubito co¬ 
me prima. Così facendo diedi luogo al capo della Creatura di poter pattare , 

fer- 

* Phimofis voce greca fignifica riflringimento , e chiudimelo delle efiremith di 
Gualche meato naturali y appunto come la bocca di un facco aggroppata , e chiufa i 
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fervendogli la mia mano Tempre a difporre, e mantenere il palio aperto , slar¬ 
gando tutte le dita le une dall’altre in forma di dilatatorio, e ritracndole a poco, 
a poco fecondo che il capo s’avanzava, finché fu intieramente fuori fpintodall’ 
impulfo de’ foli dolori della Donna, che erano gagliardirtimi : Ed in appreffo 
pigliatolo quinci , e quindi con ambe le mani nella manieea ordinaria , eftrafli 
facilmente il parto , ch’era vivo, e liberai intieramente la Donna. Subito dap¬ 
poi ridurti la Tua matrice nel fuo fito naturale, raccomandando alla fua Levatri¬ 
ce di ben fomentarle, e mondarle ogni giorno le parti batte , per impedire la 
corruttela alla quale erano difpoftirtìme. Quella Donna guarì in pochi giorni ad 
onta d’un accidente sì ftrano, e pericolofo / dopo di che io le mifi un peflario, 
eh’ ella portò fenza verun incomodo da poi, per tener in fello la matrice , di 
cui pativa una mclella difeefa dopo dieci, anni interi, fenza aver trovato alcu¬ 
no, che vi ponefle rimedio, come ho fatto io. 

OSSERVAZIONE VII. ( 

Del Parto cF una Donna , la quale avendo evacuato quafi un fejliere d 1 acqua , 

che potea venire da una fpezie d? idropifia d? utero , fu affalita 

da una grande perdita di /angue. 

A ’ 14. d’ Agofto 1669. ho levata di parto una Donna , la quale il giorno 
precedente aveva tutt’in uria volta vuotato un feftiere d’acqua per la ma¬ 
trice \ dopo di che le fopravvenne una gran perdita di fangue con grumefeenze ,* 
ma con tutto che ella averte esborfato sì gran copia d’acqua il giorno innanzi , 
le vere acque del fuo feto non erano per anche feorfe ; lo che dinotava , che 
le prime evacuate potean venire da una fpezie d’ idropifia d’ utero ; imper¬ 
ciocché per ifgravidarla, fui coilretto di rompere le membrane dell* acque del fuo 
figliuolo, le quali non ertendo ancora forate, contenevano cotefte acque in molta 
abbondanza. La Creatura era morta già da due o tre giorni nel ventre di fua 
Madre, ficcome io giudicai dalla corruzione di erta ; prefentavafi ella naturalmen¬ 
te col capo, ma mi convenne rivolgerlo per ettrarlo da’piedi, mercechè la Ma¬ 
dre non aveva più 1’ impulfione del dolore , nè forza tale , onde fi potette fpe- 
rare, eh’ ella valefl'e a partorire da fe ; cotefto ajuto elfendole aflolutamente ne- 
ceffario per prefervarla dal pericolo in cui ponevala il profluvio di fangue , eh’ 
ella aveva . Cotefla Donna , di natura pronta ad accenderli e collerica anzi che 
nò, era così foggetta a perdita di fangue, che io l’ho di nuovo dapoi ben tre 
volte affittita ne 1 Tuoi parti nell’ittefla maniera , e 1 ’ ho veduta Tempre vicina a 
fpirare a cagione di limili esborfi .* ma di quefti quattro portati, ne* quali fu da 
me fovvenuta, non potei falvame, che un folo, il quale era vivo, gli altri ef¬ 
fondo morti innanzi nel fuo ventre. 
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OSSERVAZIONE Vili. 


A ' 18. Agofto 1 669. ho levata di parto una Donna , la quale aveva una 
gran perdita di (angue, cagionata dallo ftaccamento della fua feconda , la 
quale prefentavafi al pafio la prima , con un piede, ed un ginocchio dell* Crea¬ 
tura . E poiché cote lì a feconda era ufeita per metà, quando io arrivai P ei 
correre quella Doona , mi provai fubito di eftrarla ; affinchè non m’ impernile 
di prendere facilmente i piedi del fanciullo: ma eflendomi accorto, che mqual¬ 
che modo ella era ancor trattenuta ; non già che folle aderente al luogo dove 
Morieeau Tomo IL A ? *“* • 
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«Ila è d’ordinario attaccata j cioè al fondo della matrice; ma l’aderefcenza, che 
in quell 5 occafione la ratteneva, non procedeva ormai, che dalle membrane del 
feto , alle quali flava fortemente attaccata ; perciò non potendola io facilmente 
eftrarre fenza lacerar tutte le membrane ., fui obbligato di rifpignere toflo in dentro 
la parte di cotefta feconda , la quale prefentavafi alla bocca del paflaggio ; e quin¬ 
di fubito eftralfl il feto, che viveva ancora, ma sì debole , che morì da li un’ 
ora.... Il pronto ajuto, che io diedi a quella Donna , che flava già per fpirare 
colla fu a Creatura nel ventre, a cagione della (trabocchevole ufcita di fangue 
che avea fófferta, falvò non falò la vita alla Madre , la quale godè poi buo¬ 
na falute, ma procacciò il battefimo al figliuolo ,,di cui farebbe flato in -altra 
•maniera privo,. 
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OSSERVAZIONE IX. 

: ' ■ V , " [ \ ' A ' ’ "iì 

D' una Donna, che abortì cT un figliuolo di cinque me fi , dopo d ’ aver 

v. ; n pref i una '.medicina purgativa . , 

I L giorno 25. d’Agofto 1669. io vifitai una Donna gravida a un di pretto in 
cinque meli 1 la quale da tre fettimane foggiaceva ad un piccolo esborfo di 
fangue , e non avea celiato d’ avere regolatamente ogni mefe i fuoi meftrui 
ma un poco più fcarfi del fuo folito, e fin allora ella non avea fentito muove¬ 
re il fuo feto,* il che diede a credere ad un Medico , che la vifitava , che el¬ 
la fode fol pregna di qualche mola, tuttoché io l’afficuraflì, che quella Donna 
era veramente gravida d’ una Creatura , allegandogli in oltre molti efempj di 
Donne da me vifitate, le quali avean beniflimo partorito al Tuo tempo de’ figli¬ 
uoli vivi, non ottante un tale fintoma. Ma cotefto Medico perfiftendo oftinata- 
mente nel filo penfiere, fece prendere a cotefia Donna alcuni giorni dopo, che 
io r ebbi vifitata, un medicamento purgante , che in luogo di promovere l’efpul- 
fione d 1 una mola, ficcome egli pretendeva, le cagionò Taborto d’un Bambino, 
il quale fpirò quali fubito ; cui potuto avrebbe confervare, fe fi fotte contentato 
d approvare un falaffo del braccio, ed il folo ripofo , che io per unico rimedio 
aveva a cotefia Donna configliato. 
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OSSERVAZIONE X. 

D y ma Donna , la quale mori d' uri ulcere cancherofo della matrice. 

• 1 ^ r. * ' i f , £ d II'* J ^ , W » g"* W I - 
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A 21. di Settembre 1669. ho vifitata una Donna in età di 47. anni, la qua¬ 
le dopo cT aver avuta un 1 intera privazione de’ Tuoi mefirui lo fpazio di 
due anni interi, fentendofi allora incomodata da frequenti reumatifmi, ficcome 
d ordinario accade .alle donne di quell’età, in luogo del falaffo , che le fareb- 
^ ato P*ò convenevole, aveva ufato le fiufe o bagni caldi fino ad un tal ec- 
Ce ^r J j C ^ e k en . otto volte il giorno valendofene , con la mira che ciò la folle- 
vaffe dai dolori del fuo reumatifmo , fu affalita all’ improvvifo da una perdita 
di fangue, che per due anni interi uveale durato continuamente con un’ efcre- 
zione di materia purulenta fetidiflima, la quale proveniva da ulcere cancherofo 
della matrice., di cui ella morì quindici giorni dopo , che io 1’ ebbi vifitata , 
Aiceome 1 avea predetto, dal cattivo fiato in cui la trovai , La perdita di fan- 

^ gue, 
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gue, che fopravvene a quefta donna dopo l’intera fotttazione de’ Suoi meftrui, la 
ingannò gran fatto ; imperocché fui principio non conofcendone le male conse¬ 
guenze , ebbela per un Segno falutare , in luogo di confiderarle, come un forie¬ 
re della morte, che glie ne dovea in appreffo Succedere . Imperciocché convie¬ 
ne offervare , che tutte le perdite di Sangue, che vengono così alle donne avan¬ 
zate in età, dopo un’ intera privazione de 1 loro meftrui per lo Spazio di più an¬ 
ni , Sono Sempre nel decorSo mortali, Se continuano più d’ un meSe o due Senza 
ceffare affatto ; e che le Sole evacuazioni regolate di meSe in mefe , ficcome al 
folito, e che durino Solo alcuni giorni, effer poffono qualche volta Salutari in 
cotefto tempo j coSa per altro rariffima imperocché ordinariamente fono vere 
perdite di Sangue, Seguite quali Tempre o accompagnate da un ulcere canchero¬ 
so dell’utero, che effendo affatto incurabile , fa Sempre in appreffo morire le 
donne, che ne fono afflitte, dopo d’ aver loro fatto ftrafcinare una mifera , e 
languida vita per lo Spazio non breve di tempo * 


OSSERVAZIONE XI. 


jy utia Donna , ctì era agli ejìremi , per una fi‘moderata perdita di fan~ 

gue cagionata da un falfo germe .. 


A 2. d’Ottobre i66g. vifitai una donna, la quale credendo d’ efferegravida 
di tre mefi, e mezzo in circa, era dopo tre giorni in tale perdita di San¬ 
gue , che quali n era ridotta agli eftremi .. Venuto in cafa Sua , la trovai che 
Soggiaceva a lipotimie frequenti, che quafi ad ogni momento interrompevano la 
Sua confeflìone, che ella flava, facendo ad un Sacerdote , il quale toflo che mi 
vide, terminò Speditamente il colloquio- con la paziente , dandole con prontez¬ 
za V affoluzione, affinchè io poteffi Senza altro ritardo porgerle quell’ajuto, che 
era neceffario, ficcome feci Subito liberandola da un falfo germe della groffezza 
d’ un pugno, il quale avea cagionata quefla perdita, che , Subito dacché io eb¬ 
bi eftratto dall’ utero cotefto. corpo ftraniero , cefsò. IVla quello che maggiormen¬ 
te avea conferito ad aumentare la perdita di Sangue , era T acqua di Sanbuco t 
e cert altre bevande diuretiche, che la Sua Levatrice le avea fatte pigliare fuor 
di propofito con molti clifterì troppo acri , e forti , ficcome la maggiore parte 
delle altre Levatrici , ed anche alcuni Medici far fogliono in Simili incontri , 
per eccitarle, come fi pretendeva, Y efpulfione di coteftoeftranio corpo; in vece 
di liberamela, come feci io alla fua prefenza, coll 5 operazion della mano , la 
qual fi dee fempre a tutti i pretefi rimedj fpecifici preferire , come quelli che 
bene Speffo in luogo del buon effetto fperatone, cagionano per Jo gagliardo irri¬ 
tamento , e per effer troppo caldi,, dannofiffimi fintomi, inducendo grandi per¬ 
dite di fangue, come era fucceduto alla donna dr cui parliamo , e ad altre t 
Vegliando febbri, infiammazioni d’utero, flufTì di ventre fmoderati o perico¬ 
li fluffioni di petto, il che ho veduto avvenire fpeffiffuno * 
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OSSERVAZIONE XII. 

Del porto d uno Donno , il cui fanciullo ero morto per errore corri- 
mefifo dalla Levatrice , la quale li ave a loficiato il capo ap¬ 
piccato col mento verfo P os Pubis . 

I L giorno 24* Ottobre 1 66a, ho levata dr parto una Donna , il cui Bambino 
era morto per fallo della Ricoglitrice , che avendolo voluto tirar fuori pe 
piedi, venuti innanzi a bel principio, non avea ufata la precauzione nè 1’ in- 
duftria di voltargli la faccia al di flotto , come ella far dovea inclinando a poco 
a poco il corpo della Creatura, fecondo che ne facea 1 ’ effrazione a dargli que¬ 
lla buona, e neceflaria giacitura; lo che era flato cagione, che il capo del fan¬ 
ciullo reftando nel patteggio appiccato col mento, fotto 1 ’ offo Pubis della Ma¬ 
dre , fenza poter eflere tirato fuori, per qualunque sforzo, che fatto aveffe ce¬ 
retta Levatrice, la Creatura era perita. Avendola io trovata in quefto cattivo 
flato, quando fi chiamò la mia perfona per foccorrere la paziente, fdrucciolai la 
mia mano deftra diftefa fino alla faccia del bambino, eh* era così mài fituata e 
volta in fu ; e introdotto uno de > diti della fletta mano nella bocca del fanciul- 
lo, per afferrarne il mento, e difimpegnarlo fuori del paffo, gli fvolfi abbatto la 
faccia, voltandone nel medefimo tempo il corpo , cui (ottenevo colla man fini- 
flra, per dargli un moto, che fecondafle quel della tetta y così tratti facilmente 
fuori il capo di quefto fanciullo, che era morto per non effer flato fovvendto a 
tempo dalla Levatrice, come bisognava 

OSSERVAZIONE XIII. 

D’ una Donna , che morì di un flujfo difenterico dieci giorni dopa d' efferjt 

/gravata di una Creatura di fei mefi „ 

V .«'* #• 

A 18. Novembre i66y.. ho affittita una Donna nel parto d’ un bambino fe- 
meftre , eh’ era ancor vivo , non ottante che la Madre aveffe dopo due 
' mefi, e mezzo un flutto difenterico, il quale dopo averla fatta così immatura¬ 
mente partorire, effendogli- in apprettò continuato induffe la morte a capo di 
dieci giorni 9 ficcome io aveva predetto. Quetta Donna ebbe de’ vomiti frequen¬ 
ti un giorno avanti di morire, eccitati dal gran dolore, eh’ ella fentiva in tut¬ 
to il.ventre, cagionato da una bile eruginofa che mi parvero eziandio eflerne 
flati forati, attefo che cotefta Donna l’ultimo giorno non fece più alcuna deie¬ 
zione pel deretano ; tutte le materie contenute negl’ inteftini effendofi probabil¬ 
mente fparpagliate nel ventre , il quale diventò improvvifamente così tefo , e 
gonfio, che ella fi foffogÒ poche ore dopo * Conviene offervare ,. che le Donne 
gravide, che hanno un fluflò di ventre di lunga durata , fono in gran pericolo 
di fconciarfi, e tanto più, fe quefto fluflò è difenterico , e con febbre , come 
era quello di cotefta donna ; e eh’ egli è quafi Tempre mortale, fe continua pii 
di tre o quattro giorni dopo il loro parto 


OS 
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OSSERVAZIONE XIV. 

1 , / «•* • • ' • ’ 1 » ^ i * > • % 4 J l V 1 > * 

Del Parto eP una Donna , cl) ebbe un tramaglio la boriofijfimo . 

f * ' % * ! *% 

A * 25. di Novembre 1669. io fui chiamato per (occorrere una donna in età 
di 18. anni, eh’ era da due interi giorni in travaglio per dare in luce il 
fuo primogenito , effendo già ufeite Tacque, lenza eh* ella aveffe potuto parto¬ 
rire , tuttoché per io fpazio di dieci ore aveffe avuto gagliardiflimi dolori , che 
aveano bensì fatto venire innanzi al paffaggio Tinfante* dove s’era fermato do¬ 
dici ore intere , ma non avean potuto fpignerio fuori affatto. Rallentatifi pofeia 
quelli dolori, aveano intieramente ceffato , ancorché la fua Levatrice le aveffe 
dati due validi criftei, per procurar d’eccitarle nuovi premiti , e T aveffe fatta 
fegnare del braccio giufta il mio configlio, per renderle più libera la refpirazio- 
ne, intercetta dall’emozione del fuo travaglio. Trovata io quefta donna in ta¬ 
le flato, le feci prendere un 1 infufione di due Dramme di Sena in poco liquo¬ 
re , mescolandovi il fugo d’ un’ arancio garbo, per evitare, eff ella non vomitaf- 
fe quello rimedio; e due ore dopo le feci dare un lavativo alquanto forte \ ac¬ 
ciocché operando quelli due rimedi nel medefimo tempo , i dolori del parto , 
eh’erano intieramente celiati , più facilmente fi rifvegliaffero , e provocaffero , 
ficcome avvenne; di maniera, che effendo nel tempo della loro operazione fò- 
pravvenuti nuovi, e gagliardi dolori a quefta donna, ella partorì felicemente un’ 
ora dopo, un grande, e groffo mafehio, ch’era ancor vivo, e che fenzal’ajuto 
di quello rimedio, farebbe infallibilmente morto in nafeimento, fermatoli , co¬ 
me abbiam detto, dopo l’intera ceffazione de’ dolori della Madre. Iohofoven- 
te veduto ottimi effetti dell’ ufo di quello femplice rimedio , di cui fon foliio 
valermi con vantaggio, nel modo che feci in cotefta donna , in sì fatti laboriofi 
parti, ne’ quali corrono ì bambini rifehio di perire infieme colle Madri, quan¬ 
do la tefta della Creatura rimane fui paffaggio dopo l’effluvio dell’ acque , il che 
addiviene fpeffo ne’ primi portati delle donne un poco attempate ; ma convien 
avvertire di non fervicene, fe non dopo d’aver fatto clìrarre il fangue dal brac¬ 
cio della donna, eh* è in travaglio, e di non darlo a quelle, che hanno una feb¬ 
bre troppo confiderabile * 

OSSERVAZIONE XV. 

. Del Parto cT una Donna , il cui fanciullo prefentava la mano 
r . ♦. con la tefta . 

I L giorno 2. di Gennajo 1670. fui chiamato per levare dal parto la Moglie 
d’un uomo di guerra, il cui bambino prefentava la mano infieme col ca¬ 
po. Accortomi che il capo di quefto bambino era ben fituato , e che quella 
donna potrebbe avere un parto- naturale , perchè le doglie erano legittime , e 
torti, non feci altro, che rifpignerc la mano di quefto bambino fin al di dietro 
del capo; lo che fatto, e raccomandando alla Madre , che fi sforzaffe , la teda 
del fanciullo disbrigata così da quefto impedimento, fi fece luogo nel paffaggio 9 
e la donna partorì felicemente un quarto d’ ora dopo : ma avendo la Madre , 
mentre io cominciava a rifpignere così la mano del fanciullo dietro la fua Te¬ 
lia , mandato un grido altiffìmo, più rollo per mera apprenfione, che per alcun 
dolore notabile, incontinente il ino marito per una cieca compalfione concepita 
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al clamore di fua Moglie, mife, all’impazzata, mano alla fpada, quafi per in- 
venirla contro di me , pretendendo ritrarmi dal far del male a fua Moglie y il 
che m’obbligò a foprafedere dal /aiutare fovvenimentoch’io le predavo, finché 
mi venne fatto di (cacciar fuòri dalla Camera queft’ inconfiderato uomo ; accioc¬ 
ché con quella prefenza di /pirito, che fi dee fempre confèrvare in tali occafio- 
ni , io pote/fi più fieramente,, e più facilmente, operare . Subito che io ebbi co¬ 
sì levata dal parto quella femmina > feci aprir la porta della Camera a fuo ma¬ 
rito , il quale tornato a fe, e conofciuta l’obbligazione,. ch’egli mi aveva, per 
aver così opportunamente foccor/a fua Moglie, cominciò d’allora a riguardarmi, 
come il migliore de’ Tuoi amici L. lo ho narrato quefto cafo, per far conofcere, 
che non fi dee comportare , che vi fieno nella Camera di donne in travaglio , 
perfone le quali pollano con un compatimento indifcreto diftrarre o fcemare la 
prefenza di fpirito di quelli, che fono ivi per foccórrerle* 

OSSERVAZIONE XVI* 

/ 

Del Parto violento cT una Donna , la quale morì quattro giorni dopo , per 

fallo > di coloro , che aveano i primi tentato 

di fgravarta * - 

I L giorno 2 ó.. Gennajo 1670.. vifitai una donna, che flava per partorire il fuo 
primo figliuolo; la quale eflendo allora quafi agonizzante > avea ricevuti tut¬ 
ti i fuoi Sacramenti, a cagion dell’eflreme violenze, ch’ella avea fofferte da tre 
Chirurghi,, che l’ un, dopo l’altro avean tentato di levarla dal parto , fenza po¬ 
ter per lo fpazio di tre ore intere venirne a capo . Io ritrovai quella donna in 
quello, fiato, deplorabile,, quando’due di quelli Chirurghi mi riéhiefero di prefiar 
loro il mio ajuto. per levare cotefia femmina , dichiarando ingenuamente , che 
aveano in damo provato tutta la loro induftria , e tutte le loro forze in diver- 
fe volte . La tefta del. bambino, ch’era morto ,, era avviata infieme con una 
delle fue gambe, la quale n’ era già affatto ufeita/ ma quelli Chirurghi aveva¬ 
no tirata cotefia gamba con tanta violenza , eh’ ella era tutta feparata dal gi¬ 
nocchio, nè più'vi s’atteneva, che per la fola pelle; lo che facendo avean tal¬ 
mente incagliato la cofcia , e 1’ anca del bambino con la fua tefia nel canale], 
che n’aveano impoffibilitata ili tale fiato 1’effrazione , per aver mancato di rif- 
pignere il capo avanti , che' tirare cotefia gamba con quella violenza con che 
l’avean. fatto.. Di maniera che vedendo,, che noi potevano tirare pe’piedi, pro¬ 
varono) un’altro modo, che fu vano parimenti, ed era di sfendere il capo della 
creatura , per vuotarne il cervello ; imperciocché avendo ciò fatto non poterono 
ancora- riufeire a trar fuori la Creatura ; per lo che dopo d’ efferfi tanto affati¬ 
cati, che grondavano di fudore, benché foffe a. mezz’inverno , furono coftretti 
di levar mano, dall’ opra,, e di mandarmi a. chiamare per compirla, ficcome feci 
alla lor prefenza,, quafi eoa tanta facilità , che fe il parto folle fiato naturale , 
operando con miglior metodo di loro . Per avviarmi,, finii primieramente di 
eftirpare affatto la gamba già divelta , e preffo che tutta fuori ; perchè ella 
mi averebbe impedito* di fpignere addietro , così agevolmente , come feci , 
la cofcia , e 1’ anca , affin di lafciar nel canale dove già era ,. il folo ca¬ 
po . Lo che avend’ io fatto, P eftraflì tofto con un uncino fuori affatto ; e pre- 
folo quindi con. ambe le mani , terminai facilmente di eftrarre il refio del cor¬ 
po della Creatura . Quel che mi obbligò a più tofio rifpignere la cofcia per 
tirar pofeia il bambino pel capo , fu il pericolo che vi farebbe fiato gover- 
: : naa- 


ed il Parto delle Donne . n 

nandofi in altro modo ; attefo che le offa di quello capo effendo tutte fconnef- 
fe e diflaccate, con molte afperìtà cagionate dai colpi dell’uncino, di cui s'era¬ 
no’ inutilmente ferviti i predetti Chirurghi , averebbono fenza dubbio grave¬ 
mente ferita la matrice s’io aveffi rifpinto addietro il capo in tate flato, per 
trarre il bambino pe piedi. Subito che io ebbi così (gravata quella donna, fi 
fentì ella molto follevata da tutti i crudeli dolori , che fentiva in prima ; ma 
ciò non oflante morì quattro giorni dopo , come io l'avea predetto; flupenda 
cofa era eziandio, che ella aveffe potuto fuffiflere sì lungo tempo dopo le gran¬ 
di violenze, che que tre Chirurgi le avean fatto foffrire, 

OSSERVAZIONE XVII, 

Del Parto di una Donna , che morì per una eccepiva perdita 

di fangue* 

A ’ 25. di Febbraio 1670. ho levata una donna , che aveva un profluvio di 
fangue già da* tre fettimane, i*l quale effendo flato in tutto queffo tempo 
affai mediocre, tutt’in un tratto crebbe talmente, che la infelice donna cadeva 
già in frequenti deliquj, vuotando già da otto ore intere delle grolle ondate 
fanguigne , per cagion di che ella avea già ricevuti tutti i Tuoi Sacramenti , 
quando io fui fatto venire per (occorrerla, come tofto feci, facendola partorire 
fenza alcuna violenza un figliuol vivo, che flava infallibilmente per perire con 
fua Madre, la qual era moribonda. Con tale fovvenimento io falvai bensì la vita 
al bambino, ma la Madre fe ne morì fette ore dopo, la faioderata copia di lari 
gue, cher ella avea perduto prima, che io la fgravaffì , avendole tolta la. forza 
di fopportare lo feorrimento ordinario dopo il parto ; la qual cofa non farebbe 
accaduta, fe io foffi flato chiamato prima a (occorrerla ; imperocché quantun¬ 
que il far partorire fia 1 * efpediente più falutare in Amili cafi di perdite grandi di 
fangue , ad ogni modo egli è loro fovente inutile , fe fi differifee o fi ritarda 
troppo} non effendo poffibile, che la donna fi ritolga dall eflremo pericolo , fe 
non le rerta più tanto fangue, ficchè fuflìfla dopo V operazione , benché ragio¬ 
nevolmente e debitamente fatta fenza alcuna violenza, come intervenne a que¬ 
lla donna fecondo il prognoftico , che io ne avea latto innanzi in prefeaza di 
tutti i fuoi congiunti, che mi aveano richiedo inflantemente , che così mori¬ 
bonda, come ella era, la faceffì partorire, per procurare almeno di falvar il fuo 
portato, come appunto feguì. In iìmil guifa pure fene mori la mia propria fo- 
rella nell’anno 1665. per non elfere (lata levata del parto per tempo, per er¬ 
rore del Chirurgo, che era flato chiamato a foccorrerla in mia affenza . Io ne 
ho riferita la fioria con tutte le fue circofianze nel mio libro de* Parti , nel 
capitolo che tratta delle perdite di fangue .• 

OSSERVAZIONE XVIII. 

Del laboriofiffimo Parto di una donna il di cui figliuolino 

prefentava un braccio . 

A ’ di Febbraio 1670. ho affidito al parto di una donna che era in un 

(• laboriofiffimo travaglio , e nelle più penofe ambafee , che immaginar 1 
pollano, sì pc r i a mala muazione del fuo bambino , che prefentava a u cl . ? 

un.braccio, come per la prava difpofizionc del fuo ventre , che pende.a gì- 
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fino a mezze le cofcie a guifa di Tacco ; per Io qual motivo io fai in Decerti tà 
di fare un' eftrema contorfione di tutto il mio braccio fino al gomito , per ri¬ 
piegar la mia mano ài diffopra deli’ offo Pubis della paziente, e giungere a pi¬ 
gliar fin nel fondo di cotefio Tacco 1 due piedi della Creatura ; la quale effon¬ 
do ivi tutt’ in un mucchio fortemente incagliata, era impedita dal ripiegamen¬ 
to del Tuo corpo, che avea fatto una figura curva, era, dico , imoedita di ce¬ 
dere all 1 attrazione de 5 piedi, così facilmente, come averebbe ceduto in una gia¬ 
citura più naturale del ventre . Ad ogni modo benché quello travaglio folle , 
come ho detto , de’ più laboriofi e affannati , io efiraflì coteilo bambino vivo , 
e la Madre fi portò bene da poi, riputandoli feliciffima ; perchè io i’avea cos: 
fovvenuta in quella urgerne necefiìtà. 

OSSERVAZIONE XIX. 

Del Parto cT una Donna , la quale aveva evacuato più £ un fi¬ 
niste cF acqua Jet /ettimane innanzi. 

A Lli x. Marzo 1670. ho veduta una donna , che già da dodici giorni ave¬ 
va a tempo compiuto partorito un Sgliuol vivo , e che Tei Tettimane 
prima di partorire avea mandato fuori più d’ un fortiere d* acqua ; e molta ciò 
non ofiante n’ avea pur’ esborfata il giorno precedente a! fao parto ,* quefi’ ulti¬ 
me acque eflendoG fatta firada, come al-folito. Ciò può dar motivo di credere, 
che le prime, traboccate improviTaménte in sì gran copia , veniffero da qual¬ 
che fpezie q idropifia d’ utero contenuta fuori delle membrane involventi il fe¬ 
to: imperocché fe forteto fiate le vere acque del feto , il parto farebbe fucce- 
duto poco tempo dopo il loro fcorrimento. 

OSSERVAZIONE XX. 


Di due Donne , che partorirono felicemente , quantunque una /offe /lata quaranC etto 
volte fala/fiata nel tempo della /uà gravidanza , e F altra fin a nonanta volte. 


I L giorno 6. di Marzo 1670. uno de* miei Colleghf mi diffe d’ aver efrratto 
fangue a fua Moglie quarant’ otto volte nel corfo d’ una fola pregnezza ; 
cioè quarantacinque volte dal braccio , due volte dal piede , ed una dal guttu- 
re, accertandomi di non averla potuta follevare da una continua oppreflione , 
ch’ella aveva, con altri rimedj, che col falaflb così fpeffo reiterato ; e che con 
tutto quefto ella avea partorito felicemente a tempo debito un bambino fano . 
Ma a queft’ efempio ne aggiungerò un altro ancor più notabile , e (ingoiare ; 
cioè d’ una donna giovane di diciott* anni , da me veduta a’ 31. Marzo 1688. 
la quale avea felicemente a tempo gioito partorito il Tuo primogenito tre meli 
fa , effondo fani entrambi ; quantùnque ella forte fiata nov2nra volte fa Urtata 
nel tempo della fua gravidanza , e Tegnatarnente del braccio ventidue volte per 
ordine d’un famofo Medico, menti* ella era nell* ottavo mefe , e due volte del 
piede. Ma a mio parere, quelli frequenti falaflì , non oftante 1 * evento cafual- 
mente non infelice , non erano con buona ragione fiati confiligati a quella donna da 
mólti Medici, per rimediare , ficcome pretendevano, ad una grande oppreflione ac¬ 
compagnata con debolezza, che qusfi giornalmente la travagliava ; che in fatti non era 
aitro, per quant’io credo, (alvo che una vera foffocazióne di matrice \ al che fi farebbe 

potuto rimediare per altre firade, che con sì frequenti filarti', i quali contribuivano 

»- fe più 
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più torto mercè della grande inanizione, che ne feguiva, a cagionarle talvolta 
de moti convulfivi, e delle fpefle recidive nel medefimo malore, che a guarir- 
nela veramente : perchè il fangue di nuovo generato in luogo di quello , che 
giornalmente fe 1’ eftraeva, eflendo più (oggetto a fermentarfi, per infezione di 
alcuni vapori itterici, reiterava colla fua ebollizione le grandi foffocazioni ute¬ 
rine, onde era sì fpeflo quefta donna affalita, e incomodata . Io non rapporto 
querti due prodigiofi efempj per approvarne la pratica , cui grandemente biafi- 
mo • ma fol per far conofcere fin a qual fegno certe donne gravide poffono fop- 
portare il falarto, quando ne abbiano bifogno-, poiché querta , della qual ragio¬ 
navamo , con tutto che fenza necettìtà le /offe flato cavato fangue più di ot¬ 
tanta volte nel corfo della fua gravidanza, portò nulladimeno a termine la fua 
Creatura , e partorilla felicemente . 

OSSERVAZIONE XXI. 

Di due Donne , affatile da convulfioni dopo aver partorito, t una delle 

quali campò , e l'altra morì. 

A > 15. di Marzo 1670. vifitai una donna, la quale un giorno dopo d’aver 
felicemente, e nel debito tempo partorito, fecondo eie mi riferì la fua 
fua Levatrice, fu affalita improvvifamente da violentiflìme convulfioni , che le 
continuarono quattro o cinque giorni con diverfi intervalli , in tutto il qual 
tempo fu priva d’ogni cognizione, per lo che fi credeva , che ella dovefle cer¬ 
tamente morire, - ma avendole eftratti alcuni rimnfugli di feconda, e di mem¬ 
brane, che la fua Ricoglitrice le avea lafciato nell’utero, che contribuir poteva¬ 
no al fuo male, ed elfendo fiata fei volte fognata del braccio , e due del piede , a 
poco a poco celiarono le lue convulfioni , ed ella tornò perfettamente in fe , e 
nel decorfo fi portò bene. Ma li 12. di Settembre del medefimo anno vidi un 
altra donna, che non fu così felice, come l’antedetta, imperocché e fendo fiata 
forprefa da fimili convulfioni tre ore dopo un parto naturale , per quanto rifep- 
pi dalla fua Levatrice, morì il giorno feguente, il che in gran natte fu cagio¬ 
nato, ficcome io credo, da due prefe di vino emefico, che un Medico, che la 
vifitò, le avea preferitte contro il mio parere, che era di cavarle fangue ezian¬ 
dio più volte fe neceffario era, come avevo configliato all’altra donna accenna¬ 
ta di fopra, che erane guarita. Querto ultimo efempio, e molti altri fimili da 
me veduti , mi hanno ìempre fatto conofcere, che coterto rimedio è pcrniciofif- 

fimo, in tali occafioni. 

OSSERVAZIONE XXII. 

Del Parto d 1 una Donna gravida di due figli , il primo de quali venne 

naturalmente, e l’altro prefentava i piedi . 


A 


Aprile 1670. ho levata di parto una donna, cne avevaauppiu pur 
Era l'uno, e l’altro vivo, e la feconda di ciafcheduno era intiera 

> • 1 • •_n- «ioni 
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mente di per sè, fe non che erano congiunti per mezzo di un interrtizio mem- 
branofo, largo un dito di traverfo . Il primo di quelli due feti, che era una 
femmina di mediocre grettezza , venne naturalmente colla teda la prima ; ed il 
fecondo, che era un mafehio più gretto molto e più forte, venne co piedi in- 
flahzi. Si può da quello efempio conofcere una cola, confermatami già da mo.u 
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altri limili, che la buona, o la cattiva Umazione de’ feti non dipende dal lo¬ 
to vigore più o meno grande; e che non Tempre il più forte de’ gemelli fi 
prefenta il primo per ufcire nel parto : imperocché fe ciò foffe, il mafchioave- 
rebbe prefo il luogo della femmina r e farebbe primo venuto in buona giacitu¬ 
ra, e non ultimo nella cattiva , nella quale eg i era ; e fi deve oflfer-vare, che 
addivien molto fpefTo, che 1’ uno o l’altro de’ figliuoli gemelli, e talvolta ezian¬ 
dio ambedue vengono in mala fituazione, attefochè efléndo molto riftrettì, e 
calcati nell’ utero, fi nuocono l’un l’altro, nè hanno una intera libertà di rivol¬ 
tarli per pigliare una lodevole fituazione. 

OSSERVAZIONE XXIII. 

£>’ una Donna , che fendo gravida di fette mefi , fu medicata del morbo 
venereo , del quale rifarà , e partorì di poi felicemente . 

A 9 26, Giugno 1670. uno de’ miei Colleghi mi pregò ,, che andaffi a vedere 
una giovane di età di 22. anni gravida in fette mefi, di cui egli era alla 
dura per guarirla dal morbo Venereo , e dubitava di qualche fìniftro , perchè 
ella non avea fentito muoverli la Creatura da tre giorni ; ma quando io fui a 
vifitarla, ella mi dille di averla poco anzi fentita . Aveva allora cotefta donna 
un fittali fino affai copiofo, eccitandole da molte fregagioni di unguento di mer¬ 
curio, vuotando fin cinque o fei bacinelle per giorno di fa 1 iva lenza verun altro 
ftraordinario accidente y pel qual profluvio di faìiva ella rifkno beniffimo dal cat* 
tivo , e perigliofo malore , ^partorì poi felicemente a fuo tempo un fanciullo lano, 
che farebbe flato in gran rifehio di ricever Y infezione di quello contagiofo mor¬ 
bo della Madre, fe ella aveffe differito a farfene medicare dopo il parto. 
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} OSSERVAZIONE XXIV. 

» 

IS una Donna gravida in due mefi , che aveva vomiti cosi violenti , che le 

cagionavano qualche forta di moti convuljìvì • 

I L giorno 3. d’Agofto 1670. ho veduta una donna in età d anni 25. la quale 
avendo patito un aborto a capo di due mefi, e mezzo della fu a prima gra¬ 
vidanza, ed un’altra volta una Conciatura d’un falfo germe, circa il merielimo 
aempo di pregnezza \ vedendofi gravida la terza volta, e temendo 1 accadutogli 
melle due prime gravidanze, mandommi a chiamare , per fapere da me, che 
cofà la configliaffi a fare per impedire, che i frequenti vomiti, che la travaglia¬ 
vano, con sforzi così violenti, che la mettevano in qualche convuliione , non 
la faceffero di nuovo in breve abortire, effendo allora gravida fol di due meli. 
E poiché ella mi parve d’ un temperamento fanguigno , e pletorica anzi che 
fiò, la configliai a farfi fegnare del braccio quel giorno ilìeffo , lenza piu a lun¬ 
go afpettare ; ed avendomi ella detto, che fe fi faceva fegnare avanti il termine 
di quattro mefi, e mezzo di fua pregnezza, nel qual termine iuolfi configliare 
quefto rimedio alla maggior parte delle donne incinte, temeva non le venifie ca¬ 
gionata una fconciatura di cotefto falaffo prematuramente fatto , ficcome a lei 
pareva,.anzi che riceverne follievo. Io la difingannai del fuo errore , grave e- 
qualmente, che comune , facendole conofeere per fua propria efperienza , che 

«00 v’era ragione di feguitare il pravo ufo da lei menzionato, e d’afpettare * 

che 
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che fotte , pattato il quarto mefe, per adoperare un rimedio indirizzato a pre- 
fèrvarla da un accidente accadutole già due volte nel fine del terzo. Impercioc¬ 
ché è certo, che di dieci donne, che hanno Conciature , nove foggiacciono a 
quell’ accidente avanti il fine del terzo mefe di gravidanza per la foverchia ab¬ 
bondanza di fangue, che non avendo , fe s’ ha da dir così, in ette ben raffoda- 
ta la concezione, fin da’ primi meli della lor gravidanza, dillrugge il principio 
di vita del feto, il quale per la fua piccolezza non può in quel tempo confu¬ 
mare in fuo nutricamento tutto il fangue fuperfluo . Avendo io per tanto per- 
fuafa col mio difcorfo cotefta femmina a farfi in quel giorno medefimo cavar 
fangue , ed avendo ella feguitato il buon configlio , che le diedi , rellò folleva- 
ta affatto da’ fuoi vomiti "violenti ; ed effendofi prefervata con quello falutare ri¬ 
medio da una terza fconciatura, ond’ era minacciata , portoli! da fana nel de- 
corfo, e partorì felicemente a debito tempo un fanciullo fanilfimo . 

OSSERVAZIONE XXV. 

D' una Donna , eh 9 era caduta in una grande fuffocazione ifterUa f 

immediatamente dopo una difenteria di tre mefi. 

% 

I L dì 12. Agofto 1670. vifitai una giovane donna, la quale era caduta in una 
grande foffocazione itterica, con perdita di tutto il fuo intendimento , dopo 
una difenteria di tre mefi accompagnata da febbre continua, che f avea ridotta 
quali etica. I fuoi parenti non conofcendo a prima giunta , che fi folle cotetto 
male, ma ben più totto credendo, ch’ella realmente flalfe per morire , aveva¬ 
no fatto portarle 1 ’ Ettrema unzione, quando io arrivai cola : ma li rincorai fu- 
bito, aflìcurandoli, che quell’era una malattia pafiaggiera^, di che furono dall 
evento convinti j imperciocché cotefta donna , dopo che 1 accetto della foffoca¬ 
zione uterina fu intieramente diffipato , flette bene nel progreffo . Ho riferito 
quell’ efempio per far foìàmente conofcere, che la foffocazione di matrice vien 
più tolto dai fangue meflruo ritenuto o corrotto, che dalla fuperfluità della fe- 
menza \ imperocché non è verifimile, che la fuffocazione di matrice di quella 
donna procedeffe da una tale fuperfluità, dopo una continua difenteria durata tre 
mefi, che 1’avea così emaciata, che fembrava un’etica, come ho detto; in tut¬ 
to il qual tempo l'evacuazione de’ fuoi melìrui era fiata irregolare « 

OSSERVAZIONE XXVI. 


jy una Donna , che morì col fuo bambino nel ventre , il qual non 
poti mai ejferne ejlratto da un Medico Inglefe , che 
» r< avea intraprefo di farla partorire. 

I L giorno 19. Agoflo 1670. ho vifitata una picciola donna cT età d 1 anni 38. 

ch’era da otto giorni in travaglio pel fuo primo parto , effendo già feorfe 
le acque fin dal primo giorno, che cominciò a fentirfi male , fenza quali alcu¬ 
na dilatazione della matrice . Effendo ella rimafla in tale flato fin al quarto 
giorno, io fui chiamato per dirne il mio parere alla fua Levatrice , alla quale 
configliai di farle cavar fangue*, ed in cafo, che il falaffo non producete il buon 
effetto fperabile , le faceffe pigliare 1 ’ infufione di due Dramme di Sena , per 
provocarle i dolori, che le mancavano, lo che fu fatto il feguente giorno , e 
riufeì molto a bene , avendole quello rimedio eccitati de’ dolori f che dilatarono 
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la matrice quant’era poffìbile. Nulladimeno ella non potè partorire , ed il f U( * 
figliuolo, che veniva col capo innanzi reftò Tempre nell’ifteffo luogo, fenza po¬ 
ter innoltrarfi nel canale, ch’era in quefta donniciuola cotanto {fretto, coll of¬ 
fa, che lo formano, così ferrate, e fcambievolmente vicine, coH’offo pure del 
groppone così riflettuto, e curvato in dentro , che fummi affatto imponibile in¬ 
trodurvi la mano per aiutarla a partorire, benché io l’abbia molto picciola al¬ 
lorché fui chiamato per darle queft’ajuto, tre giorni dopo la prima volta 'che 

10 l’avea veduta: di maniera che tentata inutilmente 1’ imprefa non potei’ ve¬ 
nirne a capo , poiché non potevo inferire la mano fe non con un fommo sfor¬ 
zo, a cagione dell’anguftia del canale infra l’offa, ed introdottala a viva forza 
trovavàfi cosi flretta, che m’era impoffibile muoverne pur poco le dita , e far¬ 
la tanto avanzare, che poteffe condurre un uncino con ficurezza, affindi eflrar- 
ne la Creatura, morta già da quattro giorni, com’era verifimile ; e tentata la 
cofa, dichiarai, effere impoffibile levar di parto cotefta donna , a tutti gli affl¬ 
uenti, i quali Tendone appieno perfuafi, mi pregarono di trarle quella Creatura 

l» ^ CU J °P er ^ one Cefariana’, cui non volli intraprendere ben fapendo 
eh eli e tempre c^rfiflìmamente mortale alla Madre, Ma dopo che io ebbi la- 
feiata quella donna in tale flato, non m’ effendo poffìbile il {occorrerla , come 
averei fatto ad ogri^arltra che aveffe avuta 4 una conformazione di corpo più 
naturale; fopravenne tpflo un Medico Inglefe^, nomato Cbamberlen , eh’ era al¬ 
lora a Parigi, e che di- Padre in figliuolo facea una profeffìone ordinaria di a f- 
iìflere a Parti nella Citta di Londra in Inghilterra, dove avea con/eguito i I fom¬ 
mo grado di (lima in quell’arte,. Coteflo Medico vedendo la paziente nello fla¬ 
to già deferitto da me , e faputo, che io avea giudicata cofa impoffibile il far¬ 
la partorire, moftrò di maravigliarfi, che io non ne foffi potuto venire a capo 
mentre, ficcome egli diceva, ero il più valente uomo di mia profeffìone in Pa¬ 
rigi* ad ogni modo egli pronfife fubito di farla partorire ficuriflìmamente in men 
d’un mezzo quarto d’ora, per quanta difficoltà poteffe incontrare ; per lo che 

fare, pofe mano all’opra lenza ver un indugio, ed in vece d’ un mezzo quarto 

d’ora, vi fi affaticò per più di tre ore intere, fenza'mai difeontinuare fe non 
per ripigliar fiato. Ma provate inutilmente tutte le fue forze, e confumata 

tutta la fua induftria , vedendo che la rifilerà donna era vicina a {pirare fra le 

fue mani, fu coftretto d’abbandonarla, e di confeffare , che non era poffìbile 
venirne a capo, come l’aveva io proiettato innanzi . Quefta povera femmina 
mori col fuo^ bambino nel ventre ventiquattr’ ore dopo f eflreme violenze {of¬ 
ferte ; e dall’apertura del fuo corpo, che io feci , con 1’ operazione Cefariana 
compita dopo a fua morte, trovai il fuo bambino, e tutte l’altre cofe nel mo¬ 
do, che io aveva già {pacificato, e la matrice tutta lacerata , e forata in più 
luòghi , dagli ordigni de’ quali il fopradetto Medico s’ era fervito ciecamente , 
fenza il tniniftero della mano ; la quale come piu groffa il doppio della mia , 
probabilmente egli non avea potuto introdurre abbaflanza . Nu ladimeno quello 
Medico era venuto d’ Inghilterra a Parigi già da fei mefi , con la fperanza di 
quivi far fortuna, diffeminando il grido d’avere un fecreto parricoJariflìmo per 

11 parti di quefta natura ; vantandoti di compiere i più difperati , ed abbando¬ 
nati in men d’un mezzo quarto d’ ora ; ed aveva per fino propofto al primo 
Medico del Re, che fe fi aveffe voluto fargludare dieci mille Scudi di ricom- 
penfa, comunicherebbe il fuo pretefo fecreto , Ma la fola fperienza di quello 
intricato, ed infelice minifterio nel parto fopradetto, I* infaftidì talmente di que- 
fto paefe, che fe ne ritornò pochi giorni appreffo in Inghilterra ; ben vedendo 
$he v’erano in Parigi uomini più deliri, e valenti nell’arte objletricia di lui. 

1 Ma 
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Ma innanzi che partire per Londra , venne a farmi vifita a cafa, per pafl'ar 
meco uffizio di elogio in occafionè del libro, de ’ Parti , che io aveva dato in 
luce già due anni ; e allora egli mi diffe , di non aver trovata mai operazione 
cotanto difficile a fare, come il parto di quella donna , di cui non era potuto 
venire a capo, lodandomi che io non mi folli pofto all’ imprefa , ficcome in- 
confideratamente egli aveva fatto . Io ricevei il fuo complimento come dove* , 
facendogli capire, ch’egli s’era ingannato, credendo di trovare tanta facilità in 
levar di parto le donne a Parigi , come avea potuto trovare in Londra ; dove 
s’ avviò la mattina feguente , portando feco un efemplare del mio Libro , cui 
fece (lampare tradotto in Inglefe , 1 ’ anno 1672. dopo la qual traduzione egli 
s’è acquietato tal credito nell’Arte d’affitterà a’ Parti , nella Città di Londra , 
che vi ha guadagnate trenta mille Lire di rendita, ch’egli poffede prefentemen- 
te, fecondo che poco fa m’hanno detto perfone, che lo conofcono. S’egli ver¬ 
rà mai a leggere quefF Offervazione , quando V averò pubblicata, dato eh’ egli 
fia lineerò, come lo fono io , credo eh’ egli affermerà averla io riferita con tur- 
to quel rigore, e religione eh’efige una verità cottantiflima , di cui fi può ben 
egli ricordare. La {Iraordinaria difficoltà, che s’incontrò in quello cafo , m’ ha 
^ ^ ^ ^ ** un Linimento , al quale ho dato il nome di tiretete ( tiracapo ) 

pel fuo ufo, eh’è incomparabilmente più comodo, e più ficuro, che quel degli 
uncini. S’ io aveffi avuto allora un limile ordigno , fon certo che col fuo aju- 
to, averei potuto falvare la vita a cotefta femmina . Io ne ho fatta rapprefen- 
tar la figura nel mio Libro de’ Parti , dove ho infegnato accuratamente il mo¬ 
do di ben fervirfene. y 

OSSERVAZIONE XXVII. 

Del Parto una Dmna , che aveva una grandi [[ima perdita di [angue . 

I L giorno 22. Settembre 1670. ho levata di Parto una donna , la quale avea 
dal giorno precedente una perdita sì grande di fangue con ondate e grumi, 
ch’ella correva rifehio di perder la vita, fe io non V aveffi prontamente foccor- 
fa, rivoltando la Creatura, per tirarla da’ piedi p ficcome feci , non effendovi 
Iperanza, perchè i dolori mancavano alla Madre, eh’ ella poteffe mai partorire 
da fe , tuttoché il fuo figliuolo fi prefentaffe nella giacitura naturale . Quella 
donna, ed il fuo bambino non ebbero alcun male dappoi, non ottante un sì la- 
boriofo, e perigliofo travaglio. 

OSSERVAZIONE XXVIII. 

D’ una Donna , che fi [conciò d* un bambinello di [ei mefii , per li sforzi 
d ’ una toffe violente , che le cagionò una perdita di fangut . 

I L dì io. Novembre 1670. vifitai una donna gravida di fei meli y laquale ave¬ 
va da otto giorni una mediocre perdita di fangue con alcune grumefeenze 
Ragionata dagli sforzi d’una toffe violente, che avea fatto dilatare la matriceal- 
. a |^ r .Shczza d 1 un dito; per cagion di che io predilli, ch’ella fi fconci ere bbe in¬ 
tal abilmente fra poco, benché allora non avelie alcun dolore; perchè l'apertura 
della matrice mi Iacea conofcere , che venendo quella perdita di fangue dalle 
parti interiori, era impoffibile, che l’agitazione della gagliarda toffe non fin il fe 
di produrre il cattivo effetto cominciato; ficcome avvenne il giorno dopo,aven- 
d > quella donna abortito un piccoliflìmo fanciullo, che viffe un giorno , e mezzo • 
Monetati Tom. IL B OS- 
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OSSERVAZIONE XXIX. 

Del Parto duna Donna, eh' era in travaglio da cinque giorni, avendo 

la Creatura il capo fermato nella vagina . 

A ’ 17. Settembre 1670. ho affittito al Parto d’ una donna giovane in età di 
Tedici anni, la quale era in grandiffimo pericolo della "Vita, per l’impoflì- 
bilità, ch’era in etta di partorire naturalmente; a cagione della fmifurata grof- 
fezza del fuo figliuolo, che nulladimeno prefentava già il capo . Cotetta donna 
già da cinque giorni interi era ;in .travaglio , e la lunghezza di quetto tempo 
avea cagionata la morte al fuo portato nel ventre, efiendofi fermata la tetta nel 
canale dell’utero, fenza poter avanzare più innanzi . Io ne feci 1’ettrazione in 
quella giacitura, fervendomi A' un uncino, attefa finterà certezza, che io ave¬ 
vo della morte del bambino feguita già da due o tre giorni . Per riufeirvi , io 
impreffi primieramente l’uncino a lato della tetta di quetto fanciul morto, fiot¬ 
to un degli otti parietali, e fattala avanzare un .poco , ritraili 1 uncino dal pri¬ 
mo (ito dove V avea pollo, per ficcarlo nell’ altro lato della medefima tetta, affin 
di farla avanzare raddrizzandola nel canale ; e praticando quetto metodo quinci, 
e quindi alternativamente, fecondo eh’ uopo facea,- terminai di fare 1 ettrazione 
di quetto grotto fanciullo morto, fenza aprirne la tetta per vuotarne il celebro, 
come avevo talora provato in altre occafioni ; ma il metodo non ne e cosi ucu¬ 
ro , come è il procurar di far pattare la tetta intiera , fe .fi può ; imperocché 
quando il celabro n’è vuotato, le otta della tetta non avendo piu appoggio , 
impedirono che l’uncino vi fi attacchi sì facilmente ; e bene fpetto ne nman- 
o 0 n fpezzate, e rotte , con pochiffimo ajuto, e ^lontanandoli pofeia di qua , e 
di là ferifeono la paziente da tutte le parti, e danno molto difagio al Chirur¬ 
go nella fua operazione ; poiché non avendo egli più prefa falda del capo ^inte¬ 
ro dura tal volta fatica a far pattare le fpalle del bambino ; imperciocché ve¬ 
nendo la matrice a contraerfi, ed anguftarfi a mifura, che il capo fi deprime , 
quando fe ne vuota il celabro, ritiene con forza le fpalle al di dentro ; lo che 
non così pretto fuccede quando la tetta intera con la fua grottezza fa loro itra- 
da. E’ da oflervare , che fopraviene talvolta mortificazione-nelle parti balie del¬ 
le donne, i cui ^bambini reftano lungo tempo ; così .nella bocca deli utero; ed in 
confeguenza di ciò foggiaciono di tratto in tratto ad un fluttuo involontario d u- 
rina, che procede dalla fuppurazione d’ una parte del collo della vellica , c e 
fiato comprettò violentemente per troppo lungo fpazio di tempo ; e a cagione 
eziandio, che l’orina, e gli altri eferementi fono fiati per h medehma xom- 
preffione foppreffi l’intervallo di tre, o quattro giorni avanti il parto . Cjuelta 
mortificazione fuffegue ordinariamente all’ infiammazione, che e iempre in cote- 
fie parti in fumile occafione, e fuccede pure fpeffittìmo alle lacerazioni di e. e 
parti per leggiere, che fieno . Accadde ..un fimile accidente a quella donna , ,ma 
fu guarita in pochi giorni per la cura , -e diligenza , eh 10 le ufai , e fi levo 

dal fuo Parto in perfetta falute. 

OSSERVAZIONE XXX. 

iy una Donna , che dopo una perdita di ]angue per quattordici me fi 

interi s* ingravidò e partorì apprejfo felicemente 

A Lli 2. di Gennajo 1671. ho vifitata una .donna d età di 35* ann ^ > en 
allora gravida di tre mefi finiti, di .che prefi molta maraviglia , a cagio¬ 
ne d’una perdita di fangue quafi continua, ch’ella avea avuta avanti la* u *.& ra ' 




ed il Parto delle Donne. 19 

vidanza loTpazio di 14. mefi interi ; in tutto il qual tempo io 1’ aveva ve¬ 
duta più volte evacuare una prodigiofa quantità di fangue ; imperciocché teme¬ 
va più torto, che quelV accidente non le cagionafle in decorfo qualche ulcere nella 
matrice ; effetto ordinario in tali cali, anzi che ella potelfe diventar gravida ; 
ficcome in fatti le avvenne, dacché ehbe ceffato querto profluvio fanguigno , a 
che avea conferito molto 1’ ufo del latte vaccino , che io le avea configliato . 
Ella portoli! bene in tutto il redo della fua gravidanza elfendofi fatti fare giu- 
fìa il mio configlio alcuni falaffì del braccio, che avendola prefervata dalla re¬ 
cidiva del fuo profluvio di fangue , agiutarono a farle portare a giuflo termine 
la fua Creatura , che era una ben nutrita bambina , cui partorì felicemente 
adi 24. Giugno del medefimo anno 

OSSERVAZIONE XXXI. 

Del parto di una Donna gravida di due figliuoli , che prefentavano 

i piedi ambedue,. 

I L dì 15. Gennaio 1671. ho affittito al Parto di una donna , che figliò due 
grotti fanciulli mafchi , che avevano ciafcheduno la fua feconda feparata 
l’uno dall’altro. Io li tirai ambedue pe’ piedi , perchè erano preferitati in li¬ 
mile giacitura, che era quella che avevano Tempre avuta naturalmente, la qua¬ 
le è comune a tutti gli altri feti, durante i fette od otto primi mefi della gra¬ 
vidanza ; non avendo potuto girarli capovolto , come tutti foglion fare verfo 
1 ’ ultimo mefe ; perchè erano troppo angurtati , e calcati nell’ utero. Lo che 
fa , che de’ gemelli quafi Tempre uno viene in quella cattiva fituazione , e che 
fpeflo eziandio ambedue prefentanfi a quello modo.. 

OSSERVAZIONE XXXII. 

Di una Donna , che aveva un tumore graffo due pugni nel labbro 

finifiro della vulva. 


A Di i. Febbraio 1671* ho vifitata con due de’ miei Colleghi una donna 
in età di più di 60. anni che avea dopo il lungo corfo di vinticinque anni 
un tumore della groffezza di due pugni nel labbro Ànidro della vulva , al qua¬ 
le da poco tempo era calata una fluffione conlìderabiliffima, che lo avea difpo- 
flo affatto alla depurazione ; per lo che noi conchiudemmo di farne l’apertu¬ 
ra, a fin di dare efito intero alla materia contenutavi; lo che fi fece due gior¬ 
ni dopo. Si ettralfe per l’apertura di querto tumore una gran quantità di ma¬ 
teria aneurifmale , fimile alla feccia del vin nero, lo che fatto quella donna fu 
perfettamente guarita in pochi giorni dall’accennata indifpofizione, che le avea 
durato sì lungo tempo con un grande incomodo; non avendo mai ofato farfe- 
ne medicare prima, pel fofpetto , eh’ ella avea , che ciò fotte una vera ernia; 
ma in fatti non era tale, ma fimilitudinaria . Quelle Torte di tumori particola¬ 
ri fi conofeono, dall’aver la loro materia rinchiufa in una Tpezie di capfula , e 
j,p non . aver e alcuna continuità fino ali’ Anguinaglia , nè gli accidenti proprj 
dell ernie vere . Io ho veduto molte altre donne, ed anche incinte , aver di sì 
latti tumori di mezzana groffezza , nell’un de’ labbri ertemi della matrice 
lenza alcun altro fmtoma molto confiderabile, che ne procedette la fuppurazione.. 
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OSSERVAZIONE XXXIII. 

Del Parto laboriofo diuna Donna la quale credeva , che il fuo bambino , 

vivo infatti , [offe certamente morto , perchè non /’ avea 

fentito muoverfi da due giorni . 

A 25. di Febbraio 1671. ho affiftito al Parto di una donna d’età di trent’ 
anni graffata della perfona , che avea già vuotate tutte Tacque del fuo 
feto^ principiate a fcorrere otto giorni innanzi y e non mai interrotte, ma a 
poco a poco Tempre fcorrenti fenza alcun dolore, fe non da un giorno , e mez¬ 
zo, che già fi trovava in fatti nel tempo del fuo travaglio, e cominciava a di¬ 
latacele a matrice manifeftamente con doglie affai gagliarde, che non aveano 
però potuto fin allora farla partorire , a cagione dell’eftrema groffezza del fuo 
figliuolo, che rertò nell’imboccatura col capo un intero giorno , fenza poter 
effer fpinto fuora. Quefta donna fece allora tutto il poffibile , ed i Tuoi paren¬ 
ti in un con effa, perchè mi induceffi a farla partorire in qualfivoglia manie¬ 
ra, attefa la ferma opinione , che ella aveva , che il fuo bambino , perocché 
non fentito da lei a muoverfi dopo quafi due giorni, foffe morto nel filo ven¬ 
tre . Ma poiché egli veniva naturalmente , ed io non avevo altra prova, che 
foffe morto,, fe non T allegata dalla Madre, la qualparevami fommamente dub- 
biofa, non volli acconfentire ; tanto più che non vi era modo di eftrarrc co- 
tefto fanciullo nella fituazione nella quale egli era , fe non fervendoli di fru¬ 
menti y ed io fperava tuttavia, attefo le forze, ed i dolori della Madre, che 
ella partorirebbe naturalmente, ficcome feguì con felicità due ore dopo, fendo 
ancora viva la Creatura. Ho riferito quefto efempio, perchè fi notiche bene 
fpeffo le donne, mentre fono in travaglio non fentono, o fentono pochiflìmo 
muoverfi il loro figliuolo, benché fia vivo,, un giorno dopo, che Tacque fon 
traboccate, e già interamente ufcite; lo che fuccede a cagione, che la matrice 
ftrignendo allora, e ferrando affatto il corpo della Creaturanon gli lafcia la 
libertà di muoverfi, come T aveva, quando T acque erano ancor contenute nel¬ 
la matrice del tutto, o in parte; donde fi raccoglie non doverli alcuno troppo 
fidare ia quefto fegno, per giudicar con certezza della morte del fanciullo ; 
imperciocché egli è molto equivoco in tali incontri,, quando da molti altri me¬ 
no ambigui fegni non fia confermato „ 

OSSERVAZIONE XXXIV 

Del Parto d'una Donna gravida di due figliuoli , ì quali fi prefentavano 

in mala giacitura ,, l uno effondo- morto r e corrotto y 

e l altro offendo vivo .< 

I L giorno 27* Febbraio 1671. una donna mandò a cercar di me , perchè la 
foccorreflì nel fuo Parto, e per decidere di un grave difparere tra lei , e la 
fua Levatrice ; il qual vertiva fopra di quefto, cioè che benché ella Tentiffema¬ 
nifeftamente il fuo feto muoverfi nel di lei ventre , la fua Levatrice le volea 
far credere, che egli foffe morto; a cagione delle e (erezioni puzzolenti, e ca- 
daverofe che ella vuotava dalla matrice dopo due giorni : ma efaminato che io eb¬ 
bi il cafo , trovai che aveano tutte , e due ragione, imperocché fui fatto 
io feci partorire cotefta donna due portati mafehi, il primo de’ quali era morto, 

e gua- 
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c guado intieramente, dal che procedevano quelle puzzolenti eferezioni, che el¬ 
la vuotava , e l’altro era vivo. Io li eftraflì ambedue pe’ piedi, perchè fi pre¬ 
levavano in mala giacitura, e (Tendo fiato per tal motivo coftretto di forar le 
membrane dell’acque del fecondo, che era vivo *, affin di eftrarlo incontanente 
dopo, che io avea fatto V effrazione del primo, che era morto. Bifogna in ol¬ 
tre ofiervare , che 1* eferezioni della matrice poffono eziandio divenir fetide, e 
cadaverofe per la fola corruttela di alcune grumefeenze di fangue ftravafato, fer¬ 
mate lunga pezza nell’utero, il che non toglie, che il fanciul non fia vivo. 

OSSERVAZIONE XXXV. 

d % una Donna , che avendo da tre fettimane una febbre continua , abortì di un 

figliuolo di cinque mefi , e morì due giorni dopo . 

I L 1. di Marzo 1671. ho vifitata una donna gravida di cinque mefi , che do¬ 
po tre fettimane di febbre continua con raddoppiamento , eflendofi fconciata 
di un bambinello, che fubito fpirò, morì anche efia due giorni dopo T eftre- 
mo pericolo nel quale eli’era fendo vie più crefciuto dopo il fuo aborto, come 
io l’àvea predetto a’ Medici, che la vietavano, i quali furono illufi dalla va¬ 
na fperanza, che aveano che T efpurgazioni dopo il Parto conferir potettero a 
far celiare la febbre di cotefia donna, e che così farebbono da lei ammeffi più 
facilmente nel decorfo i rimedj convenevoli alla fua malattia .• imperciocché 
tutt’alToppofio , fi vede ordinariamente in fimili cafi , che la febbre crefce to¬ 
lto dopo il Parto, e fi raddoppia con più gagliardia per f intera foppreflìone 
delle purgazioni, che quafi fempre allora fuccede, i cui umori corrotti rifluifeo- 
no fubito, e portanfi a fare una depofizione improvvifa fopra le parti interne , 
che hanno cagionato la prima indifpofizione ; dopo di che la paziente tarda po¬ 
co a morire \ perchè la natura, che era di già quafi oppreffa dà una malattia, 
di per sè mortale, non pub mai ben regolare, nè finire l’evacuazione nccettaria 
de’ lochj. Laonde quelli che fon chiamati per medicare le donne gravide ne 1 lo¬ 
ro morbi, devono fopra tutto impedire quanto pofiono con tutti i loro rimedj, 
che non abortifeano nel tempo della ma attia y perocché la maggior parte del¬ 
le donne alle quali tale accidente interviene, muoiono pochiflìmo tempo dopo, 
e principalmente quelle, nelle quali la febbre è accompagnata da fluttione di 
petto, di che ho veduti più efempj fimili a quello di cui parliamo . Io trovai 
in cotefia donna aprendola dopo la fua morte, il polmone del lato finifiro tut¬ 
to purulento, e molta ferofità fanguigna fparfa in ambi i lati del petto , ed il 
legato ditteccato. 

OSSERVAZIONE XXXVI. 

LW Parto di tre Donne , che furono forptefe da gagliarde convulfioni nel tempo 

del lor travaglio. 

T L di 12. Aprile 1671. ho afiìftito al Parto di una donna, la quale era per 
-i- (pirare, a cagione delle fiere convulfioni, dalle quali era fiata afTalita, men¬ 
tre era in travaglio del fuo primogenito , che era un mafehio, che io eftrafii 
ivo dopo averlo rivoltato pe’ piedi, e che da poi fi portò bene. La Madre ad 
onta de.l ajuto preftatole, che le poteva ettcre del pari falutevole , che a! (uo 
figliuolo, mori Tottavo giorno dopo, che io l'ebbi così levata di parto , per 
Monceau Tomo II. B 9 noa 
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non effere fiata’, cred’ io falaffata , ficcome efpreffamente io avea infinuato, al 
che non vollero mai acconfentire molte delle Are. parenti, perch’io avevo confi- 
gliato , che foffe fegnata del braccio' attefoehè la grande gonfiatura delle fue 
gambe’impediva, che ella: poteffe eifere fegnata del piede; adducendo- per loro 
ragione, che il falaffo del braccio le tratterrebbe vie più le Tue efpurgaziom , 
che erano foppreffe . Quell’è un errore, che giornalmente commettono le più 
delle donne , le quali non poffono. tollerare, che fi parli di fegnar del braccio 
una puèrpera, ed è cagione ; che. : mòta muojono per mancanza di tale Avveni¬ 
mento, ficcome accade a quella, e ad un’altra donna , che io levai del Parto 
nell’ ifteffo modo poco tempo dòpo ; la quale era'fiata affalita da fimili convul- 
fioni, che 1’avean ridotta all’ efiremo prima, che io la fgravafli. Morì ella pa- 
rimenti l’ottavo giorno, al che molto v contribui s io non mi inganno, un Me¬ 
dico * il quale in luogo di farle eftrar fangue , come io 1 avea raccomandato, fe- 
cele prendere del vino emetico il fecondo giorno dopo il Parto, credendo di me¬ 
glio guarirla con quefio rimedio dalle convulfioni che di tratto in tratto le ve¬ 
nivano non fapendo che egli è perniciofiffimo in tali cafi, dove la convulhone 
non fuccede di ordinario fe non per confenfo . I fanciulli di quelle due donne 
fi erano prefentati col capo il primo, che è la giacitura naturale ; ma poiché 
erano ancora vivi, però non potendo fervirmi di ordigni per eftrarli ^in limu 
giacitura, fui coftretto di rivoltarli affatto, per eftrarli prontamente pe piedi , 
affiti di falvar loro la vita, come feci . Se una certa Dama , la cui fiupenda 
morte fu nota per tutto Parigi , la quale fptro convulla col fuo bambino nel 
ventre li 8. Maggio 1692. foffe fiata foccorfa nel modo fopraddetto dalChirur- 
a 0 che ella avea^fcelto per effere fgravata del fuo primo Parto, vi farebbe fia¬ 
to motivo di fperare, che quella operazione farebbe potuta effere falutevole alia 
Madre ed al figlio, che perirono ambedue infieme, per aver mancato a dar 
loro quefio ajuto, ficcome il Chirurgo doveva neceffariamente fare , fubita che 

la vide affalita da coietto accidente„ 
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OSSERVAZIONE X X XV I I. 


Del Pano di una Donna , il cui bambino prefentava la tefta, con 

l' ujcita del funicolo ombrìicale . 


A 
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funicello ombilicale,. che gli averebbe certamente cagionato la morte , le non 
l’avelli foccorfo rivoltandolo a fin di tirarlo pe’ piedi, ficcome feci dopo d aver 
conofciuto, che egli era vivo , dal battimento dell artene ^el fuo funicolo 
che manifefiamente fentivafì. Quefta operazione è in vero labonofa per la Ma¬ 
dre , egualmente che pel Chirurgo, poiché conviene rivoltare in fu del tutto 
la Creatura a fin di così tirarla pe’ piedi; ma è operazione neceffana per fal¬ 
var la vita al bambino, che altrimenti perirebbe fe non foffe prontamente .oc- 
corfo in tal guifay imperciocché quando il funicello dell ombmco e ufcito , raf- 
freddafi, dopo di che il fangue , che egli contiene, deftituito de fuoi fpmti 
per mancanza di caler naturale, vi.fi rapprendere non può ri bamb.no pian- 
cerarne vita; non potendo egli tampoco per mancanza di quello fangue' u are 
della refpirazione, finché egli è nel venite della Madre, come uopo egli fare 
be. Aggiungete , che il funicello ombilicale cosi ufcito , effendo molto com- 

preffo dalla tefia , che 6 fii la bocca del canale, il moto del fangue viene 
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intercetto, lo che è cagion della morte della Creatura , fe prontamente' non fi 
(occorre, come io feci in quella occafione, con gran foddisfazione della Madre, 
che non aveva altra Prole, che qnefla, a cui falvai la vita, che ella avrebbe in¬ 
fallibilmente perduta , fe per dentarmi da tal laboriofa operazione, io avefii 
commetto quefto Parto alla fola natura 

OSSERVAZIONE XXVIII. 

Del Parto d' ma Donna , il cui fanciullo prefentava di fianco la tefia , 

con ufeita del funicolo ombilicale 

. ' * \ u . , ' ' ; ì ■ , 1 { . r _ • m 

I L dì 30. Giugno 1671. ho attiftito ad una femmina nel Parto <i’ un grottitti- 
mo fanciullo-morto-nel fuo ventre, il quale prefentava di fianco la tefia , 
con ufeita deh-funicolo ombilicale, da più di 24. ore. Quando io fui chiamato 
per venire a foccorrerla , ella era fiata veduta da due altri Chitutgi , che non 
aveano voluto farla partorire, per la fperanza vana, che avevano , e che:porge¬ 
vano altrui, che averebbe la paziente naturalmente partorito; non confideranno, 
che la teda del fuo fanciullo venendo di- fianco, ed effendo ripiegata fu la fpal- 
la, nel tempo de 1 dolori della Madre , la natura faceva sforzi affatto inutili già 
da più di dufe giorni, che quella Dònna era in travaglio; e pofciachè io conob¬ 
bi edere certamente il figliuol morto, toccando il funicolo del fuo^ umbilico , 
che fuor pendeva, cui freddo e vizzo fentii , fenza pulfazione veruna , e che 
non era fperabile, che-la natura dipersè potelfe fpigner fuora cotefto* parto , a 
cagione della mala Umazione del capo, che veniva di fianco , io 1’eftraffi colf 
uncino, dopo d’aver raddrizzatoe ridotto col mezzo di quefto iftrumento 1’ fief- 
fo capo in una fituazione accomodata ali’ effrazione , che io* ne feci fubito , la 
qual fu intieramente falutare alla Madre, che fenza quefto ajuto farebbe morta. 
Io ho fpiegata nell’ Odervazione precedente la ragione per cui l’ufeita dell’ombili- 
cale funicolo è d’ordinario cagione dell 7 improvvifa morte del bambino. 

OSSE R.V A Z I.ONE. XXXIX.. 

Del l aborio fi fimo Parto d ’ una Donna , il cui\BamLino preferì- 4 

lava il fianco delta tefia .. 

A ’ 16 . di Luglio 1671. ho affittita nel Parto la Moglie d'uno de’ mici Col¬ 
leghi, alla prefenza di molti altri Chirurgi pur noftri Colleghi , la qua¬ 
le era in un laboriofidimo travaglio da più di tre giorni interi , edendo già le 
acque feorfe, non potendo «Ila partorire, perchè ilfuo figliuolino prefentava all’ 
ufeita ii fianco della tefia il che lo fece morire nell* imboccatura in tal fitua- 
zione, ivi fermatofi, fenza poter venire naturalmente, come due- altri Chirur¬ 
ghi de’più celebri nell 7 arte obftetricia, le avean fatto fperare- indarno dopo tre 
giorni, ben quattro differenti volte,.che l 7 avean vifitata. Pel qual motivo io fui 
pregato da fuo marito di andarla a vedere , per dirgli il mio parere dello flato- 
nel quale ella era. Io la trovai quafi ridotta all’agonia-, col ventre ftranamenre 
duro, e tefo quafi fino al petto, e tutte le parti efteriori della vulva fomma- 
mente tumefatte, e già difpofte alla mortificazione a caufa della loro infiamma- 
zmne, che cominciava a comunicarli alle‘parti interne della matrice ; avendo ol¬ 
tre di ciò una gran febbre, ed una intiera foppreflìone dell’ orina , e degli al¬ 
tri'efe re menti , de’ quai non poteva il fuo venire fcaricarfi ; per lo cheelUavea 
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già ricevuti i Sacramenti. Nulladimeno perchè credei meglio tentare un rime¬ 
dio incerto, che lafeiare l’ammalata in una certa difperazione , avendo io fatto 
conoscere a quefto mio Collega l’impoffìbilità d’un Parto volontario in fua Mo¬ 
glie , fattogli vanamente fperare da due Chirurgi , che fi pregiavano d’ effere i 
più valenti in materia di Parti, io lo configliai a farla fenza indugio partori¬ 
re ; al che feci , che acconfentiffero quefti due medefimi Chirurgi, quali mandò 
torto a cercare, per fapere fe in mia prefenza confefferebbono, effer la cofa co¬ 
me io l’aveva a (ferita \ di che furon coftretti a convenire, effendo innegabile la 
verità del fatto, cui feci loro toccar con mano alla prefenza di molti altri de’ 
nortri Colleghi. Ma come trattavafi di far fubito l’operazione (perchè ogni di¬ 
mora era mortale ) il più vecchio dei due, che in tutto il lungo tempo di fua 
vita ha Tempre fuggite le malagevoli cure quanto ha potuto, ben fapendo f eftre- 
ma difficoltà, che v’era in eftrar coterto feto , ed il cattivo flato della Madre, 
pigliò per pretefto, affin di efentarfene , che in tutta la giornata egli non avea 
mangiato, nè bevuto, tuttoché foffero * fei ore della fera ; di maniera che con- 
gedatofi dalla compagnia, nell’ andarfi dille, che coterti Signori , parlando dell’ 
altro Chirurgo , e di me, farebbono fenza di lui quel che occorreva. Ma 1 ’ al¬ 
tro voleva parimenti andarfene, e ufar la fteffa politica, confettando francamen¬ 
te, eh’ egli fi farebbe partito, fe io non forti flato prefente , per lo qual moti¬ 
vo acconfentì finalmente d’intraprendere l’operazione, confidandoli che io l’ave¬ 
rei nell’ uopo fovvenuto, fianco che ei foffe , ficcome prevedeva meco , che fe- 
guirebbe . In breve, dopo che querto Chirurgo fi fu molto affaticato fervendoli 
indarno dell’ uncino per venire a capo di quefta operazione , che era una delle 
più laboriofe, e delle più difficili , perchè tutte le parti efteriori della vulva 
erano eftremamente tumefatte, e la matrice in cui v’ era infiammazione > era 
affatto fenza umido; egli mi cedette il fuo luogo, così che in appreffo io fgra- 
vai cotefta donna d’un groflìffìmo fanciullo morto , effendo flato coftretto per 
ciò fare, di rivolgerlo pe’ piedi , mercecchè le fue (palle erano talmente inca- 
flrate nella foftanza dell’ utero tumefatto, che non potevano fnicchiarfi colla fo¬ 
la attrazione dell’uncino impreffo nel capo, il quale venendo trafverfalmente , 
non poteva allora effer ridotto in una figura retta. L’operazione le fu nulladi¬ 
meno infruttuofa, (alvo che le prolungò la vita per alcuni giorrù • attefa una 
gran febbre, ch’ella aveva avanti di partorire, e la quale continuò di poi Tem¬ 
pre con due o tre raddoppiamenti per giorno, ordinariamente preceduti da bri¬ 
vidi ; avendo in oltre avuto dopo il fuo Parto un gran fluffo di ventre, che la 
fece morire di là a nove giorni. Ma egli è certo, che fe foffe fiata fovvenuta per 
tempo , ella fi farebbe tolta alla morte , poiché refiftette così a lungo ad on¬ 
ta dello flato deplorabile in cui ella era, quando noi gli eftraffimo il fuo Bam¬ 
bino ,* il quale pure farebbefi falvato , fe que’ due Chirurgi averterò dal bel 
principio conofciuto , che ei veniva collatefta trafverfalmente, lo che era il fo- 
]o motivo per il quale cotefta povera donna non avea potuto partorire da fe * 


OS- 


* Cioè ore 22. in circa fecondo F Orologio cF Italia* 


I 


2 


ed il Parto delle Donne . 


3 


OSSERVAZIONE XL. 


D’ una Donna , do era divenuta gravida , tuttoché ella portaffc 

fempre attualmente un peffario . 


A ’ 27. di Luglio 1671. ho affittito nel Parto d’ un affai groffo fanciullo, una 
Donna, la quale avanti la fua gravidanza era molto incomodata dopo fei 
o fette anni, d’ un molefto prolapfo della matrice, per cagion del quale aven¬ 
domi ella chiedo configlio, le mi(ì nel collo della matrice un peffario, a modo 
di piccolo cufcinetto circolare, aperto nel mezzo , con che ella fu intieramente 
follevata, ed anche guarita; e non odante ch’ella portaffe fempre attualmente 
quedo peffario, non lafciò d’ingravidai, e non fel levò, che quando fu al fe¬ 
do mefe , dopo d’avermene chiedo il mio parere , lo che io la configliai a fa¬ 
re ; sì perchè bifognava lafciar alla matrice la libertà di didenderfi , sì perchè 
effendo molto dilatata nel tempo già innoltrato della gravidanza , ella è batte- 
volmente impedita dal cadere , fendo allora fodenuta fu la faccia interna dell’ 
offa laterali della regione ipogadrica da quelle dell’imboccatura del canale. Que^ 
fte forte di peffarj fono da preferirli a tutti gli altri ; perchè effendo forati con 
un gran buco nel mezzo, non impedifcono T accoglimento dello fperma deli’ 
Uomo nell’utero, e danno una libera uicita all’effluvio de’ meflrui , ed all’ al¬ 
tre efcrezionì uterine. Se ne può vedere la figura nel mio Libro de’ Parti, do¬ 
ve ho indignato la maniera di farli, e di ben fervirfene . 

OSSERVAZIONE XLI. 

!>’ una Donna , cti ebbe un eccejjiva perdita di /angue cagionata ’ da 
forti premiti cT un flujfo di ventre , che la fece morire fei giorni 

dopo cT aver partorito • 


I L giorno 31. d’ Àgoflo 1671. ho aflfidito al Parto d’ una Donna , che tvea 
una perdita di fangue già da otto giorni, eccitata dai gagliardi premiti d’ 
un fluffo di ventre, che la travagliava da dodici giorni . Effendo queda perdi¬ 
ta di fangue finalmente divenuta ecceffiva , m’obbligò di rivoltare il fuo bam¬ 
bino per trarlo da’ piedi, quantunque egli prefentaffe il capo ; affin di procura¬ 
re , per quanto era poffibile, di falvare la vita a coteda Donna , cui rifchiava 
di perdere fra poche ore, ed al fuo bambino parimenti 1 che io effraffi vivo . 
Ma ad onta dell’opportuno, e ragionevole ajuto, che io le predai , il qual fe¬ 
ce per altro ceffare la perdita di fangue, avendo fempre continuato il fuo fluf¬ 
fo di ventre, nel fedo giorno dacché io la teci partorire, morì; non avendola 
natura potuto refidere all’ eccedo di due evacuazioni così notabili , le quali 
in quedo dato , effendo mortali ciafcuna da fe , fuccedendofi poi , ed eflcn- 

do congiunte 1’ una a)T altra , maggiormente contribuirono a far morire cole¬ 
tta Donna. * 


OS- 
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o s S E R V A Z I O N E XLII. 

D' una Donna, ch\ ebbe un laboriofo travaglio di parto , a cagione 

delC ufcita prematurata, delle acque del fuo feto 

A ! 7. d’ Ottobre i 671. ho affifìito al Parto d’una Donna, che avea vuotate 
XA. tutte 1 acque dei fuo feto, le quali erano feorfe. improvifamente fenza al 
cun dolore, trenta, ore innanzi, e fenza alcuna manifeda. dilatazione della ma- 
trice, che non comincio ad ; aprirli fe non dopo lo feorrimento intero di e/Te 
acque, come ordinariamente; fpccede in tali occafioni , dove il travaglio della 
Donna é prolungato , e fi rende molto più laboriofo nel primo partato, che ne’ 
leguentiy. imperocché tràfeorrendo, così, immaturamente Tacque del feto , a ca- 
gion della, debolezza delle, membrane, che le contengono, innanzi che i dolori 
conferenti alla dilatazione, della matrice abbiano preceduto , allora il feto re¬ 
nandovi, chi ufo neli’afcìutto, più difficilmente ne vien poi da’ dolori efpulfo i 
quai dolori, non diventan gagliardi per T.ordinario , le non dopo l’intero feorri- 
mento dell acque poltre che l’orifizio interno della matrice , che non è ancora 
mai Irato dilatato, s’ apre allora molto più, malagevolmente„. 


o S S E R V A Z I O NE XLII 1 

D una Donna , che due giorni dopo cT aver abortito d' un feto di fei 
fettimane , ebbe una gran perdita di fangue cagionata dalla 

ritenzione ,. della feconda » . 

A ’ 18. d’ Ottobre io liberai una Donna, la quale due giorni innanzi s’era 
XX, fconciata d’ umpiccolo feto di'fei fettimane, e foggiaceva allora ad una 
grandiffima perdita di fangue con deliqu; reiterati cagionata dalla ritenzione 
della feconda, di cui non avea , la natura potuto fgravarfr ,, perchè il corpo di 
quell’aborto ^ch’era piccoliffimo, e mollicetto, come avvien d’ordinario in ta-- 
li fconciature , non avendo fatto apertura della matrice di cotefta donna , la 
quale non aveva più figliato , fe-non a mifura della fua piccola mole, il corpo 
all incontro della feconda, eh’ era tre volte più graffo, e più eftefo , non avea 
potuto efferne efpulfo .• lo che era cagione, che facendo la natura sforzi inutili, 
provenivane quella perdita di fangue ; la quale effendo firabocchevole , quando io . 
fui chiamato per fovvenire alla paziente, mettevala,in pericolo della vita, s’io> 
non T aveffi prontamente, liberata da cotefia feconda rimafia nell’ utero . 


O S S E R V A Z I O N E XLIV. 

D una Donna , che aveva una lacerazione , o feiffiura in tutta . 

la parte inferiore della vulva fino all' ano,. 


I L dì 25. d' Ottobre-167rivenne da me una Donna offerendomi tutta.la ri- 

compenfa , che io bramarti da lei , s’ io potea rimediare ad una . femplice dif¬ 
formità 5 la quale, benché non le cagionarte. verun incomodo 5 le dava.un.: eftre- 

mOì 
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mo difpiicere . Quefta era come una lacerazione, o frittura di tutta la parte in¬ 
feriore dell’ingretto efterno della vulva, fino all’0*0, accadutale già da nove an¬ 
ni , nel tempo del fuo ulrimo Parto, per l’ignoranza, e mala condotta della fua 
Levatrice , come etta credeva : ma avendomi ella detto nel ‘medefimo tempo , 
che il bambino di quel Parto, era d’una eccettua groffezza , venni pervaden¬ 
dola , che accufavafi da lei forfè a torto la fua Levatrice -, di cui per altro ne* 
parti precedenti era fiata paga , e contenta , mercecchè la frittura o lacerazio¬ 
ne, che s 1 era fatta di quella parte nel iuo ultimo Parto , era (lata verifimil- 
mente cagionata dalla (moderata grotTezza del fuo figliuolo . Ma infiando frat¬ 
tanto la medefìma Donna, e pregandomi , ihe io rimediaflì a quella fua diffor¬ 
mità , le ditti che non era più tempo dopo indotta in quella parte lacerata una 
falda cicatrice , refa callofa per sì lungo tratto di flagione , e incapace di riu¬ 
nirli , fe non fi fotte rinnovata con un dolorofittimo taglio tutta la fuperfizie d* 
etta cicatrice; e che poteodo ella avere degli altri figliuoli grotti al pari dell’ 
ultimo, i quai rinnoverebbono infallibilmente la lacerazione nel tempo del Par¬ 
to, io la configliava a foffrire più totto la difformità di quella parte fenza de¬ 
trimento, che a farfi fare V operazione dolorofa neceffaria alla riunione, la qual 
averebbe dovuto efferfi fatta ffubito dopo quel fuo Parto ; perchè allora non ef¬ 
fe rido vi perdita d’ alcuna folìanza in quella parte di fretto lacerata, farebbefiel¬ 
la riunita più facilmente, che dopo d’effere totalmente cicatrizzata dopo un sì 
lungo tempo*. 

OSSERVAZIONE XLV. 


Del Parto cT una Donna , il cui Bambino prefentava il fianco della 
tefia con un piede , e caduta del funicello ombilicale . 

A 29. d 1 Ottobre 1671. ho affittito una Donna nel Parto d’ un grotto Bam¬ 
bino, il quale prefentava la tetta lateralmente con un piede, e caduta 
del funicolo umbilicale fino alla bocca efterna del canale, nel qual funicolo fen- 
tivafi un bartimento manifefto, donde congetturai , che la Creatura fotte ancor 
viva, benché foffero quafi due ore , eh’ ella era in quefta prava fituazione ; 
quando la Levatrice, che affitteva a quetto Parto, fccemi venire per aiutarla . 
Ma il notabile in quetto efempio fi, è che appunto il piede del fanciullo il qual 
veniva colla tetta, prefervollo dalla morte, difendendo il funicolo dell* ombili- 
co, che pur prefentavafi, da un* intera compreffione , cui avrebbe fatta coteflo 
capo colla fua rotondità eguale, fe fi fotte prefentato folo col funicello fenza il 
piede, la qual compreffione fermando il moto del fangue, che'effervi dovea li¬ 
bero , farebbe fiata certamente cagione della morte di quetto fanciullo , cui 
bratti vivo , pigliandolo pe’ piedi , dopo aver alquanto refpinta addentro la 

Tc ® a C °1 funicello ombilicale , che fi presentavano , per farne più facilmente i’ 
^trazione . " iti tt mi 1 4 : 
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OSSERVAZIONE XLV. 

Del Parto d' una Donna , il cui feto fi prefentava colle natiche.- 

I L giorno 7. Novembre 1671. ho aflìfiita una femmina nel Parto d’ un fan¬ 
ciullo vivo, che veniva col culo innanzi , avendo la faccia, ed i piedi ver- 
fo il ventre di fua Madre, ficcome hanno la maggior parte de’feti, che prefen- 
tano prima le natiche ; perchè la loro prima fituazione era aver la faccia volta 
al ventre della Madre , nella qual fituazione reftano , non ottante la depreflìone 
del culo , che vien primo aH’ufcita. L’operazione che fi conviene per efirarne 
un sì fatto Parto è affai facile in quefia occafione, fe fi fa come io ufo di fa¬ 
re ; cioè governarfi in modo, che tirando la Creatura, la qual prefentafi col cu¬ 
lo, venga, rivolta al diffotto la faccia; imperocché ficcome abbiam detto , che 
quando le natiche fi prefentano le prime, ordinariamente la Creatura ha la fac¬ 
cia, ed i piedi volti in fu verfo il ventre della Madre, fe così in retta linea fi 
tiraffe, fenza a poco a poco rivoltarla, fecondo che fe ne va facendo l c effrazio¬ 
ne, fendo la faccia volta all’insù nella fua prima giacitura, il mento s’attacche¬ 
rebbe fotto !’ offo della pube, e fermerebbe/! il capo nel canale , dove in brevif* 
fimo tempo perirebbe . 

OSSERVAZIONE XLVIL 

Del Parte d ’ una femmina , il cui fanciullo avea la tefia nel puffo , 0 nella 

vagina , ufeendo pure il funicolo dell 1 ombilico . 

A 5 3. Decembre 1671. vifitai una Donna giovane, di 16. anni, ch’era fopra 
parto per la prima volta ; la Creatura avea prefentato la tefia , ed ufeiva 
pure il funicolo dell’ ombilico, ed in quefio flato eran le cofe già da quattro 
ore : il funicolo, effendo affatto freddo, vizzo, e fenza veruna pulfazione , mi 
fe accorto, che la Creatura foffe certamente morta, per non effere fiata a tem¬ 
po fovvenuta dalla Levatrice , come ella far dovea rifpignendo addentro , fin 
dietro la tefia del bambino, coteflo funicolo , fubito che 1* avea veduto sbucar 
fuori ; lo che effendo flato da lei trafeurato , il medefimo funicolo in quefia gui- 
fa ufeito, effendo fiato molto compreffo per un sì lungo fpazio di tempo' dalla 
tefia, che occupava tutto il pattò, era fiato la cagione manifefia della morte del 
fanciullo, per efferfi intercetto il moto del fangue, a cui effo funicolo dee con¬ 
tinuamente dare libero corfo, in tutto il tempo, che fi fla la Creatura nel ven¬ 
tre materno: E poiché per fimi! cagione non rimaneva più fperanza, che fi po- 
teffe falvare il figlio , già morto quando io venni chiamato , e la Madre per 
altro non avea alcun cattivo fintoma , ed avea forze, e dolori fufficienti per par¬ 
torire da fe, perfuafi che fi commctteffe il refio del Parto alla natura , la qual 
lo compì in fatti due ore dopo , felicemente per la Madre, ma fventuratamen- 
te per il figliuolo , il quale venne morto, ficco me io l’avea innanzi detto, per 
1’ addotta ragione. 
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OSSERVAZIONE XLVIII. 

Dtl Parto d una Donna , il cui bambino venendo col culo iman- 
zi ebbe la cofcia ritta , per un moto violento di con- 
* tnrliart*. che fece la Madre + 


A 


"(SrSS; .* SS, ponimi del M,,onU ungi™- 

no prima, ciò non ® ^ 3 n c ' " ? j « > i ' P. ^ 

per un’ eftrema impazienza, o più tolta per una grande orinazione, avendo fat- 

To un improvifo, e violento moto di sontorf.one d. tutto il corpo , mentre io 
era dietro per difimpegnare la cofcia della Tua Creatura fuor, del canale volen¬ 
do poi tirarla pe’ piedi, fu cagione , che quel a cofcia in quel momento fi rom- 
nelTe ■ ma avendola io rimelfa con una picciola fafciatura convenevole, torto che 
ebbi così eftratto il fanciullo tifano , quali perfettamente in venticinque giorni, 
fenza che gl’ ìntervenilTe alcun aceidente , nè in quello tempo, nè m apprerto . 

OSSERVAZIONE XLIX. 

Della dìfpofizione della matrice d* una Donna , la quale era fia¬ 
ta impiccata , appunto nel tempo , che ella aveva attualmente 

t fuoi mejhui . 


I L dì iz. di Gennaio 1672. avendo io allora l’onore d’ effe re Prefidente della 
noftra celebre Società de’Maertri, Chirurghi licenziati di quella Città di Pa¬ 
lici , offervai manifelìiffimamente, nella notomia d’ una Donna , la quale era 
fiata fofpefa alla forca pe’fuoi delitti, in tempo eh’ella aveva attualmente 1 fuor 
melìrui , fui Cadavere della quale un Candidato di Chirurgia faceva il tuo ca¬ 
po d’opera d’incifione anatomica ; olfervai dico , ciò che già m’era noto per la de¬ 
fezione d’altri corpi di femmine fimili a quella; cioè che i mertrui della Don¬ 
na, quando ella non è gravida, derivano, e feorrono Tempre dalla cavita inter¬ 
na del proprio corpo della matrice, e non folamente dai vafi, che mettono ca¬ 
po nel fuo orifizio interno, il che alcuni Autori vogliono, che fuceeda si quan¬ 
do la donna non è gravida, come quando lo è. Quello ravvifavafi patentemen¬ 
te in cotefta femmina; imperocché tutta la cavità del fondo della matrice era 
ricoperta di picciole grumefeenze di fangue coagulato , ed i fuoi vali parevano 
molto più grortì di quei del fuo collo, ed eziandio pieni di quello fangue rap¬ 
presi, verfo gli orifizi, che sboccavano nel fondo della matrice . Non voglio 
però bftenere, che 1 melìrui non derivino o feorrano pure alle volte da alcuni 
vafi del collo della matrice: nello fteflb tempo, che ftillan dai vafi del tondo : 
ma folìengo folamente, che l’opinione di quelli i quai vogliono, che 1 melìrui 
in ogni tempo featurifeano folo dai vafi i quai terminano al colio delia matin¬ 
ee , non è vera , come ben lo provano le addotte efperienze ; eilendo cernilirr.o , 
che i vafi ^ i quali metton capo nel collo della matrice, non fervono fon al) eva¬ 
cuazione della fuperliuità del fangue meftruale , fe non nel tempo della gravi¬ 
danza, in certe Donne, le quali per efTere troppo fanguigne , hanno tuttavia 

bi lòglio di quefta evacuazione ne 1 primi meli de*. a loro pregnezza . 
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OSSERVAZIONE L. 

jy un fanciullo di cinque me fi e mezzo y il quale prefintava nafcendo 

i piedi , ed era ancor vivo , tuttoché la Madre aveffe vuota¬ 
to quafi. due fefiieri d] acqua venti giorni innanzi . 

J t (lì 20. Gennajo 1672.. ho affittito ad una donna nel Parto 'd’ un feto di 
-cinque meli , e mezzo, le acque del quale erano già traboccate Aventi gior¬ 
ni innanzi , vuotatine dalla Madre più di due fettieri fui)ita* il primo giorno , 
ed avendone dittato, ogni, giorno alcun poco, fino al dì , che io la levai di co- 
tetto fuo feto, il quale prefentava i piedi ; io 1’ ettraffi vivo , e* che mandava 
alcune grida affai forti a intervalli, netto fpazio d’un’ora, eh’ ei viffe . Quefte 
forte di fcorrimenti di acque, che fuccedono così immaturamente , e cagionano 
d’ordinario, in decorfo la (conciatura, provengono dalì’ ettrema debolezza delle 
membrane involventi 1’acque,, nelle quai membrane faffi qualche breccia per 
qualche pur-poco violenta cagione , ficcome; accade a quefta donna, la quale era 
folo caduta leggiermente Copra un ginocchio.. Ma quello che è più notabile in 
quefta* Offervazione fi ; è , che un sì picciol bambino fia dato ancora ben vi¬ 
vo, dopo un sì grande,, e repentino sbocco delle fue acque venti giorni innan¬ 
zi ; perchè quanto al prefentarfi co’ piedi innanzi ella non è cofa molto ftraor- 
dinaria ; anzi quefta è la giacitura, naturale: in un Parto di. quefto tempo.. 

O S S E R V A Z I O N E LI;. 

d: una Donna , la quale partorì felicemente un fanciullo , benché 

aveffe avuto, molte gagliarde convulfiloni . 

I L dì 5i Febbraio 1672* una* Donna di 25.,anni, fendo in travaglio^ del fuo 
primo portato già da due giorni, fu affalita da più gagliarde convulfioni , 
trovandoli con la fola.affifteoza detta fua Levatrice , alla quale il fintoma parve 
sì grave , e di confeguenza ,.che perfuafe tofto il Marito a venirmi a chiamare 
fenza indugio, perchè io la. (occorre ffi. Arrivato a cafa di quella donna Cubito, 
che ne venni awifato, trovai che-avea poc’ anzi data in luce una figliuolina vi¬ 
va, per una vivaciffìma doglia foprawenutale dopo 1* ultima convulsione , che 
avea durato quafi una mezz’ora, per quanto mi fi ditte . Io penfo che due co- 
fe contribuirono gran fatto al Parto così te 1 ice. di cotefta femmina , ad onta d 
uno de’più pericolofi accidenti, che avvenir poffano ad una donna Copra Parto, 
che è la convulfione; la prima è , che quefta Donna, ritornava in cognizione Cu¬ 
bito dopo Cedalo, l’acceffo delle convulfioni, che la travagliano durante il qua^ 
buono intervallo la natura non fi rimaneva di adoperare all eCpumone della Crea¬ 
tura ; e la feconda è', che quefta Creatura, effendo una bambina di mediocre grol-* 

fèzza , refe tanto men? difficile il Parto.. ** 
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OSSERVAZIONE LII. 

jy una Donna , la quale dopo aver avuto un laboriofo travaglio 
per nove giorni morì p*r aver commcffo il [uo Parto 

T alla Jola natura % 

I L dì 12. Febbrajo 1672. vifitai una donna d’ età di 43. anni , la quale era 
Copra Parto del Tuo primo figliuolo dopo nove giorni , per quanto ella mi 
difle , fenza aver potuto darlo in luce , tuttoché quello fanciullo veniffe natural¬ 
mente; il quale però era morto nel di lei ventre, eh’ eran già due o tre gior¬ 
ni , quando io- la vidi in tale fiato ; lo che pure argomentai con certezza dal 
grande fetore delle eferezionì dell’utero, e dalla mollizie della tefia del bambi¬ 
no , che era prefentato al canale , e dal vacillamento delle di lui offa f ed altri 
fegni evidenti; però io dilli, che conveniva prontamente eftrarlo dal ventre di 
cotefta donna; e che quantunque ella pareffe moribonda, potrebbe ella forfè ria¬ 
verli per tal mezzo , il quale da me ceedevafì il più opportuno , benché incer¬ 
to, più torto che profeguire a lafciare il parto in mano della fola natura , la 
qual fembrava già affatto opprefia, feorgendofi nella paziente il ventre ftraordi- 
nariamente tefo, e duro come legno verfo il fondo della matrice, e tutte le par- 
ri efteriori della vulva tumefatte, ed infiammate, con una gagliardilfima febbre ; 
per li quai accidenti ella aveva già ricevuto ogni Sacramento : ma effendomi io 
accinto a preftar quello ajuto alla povera ammalata , che me ne pregava inftan- 
temente, i fuoi congiunti, ed altri circofianti mi difiero, che fe io non poteva 
afificurarli , che per la ftrada da me propofiale fi falverebbe la vita, amavano più 
torto lafciarla morire, che tormentarla con una operazione inutile . Tal richie- 
lla irragionevole , attefo il deplorabile fiato nel qual era la malata , m’ obbligò 
a defiilere e ad abbandonarla, per evitare il biafimo , che mi li farebbe potuto 
rinfacciare a torto, s ella veniva a morire dopo Y operazione .* ed effendomi ri¬ 
tirato , credendo ch’ella avelfe a morire certamente fra poco con quel portato , 
che nel fuo ventre era già un cadavere; io rimali maravigliato nel rilapere al¬ 
cuni giorni dopo, che cotefia donna avea partorita da fe quella morta Creatura, 
la notte fuffeguente al giorno, che io la vidi; ma che avendo ella tutte le par¬ 
ti cancrenofe, ed abbattute affatto le forze , era non per tanto morta due gior¬ 
ni dopo un fimil Parto. Nulladimeno quello lungo intervallo di tempo, duran¬ 
te il quale la natura quali opprefia s affaticò, e refiftette , è una prova manife- 
fia, che ella farebbe campata indubitabilmente, fe le fi foffe predato ajuto , co¬ 
me era necelfariodi fare, più di due giorni avanti, che io la vifitalfi, coltrargli 
dal ventre la Creatura morta. Del redo da quello efempio non fi debbe inferi- 
Te > che avendo cotefia donna, tuttoché pareffe moribonda , partorito da per sé 
! I c Jf* contro la mia opinione, bifogni Tempre commettere alla natura i Parti , 
ne quai fi prefenra il bambino in fituazione naturale, come alcuni fenza ragio¬ 
ne credono ; imperocché è cofa certififima, che la troppo lunga dimora, che fe¬ 
ce cotefio bambino nel materno ventre dopo eflfervi morto, fece in apprelfomo¬ 
rire la Madre , per la cattiva impreffìone t che la putredine cadaverolk del fi; 
ghuolo avea fatta in tutto l'utero : e fe la natura finalmente venne a capo di 
elpellere quello parto per un ultimo fuo conato, dopo averne fatti tanti inutili 
per un sì lungo tempo, fu appunto folo il fanello ajuto della grande corruzione 

vie!la Creatura morta , che feemata di molto la groffezza del fuo capo , per la 
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preffione, e colliquazione del celabro , fu un impenfata cagione d’ un Parto , 
che eflfer mai non poteva Aiutare alla Madre , la quale farebbefi falvata , fe a 
tempo le fotte' flato eftratto dal ventre il morto fanciullo , fenza commetter¬ 
ne P efpulfione alla foja natura , che non pptè venirne a capo k non trop¬ 
po tardi , 

O S S E R.V azione LUI. 


jy un Parto , che fi conofceva venir co' piedi innanzi , non ancor 

rotte le membrane delle fue acque . 

A * i<5. di Febbraio 1672. ho levata una donna di Parto d’un figliuol vivo , 
il quale conobbi venire co’ piedi innanzi a traverfo delle membrane delle 
fue acque, che non erano per anche fmagliate, quando io venni pregato di {oc¬ 
correrla \ la qual cofa io argomentai dall* inegua ita de’ piedi , che fi fentiva- 
no. Avendo per altro trovata la matrice fufficientemente dilatata , ruppi le mem¬ 
brane dell’acque, ed eftraffi fubito molto facilmente il bambino per li piedi , 
ch’egli fporgeva ; contribuendo Tacque a rendere la fua effrazione piu agevole, 
e a rivoltarlo con men fatica nell’utero per eftrarlo da piedi , ficcome e necei- 
fario di fare, quando prefentafi in altre fituazioni più viziofe. 

OSSERVAZIONE HV, 

D’ una Donna , che corfe gran rifchio della vita , per effere fiata 
purgata fubito il quarto giorno dopo averfi /'gravata nel 

quinto mefe di fua pregnez’za . 


I L dì 2?. Febbrajo 1672. ho affittito al Parto d’una Donna gravida di cinque 
mefi , che avea una febbre gagliarda dopo tre giorni , ed era in mediocre 
perdita di fangue da un mefe intero ; la qual perdita di fangue effendo aflaiih- 

mo crefciuta un giorno innanzi, con molte grumefcenze , m ■ ind ìf e * r ì\J i-, 
torire quefta femmina, per prefervarla dal gran perico o , £ ie e a _ 
morire - per lo che fare avendo rotte le membrane dell acque del fuo Parto, lo 
eftraffi fubito per li piedi, ch’egli prefentava , e liberai nel medefimo tempo 
quefìa donna da una feconda fmifuratamente grotta attefa la piccolezza deU 

attaccati da quel lato, eh’ effa feconda s’era immaturamente ftaccata dalla ma¬ 
trice, lo che era ftato cagione dell’accennata perd.ta di fangue , e della morte 
del figliuolo. Cotetta donna fi portò bene in appretto , fino al quarto giorno , 
quando avendola un Medico novicio il quale vifitavala , purgata fuor di propo- 
fito, fu ella affalita da una gagliarda febbre continua , che le durò tre fe uma¬ 
ne, e per la quale fu per morire in apprettò :.E come 10 volli far conolcerea 
coietto Medicuccio, che l’errore da lui fatto d. purgare cosi inopportunamente 
cotefta donna, mettevala in grandittìmo rifchio di perdere la vita , eie io 

aveva falvata facendola partorire, egli m’allegò una cattiviffima ragione , la quai 

era, che il giorno in cui egli Tavea purgata, era il fettimo delia febbre -°P r 
venutale , benché foffe folamente il quarto dopo il parto ; e che nelle malattie 

delle puerpere, conveniva numerare i giorni dal principio del morbo , c ^ 
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dal tempo del Parto: ma io gli dilli , che quella pcricolofa efperienza , della 
quale egli era tettimonio, dovevagli confermare ciò che molte altre m’ avevano 
infegnato : Non doverfi mai purgare le donne , e principalmente le frefche di 
Parto, mentre la matrice è in fluflìone. 

OSSERVAZIONE LV. 

Del Parto d* una Donna gravida di fette me/i , che aveva una 

grandiffxma perdita di /angue . 

I L dì 16 . Marzo ho affittito al Parto d’ una donna gravida di fette mefi , o 
in circa, che era in perdita grandifiima di fangue, con frequenti debolezze, 
che la mettevano in gran pericolo della vita, fe io non Favelli fenza molto in¬ 
dugio fovvenuta , eftraendole dal ventre il fuo figliuolo pe’piedi, dopo averlo ri¬ 
vo tato ; per lo che cefsò la perdita di fangue , eh’ era fiata cagionata dal diftac- 
co della feconda , che veniva la prima . Quello fanciullo tuttoché debole , e 
piccolo come un aborto, ville nulladimeno ancora 24. ore, e la Madre fi rieb¬ 
be *, come parecchie altre, alle quali porfi il medefimo follievo per limili perdi¬ 
te di fangue, che celiano ordinariamente fubito, che i vafi aperti per lodittac- 
camento delia feconda, i quai fgorgavano fangue in copia, finché la Creatura , 
e la feconda trattenute nell’utero lo difendevano, fi richiudono , e fi otturano 
mercè la contrazione della propria fottanza dell’ utero , fubito eh’ è fiato vuota¬ 
to di quanto egli conteneva, per mezzo del Parto ; fenza il quale pronto foc- 
corfo , fi veggono perire fovente in poche ore Je povere Madri col loro portato 
nel ventre. j 

OSSERVAZIONE LVI. 

Del Parto d ' una Donna , il cui fanciullo morì , fermata/i , 
ed impigliatafi la fua tc/ls nel canale 0 vagina , per 

errore della fua Levatrice. 

I L 1. d’ Aprile 1672. ho fgravata una donna d’ un figliuol morto , la di cui 
tetta, e le braccia già da un’ora, e mezza eranfi fermate alla bocca del ca¬ 
nale. La Levatrice che afiifteva a quella femmina, aveva bensì tentato di tirar¬ 
lo pe’ piedi, perchè erafi prefentato col federe innanzi y ma non effendole riusci¬ 
to, per difetto d’induftria, ella fu cagione della morte di cotefto Parto, che re- 
ttò avvitichiato col mento nel canale , per efferfi ommefio di porre la faccia al 
diffotto, ficcome far doveafi voltando a poco a poco il corpo della Creatura, fe¬ 
condo che fe ne facea F effrazione. Subito che io m’accorfi di quella mala Uma¬ 
zione della tetta , io la riduffi alla piò convenevole , dopo aver difimpegnato 
dal patteggio le braccia un dopo F altro, per farmi luogo a introdurre piò facil¬ 
mente il dito indice della mia mano delira nella bocca del fanciullo ; col qual 
dho afferrai la mafcella inferiore, per volgere a poco a poco la tetta , a mifu- 
re che con tutta la mia mano finiftra io ne feftenevo, e facevo fvolgcre nel me- 
defuno tempo tutto il co’rpo dalla parte medefima della faccia ,* così agevolmen- 

ta ca' fi fuori del canale la tetta, che vi fi era fermata a cagione della fua pra¬ 
va giacitura. 


Moriaah Tomo 11 , 
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OSSERVAZIONE LVII. 


jy una Donna, a cui la feconda era refiata nell ’ utero , dopo d' efferfi 

fconciata di un bambino di quattro me fi. 

I L giorno 2. d’Aprile 1S72. liberai una "donna dalla feconda , eh’ era reftata 
nella fua matrice, dopo d’avere abortito un bambinello affai fcarno, e mor¬ 
to , nel quarto mefe di fua pregnezza ; la fua Levatrice non avendola potuta li¬ 
berare , perchè cotefio feto abortito, eh’ era tutto guafto , e fievole , non avea 
fatta apertura della matrice, fe non a mifura della fua picciolezzay la qual aper¬ 
tura non corrifpondehdo alla groffezza della feconda, fu cagione, che foffe den¬ 
tro trattenuta, come fpeffo accade in fimili aborti. 

OSSERVA Z I ONE LVÌIl 

jy un a, Donna , che fu forprefa da una forte convulfione mezz ora 

dopo d' aver partorito. 

;» ( * !j » f « . i >4 {A ' * • L i • • ì l li 1 » ' l % ? • ? -À > . V j 1 1{£| * < ’ „ Il i £ * •? * . 1 » 1 ,’£• * I! U-# »/hl * j : » 1 1 ; J ? I t- > ; 

A ’ d’Aprile 1671. vifitai una donna di trentanni , la quale mezza ora 

dopo d’aver partorito, ed effere fiata dalla fua Levatrice foccorfa intiera¬ 
mente fu affalita da una forte convulfione, che le durò ungroffo quarto d’ora; 
dopo d\ che tornata in sè ffeffa, cominciò a ftar bene y al che contribuì una 

laudabile, e copiofa evacuazione de’loch; , che la prefervò da recidiva in un ta¬ 

le accidente, da cui ella era fiata affalita all’ifteffo modo nel fuo precedente Par¬ 
to, com’ ella mi diffe ; ma chiedendomi ciò, che doveffe fare per evitarlo un 
altra volta, giacché non dalli miglior rimedio, che prevenga tal fintoma , del 
falaffo, le dilli, che quando foffe di nuovo gravidata ; doveffe farfi fegnare del 
braccio , dodici o quindici giorni avanti il tempo del fuo Parto e reiterare un 
altra volta ancora il medefimo rimedio , tofio eh’ ella com.nciaffe ad effer nel 
tempo del travaglio : Avendo ella feguitato il falutare configho, che 10 le die¬ 
di /è fiata prelervata in tutti gli altri fuoi Parti fnffeguenti dal fin toma inter¬ 
venutole ne’ due già detti, a cagione dell’ abbondanza del fangue ftraordinaru- 
mente ribaldato per la grande agitazione del travaglio , ond eralene fatta una 
metaftafi al celebro^ che avea eccitata la convulfione. 


OSSERVAZIONE 


LIX. 


Del Parto d' una Donna gravida di fei me fi , che aveva avuto 

una gran perdita di /angue . 

I L giorno 21. Aprile i< 5 7 2 . ho aflìftito al Parto d’ una donna gravida di fei 
mefi, e mezzo, eh’ era in grandiflima .perdita di fiingue, vuotandone mo 
grumi , e cadendo fpefib in debolezza. Ella era in quefl oliato deplorabile, qu 
do io fui chiamato per foccorrerla, ma non avendo trovato alcuna dilpo izioi 
della fua matrice , a poter effere fufficientemente dilatata per ìlgravarla a 
del Parto, le feci fubito dare un lavativo, perchè evacuane una gran quanti 
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di elementi ritenuti dopo lungo tempo, x quai riempivano per tal modo 1 in¬ 
funo retto, ed erano sì duri, che pareva, toccando quella donna , che folfero 
membri del Tuo figliuolo, i quali fi fodero depredi nel canale , eh erane im¬ 
pedito dal gonfiamento di quedo intelhno ripieno ; lo che non permetteva alla 
matrice il dilatarfi così facilmente, come fegui , quando ella ebbe vuotati tutu 
coietti elcrementi , per mezzo del lavativo. Ma avendo ancora afpettato per due 
ore con la fperanza d’ una maggior preparazione al partorire , e vedendo che 
quella donna correva gran rifehio della vita, a cagione della fmoderata perdita 
di fangue, io m'accinti a farla partorire, quantunque allora non fode la fua ma¬ 
trice dilatata , fe non quanto introdur vi fi potevano 1 efircmita di tre delle mie 
dita, con le quali unite infieme la dilatai a poco a poco quanto baffo per fa¬ 
re ftrada alla mia mano, con la quale la liberai da un fanciullo mafehio , che 
era ancora in vita , avendolo rivoltato in lu per tirarlo da piedi, dopo avere un 
poco rifpinta , e riporta a fianco 'la tetta, e la feconda che venivano in pri¬ 
ma • lo che fatto, la liberai pure del corpo della feconda, e da quantità di grof- 
fi trombi fanguigni , eh’erano Itati rattenuti. Con quello falutare a,uto fi proc¬ 
eri» il battefimo alla Creatura, eh era vicina a fpirare , e fi falvò la vita alla 

Madre la quale poi li riebbe . 


OSSERVAZIONE LX. 

D' una Donna, eh' emendo gravida ditte me fi, e mezzo , vuotò per la matrice 
all' improvvifo qua fi un mezzo fejhere d acqua ; e ciò non cjtante portò 

il fino figliuolo fino al termine, e partortllo felicemente . 

A ’ i di Ma^aio 1671. ho vifitata una donna gravida di tre meli , e mezzo 
in circa, la quale avendo, per quanto mi didc , quafi vuotato un mezzo 
feftiere d’acqua per la matrice, all’improvifo dormendo, quattro giorni h, ten¬ 
tivi de’ dolori nel ventre , che rifondevano abballo con gravezza , che fembra- 
vano minacciarla d’un vicino aborto ; oltre che il giorno feguente ella vuotò 
ancora alquanta acqua con un poco di fangue, fin a fegnarne la fua carni tela lar¬ 
go Quanto la mano. Con tutto ciò avendola io tratteggiata, le trovai 1 orifizio 
interno della matrice chiufo affatto, e fottiley il che non dinotando quella dif- 
pofizione all’aborto, che dinotavan gli altri fegm, che d ordinario lo precorro¬ 
no, fecemi fperare eh’ ella pot.tTe conferva» la fu. pregnezza ; per lo che con- 
figliaila a farfi cavar fangue dal braccio ed a tiare m npofo nel letto per die¬ 
ci, o dodici giorni ; il che avendo ella fatto, e prefo il latte d afinella poi per 
qualche tempo, ella curtodì illefo fin alla fua perfezione il foo Par» , eh era 
un malchio, il quale diede ella alla luce felicemente a 6 . d Ottobre . 
efpericnza, il cui evento fu felice per la Madre, c pel figlio, ci fa conofcerc , 
che non s’ha mai da gittare la fperanza di poter conferire la pregnezza delie 
donne, che hanno qualche difpofizione all aborto 5 finché non fi compren a cer 
temente dalla dilatatione della matrice efifere inutile lo fperarlo. 
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OSSERVAZIONE LXI. 

D' una Donna , che aveva un ulcere cancherofo nella matrice , la 

corruzione della quale era sì grande 5 che vi fi 

generavano di vermi . 

I L giorno 7. di Maggio 1072. vidi una donna d’anni 50. la quale dopo una 
intiera ceflazione de’ fuoi medrui per due anni , fu affalita da una perdita 
di fangue , che le durò fette mefi fenza mai ridare , dopo di che le venne un 
ulcere cancherofo nella matrice, con efcrezione giornaliera di (eroina rollicele , 
fetide, e fanguinofe di tratto in tratto , e con una tale corruzione della parte , 
che vi fi generavano de’vermi groffi, come grani d’orzo. Mori di li a lei me 
fi come io l’avea predetto al di lei Marito, dopo aver molto (offerto, e lan¬ 
guito miferabilmente in tutto quello fpazio di tempo. Si fatte perdite di ten- 
gue , che veggonfi venire alle donne avanzate in età dopo una lunga foppre ’ ' 
ne de’ loro medrui, procedendo per ordinario da una difpofizione ulcerofa della 

matrice, fono fempre incurabili, e in progrelfo mortali. 

OSSERVAZIONE LXII. 


Del Parto d' una Donna , il cui bambino presentava la tejla , con 

ufeita del funicolo dell' ombilico . 

A ’ 12. di Maggio 1Ó72. ho affidilo al Parto d’una donna , il cui bambino 
graffo, e membruto anzi che nò, veniva naturalmente colla teda m 
*i : m! perchè l’ombilicale funicolo pur con effa fi presentava , e farebbe dato 

nato di fpignerlo fuora, sì pel raffredamento di quedo funicolo , t' quale 
ufeito, come anco per la compresone 

all’insù la Creatura, e «affila quindi pe piedi viva, e vegeta di che 1 a M , 
rfte ne feutì t .Ueggiamento. mi ringraxib, per ave, ,o p„ne,palm«nte 
la vita alla fu a prole, che fe non avelie ricevuto ti pronto ajuto, che io le p 
Hai così deliramente, farebbe perita . 

OSS ERVAZIONE LXIII. 

Del Parto d una donna , il cui Bambino veniva cella [palla , ufeen- 

do pure il funicolo dell ’ ombilico . 

’ 21. di Maggio 1672. ho affidila una donna nel Parto d’ on figliuoi ma(- 
j. jk chio dranamente groffo, il quale veniva con la fpalla u c e . , p tirar . 
nicolo ombilicale ; per la qual cagione d «"' ,l r,f P‘^" ° rt ' bb ' c ft ‘” a ebbio pe,. 

ìat, tvl h-tione“ eh; JL alle Madre ,£ 

ime pel raffreddamento del funicolo.* cosi facendo, traffi i am 1 *?° . 5 

za alcun pregiudicio della falute della Madre, che fi porto bene a poi. 
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OSSERVAZIONE LXIV. 


D' un Parto moflruofo . 

I L giorno 29. di Maggio 1672. io vidi una picciola Creatura morta , d’ una 
femmina, che avea di frefco partorito nei fette mefi, e mezzo; la qual Crea¬ 
tura era moli ruoli (lima, avendo le braccia, ed i piedi contrafatti, e la tefta fen- 
za punto di collo , immediatamente congiunta al petto , e fulla quale in vece 
di cerebro v 1 era una fpecie di denfa calotta, a guifa d'un tumor roffo, depref- 
fo alquanto, che avea una ftrifcia o propagine, Amile ad una coda , la 'quale 
continuava lungo il dorfo, Ano all’ offo facro ; avendo in oltre nella parte drit¬ 
ta deirombiiico, un graffo tumore livido a guifa d’ernia ventrale , in cui mol¬ 
te parti del baffo ventre erano appiattate . Quello deforme portato era morto 
nel ventre della Madre due , o tre giorni prima , eh’ ella lo partorire , come 
ni accorA all 1 epiderma di alcune delle fue parti , il quale fi feparava da effe .* 
ed avendomi ella detto , che nel principio della fua gravidanza aveva avu¬ 
ta una profonda triftezza d 1 animo , io credei che quella violenta paffione 
foffe fiata baftevol caufa a fturbare la coordinazion delle parti del feto , 
le quali effendo fui bei principio della pregnezza molli , ne rimafero così mo- 
ftruoiamente conformate ; ed in particolare il cervello , che per la fua eftrema 
mollizie, ricevette allora un maggiore feotimento di tutte le fue parti, che pe¬ 
rò fi dislocarono . 


OSSERVAZIONE LXV. 

jy una femmina , che avea un gonfiamento fmifurato ne 1 labbri del¬ 
la vulva , provegnente da una difpofirJone infiammatoria del¬ 
la matrice , che feccia morire , dopo £ avere abortito 

di due figliuoli il quarto mefe m 

V 2. di Giugno 1672. ho veduta una Donna , la quale avea già da quindi¬ 
ci giorni un enfiagione grandillima nelle labbra della vulva come pur del¬ 
le cofcie , e delle gambe; lo che crale avvenuto per un gran decubito, che era- 

fi fatto fu quelle parti , e fu la matrice , dov’ ella fentiva un gran dolore , 
quando fi comprimeva con la mano pur poco il fuo ventre , eh’ era tumido 
quanto badava per indurre a credere la fua gravidanza , benché ella non aveffe 
avuto i fuoi mefirui già da 14. mefi, feorfi dopo il Parto del fuo fecondo fi¬ 
gliuolo: la loro fupprefiìone potendo effere attribuita al fuo fiato valetudinario, alle 
febbri precedenti , o alla gravidanza, che avea fucceduto alla buona difpofizio- 
ne in cui eila era fiata dopo la fua malattia, per alcuni mefi . Ma poiché non 
aveva ella per anche fentito alcun movimento della Creatura , e le fue mam- 
erano flaccide, nè poteva ella effere toccata abbaffo, per efaminare la dif- 
pofizione della matrice, a cagion della tumidezza fmoderata de’ labbri della vul- 
V \/ l ° c ^ c tuttoché non poteffì pofitivamente afiicurarla della fua gra¬ 
vidanza , di cu j avevo un gran lofpetto , la configliava a governarli da den- 

na gravida c che fi po tC a non ottante farle alcune fcarificazioni ne* due lab- 

l seriori della vulva , per dare con tal mezzo ufeita ad una grin copja di 
ferolira , donde proveniva la loro tumefazione, tale e tanta , che v’ era perico- 
Mmctau Tomo IL C 5 lo 
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lo non fi corrompeffero le parti; lo che effendo fiato efegmto dal fuo Chirurgo 
ordinario folo due giorni dopo , ufcì per le fcarificazioni , eh’ egli vi fe¬ 
ce , una grandiffima copia d’ acqua per molti giorni , onde fi deprefle con- 
fiderabilmente in quelle parti il tumore ; e alcuni giorni dopo cotefta don¬ 
na partorì due fanciulli di quattro meli in circa , de’ quali era gravida , fic- 
conie io avea fofpettato . Uno di efiì era vivo , e 1 ’ altro morto nel fuo ven¬ 
tre , ed era fiato probabilmente cagione , per la mala impreflìone , che co¬ 
sì corrotto avea fatta nell’ utero , della difpofizione infiammatoria , che gii 
era avvenuta ; la quale comunicatali fino alle parti efierne , le fece ricevere 

mortificazione , e apportò la morte alla mifera donna , tre giorni dipoi , come 

io 1 ’ avea predetta , vedutala il giorno precedente . -Ciò quali fempre accade , 
lquando tumori di quella natura di fuori apparenti in cotefte parti fono erifipe- 
atofi , e procedono dalla difpofizione infiammatoria delle parti interne : ma 
quando fono meramente edematofi , a’ quali fpeffo foggiacciono le donne gravi¬ 
de di più figliuoli , e principalmente verfo gli ultimi mefi di lor gravidanza-, 
apportano men di pericolo. 

OSSERVAZIONE LXVI. 

D’ una Donna , che di fei mefi partorì un figliuolo morto per li- 

troppo frequenti falajji , che le fi fecero • 

A ’ 18. Giugno 1672. vifitai una donna giovane di venf anni , di complef- 

(ione molto dilicata , gravida del fuo primo figliuolo , tra i fei , e fette 

mefi ; la quale era nel letto da due fettimane , per dolori di reni , e di ven¬ 
tre , che le aveano cagionato in decorfo qualche acceffo di febbre , preceduto da 
brividi verfo gli ultimi giorni . Perda qual cagione i IVIedici , che la votava¬ 
no ordinariamente , le aveano fatto cavar fangue ben fei volte in otto giorni 
di tempo contro il mio parere , che era di valerli di un tal rimedio con mo¬ 
derazione , facendola fegnare due fole volte, lo che io penfava baflaffe-per pre- 
fervarla , quanto era -poffìbile , .dall’ aborto , che le indulsero quelli troppo fre¬ 
quenti falaflì , come io T avea predetto , effendole la fua Creatura morta nel 
ventre già da due giorni , che ella avea avuto gli accedi di febbre preceduti 
da brividi .• di maniera che quello medefimo rimedio , che le .avrebbe po¬ 
tuto effere falutare , fe foffe flato adoperato con quella moderazione^, che 
poc’ anzi io diceva , molto contribuì , come io credei , ufato con eccello , a 
cagionar 1 ’ accidente , che fi voleva fchifare . Inutil farebbe allegare con¬ 
tro le mie operazioni , 1 ’ efferfi vedute alcune Donne gravide , dodici , e 
quindici volte fegnate , ed anche più , per morbi .dai quali erano atnit- 
te , partorir non per tanto al debito tempo felicemente; imperocché io nlpon- 
derei , che fe ne fon vedute molto più fpeffo fconciarfi per due , o tre lalaiii , 

/atti inopportunamente. 
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OSSERVAZIONE LXVIL 

D una Donna , gravida dì cinque mefi , la cui matrice era ca¬ 
duta quanto è graffo il pugno .. 

A ’ 19. di Giugno 1671. io vifitai una donna gravida, di cinque mefi incir¬ 
ca, la di cui matrice era caduta , alla grettezza d’ un pugno ; il che le 
cagionava una gran difficoltà d’orinare, per la compreffione , che ricevevane il 
collo della vellica. Le cadeva in quello modo , dopo tutto il tempo , eh’ ella 
era gravida,, e non rientrava al Tuo lire, le non quando flava coricata’. L’ ori¬ 
fizio interno della fua matrice era fmifuratamente grotto , ed allungato ; ma d’ 
una follanza egualiffima , Sellile, e molle, non effendo già duro, come fi vede 
in alcune falfe pregnezze ; era bensì mezz’ aperto anzi che nò , nel di fuori , 
fino a potervi!! inferire facilmente il mio dito la metà della fua lunghezza 
avanti che giungere alla parte interna di quell’ orifizio , che era perfettamente 
chiufa. Dopo d’ aver ridotta al fuo luogo la matrice, che era così caduta a ro¬ 
tella femmina, io le mifi un. pelfario ,,per tenerla in fello' nella naturai Uma¬ 
zione, avvertendola del modo , che ella dovea governarli, in tutto il redo del 
tempo di fua gravidanza ; cioè che Italfe a ripofo più, ch’ella poteffe, che non 
fi Itrigneffe nelle fue velli, e fchifalfe tutto quello , che poteva contribuire a 
farle fare qualche sforzoy e raccomandandole, che non Ievaffe via il pelfario , 
che io le avea pollo nel collo della'fua matrice, le non verlo 1’ ultimo mefe : 
lo che avendo ella pontualmente efeguito , portò al giullo tempo la fua Crea¬ 
tura; e la partorì felicemente; ed otto giorni dopo avendo ella rimelfo il pef- 
fario, come 1’ avea efortata a fare, fi prefervò col di lui mezzo dalla recidiva 
del prolapfo della fua matrice 

O SSERVAZION E LXVIIL 

Dei Parto d' una donna , che aveva una gran perdita di [angue cagionata 
dal dìfiacco della feconda , la quale prefentavafi. all' ufeita . 

A ’ 22 - di Giugno 1672. ho affiUito al Parto d’ una donna , eh’ era in una 

X\ perdita di fangue continua da un mefe , la quale non era venuta in co¬ 

pia fmoderata con grumefeenze, fe non da fei ore, dopo il qualefpaziodi tem¬ 
po avea rotella donna le doglie del Parto ,. effendo con picciol divario di gior¬ 
ni al fuo termine di nove mefi , come elfa credeva. Accortomi, che una parte 
della feconda veniva innanzi, e che non era ancora Seguito l’effluvio-deli’ acque, 
ne ruppi Subito le membrane ; dopo di che rivoltata la Creatura la traili pe’ 
piedi; il che facendo trovai , che il funicolo ombiiicale era impegnato fra le 
cofeie del bambino,.e che quello funicolo faceva oltre di ciò due giri intorno 
il collo ; per lo che io credei , che 1’ intralciamento di quello funicolo attor¬ 
no quelle parti della Creatura, folfe la vera cagione della detta perdita di San¬ 

gue, che avea cominciato in circa 1’ ottavo mefe della gravidanza, e probabil¬ 
mente nel tempo, che il bambino s’ era voltato, come Suoi avvenire-verfo gli 
ultimi mefi : imperocché roteilo funicolo cosi intralciato intorno alle parti del¬ 
la. Creatura , raccorciandosi , aveala fatta (laccare in parte dalla feconda , ed. 

- « C 4 avea. 



4-0 OJfervanioni [opra la Gravidanza , 

avea così eccitato la perdita di fangue. Io eftraffi quella Creatura viva, ed era 
una ben formata bambina; prefervando con quell’aiuto la Madre dal pericolo in 
cui ella era di morire a cagione della {moderata perdita di fangue. 

OSSERVAZIONE LXIX. 

jD’ una donna , eh' ebbe una grandi (fima perdita dì fangue\ femplìcemente 

per un falfo germe • 

I L medefimo giorno 22. di Giugno 1672. vifitai una donna, la quale creden¬ 
do edere gravida di tre mefi, e mezzo, o in circa, fu affalita da una gran¬ 
de emorragia d’utero, con deliqui reiterati, vuotando grumefeenze , e coaguli 
fanguigni in copia per la matrice; per eflerfi offefa , fecondo eh’ ella diceva , 
nel fare qualche sforzo tre giorni innanzi. Avendola io toccata , trovai la fua 
matrice aperta ad una larghezza fufficiente da potervi introdurre due dita , a 
traverfo della quale apertura io fentii ciò , che in efla era contenuto ; del che 
accortomi, diffi a quella donna, ed al fuo Marito, ch’era prefente, che quella 
perdita di fangue non cederebbe , prima che la matrice foffe fiata vuotata di 
quanto ella conteneva .• ma non vi fi poterono risolvere per allora y perciò io 
me n’andai fenza predarle l’ajuto, eh 5 erale necedario , avvertendola del perico¬ 
lo nel quale ella era: ma fempre continuando la perdita di fangue , e le lipo- 
timie, il Marito ritornò da me tre ore dopo, pregandomi idantemente , che 
predo veni'ffi di nuovo a cafa fua ; dove andato , liberai fubito fua Moglie da 
un falfo germe, groffò quanto un picciol ovo di gallina , nel quale erano con¬ 
tenute alcune mere drifeie di umor glutinofo fimili al bianco dell’ovo: e fubi¬ 
to dopo la emorragia uterina cefsò , e la paziente , che n’era quafi ridotta agli 
edremi , fi fentl bene dappoi , e fu confolatiffìma, depoda l’afflizione, eh’ ella 
aveva d’eflerfi offefa, com’ella flimava, quando io le- feci capire , che la fua 
gravidanza eflendo data unicamente d’ un falfo germe, e non d’ un feto umano, 
la natura averebhe certi Almamente tentato di sbrigacene da sè flefla, comefuol 
fempre fare in quede forte di falfe pregnezze , nello dedò tempo , o a un di- 
preflb , ch’ella era data forprefa da cotedo accidente, il quale farebbele fra po¬ 
co indubitatamente avvenuto, quand’ anche non aveffe ella {offerto lo sforzo , 
che aveva fatto. E aggiunfi che quefio sforzo in tre giorni di tempo non ave- 
rebbe potuto rendere impercettibile un bambino formato di tre meli, e mezzo „ 
convertendolo in un mero falfo germe , da cui 1’ avevo liberata.. 

OSSERVAZIONE LXX. 

\ D r una femmina , che fu per ??ove anni idropica ^ e che ciò non 

ofiante fece in quefio tempo quattro figliuoli , i quali ella 

partorì felicemente * 

I L dì 30. di Giugno 1672. icr levai la Moglie d* uno^de’ miei Colleghi , del 
Parto d’un figliuolo mafehio vigorofo, con tutto eh* ella folle idropica già 
da nove anni, eflendo tal divenuta dopo un Parto ; ella fu medicata nel prin¬ 
cipio per molti mefi, col configlio di molti Medici , con tutti i più adattati 
rimedj a quedo male , dai quai non ricevette alcun follievo ; dopo di che , 
fenza averne avuto alcun fofpetto innanzi, ella s’ accorfe finalmente d’ efler gra¬ 
vida , ad onta della grave idropifia del fuo ventre , la quale non che diminui¬ 
re , 
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re, dopo d’aver partorito, come fi fperava, s’ accrebbe ancor d’ avantaggio ; ® 
quel eh’è più ammirabile, fi è che oltre quell’ultimo figliuolo, nel di cui Par¬ 
to , fu da me affittita, eli avea nel tempo di quefta malattia fatto ancora avan¬ 
ti tre altre Creature ; una delle quali era una fanciulla , che in età di cinque 
anni, e mezzo, eh ella aveva allora, era cosi forte, e robufta y chc pareva aver¬ 
ne più di fette. Sgravata ch’io l’ebbi di quett’ultimo portato, il fuo ventre non 
mi fembrò nulla più feemato, che fe ne folle ufeito un ovo di gallina; ed egli 
rettù ancora tumido sì prodigiofamente , che io credo vi fodero dentro più di 
trenta fettieri d’acqua; il che finalmente le ha cagionata la morte , dopo una 
caduta da grandiffìma altezza, ch’ella fece fventuratamente fei fettimane prima, 
dalla fcala della fua cafa ; la qual caduta avendole feoflb tutto il corpo , a ca¬ 
gione dell' eccettìva groffezZa , e del pelo del ventre , molto contribuì ad acce¬ 
lerarle il fine de’ fuoi giorni . La rarità del fatto non è vedere una donna idro¬ 
pica, cofa molto comune ; ma è vedere una donna idropica a un tal fegno per 
lo fpazio di nove anni interi, e non ottante quella malattia , portare e dare 
in luce felicemente quattro figliuoli vivi , gli ultimi due de’ quali fono ancora 
prefentemente in perfettilfima fanità . Ho riferito nell’ Offervazione CCXLIX, 
la ftoria d’ un’ altra donna , niente meno confìderabile, e (frana di quefta, 

OSSERVAZIONE LXXI. 

D' una donna gravida in due meji , e mezzo , che fu medicata 
dal morbo Venereo , e partorì pofeia felicemente 

a tempo gìujìo . 

A ’ 4. di Luglio 1672. ho veduta una giovane di 22. anni , maritata fola 
già cinque mefi , e gravida di due meli , e mezzo, alla quale fuo Mari¬ 
to , eh’ era infettato da poco della malattia venerea, aveva comunicato 1’ ifteflb 
morbo, come appariva da quantità di puftole maligne , e da molte ulcere ne’ 
due labbri citeriori della vulva ; per lo che io conìigliai il fuo Chirurgo , che 
m’ avea fatto vedere quefta giovane , a curarla del male , eh’ ella avea , non 
ottante la gravidanza; ma con fomma cautela; lo ch’egli fece con buon’ elito T 
avendole procurata una' modella falivazione per lo fpazio d’un mele attenutori* 
come io gli aveva infinuato, dall’ ufo ordinario de’ bagni, che avrebbono potu¬ 
to provocare 1 ’ aborto . Quella donna col detto metodo di cura fu perfettamen¬ 
te guarita dalla malattia attaccaticcia , ond’ era infetta , e partorì pofeia felice¬ 
mente a giudo termine un bambino laniffìmo, il quale era dato nel medefimo 
tempo preservato da quella maligna contagione, che altrimenti l’avrebbe fatto 
fenza dubbio perire nel ventre di fua Madre , poco tempo dopo d’elfer nato , 

come fuole accadere a quelli, che vengono al mondo infetti di cotella perni- 
ciofa malattia, 

OSSERVAZIONE LXXII. 

una donna , che avendo avuto ' una febbre continua con raddoppiamento 
avanti di partorire , morì il terzo giorno dopa il fuo parto . 

22. di Luglio 1672. ho vifitata una donna , la quale effendo nel nono 

- . me * e della fua gravidanza , aveva già da fei giorni una febbre continua 

con forti raddoppiamenti., accompagnati da gravi dolori di ventre , fenza avere 

alcu- 


A 
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alcuna difpofizione. a doglie di Parto, come mi ditte il Chirurgo, che P affìtte- 
va ne’ Partii ordinariamente ; ma poiché quando la vidi io, aveva da poco vuo¬ 
tate alquante acque per la matrice , T orifizio della- quale era aperto a poterli 
introdurre facilmente un dito, ed ella Pentiva alcune, doglie, ancorché lente, ma 
corrifpondenti abbatto , aflicurai la paziente, e il fuo Chirurgoeh’ella; partori¬ 
rebbe quell’ifteffo giorno, ficcome avvenne. Di che parve, che fi rallegraffero, 
nella vana fperanza , che avevano , che il Parto grandemente eontribuiffe alla 
guarigione del male di cotefla donna: ma io ditti loro, eh’ era d’ una opinione 
affatto contraria;, perocché la natura infiacchita, e quafi oppreffa da una malat¬ 
tia , mortale di per fe, non poteva, bene in appretto regolare P evacuazione de' 
puerperi ; i quali effendo foprefli aumentarono il fuo male, come io l’avea pre¬ 
detto , e la fecero morire il terzo giorno, dopo d’efferfp così fgravata d! un Par¬ 
to , eh’ ebbe pochi, giorni, di, vita 

OSS E R VAZION E LXX 11 L. 

Del Parto d' una donna , il di cui figliuolo nafeendo prefentava un 
piede , il quale, era ufeito col funicello.. dell' ombilico , 

A Gli, 8. d’Agofto 1672. ho affittita una donna ne! Parto d’ un grotto fan- 
JljL ciullo, che-aveva un piede ufeito dalla matrice col funicolo ombilicale , 
già da due ore intere, quando io fui chiamato per foccorrere la paziente . Su¬ 
bito che io fui arrivato, vedendo che cotefto piede'ufeito, come diceva , non 
era tumefatto, ficcome avrebbe dovuto ettere fe la Creatura, fotte fiata viva , e 
che il funicolo dell’ombilico era fenza pulfazione , e raffreddatoeh’era già un 
pezzo , giudicai che la Creatura fotte, morta : ma avendo fatto ufeire tutto il 
corpo , tirandolo pe’ piedi, la fu a tetta, eh’ era molto grotta, retto per qualche 
fpazio di tempo fermata^ nel paffaggio, in una fituazione laterale che ritardò 
un poco la fua, effrazione, quantunque io avettì fituato direttamente il corpo 
al di fotto, come doveva, ettere; lo che avvenne , perchè il collo non avendo 
fermezza in un fanciullo morto non ajuta a fituare la tetta direttamente fecon¬ 
do la figura del corpo, come quando egli è vivo; imperocché allora-la fermez¬ 
za del collo fa, che la tetta fecondi quafi fempre la figura , che fi dà al corpo 
intero, Ma. ettendomi accorto ,. s che la fituazione obbliqua di quella Creatura co¬ 
si fermata nel Coronamento era il folo oftacolo ali’ettrazione , che io n aveva 
voluto fare,. riduffila totto nella convenevol figura ponendo la. faccia diretta- 
mente al diffotto , con l’àjuto del dito, che dentro introdutti, perdifimpegnare 
il mento impigliato, dopo di che io tirai fuori facilmente tutta la tetta, fenza. 
alcun pregiudicio della fanità. della Madre, che. flette in appretto affai bene.. 

OSSERVAZIONE LXXIV. 

Del Parto d'una donna , che aveva vuotato le. acque del fuo 

feto già. da fei giorni., 

I L dì 1 6. Agofio 1672., vifitai una donna, la quale aveva verfate Tacque del 
fuo feto già da fei giorni, fenza aver avuto alcuna manifefla apertura della 
matrice , fe non da dodici ore-, eh’ ella avea cominciato a dilatarfi ; e tut¬ 
toché la tetta del fuo bambino , la quale- prefentavafi naturalmente , non 
aveffe ancora pattate T. anguftie del- groppone , e non fotte molto avanzata. 
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nel canale, ella aveva nella fua parte fuperiore un tumore notabiliffimo, pro¬ 
cedente folo dalla gonfiatura de’ luoi tegumenti, che facea credere alla Levatri¬ 
ce, la quale affifleva a quella partoriente , che la Creatura venifle calle nati¬ 
che innanzi ; per la qual falfa credenza io era flato mandato a chiamare per 
foccorrerla . Ma conobbi toflo, che quell’ era la tefla, introdueendo il mio di¬ 
to più in là del detto tumore , la fola parte , che prefentavafi alla bocca del 
canale già da lunga pezza fendo tumefatta , le altre che non erano comprefle 
erano rimale nel loro flato .naturale; per il qual motivo io non volli tentare 
allora di eftrar la Creatura , fperando che la Madre potefle tuttavia partorire 
da fe. Laonde effendomi contentato di prefcrivere alla Levatrice quel che con¬ 
veniva fare, per ajutar la natura a perfezionare la fua operazione, la lafciai 
con quella fperanza, che da me non le fu data vanamente , imperocché ella 
partorì cinque ore dopo , come io l’avea predetto ; ma il fuo bambino era 
morto per la lunghezza del laboriofo travaglio della Madre; dopo l’esborfo del¬ 
le fue acque già da sì lungo tempo . 

OSSERVAZIONE LXXV. 


Di una donna , che era in grandijfma perdita di /angue, cagionata dalla 

retenzione della feconda di un piccol portato di due me fi , 

di cui fi era /conciata . 


A 19. d’Agallo 1672. io liberai una donna, che era in grandiffima perdi 
ta di fangue, cagionata dalla ritenzione della feconda d’ un picciol por¬ 
tato di due mefi , grande come un dito, di cui ella s’ era fconciata due giorni 
innanzi; il qual fece de’ movimenti manifeftiffimi per Io fpazio di un quarto 
d’ora, e fu eziandio battezzato da un Prete, che per buona forte fi trovò nel¬ 
la cafa di cotefla donna, dopo di che cotefto bambinello, che era ancor palpi¬ 
tante, lafciato fopra di una tavola da alcune donne affilienti, le quali corfero 
per ajutare la Madre caduta in debolezza , fu mangiato , ed inghiottito intie¬ 
ramente con alcuni coagoli di fangue, che cotefle donne abufivamente creduto 
avevano eflere la feconda del piccolo aborto, da un gatto, che fopravenne ino¬ 
pinatamente ; il che fu caufa, che la Levatrice di quella donna , che fol dopo 
era arrivata , avendo trovato l’orifizio della di lei matrice troppo chiufo , nè 
penfando perciò, che vi folle entro rimaflo alcun corpo llraniero, credette in¬ 
fame colle altre femmine , che que* grumi di fangue, che il gatto aveva in¬ 
ghiottiti inlìeme col feto intiero , poteffero eflere la feconda -, che per al¬ 
tro in realtà erafi rimafta tutta intera nell’ utero , ed avea cagionata una 

sì gran perdita di fangue a cotefla donna, che farebbe morta , s’ io non ne La¬ 
velli liberata , come feci. 



\ 



OSSERVAZIONE LXXVI. 


Vi una donna , la quale dopo un Parto difficile del fuo primo 

figliuolo , aveva dopo quatti anni un ufcita 

involontaria d? orina . 


A ’ 2. di Settembre 1.672. vidi una donna , che un Chirurgo molto celebre 
aveva affittita nel fuo primo Parto quattro anni innanzi . La difficolta di 
quel Parto era fiata, che effendofi fermato l’infante per più giorni nel patteg¬ 
gio, ed effondo morto, ella erafi trovata in gran pericolo della vita. Ma il fo- 
pradetto Chirurgo ne 1 * avea liberata, eftraendole dal ventre cotefto morto fan¬ 
ciullo, col mezzo degli finimenti, dai quali ella credeva d’eflere fiata offeia . 
In fatti per qualche tempo dopo ella avea fempre orinato involontariamente , 
effendo fiata lacerata la vefcica , per quanto ella aderiva , dall’ operazione vio¬ 
lente del Chirurgo *, e non fe era mai più di nuovo ingravidata , benché aveffe 
nondimeno qualche fofpetto d 1 èffe rio dopo cinque mefi; perchè non aveva avuti 
i fuoi mefirui, ed il fuo ventre era gonfio anzi che no. Ma avendola io efa- 
minata conobbi che ella non era gravida, il fuò ventre fendo duro, e tefonon 
per altro, che per la gonfiezza dei mefenterio, e della milza , vicino al qual 
vifeere ella fentiva da otto giorni un grandiffìmo dolore con febbre , e forfè 
anche per alcune acquofità, o materie contenute nel baffo ventre . Toccandola 
abbatto, trovai un dito al di là dell’ingreffo efteriore del collo dell’utero un 
affai dura cicatrice, la quale era circolare, e pareva quali una fpezie d’orifizio 
interno, a traverfo del quale ufcì un corpo carnofo rotondo bislungo, e grotto 
quanto una noce, il qua e io credei, che fotte una parte della vefcica contrat¬ 
ta . Ma non potendo 10-tratteggiare più al dentro coletta femmina, pel dolore 
che ella provava, mi fu tolto il modo di giudicare didimamente della dilpofi- 
zione nell’orifizio interno della fua matrice, che era fituato piu profondamen¬ 
te. Trovata cotefta femmina in sì malo fiato, la diffuafi non fittamente dell 
opinione, che ella aveva di effere gravida; ma di quella altresì di effere fiata 
offefa o ferita cogli frumenti del Chirurgo, che l’avea levata del Parto y fa¬ 
cendole intendere, che l’ufcita involontaria di orina , che ella aveva empre 
avuto dopo quel tempo , non proveniva dall’effere fiata lacerata la ^ ,., V n C1 ~ 
ca ; ma bensì dalla cancrena fopravvenutale in quelle parti , a cagion dei! et re¬ 
ma cpmpreffìone, che fia tetta della fua Creatura rimafta troppo lunga pezza nel 
canale, aveane fatta; e principalmente intutto il collo della vellica, che eiiendo 
fiato corrotto, erafene poi intieramente feparato colla fuppurazione - .Mor que- 
fia donna tre fettimane dopo, che io l’ebbi vifitata in si deplora le ato, co- 
/ me io predetto l’avea a fuo Marito, e dall’apertura del fuo cadavere lì trovo, 
che il fuo ventre era tumefatto per un 2bfceffo di tutto il mefenterio, foprav- 

venuto dopo la foppreffìone de’ fuoi mefirui. 


/ I 
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OSSERVAZIONE LXXVII. 

' ^ V £ * 'k--' **■ 5': • # 

Uf/ dorawaf, che aveva una gran perdita di Jangue cagionata 

dall ’ divulfiont della feconda . 

A ’ io. di Settembre 1672. ho levata del Parto una donna , la quale era in 
un eftrema debolezza, avendo una grandiffima perdita di fangue,cagiona¬ 
ta dall’intero diftacco della feconda. Il fuo portato, ch’era a un di predò nel¬ 
la fua maturità, prefentava il lato della teda , con ufcita del funicello orribili- 
cale ; il quale effendo flaccido, molliccio , freddo , e fenza alcun battimento , 
mi fe conofcere certamente, che cotefto Parto era morto. Laonde vedendo, che 
la paziente , mancatile i dolori efficaci ; flava in grandiffimo pericolo della vi¬ 
ta, a cagione della {moderata perdita di langue , io non volli lafciare il fuo 
partorimento all’opera della natura , che foccombeva, come fatto avea un altro 
Chirurgo da cui era fiata veduta avanti di me . Per tal fine, rifpinta un poco 
la tefta della Creatura , che veniva di fianco , la rivoltai , e 1 ’ eftrafli fubito 
pe’ piedi; nel qual tempo la feconda, ch’era affatto fiaccata, ufcì da fe fteffa. 
Quefto bambino, ch’era verifimile non folle morto, fe non da poche ore, ave¬ 
va uno fchiacciamento , o cavità notabile di tutta la parte fuperio^ del parie¬ 
tale deftro limile al concavo de’ vafi di ftagno ; parendo cotefto 0H0 faldiffimo 
in quel luogo; il che faceva congetturare , che tal viziata conformazione foffe 
fiata fatta di lunga mano a poco a poco, dalla continua compreffione dell’ offa 
della pelvi . Un Medico avendo veduta quella femmina la mattina fuffeguente 
al fuo Parto, perchè ella querelavafi d’un dolore nel deftro ipocondrio , dolore 
{offerto già da due meli, ordinò che fi fegnaffe del braccio; il che io non con¬ 
figliai a fare, a cagione della fmoderata copia di fangue , eh’ ella aveva perdu¬ 
to avanti , che io {alleggerirti del Parto ; raccomandando a fuo Marito, che fa- 
ceffe intendere a cotefto Medico la ragione per la quale io non avevo accon- 
fentito al fuo parere. Ma quando la fera egli ritornò , trovò la malata in una 
debolezza si grande, che credendo, ch’ella foffe per morire, fi ritirò fenza in¬ 
dugio, dicendo eh’ella moriva per non averfegli cavato fangue, e l’abbandonò 
a quefto modo ; la qual cofa buonamente creduta dal Marito , nè volendoli da 
dui abbandonare fenza ajuto la propria Moglie, fu fubito da lui fatto venire un 
altro Medico, il qual diffe ; che i primo Medico non aveva ragione di vole¬ 
re , che le fi cavaffe fangue dal braccio , ma che bensì conveniva cifrargliene 
dal piede; lo che fece fubito efeguire, dacché fu tornata a fe dalla fopradetta 
debolezza, che le durò due ore intere. Ma effendo io flato la mattina vegnen¬ 
te a vifitarla, e faputo quanto fi era fatto, diffi francamente, che fequeftadon¬ 
na moriva, il falaffo fattole con niuna ragione, e fenza neceffità, farebbene ve¬ 
ramente la caufa; e datochè foffe così fortunata l’inferma, che fi riaveffe, Cam¬ 
perebbe ella da un doppio pericolo ; e darebbe molto più di tempo a ricupera¬ 
re l’intera fanità, di quel che foffe flato, fe non le fi foffe eftratto fangue; per 
la qual cagione fu dato congedo a quefto fecondo Medico , e il prognostico del 
primo non s* avverò; imperciocché cotefta donna per mezzo del falutevóle aju¬ 
to , che io le avea predato alleggerindola del Parto, ricuperò una perfetta fani¬ 
tà, non avendo ella voluto , in un col Marito , feguire in appreffò altro confi*’ 
glio , che il mio * 

' OS^ 
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OSSERVAZIONE LXXVIII. 

Del felice Parto d ’ una donna , cA? alleggerita da un efiremo dolore 

verfo la regione del fegato , /e non col prendere il Laudano - 

T L giorno 23. di Settembre 1672. ho vifitata una donna gravida in otto me- 
A fi , e mezzo, la quale dopo alcuni giorni di naufea , e di acidita di floma- 
co 5 fu affalita tutta in un tratto da un efiremo dolore fra la regione del re-* 
ne deftro, e quella del fegato, che corrifpondeva nella parte anteriore , cori 
un agitazione continua del corpo per lo fpazio di due giorni interi : Per 
lo che ella fu fegnata del braccio per quattro volte , e pigliò molti lavati¬ 
vi, che non le alleviarono punto il dolore y onde fummo coftretti a farle dare 
una prefa di Laudanum , che partorì un ottimo effetto; facendola ripofare tutta la 
notte; dopo di che quefii dolori Gettarono, e le forze della malata, che erano 
molto abbattute, fi redintegrarono, avendo evacuato per feceffo gran quantità 
di materie, le quali aveano conferito al fopradetto grave dolore, il quale pro¬ 
babilmente non derivava da altro, che da uno {trabocco di bile della cifiide 
fellea nei!’ intefiino duodeno ; la qual bile non avea potuto avere una libera ufci- 
ta, a cagione del riftagno delle materie, che fendo ne* primi intefiini non a- 
veano potuto effere (frappate da’ primi clifteri; dopo di che quefia donna flet¬ 
te in ripofo due o tre giorni ; ed io la fgravi del Parto feliciflìmamente il dì 
29. Settembre di un figlio mafchio fanifiìmo. 

OSSERVAZIONE LXXIX. 


Del Parta di una donna gravida di fette me fi , il cui bambino prefentavafi 

co' piedi , ejfendofi la Madre offefa andando in un duro 

caleffo da vettura . 


A ’ 2. di Ottobre 1672. ho affittito al Parto di una donna giovane, la quale 
effendo ne’ fette me fi di gravidanza del fuo primo figliuolo , fi era offe- 
fa, nell’andare il giorno precedente a Verfaglie in un Caleffo da vettura trop¬ 
po duro. Quando io fui chiamato per foccorrerla, trovai che la fua Levatrice, 
avendo tentato di alleggerirla dalla Creatura, che veniva co’ piedi innanzi? avea 
bensì fatto ufeir tutto il corpo; ma era rimaflo il capo nel Coronamento, nè 
ella poteva tirarlo, (ìccome feci io nell’ifteffo momento , che fui colà arriva¬ 
to, avendo difimpegnato il mento, che lo riteneva, con l’ajuto del mio dito 
introdotto nella bocca del picciol bambino, che palpitava ancora, eflratto che 
io l’ebbi. Alleggerita così, e liberata cotefla femmina, ella mi diffe, che Cubi¬ 
to che aveva Tentiti i primi dolori del Parto, fi era confolata per la credenza 
comune, che ella avea, che fendo gravida di fette meli , potrebbe il fuo por¬ 
tato durare in vita. Ma fu ben ella difingannata dalla fua propria efperienza 
di quefia volgare opinione ; imperocché il fuo figliuolo era sì picciolo , come 
fono tutti i Parti di queflo tempo , che non avrebbe mai potuto in decorfo vi¬ 
vere, quando anche 1* a vette dato in luce fenza alcun accidente in quefto me- 
defimo termine di fette meli , i Parti del qual tempo,.che fono fempre pre- 
corfi , dovrebbono più torto chiamarfi aborti y che veri Parti, come abufivamen- 
le s’appellano. • ", s f. ' M W 
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OSSERVAZIONE LXXX. 

Dei Pam di una donna alla quale i n f ieme p r e fatava fi il 

funi cello dell ombilico. 

K t 7 cÌ*f ì “ ™ f-5? 

ella veniffe naturalmente colla tefta in prima - perch/cotVftf ’ benClè 

dolori, che potettero- darne fperanza , cl dia 

bambino veniva infieme colla tefta; il che averebbe pofto la Madfe 

loro il pronto ajuto nella maniera poco anzi de«a entrambl falva ', porgendo 

OSSERVAZIONE LXXXI. 

Del Pam di una donna gravida di otto mtfi , che aveva le due labbra della 

vulva , e le cofcte gonfie eflremamente . 

g c. giorno 19. Ottobre 1672. io vifitai una donna gravida di otto meli o 
Jl in circa, che aveva grandiffimi dolori nel ventre, tutte le parti inferiori del 

fa vulva ■ m ° 1° . tur ? efatI f » con una gonfiezza edematofa de’ due labbri del- 

. elle labbra della vulva, e delle cofcie dileguaronfi affatto; ed ella fi Tenti be- 
àuakhe-Sraziòn?d ^ d \ tu T n edematefl vengono ordinariamente da 

e le tumefanno nella maniera, che vidimo effer accaduto a cotefta femmina? ’ 

OSSERVAZIONE LXXXII. 

Di una Donna , la quale avendo una febbre continua con raddoppiaménti , 

partorì di fitte mefi , e morì la figuente mattina. 

I L dS°mpfi ° tt0b n e l6 V • h ° j e f U , ta U . a donna ’ la S uaIe effcndo gravida 
Ift e d„; 3 ? a | A gttata del bracci ° dieci volte d °P° quindeci gior- 

fitavlno nL fC u £ medlcme P ur 8 atl ve per configlio de’ Medici, che la vi- 

lore di U, Una i r f, contlnua con raddoppiamento , e per un grandiflìmo do¬ 
li qual non ?*#r C ■ -v ?• aveva * fecela partorire finalmente un bambino, 

fufTe^uentp 1 6 pi - L1 ^ un 9 uarto di ora ; e la Madre pur morì la mattina 

della"-fneran7n COm L 10 aveva P re detto ai fuoi Medici, i quai furono ingannati 

male dono ’ Che avevano data J che ella potria più predo riaverfi dal fuo 

P er partorito ; che era il motivo , per il quale avevanle ordinato 

mal 
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mal avvedutamente , come ho detto que’ due falaffi del piede contro la mia 
Opinione, oltre moke purgagli , che le avevano date , le quali aveano con¬ 
tribuito infieme col male a farla partorire avanti il tempo , e morire il giorno 
da poi. Imperocché conviene offervare, che il Parto può bensì apportar foli e- 

vidanza ma che i morbi, che- da ella non dipendono , e che fono di per fe 
pericolofi, non lafciano di divenir mortali per lo piu dopo il Parto ; la natura 
non potendo ben condurre l’evacuazione de puerperj, la foppreffione de quali 
è allora incomparabilmente più funefta, che in altri tempi • 

OSSERVAZIONE LXXXIII. 

Del Parto di una donna , il cui bambino prefentava il capo con ufetta 

del funicolo ombilicale . 


A 


5. di Novembre 1672- ho affittito al Parto di una donna, il cui bambi- 
u. no prefentava la tetta ulcendo pure con effa il funicolo dell ombilico, nel 
qual funicolo avendo io fentito pulfazione mamfetta mi accorfi, che la Creatu¬ 
piò certo pericolo alfa fua vita, la rivoltai, a fine di eftrarlo da piedi, corri 
Feci fenza frapporre indugio; e con quello pronto ajuto prefervai quefto barnbn 
no dalla morte, fenza alcun pregiudizio della famtò della Madre , 
be perfertamente, non ottante un si labonofo travaglio . 

OSSERVAZIONE LXXXIV. 

Di una donna , la quale avendo avuto le copie , e le labbra della vulva 

grandemente tumefatte , morì il fettimo giorno 

dopo il fuo Parto . 


A 


• 22 . di Novembre 1672. ho veduta una donna, che jJSj 

^ 1 fua gravidanza, avea tutte le gambe , le a 

lancetta nelle due labbra della parte per fame f S° r | ar , e poiehè il gran- 

infiammazione, la paziente avea da tre,° o 1 dop0 il fio Parto 

rii, che ella pericolava affai : ed in fatti il fettimo g o ra nde oppref- 

ella morì, avendo continuato la febbre con tenfione 1 giorno del fuo puer- 
fione di petto, ed una diarrea, che le fopravvenne il «fX vengono nelle 

perio. Conviene offervare, che si fatti , oravide non fono di or¬ 

co fci e , e ne’ labbri efteriori della vulva delle• ^ n n fi g c u ’ ndo pioC edonofo- 

dinano pericolofi, quando non fono piu che ede i femmina di cui fi par¬ 
lo da una oftruzione delle reni, come erano quelli < d 

lò nell’Offervazione 81. Ma all’incontro quelli , c e p p T»; n fiamma- 

zione fono per lo più certi prefagjd’un maligno evento in Pretto . . L^fiamma 

ne di quella, che è di già internamente, ficcome è avvenuto alla donna , di 
cui ho parlato nella prefente Offervazione- 


/~\ o 



OSSERVAZIONE LXXXV. 



i 

Del laboriofo Parto dì una donna , che ebbe pofc'ta un involontaria ufcita 

_ dell orina per un lunghiffimo tempo . 

A ’ 23. di Novembre 1Ó72. ho veduta una donna di età 1 d’anni ventitré, la 
quale era nel travaglio del Parto del Tuo primogenito, già da quattro gior¬ 
ni dopo lo fgorgo delle fue acque , avendo una intera foppreffione dell’ orina , 
e degli efcrementi Affa ti, cagionata diali’eftrema compreffione , che la teda del 
fuo fanciullo fermata nel pàffaggio, faceva di tutte le parti circonvicine. Ella 
aveva allora la vellica così piena di orina, che vi apparivano due eminenze di¬ 
pinte, e feparate 1’una dall’altra, le quali avrebbono potuto far credere , che 
ella avelie due gemelli, fe non fi aveffe fatta l’opportuna confiderazione . Ve¬ 
duta la paziente in sì malo (lato, infieme con un Medico, e due de’miei Col¬ 
obi , che erano prefenti, io conchiufi, che ntrceffariamente fi dovea penfare ad 
cftrarle la Creatura con l’operazione della mano, aiutata da convenevoli iftru- 
menti . Ma quantunque cotefta Creatura forte morta, fecondo molti fegni, che 
lo dinotavano, ed anche avelfe ricevuta l’acqua battefimale dalla Levatrice il 
giorno precedente, gli altri due miei Colleghi fingendo, per eludere la mia opi¬ 
nione con un fpeziofo pretefio, di non effere affatto certi della morte del bam¬ 
bino ? non vollero acconfentirmi, benché io li aveffi obbligati a confeffare, che 
non avevano fperan-za alcuna, che il Parto poteffe feguire da fe , attefo il ro- 
vinofo fiato della partoriente. Il loro parere contrario al mio , fu cagione che 
dopo di aver fatto conofcere il pencolo della vita , nel qual era coterta donna, 
io me ne andai fenza predarle il fovvenimento fecondo me affatto neeeffario , 
per prefervarla dalla morte ; ella reftò così abbandonata fino alla mattina vegnen¬ 
te ; nel qual tempo un altro de’ miei ColleghL feguitando il buon configlio , 
che io avea dato il giorno innanzi , e biafimando quello degli altri , le tratte 
dal ventre ^fanciullo con 1’ajuto dell’uncino dell’ellremità del manico di una 
cucchiaia da brodo , cui prefe nella cucina, per non aver allora con fe iftru- 
mertto più adatto -, éttendogli riufcita l’operazione più difficile di quel che ave¬ 
va creduto prima d’ intraprenderla . Quefto fuffidio, tuttoché preftato un pò tar¬ 
di , falvò nulladimeno la vita a cotefta donna , che da poi fi fentì bene ; fe 
non che ella ebbe per un lunghiffimo tempo una ufcita involontaria dell’orina , 
al qual accidente molto aveva contribuito la dilazione dell’operazione , elamai*- 
canzadiun iftrumento convenevole per farla fenza violenza. 

OSSERVAZIONE LXXXVX. 


Di una donna , che avendo i dolori del Parto del fuo primo figliuolo , fu aff,alita 

da convulfioni , che la fecero morire . 

j ultimo giorno dell’anno 1672. io andai difcofto da Parigi dieci leghe per le Porte, 
—I 4 a fine di affiftere al Parto di una donna , che travagliando per dare in luce 
li luo primo figliuolo, fu affalita nel principio del fecondo giorno del fuotrava- 
glio_ da violentiffime convulfioni , che ella ebbe per venti ore : ma effendo fta- 
to avvertito troppo tardi , per quanto mi foffi avacciato non potei giugnere 
Mort ce au Tomo II. JJ a tem- 


■50 Ojfervazioni [opra la Gravidanza , 

a tempo di Soccorrerla'; imperocché ella già morta già di un ora , effendo fia¬ 
ta prima levata dal Parto da tre Chirurghi ^del paefe , che forfè non ben efpe- 
rimentati in tali operazioni, avevano differito troppo a foccorrerla, e T aveano 
in,effremo tormentata per più di una groffa ora, a fin di eftrarle alla meglio, 
che poterono il fuo bambino a pezzi ; avendole oltre di ciò lafciata una'par¬ 
te della feconda nella matrice ; il che fu cagion , che continuale la convulfio- 
ne, e che l’operazione riufcì affatto infruttuofa a cotefta povera donna, che 
morì .alcuni giorni di poi. Ma il maggior male procedeva principalmente dall’ 
operazione differita, ,e alla dilazione diede motivo il Parroco del luogo il qua¬ 
le foftcneva, che non poteva battezzar^ un bambino tiel ventre di fua Madre, 
,e che fofpettandofi , che egli poteffe effere ancora vivo, non dovevafi arrifchia- 
re la fua vita pér Salvar quella della Madre "Ma- un‘buon Religiofo , che era 
probabilmente miglior Teologo del Parroco, e che facea T uffìzio di Predicato- 
- re nel medefimo luogo, affé ri va con ragione il contrario ; cioè che fi può bat¬ 
tezzare il bambino nel ventre della Madre r lenza vederlo -, purché fi poffa 
giungervi col tatto, e fia veramente l’acqua Sopra alcuna delle parti del fuo 
corpo verfata ; e che fatto queftq fi doveva ffempre alla vita del Parto preferi¬ 
re quella della Madre , quando non vi era modo di Salvarla ad ambedue : il 
qual parere fu Seguitato, come il migliore ; ma fu troppo tardi, come ho det¬ 
to; imperocché una gran parte del giorno , e tutta la notte pattarono in eon- 
fumare il tempo inutilmente, per decidere la contefa tra il Parroco, ed il Pre¬ 
dicatore , e per far venire da’ luoghi circonvieni que’ treChj.rurgi,chelafgra- 
varono del Parto, come poterono. 

V ' \ O S S ERV AZIONE L XXXVII. 

9 *' 

Dì una donna , che dopo dì effere fiata crudelmente travagliata da una 
. colica nefritica , partorì un figliuolo .di fette me fi morto 
* ;nel fuo ventre , 

f % f 1 i * C * % 

A * 27. di Febbraio 1673. ho allegerita una . donna del pefo di un bambi¬ 
no di fette mefi, morto, come era probabile , nel fuo ventre, tre gior¬ 
ni innanzi , dal qual .tempo ella non l’avea fentito muoverfi , dopo di averlo 
fentito-ftraordinariamente agitarfi per lo Spazio di un giorno , in cui fu ella 
crudelmente travagliata da una colica nefritica alla quale era Soggetta , e che 
avendo fatto così perire il fuo figliuolo , cagionò pofeia alla Madre quello 
Parto .prematurato. Ciò non oftante ella fi riebbe nel progreffo ; e la catti¬ 
va confeguenza di un fimil Parto non ridondò , che fui bambino, la delica¬ 
tezza del quale non avea potuto refiftere alla grande agitazione , che egli ri¬ 
cevette nel tempo , che fua Madre fu violentemente travagliata da queiia 
colica. 


03 - 


ed il Fatto delle Donne . 


OSSE R V A Z IONE LXXX Vili. 

% 

Dì una Donna, che ave a avuti due Parti difficili, m quali erano fiate rotte le' 

braccia , e le gambe ai fuoi due figli uolini per errore della 
Levatrice , e del. Chirurgo , che /’ avevano affiftita e . 

I L dì 14- Marzo 1673. ho veduta una donna , che fentiva. dolori continui verfo 
r iniettino retto v i quai le. corrifpondevano alla matrice, nella quale , avea 
detto una Levatrice, che fi formava un abfceffo , il che fpaventò molto cotefta 
donna, penfando di effere fiata offefa - in quella parte ne’ due fuoi parti prece¬ 
denti.. Ella mi ditte, che effendo fiata molto maltrattata nel penultimo da una 
Mammana, la quale volendo un poco troppo fare da vaiorofa, ed efperta, era 
fiata-cagione della morte del fuo fanciullo, al quale ella avea rotto braccia, e 
gambe nel tirarlo-: nell’ultimo fuo Parto poi ella era ri cor fa ad un Chirurgo,: 
che niente meglio affittita T avea, ed. il quale fimilmente non avea potuto fi¬ 
tti-arie il bambino dal ventre, fenza rompergli un braccio , e fenza che moriffe 
poco di poi : così che- quefia donna credendo di e fiere fiata offefa o ferita in 
quefto ultimo.Parto , che erano quattro meli, fu confìgliata da’ Medici, chela 
vifitavano a mandarmi, a chiamare, per fapere: da me. fe nella, fua matrice , do-' 
ve ella diceva fentir gravi dolori, vi fotte, qualche: co fa di ftraordinario. Aven¬ 
dola io efaminata , trovai quella, parte in uno fiato naturaliflìmo che fole 
ella fentiva del dolore, premendo col dito‘fu: la vagina 5 dal lato delfintefiino 
retto , che. era tumefatto per P enfiatura di alcune emorroidi interne, che effen¬ 
do infiammate, e di continuo irritate-da un flutto difenterico,. che-ella avea da 
due mefi , comunicavano qualche intemperie alla matrice , per-la vicinanza ‘ del 
luogoPer la qual cagione io la configliai, dopo un fai a fio del braccio-* che le 
feci fare, a prendere ogni giorno due volte del latte-vaccino munto affatto di 
frefeo ; coll’ufo del quale ella fi riftabilì fra pochi giorni in buona 1 - falute , ed" 
eflendofi di nuovo gravidata, io l’ho affittita felicemente nel Parto di quattro 
figliuoli farii , che ella nel decorfo ha avuti ; dopo que’ due ultimi ,> che nel 
venire al mondo erano fventuratamente periti, per non effere fiata , come 1 ho> 
detto,..fovvenuta da perfone efperimentate. a bafianza nell’arte loro 0 

> O S S E R V A Z I O N E LXXXIX. 

Di .una donna \ che. aveva una difficoltà di orina , cagionata da una pietra 3 , 

che ella aveva nella vefcica „ . 

A 5 27: di Aprile 1673. veduta una* dònna* di età di 55; anni , cheaveva- 
da quattro mefi una difficoltà d’orinare con gran dolore , cagionata , fe¬ 
condo che ella credeva, da una : rilaffazione della fua matrice , la quale venen¬ 
do , come qualcuno le aveva perfuafo, a comprimere il collo della vefcica, im¬ 
pediva che ella non potette liberamente verfar P orina y ma avevdo io trovato¬ 
la fua matrice in buoniffìma difpofizione, conobbi alla tenta> che: cotefia don¬ 
na aveva,una pietra nella vefcica-, che era la vera cagione della fua difficoltà: 
di orinare; di che Punico rimedio era farli eflrarre la pietra, ficcome ella fece * 
per mio configlio facendoli tagliare alcuni giorni dopo con una riufeita*felice.. 
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OSSERVAZIONE XC. 

una donna , la quale morì dopo effere fiata allegerita d' un gtoffijfimo 
fanciullo morto , che le aveva cagionate violenti [Time 

convulfioni • ' 

A ’ 14. di Maggio 1673. ha levata del Parto una donna di 2 6. anni , gra¬ 
vida in nove mefi del fuo primo figliuolo, ch’era (Iraordinariamente grof- 
fo , e morto nel fuo ventre già da piu di tre giorni, ficcome poteva fi conget¬ 
turare dalla fua corruzione , e dalla puzza dell’ eferezioni della matrice . Cote- 
ite donna avendo avuto negli ultimi mefi della fua gravidanza le cofcie , e le 
gambe molto tumefatte ; fu forprefo da violentiflìme convulfioni , e accidenti 
dopo un giorno di laboriofiffimo travaglio , la tefta di quello groffo fanciullo 
effendofi fermata nel patto. Quella mala difpofizione della Madre , e del fan. 
*iullo avendo fatto perdere ogni fperanza di poter falvare la vita alla Madre ~ 
fe non elicendole prontamente il fuo figliuo o dal ventre [ il che non fi pote¬ 
va fare fe non per mezzo degli llrumenti > la Levatrice * che 1’ aveva affittita 
in tutto il di lei travaglio , mandommi a chiamare, perchè le dalli quello fov- 
ven intento nè io volli ritrarmi , ma cedei piuttotto alle filanti preghiere di 
molti ivi pr e Tenti, corv tutto che non avelli fperanza alcuna , attefo il pettino 
fiato ,. in cui ella era , che ciò potette giovarle . Subito da che P ebbi cavato 
dal ventre il grotto fanciullo morto, con F ajuto d’ un uncino , ufcì dalla ma¬ 
trice una grande abbondanza di umori fetidi (fimi , che avendo fatta una cattiva 
impresone in cotella parte per la loro corruzione diedero impulfo alle con¬ 
vulfioni , continuando le quali dopo l’operazione, la mifera donna morì , po¬ 
che ore dopo , come io F avea predetto ; dovendoli offervare, che tali convulfio¬ 
ni prò vegnenti da un Parto morto , e corrotto , com’ era quello , cagionano 
molto più di certo la morte alle donne y che ne fono' affalite nel tempo del 
partorire,, che quelle i di cui Parti fono ancor vivi, o pur morti da poche ore; 
delle quali molte la fcampano , fe vengano a tempo , e debitamente foccorfe y 
il che non accade alle altre, che muoiono quali tutte , o fi facciano per opra 
dell’ arte partorire , o partorivano da fe lleffe * 

OSSERVAZIONE XCL 

Del Parto * la borio fio d ’ una donna , il cui figliuolo veniva colla faccia 
^ ^ volta al di /opra, ejfendo. le fitte acquo già figorgate 

otto giorni innanzi + 

I L dì 12. di Giugno 1*673. ho affittita una donna gravida di Tei mefi , nel 
Parto del fuo primo figliuolo, il quale fu laboriofiffìmo, per due principali 
ragioni y la prima , perchè ella avea evacuate F acque del fuo feto negli otto 
giorni precedenti il che faceva ,, eh’ egli non potette ettere fpinto fuora così 
facilmente da cotella donna, la quale non aveva più figliato ; e F altra ; per¬ 
chè il fuo bambino, benché prefentaffe la teda, avea la faccia rivolta alFinsù; 
e ciò era cagione, che i dolori della Madre effendo tutti interrotti , non pote¬ 
vano fervire alla fua efpulfione * Imperocché comprimendofi il ventre della don¬ 
na nel tempo di quelli dolori , fu le ineguaglianze , che facean le braccia , 
e le gambe della Creatura , .che in così prava fituazione erano collocate , 

> I " veni- 
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veniva fubito intercetto il moto convulfivo de’ dolori medefimi , che non pote¬ 
vano così facilmente produrre il loro effetto, che prodotto avrebbono fe la Crea 
tura aveffe avuto la fchiena voltata verfo il ventre della Madre , come avrebbe 
dovuto avere naturalmente. Quella donna, benché abbattuta per la lunghezza 
del laboriofo travaglio , non lafciò tuttavia di fentirfi bene dopo d’ effere Hata 
dal Parto alleggerita ; ma il fuo fìgliuolino non viffe più d’ un giorno a ra¬ 
gion della fua naturai debolezza, che tanto più contribuì a farlo morire’. 

OSSERVAZIONE XCII. 

D'ma danna , cbe aveva una gran perdita di /angue , cagionata 

dall' anticipato dijlacco della feconda . 

A 14. di Giugno 1673 . vifitai una donna gravida a tempo compiuto che 
aveva una gran perdita di fangue dopo quattr’ore; per cagion di che la 
Mammana, che affiftevala, l’avea fatta fegnare del braccio, e le avea fatto be¬ 
re dell’officiato, e del fugo di portulaca, e fatto altri rimedj olitati ; non ofian- 
te i quali la perdita di fangue avea Tempre continuato, fino all’ora, che io fui 
fatto venire per porger ajuto a cotefta donna , la quale io trovai nulladimeno 
dilpolta a partorire da se fteffa naturalmente, quando arrivai alla fuacafa • aven¬ 
do tuttavia il pollo buono, e forze ballanti, e doglie, che davan motivo’di po¬ 
terlo fperare. Per le quali buone difpofizioni non vedendo neceffità affoluta di 
accelerare il Parto di cotefìa femmina, giudicai che foffe più convenevole com¬ 
metterne 1 operazione alla natura, che mezzora dopo vi riufcì, come io l’avea 
dato a fperare , a gran prò della Madre , la quale di poi fi fentì bene : ma il 
bambino mori quafi fubito, per effere fiato troppo debilitato dalla detta perdita 
di langue , la quale procedeva dal difiacco immaturato della feconda , come ap¬ 
pariva da grumi di fangue graffi ben due pugni , che traffe la Levatrice dall’ 
utero di cotefta donna ; il che fa certo conofcere, che quantunque il fangue pa- 
ja talvolta fermarli in quelle grandi perdite , feorre però al di dentro , dove 
coagulandoli fi ferma; dopo di che ne trafuda /blamente il fiero, che fe ne fe- 
para. Deve offervarfi , che in cotefte emorragie copìofe fi può bensì commette- 

f c • ll r P i rt .° aUa nara , ra ’ com « ip quella occafione, fe la donna ha forze, e do¬ 
lori (ufficienti ; ma s ella cade in debolezza di tratto in tratto , e le mancano 
1 veri dolori, allora la fua morte è vicina, e del figliuolo altresì eh’ ella ha 
nel fuo ventre, fe non è prefio liberata , facendola partorire. 

OSSERVAZI O N E XCIIf. 


I 


Del Parto d'una donna gravida di due figliuoli , de' quali pretendano 

uno il gomito con la tejta , e /’ altro veniva co piedi , 

L |i 8 ^r°u I4 'i d ’ Ag ° ft °i £ ffiftit0 , una donna nel Parto di due figliuo- 

H mafehi, il primo de quali, che prefentava all’ ufeita il gomito, e la te- 

PJelìaffe ,T,° r rt0 r P r er aVer du f° rat °, troppo L1 a «1. paffaggio , fenza che gli 

fi °omito V° a rt ^ eVatri - C V A ^ ua e avrebbe dovuto rifpingere, ficcome feci io, 

di • i l 1° fp , 1 ?? er J 0 fuora J ed , i! fecondo veniv a vivo, e prefentavafi co’pie- 
’n,- ®‘ obbligo a rompere la membrana delle fue acque , ed ertrarlo in 

’ ’ fnb r ''“P 0 11 P rlm ° ufci, ° i ■"«» la » « ™ battevo!- 

Menceau Tomo II, D ? mente 
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mente dilatata, per da-re facilmente paffaggio a quefto fecondo, ch’io falcai con 
quello pronto ajuto , Quefli due infanti avevano *tma fola feconda comune ad 
ambedue, come per lo più accade ne’ gemelli*. 

OSSEI? A Z I O N E XCIV. 

_A / / 

Tonata donna , che effendo fiata nel travaglio del Parto per quattro 
giorni , morì col fuo figliuolo nel ventre , per non effere 

fiata fowenuta 0 

A ’ 19. d’ Agodo 1673. fui mandato a chiamare per affìftere al Patto d* una 
donna, la quale era nel travaglio già da quattro giorni per dare in luce 
il fuo primo figliuolo, il quale avea la teda fermata nel coronamento della va¬ 
gina; ma perchè giunto alla cafa di lei, trovaila agonizzante , e m’ accertai , 
che il fuo bambino era morto nel fuo ventre già da due giorni , io non volli 
alleggerirla del Parto coll’opra della mano, come mi fi faceva l’inchieda ; im¬ 
perciocché farebbe dato un profanare il rimedio , non effendovi più veruna fpe- 
ranza di fialvar la Madre, fche farebbe indubitatamente morta nel mezzo dell’ 
operazione, tanto ella era Ih l’orlo, e fu 1’edremo della vita , cui perdette due 
ore dopo, che io la lafciai in sì deplorabile dato ; la qual difgrazia, non le fa¬ 
rebbe accaduta, Se due altri Chirurgi, che 1 ’ aveano veduta due giorni avanti 
di me , in vece di trattenerla vanamente nella fperanza , che partorirebbe da fe, 

. le avellerò'edratto dal ventre il fuo figliuol morto , come era neceffario fare , 
avanti eh’ella follie fiata ridotta all’eftremità, in cui mi toccò di vederla. 

OSSERVAZIONE X G V. 

t 

D'nna donna gravida di quattro mefi , che avea una difce fa , 0 caduta 

fii matrice * 

A ’ 2:8. d’Agodo 1673. vl ^ 1 una donna gravida di quattro mefi , a cui la 
matrice, ad un prolapfo della quale ella foggiaceva già da dieci anni, in 
parte pure s’abbacava, evadeva non odante la fua gravidanza. Si vedeva allo¬ 
ra mani fedamente l’orifizio interno della matrice- affair groffo; ma lafcocome 
è fempre nel tempo di pregnezza prefentarfi affatto in fuori con una porzione 
della vefcica, che veniva infieme co à fofpinta, dal che coteda donna {offriva un 
grande incomodo, che nel progreffo averebbe potuto farla innanzi tempo parto¬ 
rire, fe. dopo 4 d’aver dolcemente rifpinta la fua matrice in dentro , come anco 
quella porzion di vefcica, che fporgeva, io non le avedi podo, come feci , un 
pedario nella vagina, per tenere col fuo mezzo quelle parti nella loro umazio¬ 
ne naturale, raccomandandole di non levarfi via quel pedario , fe n °n quando 
ella fode in fette od otto med : imperocché il globo della matrice e in quel 
tempo cotanto didefo, che può fodenerfi da fe, appoggiato fu 1 interna faccia 
dell*offa laterali della regione ipogadrica, fenza l’ajuto d’alcun pedario . Que¬ 
lla donna avendo aderito al mio.configlio portò a giudo termine il fuo feto, e 
lo mife al mondo felicemente ; dopo di che fervendofi <dell idefiò peffario , ella 
fi efentò dal grave incomodo, che cotefta difeefa delia matrice le avea cagiona¬ 
ta per un sì lungo tempo. 


OS 



ed il Parto delle Donne. 




OSSERVAZIONE XCVI. 

' P 1 \ 

Dì due giovani donzelle , alle quali la matrice età bitter amente caduta ,, 

d\ una mojiruofa groffezza ... 

I L giorno 14. di Settembre 1673».una povera* giovane di età d ?anni 23. ven¬ 
ne da me per chiedermi l’ajuto neceffario ala fua infermità , che era una 
caduta totale della matrice, male a ccui avea principiato a foggiacere in età di 
%6. anni, per uno sforzo^ violento , che ella avea fatto fregando un pavimen¬ 
to; e poiché per vergogna non avea mai ofato palefare- ad alcuno la fua ma¬ 
lattia , lafciò così, la fua matrice caduta, fenza poterla in alcun modo* rimette-' 
re, lo fpazio di; fette anni interi; dopo tutto il qual tempo- (lanca; alla fine di' 
menare unas vita infelice , a cagione del grave incomodo T . che indi riceveva,» 
venne a pregarmi, che io vi ri medi affi, come feci amorevolmente. La fua* ma^ 
trice, che era allora quafr groffa ,, come, la teffa^ di un; fanciullo ^ ufcivale intie¬ 
ramente fuor, del pudendo, di là fino alla metà delle cofcie, pendula,, e caden¬ 
te ; ed al ba(fo di quello moftmofo> tumore, il qual pareva ,, come una groffa 
vefcica carnofa , la quale -non. era altro ,. che la foftanza del collo della matri¬ 
ce, fmifuràtamente dilatata , ed enfiata , fi fentiva il proprio corpo della, ma¬ 
trice ; nel. eftremità del quale vedevafi il fuo orifizio intorno piceioliffimopel 
quale ufervano - regolatamente i meftrui.» nel tempo ordinario . Procurai di’ridur¬ 
re pian piano la matrice di-quella, giovane , quel giorno ifteffoche: ella. ven¬ 
ne da me, ma avendoci, tnrovata della difficoltà , a'cagione: della fmoderata graf¬ 
fe zza del; tumore-,., e non volendo ufare alcuna violenza,, giudicai opportuno dif¬ 
ferire due giorni, a fine di venirne a capo più.facilmente, nel qual intervallo 
la configliai, che (laffe i-n>ripofo- nel letto,, raccomandandole , che non vi vefie 
fe non di. foli brodi , come'pure che pigliaffe alcuni differìper evacuare il 
ventre degli eferementi ; lo che pontualmente fatto, io-le riduifi lar matrice nell 
fuo fi-to naturale ; e per ritenervela , e impedirne la ricaduta , le mifi un * peflario 
nella vagina, col qual, mezzo > ella fu ; liberata : affatto dal moleiliflìmo' maiè^ olan¬ 
de era (lata per sì-lungo tempo ' afflitta » A’ 30. di. Maggio * 1 67-5,. ho- puir ri¬ 
dotta la matrice di un 5 altra giovane di 24. anni, alla quale eran già q<ua fi due 
anni, che era caduta, e le pendeva nell 5 irte fio modo fra le cofcie ad un&grof- 
fezza, che fòrpaffava la teda di un fanciullo’;, ma-perché il corpo della;; matri¬ 
ce era molto tumefatto, e indurato al formino,, ed a co te (la giovane: erano 
minenti i fuoi meflrui la prima volta, che io la vidi non giudicasi opportrum 
farle allora la riduzione della fua matrice. Dopo di a»verla dunque fatta fiare a 
letto dieci giorni, dopo fi evacuazione de’ fuoi rneflurui, ed averla, fatta., fegn ace 
due volte del braccio , e purgare una voltar* le ridudì la fua matricee Je pofi 
in appreffo un peffario, che. fu da lei: portato. da poi*fenza’ veruna incomodo .. 
Quelli due efempj, che hanno molto di correlazione., danno a conofcere, che 
le donzelle fosgiacciono anche effe talvolta a-difeefee cadute'totali d’ùtero , > 
egualmente che le-donne-,, che hanno figliato ,, benché molto più dà rado ; e* 
che tali cadute fi riducono più difficilmente in quelle ,. c^ie non hanno figlia¬ 
to , perchè hanno l’ingreffo efleriore del pudendo molto) più angufto ' di quell 
che fia nelle donne, che hanno avuto de’.- figliuoli.. 
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OSSERVAZIONE XCVII. ' 

D’ una donna gravida in tre mefi , eh ' qOWe caduta fu d' un fianco 

diventò tutta, gonfia per il corpo . 

A 4, d’ Ottobre 1(573. ho veduta una donna d’ età d’ anni 20. gravida in 
quattro meli del Tuo primo portato, la quale eflendo caduta fopra un fian¬ 
co ? diventò poco dopo tutta gonfia per il corpo , fin alle due. labbra efteriori 
della vulva , che vedevanfì totalmente gonfiati ; ma di là ad alcuni giorni le 
venne un fluito d orina, che la follevò intieramente, e fece dar giù Tenfiagio¬ 
ne di quelle parti ; dopo di che fi fentì bene , e partorì felicemente a tempo 
compiuto. Queita gonfiatura procedeva, perchè il rene’, ch’era fiato offefo dalla 
caduta, non avea potuto far bene la fua funzione; fin che l’intemperie foprav- 
venutale , per cagion del dolore , che le avea la medefima caduta cagionato , 
non fu col tempo tolta, ed eliminata. 

OSSERVAZIONE XCVIII. 

D una donna , che morì d' un ulcere cancherofo nella matrice » 

A < 5 . di Novembre 1673. ho vifitata una donna di quaranta quattr’ anni . } 
che aveva un ulcere cancherofo con carne fuperflua nell’ orifizio interno 
della matrice il quale fi era quivi' formato dopo un fluffo continuo di bian- 

cure per più d’ un anno , e perdite fmoderate di fangue , che di quando in 
quando le fopravvenivano , malattia , che io credei efiere aliolutamente incura¬ 
bile, e dovea certamente recar la morte a cotefta donna , come in appreflò fe- 
gui , dopo trafeinata una vita languente, e piena di dolori per dieciotto meli . 
E da oflervare , che le donne di quella età fono molto più foggette a quella 
perniciofa malattia, che le altre; perchè l’evacuazione de’melimi comincia in 
quello tempo a non effere più così ben regolata , come ella era innanzi , o ad 
efiere andhe fopprefla ; il che cagiona una grande ftemperatezza nella matrice, 
a cui fuccede tanto più prefio un ulcere funefto di fimil natura , quanto più 
fopprabfiondante avevano prima le donne 1 ’ emiflìone de’ loro meli . E’ in oltre 
da notarli, che tutte le ulcere di quella natura, che vengono in cotefta parte , 
per picciole che fiano, fono affatto incurabili ; e che i foli ignoranti 7 o ciar¬ 
latani fi vantano di poterle guarire. Io potrei, in confermazione di quella ve¬ 
rità, riferire piu di dugento efempj di donne , che ho vedute afflitte da sì fu¬ 
nefto malore, del quale fono tutte morte in appreflò, come io l’avea predetta. 
dopo aver inutilmente adoprato ogni genere di rimedj » 

OSSERVAZIONE XCIX. 

^ u »a donna gravida in due mefi , che fu grandemente incomodata da 
vomiti , da foffocazioni di matrice , e da febbri , fino al 

quarto mefe di fua pregnezza . 

A Gli 11. Novembre 1 <573. ho vifitata una donna d’ un temperamento fan- 
guigno, la quale eflendo gravida in due mefi , aveva vomiti continui da 
quìndici giorni, dopo di che fu molto incomodata da foffocazioni uterine , che 

or di- 
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ordinariamente chiamanfi vapori ; ed ebbe molto fpeflfo acceflfi di febbre fino al 
quarto mefe della fua gravidanza ; ma dopo d’aver così languito per quefii due 
meli, fi Tenti poi non male, e venne a partorire felicemente a tempo compiu¬ 
to . Io configliai a quella donna , che fi facefle fegnare del braccio , dopo il 
detto fecondo mefe della fua gravidanza , facendole intendere , che tutte le in¬ 
comodità, ch’ella fentiva, non procedevano f fe non da quello che il fuo feto 
effondo allora molto picciolo, non poteva confumare in fuo nutrimento tutto il 
fuperfluo del fangue della Madre , che non potendo eflere ripurgato , come 
avanti la gravidanza, per mezzo de meftrur, cagionava diverfi accidenti fecon¬ 
do le diverfe parti, dove quella fuperfluità di fangue , e d’ altri ‘'umori veniva 
portata, e trattenuta. Ma ella volle piuttofto foffrire con oftinazione tutti cote- 
ili fuoi incomodi , eh’ erano tali che potevano metterla a rifehio di partorire 
innanzi tempo, e però fu da lei quello falàlfo, da me infinuatole con ragione,, 
differito fino al quarto mefe, e mezzo; nel qual tempo hanno le donne gravi¬ 
de ordinariamente men bifogno di un tal rimedio, che ne’ primi meli ; impe¬ 
rocché effendo la Creatura divenuta più grande , confuma allora più fangue in 
fuo nutrimento, che ne’primi meli; dal che proviene, che non reftandone più 
tanto di fuperfluo, le donne cominciano a dar meglio, come fu di quefta . Io 
potrei certo riferire più di mille efempj fintili, che non fervirebbono fe non a 
provare la fteffa cofa ; cioè che il falaffo , che le più delle donne fogliono fard' 
allora fidamente, eh’elleno fon gravide di quattro meli, e mezzo', farebbe mol¬ 
to ad effe più utile , e alle volte più ne cellario fubito dopo il fecondo mefe 
(nel qual tempo fono per ordinario più incomodate, perla ragione già addotta) 
di quel che lo fia, quando la loro gravidanza è più avanzata » 

; . _ ■* * t i 7 » •x f , •- • /• , 

OSSERVAZIONE C. 

D’ una donna , che fu medicata con buona riuscita del morbo venereo nel 

tempo della fua gravidanza , 


A 12. di Novembre 1673. ve duta una donna in età di' trentanni, gra¬ 
vida di cinque meli de! fuo quarto portato , la quale era fiata medicata 
del morbo Venereo nel fecondo mefe di quell’ ultima gravidanza , da un Chi¬ 
rurgo, che l’avea falrvata per un mefe, come io.avea configliato; non ottante 
la qual medicatura, ella fi fentì bene in apprettò,. fi eco me a me parve quando- 
la vidi nel quinto mefe. Conviene offorvare, che quando una donna gravida è 
fventuratamente infettata da quello male eontagiofo,. è più ficuro partito il me¬ 
dicarla ne’ primi mefi della fua gravidanza / imperocché fa Creatura , eh’ è pie- 
coiiffima in quel* tempo, non avendo bi fogno fe non di pochiffimo fangue per 
fuo nutrimento, non è tanto debilitata dalla grande evacuazione , che fi fa col 
pitelifma , quanto lo farebbe quando di venuta più grandicella , le fa d’ uopo di 
nutrimento più copiofo , del quale troverebbefi fruii rata per cote-fio abbondante 
fluffo di bocca procurato col mercurio , alla Madre per guarigione dei morbo 
venereo ; il qual morbo in oltre per la fua perniciofa malignità , che crefce di 
giorno in giorno , farebbe fenza dubbio perire in progre^fo di tempo 1’ infante 
nell’utero della fua Madre, o almeno appena nato, fe troppo fi di fieri fie a me¬ 
dicamela , come parecchi efempj' di quella natura ce l’hanno confermato* 


OS 


$8 OJfervazjoni fopra la Gravidanza 5 

OSSERVAZIONE CI. 

« • ^ •* • " ^ A «fi .{ 7 

/ j ' • j*y gl &fj <É ; •• 31 '.V-/,- b r* £ ■ s ^ il J ? 

Del Parto d'una Donna , il cui figliuolo , cb r ella filando in piedi 
aveva concepito, r prejentava naficendo un ginocchio , 

ed un piede.. 

A 5 19. di Decembre 1673., ho affittita una donna gravida d’ otto meli , e 
mezzo, lie! Parto d’ una bambina viva, la quale presentava innanzi un ginoc¬ 
chio, ed un piede, non, effendofi voltata nel ventre della Madre co! capo in 
giù, come far-, fogliono ì, bambini, verfo gli ultimi mefi della gravidanza, ed ef- 
fendo venuto nella prima fituazioneche ordinariamente hanno , cioè colla te¬ 
tta in alto, colla faccia, verfo il ventre e co’ piedi abbatto . Quetto Parto non 
fu niente più diffìcile , che fe la, Creatura aveffe prefentato i due piedi nel me- 

defimo tempo ; imperocché avendo infinuato dolcemente il mio dito nella pie¬ 
gatura, del ginocchio, ne difimpegnai fubito la gamba, ed il fecondo piede, che 
congiunto al primo, mi diè comodo di eftrarre facilmente la,Creatura. Ma ag¬ 
giungerò a quetta offervazione. una cofa molto,più Angolare , dettami: confiden¬ 
temente da quefta donna, nel, confutarmi fui principio della fua : gravidanza ,■ 
dubitando allora d’ettere incinta •, ed è eh’ ella aveva, cftflantemente concepito 
quello figliuolo , ttando bell’ in piedi, a traverfo delle Spranghe della ferriata d’ 
una Cafa , dov’ ella era,rinchiufa ;, il che ben prova, che la matrice Succia, ed 
attrae la Semenza dell’ uomo, di cui ella è defiderofa, e la ritiene, non ottan¬ 
te una* fituazione contraria„ 

% I 


OSSERVAZION E CII. 

Del parto di. una Donna gravida di due femmine , la prima delle • 

quali prefentava .la tejì a *, e la feconda . il piede .. 

A ’’23. di Dicembre* 1673. ho affittito una; donna gravida di otto mefi , e 
mezzo nel Parto di due. bambine vive , ciafcuna delle quali aveva la fua 
feconda feparata, le cui membrane nulladimeno erano* attaccate* abbatto* in un 
picciolo intervallo. , La prima di ’quefte bambine prefentavafi naturalmente per 
la tettale la feconda per li piedi : ma. poiché la membrana dell’ acque di quetta 
feconda, bambina prefentavafi alla vagina, d’ una-. groffezza. notabiliffìma , veniva 
impedita dal difendere nel coronamento la tetta della prima Creatura , le acque 
della quale.non erano altrimenti preparate;.lo che era fiato cagione, che corefta 
donna non avea potuto partorire dopo due giorni interi ,. eh’ ella era in travaglio , 
quando io fui chiamato per. foccorrerla , come feci forando fubito la membrana 
dell’ acque della feconda , bambina. , per fgombrare • affatto coll’ effufione dell’ 
acque, il. patto, che detta membrana occupava / dopo di che fentendo la fem- 
plice eftremità delle dita del piede di quetta feconda bambina, conobbi eh’ ella 
fi prefentava in cattiva fituazione. Ma come ella era ancora fituata molto alto, 
e la tettarella prima bambina era alquanto difcefa,.la collocai ?giufto nell* imboc¬ 
catura , forata, prima la membrana delle fue acque, che tenevala troppo fofpefa ; 
ficchè la partoriente quafi fubito mife fuora quetta prima figliuolina , ufeita la 
quale eftraflì fenza dilazione la feconda Creatura, che prefentava i piedi. 

/ OS- 
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OSSERVAZIONE GIII. 

Dd Parto d una donna, il cut bambino ptcfentava ì piedi t con 

ufcita del funicolo dell' ombtlico . 

l|| #1 À ,,*•< ’.L % • 

A ’ 28. di Gennajo 1Ó74. ho affiUita una donna nel, Parto if un figlinolo vi¬ 
vo che fi prefentava co piedi innanzi, ufcendo il tralcio dell’ otnbilico 
onde a Creatura era a rifico di morire. Io le predai l’ajuto Opportuno, eftraen- 
dola da piedi già prefentati -, dopo aver rifofpinto addentro il tralcio ombili- 
cale , eh era ufcito ; tanto per ^evitare , che quello tralcio rimanendo al di 
tuori , non li raffreddane nel corfo di tempo, che io faceva l’effrazione - quan¬ 
to per impedire altresì-, che non foffe frattanto compreffo nel oaffaoffio dal 
corpo , e dalla teffa del Bambino, perchè 1 ’ una , e 1 ’ altra cagione averebbe 
noci urto alla'fua vita , intercetto il moto del fangue , che ha da effere libero 

fi. ^ tr ? C10 ombilicalej P er tutt0 U tempo, che Ha il bambino nel ventre 
‘aefla Madre , 


\ OSSERVAZIONE CI V. 

y ■'? * • *. • > 

. , •• 

D una Donna , che ejfendofi feonciata d 1 un Parto di tre me fi , eb¬ 
be per lo fpatio di tre fet timone molefii accidenti , ca¬ 
gionati dalla ritenzione della feconda . 

A Gli 8. di Febbraio 1674. fui chiamato con due de’ miei Colleghi, per ve^ 
aere una donna , la quale s’ era quattro ore innanzi fconciata d’ un por¬ 
tato di tre meli , la di cui feconda, eh’ erale ritmila nella matrice le cagio- 
nava una gran perdita di fangue. Per porvi rimedio fui d’ opinione di liberar¬ 
li. lui fatto, parendomi la cofa poffibile attefa 1’ apertura della matrice me¬ 
diocre si ma però fufficìente ; aggiugnendo che la perdita di fangue umettando 
il paffaggio rendeva 1 effrazione della feconda molto più facile . Ma quelli «Tue 
Colleglli , che benché mi precedeffero nell’ età , e nell’ onore non erano per 
quello1 piu valenti, che non vollero che fi deffe orecchio al mio parere dicen¬ 
do , che v era pencolo, che con quella operazione fi faceffe violenza alla ma¬ 
trice ; la quale aumenterebbe la perdita di fangue ; non confiderando , che era 
cagionata unicamente dalla -ritenzione della feconda . Quello termine di violen¬ 
ta di cui fi fervirono per opporli al mio fentimento , fece che 1’ ammalata vol¬ 
le piu tolto allora commettere alla natura 1’ efpulfione di quel corpo ftraniero 
come eglino la configliarono a fare , che permettere , che io ne laliberafli fen- 
7 f indugio , come agevolmente averei fatto, fenza differire alla mattina fuffe- 
guente, che mi mandò a chiamare per tal motivo : ma l’occafione n’ era palla- 
a, imperocché effendofi la matrice richiufa non era più poffibile ellrarne cote- 
io d ll° n ■ ’ Ia quale re ^ an< ^° cos ì trattenuta al di dentro , apportò il perico- 

fervei!* V1U per di tre fettimane > a ragione degli accidenti, chele in¬ 

crinerò , come io fi avea predetto , mercè della fuppurazione di cotefto cor¬ 
po u r an >ero , fi infezione del quale le cagionò -, come fuole avvenire , in (Imi- 
J! can, dolori grandilfimi verfo la regione della matrice , e delle reni , una 
ebbre continua con raddoppiamenti , foffocazioni uterine , eìciezioni fimio- 

fe 
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fé fetidiffime per cotefta parte, e frequenti debolezze , e languori in tutto il 
detto tempo , 

O S S E R V A Z 1 X> NjE CV. 

t » • * • 4 • • * ' * » • - fi * »5 • «| * I * 

# 

2 )*/ Parto d ’ «wtf femmina picciolijfìma della perfona , #7 *■«/ 

. veniva co piedi innanzi \ e che. era /olita mandare fpeffo 
de ’ ve»# per /# matrice , quando non era gravida • 

4 w * • * 2 • ^ • • | 

A ? 12. di Febbraio i< 574- ko affittito al Parto d’ una Donna piccioliflìma ? 

d’ età d’ anni 25. d’ un grotto fanciullo vivo , il quale veniva co 5 piedi 
innanzi . Ella aveva già avuto tre altri figliuoli , che s’ erano pure nell’ iftef- 
fa fituazione prefentati , e non s’ avean potuto eftrar vivi da altri Chirurghi , 
che T aveano aflìftita ne’ Parti avanti di me ; ma ciò probabilmente era avve¬ 
nuto , perchè mancavano di baftevole perizia nell’ arte loro \ poiché io ho le¬ 
vata di Parto ancora dopoi cotefta medefima donna, di altri cinque o fei figli¬ 
uoli , i quali le ho eftratti vivi, e fani, tuttoché fi fodero prefentati in diver- 
fe illaudabili fituazioni ,* alla qual cofa molto aveva contribuito la picciolezza 
delta Madre, il cui ventre non avea tanta eftenfione, che lafciatte la libertà ai 
fuoi bambini , per lo più nutriti, e grotti, di rivoltarfi nella matrice, e di pren¬ 
dere la politura naturale , eh’ è di venir prima colla tefta. Quella picciola don¬ 
na aveva ancora in fe una cofa molto Angolare , cioè che mentre non era gra¬ 
vida , fpefliflimo mandava dalla matrice de’ venti , con eguale ftrepito , che fe 
provenuti fodero dall’ ano"; il che verifimilmente nafeeva da qualche umore 
glutinofo , e vifeofo , che ettendo chiufo nella matrice , e rarefacendofi per il 
calore di quella parte, convertivafi in sì fatte ventofità , che fuor ufeendo poi 
repentinamente, e con dell’ empito dal fuo interno orifizio , facevano un rumo¬ 
re fimile a quello de’ venti delle parti deretane . Io hò vedute dell’ altre don¬ 
ne , ed eziandio gravide, foggette al medefimo accidente *, il quale non dava 
loro altro difagio , fe non fe la mortificazione per 1’ indecenza di cotefto mor¬ 
morio , che elleno facevano Tempre inyolontariameate, in qualunque compagnia 
fi trovaffero , 

OSSERVAZIONE CVI. 

JDel Parto d ’ una Donna , che aveva una gran perdita di /angue 
cagionata dalla /econda , che pyefentavafi in primo luogo . 

■ 1 

A ’ 19. di Febbraio-1674. ho fgravata una donna del Parto d un figliuolo 
di fette meli, la cui feconda veniva innanzi di tutto ; il che avea cagio¬ 
nato una gran perdita di fangue alla Madre, e la morte a cotefto bambino, c e 
io eftrafiì fubito , che fui arrivato per foccorrerla , tutt involto nelle lue mem¬ 
brane, con 1’ ajuto d’ un gagliardo dolore, che fopra v venne alla ivi ad re, la qua¬ 
le lo fpinfe fuora quafi da per fe, e la feconda nel medefirno tempo , a cagio¬ 
ne dela mediocre grottezza di cotefto bambino, il. quaie non efiendo di tempo 
compiuto , era molto più picciolo degli altri, de’ quali s era quella donna fgravata 
altre volte ne’ nove mefi completi. Conviene offervare che il fanciullo non potendo 

edere vivificato fe non dal fangue materno , finché egli è nella matrice, P erl ce 

certa- 
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certamente, come perì quefto di cui parliamo, torto che è privo della comuni¬ 
cazione del medefimo fangue per lo dirtacco intero della feconda , quando non 
fe li porga ajuto prontirtìmo , con ertrarlo alla luce per dargli libertà di refpi- 
rare di cui ha bifogno indifpenfabilmente, quapdo non è più vivificato da co- 
tefta comunicazione del fangue della Madre. 

OSSERVAZIONE cvii. 

Dell'eftrazione d'un Patta morto nel ventre di fua Madre* 

A * 4. di Marzo 1674. ho aftìftita una donna in età di trent’ anni nel Par¬ 
to del fuo primo figliuolo, la di cui terta era nell’imboccatura , fermata¬ 
vi già da due o tre giorni dopo il trabocco dell’acquea ed effendo già morto , 
come conobbi manifefta,mente, quando fui chiamato per foceorrerla, egli avreb¬ 
be lenza dubbio recata fra poco la morte anche alla Madre , fe non forte Hata 
prontamente liberata, come lo fu da me, che 1’ ertraffì dal ventre fenza alcuna 
violenza corerto figliuol morto, col mezzo d’un irtrumento di mia invenzione, 
convenevoliffimo a quella operazione laboriofa ; al quale ho dato il nome di 
Tiretete ( tiracapo ) a cagion del fuo ufo , eh’ è incomparabilmente migliore in 
quefto eafo,. che quel degli uncini ordinar), come porto farne teftimonianza per 
molte limili efperienze. Con tal mezzo falvai la vita a quefta donna , che pri¬ 
va di sì faiutevole ajuto farebbe indubitabilmente morta col fuo Parto nel ven¬ 
tre. Si può vedere la figura di queft’irtrumento , fatta da me rapprefentare nel 
mio libro de’ Parti , dove ho ingegnato con tutta 1 ’ accuratezza la maniera di 

ben fervirfene . 

OSSERVAZIONE CVlII. 

D' una donna , la quale credendo effer gravida in due mefi , e mezzo y 
mandò fuora un picciolo feto , che non era piu grande 

d? una pecchia , 

I L medefimo giorno 4. di Marzo 1674. vifitai una donna la quale credendo 
d’effer gravida di due mefi, e mezzo, dopo aver Tentiti: alcuni dolori'di re¬ 
ni, evacuò in mia prefenza, con una perdita grande di fangue, un Tacchetto , 
o borfa membranosa, e carnuta, della groffezza d’un ovo- di gallina, piena d’ac¬ 
qua, rrel mezzo della quale trovai, apertala, un picciolo feto, che non era più 
groffo d’ una femplice pecchia,» la cui tefta era della groffezza d’un minuto ce- 
ce, ed iL refto del corpo a proporzione , non potendo le altre parti effere così 
bene diftinte a cagione della loro picciolezza e mollizie fe non che manife- 
ftamente ved-eWnfi in quefta tefta gli- occhi. , che Tenebravano quafi due piccioli 
punti neri e ft vedeva pure beniffimo il funicello ombilicale , che andava ad 
attaccarfi ad una fpezie di picciola placenta . Ma conviene offervare, che benché 
quefta donna credette d’effer e gravida di due mefi * e mezzo, quando le accad¬ 
de queft’abortonon s’ha da inferire, che un feto di tanto tempo non patti la 
groffezza dì queft’aborto; imperocché per l’ordinario i pormi di due mefi , e 
mezzo fono lunghi quanto il dito più grande della mano. Ma la cagione perla 
quale quefte forte d’aborti pajono fovente molto più piccioli , di quel eh eller 
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dovrebbono nel tempo, che la natura li efpelle, fi è perchè effendo flato eflin- 
to, e diftrutto il loro principio di vita molto, tempo innanzi , diventano allora 
vizzi,.e fenza fugo, in vece di crefcere, reflando fol nella groflezza» eh’erano 
in, quel tempo ; come fuccede ne’ frutti, degli alberi , qualora, vengono privati 
dell umóre o del fugo, che manteneva il loro principio vitale . 

OSSERVAZIONE C I X. 

Tf una donna, che morì per l' ignoranza d' un Chirurgo , che le aveva 

violentemente tirata la matrice , credendo , che fojfe 

un corpo Jiraniero 

A ’ io. di Maggio 1674, ho,veduta,una donna , alla quale un Chirurgo vo- 
. lendo, corri’ ei diceva, eflirpare un corpo flraniero , che le ufeiva dalla 
rpatnce , avea talmente tirato per ignoranza il. corpo della , matrice medefima , 
di cui ella pativa da alcuni anni, un prolapfo, che la mifera ne morì pochi gior- 
ni dopo per 1 eftremo dolore 5 eh’ eije ; fece ttiracchiando così violentemente 
quella parte , alla quale fopravvenne immantinenti-una grande infiammazione t 
accompagnata da dolori di ventre-infopportabili, con una febbre- gagliardifTìma 
maligna, ed^altri funeri accidenti , che la.fecer morire, alcuni, giorni dopo, eh 5 ,’ 
ella fu da, me veduta in così pedìmo flato <,. 

OS SERV AZIO NE CX»\ 

Del Parto d una donna -, che nel quarto mefe della fua gravidanza y . per pìk 

fiate avea mandati fuor de ì venti dalla matrice con tanto 

ferofeio , come fc ufeiti foffero dall' ano .. 

/V y 18. Maggio 1(574, .ho affittito al Partod’ una. donna d’anni 25. di tem- 
JL jL peramento pituitofo, del fuo fecondo portato , eh’ era una bambina , la 
qual giunfe al termine, di otto mefite venti, giorni , fecondo, che mi fu detto 
dalla Madre, la quale fapeva. precifamente il giorno , ch’ella s’era ingravidata. 
Quetta bambina era fana, con tutto che la Madre avèffe fuor mandati più vol¬ 
te de’ venti dalla .matrice, con egual romore, che fe fodero-.ufeiti dalle parti di 
dietro, nel quarto mefe di cotefia gravidanza ; dal che era provenuto , che il 
fuo Medico, non credendo, eh’ ella foffe gravida in quel tempo,.le configliade • 
a fare molti rimed; , che avrebbon potuto edere pregiudiziali al fuo flato di 
gravida , fe non ne fode (lata da me.diffuafa, per la certezza, che io le diedi, 
ch’ella era gravida in fatti, non odante l’accidente - di que’ romori , o venti 
della matrice. Quelli venti, come ho già fpiegato poco fa nell’ Odervazione • 
105. non procedevano fe non da alcuni umori giurinoli, e vifchiofi, i quali ef¬ 
fendo racchiufì nella matrice fuor delle membrane del feto, e venendofi a rare¬ 
fare per calore di quella . parte , .fi convertivano in si fatte ventofità , che fuor 
ufeendo all’ improvifo, ed impetuofamente dal fuo orifizio interno , che sfianca¬ 
vano un poco, cagionavano un.remore fimile a quello de’ venti , eh’ efeono 
dalle parti di dietro. 


cd il Pano delle 'JDonne • 
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OSSERVAZIONE CXI. 




jD ’ “** » la 1 uale rnorì * un ulcere cancherofo della matrice. 

A ’ 14. Maggio 1674. ho vi fi tata una donna di trent’ anni U j 

d aver avuto per un anno un continuo ferimento di biancore 9 mali 
cne le cagionarono un ulcere cancherofo nella matrice ° ?• maligne y 

'/a di carne accefa, graffa quanto una noce, che ufcivà dall’r^ifi^ u . n efcrefetl " 
puzzolentiffime eferezioni, e tuttoché quella carne mi narefTe C ° n 

io cedei, che 1’operacene le farebbe’inntìll" perchè oS V 
veramente cancherofo, e infanabile di fna natura .• E cónciofac”! che nn.nl 
onna fofpettava , che fuo marito , uomo diffoluto le averte comnnìrat ^ i 
che malignità venerea, donde era V ulcere provenuto mi dimandi r r qua ’ 
trebbe ella guarire col’mezzo della faliv^ne ,S7 il tri S Ì ^ P °‘ 
nre dal morbo venereo -, fìccome un altro Chirurgo da lei confutato avanti'di 

medi ^ pr0m t ffo - Io Ie diffl > che fi potevano bensì guarire con tali ri- 

c mori dl * a a poco tempo, come io l’avevo predetto. P 

OSSERVAZIONE CXII. 

D' una Donna , che morì d' uno /cirro di matrice , eh' ella ebbe 

per lo corfo di fei anni . 

.A’ & & t Lz *7“*“ ■ t 

ta di fangue 1 era fiata cagionata, per quanto ella mi dille, dalle violenze P che 
o Oua?dn e 7 *° % CbC • ^ 1,61 Part0 del1 ’ «Itimo fuofigìiuo 

lo. Quando io la vidi quella prima volta, la Tua matrice era della groffezza dì 

con fa U mmn T an r nte dUr A ’ ' */?“ ^ dolore ’ ezi * ndio comprimendola 
con la mano , il che non ottante ella avea regolarmene ì 

provava de’ dolori confiderabili nel tempo de’ foni mefirui ; dopo il quaVtem- 

. 3 avea pur delle biancure per otto , o dieci giorni ; ed in appreffo non 

va alcun 5!! ’ 7 " tempo ’, che Correvano i mefirui ; e non fenti- 
venJre « / n j qUeft °o nt r" all °j n tempo ’ fe non ^ un pefo nel baffo del 

tal maniera r! ^ della «tatrice, che nel progreffo s’accrebbe di 

rnenTe m" ’ 7*7 del!a grofrez , za del capo d’un fanciullo , e fece final- 

viene offervar/ 0 *? 3 n" 3 , cap ° d , i fei an “\» come io l’avea predetto . Con- 

ni de vali della matrice, che non erano cotanto intafati , ma più netti, e> 

' " • libe- 




I 
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liberi che più gran parte degli altri , dove quello fcirro faceva offruzio- 
ne notabile» 


OSSERVAZIONE CXIIL 


jy una donna , la quale tutto che avejfe evacuate fpejfijjìmo , dopo il fecondo 
mefe della fua gravidanza fin al quinto , dell' acque per la fua 

matrice , partorì felicijfimamente . 

A * 12. Giugno 1674. ho veduta una donna, la quale dal fecondo mefe di 
fua gravidanza fino al quinto , aveva evacuato dalla matrice fpeffe fiate 
dell’acque, rigenerandoli via di nuove, fubito dopo fattone un esborfo ; e ciò 
avvenne diverfe volte .* il che non ottante, cotefta donna partorì felicemente a 
tempo compiuto, un mafchio fano, da me veduto nell’età di dodici anni. L' 
evento felice della gravidanza di quella donna, fa ben conolcere, che quell’ac¬ 
que , che sì fpeflb ella avea fgorgate , non venivano fe non da un idrope della 
matrice, contenute fuori delle membrane del feto ,* imperciocché fe queft’ acque 
folfero ftate le vere acque della Creatura , cotetta donna averebbe indubitata¬ 
mente abortito dopo la loro emiffione, la quale non averebbe potuto feguire fen- 
za la rottura delle membrane, che le contenevano, dopo la qual rottura le nuo¬ 
ve acque rigenerate, non farebbon potute ivi ricettarli, per 1 impoffibilita della 
unione delle rotte membrane . Conviene ottervare , che la ragione per la quale 
quello fcorri mento d 5 acque cefsò dopo il quinto mefe , fi e perchè effendo la 
Creatura divenuta più grande, e confumando più d’ umori in fuo nutrimento , 
non rimanevano tante fuperfluità inutili, come ne’ primi meli» 

OSSERVAZIONE CXIV. 


]y una donna , che'morì d'un ulcere cancherófo della matrice. 

A 4. d’Agofto 1674. ho veduta una donna in età di cinquantanni, la qua¬ 
le , difordinate affatto le fue mettrue evacuazioni, che per lo pattato avute 
fempre copiofe anzi che nò, e per lo più feguitate da uno fcorrimentodi bian- 
cure, aveva da fei meli delle purulente efcrezioni dalla matrice, fetidiffìme , e 
di tratto in tratto delle emorragie uterine abbondanti , che provenivano da un 
ulcere cancherofo della matrice, che io giudicai del tutto incurabile , c dover 
recarle certamente la morte, come avvenne fette meli dopo; per lo fpazio di tut¬ 
to il .qual tempo cotetta donna trafcinò una vita penofa, e piena di dolori, co¬ 
me ho veduto fuccedere in un grandiffìmo numero di altre donne, morte della 
detta perniziofa malattia, come io l’avea loro predetto; del le quali non e ne- 
ceffario, che io faccia una più dittefa relazione; l’ittoria di quella, limile a un 
difpretto a tutte falere, fendo fuffkiente al mio intento di far ottervare che 
quello funetto malore molto più di frequente luccede nelle donne , dell età, e 
del temperamento di quelle delle quali ho fatto qui parola , che nelle altre . 
Imperocché non effendo in sì fatto tempo ben regolata 1 evacuazione de me- 
ttrui, come effer foleva in un’età meno provetta, avviene foeente, che fi ttem- 
peri la matrice , cagionando tal foppreflìone nel progreffo un ulcere incurabile , 
e perdite di fangue fmoderate , e irregolari, con una eferezione continua in fe¬ 
rocità roffìccie limili alle lavature di carne , o purulente, che per lo piu man¬ 
dano un inloffribilc fetido, e cadaverofo odore . Le donne che hanno quaiche 

difpo- 
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difpofizione a quefta malattia , non poffono con più di ficurezza prefervarfene y 
che coll’ufo frequente del falaffo , per fupplire al difetto dell’ evacuazione me- 
ftruale, che comincia coll 1 età a fupprimerfi, fin a tanto , che fia la natura av¬ 
vezzata per alcuni anni ad effer priva di quefio esborfo . Ma le più delle don¬ 
ne ripugnano a valerli di quello rimedio faiutare , credendo effe, che ilorome- 
ftrui vengano col tempo a fupprimerfi , perchè non generano più tanto fangue 
quanto in una età più giovane, ma s'ingannano; perocché i mefirui non fi Op¬ 
primono in cotefto tempo fe non perchè le firade, che fervivano alla loro eva- \ 
cuazione vengono a ferrarfi .* di maniera che riempiendoli in appreffo fin a ri¬ 
colmo tutti 1 vafi della matrice dopo un rifiagno di più mefi , fegue di poi una 
irruzione impetuofa di quello fangue, e bene fpeffo una ftraboechevole emiflione 
per la rottura di alcuni de 1 vafi della matrice , dove fi forma poi un ulcere in¬ 
curabile. Ma conviene offervare , che il falaffo da me configliato per ovviare a 
cotello male , in quella età avanzata , è quel del braccio ; a fine di vuotar col 
fuo mezzo la pienezza de’ vafi , e difvezzare a poco a poco la natura del por¬ 
tar quello fangue in copia fmoderata verfo la matrice, i meati della quale,che 
fervivano un tempo alla evacuazione di effo, non fono più liberi , e fgombri . 
Perciò il falaffo del braccio è qui preferibile a quel del piede, il quale tirereb¬ 
be vie più gli umori fu cotella parte , non difpofta ornai più a permetterne un* 

evacuazione regolata, come in una età più frefca. 


OSSERVAZIONE CXV. 

/)’ una donna , che avea concepiti quattro figliuoli , nel medefimo tempo 9 

eh 1 ella portava un peffario per una d'tfcefa di matrice , 

a cui foggi aceva dopo quindici anni . 



A Gli ti. Agofio 16. ho veduta una donna , la quale aveva una difeefa dì 
matrice, che 1’avea obbligata a portar fempre un peffario il còrfo di quin¬ 
dici anni; e ciò non ofiante, ella avea figliato quattro volte , ed avea avuti 
parti felici, e perfetti, non effendo folita di torfi via il peffario, fe non quan¬ 
do ella era vicina a partorire, e rimettendolo fempre dopo il puerperio . Que¬ 
llo ch’era fatto a guifa d 1 un picciolo cofcino circolare , aperto con un foro in 
mezzo, dava adito al ferne dell’uomo, per effere accolto nella matrice , ed a' 
mefirui per ifgorgare ne’ tempi neceffarj. L’ ufo di un tal peffario i’ era nulla- 
dimeno fuperfluo dopo il fefto mefe della fua gravidanza ; perocché la matrice 
allora fi fofteneva da fe, appoggiata fu la faccia interna delle offa della pelvi s 
mercè la fua grande eftenfione, fenza bifogno di peffario . 

r . - ' ì ■ ■ m ( nmém . ■ 

OSSERVAZIONE CXVIi * - 

■ . •' ’ ^ P J-;, v. ì - : •: . l- ‘ 

D’ una donna , eli ebbe una gran perdita di fangue cagionata 

da un falfo germe . ‘ 

A 26 . d’ Agofio 1674. ho vifitata una donna , la quale credendo d’ effere 
gravida in tre mefi, avea tre giorni innanzi evacuate dell’acque dalla ma¬ 
trice , che ne ufeirono tutt’ in un tratto con rumore, quafi fodero fiate le > ac¬ 
que d’ un . feto, che fi foffero fatta firada; dopo di che ella foggiacque ad una 
Morìceau Tomo IL E per- 
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perdita così grande di fangue , ch’arane quafi ridotta all’eftremo, quando io fui 
mandato a chiamare per aflìfterla , come feci .liberandola da un falfo <*erme 
grò (Io quant’un ovo di gallina , che le avea cagionato quella perdita difan°ue* 
la quale cefsò fubito , che quello corpo flraniero fu tolto , che pareva effere d* 
una molto falda confidenza; avendo la matrice molto contribuito per lafuacon¬ 
trazione, dopo Tufcita delTac^ue contenute in cotedo falfo germe , a dargli la 
figura, e la confidenza raccolta, e compatta, fimile al ventriglio de* volatili 
Quedo efempio, che n ha di fimi li, da me veduti, un gran numero , hammi 
fatto conofcere una cofa notabiliffima intorno alla generazione di quefie fpezie 
di falfi germi, ed è che fono fempre veri germi fui bel principio della conce¬ 
zione ^ limili a molti fiori delle piante, che abortifcono poco dopo d’ efiferfi fpa- 
fi , fubito che il loro principio di vita è didrutto; ficchè da poi non riman’al¬ 
tro, che la femplice coda, che feparafi dalla pianta poco appretto ,* come pure 
avviene in quelle forte di falfi germi, che propriamente altro non fono , che 
te membrane, e la placenta di piccioli feti abortivi, il principio vitale de’qua- 
ti da’ primi giorni della lor concezione è dato di {frutto 5 e che non avendo avu¬ 
to incremento, per ordinario non fono vifibili, attefa la grande lorpicciolezza, 
come vifibili fono «cotefte membrane , e la placenta , le quali avendo crefciuto 
col nutrimento, che per qualche tempo ricavano dalla matrice, ove fono attac¬ 
cate , pajono manifedamente alla villa limili ad un uovo fenza gufeio , quan-r 
do Tacque in effe contenute non ne fono ancora ufeite : ma dopofgorgatequell’ 
acque, la matrice venendo a contrarli, raccoglie in un più picciolo fpazio tut¬ 
te cotede membrane, e modellandole, fe così può dirli , nella fua propria ca¬ 
vità, dà loro una figura compatta, ed unita , limile, come abbiam detto , ad 
una fpezie di ventriglio di volatile. 

OSSERVAZIONE CXVII. 

Del Parto d ’ una donna , il cui figliuolo pre/entava la faccia 

di fianco . 

I ì \ f ■ r • • 1 * ' f 

A 25. Settembre 1674. ho affi dito al Parto d’una donna , il cui fanciullo 
prefentava nafeendo la faccia di fianco, volta all’insù , in una Umazione 
obliqua, ficcome tutto il corpo ; il che m’obbligò a rivoltarlo affatto , per ti¬ 
rarlo da’ piedi, come feci j effendo che farebbe dato imponìbile ridurre la teda 
di quella Creatura in una lodevole fituazione, attefa la mala giacitura dì tut¬ 
to il corpo, che non avrebbe potuto fecondare il moto , che fi fotte dato al/a 
teda per raddrizzarla, fenza rifico di torcergli di collo. Con quedo mezzo io 
falvai la vita a quedo bambino, che l’avrebbe fenza dubbio perduta, fe io non 
Favelli prontamente così edratro, come feci in prefenza d’un altro Chirurgo , 
che dopo un giorno intero, eh’ egli dava per affìdere al Parto di queda don¬ 
na, non aveva potuto feorgere la neceffità di darle qued’ajuto , attefa T impo- 
fibilità manifeda che v’ era, che il capo di quedo bambino , rovefeiato fu la 
fpalla nel tempo delle doglie della Madre , potette mai efferne fuora fpinto „ 


OS- 
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OSSERVAZIONE CXVIII. 

Del Parto d ’ una donna , il cui fanciullo prefentava in fianco 

una dell ’ anche + 

A i 26. di Settembre 1674. ho attìftito al Parto d’una donna, e l’ho fgrava- 
ta d’un bambino , il quale prefentava in fianco una dell’ anche : io 1’ e- 
firaflfi vivo, dopo d’averlo rivoltato, pe’ piedi , e quantunque la Madre fotte 
nell 1 ottavo mefe , e pochi giorni di pregnezza , ed avelfe avuti due accedi di 
febbre gagliardi due giorni innanzi, fi riebbe nulladimeno , le fi fentì bene in 
apprettò , ed il fuo portato ancora ; fe non che per ettere nato tre fettimane 
avanti il tempo ordinario, era dilicatino alquanto. La cagione che aveva potu¬ 
to contribuire alla- prava fituazione di quello infante, era una caduta fatta in fu 
i ginocchi dalla Madre, tre fettimane avanti, che io la faceflì partorire , Con¬ 
viene oflervare, che tali cadute, nelle quali il ventre della gravida non piega a 
terra cadendo, e non riceve urto gagliardo da qualche corpo folido, fanno ben¬ 
sì delle feoffe , e delle commozioni , che fono occafione che fi volti male la 
Creatura, com’era avvenuto a quella donna ; ma quando.il ventre della donna 
che cade, va a terra, e riceve un urto confiderabile, quelle forte di cadute fo¬ 
no allora pericolofittime per la Madre, e per il figliuolo; sì a cagione della Con- 
tufione, che ne riceve la matrice , come a cagion delle perdite di fangue che 
{petto fuccedono nel diftacco accelerato delia feconda r 

OSSERVAZIONE CXIX. ^ 

/ 

D’ una donna gravida in cinque mefi , la quale dopo una perdita 
di fan gite , che duro più d 1 un mefe T abortì dì un figliuol 
morto , e mandò fuora in oltre il giorno dopo 
una fpecie di falfo germe putrefatto . 

A * 27. di Settembre 1674* ho veduta una donna , che dopo una perdita di 
fangue per più d’un mefe, fi fconciò d’un Parto morto nel quinto mefe 
della fua gravidanza; ed il giorno apprettò * benché la fua Levatrice l’avelfe li¬ 
berata, e alleggerita di tutto, per quanto ella mi ditte , mandò fuora in oltre 
una fpezie dr falfo germe, putrefatto, o più torto, come io credo, qualche ri- 
mafuglio di feconda, o qualche grumefeenza di Sangue, abufivamente creduta un 
falfo germe; del che io f averei ben convinta, le mi fotte flato mortrato : ma 
la Levatrice Favea fatto gittar nel condotto , avanti che io fotti fatto venire , 
forfè per evitare, che io riconofceffì etter quella una parte della feconda, lafcia- 
tale nella matrice per fua innavvertenza, ed efpulfa dalla fola natura. Ebbe co- 
tefta donna una gran febbre col ventre duro, e molto tefo , il primo giorno ; 
ma dopo eh* ella ebbe cacciato fuora cotetto corpo lìraniero , e che il fuo ven¬ 
tre fi depreffe per una leggiera diarrea, tutti i fintomi pattivi, che fuccedend© 
ad un aborto dì quella natura pareva, che dovettero farla morire, celiarono, ed 
ella fi portò bene in decorfo « 


E 2, 


OS- 



68 OJferv azjonì fopra la Gravidanza , 

OSSERVAZIONE CXX. 

Del Parto di una donna , che fi potea credere , ^ portato 

il fuo bambino il corfo di mefit dieci interi. 

A ’ 30. di Novembre 1674. ho affittita una donna grandiftìma della perfo- 
- na , nel Parto del fuo terzo figliuolo , per cui flette nel travaglio venti¬ 
quattrore. L’effluvio delle fue acque fegùì da prima fenza dolori, ed ella re¬ 
tto pofcia un giorno intero con dolori fallì ; quindi effendogliene venuti di buo¬ 
ni j partorì felicemente dopo un’ora un figliuolo mafchio ftraordinariamente grof- 
io, e forte. Cotefla donna credeva infieme col fuo Marito , eh 5 ella foflfe gra¬ 
vida di quafi undici meli, contando dal giorno, che l’evacuazione de* fuoi me- 
firui era terminata 1 ultima volta, o almeno di dieci meli , contando (blamen¬ 
te dal tempo , che tale evacuazione averebbe dovuto ricorrere , s’ ella non fotte 
fiata gravida. Un mefe innanzi, che io 1 ’ affifteffì nel parto , ella aveva avuto 
una paura falfa , che dandole-a credere d’aver fubito a partorire, 1’avea indot- 
ta a far venire una Levatrice, e a far preparare ogni cofa pel fuo Parto, il qua¬ 
le tu tuttavia ritardato quafi un intero mefeb E’ da ottfervarfi , che quette cir- 
coftanze aggiunte alla ttraordinaria groffezza del portato, manifefiamente prova¬ 
no, che v’ era motivo di credere , che cotefta donna fotte in realtà nel decimo 
mefe a un dipretto compiuto 5 però mi è fembrato quefto efempio tanto più 
notabile, avendo la gravidanza di quefta donna ecceduto i nove meli non foto 
di pochi giorni, il che accade a molti (Time, i figliuoli delle quali fono fempre 

molto grotti per tal cagione y ma d’un mefe intero, che è cofa rari dima. 

. . * t , • 

OSSERVAZIONE .CXXI. 

Del Parto d ’ una donna , il cui bambino veniva colla tefia ,_ 

ufeendo pure il funicolo dell* ombilico . 

A 17. Dicembre 1674. ho affittito al Parto d’una donna, il cui bambino 
prefentava prima la tetta, con 1’ufeita del funicolo dell’ombilico , che la 
Levatrice aveva inutilmente procurato più volte di ridurre addentro / perchè la 
tetta di quetto bambino non effendo per anche a battanza innoltrata al pattag- 
gio,.non poteva impedire, che quefto funicolo continuamente non veniffe fuora 
protrufo da’ dolori della Madre ; il che poneva la Creatura in fommo pericolo 
della vita, che avrebbe fenza dubbio perduta, si a cagione del raffreddamento 
di etto funicolo, come della forte compreffione ,- che avrebbene fatta il capo 
della Creatura, dacché fotte più innoltrato nel canale; fe io non l’aveflì pron¬ 
tamente eftratta , dopo d’ averla rivoltata pe’ piedi , come feci , fenza alcun 
pregiudizio della fanità della Madre, che dopo non fi fentì piu male. 



OS- 


ed il Parto delle Isonne. 

OSSERVAZIONE O X X II. 


6 p 


Vet Parto d una donna , la quale credeva di aver portato il fuo figliuola 
citaci me fi interi , quantunque emendo gravidar dì fei mefi 
ella aveffe avuto la febbre lo fpazio dì pià'di .tre Settimane 

A’ ? I - r dÌ J ,ecembTe i<574 ‘ ho alle 8g erit0 ««a donna del Parto d’una fanciul- 

la lanmima , quantunque la Madre effendo nei Tei, 0 fette'meli della'fua 
gravidanza aveffe avuto per più di tre fettimane una febbre intermittente , 
gli acceffì della quale , eh erano violentiflimi , 1’ affalivano ogni giorno e le 
duravano quindici ore intiere ; per la qual cagione ella fu legnata del braccio 
cmque, o fei volte, e purgata tre, o quattro leggiermente y dopo di che flet¬ 
te bene tre meli , fino al tempo , che io affìfletti al fuo Parto felice. Elia cre¬ 
deva d effer allora gravida di dieci meli interi ; ed avendogli io proteftato che 
duravo fatica a credere, eh’ ella non fi. foffe ingannata nel computo del tempo 
di iua pregnezza, differiti che ne aveva prove certiffìme, e di più che fua Ma¬ 
dre le aveva fempre afferito d’ aver portato lei medefima con una pregnezza .di 
dieci mefi interi. Quello eh’è più degno d’offervazione nell’ efempio di quefta 
donna, li e, che dopo la pericolofa malattia da lei foftenuta nel fefto o fetti- 
ino mele, che lem brava più torto dover farla partorire innanzi tempo, ella ave- 
va portato la fua Creatura oltre il termine ordinario, fe era vero , eh’ ella non 
ii folle in realtà ingannata nel fuo computo, di che fi potea dubitare . 

OSSERVAZIONE CXXIII. 

* 

D’ una donna gravida in due meji , che aveva una gonorrea viru¬ 
lenta il che non oflante ella partorì a fuo tempo _ 

un bambino faniffimo . _ . 

I L giorno 28. di Decembre 1674. ho vifitata una donna gravida in due mefi 
e mezzo, la quale aveva una gonorrea virulenta , fopravvenutale un mefe 
tìopo 1 apertura d un bubone venereo , che fuo Marito le avea comunicato : 
di maniera che pareva eh ella foffe ..fata infettata da coteffo veleno quafi 
nello fleffo tempo , eh ella s era ingravidata ; e ad ogni modo ella parto¬ 
rì a tempo compiuto un figliuolo fanifiimo • fegno evidente , che la Madre 
non aveva ricevuto infezione , fe non dopo il concepimento della fua .Crea¬ 
tura , eh ella mi diffe aver feqtito a muoverli a capo di fei fettimane fie- 

W ^ M lf r fentÌ a SU f lm P rt 0mti nelle fue gravidanze precedenti : 
Imperciocché fequefto veleno foffe flato comunicato alla Madre avanti , eh’ 

„ a s ingravidali , certa cofa ,e che 1 infante non avrebbe potuto effer così fa- 
B0 , come egli era. 


Morìceau Tom. IL* 
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Offovazioni 




OSSERVAZIONE CXXIV. 

Del Parto cT una donna , che aveva avuti continui vomiti per fei , o fette 

giorni cagionati dalla grofftzza del fuo portato . 

A ’ 6 . di Gennaio 1Ó75. ho veduta una donna gravida in otto mefi , e 'tnez- 
• zo , la quale aveva de’ vomiti continui da fei, o fette giorni, che T ave¬ 
vano così ftranamente abbattuta, che s’ averebbe detto , eh* ella foffe per mo¬ 
rire : ma ciò non ottante ella partorì alcuni giorni dopo, un grottìttìmo figliuo-- 
lo vivo , che per la fua groflezza aveva , cred* io -contribuito non poco a que 
vomiti frequenti, mercè la compreftìone , che il globo delP utero ^ fommamente 
diftefo in quetto ultimo tempo della gravidanza, facea dello ttomaco di cotetta 
donna; la. qual compreffione medesima facendo pure nello tteflo tempo rigurgi¬ 
tare la bile dalla eiftide fellea nello ttomaco, accrcfceva vie più la violenza di 
que’ continui vomiti, i quai celiarono fubito , eh’ ella fu fgravata di quetto grof 
fo, e fuo primo portato.. 

OSSERVAZIONE CXXV. 

< . » « ^ 

D' una donna , che evacui un falfo germe ritenuto nella matrice 

da fei mefi interi . . 


A ’ io. di Gennaio 1Ó75. ho veduto una donna , la quale aveva eh per fe 
efpulfo dalla matrice un falfo germe ivi trattenuto da fei meli interi , il 
quale per la fua groffezza , che eccedeva quella d’un pugno , poteva efier chia¬ 
mata Mola. Quella donna era in una continua perdita di fangue già da quin¬ 
dici giorni, ed aveva già avuto in altre differenti falfe pregnezze piu una 
dozzina d’ altri falfi germi, de’ quali s’era fempre fpregnata con gran perdita 
di fangue verfo il fecondo o terzo mefe, Conviene offervare , che comunemen¬ 
te fi chiamano [alfi germi que’ corpi , flranieri che le donne ord.nariamen- 
te mettono fuori della matrice avanti il fine del terzo mefe ; ma quando li ri- 
tengono per più lungo tempo ( il che di rado avviene ) e que i me 5J7 11 
pi via via s’ingroffano , hanno il nome di Mole : così che le vere e 

Jfempre ttate faifi germi nel loro ^principio. 

OSSERVAZIONE CXXVI. 

Del Parto d' una Donna , il cui bambino preferì ava la mano , ed il 

culo innanzi , con ufeita del funicolo ombtltcale . 

I L dì 16. Gennajo 1675. ho levata di Parto una donna , il cui bambino ve¬ 
niva innanzi colla mano, e colle natiche , eflendo pure ufc.to il funicolo 
dell’ombilico. Avendola trovata in tale flato, quando 10 fui fatto venire per 
foccorrerla, conobbi fubito, toccando il funicolo ombilicale , il qua e era u - 
to, che la Creatura era già morta; imperocché trovai quetto funicolo fred oa- 
fatto , e fenza veruna pulfazione ; lo che è un fegno dimoftrativo ; si che non 
v’era allora altri, che la Madre, che avelie bifogno di ajuto ; che io non in 
dugiai a preftarle, rifpingendo il funicolo, e la mano del picciolo cadavere 1 
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dentro - affinchè effondo il patteggio fgombro, potette fuora fpignerfi il culo più 
facilmente come lo fu di lì a poco, mediante un gagliardo dolore , che ven¬ 
ne alla Madre , fubito che io ritraei la mano , colla quale poc’ anzi avevo rif- 
pinto quella della Creatura. Se la Levatrice, che s’era tenuta inutilmente luti¬ 
la pezza appretto a quella partoriente , avelie così rifpinto addentro la mano , 
e il funicolo dell’ ombilico, mentre era ancor vivo il bambino, ficcome erane- 
ceffario di fare , ella gli avrebbe indubitatamente falvata la vita , che per non 
effere (lato nella detta guifa aiutato, ei dovette perdere. 

• ' ■_ ^ , . - s 

OSSERVAZIONE CXXVII. 

Del Parto di una donna , il di cui figliuolo prefentava nel nafcere 

un braccio , eh' era ufeito fino alla /palla . 


A ’ 26 di Gennajo 1675. ho fgravata una donna del Parto d’ un grotto fan¬ 
ciullo di cui era ufeito il braccio fino alla fpalla già da due ore intere , 
Quando io fui chiamato per foccorrerla. Trovai quello braccio così ufeito, mol¬ 
to tumefatto, e livido, a cagione degli sforzi, che la Levatrice aveva fatti in¬ 
darno , per ellrarre la Creatura da quella parte * mentre al contrario 1 avereb- 
be dovuta rifpignere, fin da principio, quando la vide preferirli a quei mo¬ 
do, per rivoltarla, e quindi ellrarla pe’ piedi. Ma poiché quello Parto è uno 
de’ più laboriolì, che veder fi pedano, le più delle Levatrici non fono_ atte ad 
intraprenderlo, ed alcuni dopo d’ averlo tentato inutilmente fon bene fpedoco¬ 
litene di levar mano, per la.difficoltà„ che vi s incontra d ordinano, eh efige 
fempre la dellrezza della mano de’più efperimentati nell arte : Imperciocché in 
tale frazione del bambino, oltre che fi debbe ire in traccia de piedi fin al 
fondo della matrice, dove fono d’ordinario fituati, egli ha allora la teda , ed 
il corpo in giacitura obbliqua, che vie più accrefce la difficolta di rivoltarlo , 
ciò non oliarne io eflraffi fenza pregiudìzio dèlia Madre quello graffi) fanciullo 

vivo dal di lei ventre.. 

OSSERVAZIONE CXXVIII. 

* I 

jy um Donna , che partorì felicemente a capo di otto mefi , due 
figliuoli vivi -, la quale ejfendo nel terzo, me fé. di fua pre- 
gnezza , aveva avuto per la cor/o di fei fettimane una 

febbre continua , 


A ’ ->0 di Gennaio 1675. ho, affittita una piccioia , e molto di.licara donna 

nei' Parto di due figliuolini vivi , nell’ ottavo mefe , la quale aveva avu¬ 

to nel terzo della fua gravidanza , per lo corto di fei fettimane intere , una 
febbre continua con raddoppiaménti , per la qual malattia ella era fiata regna¬ 
ta nove , o dieci volte, ed aveva fatto molti altri rrnied, preferitale dal fuo 
Medico in tutto il tempo di coletta indifpofizione che 1 ave* quatti ridotta 
agli eftremi ; nulladimeno partorì così felicemente duetti due bambini vivi ; effin- 
do pure fiata molto incomodata innanzi per quindici' giorni da una frequen¬ 
te rafie con vomito , e da una grande gonfiezza di gambe con enfiagione de _ 

la faccia, tutti i quali accidenti effondo franiti alcuni giorni dopo^ 11 Parto, quie 

fta donna ,, che fi aveva creduto dover morire in poco tempo op 

E 4 xr 
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Tre cofe vi fono in queft’ efempio, che fi offervano nella maggior parte delle 
donnesche fono gravide di due figliuoli: La prima, che fono fempre più vale¬ 
tudinarie in tutto ri corfo della pregnezza, che le altre y la feconda che hanno 
ordinariamente le gambe gonfiate verfo gli ultimi meli; e la terza che partorì 
lcono per lo più qualche tempo avanti il confueto termine : ma il tempo di quella di 

eui fi favella, fu via più accelerato dalla frequente toffe , dalla quale fu molto 
incomodata prima di partorire. ; ' 

OSSERVAZIONE C X X IX. 

Dì una donna , che mon il fettimo giorno del fuo puerperio , per effere ri ma fio y 

c trattenuto nella, fua matrice un corpo fransero . 

I L di 12. Febbrajo 1675. vidi una fpezie di fallo germe , o corpo ftraniero 5 
grotto come un ovo , e lungo come la manò, che una donna aveva manda¬ 
to fuora per la matrice alcuni giorni dopo- d’aver partorito , tuttoché ella folle 
(tata liberata nel tempo del Parto da* una feconda intera , come mi fu alleverà- 
to dalla fua Levatrice, donna celebre nella fua profeffione. Morì cotefta femmi¬ 
na nulladimeno ii fettimo giorno del fuo puerperio ; e dall’ efferfi aperto il fuo 
corpo, fi trovò ancora una picciola porzione di quefto medefimo corpo Arame¬ 
lo , aderefcente al fondo della matrice, eh’ era fiato cagione, che effendofi qui¬ 
vi fatta l’infiammazione , era la mifera puerpera morta, come s’ è detto . Ma 
confederata la foftanza di quefio pretefo falfo germe o corpo efiranio , la quale 
era, affatto firmile a quella della feconda, io credei che foffe più tofio’una parte 
di quelle forte di feconde, le quali hanno una picciola propagine di fimi lare fo- 
fianza allungata, e feparata dal principal corpo delia feconda , che non vi fia 
attaccato fe non per mezzo delle fole membrane, come io ne ho fpeffo veduto • 
e non già un falfo germe feparato affatto dalla feconda, come la detta Levatri¬ 
ce mi voleva perfuadcre . Ma che che ciò fi foffe y 1 ’efferfi queft’efiranio corpo fer¬ 
mato, e ritenuto nella matrice di quefta donna, le cagionò 1’ ifteffo funefto ac¬ 
cidente , che veggiamo tal volta avvenire per la ritenzione d’ una parte della 
feconda 

OSSERVAZIONE C XXX. 

V* 

Del Parto d ì una Donna ridotta agli ejlremi , per uria grande per¬ 
dita i di /angue , che da otto giorni ella aveva . 

A i 8. di Febbrajo 1675. ho levata del Parto una* donna , eh 1 era ridotta 
all’ eftremità , per una gran perdita di fangue , che da orto giorni ella 
aveva , cagionata dal totale diftacco della feconda dalla matrice , per cccafione 
del)’ eftremo accorciamento del funicolo ombilicale , onde il bambino aveva tut¬ 
to il collo intralciato. L’ ajuto ch’io allora predai a quefta donna nello fgravar¬ 
ia dal Parto , in uno dato sì deplorabilefu inutile alla Creatura , la-quale era 
morta nel di lei ventre più di due giorni innanzi, e fervi folo a prolungare la 
vita della Madre tre giorni, non eftendole reftato tanto fangue da poter riaver- 
fi, come farebbe avvenuto, fe più Chirurghi , che l’aveano vifitata due , o tre 
giorni avanti di me, l 7 avellerò fubito fatta partorire, come far doveano ; nè 1’ 
hanno voluto intraprendere, temendo eh’ ella morilfe fra le lor mani nel tem¬ 
po dell’ operazione .. 
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OSSERVAZIO NE CXXXL 

jy una donna gravida di fei mefi % la quale avendo una gran perdita dì 
/angue morì col fuo figliuolo nei' ventre , non avendo mai 

voluto permettere d' ejfer fatta partorire . 

A ’ 25. di Febbraio 1675. vidi una donna gràvida in fei mefi , eh’ era quali 
agli eflremi, a cagione d’ una gran perdita di fangue , eh’ ella aveva- da 
ventiquattr’ ore, la quale già avea cominciato a comparire otto giorni innanzi , 
dopo una percoffa datale da un fanciullo fui ventre . E giacché non oftante il 
cattivo flato, in cui trovvafi quella- donna f quando io fui fatto venire per /oc¬ 
correrla , V- era ancora qualche fperanza di poter falvarle la vita facendola 
partorire ,, io feci tutto il mio potfibiìe per indurla a fopportare quefla ope*- 
razione aflblutamente per lei neceffaria , rapprefentandole effer imponìbile , eli’ 
ella con altro mezzo r che con quefto, fi toglieffe alla morte - Ma per quanto 
inflafli ed allegali! ragioni , non volle mai- acconfentire , altra ragione non 
adducendo della fua renitenza , fe non eh’ ella credeva , che Dio per fua mife- 
ricordia le perdonerebbe, poiché non le avea dato tanta forza di fpirito , e di 
coraggio, da. potérli rifolvere a {offerire i crudeli dolori- , eh’ ella Apponeva, 
che il farla partorire le apporterebbe y proteflandofi ch’ella amava meglio mori¬ 
re , che fopportarl'1 . Ma vedendo io , che tuttte le mie ragioni unite alle 
preffanti efortazioni del-Confeffore , non la potevano indurre a permettere V 
operazione neceffaria, la lafciai con rincréfcimento in sì deplorabile flato , do¬ 
po d’ averle fatto il mio pronoflico d’una morte certa, e vicina , la quale fe- 
guì dà lì a fef ore , effendo ella fpirata, come le avea predetto col fuo bam¬ 
bino nel ventre, che con effa fventuraramente perì per 1’ oftinazione inopera¬ 
bile della Madre. 

OSSERVAZIONE *CXXXIL> 

Del Parto a P una donna , il cui figliuoli no prefentava nel 
nafeere una mano , con ufeita del funicolo - 

deli ombilico 

A ’ 5. dì Marzo 1675. ho levatala! Parto una donna , il cui bambino pre¬ 
fentava la mano , ufeendo pure il funicolo dell’ ombilico ; da che fui 
eofiretto di rivoltarlo pe’ piedi , a fine di falvargli la vita , come feci , col 
pronto ajuto , che gli porfi y offervando il metodo di cui fono foli to' di fervir- 
mi ne’ Parti di quefla natura ; il qual è, che prefo un fol piede della- Creatu¬ 
ra, e pofeia tiratolo feci ufeire nel medefimo tempo f altra fua cofcia piegata 
verfo il ventre, fenza che foffe di meflieri fare maggior violenza alla paziente 
con ir cercando 1’ altro piede, il quale fi fviluppò quafi da fe, coll’ attrazione 
di quel folo, come fuole Accedere , quando il bambino non è troppo groffo, e 
quando la matrice è dilatata abbaflanza onde«può agevolare la operazione . 
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OSSERVAZIONE CXXXIII. 

Dì otto. Parti , ne quali fi trovo il funicolo deli ombilico allacciato > 

con un vero gruppo. 


i • 

A 2. d’ Aprile 1675. ho levata una donna del Parto d* una bambina viva * 
la qual venne naturalmente, e della quale io trovai il funicolo dell’ombilico 
allacciato con un vero nodo, fatto.così nel ventre della madre, mercè la grande lun¬ 
ghezza di queflo* funicolo,, di cui s’era formato un cerchio , nel quale conveni¬ 
va, che tutto il corpo della Creatuta foffe pattato, quando venne capovolto. Co- 
tefto nodo era a difmifura ftretto ma lo ftrignimento era folamente feguito 
nell’ ufcir della Creatura ; imperciocché fe lunga pezza foffe. flato così compref- 
fo , e faldo nel ventre materno, la Creatura farebbe certamente.perita ; mercec- 
chè il moto deh fangue, che 1’ era neceffario , farebbe flato intercetto affatto in 
queflo fuuicolo.. Ho affittito, in progreffo, di tempo ai Parti d’altre fette donne, 
i bambini delle quali avevano nell’ifteffa guifa allacciato con fimil nodo, o grup¬ 
po il funicolo , appunto a cagione della fua flraordinaria lunghezza : di quefli 
fette ultimi Parti, cinque furono di mafehi, e gli altri due di femmine, come 
quefta prima della quale ho qui favellato... 

V '« -• 

OSSERVAZIONE CXXXIV. 

(V 

D' una donna , la quale effendo gravida in fei mefi , e mezzo , laveva 
dopo dieci giorni una tojfe continua . accompagnata da febbre , 

che ponevala a rifico d ’ abortire .. 


A 5. d’ Aprile 1675.. vidi una donna gravida di fei mefi , e mezzo , la 
quale aveva da dieci, giorni una toffe continua, accompagnata con febbre , 
che la poneva in pericolo di fconciarfi , ed anche in pericolo non lieve della 
vita. Erale già flato cavato fangue tre volte dal braccio per rimediare a queflo 
male, e voleva un falaffo pur del piede , fecondo il configlio, che alcuno le avea 
dato, con mira di farla partorire, credendo eh’ella flarebbe meglio, quando foffe 
del Parto alleggerita. Ma io la diffuafi. da. quefloperniciofo configlio, afficuran- 
dola che Succedendo il Parto nel tempo della fua malattia , la porrebbe a fem- 
pre maggior rifehio di morire.. Avendo ella aderito al mio parere, ne trovò pofeia 
del giovamento, e portò.la Creatura a tempo compiuto,^mettendola al mondo» 

felicemente. 

O S S E R V A Z I O N E CXXXV. 

Del Parto d? una Donna , il cui bambino erafi fermato nel corona¬ 
mento , per e[fere *fcemati ., e quafi ceffati affatto i 

dolori nel fuo travaglio .. 

# / 

A ’ 19. d’ Aprile 1675. ho. affittita una donna d’ età di 30. anni , nel Parto, 
del fuo primo figliuolo, il quale s’ era fermato nel coronamento già da 
quindici ore, quando io fui chiamato per aiutarla.* del che effendomi accolto , 

e ve- 
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è vedendo che i dolori della Madre, gagliardi fui principio , erano affatto di¬ 
minuiti , e quafi ceffati, e non poter el a pigliar più lavativi per eccitarle nuo¬ 
vi dolori, tanto era grande la compreffione, che dalla teda della Creatura, che 
avea imboccato con forza il paffaggio , facevafi nell’interino retto; le feci pren¬ 
dere per bocca l’infufione di due Dramme di Sena in un poco di liquore , coi 
fugo di limone. Quello rimedio facendo il fuo effetto 1 ’ eccitò dolori più ga¬ 
gliardi che prima ; e quelli la fecero partorire felicemente fei ore dopo, un graf¬ 
fo fanciullo vivo, che aveva il collo intralciato con due giri del funicolo del 
fuo ombilico ; il che accorciando di molto la naturale lunghezza d’ effo funico¬ 
lo, era flato cagione , che la Creatura , la qual n’ era così imbrigliata , non 
avea potuto fe non con grandiffìma difficoltà elfer. fuora fpinta dai dolori della 
Madre, la quale averebbe potuto foccombere nel fuo laboriofo travaglio, fe op¬ 
portunamente non foffe fiata da me con quello picciolo rimedio avvalorata. 


OSSERVAZIONE CXXXVI. 

. D'una Donna gravida in fette me fi , la quale avendo avuto una perdita 
di fangue quafi continua per quattro me fi abortì dì un pìcchi 
bambino , niente più grande che uno di tre me fi , 

I 

A 14. d’ Aprile 1675. ho liberata , e alleggerita una donna da un bambinel- 
lo morto nel fuo ventre già da lungo tempo, per quanto pareva , il qua¬ 
le non era più grande d’una Creatura, di tre mefi, avvegnaché la Madre foffe 
quafi nel fettimo della fua gravidanza . Ella avea preffo che di continuo fgorga- 
to qualche poco di fangue per la matrice dopo quattro mefi interi ; con dolori 
di reni quafi in tutto quello tempo , e con difpofizioni all’ aborto , che final¬ 
mente feguì per una perdita fmoderata di fangue , che 1’ affali tutt’ in un trat¬ 
to , e cefsò fubito , ch’ella fu fpregnata , dopo di che ,fi riebbe in falute . La 
perdita di fangue, eh’ ella aveva avuta quafi continua lo fpazio di 4. mefi , 
avea refo quello picciolo aborto limile a que’ frutti difperfi , che non ingroffan- 
dofi più da quel momento, che reftano privi dell’ umore o fugo della pianta , 
donde traevano l’alimento, diventano vizzi, e aridi, e dalla pianta fi feparano 
lungo tempo avanti la loro perfetta maturità . 


OSSERVAZIONE CXXXVII. 

Del Parto d' una donna , la quale era fu gli efiremi a cagione dì 

una gran perdita di fangue . 

* * V _^ t 

A 20. d’ Aprile 1Ó75. ho alleggerita dal Parto una donna , la qual era all* 
eftremo , a cagione d'una fmoderata perdita di fangue , che duravaie già 
da due giorni, con frequenti debolezze j per la qual cagione ella avea già rice¬ 
vuti i Sacramenti , quando io fui chiamato per foccorrerla 5 non avendo! potuto 
iare due de’ piu celebri Chirurghi , i quai vedutala avanti dì me non avean 
voluto farla partorire, come era affolutamente neceffario per falvarle la vita , 
perchè temevano non moriffe ella nelle loro mani 5 e però non fi feemafie il lo¬ 
ro concetto. Ma vedendo che v’ era tuttavia qualche fior di fperanza di poter 

falvare la vita a cotefla donna, e non confiderando fe non quello, che mi det- 
. tava 
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*ava la cofcienza, la difgravidai fui fatto, in prefenza d’uno de’Chirurghi, che 
non avean voluto* accignerfi all’ operazione. P^r lo che fare , io ruppi le mem¬ 
brane dell’ acque del feto, e quindi lo rivoltai per tirarlo da’ piedi immediata- 
mente. 'L’operazione fu inutile al figliuolo, imperocché era morto nel ventre di 
fua Madre quafi un giorno innanzi , per quel che fi potea congetturare y ma 
con quefto ajuto io falvai la vita alla Madre, che quantunque allora moribon¬ 
da , in progreflò .di tempo non lafciò di dar bene . 

P S SERVAZIG N E CXXXVXIL 

% ' 

,* i ■> ì 

p una donna , eh ’ effondo gravida di tre mefi del fuo primo portato i 
fu medicata del morbo venereo , e partorì poi felicemente 

a tempo compiuto » 

A ? 2ó. di Maggio 1675. ho veduta con due Chirurghi miei Colleghi , una 
donna giovane, gravida di tré mefi del fuo primo portato , la quale era 
infettata della malattia venerea, comunicatale da fuo Marito; di modo che ef- 
fendovi probabilità , che il fuo Parto perirebbe pe ’1 maligno contagio di quello 
morbo, fe non ne veniva medicata la Madré, fi convenne tra noi , elfere più 
iicuro partito per la Madre, e per il figlio , medicamela allora , nè indugiar 
più ; il che s 1 intraprefe da uno di que’Chirurgi, che la trattò di quello male , 
di cui benillimo ella guari, e partorì pofeia felicemente a fuo tempo una figli - 
uolina fana , e che non avea fegno veruno della malattia , della quale fua Ma¬ 
dre era fiata infetta nel principio della fua gravidanza : ma fu medicata cotefta 
donna colle medefime precauzioni, che ho additate nell’e lem pio d’ un’altra., di 

cui fi favellò nell’ .Qflervazione LXXL 

• .* 

« 

OSSERVAZIONE CXXXIX. 

Del Parto d? una donnaeh' era fiata tormentata il corfo di tre giorni 
da rnolti rim ed ), che la fua Ricoglityice inutilmente le uvea 

fatti prendere per accelerarlo e 

A 17. di Giugno 1.675. ho veduta una donna, che da tre giorni interi fen- 
tiva grandi dolori per tutto il ventre , i quali non corrifpondevano per 
modo alcuno alle parti baffe, come fanno i veri dolori del Parto.. La fua Leva¬ 
trice che l’affifieva, vedendo d’ avere in quelli tre giorni fatto quanto avea po¬ 
tuto per accelerare il fuo Parto, fenza poter venirne a capo, mi mandò a cer¬ 
care per avere il mio 'configli©, credendo che cotefia donna non farebbe per par¬ 
torire, e eh’ ella eziandio morrebbe in quel travaglio. Io trovai l’ammalata al 
fommo abbattuta di forze , sì per li continui dolori , eh’ ella aveva .Tentiti in 
tutto il detto tempo, come per quattro , o cinque differì acri , e molti altri 
medicamenti, che le fi avean fatto pigliare , per accelerarle il Parto ; oltre due 
falafiì infiituiti per l’iftefiò fine. Ma avendo io confiderato , eh’ ella era fenza 

febbre, e che la fua matrice non era dilatata fe non alla larghezza dell’ efire- 

mità d’un dito, fenza alcuna preparazione dell’ acque del fuo feto, ch’era poco 

abballato; venni a conofcere, che molto invano era-fiata tormentata con rime¬ 

di per partorire , in tempo che le fue doglie non erano affatto parenti . Cofa 
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che fi riconofce dalla preparazione dell’acque, e dai dolori corrifpondenti abballo ; 
laonde io configliai quella Levatrice, che in luogo di continuare a dare fian¬ 
cherò e ntpleftia alla inalata fenza frutto, col farla fiare in piedi, e cammi- 
nare°per la fua ftanza, come fovente ne’ tre giorni antepaflati fatto avea , la la- 
fciafie ripofare nel fuo letto, per rinfrancarla dalle inutili fatiche , e moleftie fo- 
fìenute ed afpettafie pazientemente, che le doglie fi dichiarafiero a fattodaper- 
sè • lo che avendo fatto , quella donna effendofi ripofata due giorni interi , ed 
efiendofi il travaglio del Parto palefato chiaramente, partorì con felicità , come 
io °lie 1 ’ avea predetto. Io ho veduto fpefle fiate in altri Parti efempj filmili a 
quefto dove la Levatrice s’ era ingannata prendendo una mera difpofizione alle 
doglie’di Parto, per vere, e prefenti doglie, le quali non fi devono reputar ta¬ 
li °f e non quando fentonfi le acque del feto preparanti, e rifpondere manifefta- 
m’ente al tatto delle dita nel tempo del travaglio della partoriente. 

OSSERVAZIONE CXL. 

1 * L r 

D' una donna , che morì d' un ulcere canekerofo delia matrice , dì cui fu 

medicata inutilmente da un Chirurgo , che pretendeva 

di guarirla . 

A ’ 2(5. di Giugno 1675. ho veduta una donna in età di 4 6. anni , la quale 
avea un ulcere cancherofo nella matrice, eh era fiato preceduto da una 
perdita di fangue, eh’ ella aveva da due anni interi, lenza intervallo fe non di 
pochi giorni. Io trovai 1’ orifizio interno della fua matrice tutto ulcerato , fen¬ 
za alcuna figura regolare , con orli groffi feirrofi rovefeiati ; e ciò non ofiante 
toccandola fui vèntre, eh’ ella avea molle , e arrendevole, non fi fentiva , che 
il corpo della matrice foffe più grolfo , nè più duro del folito ; e poiché quella 
malattia era un vero Cancro , io la giudicai affatto incurabile. Tuttavia uno de’ 
miei Colleghi ne intraprefe contro il mio parere la cura, come fe folle fiata una 
malattia venerea , con eccitarle un corfo di fputo : ma il .tentativo fu vano ; 

.mentre ella morì tre mefi dopo, come io 1’ avea predetto. 

• ** | 

OSSERVAZIONE CXLI. 

jy' Hna donna, che avendo fofpetto dì gravidanza dopo alcuyie Settimane, 
evacuo dalla matrice alcune membrane, ed un picciolo corpo albicante 
della groffezza d'un grano di miglio, che pareva effereun 

cominci am ento di generazione . 

I r y *1 F * ( t / V - r V r # •» 3*/^ ^ t 4 * * m ^ 1 *2 I ' I* *4 . . * * * f 1 • ' 'f 

A ’ 14. di Luglio 1675. ho veduta una donna , che avea poc’ anzi evacuato 
dalla matrice alcune membrane carnofe con perdita di fangue . Trovai in 
quelle membrane un poco d’acqua glutinofa , nel mezzo della quale v’ era un 
corpicello bianco, non più grolfo d’ un gran di miglio , in cui vedevafi qualche 
picciolo punto nero , che mi facea congetturare , che foire un tenue ordimento 
di generazione , impedita da una caduta , che cotelìa donna avea fatta quindici 
giorni innanzi, avendo allora un fofpetto di gravidanza dopo alcune fettimane . 
Ciò fa vedere di qual picciolezza fia un feto umano ne’primi giorni della conce¬ 
zione y e fi dee credere, che quelli non aveva acquiftati incrementi dal tempo , cn 
^ra ftato.privo del fuo principio di vita, nella caduta fatta da cotefia donna. 

OS- 


V 




j$ OJfervanioni fop va lei Gyifv idem 3 

OSSERVAZIONE CXLII. 

Del parte di una Doma r il cui bambino prefentava il bracci #, il 
qual bambino ella avea portato morto nel fuo ventre pel 

cor/o di cinque feitimane * 

W 

A 17* Luglio 1675. ho levata del Parto una donna, d* un bambino mor¬ 
to nel fuo ventre già da cinque fettimane , la quale s’era offefa cadendo 
Ju le ginocchia, nel fello mefe della fua gravidanza dopo .la qual caduta por- 
tò ancora il fuo pefo quelle cinque fettimane intere, fino al giorno , che io la 
«Ingravidai, fenza fentirlo muovere .• ma ella fentiva {blamente di tratto in trat¬ 
to de falli movimenti, a guifa di elevazioni di ventre. Quello bambinoprefen- 
lava il braccio innanzi \ dal che fui corretto a rivoltarlo , e tirarlo pe’ piedi / c 
la Madre ad onta di quello molefto fintoma fi riebbe e flette bene da poi. Si 
durerebbe fatica a perfuaderfi, che un bambino potette dimorare sì lungo tempo 
morto nel ventre della Madre , quanto quelli vi dimorò , k la cofa non ci ve- 
niffe confermata da molti altri fimiglianti efempj , veduti da noi y confervandofi 
la Creatura fenza putrefarli confiderabilmente , nelle fue acque , quando non fono 
ufeite y quafi in una fpezie di falamoja/ nel modo cheveggiamo, che certi frut¬ 
ti fi con fervano nella loro falfa, che li preferva dalla corruzione , a cui tofto 
foggiacciono, quando di là ne fon tratti. Così addiviene ne 5 bambini morti nel 
ventre materno, che pochiffìmo tempo ivi poflbno dimorare, dopo che fono ufei¬ 
te Tacque, perocché allora fi fa di efli una corruzione cadaverofa , ch’eccita la 
matrice ad efpellerli * 

OSSERVAZIONE CXLIIL 

Del Parto d' una: Donna , che fendo gravida di due figliuolinì , aveva 

dopo quindici giorni una perdita di Jangue . -— 

A L u d’ Agofto 1675* ho alleggerita una donna dèi pefo di due fanciulli maf- 
chij, verfo il quarto mele di fua gravidanza r e quantunque la fua matri¬ 
ce fotte pochiflìmo dilatata, dovetti ettrarne quefli due feti per efentare la Ma¬ 
dre dal pericolo nel quale era di morire, sì a cagione d’ una fmoderata perdi¬ 
ta di fangue, eh’ ella aveva dopo 15. giorni , con grandi dolori nel ventre , 
avendo evacuati il giorno antecedente molti grotti coaguli con alcune membra¬ 
ne ; come per. evitare, che quefti bambini morti non fi corrompeffero nella ma¬ 
trice, pel lungo foggiorno in etta y cofa che farebbe fiata di fommo pericolo per 
ia Madre , che già aveva la febbre da due, o tre giorni * Subito che io 1 ’ eb¬ 
bi liberata dalle due Creature , e dalla lor feconda , eh’ era unica , e comu¬ 
ne ad ambedue , ella riposò tranquillamente tutta la notte , e fi riebbe in 
appreffo * 


OS r 
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OSSERVAZIONE CXLIV. 

Del Parto dì una donna , il cui bambino prefentava una mano , ed un- poso 

del funicolo dell' ombilico infieme con la tejla . 

A * 12. di Ottobre 1675. ho difgravidata una donna di un bambino , che 
prefentava una mano , ed un poco del funicolo dell’ombilico infieme col¬ 
la tetta . Io refpinfi agevolmente cotetta mano col funicolo al di dietro della te¬ 
tta , lubito che le fue acque sboccarono , e quella donna partorì indi a poco • 
Ma benché averti ridotto fenza alcuna difficoltà quello Parto in una di-fpofizio- 
ne naturale, e veniffe il bambino da fe al fecondo dolore della Madre, tal de¬ 
bolezza trovortì avere, ufcito appena, che viffe una fola mezza ora. La caufa, 
ne fu da me attribuita a tre giri del funicolo, de’ quai fu intralciato il collo 
nel venire al mondo, onde nafeeva , che quello funicolo forte ilretto per tal 
modo , come fe forte tta»to fortemente impegnato tra la tetta della Creatura, ed 
il canale; perchè effendofi troppo accorciato mercè di tali giri, tirato era con 
forza dalla parte della feconda, attaccata nel fondo della matrice, e dalla par¬ 
te altresì della tetta, che era fpinta nel canale dai dolori della Madre,* il che 
facea , che il moto del fangue non poteva effer libero in erto funicolo , come 
era neceffario, che forte per avvivare il Parto* 

OSSERVAZIONE CXLV* 

Del Parto di una donna , il cui bambino aveva i piedi , e le mani incagliate 

nel pajfo con forza infieme col capo . 

A ' 17. di Ottobre 1675. ho fpregnata una donna di un grortìrtìmo figliuol 
vivo , il quale aveva i piedi, e le mani incagliate ftrettamente nel paf- 
faggio co^j la tetta, quando io fui chiamato per foccorrerla . La fua Levatrice 
avendo tentato di tirare quella infante per un piede, e non effendole riufeito, 
avea molto più incagliata nel canale la tefta, per aver mancato di rifpignerla 
addentro, ficcome anco le mani, che fi prefentavano ; il che io feci in fua 
prefepza, ettraendolo poi da’ piedi; e nel medefimo tempo la feci accorta , e 
le venni infinuàndo , che in quelle operazioni il buon giudizio di colui , che 
opera, è ancora più neceflario, che il nerbo, e la forza del corpo, che elladi¬ 
ca di non avere 5 per venire a capo di Parti così laboriofi . 


OSSERVAZIONE CXLVI. 


Di una donna , che partorì tre figliuoli nel mefe ottavo compiuto , il marito della 

quale era paralitico la metà del corpo già da. due\ anni . 

A 6 . di Novembre 1.675. ho alleggerita nell’ottavo mefe della fua pregnezza 
una donna , de 1 pefo di tre bambini vivi, groffi e nutriti anzi che nò; 
venuti tutti e tre in fituazione naturale, ed avendo ciafcuno la propria fecon¬ 
da fe parata. Il primo di quelli Parti era una femmina ; e gli altri due, ma - 
fchi. Subito che la natura ebbe metto fuora da fe coletta bambina la prima , 
io forai le membrane dell’acque del fecondo a fine di-accelerarne Tufcita, che 
feguì torto; e feci di nuovo l’ifteffo per facilitare il paffaggio del terzo » il 

quale 
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quale venne immediatamente dopo ufcito il fecondo. Così è da far Tempre, 
quando il Parto è moltiplice. Con quello mezzo fi accelera di molto Tufcita 
degli ultimi, i quali, mancando tale ajuto, potrebbon redarfene de’ giorni inte¬ 
ri, e talvolta eziandio più giorni fenza poter venire. Ma quello che a me par¬ 
ve più draordinario, fi è che il Marito dì quefta donna era paralitico della me¬ 
tà del fuo corpo già da due anni ; e con tutto quello non avea lafciato di ge¬ 
nerare in una volta quelli tre figliuoli , de’ quali fi credeva Padre , dimando 
efente la Moglie da ogni fofpetto di aver commetto nel loro concepimento in¬ 
fedeltà verfo di lui. Quello efempio conferma a baftanza, fecondo me, il det¬ 
to de’ noftri buoni idioti, i quali foftengono, che un uomo è capace di gene¬ 
razione * finché ha la forza di follevare un moggio di crufca . I due primi di 
cotedi figliuoli morirono in pochi dì, e il terzo vide mezzo mefe intero y ma 
la Madre godè da poi buona' falute, 

OSSERVAZIONE CXLVII. 

Dello fgravidamento crudele di una donna , la quale morì per errore di un 

ignorante , e temerario Chirurgo . 

• i p • * 

A ’ 29. di Novembre 1675. 10 parlai ad una donna, che mi ditte, non più 
di un’ora innanzi effer morta una fua povera forella per le drane violen¬ 
ze, che un temerario, ed imperito Chirurgo le avea fatte, prefente lei , a fi¬ 
ne di fgravidarla . Cedui in vece di edrarle dal ventre il luo bambino, che era 
vivo, l’aveva uccifo co’ fuoi i{frumenti ; ed avea nel medefimo tempo fcrepo- 
lata, e lacerata da tutte le parti la matrice della Madre; il che era dato ca¬ 
gione, che ella morifle un’ora dopo, e una gran parte degli intedini , e del 
mefenterio di coteda povera donna ufeirono fuori* del di lei ventre per la brec¬ 
cia di quella lacerazione, fubito che il fuo bambino* le fu tratto fuori dell’ute¬ 
ro, alla prefenza di cotedo Chirurgo, da un altro che fi avea mandato a chia¬ 
mare dopo vifto.il crudele trattamento, e le inufitate violenze indarno fatte alla 
mi fera paziente dal medefimo primo Chirurgo, che rifufe todo sfrontatamente 
la fua colpa {opra di quedo altro, il quale avea porta l’ultima mano all’opera. 
La verità di quedo luttuofo racconto mi fu poco appreffo confermata da uno 
de’ miei Colleghi, il quale mi ditte di effe re dato chiamato dal detto fecondo 
Chirurgo, per ridurre al lor fito gli intedini di quella povera donna, la quale 
era agonizzante; e mi fu da lui foggiunto, che egli trovò gli intedini mede- 
fimi fuori affatto del ventre, ammaccati, ed il mefenterio lacerato in pezzet¬ 
ti, ‘ficchè non avea, diceva egli, mai più veduto un più orribile Ipettacolo, e 
nel medefimo tempo più compaffìonevole y perchè queda povera donna aveva 
allora fette altri piccioli figliuoli vivi. Ma io quantunque attribuita la crudel mor¬ 
te di queda mifera donna all’ignoranza, ed alla temerità di quello primo Chi¬ 
rurgo , non trovo però che il fecondo fia del tutto efente dal fofpetto rigettato 
fopra di lui dal primo ; ed io lo biafimo , perchè dopo di avere edratto il fi- 
gliuolino dal ventre di queda donna , in luogo di ricorrere ad un terzo opera¬ 
tore per ridurle gli intedini, ed il mefenterio, che ne erano ufeiti , aveva om* 
metto di farne egli medefimo la riduzione , come ben far dovea , fubito che li 
vide ufeire. Se ho fatro il racconto di quella lamentevole doria non è già per 
infultare alla memoria di. cotedo primo Chirurgo, il quale benché in vero igno¬ 
rante, fi vantava con petulanza di effere più capace di chi che fia nell’arte 
* ode- 
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tricia ; ma 1’ ho addotto per far conofcere al pubblico quanto è cofa pericolofa 
fidarfi nelle vane promette di coloro, che ne fono mal pratici . 

OSSERVAZIONE CXLVIII. 

Del Parto d' una donna , che fei fetùmane prima aveva vuotata 
pir la matrice una grandijfima abbondanza d'acqua. 

A ’ 3. di Decembre 1675. ho levata del Parto d’un bambino fano, una don¬ 
na, la quale fei fettimane prima di partorire aveva per la matrice vuota¬ 
to sì grande abbondanza d’acqua in una intiera mattina , che ne bagnò più di 
quindici tovagliuoli l’un dopo 1’ altro , eh’ erano tutti grondanti , avendo anche 
avuto alcuni doloretti, che le fecero credere , eh’ ella fotte per partorire in quel 
giorno, e la obbligarono a mandarmi a chiamare. Ma non avendo allora cono- 
feiuto in lei difpofizione veruna al Parto vicino, mi contentai di raccomandar¬ 
le il ripofo dei letto, nel quale ella fi tenne due, o tre giorni fellamente j ed 
otto giorni dopo ella ricominciò ancora ad evacuare alcune acque dalla matri¬ 
ce'; dopoi fi fentì bene, fino al perfetto termine del fuo Parto , che fu felice, 
e feguì fei fettimane intere dopo, ch’ella ebbe vuotato le prime acque, prove¬ 
gnenti, com’è verifimile, da qualche fpezie d’idropifìa di matrice ; imperciocché 
nel tempo del fuo Parto, il fuo bambino, ch’era fano, aveva tutte le fue ac¬ 
que, e le loro membrane intere, e falde, che non fi ruppero fe non un quar¬ 
to .d’ora avanti, ch’ella il raettelfe al mondo. 

OSSERVAZIONE CXLIX. 


D' una donna , che morì col fuo figliuolo nel ventre, donde fu efiratto 

dopo la fua morte con l 1 operazione Cefariana 

A ’ 15. di Decembre 1675. vidi una donna , eh’ era morta col fuo figliuolo 
nel ventre , dopo effere fiata due giorni interi in travaglio di Parto len¬ 
za poter partorire. Subito che io fui prefente, e che l’ebbi trovata morta un 
momento dianzi, le feci l’operazione Cefariana per eftrarle dal ventre il fuo fi¬ 
gliuolo , cui ritrovai tutto corrotto e molto tumefatto, colla faccia volta in fu , 
prefentata alla bocca del canale, e colla tefta di fianco ; qual fituazione era fia¬ 
ta cagione, che non avea cotefia donna potuto partorire .• ed avendomi la Le¬ 
vatrice , che l’avea Tempre affittita , detto che quando le fue acque feorfero, ave¬ 
vano un grande fetore ; giudicai che quell’ infante foffe già morto prima, che la 
fua infelice Madre foffe fiata in travaglio-, e che la Levatrice s’era certamente 
ingannata nel credere , che la Madre l’aveffe fentìto manifellamente muoverfi 
anche dopo, cofa impoffibile , attefa la grande putrefazione , che nel bambino 
era, e le altre circoftanze, che ’l dinotavano . Se io foffi fiato chiamato un 
giorno avanti, averei forfè falvata la vita a quella povera Madre , con eftrarle 
dal ventre nella maniera ordinaria il morto bambino , eh’ ella non potè mai 
ipigner fuora, a caufa della fua prava fituazione ; perchè la fua tefta venendo 
di fianco, era rovefeiata (òpra le fpalle, aggiuntoli , eh’ era quello il fuo pri¬ 
mo Parto , ed ella una picciola donna , ettremamente graffa . Dall’ apertura , 
che io feci del fuo corpo trovai il bambino nella difpofizione , e fituazione , 
che-ho accertata, e la follanza della matrice molto efile , e dilicata in 
Moriteau Tomo IL F tutta 
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tutta la Tua parte anteriore, con niente più di groffezza di quella che averpuù 
una vefcica tela ,*» ma nel fuo fondo verfo la Tua parte pofteriore,, ella avea la 
groffezza di due linee, non fol nel luogo, ove era attaccata la feconda, maan- 
cora al di là per largo*, due dita traverfe ? Vm tutta la Tua circonferenza . Ma quefta 
denfezza/della Tua Toftanza verfo la circonferenza della feconda, procedeva dalla 
contrazione, e dal riftringimento , che -erafene fatto due giorni innanzi , per 
T evacuazione dell* acque del feto ; e quefta contrazione era "follmente feguita 
verfo il fondo dove erano fituate le gambe della Creatura, che occupavano men 
luogo che ri corpo, il quale effendo Tituato verfo la parte anteriore,/^veva fem- 
pre tenuta la matrice nella Tua eftenfione, e però ella era quivi così delicata , 
e fottile . Feci tutto qu>efto ofFervare a moire pedone’, eh’erano prefenti, per 
far loro conofcere, che da/matrice è tenue al fommo, e fottile verfo gli ulti¬ 
mi mefi della gravidanza, e non di un diametro di un dito traverfo e .più ^ 
come molti credono : falfamente » 

O S S E R V A Z I O N E C L. 

Di una donna , che morì di un ùlcere cancherofo nella matrice . 

A ’ 24. di Dicembre 1675. ho veduto una donna di età di quarant’anni , 
che aveva un ulcere cancherofo nella matrice , del quale ella morì due 
mefi dopo, come io T avea certamente predetto, attefo ibcattivo fiato in cui 
la trovai. L’ orifizio 'interno era confuto col corpo della fua matrice ; i fuoi or¬ 
li erano tutti contratti, ,e rovefeiati in dentro; e tutta la banda che toccava il 
retto rinteftinq era affatto’ feirrofa ; il che cagionava a cotefta donna una gran 
difficoltà di ffietter fuora i groffi eferementi, ed una grandiffima pena, e fati¬ 
ca nel camminare , fentendo un graviffimo^dolore , ed una firaordinaria gra¬ 
vezza verfo il federe, che facevaia zoppicare inchinata ; perocché i nervi grof- 
fi , che efeono dall’olio facro per ire -a -diftribuirfi alle cofcie , erano inzuppati 
degli umori maligni, de’ quali tutto il corpo della matrice ridondava , non men 
che ogni parte vicina . Quefta/malattia. era venuta a quefta donna dopo tolta la 
regolarità de’ fuoi menftrui, e per le perdite .di fangue rritornate frequentemen¬ 
te per il corto di un anno « 

OSSERVAZIONE CLX 

Di una donna , che morì dì un ulcere cancherofo nella matrice . 

I L 1. Gennajo 1&76. # vidi un’altra donna d’ età di fettant’ anni , che da un 
anno in là aveva funa perdita di fangue, che di quando in quando ricomin¬ 
ciava , con una eferezione continua di biancure, che provenivano da un ulcere 
cancherofo, che ella avea nella matrice, la quale trovai tutta fcirrola . Quella 
donna era fiata regolatiffima nell’evacuazione de’ fuoi meftrui , lino all età di 
50. anni, dopo la qual età , avendo quefta evacuazione ceffato intieramente in 
effa per otto, o nove anni, le venivan delle emorragie di utero, che ella cre¬ 
deva fui principio dover effere Talutari, non fapendo che talperdite di fangue 
provegnenti in un’ età avvanzata, dopo l’intera ceffazione de’ meftrui per più 
anni, fono fempre mortali ; perchè Tono Tempre feguitate da un ulcere carcino- 
matofo affatto incurabile, come accaduto era a quefta donna, la quale mori quat¬ 
tro mefi dopo, che io l’avea'veduta in quefto flato, come l’avea predetto. 

O S- 
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OSSERVAZIONE OLII. 

Bel Parto di una donna pregna di due figliuoli , uno de' quali 
preféntava un braccio appoggiato alla fua tefia , e / altro 
, r veniva. naturalmente .. 


A ’ 24 di Gennaio i<S 7 <S..Ho affittita una donna nel Parto di due tìgli , il 
primo de’ quali, che era un mafchio, presentava un braccio di rincontro 
alla Tua tetta . Trovata la partoriente in quello flato quando far chiamai per 
Avvenirla, rifpinfi tofto il braccio della Creatura al di dietro della tetta , la 
quale io mifi di poi ,in buona Situazione al imboccatura ; feci dare in appretto 
alla donna un ditterò forte , che avendole «fregiati i1 dolori, i quali erano 
molto lenti, fecela partorire poco dopo felicemente quetto primo figliuolo che 
irebbe corfo rifchio della vita, fe io non 1’ aveffi foccorfo nel modo narrato; 
e poiché il fecondo, che era una bambina, e veniva natura mente era invi¬ 
quetto fecondo Parto , che era più picciolo del primo fu prontamente meffofuo- 
ra • dopo di che io liberai la donna da una grotta feconda , la quale effendo u- 
nica, era comune ad amboi feti; ottenendo di tirare primieramente il funico¬ 
lo del primo infante; affinchè la parte della feconda , che gli confondeva ,, 
precedette , per renderne più facile 1’ attrazione e 1 ufcita.. 


O 


SSERVAZ I ONE CLIII 


' Del Parto di una donna , il cut bambino prefettura nel nafcere il funicolo 

dell ’ ombilico pofato fu la tefia avendo in oltre il 

collo impigliato in ejfo funicolo v 

A' 5 20 di Gennaio 1 676. ho alleggeritaunadonna del Parto di un fanciullo’ 
«ftt, avendo in oltre il collo avvolto da duerni dell filetto funicolo, il che 

nuovo fpinto fuora , e nel medefimo tempo non veniffe 
il'k?:tì pali Paludi J alla vita del bambino, par 

del moto, del fangue 5 fe io non vi aveflrcosì rimediato 5 picchè la* Madre par - 
tori, molto felicemente, la. fua Creatura viva .. 




$4 Offerì azioni [opra la Gravidanza , 

OSSERVAZIONE CLIV. 

Dì una donm J. che a ? ev ? u r na F™ perdita di [angue , cagionata dalla feconda 

at un piccolo feto f at cut fi era /conciata net fecondo 

mefe di fua gravidanza . 

À r 4. di Febbraio 1676. io liberai una donna, cbe era fi {conciata Tei ore in¬ 
nanzi, con una gran perdita di {angue avvenutale nel fecondo mefe della 
fua gravidanza y la qual perdita di fangue era fomentata dalla feconda che 
nella matrice era rimafa dopo l’aborto di un picciolo feto, del quale non era 
fiata cofpicua fe non la tetta grotta, come una nocella, avendo due piccoli pun- 
ti neri, che ne additavano gli occhi; la figura del retto di quctto corpicelloef- 
fendo fchiacciata , e (cancellata a cagione della fua mollizie , per l’agitazione 
degli sforzi dello fconciamento . Subito che io ebbi liberata quefla donna dalla 
feconda di quetto picciolo aborto , la perdita di fangue, che P avea fatta più 
volte cadere in ìipotimie, cefsò, e la paziente fi riebbe .. Si vede fpeffo negli 
aborti y che fuccedono ne due , o tre primi meli della gravidanza , che la fe¬ 
conda è ritenuta dentro la matrice , perchè effendo molto più grotta , che il 
corpo della Creatura, non può fe non diffìcilmente efpellerfi dalla matrice , 
per la picciola apertura, che ha fatta il corpicello lafco, e molle di un feto di 
quetto tempo; il che è cagione, che gli sforzi , che fa la matrice per efpeile- 
re quefta feconda, la quale allora è come un corpo (tramerò, eccitano perdite di 

fangue > le quali non Gettano di ordinario, finché ella non è intieramente metta 
fuori. 

OSSERVAZIONE CLV. 

% 

Dì una donna , che effendo gravida in cinque me fi , abortì due 

figliuoli morti.. 

A I0 * ^ Febbraio 1 676. vidi una giovane donna , che eflendò gravida in 
cinque meli di due figliuoli per la prima volta, avea la febbre con gran¬ 
di dolori per tutto il ventre y x per la qual cagione io la configliai di farfi cava¬ 
re folamente due fcudellini di {angue del braccio'/ ma in luogo di féguitare ap¬ 
puntino il buon configlio, che io le avea dato, le furono fatti in un medefimo 
giorno due falattì copiofiffìmi di più di tre fendette ciafcuno; ed alcuni giorni 
dopo fe le diede, per configlio di un Medico contro il mio parere, una medi¬ 
cina cfficaciffima, che la fece abortire Pifteflo giorno di un bambino morto, che 
ella mife fuora, fenza che la Levatrice che era prefente, potette fgravarla da 
un’altra Creatura, che era pure morta , lafciandogliela nel ventre tre giorni 
interi, fenza dimandare altro ajuto*, che quello del medefimo Medico; a capo 
del qual tempo la natura fpinfe fuora la feconda con quetto fecondo bambino , 
reftatoje così nella matrice fin allora. Cotefta donna dopo un sì pericololò ab¬ 
orto, ebbe per più giorni una febbre gagliarda; ma ciò non ottante fu così 
fortunata * che fe ne riebbe, } e in apprettò ricuperò la fua perfetta falute .. 
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OSSERVAZIONE CLVI. 

Del Parto di una donna , che era fiata ajfalita da violente convulfìoni* 

A 5 19. di Febbraio 1676. ho affittito al primo Parto di una donna di età di 
32. anni; il cui bambino, un giorno dopo lo (gorgo dell’acque , erale re¬ 
flato nel patto , per dodeci ore intere., e fleti do ella ftata affittita da tre violen¬ 
te convulfìoni, abolita ogni cognizione in tutto quetto tempo ; con tutto ciò 
perchè di tratto in tratto ella aveva alcune doglie nell’ intervallo degli accedi 
di tre convulfìoni, quando io fui chiamato per (occorrerla , le feci fubito eftrar 
(angue per metter argine ad altre convulfìoni, e mi -adoperai per dilatare il ca¬ 
nale , umettandolo con fugna a fine di agevolare l’ufcita della tetta del bambi¬ 
no. Ma benché io le volgeffi attorno facilmente la mano, e fotte la tetta già 
fviluppata , ettendo deboli i dolori, e non avendo la Madre alcuna cognizione 
per avvalorarli , non potei far altro , che condurla fino alla coronatura , 'dove 
ella fi fermò fenza poter avvanzare ; per la qual cagione vedendo , che dalla 
natura non vi era altro da fperare, ed ettendo fopravvenuta un’altra convulfio- 
ne, o accidente alla donna, fui cottretto di ettrarle il fuo bambino coll’uncino 
nella politura , che egli era , per proccurar di falvar la vita alla Madre, che 
non avrebbe mai potuto fgravarfene altrimenti ; oltre che il bambino la cui te¬ 
tta era già incagliata nel canale, non poteva più ettere rifofpinto per rivoltar¬ 
lo , e tirarlo, pe’ piedi con la fola mano , fenza fare un’ eftrema violenza -, che 
averebbe fatto foccombere la Madre in quetta laboriofa operazione ; ed aggiun¬ 
gendo, che da molti fegni evidenti, il Parto mi parve morto. Ajuto sìfalute- 
vole , e opportuno falvò la vita a cotefla donna , che non ritornò non per tanto in co¬ 
gnizione , fe non la mattina fufleguente ; ella fi riebbe di poi, ed ha fatti mojti 
altri figliuoli da quel tempo in quà, de’ quali io ho affittito a’ feliciffimi par¬ 
ti . Ho fpefle fiate offervato , che quetto mo letti (Timo accidente della convulfione non 
fuccede per ordinario fe non nel primo Parto delle donne , e principalmente in 
quelle, che fono un poco avanzate in età; e che i figliuoli di tali donne fono 
quali fempre figliuoli mafehi , che per la groffezza del loro corpo accrefcendo la 
difficoltà del partorire, concorrono a cagionarequelF accidente, molto più chele 
bambine , le quali rifpettivamente ai mafehi non hanno la tetta così grotta , nè le fpal- 
le sì larghe; di maniera che è quafi una buona forte perqqella donna, che par¬ 
torire la prima volta, metter alla luce una femmina piuttotto che un mafehio. 

OSSERVAZIONE CLVIL 


Del Parto di una donna , il cui figliuolo aveva il braccio ufeito 

fino alla Jpalla . 

A 21. di Febbraio 1676. ho fatto partorire a una donna un grotto bambi¬ 
no, il quale prefentava un'braccio ufeito già fino alla fpalla , e fermato 

in quetta fituazione ben quattro ore , nel qual corfo di tempo la fua Levatrice 
aveva fatto molti sforzi inutili per eftrarlo-, con tirare validamente il braccio, 
di cui già fi vedeva la fpalla. Quetto braccio così ufeito era sì grotto, e tume¬ 
fatto , che io non potei rifofpignerlo addentro-, fe non dopo di aver deliramen¬ 

te cercati , ed afferrati i piedi, tirando i quali rivoltai la Creatura e difim- 
pegnato il canale del grotto, e gonfio sbraccio , la feci ufeire pe’ piedi.* 


MortceaU Tomo II. 
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■ancora viva, ma così debole , per non effere (lata fovvenuta più per tempo 
nella maniera , cbe io feci, che viffe una fola mezzora. La Madre fi fenrì 
bene in progreffo di tempo, non ottante quello laboriofo'travaglio, cheera del¬ 
la natura di. quelli,-che dimandano forza, e deftrezza uguale al giudizio di chi 
opera • condizioni affatto/hecéffarie in tali occafioni, e le quali mancavano alla 
Levatrice fceltadacotefta donna perii fuo Parto ; imperciocché il fuo difetto di 
"iudizio le avea fatto credere di poter eftrarre quello bambino , tirandolo pel 
braccio • dopo di che avendo tentato inutilmente, per mancanza di forza, di 
rifofpignere il medefimo braccio da lei fuor di propofito così Arato, non avea 

potuto venirne a,capo . 

O S S E R VAZIONE CLVIII. 


Di una donna , che avea partorito tre giorni innanzi , la qual fentiva 

granàiffimi dolori verfo la regione della matrice . 


A ' 27. di Febbraio'1(57(5. vidi una donna da Parto , che fi era fgravata tre 
giorni innanzi, e fentiva dolori'grandiffimi nel ventre, ed in particola re 
verfo la regione della matrice, che era molto tumefatta, e dolente , a cagione 
della violenza, che la fua Levatrice le avea fatta per liberarla dalla fecondina, 
il cui funicolo fi era rotto ; il che l’avea coftretta a portar entro la matrice a 
fua mano, ed avea molto contribuito in appreffo ad eccitare 1 gravi dolori, ere 
quetta donna ivi fentiva , i quali averebbono fenza dubbio cagionata infiamma¬ 
zione dell’utero, s’io non avelli impedito, che non fe le comprimeffe troppo 
il ventre colla fafeiatura , e che la Levatrice non le premettere maneggiaffe la 
matrice, come ella voleva fare, con delle fregagioni , affinchè , diceva ella , 
nè.ufcifcero le purgazioni, che potevano effere trattenute, immaginandoli co¬ 
me fi immaginano molte altre fpropofitatamente , che l’agitazione di tali fre¬ 
gagioni potette placare i grandi dolori, il che per lo contrario li averebbe mol¬ 
to più accrefeiùti, ed averebbe pofeia cagionata l’infiammazione in quella par¬ 
te nella fletta guifa , che fi vede bene fpeffo fuccedere la infiammazione al fem- 
plice prurito di una parte, che fi gratta. Però io raccomandai alla Levatrice , 
che fi atteneffe totalmente da quette forte di fregagioni , e non linguette ne 
comprimeffe il ventre dell’ammalata , ma vi faceffe delle fomentazioni , met¬ 
tendo fopra tutta la regione della matrice de’ panmlini bagnati in una decozio¬ 
ne emolliente, e la faceffe prontamente fegnare del piede; per ramo de qual 
rimedj pretto fu follevata dai grandi dolori-, che ella fentiva, e in p g 
riebbe perfettamente.^ 

OSSERVAZIONE C LIX. 

Di una donna , che avendo avute le gambe , e le cofcie molto gonfie gli ultimi 
me fi della fua gravidanza , partorì da fe fola due graffi bambini , 

la fecondino de' quali era refiata nella matrice. 


A ’ 5. di Marzo 1676. levai ad una donna il pefo , e l’ impaccio di una af- 
fai grotta fecondarla quale era comune a due grotti figliuoli mafehi vivi, 
che ella aveva partoriti da fe fola mezz’ora innanzi fenza altro aiuto, c eque- 
lo della natura, tuttoché ella forte (fata negli ultimi due meli della fua gravi 
..dama molto incomodata da-una enfiagione di gambe, e di cofcie , c 
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difmifura tumefatte, con le due labbra eziandio della vulva grotte eftremamente 
da quindici giorni, e ripiene d’ umidità, che rigurgitavano fopra tutta la par¬ 
te inferiore dell’ipogaftrio , per lo che quefte parti erano- cosi tumefatte , eh 
dia non poK»a camminare’, = nè men ftrf, a feda.. NnlM.mcno «Ila parto- 
ri feliciffimamente quelli due fanciulli vivi, e non lafciò poi di ftar bene .. Que- 
fie forte di enfiagione delle gambe, e delle cofcie, e delle altre parti con termi¬ 
ne , fono fintomi ordinar), fui fine della gravidanza nelle donne , che figliano 
nifi Creature in un portato; perchè la grande eftenfione della matrice ^facendo 
allora una grandiffima compreffione de’ vafi iliaci , che vanno diramandofi alle 
cofcie, ed in tutte le dette parti,.ritarda e ferma .1 moto del/angue-, e negli 
altri umori ; donde viene , che la parte piu erofa di tali umori sboccando a«u 
vafi, e fdruciolando nella propria foftanza delle parti ,. Urtumefa ftraordinana- 
mente, ficcome era avvenuto a quella donna. Ma tutte quette gonfiature fi diffìpa- 

no a poco a poco dopo il Parto, quando non hanno altra cagione , che la qui defentta . 

OSSERVAZIONE CLX. 

Del Parto d' una donna , il cui bambino veniva prima colle natiche , e la 

quale aveva . avuto ì. due labbtt della valva molto 

tumefatti,., 

/V Gli 11. di Maggio 1676. ho affittito una donna nel Parto del fuo primo 
figliuolo , il quale veniva prima colle natiche ; la Madre aveva avuto ne 1 
ultimo mele della fua gravidanza le gambe molto gonfie , e 1 due labbri de la 
vulva sì tumefatti dalle umidità, che fi avea dovuto dieci giorni innanzi , che 
io la fgravaffi del Parto, farvi molte fcarificaziom , acciocché fe ne evacuafiero 
le acque, ond’eran pieni; cofa che molto giovò, imperocché quando 10 dilgra- 
vidai coletta donna, non effendo piò i labbri dalla-fua vulva gonfi, come erano 
fiati prima, potei più agevolmente difimpegnare 1 piedi della Creatura, che io 
traffi- viva 3 dopo di che la Madre.fi riebbe/ perfettamente .. 

OSSERVAZIONE CLXI.. 

DI una donzella, la quale avendo ingannati i Medici con fingere d’effer 

idropica , partorì due figliuoli.. 

I L dì 4. Aprile i6j6. ho affiftito al Parto d’una provetta dòngella in età di 
trentacinque anni, la quale effendo gravida di due figliuoli' mafchì,, avea co¬ 
si bene celata la fua gravidanza, fono il manto d’ una grandiffima divozione , 
ch’ella avea in tutta fua vita profeffato, che fingendo fempre d’ effere idropica 
fino al giorno del fuo Parto, aveva ingannati più Medici , che le avean tatto 
pigliare molti rimedi violenti, pretendendocela da quella idropifia fimulata ; 
ciò non ottante ella portò d due bambini , che avea nell utero , fino a tempo 
compiuto . Quando io fui chiamato per guarire quella jdropifia carnofa , eie 
non era fiata conofciuta da Medici, che 1 /avean curata , aveva già metto fuo- 
ra diciott’ ore innanzi il primo de’ fuoi figliuolini , eh era vivo .• ma il lecon- 
do, ch’era mono dopo due , o tre giorni., come 10-argomentai dalla^lua cor¬ 
ruzione , era rettalo nel fuo ventre, per non effer ella fiata.aitata a llb ? r f" e ' 

ne, dalla fua Levatrice , che avea accolto il primo come avrebbe ella dovuto 

fare / con rompere, ficcome da me fi fece, le membrane del fecondo, Jequau 
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erano sì falde , che non eranfi potute rompere dai lenti, e fiacchi dolori che 
Ja Madre aveva avuti-dopo l’ufcita del primo figliuolo. Subito che io ebbi rot 

te j" r qU f ft ° feC ° nd ° bambino » P er farne Sgorgar Tacque, i dolo¬ 

ri della Madre fi avvalorarono , e poco dopo fpinfero fuora la Creatura che 

benché morta venne in Umazione naturale; quindi io la liberai dalle fecondine 

d ambedue, poiché ciafcuno avea la propria feparata, offervando nel tirarle di 

tar precedere quella del primo, come fi dee fempre fare , affinchè T effrazione 
ne ila piu agevole . 

osservazione clxii. 

iy una donna , che morì P ottavo giorno del fuo Parto , effendo una per¬ 
itone della feconda vi mafia nella matrice % 

jy io. d Aprile 1676. ho vifitato una donna , la quale il giorno precedente 
•ÉX.avea partorito il Tuo primo figliuolo - dopo di che la fua Levatrice non 
avendo potuto efimerla da ciò che rimaneva, avea mandato a cercare un Chi¬ 
rurgo , il qiiale non potè tampoco e Ararle dalla matrice fé non il terzo della 
feconda in frutto-li,, avendovi lafciato tutto il,.ri manente, per la grande difficol¬ 
ta , che trovò nell operazione. Quando io fui chiamato per vifitar la paziente, 
ella avea una febbre grandiffima con eccellivi dolori nel ventre; e principalmen¬ 
te verfo la regione dell’utero, il cui orifizio interno, ch’era quali tutto chi-ufo 
per I 1 infiammazione foprav venuta, non mi parve difpofto per alcun modo a po¬ 
ter e Aere dilatato , fenza eftrema violenza , per poterne eftrarre quel rimafuglio 
di feconda , eh’ era 1 ’ occafione del fatale fintoma . Laonde io giudicai opportu¬ 
no commetterne 1 efoulfione alla natura, che due giorni dopo mife bensì fuora 
da per le il retto de la feconda , mezzo putrefatta ; ma P infiammazione dell’ 
utero, che era fiato violentato,, avendo continuato , infieme con la febbre ac¬ 
compagnata da brividi, e con una metaftafi al cervello , che fi fece il quarto gior¬ 
no per alcune ore coletta donna morì 1 ’ ottavo giorno dopo il fuo Parto * I© 
fon perfuafo, per molti altri-efempj limili, che la fua morte non tanto fu ca¬ 
gionata dalla ritenzione della feconda nella matrice , poiché la natura" dipersè 
ne P efpulfe il terzo giorno, quanto dall’infiammazione feguita in cotetta par¬ 
te, per la violenza, ch’ella avea ricevuta nella effrazione sforzata. Laonde in 
Umili cafi è beir meno pericolofo il commettere intieramente alia fola natura P 
efpulfione della feconda, rimatta così nella matrice dopo il Parto , che fare al¬ 
cuna violenza confiderabile per ettrarnela.. 

OSSERVAZIONE CLXIIL 

Del Parto d,' una donna picchia , il cui bambino prefentava tutto il brac~ 

ciò con la tifi a , avendo la faccia volta in su . 

A 20. d’Aprile 1676. ho levata del Parto una donna , il cui bambino pre¬ 
sentava tutto il braccio con la tetta , avendo la faccia rivolta in su : e 
perche la partoriente era' picciola della perfona , e dalla difpofizione del brac¬ 
cio parevami , che la Creatura foffe grotta , e nutrita anzi che nò , prima di 
venire all eftremo partito r eh’ era di rivoltare affatto il eorpiceilo del bam¬ 
bino per tirarlo da’ piedi., giudicai più opportuno tentare un rimedio più 
mite, e benigno per la Madre, e pel fuo Parto. Perciò mi contentai di rifpengere 

addai- 
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addentro 11 braccio, che s’era avanzato; e collocai la teda in dirittura accana¬ 
le colla faccia però volta in sii , poiché non potevo darle miglior Umazione , 
a cagione del corpo, ch’era intieramente anch’egli così firn ato ; nè io averei po¬ 
tuto mettergli lei flCCH si' ^ ^ | . ■ I « /r 1 ^ 1 *% £ !• 

corpo cofa che non fi poteva fare fenza molto violentar la Madre , ed il figlio, 

duella picciola e dilicata , e quelli groffo. Le feci dare in oltre un cliftero, fo¬ 
bico eh’ ebbi rifofpinto il braccio, affin d’ eccitarle dolori , che poteflero fpigner 
fuora la tella della Creatura; il che avendomi riufeito, fecondo che io vi avea 
indirizzata l’operazione, cotefta donna partorì felicemente due ore dopo , la 
fua Creatura viva y ed ella in apprettò fi, fentì bene - 

OSSERVAZIONE CLXIV, 


Jf una donna, eh'- effendi gravida di quattro me fi ,a torti un figliuolo 5 
morto , la fecondma del quale era rimafia nella matrice 

.1. T 9 ; * 1) t' • ^ ■ r \ 1 * * ' • \ . » 

A ’ 2i d’Apple 1 6/6. ho vifita’ta una donna, ch’eraff fconciàta tre ore innan¬ 
zi d’ un fanciullo morto , il quarto mefe della fua gravidanza, dopo effe- 
re fiata urtata, ed offefa nella calca di gente in una Chiefa j , già da tre lem- 
mane; dopo il qual tempo ella avea Tentiti Tempre grandi dolori uel ventre , ed 
avea cominciato ad evacuare un poco di fangue vèrfo- il nono giorno della per- 
coffa o dell’urto ricevuto; quindi non avendo piu Sentita a muoverli la Crea¬ 
tura erafene fconciata fenza aver ineffa fuora la feconda , reftataie nella matri¬ 
ce . La fua mammana, eh’ era prefente, non 1 ’ avea potuta efirarre , perciocché 
. 1 » matrice s’ era richiufa Tubi to’dopo efpuifo il morto bambino . Avendo io bef¬ 
fo efaminaro fe vi era difpofizione a poter liberare dalla feconda ritenuta cote- 
fia paziente;’ed accortomi, che la fua matrice non era aperta fe non-all’intro¬ 
duzione d’ un fole dito, giudicai che foffe piò ficuro commetterne allora 1 ope¬ 
razione alla natura-, e differirla ad un altro tempo , che farle alcuna violenza , 
per eftrarle- dalla matrice sì poco dilatata cotefia feconda , parendomi in quello 
flato piò pregiudiciale il rimedio, che la malattia. Perciò velli differire fino al¬ 
la mattina vegnente ; ed avendo allora trovata la matrice di cotefia donna mol¬ 
to piò dilatata i che non era il giorno precedente, la liberai felicemente dalla 
feconda ; e tuttoché quella donna aveffe allora la febbre , nulladimeno in ap¬ 
io fi riebbe, e fi portò bene. 


OSSERVAZIONE CLXV. 

]y um donna , che avea da fe fola partorito due figliuoli di fette 
mefi , fenza ejferfi fgravata del corpo della fecondine. 

A ’ 29 . d’ Aprile \6p6. ho fgravata della fecondina una donna , la quale da 
fe fola aveva un’ ora innanzi partorito due figliuoli di fette mefi , che ave¬ 
vano ciafcuno la loro feconda feparata. Il primo d’ eflì era vivo , e 1 altro era 
morto fubito dopo venuto al mondo . Io aveva veduta quella donna il giorno 
precedente , e le avevo predetto , eh’ ella portava due bambini ; imperciocché 
allora ella aveva il ventre grandemente tefo in larghezza , con una deprellio- 
oé verfo il mezzo , e le gambe „ e le cofcle gonfiate eftremamente , come 



9° ONervazioni [opra la Gravidanza, 

* nco i due .labri- della vulva, eh’ erano così tumefattiche il fuo Chirurgo era 
flato obbligato di. farvi molte fcarificazioni, per evacuarne le ferofità . Tali di 
fpofizioni eflendo quafi fempre ordinarie in.tutte le donne, che fono gravide di 

già da molti giorni, ed era 
fopravvenuto un principio di mortificazione nelle fcarificazioni, che il fuoChi 

rurgo le avea fatte un poco troppo profonde, nell’ un de’lati di cotefie labbra 
della vulva , dove' v’ era infiammazione notabile , giudicai cotefta donna in pe¬ 
ncolo grave della vita ; tuttavolta cominciò a dar bene, dopo che io l’ebbi fi¬ 
nita di- fgravidare, liberandola dalla feconda de’fuoi gemelli. Ma quello che piò 
conferì alla facilità del fuo Parto, non ottante il cattivo flato in cui ella era 
fu eh’ ella aveva avuto per addietro molti, altri figliuoli, partoriti a tempo com¬ 
piuto, che erano molto più groflì di quefli ultimi piccioli gemelli. 

OSSERVAZIONE CLXVI. 

Del Parto d' unaJonna gravida, di due figliuoli , l'uno de' quali venne na-~ 
turalmente 5 e l altro pTefentuvuJl indentava fìtucvztone 5 P ovifizio mtevyio 
della matrice di cotejia donna ejfendo-flato dilatata alla larghezza 
__ d\ un pollice 5 ventitré giorni innanzi . 

w 

i / 

I L dì 6. di Maggio \6j6. ho allegerita una donna del pefo di due bambini* 
"mafehi vivi, il primo de’quali venne naturalmente; e perchè il fecondo pre- 
fentavafi in mala Umazione, ruppi le membrane delle fue acque , fubito dopo 
ufeito il primo, per eflrarlo predio pe’ piedi, dopo averlo rivoltato. Quelli due • 
bambini avevano ciafcuno la loro placenta fepar'ata, le quali placente non era¬ 
no vicendevolmente unite, che per le loro membrane. Io avevo predetto a co¬ 
letta donna più di quattro mefi avanti eh’ ella partorifle, eh’ ella era gravida di 
doppia prole , congetturandolo dai fegni , che in effa io vedeva. Ma quello che 
io vidi di più notabile ancora in cotetta donna, lì è che-23. giorni avanti, che 
io la levaflì del Parto, ella aveva fentito per alcuni giorni de’ fallì dolori nel 
ventre, dopo il qual tempo ella ebbe Torifizio interno della fua matrice dilata¬ 
to un dito pollice , ed io fentivo allora facilmente col dito la tetta del primo 
fanciullo, eh’ è nato, la quale era volta, e pofata fu quell’orifizio della marri- 
ce ; e ciò non oftant# ella portò per lo fpazio de’ detti 23. giorni interi i fuoi 
due bambini vivi , de’ quali io affittei al Parto felice , come poc’ anzi ho 
riferito . 


OSS ERV AZIONE CLXVII. 

D' una donna r che morì d ’ un ulcere canchero/o della 

matrice „ _ ..tó 

A 9 - di Maggio 1 676. ho veduta una donna d’ anni trentacinque , la quale 
aveva una perdita di fangue quafi continua da cinque mefi , cagionata da 
un ulcere cancherofo, eh’ ella aveva nella matrice, T orifizio interno della qua¬ 
le era tutto feirrofo , con groflì orli appianati fenza alcuna figura regolare. Que¬ 
lla donna aveva avuto il fuo ottavo Parto due anni innanzi , il quale era flato 
beniflìmo da lei nutrito fenza alcun manifefto incomodo lo fpazio di quindici 

mefi ; 
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mefi; in tutto il qual tempo ella aveva avuto 5 ogni mefe regolarmente i fuoi 
meftrui , come fe non fotte fiata nutrice y cofa che* non le era mai accaduta nell’ 
allattare tutti gli altri fuoi figliuoli .• dopo quel tempo effendole fopravvenuta co¬ 
letta perdita di fangue molto copiofa, i fuoi meftrui non furono più regolati , 
e in luogo di etti la medefima perdita di fangue fi rinnovava di tempo [in 
tempo , e negl 1 intervalli ellà aveva ancora una continua efcrezione di bian- 
cure ferofe y che non aveano molto fetore , come tutte le efcrezioni di que- 
fte forte di hlceri fogliono avere *, ciò non ottante io giudicai la fua malattia ef- 
fere certamente mortale, Ma il più notabile in quéfta donna era vedere -, che 
cotefta malattia le fotte accaduta, benché ella allattaffe un figliuolo, mentre pa¬ 
re, che doverebbe etterne ftata prefervata, mercè della continua rev#lfione degli 
umori, che fatti coll’ allattamento del fanciullo . Ma avendo élla avuto ogni 
mefe i Tuoi meftrui , centro la regola delle nutrici , che d’ ordinario li han¬ 
no , ciò T aveva refa più difpofta alla moleftiflima , e incurabile malattia-, che 
1’ affliggeva, e che le cagionò la.morte alcuni mefi di poi’, come ‘io 1’ avei 
ben predetto » 

O S S E R V AZI ONE CLXVIII. 

Del Parto d'una donna , che aveva 'avuto ne* tre primi mefi della 

fina gravidanza'}fimi meftrui copio / 'amenti * 

% 

. • - - -• - 

A ’ 15. di Maggio 1676. ho levata una donna del Parto d’ una figliuolina na¬ 
ta a tempo finito, fana, tuttoché la Madre averte avuto ne’tre primi me¬ 
li della fu a gravidanza i fuoi meftrui in copia, o più tofto perdite di fangue , 
le quali fuccedevano in lei due, o tre volte al mefe ; ond’ era eh’ ella non fi 
averebbe mai creduta gravida in que’ principi, s’io non T averti atticurata , accor¬ 
tomene da altri fegni, che lo dinotarono , non ottante quell’ evacuazione , la 
quale rìofreffendo regolata-, come fono ordinariamente i meftrui , doveva più 
più tdfto'chiamarli una perdita di fangue accidentale , che una evacuazione meii- 
firuale.vE poiché«cótefto fangue non ufeiva fe non da’ vafi , che mettono capo 
nell’ citeriore dell’interno orifizio, c non dal di dentro della matrice -, eh’ era 
ben chiufo, quella donna non lafciò di confervare la fua pregnezza , col mezzo 
di due falaffi del braccio , che io le feci fare, quindici giorni l’un dittante dall’ 
altro, e col mezzo d’un gran ripofo in che ella fi tenne , con un’intera attinen¬ 
za dal coito da me fopra tutto raccomandatale ; quefto principale ripofo della 
.parte effendo il più neceffario di tutti i rimedj in tali occafioni. 

O S s E R V A Z I O N E CLXIX.. 


D' una donna , eh' ebbe una gran perdita dì fiangue cagionata 
■un falfio germe , del quale liberataft , ebbe alcuni 

giorni dopo il vainolo . 


A 


20. di Maggio 1676. ho vili tata una donna giovane di trent’ anni , 
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la 


r — quale credendo d’ effer gravida di due mefi in circa , era caduta in lune 
inocchia nella fua camera con colpo affai violento, dodici giorni innanzi ^ len¬ 
za fentirne incomodo negli otto primi giorniMa ella ebbe poi grandi dolori 


§ 
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®el ventre; e nel terzo giorno della Tua caduta , le fopravvenne una diarrea 
che le durò fóló un giorno; dopo di che avendo evacuate alcune acque dalla 
matrice , ebbe una grandiffima perdita di fangue cagionata da un falfo germe 
che la natura non potè eipellere , a cagione della poca dilatazione della fua ma¬ 
trice , la quale non effendo aperta, che da poter introdurvi un dito con diffi¬ 
coltà, non dava adito a poterle eftrarre quel corpo tìraniero fe non con grande 
fatica; e ciò che rendeva l’operazione tanto più difficile , era che quella don¬ 
na non aveva per anche figliato. Io le eftraffi nulladimeno la più gran partedi 
quello falfo germe, per evitare il maggior pregiudicio della gran perdita di fan¬ 
gue, che le avea di già cagionate molte languidezze, e lipotimie , fervendomi 
alla meglio^ che potei del folo dito indice , portato nell 5 ingreffo della matri¬ 
ce , e del pollice introdotto {blamente nella vagina . Ma poiché la radice di 
quello falfo germe era rimafa aderefcente al fondo della matrice , nel qual luo¬ 
go io non potea giungere col mio dito , vi lafciai qualche reliquia del corpo 
flraniero, per evitar la violenza, che farebbe convenuto fare per ellrarnelo affat¬ 
to ; la qual reliquia così rimalìa fi liquefò pofcia in fituazione fetidiffima , che 
.cagionò per tre, o quattro giorni all" ammalata una febbre con brividi, come fe- 
gue ordinariamente, quando fi fa qualche fuppurazione della matrice . Ma que¬ 
lla febbre , e tutti i fintomi concomitanti celiarono fubito , eh 5 ella ebbe eva¬ 
cuato gro/To.come una nocella il redo di quello corpo flraniero ; avendole fatto 
far ufo a quello fine di alcune iniezioni emollienti nella matrice ; dopò di che 
eflendofi cotella donna rimelfa in falute, e fentitafi bene per alcuni giorni , fu 
alfalita dal vaiuolo, di cui guarì nulladimeno felicemente . Si potrebbe dubita¬ 
re, quale di quelle due cagioni avendo dillrutto il principio di vita nella con¬ 
cezione di cotella donna, le aveffe eccitato in progreffo la fconciatura , eh’ el- 
U ebbe ; fe la caduta da lei fatta nel fecondo mefe , o pur la difpofizione in¬ 
terna , eh 5 ella poteva aver avuta fin dal principio al vaiuolo , che fpuntò fola- 
mente alcuni giorni dopo quella fconciatura Io per me <$redo che fu più to- 
flo Ja difpofizione interna, ch’ella aveva avuta a quella malattia, unita a qual- 
ch 5 altra cofa,, che avendo dillrutto il principio vitale nella concezione fin dal 
principio , 1’ avea convertita in falfo germe ; imperocché fe (offe fiata folamen¬ 
te la caduta , che cotefia femmina avea fatta verfo il fecondo mefe , fi fareb¬ 
be veduto comparire allora un feto già ordito, e non un femplice falfo germe * 

OSSERVAZIONE CLXX. 

D' una donna gravida in fette mefi , che avendo una perdita di 
/angue morì col fuo bambino nel ventre , non avendo voluto 

permettere d' effer fatta partorire » 

A 25. di Maggio 1676. vifitai una donna gravida in fette mefi , la quale 
dopo una grande malinconia avendo evacuate tutte le aque del fuo Parto, 

Cra j a ^ Ue &* orn * * n una gran perdita di fangue cagionata dal difiacco della fe¬ 
conda , che prefentavafi la prima all* ufeita , come io lo conobbi dopo fattone 
1 efame ; e poiché non v’ era rimedio più falutevole , che procurare il Parto , 
per fai vare la vita a* cotefla donna, effendomi dHpof1° a darle qqeflo fovveni- 
mento , ella noi volle mai permettere per quante ragioni io. gli allegali! per in¬ 
durla , e per farle capire la neceffità , che v’era d’intraprendere tale operazio¬ 
ne , la quale io nondimeno prefentava dover effere laboriofa ; sì a cagione dell’ 
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e(Ter poco dilatato 1’ orifizio interno della matrice ; duro in oltre e grotto, co¬ 
me a cagione della forza, e della durezza delle membrane ìnvolventi la Creatu¬ 
ra fenza alcuna interpófizione dell’acque, le quali erano fcorfe più di due gior¬ 
ni'innanzi membrane che fi dovean rompere per introdur la mano operatrice, 
a fin di rivoltare il bambino, ed eftrarlo } il che è Tempre da fare per quanto 
è polfibile innanzi che introdurre ben addentro' la mano ; perchè 1 utero non 
foggiacela à contufione : imperciocché chi volefie introdurre la mano tra le mem¬ 
brane della Creatura, e la propria fofianza della matrice, porrebbe la donna in 
molto maggiore pericolo della vita . Ma vedendo la grande oftinazrone di que- 
fta donna°a rifiutare il falutevole ajuto , che io voleva predarle , la lafciai con 
rincrefcimento nello fiato deplorabile in cui ella era , predicendole una morte 
certa .. Subito che io 1 ’ ebbi abbandonata, ella mandò a cercare un altro cele¬ 
bre Chirurgo, il quale in vece di farle intendere, come doveva , la neceffìta , 
che v’ era di farla partorire, ufando una politica biafimevole , per non addoffar- 
fi il dubbiofo evento dell’operazione, le diede una vana fperanza , ch’ella par¬ 
torirebbe da fe ; ma la mifera morì il giorno dopo col fuo bambino nel ventre 
come io avea predetto, per non aver voluto foffrire, che io la fgravidaffi , co¬ 
me far volea per procurar di falvarle la vita. 

OSSERVAZIONE CLXXL 


£f una donna, a cut la matrice era caduta affatto , della groffez- 
za d una tejla di fanciullo , fenza poter ; ejfer ridotta al 

fuo fita da più di tre anni - 

A 5 yn di Maesio tòià. ho* ridotta al fuo fico la matrice d’ una povera don¬ 
na" in età di 40. anni , la quale ne fottriva un molefiiffimo prolapfo do¬ 
po venticinque anni . La fua matrice , cìf era allora grotta quanto la tetta d 
un fanciullo , era totalmente caduta fenza che avelie potuto effer rimetta dopo 
ri corfo di tre anni , cb’ ella ricevuto avea in cotefta parte una pernotta col 
piede da foo marito j effendo Tempre di poi rettala cosi gonfia , e pendente al 
di fuori con graviffìmo incomodo di cotefta donna, alla quale 10 porfi carita¬ 
tivamente il foccorfo,. di che molto abbifognava , con rimettere la di' lei ma¬ 
trice e con inferirle un pettario, atto a ritenerla nella fua fituazione ; avendo¬ 
le prima fatto cavar fangue due volte del braccio , e fattala ftare in ripofo , e 
vivere regolata per quaranta giorniaffinchè feematafì la groffezza della fua ma¬ 
trice eh’ era in continua fluttìone, la riduzione che io poi ne feci , riufeiffe 
più fàcile. Quatta malattia fuccede di rado nelle femmine ricche , che hanno 
modo di tenerfi nel ripofo neceffario , e di rimediarvi dal principio , che fe n 
accorgono ; ma è frequentittima nelle donne povere , le quali effendo corrette 
per indigenza a lavorare di continuo per guadagnai fi vitto, omettono di fta- 
re in ripofo e di fare gli- altri rimedj, che debbono ad effe neceffar, per prefer- 
varnele. Nell’ ufcire dal a cafa di quefta povera donna , alla quale io aveva poc an¬ 
zi ridotta la matrice, trovai alla fua porta un Chirurgo fi quale credendoli moito 
più deliro, e valente, di quel eh’egli era, mi ditte foffermandomi, voiavete per 

quanto m’accorgo, vifitata cotefta femmina, che ha quella mofiruofa difeefa di ma¬ 
trice è Io li rifpofi, che sì. Mi foggi unfe tetto, eh eglr 1 aveva vifitataa vanti 
di me , e che le avea propello , attefa 1 impottìbfiita da lai trovata1 di torre 
quel prolapfo , che volette permettere, eh. ei. le he effe la medefima operazione. 
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ch’eì diceva d’ aver fatta ad un’altra donna, afflitta da fimile male. Io l’inter¬ 
rogai qual folle cotefta operazione. Egli mi : rifpofe .• come ! Signore voi non 
avete mai udito far parola; della bella operazione, che io feci già da alcuni an¬ 
ni ad una donna, alla quale io eftirpai intieramente la matrice, al prolapfo 

della quale ella foggiaceva, lenza poter farne la riduzione / ed ella è guarita • 
citandomi molti Medici, e Chirurghi, in prefenza de’ quali egli aveva fatta ’ 
par quanto ditemi, l’ operazione da lui qualificata per bella. Ma fu molto for- 
prefo quando io gl, dilli che le perfone , ch’egli mi citava , erano altrettanti 
teltimonj della, fua imprudenza, e della fua ignoranza ; e che s’ egli m’ averte 
fatto vedeie pi ima colei, eh egli aveva cosi trattata , io le averei ficuramente 
fatto una m> ! to più bella operazione , confervandole , e riducendole a fito na¬ 
turale la fua. matrice, come avevo dianzi fatto alla donna di cui fin orahopar¬ 
lato, raccomandandogli che volerte allora vifitarla , perchè ne folle tefiimonio , 
ed affinchè da quell’efempio potelfe effere meglio ammaeftrato nella fua arte,di. 
quel che fin.allora egli era fiato., 

OSSERVAZIONE CLXXII. 

D! una figliuolina dì quattr anni , % che non uvea P ingrejfo ejlerìore della* 
vulva perforato fe non da un picciolo buco eguale alla grojfezza 

del. tubulo d? una. penna . di colombo .. 

A 9* di;Giugno, 1676. ho veduta una fìgliuolina di quattr’anni , che avea* 
naturalmenteT ingreffo ederiore della vulva affatto chiufo , alla riferva d’ 
un mero picciolo buco , che uguagliava la groffezza. della canna.d’una penna di 
colombo, fituato.al difopra del condotto urinario \ la qual difpofizione poteva 
paffare per. un,vero imene il quale non,s’incontra mai in cotal fatta , fe non 
rariflìme volte, e contra. T ordine della natura alla qual cofa bifognava rime¬ 
diare con una picciola incifione. Ma perciocché 1 ’ età tenera di quefta fanciul¬ 
la, non rendeva per: anche: neceffaria l’operazione 5 che efigevafi per torre il vi¬ 
zio d’una tale conformazione, configliai; la. Madre che volefife differirla fin a 
tanto, che la fìgliuolina. fotte d’otto, o dieci anni in circa ; affinchè effendo in 
un’età più competente, ed avendo il corpo più formato , fi poteffe allora più 
agevolmente farle-T incifione opportuna , e [proporzionarla più efattamente alle 
parti della fanciulla , a fine di agevolarle con quefto mezzo una libera evacua¬ 
zione de’ medrui, e renderla.capace di matrimonio , quando farebbe il tempo 

s 

f OSSERVAZION E; CLXXIII. 

Del Parto y d' una donna eh' tra quafi in agonia il di cui figliuolo morto-» 
era fi fermato colla tefia nelP imboccatura, della vagina già da tre giorni . 

A ’ 2 * di Luglio 1676. ho predato* ajuto ad una donna partoriente per la 
^ prima volta in età di 24. anni , il cui bambino era fermato colla teda 
nell’ imboccatura del canale già da tre giorni , dopo 1’ ufeita delle fue acque «. 
Coteda donna aveva allora un continuo vomitò da quafi due giorni , con una 
gran febbre , avendo eziandio vomitato delle materie ner^ il giorno innanzi ; ■ 
per la qual cagione io giudicai , eh’ ella fotte in’ un grandiffuno pericolo della 

... vita.. 
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vita. Ma quantunque ella fotte quafi nell’ agonia , e fotte fiata abbandonata da 
due altri Chirurgi, che 1 ’aveano vifitata avanti di me , i quali non avean vo¬ 
luto farla partorire , come far doveano fin il giorno precedente ; io non lafciai 
di e tirarle il fuo bambino dal ventre , per non privarla affatto di fperanza ; fer¬ 
vendomi per tal uopo d’ un iftromento di mia invenzione , al quale ho dato il 
nome di Tìretete, del quale trovai l’ufo comodiflimo, tanto che io non credo , 
che fe ne poffa mai inventare alcuno più utile in sì fatte occafioni .• e però che 
mi parve, che cotetio Parto era morto da molti fegni, che con certezza il di¬ 
notavano, io non feci alcuna difficoltà di cifrarlo col detto iftrumento . Quella 
femmina, non ottante il pettimo fiato nel quale ella era, avanti che io le traeffi 
dal ventre la fua prole morta , non lafciò di vivere ancora più di fei fettima- 
ne ; e farebbe!! anche riavuta, fe dopo che io l’ebbi così levata del Parto, non 
le foffe fopravvenuta una diarrea confiderabile con febbre , che la fece alla fi¬ 
ne morire ; il foccorfo che io le avea predato non avendole fervito, che a pro¬ 
lungare i Tuoi giorni-. 

OSSERVAZIONE CLXXIV. 

£>’ una donna , che fi fece fare /’ operazione del recidere le ninfe , la qual 
donna medefima ebbe /’ anno feguente un bambino , che nel nafcere 

prefentava il braccio . 

/ 

A 25. di Luglio 1676. io feci T operazione del taglio , e recifione d’ ambe 
le ninfe ad una donna, che mi pregò di farle quella operazione ; sì per¬ 
chè effcndo obbligata, per quanto mi dille-, d’ andare fperto a cavallo , 1* allun¬ 
gamento di quelle ninfe s ch’ella aveva grandifiime, cagionavale , per lo ftro- 
picciamento, un brucior dolorofo, sì perchè quella protuberanza indecente dif- 
piaceva fommamente a lei del pari, che a fuo marito. Subito ch’io l’ebbi fat¬ 
ta quella operazione colle forbici, ella non perde la quarta parte d’ una fcudella 
di fangue, nello fpazio d’un’ ora intera, che le fletti appreffo -, per rimediare 
all’emorragia, che potea fopravvenire ; dopo di che avendola'lafciata, confidan¬ 
domi che non le farebbe avvenuto nulla di finiflro, fui molto forprefo, quando 
ritornato a cafa di lei la fera per medicarla , trovai ch’ella aveva avuto una sì 
fmoderata perdita di fangue, che io non avrei mai creduto , fe non avelli ve¬ 
duto quantità di panni lini, che n’erano pieni affatto. L’esborfo ne fu sì gran¬ 
de, ch’ella n’era caduta in debolezza più volte; avendo perduto più di dodici 
feodellini di fangue in "cinque, o fei ore; al che io rimediai nulladimeno fubi- 
to, di modo che d’allora in poi non ne perdè più, e rifanò affatto in dieci 
giorni di tempo, e godè poi d’ una perfetta falute , eflendo contentiflìma dell’ 
operazione, che io le avevo fatta. Io levai quefla medefima donna a’ 19. di 
Giugno dell’ anno feguente del Parto d’un grofiìrtìmo bambino vivo , il quale 
venendo col braccio innanzi, l’avrebbe porta in gran pericolo della vita, fe io 
non !’averti aflìftita, traendo fuora coteflo bambino per li piedi, dopo d’averlo 
rivoltato. Quert’ultima operazione era affolutamente necertaria alla confervazio- 
ne della vita di coterta donna, e di quella della fua prole ; ma ella averebbe 
potuto far fenza della prima , che io le avevo fatta , recidendole le fue ninfe 

troppo allungate , la quale non era utile , che per la maggiore decenza , ed 
ornato . 
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<)6 Offerì anioni fopra la Gravidanza , 

OSSERVAZIONE CLXXV. 

pel Parto d ’ una donna , che aveva una gran perdita di /angue * 

cagionata dal totale di/lacco della feconda , 

che veniva innanzi.. 

A 3 31. di Luglio 1676. ho affi fi ito al Parto d’ una donna gravida in otto 
mefi, la quale dopo un paflo falfo, ch’ella avea fatto tre giorni innanzi, 
per cui aveva avuta una fcoffa grande di tutto il corpo, era (fata affalitadanna 
gran perdita di fangue, cagionata dal diftacco della fua feconda , la quale pre- 
fentavafi la prima al canale ,. Il fuo bambino , eh’ era morto nel ventre già da 
tre giorni , come mel diede a conofcere la fua corruzione, aveva il collo impi¬ 
gliato da tre giri del fumcolo dell’ombilicoper losche effendo accorciata fom- 
mamente la lunghezza d’effo funicolo, ciò era (lato cagione, che la feoffa, o il 
fommovimento , dì cui fu occasione il paffo falfo già narrato, avea totalmente 
fiaccata la fecondadalla matrice, e per confeguenza eccitata la fmoderata per¬ 
dita di fangue , che queffa donna avea , e per la quale ella era a rifico della 
vita . lo ne la prefervai facendola partorire , il che fu da me condotto felice¬ 
mente ad effetto fubito, che io fui chiamato per porgerle qualche ajuto. 

OSSERVAZIONE CLXXV L 

D' una donna , alla quale era reflata nella matrice una parte della 
feconda 9 dopo d' ejferfi /conciata d' un figliuolo di 

quattro mefi , e mezzo . 

A * 19. d’ Agofto 1676. vifitai una donna , che due ore innanzi aveva abor¬ 
tito un figliuol morto di quattro mefi , e mezzo , effendole rettati nella 
'matrice due terzi della fecondina. La fua Levatrice non avendo potuto liberar- 
nela, mandò a cercarmi , perchè lo faceffi io., fe v’era modo. Ma io trovai la 
matrice di cotetta donna , la quale non aveva più figliato fe non quella volta , 
così chiufa internamente, e che abbracciava sì (fretto la feconda rimafa , che io 
non giudicai opportuno farle veruno sforzo per ettrarre il rimanente di quefto 
corpo flraniero ; a cagione della violenza, che farebbe flato duopo farle per que¬ 
llo motivo, e che le averebbe recato maggior detrimento, che il fuo medefimo 
maley aggiungendo che cotetta donna era in grandi debolezze , e mancamenti 
di fpirito, e d’una impazienza Araordinaria ; per la qual cagione non avendo 
tentata fe non mediocremente l’operazione, ed avendole ettratto in circa la me¬ 
tà di quetto eftraneo corpo, lafciai il retto dell’ opera alla natura , non v etten- 
do per allora difpofizione , per li motivi già detti , di «Aramelo tutto . Imper 
rocchè la parte interiore dell’orifizio interno della matrice facendo un forte con¬ 
torcimento, e compreffione Umile ,a quella del ventre d una cucurbita , ritene¬ 
va talmente al dì dentro della matrice cotefto corpo ttraniero , che non era al¬ 
lora polii bile farneJo ufeire, fenza mettere la paziente in maggior pericolo del¬ 
la vita : «e per ajutare la natura a metter fuora piu facilmente il retto , le feci 
dare moki criftei, e le feci fare tre, o quattro volte per giorno delle iniezioni 
emollienti nella matrice, che aiutarono molto all’ efpulfione , che fegui il quar¬ 
to giorno ? dopo di che cotetta donna fi riebbe. 
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ed il Parto delle Donne. 
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QSS ERVAZIONE CLXXVII. 

Di una doma , che morì avendo un ulcere nel rene , cagionato da molte pietre : 

e che era fiata medicata lungo tempo , come fe avejfe avuto 

una rilajfazione di matrice . 

A ’ io. di Agofto i6j6. ho veduta una donna di età di quaranta anni, che 
dopo ceffatile i fuoi meftrui, che erano quattr’ anni, grandemente veniva 
tormentata da fpeffi , e violenti dolori verfo le reni, la vefcica , e la matrice ; 
il che l’aveva obbligata d’effer ne’ rimedi continuamente, da quali tuttavia non 
riceveva alcun follievo; ed anzi dopo fei meli erafi talmente accrefciuto il Tuo 
male, che ella era fiata coftretta di fiarfene quali Tempre nel letto, per li gra¬ 
vami dolori , che fentiva verfo tutte le dette parti, donde provenivano in 
lei‘de’ deliqui, e mancamenti di fpirito a modo di vapori , con una grande 
prefittone, o gravezza verfo la region della matrice fino all’ ano ; il che faceva 
credere ai Medici , che la curavano, che la caufa di tutti i fuoi mali fofie in 
cotefta parte . Ma avendola io allora efaminata, trovai la fua matrice in buo¬ 
ni (fi ma difpofizione , e che il fuo male procedeva dalla regione della vefcica, 
che era in lei dolorofifiima , non men che il collo della medefima , che era 
molto più tumefatto, che al folito ; e però che offervai nelle orine di quefla 
donna delle parti vifcofe, e molti corpicelli furfuracei , e purulenti , giudicai 
che ella aveffe ficuramente qualche ulcere nella vefcica, o nel rene; il che non 
era fiato conofciuto fin allora da molti celebri Medici, e Chirurghi , che ella 
aveva concitati , per faper la caufa della fua malattia , che la maggior parte 
di eflì attribuivano ad una pretefa rilafifazione di matrice,- a cagione del gran 
pefo, e del dolore, che ella fentiva verfo cotefta parte, ogni volta che manda¬ 
va 1’ orina , ed evacuava gli altri efcrementi ; non ponendo mente , che un 
tal dolore era meramente accidentale a quello , che ella fentiva eftremo verfo 
il collo della vefcica, che eccitandole gran termini dopo di avere orinato, era 
ca°ione di quella gravezza, che nel medefimo tempo ella fentiva verfo la ma¬ 
trice ed in tutte le parti vicine, fino all’ano; del che non fi erano accorti , 
per non averla cosi bene efaminata , come feci io alla loro prefenza . Ma .quan¬ 
tunque io avelli fatto conofcere allora ad evidenza il morbo di cotefta donna, 
ella nel decorfo '.di tempo fe ne morì , dopo aver languito ancora per otto me- 
fi fentendo continui dolori in tutte le vie dell’orina ; ed all’apertura del ca¬ 
davere le fi trovarono molte pietre , che erano fuori della piccioli cavità del 
rene nella fua foftanza carnuta , lenza alcun ulcere nella vefcica ; il dolore 
continuo che ella quivi fentiva in vita , effendo cagionato per confenfo di 
quello del’ rene , comunicato dalla continuità .del meato nervofo dell’uretra. 
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.OS.SERV.AZ I O N E CXXXVIII. 

.Del Patto di una donna , il cui bambino aveva la faccia volta in fu.^ 
la qual donna aveva avuta una gonorrea ■in tutto il tempo 
, della fua gravidanza , e V orifizio -interno della 
,matrice dilatato un dito , tre fetttmane 

avanti di partorire ~ 

\ _ • % | ^ • J ' ^ | . 1 V 0 - m t 

A ’ 24. di Agofto 1676. ho affittito al Parto di una donna , il cui figliuolo 
prefentava nafcendo !ac faccia volta all’ insù , ed aveva le fue membrane 
fortiffune, e immediatamente, diftefe/fopra la Tua teda ; avendo la Madre eva¬ 
cuato tutte le ,Tue acque un giorno innanzi., Jenza dolore ; le quali tre circo- 
danze, rendettero J1 fuo travaglio un poco più lungo, e più laboriofo, che da¬ 
to non farebbe in altro evento,; imperciocché lo drabocco anticipato delfacque 
aveva lafciata la Creatura, all\afciutto nella matrice , e le membrane, che era¬ 
no defe, ed attaccate fopra la fua teda fenza alcuna interpòfizione di acque , 
facevan : ,che effendone Ja teda trattenuta quali da una Ipecie di falcia, i dolori 
della Madre non-potevano farla innoltrare nel canale ; perciò fui codretto a 
romperle per tfacilitare il Parto ; e la fituazione del corpo del bambino xol vol¬ 
to all’insù faceva che i dolori della Madre non poteffer rare un impullo cosi 
diretto , come fe la fua faccia folle data volta al di fotto : imperocché quando 
la Creatura è nella fituazione naturale, cioè quando ha la faccia, ed il corpo 
volti abbatto , la matrice, ed i mufcoli,del baffo ventre contraendofi nel tempo 
del dolore fuLdorfo piano, ed eguale, della Creatura-, che vie più rigido , e 
duro diventa contro il dolore , Ja fua teda ne vien piu facilmente fpinta alca- 
naie, di quando ella ha il corpo, e la.faccia rivolti all insù; perchè in quefta 
prava fituazione le braccia, e le gambe,della Creatura, che fono verfo il ven¬ 
ere .materno mercè della loro ineguaglianza intermettono, e fminuifconoil mo¬ 
to impulfivp del dolore. Tre fettimane -avanti, che io fgravaffi del pefo della 
fua prole cotefta donna , ella aveva fentito un giorno de -dolori *nel venne, , 
che le 1 fecero credere, che ella aveffe le doglie.del Parto; ma erano dolori fai- 
fi, eccitati dalla 'mutazione di fito della Creatura , che fi era volta co capo 
abbatto, come ordinariamente fuccede verfo T ultimo .mefe della gravidanza; e 
benché ella aveffe allora Y orifizio interno della matrice dilatato alla larghezza 
di un denaro, non lafciò per quefto di portare il fuo bambino ancora pece¬ 
tte tre intere fettimane. II bambino ^nacque fano , ancorché fua Madre aveffe 
avuto in tutto il tempo della fua . gravidanza : una gonorrea , che e aveva ca¬ 
gionata.una evacuazione quafi continua, e copiofiffìma di blandire ^affai etide ; 
e la fua fecondina ciò non odante era pur bella., e fana ; prova., che la mah- 
gnità di cotefti umori non fi era per anche comunicata alle parti interne del¬ 
la matrice. 



ed il Parto delle Donne . pp 


OSSERVAZIONE CLXXIX. 

Bt una donna , alla quale era reflata la feconda nella matrice da cinque giorni , dopo 
di efferfi fiondata di un picciolo feto , groffo quanto una mediocre fava. 

A * 28 di Agofto 1676. liberai una donna'da una fecondina graffa la metà 
di un ovo , in forma di fongo , che cominciava a corromperfi , la quale 
era reftata nella fua matrice, da cinque giorni, che ella fi era fconciata di un 
picciolo feto della grafferà di una fava mediocre, dopo di avere evacuato dell 
acque rofficcie, e del fangue alcuni giorni innanzi . Quando-io la liberai da que¬ 
lla feconda , la trovai nella capacità deh collo dell utero, efpulfa poco anzi dal 
fuo orifizio interno , dopo che la paziente aveva avuto per tre ore una perdita 
di fangue e de’ gagliardi (fimi dolori limili a quelli del Parto, che erano ap¬ 
punto ceffati quando io arrivai per. foccorrerla ; perocché cotefto corpo .(trame¬ 
rò non faceva più alcun irritamento nella matrice , non effendo piu contenuto 
allora nella fua capacità interna , donde poco anzi era fiato protrufo , come ho 
detto, nella capacità del fuo collo, di dove io 1 eflraflì faciliffimamente. 

Q S S E R V A Z I O N E CLXXX. 

Di una donna , che ebbe una gran perdita di fangue cagionata da un 

falfi germe , da. cui fu [gravata . 

A 5 15. di Settembre \6j6. liberai una donna da un falfo germe membranofo 
della groffezza di un picciol ovo di gallina, pieno di acqua vifchiofa , il 
quale avevaie da due giorni cagionata, una grandiffima perdita di fangue con 
grotti coagulier con grandi^ mancamenti di (pirite replicati i Quali accidenti 

non effendo^fomentati da. altro 9 che^ dalla prefenza di cotefto corpcy ftraniero 9 

la natura aveva in vano tentato di efpellere,, ceffarono fubito,, che io 1 ebbi e- 
ftratto fuori della matrice. La donna- affittente mi moftrò allora un altra fpecie 
di picciolo-corpo-ftraniero , che ella mi diffe, aver la malata già evacuatolo 
il °iorno precedente, pretendendo che foffe un’ altro falfo germe ; afficurandomi 
che il Medico,.al quale ella loavea moftrato, avea così creduto . Ma avendolo 
io un poco meglio efaminato, le feci vedere manifeftamente,. che quel pretefo 
corpo ftraniero non era altro , che un budello di pollo, di cui ella fi era fervila 
per ravviluppare ih cannello della firinga, per farle men dolore nel darle un la¬ 
vativo a caufa dell’ emorroidi, dalle quali ella era incomodata 

O SS E R V A Z I O N E CLXXXI. 

• ■'* ',«• - ' 1 . • 

Del Parto dì due donne , .> avevano portato la loro prole morta nel ventre, 

MYict otto 5 & l altra* 


20. anni 9 


A ’ 26. di Settembre 1676, ho difgravidata una donna di età di -- - 

con eftrarle dal ventre il fuo primo figliuolo, che io giudicai efferui <m m- 
tro morto già da fette, od otto giorni; perchè dopo di averlo fenato-1 unim- 
provvifo agitarfi fuor di modo, non l’aveva poi fentito più muoverli niente a a 
quel tempo, nè in tutto il corfo del fuo travaglio; e poiché la tettata quei o 
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fanciullo morto era fommamente molliccia, e tenera , e tutte le fue offa non 
aveano foftegno, quindi avvenne, che egli fu fermato, e incagliato per lefpal- 
le ; non avendone potuto la medefima tefta per la fua fralezza preparare , ed 
aprire la ftrada ; il che mi obbligò di tirarla forte, per farle pattare , e di in¬ 
trodurre eziandio il mio dito fin fotto 1’afcella , per fare più facilmente T effra¬ 
zione di queftà Creatura, che era corrotta affatto. La Madre, ciò non ottante, 
fi fentì bene dapoi, e non fu incomodata in tutto il tempo del puerperio ; eia 
fletta buona forte ebbe un’ altra donna , che io fgravidai fei fettimane dopo, 
di un Parto che era fimilmente già da quindici giorni morto nel di lei ven¬ 
tre ; non avendolo fcntito in alcuna maniera muoverli nel corfo di tutto quefto 
tempo. Ella era venuta a cafa mia otto giorni innanzi per chiedermi configlio; 
nel qual tempo io le predilli, che la fua prole era morta, con tutto che allora 
ella non fi fentifle male, e che le fuccederebbe ciò, che era fucceduto a quell’al¬ 
tra donna, di cui poco anzi ho favellato.* ed in fatti il fuo travaglio fu in tutto 
limile,, ed io la liberai del fuo figliuol morto nell’ ifteffo modo. Si vede per lo 
più, che la morte de’ bambini nel ventre della Madre mette quella in pericolo 
della vita, e che le infermità della Madre guadano fpeffiflìmp la fanità de’ fi¬ 
gliuoli nel tempo della gravidanza ; ma perchè la Madre , e l’infante han¬ 
no ciafcuno in quel tempo il loro principio di vita feparato l’un dall’altro , 
però talora fi vede, che alcune portano lungo tempo nel loro ventre , fenzade¬ 
trimento notabile, de’ figliuolini morti e corrotti, e fene fpregnano felicemen¬ 
te, e in appretto fiati bene ; come avean fatto le due donne , delle quali ho 
riferiti poco anzi gli efempj ; e fi vedranno pure talvolta de’ bambini nafcer 
foni, ed illefi, ad onta delle funefte malattie delle loro madri. 

OSSERVAZIONE CLXXXII. 

Di una donna , alla quale un Chirurgo imperito aveva pojlo un gro(fo pezzo di 
fovero majfiiccio nel eolio della matrice y perchè la fervifife di pefif trio . 

A ’ 20. di Ottobre i6j6 , io cavai dalla matrice di una donna feffagenaria, 
un pezzo di fovero maflìccio della groffezza di un ovo , che un imperito 
Chirurgo le avea pofto quattro anni innanzi , perchè le ferviffe di peffario, a 
caufa di una rilaffazione di matrice , che ella aveva . Ma perchè quefto grotto 
pezzo di fovero era ineguale, e fcabro , non effendo ricoperto di cera , le ca^ 
gionava un gran dolore in cotefta parte, e vi fomentava un intemperie conti¬ 
nua, impedendo la libera ufcita delle umide efcrezioni uterine / per lo^ qual 
motivo io 1’ eftraffi cotefto corpo ftraniero con un picciolo uncino, fenzal’ajuto 
del quale farebbe ftata cofa difficiliffìma farne l’effrazione . I peffarj, de quali fi 
può far ufo per le difcefe della matrice, debbono avere la figura di un picciolo 
cofci netto circolare, ed effere forati di un pertugio capace ne! mezzo, per dare 
un paffaggio libero a tutte le efcrezioni di quefta n ^irte, fenza ritenerle, come 
fanno quelli, che fono folidi, e mafficci, come ik v palla, qual era quefto grof- 
fo pezzo di fovero, e come fanno pure le fpugne delle quali alcune donne fi 
fervono inopportunamente; imperciocché la fpugna impedifce altresì T ufcita del¬ 
le efcrezioni della matrice ; e quefte medefime efcrezioni rimanendo nella fpu¬ 
gna, che fe ne imbeve y cagionano po/cia una grandiflìraa infezione in cotefta parte 
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ed il Fano delle Donne . 

OSSERVAZIONE CLXXXIIL 

Del Pano di due donne , i di cui bambini venivano col braccio innanzi , 

| e con ufcita del funicolo ombilicale . 

A ’ 18. di Ottobfe i<576. ho affittito a una donna del Parto di un bambino, 
che veniva col braccio avanti, e con ufcita del funicolo ombilicale . Ac¬ 
cortomi del battimento, ehe io fentiva in coletto funicolo, che il bambino era 
vivo lo ritratti voltandolo Abito, affine di tirarlo pe’ piedi, fenza il quale efpediente 
cotefto bambino, che ufcì vivo, farebbe fenza dubbio perito pel raffreddamento' 
di etto funicolo, il quale era flato protrufo fuora in un coll’acque, al romperli 
delle membrane; la grande fua lunghezza avendo molto contribuito a farlo u- 
fcire allora; oltre la cattiva Attuazione del bambino, donde nafceva, che il ca¬ 
nale non effendo còsi bene intafato, come fe la tetta fotte (lata la prima a ufci- 
re aveva coteflo funicolo avuto più facile 1’ adito a fdrucciolare , e protruderfi 
fuora col braccio. Due meli, e mezzo da poi, io predai un limile ajutoadun 
altra donna , con buon efito sì per la Madre, che pel figliuolo, il quale fi era 
pure prefentato col braccio innanzi, e con ufcita del funicolo ombilicale. 

OSSERVAZIONE CLXXXIV. 

Del Pano di una donna , che aveva una gran perdita di /'angue , e morì a capo 

di due meft , a cagione di molte prave difpofizioni del fuo corpo. 

A ' 29. di Ottobre 1676. ho levata del Parto una donna, la quale aveva una 
gran perdita di fangue, evacuando molte grumefcenze , e cadendo fpeffo 
in lipotimie. Io eftraffi il Ao bambino vivo , dopo di aver rotte le membra¬ 
ne delle fue acque per rivoltarlo da’ piedi. La madre, ed il figliuolino fi fen- 
tirono da poi competentemente bene., per effere flati opportunamente , e di 
buon’ ora aiutati ; altrimenti l’uno, e 1’ altro farebbono fenza dubbio periti nel 
breve fpazio di ore. Ma la Madre dopo d’ efferfi fentita in buono flato per li 
fei primi giorni, ebbe per un qualche tempo una diarrea, ed una febbre conti¬ 
nua cbn raddoppiamenti, che le durò due mefi interi, della quale morì alla fi¬ 
ne .• Apertoli il fuo cadavere, fe le trovò la matrice faniffima, e picciola affai, 
il fegato, ed i reni grandi, e venti quattro pietre grolle come ceci nella vefci- 
ca fellea * ed abfceffo ne’ polmoni, con un fefliere di materia purulenta nel pet¬ 
to. Ella aveva avuto negli ultimi giorni della fua vita ambedue le cofcie mol¬ 
to gonfiate. La mera relazione di tutte le prave difpofizioni, che fi trovarono 
nel^corpo di quella donna, fa ben vedere manifeftamente, che alcune perfone , 
le quali attribuivano fenza ragion veruna la fua morte al fuo Parto, erano poco 
nell’ arte perite , ignorando che una donna per effer gravida, o puerpera, non è 
niente meno foggetta a tutte le umane indifpofizioni, che potrebbonla far mo¬ 
rire in altri tempi, del pari , che uomini, i quali foffero afflitti da fintili ma¬ 
lattie , e da medefimi accidenti , che Accedettero a quella donna dopo il fuo 
Parto, che indubitabilmente gli averebbe falvata la vita, fe non foffero foprav- 
venute le prenarrate indifpofizioni del fuo corpo. 


Moriceau Tomo IL 


G 3 


OS- 


10.2 


0/Jh'vazjont fiopra la Gravidanza 5 

OSSERVAZ I O N E CLXXXV. 

Dì tre picei ole fanciulle , una di nove anni , ed altre due di fette , 

le quali, avevano delle gonorree virulente . 

« 'y 

f 

A 1 15. di Novembre ;i6j6. una donna condurti:a cafa mia urrà fua figliuo- 
letta di nove anni, perchè la vifitartì, ed efaminaflì y io ritrovai in erta 
una gonorrea virulenta,, della quale lamentavafL da tre fettimane r evacuando in 
copia una fozza materia : per,ia matrice , donde giudicai,, che ella forte fiata 
certamente violata, quantunque non apparifle alcuna frazione inell* ingrerto efte- 
riore della fua valva. Quefht picciola mariuola vedendo , che non poteva più 
negare il fao delitto, ficcome fin allora aveva Tempre fatto , fucortretta a con¬ 
fettare, che un garzoncello di dodici anni aveva,efercitato con efla il coito. Ma 
perchè non . era verifimile, che cotefto giovinetto le averte .comunicata quella go- 
norrea ^virulenta , s’egli non averte avuto parimenti del mal venereo ; difli alla 
Madre, che terà più credìbile, che qualcheyaltro giovinafiro di maggiore età , 
ed infetto,di fimil male, fi forte parimenti abufato di cotefta.'ragazza y e chela 
infezione poteva ben effere fiata comunicata, fenza aver fofferto.Tintromifiione 
di ’ una verga più grotta, che,.quella di quel garzoncello di/dódici anni . Io ho 
veduto ancora da poi due altre figliuolette di fei, o fette anni folamente , che 
avevano : tutte; due di fimili gonorree virulente , qualificate dalle loroMadriper 
biancure , dicendomi che erano attonite, perchè le loro figlie fodero in‘età co¬ 
sì, tenera. da quefto morbo incomodate. Ma vifitate, chc v io ebbi quefte piccio- 
le innocenti in loro prefenza , e feorta appieno la natura ^del loro: male, ben¬ 
ché non appariffe in loro alcuna ^frazione manifefia delle parti efteriori della 
matrice , ? che potette far credere., che elleno averterò in verità fofferta una to¬ 
tale introduzione del membro virile , feci che confeflartero con molto maggior 
fluporre delle loro Madri, -che alcuni fcellerati domeflici , i quali meritavano di 
effere abbracciati per un delitto ; sì enorme , avevano ufati con effe .de’ tocca- 
menti impudici, ed impuri, donde provenivano in erte . quelle gonorree viru¬ 
lente . . Quelli efempj, che io ho veduti co’ miei proprj occhi, mi potrebbono 
far credere, che folle una gonorrea di tal fatta, più torto, che. biancure, fi fu 
quella, la quale Fernelio dice di aver .veduta in una. fanciulla di ott’ anni. 

f O SSE RV AZ I O N 4 E CLXXXVI. 

s 

, t Di una donna , la quale avendo avuto una idropifia di matrice , effendo 

gravida , morì nel fefio giorno delle fue purgazioni 

dopo il Parto, 

Ì L r. di Dicembre 1 6j6* levai di Parto una donna di trenta ^due anni in 
i circa, la quale nel terzo mefe della fua gravidanza, aveva evacuato^ repen¬ 
tinamente per la matrice, in diverfe ondate, più di un mezzo fertiere d’acqua , 
ed anche qualche poco di fangue per alcuni giorni in appreffo ; e fino all’otta¬ 
vo mefe fi era competentemente portata bene ; nel qual tempo ella avea di 
nuovo evacuate alcune acque per la matrice ; il che non oftante , ella avea por¬ 
tata a tempo intero la fua Creatura, che era un mafehio fano , e vigorof 0 , 
t che ella partorì felicemente . Quefla Creatura aveva le fue acque , e le fue 
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membrane intere al tempo del Parto , però fi comprefe , che le acque vuotate 
dalla Madre nel tempo della gravidanza, procedevano da una fpezie d’idropifia 
di matrice .Cotefta donna ì tre primi giorni ■ del fuo puerperio fi fentì bene ; 
ma nel quarto, le fopravvenne una febbre doppia terzana, con una sì {modera¬ 
ta evacuazione per la matrice di fempliei ferofità chiare , fenza alcuna tintura 
di fangue, che io non ne ho mai veduta di più abbondante ; la qual febbre le 
continuò fin al fedo giorno, fui fine del quale ella morì, avendo evacuato per 
la matrice ogni ; giorno fino alla morte , una prodigiofa copia di tali ferofità , 
che erano sì acri, che le avevano cagionata una fpezie d’infiammazione in tut¬ 
ta cotefta parte,,eh’erafi comunicata'fino alle due labbra citeriori defta vulva , 
che n’erano molto tumefatte ; cofa del tutto ftraordinaria : imperocché nelle al¬ 
tre infiammazioni della Matrice, vi è quafi Tempre fuppreflìone delle purgazio¬ 
ni con febbre continua , e tenfione del ventre; il quale ella ebbe Tempre mol¬ 
le, e fleffibile fin alla morte.. Nell’intervallo degli acceffi della fua febbre , el¬ 
la aveva il" polfo affai buono, e così ben regolato , che non fi farebbe mai (li¬ 
mato , ch’ella doveffe morire di quefta malattia- Ma in tutto il-tempo , che 
duravano gli acceffi febbrili , ella avea il polfo minuto', frequente , e ritirato 
affai , con 1’eftremità fredde , ed un gran calore interno , e continue lipotimie 
in guifa di vapori -, ifterici, eh’ erano cattivifiìmi fegni .All’apertura del Tuo cor¬ 
po, che fu fatta in prefenza di molti Mèdici, e Chirurghi, trovammo tutto il 
corpo della matrice della groffezza di due pugni, effendo la Tua foftanza molto 
denfa; ma Tenza durezza, con tutta la faccia interna d’effa matrice, Tparfa di 
certa materia in forma di chiazza vifeofa Tpèffia , .e feparata da quantità di pic¬ 
cioli grumi, eh’ erano accollati fu tutte le boccuccie de’ vafi della matrice , dal 
fuo orifizio interno fin al fuo fondo; la qual chiazza vifeofa , e groffa effendo 
a dirittura di tutti gli orifizi di cotefti vafi , a piccioli gomitoli feparati in forma 
di cotyledoni, faceva che altro nonfluiffe fe non Te la Templi ce ferofità del fan¬ 
gue , quafi filtrata a traverfo di quei grumi , che impedivano che la parte più 
graffierà del fangue ne-poteffe effere evacuata al folito ; il che molto cooperò 
a indurre quella fpezie d’infiammazione nella matrice . Noi trovammo oltre di 
ciò un buon feftiere di ferofità fpanta nella cavità del baffo ventre , lé altre 
parti del ; quale erano fané , e ben conformate , eccetto che la vefcica fel- 
lea , eh’ era fommamente groffa , e piena d’una bile verde nericcia di colo¬ 
re . Ma tutto il petto era pieno d’ acqua- molto chiara ,,effendóvene da 
ciafcuna parte più d’ un feftiere, con tutto che ambedue i polmoni foffero Ta¬ 
rn , e nel ventricolo deliro del cuore , e nella bocca della vena cava,,v’ era^- 
no, tre o quattro corpi ftranieri feparati T un dall’ altro , della groffezza di un 
dito , di foftanza molle , e bianco come latte rapprefo , che per quanto io 
credo, non ; eran : altro , che chilo coagulato. Quefta idropifia di petto , eh’ 
era propriamente la vera; cagione della morte -di cotefta donna ; era pure 
quella delle frequenti lipotimie in guifa di vapori, nelle quali ella era quali 
di continuo, nel tempo degli àcceftì della fua febbre, il cui ardente calore ra- 
refaceva , e poneva in gorgoglio cotefte acque , eh’ erano nel petto-, e le 
quali perciò comprimevano il cuore , e gl’impedivano la fua dilatazione in> 
tutta la fua eftefa ; da che nafeeva , .che il di lei polfo era allora piccio- 
liffimo , e rinferrato con grande oppreffìone , e difficoltà di refpirare . Qpe- 
fte marche ne fecero ben conofcere , che la maggior parte delle indifpofi- 
zioni , che fi credono per ordinario procedere dai vapori ifterici , vengono 
più- lofio dalla qualità del fangue , e dalle difpofizioni del cuore , e delle 
fue parti, che da cotefti vapori, che fi follevano dalla matrice . Ma quantun- 
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que il Parto di quella donna folle flato feliciflimo , come ho detto , certi igno¬ 
ranti e maledici , invidio!! della mia riputazione procurano d’ imputarmi 
la caufa della di lei morte, che non poteva effere attribuita, fé non a quefle 
«attive indifpofizioni, che lì palparono all* aprirli del fuo corpo: imperocché ir. 
tutto quello , che concerne l’arte della Medicina , come in ciò che riarda P 

arte della guerra , ci vengono attribuiti d’ ordinario tutti i lìmflri eventi che 
non dipendono fe non dalla fortuna. y 

OSSER VAZIONE CLXXXVIL 

• % 

Di una donna, che aveva un grande ab/ceffo nel labbro finiflro della vulva 

cagionato dalla violenza , che cotefla pane avea /offerta * 

nel tempo del Parto . 

< • «>,■«. 1 . , y 

A i < 5 . di Dicembre 1676. ho veduta un’altra donna, che avea partorito da 
* re tetri mane il fuo primo figliuolo,, fatto dalla Levatrice perire nel paf- 
iaggio, ellendoli la tefla ivi fermata troppo lungo tempo, nel tirarlo pe’ pie¬ 
di ; operazione che ella fece con sì poco metodo , e con tanta violenza , che 
lopravvenne a cotefla donna un grande abfceffo in tutto il labbro della vulva 
da cui 10 feci 1 apertura, per eftrarne una fcudella di materia purulenta, den- 

trovi contenuta j, dopo di che ella guarì in pochi giorni, e godè perfetta falu- 
te in appretto* 

OSSERVAZIONE CLXXXVIII. 

[Del Pam di una donna, la quale aveva una gran perdita di /angue. 

cagionata da una caduta violenta. 

• * • ^ • y , 

A 20. di Dicembre i6j6, ho levata di Parto una donna gravida in otte» 
meli r la quale aveva una gran perdita di fangue, cagionata da una vio¬ 
lente caduta fatta fu la fcala della fua Caia, che eran quindici giorni. Quefta 
perdita di fangue non era fiata fe non mediocre, e a intervalli-, ne’primi gior¬ 
ni dopo la caduta ; ma era divenuta così fmoderata quattr’ ore innanzi che io 
la difgrav idaffi, che uno de miei Colleghi, che era prefente, non era di pa¬ 
rere , che io ne intraprendeflì l’operazione , per la poca fperanza , che vi era 
di fa 1 va r quefla donna, che fiava per fpirare , cadendo già allora di momento in 
momento in grandi lipotimie,: con bucinamento di orecchie, e con la vifta tor¬ 
bida , e firalunata ; ciò non ottante io non reftai di accignermi all’operazione 
altra fperanza non rimanendo di falvarla , che con tal mezzo , ed ajuto . La 
perdita di fangue era fiata sì enorme, che avea già fatto perire il bambino 
u C j 1C hì cpftretto di rivoltare, ed efirarre per li piedi; ma la Madre riconob¬ 
be dall operazione la fua vita, e fi riebbe perfettamente in appretto. 
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ry una J) m na , che morì d' un ulcere camherofo della matrice , cagionato 

' da un ejìrema peata dd Juo ventre « 

' ->n Hi Gennaio 1677. vifitai una donna in età di cinquanta due anni 
t~\ nin'Je e commena della perfona ami che nò , la quale festiva continui 

d0 ° n Hit dal medeHmi lato, evacuando in oltre fpetflflimo dalla matrice fe- 

,0 d O-S-'fV “S”” «ovai l‘ orifizio i»-’^ «*M> 
vo ta t . avendo molte iittiguaglhnze negli orli, cagionate datiti 

col corpo d c , edere affatto incurabile, e doverle certamen- 

nlcete canch«ofo > che KJ"" t[()pp0 avvenne quindici tneS dopo avete tta- 
te apportar la , moribonda in tutto quefto tempo ; contro la prò*- 

fonata una ...» »gu * , a°èvanò fempAnn.a a U con vane fpe- 

Snzé di ™ igiontr. Quello molefliffimo, e fatai morbo era accaduto a quella 
ranze ai gu & • • u T a Dr i ma , perche avendo fenipre avuto co- 

doona per due cag-°i Pmeflirui avea trafeurato di farrt cavar fangue di quan- 

do in quando, come crebbe dovuto ^ _ La feconda di que fle caufe era 

vacuaxione ayca J gli e fcrementi grofli del quale , trattenuti alle 

1 eftrema fu e !“UorL tnter ? ràfano- ftraordinariamente il fangue , che Ila- 

^ iSTSLS^U 5* p°‘ cagionò P ulcere fanello, che lauceife.n- 

OSSERVAZIONE CXC. 

Del Parto £ una donna , ch'era sì picchia che tutti i Juo) figliuoli 
non avenda la libertà ài volger fi nel Juo ventre , venivano 
. ' co piedi innanzi * 

A r _ d s febbraio 1677. ho levata di Parto una donna, il di cui bambina ve- 
Ji‘ va co 5 piedi innanzi, la qual donna era si picciola, ed avea 1 offa del- 

la ? ta 1. p f F e la tefta della fua Creatura, più torto groffa , non foffe 

poffibile impe , imboccatura del canale y o non riceveffe detrimento ; 

fermata lunga p Oraordinaiia del groppone della Madre faceva Tempre 

torcere la teda del bamb no , bene» la P caufa . me de(ima , in tre Par- 

fteffa cofa era già avvenuta a^qu^ ^ ^ ^ UQ chirurg0j che l’aveva Tempre 

n P recec ^ entl ’ C1 e . f to e ftrar vivo alcuno de’ fu i bambini, che tutti e- 
a (fili ita, non avea mai P ^ ^ operax i 0 ne , elfendofi pure tutti prefentati co 
rano penti nella lunghezw l dell P era ^ ^ che i fu01 Parti . non avean 

piedi mnanzi* perche quefta don^ ^ ^ ^ cQ , ^ alPlnglù , come 

Ubera, ne fpazio da P l .. , £ donne, verfo 1’ultimo mefe della gravidan- 

fogliono fare le Creature delle, a ,‘ ffendo re ftati nella loro prima Umazioneera- 

2ai il che era flato cagione , eh etien / ch - io eflraffi vivo ; 

no tutti venuti co piedi avanti % cu h ma 
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”«araente eb0le ^ ^ * Mp ° * 011 ’ ma la Madr ® fi .Riebbe per- 

OSSERVAZIONE CXCI. 

D ' um donna Jlerile per quindici anni ohe fi fecondò dopo la concezione 

àt due falji germi*. 

A G , h ì , Febbra ^ 0 , l6 7 J-.. ho ,€Vata di Parto una donna d’età di trentadue 
anni , del primo fuo figliuolo , eh ella ebbe nel quinto decimo anno del 

ma 7; tag8 'r ’ n i° n aVei J d ° 1 " tutt0 quello ■ lungo. tempo avuti altri figliuoli , 

che, quello, il quale era iato fidamente preceduto da due meri falli germi , eh’ 
ella aveva avuti, con qualche-mefe d’intervallo fra l’uno, e l’altro, avantique- 
fla buona,,e legittima- gravidanza, la quale le fopravenne un mefe in circa do- 

?° Zia?fi fU r ra lfeC °? d ° ? c ? l f' r falfi S«mi. Due cofe fono daoffervarfi 
in queilo^afo. La. prima è, che il falfo germe non potendoli generare fenza 

il concorfo, e. unione^ del feme del mafehio con quello della femmina, egli è 
un fegno prodromo della fecondità nella donna , eh’è fiata per 1 ’addietro Aeri¬ 
le t e la feconda e, che certe.femmine non fono Aerili fe non per un certo tem¬ 
po fidamente, le quali mutando temperamento coll’età , diventano alla fine fe¬ 
conde come è fiata Catterina de Medicis , Moglie del, nofiro Re Enrico II. Ja 
quale^dopo effere fiata ne primi dieci anni del fuo'Matrimonio fenza avere fi¬ 
gliuoli, di vem^ finalmente, così feconda, ch’ella n’ebbe poi fin dieci; la metà 
mafehi, e la metà femmine . Ma un efempio,.ch’è ancor più rimarchevole, è 
quello della.nofìra-illufire Regina Anna d'AuJìria , f la quale dopo una fieriIità 

• v - C lJV ** anni * t . .e 011 fommo contento di. tutta la Francia " il nofiro in¬ 
vincibile-Monarca Luigi XIV ., il quale per tutte-le fue azioni più eh’ eroiche 

ha ben meglio meri tato , che alcuno de’ fuoi predeceflori, il fopranome di Gran- 

de; r iì quale racchiude, in fe. tutti gli Elogj , che fi fono dati-ai migliori, ed ai - 

piu potenti;Monarchi del mondo.*, di maniera.che tra tutti i Sovrani , che re- 

-f er *’ a 3 di lui., fi può veramente dire, major nemo furrexit , che noni 
ne (tato.mai-alcun piu grande; e che fendo egli l’amore de* fuoi popoli , ed 
al, terrore de fuoi nemici, dee, fervir.d’ efempio a tutti i .Regi futuri. 

O SS E R V A ZIO N;E CXCII. 

• Molti^ bambini , che •fono Jlati fojjogati dalle loro nutrici , che vi 

s erano Jopra addormentate , nel dare ad ejfi il latte.. 

A 8 15. di Febbraio 1677. ho affittita una-donna, nel Parto d’ un belliffimo» 
bambino, il quale fu miferabilmente foffogato«il-giorno dopo dalla fuanu- 
trice, eh era addormentata fu quefto povero bambino, nel dargli a fucciare il 
latte, lo che apportò un dolore tanto più fenfibile alla Madre , quanto più gran- 
ed era,(tata la.fua allegrezza d’aver dato in luce, vivo ,.e fano cotefio fuo fi- 
giuoino, dopo aver già avuti due altri.Parti infelici di Creature mortenelfuo- 
ventre, nelle due prime gravidanze precedenti ; cofa che aveva obbligato fuo 
Marito a. pregarmi, ch’io afiìfiefiì fu a Moglie quefla terza volta, confidando, 
com egli mi ditte, che io le prefterei miglior uffizio nel Parto , che fatto non 
avea un altro Chirurgo, il quale l’aveva difgravidata le due prime volte. Dopo ■ 
quel, tempo io ho veduto da cinque, o fei altri bambini di frefeo nati, così in¬ 
felicemente uccifi dalle loro nutrici, addormentatefi fopra di loro , nel dare ad ; 

etti 
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etti il latte . Efempj così funefti fanno appieno conofcere la neceflìtà , che v’ è 
di prendere una cura particolare , in una cofa di tanta importanza . Laonde le 
nutrici devono Tempre metter a dormire il loro bambino feparatamente in una 
culla,-e non devono mai dar loro a fucciare il latte la notte, fe non fono del 
tutto fvegliate ; per lo che fare, bifogna che fìian fedendo in tutto LI tempo , 
che danno loro la mammella , per timore che addormentandofi infenfibilmen- 
te finché il bambino è fotto , noi foffoghino , per mancanza di si neceffaria 
cautela. 

O SSERVAZIO N E CXGIII. 

Del felice Patto di una donna , eh' ebbe un contìnuo ftuffo di ventre in tutto 

il tempo della fua gravidanza , 

« 

I L 1. giorno di Marzo 1677. ho levata di Parto una donna d*età di 35. an¬ 
ni , graffa e compiena della perfora, la quale aveva avuto un continuo Auf¬ 
fa di ventre penutti i nove mefi della fua gravidanza , che P avea fmagrita 
fuor di mifura , ciò non oftante ella partorì felicemente un bambino fano ; ed il 
fluffo di ventre della Madre, che s’era-convertito in abitudine giornaliera in 
tutto il tempo della fua gravidanza, cefsò pochi giorni dopo il fuo Parto ; e 
dopoi fi fentì bene, e tornò nella fua prima graffezza naturale ; la natura aven¬ 
do tentato con buon efito di fpacciarfi, coll’evacuazione de’ loch; , dagli umo¬ 
ri, che aveano ^fomentato fin allora la fuddetta così lunga diarrea y per la qua¬ 
le aveva la :paziente "fatto indarno nel tempo della fua gravidanza tutti i ri- 
medj, che la Medicina ha inventati , e giudicati più convenevoli per cotefto 
male . Io non ho mai veduto fino al prefente un cafo di quefta natura più ra¬ 
ro; imperciocché non fi farebbe mai creduto , che quefta donna aveffe potuto 
portare il fuo figliuolo fin a tempo compiuto , e partorirlo così felicemente , 
■som’ella fece dopo un sì lungo, e sì molefto morbo . 

OSSERVAZIONE CXCIV. 

Del Parto 1 $ una donna , che fu affalita da due violente 

• ' convulfioni . 

A ’ io. di Marzo 1677. ho aflìftito una donna in età di 32. anni nel Parto 
LjL del fuo primo figliuolo, la quale "due ore prima di partorire fu affalita da 
due violente convulfioni, jun’ora fra una, e l’altra, dopo quindici ore di tra¬ 
vaglio; ciò non oftante ella partorì felicemente un fanciullo tutto emaciato, che 
non dava altro fegno di vita , fe non di alcuni piccioli movimenti del cuore , 
°he fi fentivano deboliflìmi.'Qùefto bambino era così minuto , che benché fua 
Madre foffe gravida in otto mefi , e mezzo, giitfta il fuo calcolo, egli non for- 
paffava la groffezza d’un Parto di fei mefi, e mezzo al più. Subito ch’io ebbi 
ajutato a partorire la Madre, le fopravvenne una nuova convulsione così forte, 
e gagliarda come le precedenti : ma quel che v’era di buono, era che negl’in¬ 
tervalli di quefte convtilfìoni ella ritornava in fc ; per lo che fperai bene : ed 
effendo che, quando fu affalita dalla prima , il fuo picciol bambino era preffo 
che fuori del coronamento , e; dopo 1’ accettò di quella convulfione , ella avea 
doglie tali da poterfi fperare, che partorirebbe da fe, io giudicai , che vi foffe 

mien di pericolo per la Madrecommettendo alla datura il Parto , che tentan¬ 
ti - /do 



io8 Offerv azioni fopra la Gravidanza, 

do allora l’effrazione della Creatura . Avanti che cotefta donna cadette così io 
convulfione, notai ch’ella aveva il pollo molto alzato, pieno, e duro, con qual¬ 
che lìralunamento d’occhi, il che mi diede motivo di temere quell’ accidente , 
a cui ella foggiacque, quantunque io 1’ avelli fatta innanzi legnar del braccio , 
per prevenirlo quanto folle pottìbile. Ma a’ 18. di Marzo dell’anno feguente le¬ 
vai di Parto quella medelima .donna molto felicemente , che diede in luce un 
mafehio fanittìmo, Per ilcanfare quella feconda volta l’accidente del primo Par¬ 
to la feci legnar del braccio ben tre volte nel tempo della fua gravidanza , ed 
una quarta volra nel momento, ch’ella cominciò ad elfer nel travaglio del Par¬ 
to • lenza la quale precauzione io per me credo , eh’ ella farebbe caduta nelle 
convulfìoni , che fi temevano ,• imperocché nel tempo del fuo travaglio ella eb¬ 
be frequenti, ed ìmprovvifi fopra fi 1 ti, che ne parevano i forieri, ella ne andò 
efente col mezzo di quelli falaffi, che io gli aveva fatti fare per cautela , che 
molto conferirono a farla felicemente partorire . 

/ _ “ ^ _ . r, . , % A ' ' 4 i « • f % # * g | . f . T 1 » M T ? T n • rf 

OSSERVAZIONE CXCV. 

* 4 a t 1 * a. t|f f « 

Del Parto d ’ una donna , che aveva /’ orifizio interno della matrice 

aperto alla lunghezza del pollice dodici giorni prima , 
la di cui gravidanza non era fiata r cono]cinta 
da molti Medici fui principio , 

A ’ 2 6. di Marzo 1677. ho levata del Parto d’ un grotto ? e fano bambino 
mafehio, una donna, la quale avendo fentito de dolori illegitimi nel ven- 
tre, dodici giorni innanzi, che partorire, m’avea mandato a chiamare, creden¬ 
do allora già d’ ettere nel travaglio ; ma io conobbi , eh ella non v era altri¬ 
menti benché l’orifizio interno della fua matrice fotte dilatato alla larghezza 
del pollice , e febbene io fentiffi a traverfo di tale dilatazione la tetta della fua 
Creatura; imperocché quelli dolori non procedendo , che da una mera colica , 
non fi fentivano corrifpondere fui dito , come fanno i veri dolori del Parto ; e 

non fi fentiva nemmeno alcuna preparazione dell’ acque ; 0 c j mi ece , £ 11 ? l 7 
care fondatamente, ch’ella non partorirebbe sì pretto . Quefta donna ne primi 
mefi della fua gravidanza aveva confultati molti Medici per una copio a eia 
cuazionc di biancure, che le difpiaceva, e per alcune altre incomodità, eh ella 
aveva; i quali non credendola gravida, la fecero fegnar piu volte de raccio , 
e anche due volte del piede , e le ordinarono molti altri rimedj ; 1 qua 1 non 
ottante la fua compleffione per altro forte , 1’ avrebbono indubitatamente fatta 
abortire, fe io non favelli diffuafa dal continuarne l’ufo, atticurandola politiva- 
mente, ch’ella era gravida, com’ella fe n’accorfe da fe poco tempo °P° j en ~ 
tpndo manifeftamente il moto della fua Creatura. 

OSSERVAZIONE CXCVI. 

jD’ una donna , che dopo una leggiera perdita di /angue per lo fpazio 

di tre fettimane , fi/conciò d'un ptcaole j annullo 

morto , di tre mefi , fi mezzo ♦ 

A ’ 2 9. di Marzo 1677. vifitai una donna, la quale s era poc anzi Concia 
ta d’un picciolo bambino mojrto , di tre mefi , e mezzo , dopo ^ 
avuta per tre fettimane intere una leggiera perdita di fangue, la quale s e - 
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fine accrefciuta confiderabilmente per lo fpazio di due ore , con grandi dolori 
nel ventre, che le fecero metter fuora quello picciolo feto , colla fua feconda 
nello fieffo tempo. Si deve offervare, che in quelle forte d’ aborti , la feconda 
molto facilmente viene eflratta T o efpulfa colla Creatura , quando la donna ha 
fentito lungo tempo avanti il fuo aborto, dolori confiderabili con qualche per¬ 
dita di fangue; imperciocché quelli dolori conferifcono molto a far difiaccare 
la feconda dalla matrice; il che non avviene cosi ordinariamente , quando l’abor¬ 
to fi fa all’improvvifo, e quafi lenza dolore ; imperciocché il bambino , eh è 
picciolo, e di follanza molle, e lafca, è bensì facilmente dall’ utero efpulfo ; ma 
la matrice non elfendo a bafianza aperta a proporzione della groffezza della fe¬ 
conda , ritiene per quella cagione la feconda medefima'al di dentro , dove ella 
è ancora aderefeente » e donde non può allora edere e 11 ratta , od efpulfa , che 

con fatica. , '/ v< 

OSSERVAZIONE CXCVII, 

Del Parto di’una donna , che aitea una gran perdita di fangue . 


A 


> I4 . d’Aprile 1(577- vifitai una donna gravida a tempo finito, che da al- 
j Y. cune ore fofferiva una perdita di fangue confiderabililfima . Avendola io 
tratteggiata per conofcere , fe v’era in lei qualche difpofizione a partorire, tro¬ 
vai la fua matrice folamente aperta da potervi introdurre il dito indice ; per la 
quale apertura ufeiva una grumefeenza di fangue della groffezza d’ un ovo di 
colombo, che pendeva nel collo della matrice. Quindi ben giudicai , che cote- 
fla perdita di fangue provenendo dal di dentro della matrice , non celierebbe 
prima che cotelia donna avelfe partorito. Ma perchè l’orifizio interno , eh era 
cosi poco dilatato, era molto denfo, e duro ; ed avea la donna tuttavia le lue 
forze intere non avendo perduto più di tre, o quattro fcudelle di fangue, par¬ 
venti più a propofito differire a procurare il Parto, finché vi foffe maggior pre¬ 
parazione nelle parti di quel che allora vi era , contentandomi <h prefcnverle 
alcuni rimedj, ch’io ftimaì efferle più convenevoli , col mezzo de quali «ette 
ancora otto giorni avanti di partorire, nè vuotò fe non poehiffimo fangue; do¬ 
po di che avendo mandato fuora Tacque del fuo pargoletto, il giorno preceden¬ 
te fenza alcun dolore, la fua perdita di fangue ricominciò a divenire si gran¬ 
de’ che ne cadè più volte in debolezza , ed avrebbe indubitatamente perduta 
la vita in poche ore, fe io non Tavelli prontamente fatta partorire , rivoltan¬ 
do il fuo pargoletto pe’ piedi, cui tralfi fuora ancor vivo. Devefi offervare,che 
il falutare ajuto che io le preftai, facendola partome giufio nel tempo, eh era 
affolutamente neceffario, averebbele potuto effere mortale , fe io glie 1 avelli 
prefiato troppo follecitamente otto gvorni innanzi, quando 1 avevo veduta la pri¬ 
ma volta: a cagion della violenza, che farebbe fiato d uopo farle , per dilata¬ 
re la fua matrice nello fiato in cui la trova. Il perchè in quelle forte di per¬ 
dite di fangue, quando fi trova T orifizio della matrice poco dilatato , moko 
denfo, e duro, come era in cotefta donna , quando vidila in prima , convien 
differire l’operazione quanto può permetterlo la grandezza dell accidente finch- 
fi trovi maggior preparazione, mercè la diminuzione della denfezza dell orm- 
zio interno , refo oramai flofcio , ad intraprenderla con piu di ficurezza , e dt 

facilità. 
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OSSERVAZIONE CXCVIII. 

Del Parto cC una donna , il cui figliuolo era vivoed era fiato voluto 

efirarre da uà Chirurgo coll' uncino , perchè da lui fi 
credeva morto già più di fei ore innanzi . 


. . —.—r ,, r T, uà ircni urc . v^uena donna in tut- 

tl £ lornl \ c h dia ili trovava nel travaglio del Parto, era (lata affittita da 
un Gh^urgo, ehe le avea fatto prendere in quefto corfo <li tempo, fin otto la¬ 
vativi , che 1 avevano tanto agitata , e fianca , che le mancavano quatti tutte 
le torce;, di -maniera, che vedendo quefto Chirurgo , che tutte le fue diligenze 
erano fiate, inutili ,.propofe che bifognava neceffariamente eftrarle dal ventre il 
Tuo pargoletto colf uncino, credendo o morto , com 5 ei diceva , già da più di 

11 0rc rconciofiachè non fi, volle aderire al fuo fentimento, egli abbandonò 
allora la. fua paziente in tale fiata, ed io fui fatto venire per foccorrerla - Trat- 
teggiatala. m accorti , che la tefta del., fuò bambino era ancora in una fituazione 
un pò,alta; e giudicai-dalla,fermezza del tumore, ch’era nella tetta medefima, 
eh egli, potette, vivere ancora; e. rimanendo altresì qualche fperanza, che cotefta 
donna partorirebbe da fe, con provocarle i fuoi dolori, che aveano ceflato , le 
feci pigliare fubito per bocca un 5 infufione di due dramme di Sena , col fugo 
d’un. limone ; , quindi lafciaila ripofare nel fuo letto per due ore , fin a tanto 
che quefto..rimedio cominciando ad operare , io le feci dare un. lavativo ; e la 
feci pofeia,ilare, in piedi a fine di rifvegliare i fuoi dolori con T azione [di 
quefti due rimedj nel medefimo tempo; lo che avendo prodotto il buon effet¬ 
to , che io.ne aveva,fperato , fece partorire felicemente.cotefta donna tre ore 
dopo, un grotto fanciullo, il quale viveva tuttavia » .Quell’ efempio da a cono- 
feere , che conviene eflere ben avvertiti prima di efirarre una Creatura cogli 
ftromenti , per non trattare un* uom vivo , come fe fotte morto ; ficcome 

avea voluto fare, quefto Chirurgo > più di. fei. ore prima , con temerità pari 
all imprudenza.. 

OSSERVA Z I O N E CXCIX:. 

D una donna quale dopo d? aver partorito un figliuolo affai nutrito , t 
grande , eh ella credeva. d' aver portato ??ove mefi , e mezzo 
ebbe uri evacuazione sì grande di lochj , che ne cadè : 
pià volta in „ mancamenti di fpirito .. 

A 22.. di Maggio, 1677. levai di Parto una donna ,, che mife al mondo un 
ngliuol mafehio grande , e nutrito eftremamente: ; e credeva d’ aver pro- 
tratta la fua gravidanza, fino a. nove mefi , e mezzo compiti . Ma quantunque 
il luOi bambino venifte nella fituazione naturale, e fotte robuftiffimo, ella ebbe 
de dolori attaf lenti nel principio, del fuo travaglio , per cinque , o fei ore , e 
da che partorì , una evacuazione sì fmoderata di » lochj , che più volte riandò 
in debo ezza, per più d’un ora ;• dopo di -che fentiffi ftar bene . Io notai nel 
Parto di quella donna tre cofe molto confiderabili , che ho offervate in molti 
altri Parti limili ; la prima, che i fanciulli, che nafeono dopo il termine fini- 


t 
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to di nove mefi , fono Tempre più grofiì del confueto ; efìendo la loro grof- 
fezza proporzionata al tempo, che hanno Soggiornato nel ventre materno : la 
feconda , che le donne , i figliuoli delle quali fono ftraordinàriamente groffi , 
hanno dolori più lenti fui principio del loro travaglio ; a cagione che la Crea¬ 
tura per la fua efirema -groffezza, dura fatica a difendere , e ad effe re Spinta 
all’ imboccatura del canale; e la terza, che le donne, che fanno de groffi fan¬ 
ciulli , fono Soggette ad avere una Smoderata evacuazione di purgazioni , Subita 
che hanno partorito. Perche le Creature molto nutrite hanno per ordinario fe- 
gondine grandi, i vafi delle quali fono altresì d’un gran diametro ; ed avendo 
con quelli proporzione allora quei della matrice, n’efcono immediatamente do¬ 
po il Parto torrenti sì copiofi di Sangue, che la donna cade talora in gran de¬ 
bolezza, al che conferire la grande agitazione del travaglio, eh’è Sempre mol¬ 
to laboriofo Sul fine in tali cafi ; ond’ è che il Sangue Sommamente riscaldato , 
Scorre più prontamente da quefìi groffi vafi . Per ifeanfare queft’accidente^ ta¬ 
li femmine devono farfi cavar Sangue almeno due, o tre volte nel tempo della 
lor gravidanza, ed anche nel principio del dolor travaglio; affinchè, la pienezza 
de vafi Scematali un poco , il Sangue non fi porti in così gran copia verfo la 
matrice ; e devono altresì Schivare tutto quello , che le può troppo riscaldare , 
quando fono nel travagliò. 

OSSERVAZIONE CC 

£)’ una donna , alla quale era rejlata nella matrice la feconda , quatti 

ore dopo , eh ’ ella uvea partorito . 

A 5 3. di Giugno 1677. ho alleggerita da tutto ilrello del Suo pefo una don¬ 
na , alla qual’ era Tettata nella matrice la feconda quattr’ ore dopo d’ aver 
partorito; effendofi rotto , e dilìaccato affatto il funicolo , quando la Levatrice 
l’avea voluta eftrarre; di che ella attribuiva Solamente la caufa alla troppo fal¬ 
da aderefeenza della feconda . Ma bifogna offervare , che il tralcio della fecon¬ 
da fe ne diftacca ordinariamente per altre due cagioni . La prima , è la debo¬ 
lezza, e dilicatezza d’ etto tralcio , a cagion della quale per poco , che fi tiri 
a fin di eftrarre la fecondaviene a romperli, e ftaccarfi da effa affatto, a che 
fono molto Soggetti que’ tali funicoli , che pajono effere affaldellati , o corru¬ 
gati ; E la feconda , perchè la Levatrice non avendo ben colta 1 ’ occafione di 

eflrar la feconda dalla matrice immediatamente dopo ufeito il pargoletto , 
finché ella era Sufficientemente dilatata , ed aperta , tira poi con forza coteft© 
funicolo , o tralcio , nel tempo , cha la matrice effendofi rinferrata dopo 1’ u- 

feita della Creatura , la fua dilatazione non è più Sufficiente per lafciarne u-? 

feire la feconda , eh’ effendo dentro ritenuta , più tofto per 'quefta ragione , 
che per la Sua aderefeenza, fa romper così il funicolo , quando tirali con trop- 

Pa violenza. 
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OSSERVAZIONE CCI. 


£)’ una donna , che aveva una leggiera perdita di J'angue da tre , o quattro 

me fi , cagionata da un fal/o germe , eh ella avea portato 

per fei , o [etti mfi interi, 

A ’ i<. di Luglio 1(577. ho alleggerita una donna dal pefo d’un falfo germe 
della groffezza d’un grotto ovo cft gallina, ch’era tutto corrotto ; da fei 
o fette meli ella aveva fempre avuto un fofpetto di gravidanza , Temendo de 
dolori, ed un gran pefo nel ventre , ed avendo una mediocre perdita di fan- 
gue qua fi continua dopo tre, o quattro meli ; e dopo ciò eflendole fopravvenu- 

matrice, io ebbi motivo, e campo di eftrarle il detto corpo Ararnero , che la 
natura aveva inutilmente procurato di efpellere nel corfo e tre , S 
meli, che durò la perdita di fangue , fenza poter venirne a capo , come luo e 
d’ ordinario nel fecondo, o terzo mefe della concezione de f alf > 8 «mi • Q.uel 

lo eh’ è più da notare nell’ Ottervazione prefente, fi e il f °g g,0r "° ’ 

quello (Laniero corpo aveva fatto nella matrice , a cagione della forte aderenza 

ch’egli aveva a coarta parte,. 

OSSERVAZIONE CCII. 

jy una donzella , la quale aveva una gran perdita di fangue , cagionata 

da un aborto , eh' ella i era volontariamente procurato net 

fefio mefe della fua gravidanza. 

A ’ io. di Luglio 1677. ho levata del Parto una donzella di venticinque 
anni d’ un figliuol morto di fei mefi , il quale veniva col braccio in 
nanzi ; volontariamente ella fi avea procurato quello aborto “" Wtnvi^nm j 
prefi alcuni giorni avanti , per celare con quello inumano mezzo lafua 

gnezza. Allora ella aveva una perdita si grande <^ 1 an § u ® » uoortun o’ foc- 

corfo, benché ella noi meritalTe , per 1’enormità del fi» de«o,.^™“ 

quelle forte d’aborti volontari fieno per 1 “ rfi \ disfar bene in ap- 

provegnenti da fe fenza eccitamento, non laccio , ’ c h e ave va commetta, 

prelfo, non avend 0) Dio voluto allora punirla della colpa, cne 

con procurarli quell* aborto. 

OSSERVAZIONE CClII- 

Del T m 1 „n. firn », il cui p.r g cl',,c , f « « h ‘" h 

fuori della matrice fin» alla fpaUa. 

A ’ f- di LugUo l 6 77 - ho a ffi fi i taunad ^ v " e ■ 1 ^braccio Zifi^fuorTdd 0 - 

ittt £ fS. f r q 3 ? io £ cCato .F« Q SftS J 

bino mi parve nulladimenoellere flato vivo nel principio del travaglio dellatx , 
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imperciocché tutto ’l braccio , e la fpalla , eh’ erano nel canale » e . rano bvjdi 
dTlL ammaccature fattevi dalla Levatrice , o nel tirare quefto braccio con vio¬ 
lenza , come ave a fatto fuor di propofito , o procurando di nfpignerlo , il che 
non 1’ era riufeito , per eftrarlo da’ piedi ; come feci io , dopo d aver nfpinto 
intieramente al di dentro tutto cotefto braccio , eh era ufcito ; affine di aver 
poi maggiore facilità di andargli a cercare i piedi per rivoltarlo .come fi dee 
far Tempre in limili incontri , Quella donna , non oftante un si difficile, e la- 
boriofo travaglio,- fi riebbe, e fi feriti da poi ftar bene . 

OSSERVAZIONE CClV. 

D'una donna , la quale aveva una gran perdita di {angue, eagionata 

dei un falfo germe 5 dal quale ella fu liberata , ^ 

A 1 29. d’Agofto 1*577; Iterai una donna da un falfo germe della grettezza 
d’ un picciol ovo , la quale aveva una grandiffima perdita di fangue, che 
cefsò Cubito", che io gli ebbi eftratto quefto falfo germe dalla matrice ^ e però, 
che cotefia donna $’era offe fa tre giorni innanzi cadendo in fianco , credendo ai- 
ora- d’effer gravida di quafi tre-mefi , ella era in eftremo afffita , ln P® n<ar * 
che da qucfla caduta in poi , ella averebbe potuto fperar di partorire felicemen¬ 
condo ii Tuo viviffimo defiderio , perchè non aveva figliuoli : ma 10 la confo- 
lai facendole intendere , che efiendo allora pregna d un falfo germe , e non 
d’ un infante , com’ ella avea creduto, la fi» caduta non avea fa t altro cjie 
accelerare l’gfeita dì effe falfo germe., cui la matrice non avrebbe powwpj 

prova evidente di quanto io le diceva , era , che fc veramente fotte (lata 
vida di un figliuolino , quelli nel termine di quafi tre meli di gravidanza, 
avrebbe dovuto edere manifeftamente vifibile, e lungo quanto fi dito piu 

de della mano ; di che avendola perfuafa, ella ebbe dell allegrezza d edere co¬ 
sì felicemente liberata da quello corpo bramerò, 

OSSERVAZIONE CCV. 

Veli' eli razione d' un pargoletto morto , la dì cut tifta era in efae- 

m0 groffa , e che veniva con un bracete tnnan%t . 

5 24. di Settembre 1677. feci partorire «na donna un figlìuol morto . che 
prefentava il braccio innanzi: Ma poiché egli era un bambino grandicel¬ 
lo , e la Madre piccioliffima , dopo che io l’ebbi intieramente rivoltate1 ,, P« 
eftrarlo da’piedi , mi fu impedibile far pattare la teda del bambino i benché 
io 1’ avelli pofta in buona Umazione 5 si acagione dell eftrema “ l SJ? 

no per facilitarne t’effrazione ; a che fare fui coftmto , perchè le vertebre del 
collo effendofi faparate, e la mafcella inferiore avendo pure mancato ne tuar- 

to’ eli:ratta , che molto più difficilmente , e con maggior nfìco della MM , 
la quale ad onta d’ un Parto sì laborioso , alcuni giorni «• u f at0 jj 

e fi fentì ftar bene . Se certi Chirurghi , che 10 conofco , meto- 

Moùceau Tomo IL H 
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metodo, di cui mi fono io fervuto per fare l’effrazione della tefia . di qqerto 
pargoletto, dopo la feparazione delle vertebre del colle,-quando fi fono trovati 
in limili occafioni, non avrebbono lafciato nell? matrice, tefle di bambini fe- 
parate affatto dal corpo, le quali effendo ivi rimafe, ed effendone fiate efiratte 

con efirema difficoltà, e violenza, hanno recata la morte alle povere pazienti 
che in vano erano ricorfe ad effi. ’ 

OSSERV AZIONE CCVI. 

I * ^ ^ M é t • ' V " * 7 r 1 ^ , | * 

Del Parto di due donne , i pargoletti delle anali preferir avano un piede , 

ed una mano colla tejla ^ e in uno de' quali ufciva di 
■ ' ' / più il funicolo dell' ombilico . 


A 4 * di Ottobre 1677. ho affluita una donna nel Parto di un fìgliuol vivo, 
che preTentava un piede, ed una roano, con la tefia,, che era nell’im¬ 
boccatura del canale. Io l-?egraffi da’ piedi, dopo di aver rifpinta in dentro la 
rnano , e la teda; avendo, giudicato più opportuno, $ più facile eftrarlp cosi , 
che rilpigner la. majio, ed il piede, per far venir prima la tetta : imperocché 
il piede, che con effa li prefentava , non avrebbe potuto effer rifofpinto al Fon¬ 
do della matrice, fenza fare una. violenza molto più pregiudiziale alla Madre, 
ed al Figliuolo. Tre fettimane d°P° levai ancora un’altra donna nell’ ideilo 
modo , di un bambino parimenti vivo , che veniva nell’ ifìeffa fituazione, e di 
piu con ufcita del funicolo , che fi era fdrucciolato fuora, allo fgorgare delle 
acque pel vuoto, che refiava nel canale tra le ineguaglianze delle parti della 
Creatura . Qpefle due donne fi riebbero perfettamente in appretto , e i loro 
bambini nè più, nè meno, tuttoché fi foffero prefentati in una sì prava fitua- 
zipne, in cui il loro corpo era tutto raddoppiato, e ripiegato. 


OSSERVAZIONE CCVII. 


Di una donna , la quale , dopo di aver avuto una perdita di Jangue, 

continua per quattro mejì , abortì di un bambino di 

cinque me fi , che era ancor vivo;. 


A io. di Ottobre 1677. ho veduta una donna , la quale non credendo di 
edere gravida, come lo era di tre meli, e mezzo, aveva una perdita di 
fangue continua da quali due meli , e mezzo, non effendo fiata in tutto que¬ 
llo corfo di tempo dqe giorni di feguito , fenza vuotare., del fangue per la ma¬ 
trice, quando puro, e quando putrefatto, e fetido; ovvero ferofità fanguignein 
tanta copia , che era credi bili flirto , che le fqccederebbe indubitatamente fra poco 
una /conciatura y effendo impofiibile attefa la grandezza di quefto fintoma , che ella 
potette mantenere la fua gravidanza. Ma avendola toccata più volte in diverfi 
giorni, trovai Tempre la fua matrice chiufa affatto, e bpniffìmo fituata y il che 
mi dava motivo di credere , che ella era realmente gravida . Perche fe la fua 
malattia non fotte fiata fe non una femplice perdita di fangue, l’orifizio inter¬ 
no della fua matrice non farebbe fiato in una sì lodevole fituazione , nè così 
iìofcio, e fenza dolore .• ma farebbe fiato infallibilmente più duro, e feirrofo; 
ed ella averebbe Tentiti grandifiìmi dolori verfo le reni , con una gravezza nel 
baffo ventre , come fuole accadere nelle donne indifpofie da quefie perdi¬ 
te di fangue inveterate . Finalmente dopo che quefia donna ebbe continuato 

tut- 
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tuttavia a perder del fangue, e delle ferofità di tempo in tempo copiofamente 
ner il corfo di fei fettimane , evacuando eziandio fui fine de trombi di fangue 
della grofTezza d’una noce, abortì d’un pargoletto di cinque me , che venne 
co’ Diedi innanzi, il qual era ancora, vivo , da cui fui «diretto liberarla , per 
efentarla dal grave pericolo della vita, che cotefia perdita di fangue divenuta 
eccepiva, recavale . Ella aveva di gfif fentito manifeftamente muoverli «tetto 
fuo bambino nel ventre, due mefi dinanzi che cosi abortifle, fui fine del quin¬ 
to mefe della fila gravidanza, dopo aver avuto quella perdita di fangue pertut- 

ti i quattro ultimi mefi#' 1 -* \ \ • 

o S S E R'V A Z I O N E CCVIII, 

J « I I J j i ' I . * : 1 | ! ( » • t I* 'T I 3’ t " • ^ • j A . é‘ | 1 taf 

jy una donna, a cut era refiata la feconda nella matrice 

dopo un aborto . 

A ’ o di Novembre 1677. ho liberata una donna, eh’ erafi fconciata due ore 
innanzi a un bambino di cinque in fei mefi , morto nel fuo ventre da 
piu giorni, alla quale la fua Levatrice, che all’aborto era prefente , non avea 
potuto, come poco indufinofa , efirarne la feconda, lanciandogliela tutta in boc¬ 
coni nella matrice, e credendo che la natura fola ne farebbe 1 efpulfione . Ma 
il grado della corruzione del bambino, che poteva avere già fatto una cattiva 
impresone nella matrice, avendomi dato a conofcere , che farebbe fiato cola 
perniciofa lafciarvi foggiornare d’ avantaggio cotefto corpo flraniero , 10 ne la li¬ 
berai fubito fenza alcuna violenza , preferendo l’operazione della manoalledro- 
ghe, che voleva la Raccoglitrice far e pigliare per bocca , 1 evento delle quali 
forfè non averebbe corrilpofio alla concepita fperanza • 

OSSERVAZIONE CCIX. 

Del Parto d'una donna , il cui bambino prefentava il braccio 

. . con ufeita del tralcio ombilic-ale . 

♦ m 9 L \ 4 , ' 9 k T • V 1 • f / | « * | P % 4 i ; A 4 ^ ^ • / *. I ^ ' X ^ f f r / k *• 

A ’ 12. di Gennaio ho afiifiita una donna nel Parto d’un bambino, il quale 
presentava il braccio, con ufeita del funicolo ombilicale ; nel qual funi¬ 
colo avendo io fentito un battimento manifefio , quando fui fatto venire per 
Accorrere quella donna, conobbi che la fua Creatura era viva ; laonde nlpinto 
fubito quello funicolo, ed il braccio addentro, rigirai la Creatura e efiralh 
nel medefimò tempo da’ piedi . Quella operazione fu falutare alla Madre , che 
fi fentì ftar bene da poi, ed al fuo figliuolo parimenti , che con quello mezzo 
fu prefervato dal doppio pericolo , nel quale egli era di gerire fra poco si a 
cagione della fua cattiva funzione, come a cagione dell ufeita del funicolo del 
fuo umbilico che pel fuo raffreddamento farebbegli flato indubitatamente tune- 
fto fenza il pronto ajuto, che io gli predai in quella eftrema neceffita. 
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OSSERVAZIONE CCX. 
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Del Parto di due donne , le quali avevano una gran perdita di /angue , 

cagionata dallo intero difiacco della feconda , che fi 

prefentava la prima , 

I L dì 13. di Gennajo 1678. ho afiìdito al Parlo di una donna gravida di 
fette meli in circa, la quale aveva una gran perdita di fangue cagionata dai 
didacco intero delia fua feconda , che fi prefentava la prima , ufcendo pure il 
funicolo ombilicale ; nel qual non fentendo alcun battimento, conobbi , che il 
bambino era morto, quando fui chiamato per foccorrere coteda femmina, che 
flava per perdere la vita per la enorme perdita di fangue , fe io non f avelli 
prontamente liberata da quello Parto, che era già morto, procedendo nella ma¬ 
niera, che fon per direy benché la feconda fi prefentaflfe la prima nel canale, 
non giudicai opportuno edrarla la prima, perchè non f averei potuto fare fen- 
za dilacerare tutte le membrane involventi ancora il pargoletto, che prefentava 
la fpalla; e poiché per edrarre queflo fanciullo bifognava rigirarlo , e afferrare 
i piedi, mi contentai di tirare un poco da una banda la fecondina , affin di 
introdurre più facilmente la mia mano nell’apertura delle membrane del feto , 
per dove era caduto fuori il funicolo, e per evitare mercè V interpofizione di 
quelle membrane , che la matrice fu la quale erano dillefe, non ricevere qual¬ 
che lefione, nel rivoltare così la Creatura, per edrarla da’ piedi , come feci , 
prefervando con quello mezzo falutare la Madre dal gran pericolo della vita , 
in cui potìevala T ecceffivo esborfo di (àngue « Quattro meli dopo adìdei pure al 
Parto di un’altra donna gravida nell’ideilo termine di fette me fi , la quale ave¬ 
va una fimigliante perdita di fangue cagionata altresì dal dillacco della fua fe¬ 
condina, che prefentavafi in primo luogo ; il che mi obbligò parimente a rivol¬ 
tare affatto la Creatura , per edrarla da’ piedi, come feci, per veder di falvare 
la vita a coteda donna, quanto era pofiìbile nello dato compaflìonevole in cui 
ella era, quando io le predai quedo foccorfo, che le fu falutare non meno , 
che all’altra, di cui fi è parlato; ambedue effendofi dopo rinfrancate, e rifana- 
te perfettamente. - 
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OSSERVAZIONE CCXI. 


Di una donzella , la quale aveva una gran perdita di fangue da quindici giorni 


A ’ 14. di Gennajo 1Ó78. vifitai una donzella in età di diecifett’anni, la qua¬ 
le aveva una gran perdita di fangue da quindici giorni, avendo eziandio 
più volte evacuato de’ trombi grofiì come noci y il che mi fece dubitare della 
pudicizia di queda donzella. Avendola efaminata , fecondo che ne fui richiedo 
da una fua parente, le trovai l’orifizio ederno della matrice angudo , e nien¬ 
te sfigurato, dove introdudi eziandio bellamente il mio dito fino all orifizio in¬ 
terno, dove ella fentiva del dolore ; ma queda figlia aveva le ninfe della vul¬ 
va un poco troppo allungate , e troppo livide, da doverfi credere , che ella 
non avelie fofFerto qualche toccamento in coteda parte ; oltre di che rariflime 
volte fi vedono figlie vergini aver perdite di fangue foprabbondanti di quella na¬ 
tura , con efcrezioni di grumefcenze, come ella aveva . Dichiaratole per tanto 
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il mio Tenti mento -, ella fu coftretta di confettarmi , che in età di tredici anni 
ella aveva ufato del coito dne volte con un uomo , fenza che aveffe avuto al¬ 
lora alcuno fpandimentodi fangue, perchè in quel tempo non aveva (offerta una 
vera intromiflìone; e mi diffe , ch’ella non aveva tampoco principiato ad ave¬ 
re i Tuoi meftrui , fe non nell’ età di Tedici anni . Ma tuttoché quefia figlia 
negaffe affolutamente d’aver ufato del coito dopo 1’ età di tredici anni, e dall’ 
anguftia dell’ ingreffo interno della matrice pareffe verifimile non aver ella fof- 
ferto la totale intromiflione d’ un membro virile di mediocre groffezza ; credei 
tuttavolta , che quella perdita di fangue non proveniffe fe non da qualche di- 
fpofizione di gravidanza recente , la quale era fiata violentata; e ch’ella aveffe 
potuto beni (Timo concepire , come dell’altre donzelle vedute da me, ricevendo 
interiormente la Temenza dell’uomo, eiaculata folo nell’ingreffo efterno dell’u¬ 
tero , fenza che là fi foflè introdotto il membro virile , di che parve eh* ella 
convenire, col fuo filenzio . 

OSSERVAZIONE CCXII. 

Del Patto cT una donna di quaranta quatti anni , et) ebbe due gemel¬ 
li j nella gravidanza della quale fi'offervavano tutti 

i fegni , che lo potevano dinotare . 

A 22, di Gennaio 1678 ho aflìftito al Parto d’una donna, che diede in 
luce due gemelle vive ,Je quali fi prefentavano tutt’e due naturalmen¬ 
te , ed avevano una fola feconda comune Cotefta donna dopo d’ aver avuto 
un gran numero di figliuoli, fianca d’effere troppo fpeffo gravida, s’era avvifa- 
ta di far letto a parte, non accodandoli a fuo marito per più anni ; ma effen- 
do giunta ai quarantaquattro ; e credendo di non effere più in ifiato di gravi- 
darfi, fu tal fiduzia tornò a dormire con fuo marito , il quale , fubito la pri¬ 
ma volta, che la vide , generò in effa quefia doppia prole; la lunga attinenza 
dal coito avendo vie più aumentata la fecondità di cotefia donna, che portò la 

Tua pena della volontaria fterilezza , gravidandofi in due gemelli , nella gravi¬ 

danza de’ quali fu molto più incomodata , che in tutte le altre fue pregnezze 
pallate d’ un fol portato . Subito che il primo di quefti due figliuoli fu ufei- 
to, ruppi le membrane de’fluidi del fecondo, affine d’accelerarne l’ufcita, che 
feguì un piccio 1 quarto d’ ora dopo . S’ io non avefli così rotte le membrane 
de’ fluidi di quefto fecondo infante , il Parto fi farebbe ritardato di molto, a 
cagione della fpeffezza, e della durezza di cotefte membrane. Io aveva ben pre¬ 
detto a quefia donna più di due mefi avanti il fuo Parto , ch’ella portava di 
certo due figliuoli nel ventre , avendo notato in lei tutti i fegni, che poffono 
ciò dare a conofcere , e principalmente quelli che feguono ; cioè eh’ ella era 

molto più graffa, ed era fiata molto più incomodata per tutto iTcorfo di qqeft’ 

ultima gravidanza, che di tutte le altre precedenti da lei avute; fentiva diffe¬ 
renti moti nel medefimo tempo in differenti luoghi del fuo ventre , i due la- . 
ti del quale erano egualmente pieni , con una depreflìone nel mezzo; ed ave- 
Y* in oltre avuti i piedi, e le gambe molto gonfiate negli ultimi mefi di que¬ 
lla gravidanza , come fogliono avere tutte le donne , che fono gravide di più 
figliuoli , le quali partorifeono quafi fempre quindici giorni avanti il fine del 
nono mefe, ficcome intervenne a quefia donna. 
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osservazione ccxiii. 



Del Parto duna donna , che fece un groffo fanciullo ma [ch'io , tut tocchi 
aveffe avuto per fedici ore picciole doglie lentiffime , che 
facean credere , fecondo la volgare opinione , cH ella 

partorirebbe una femmina . 


J L giorno 2$. di Genn&jo 1678. ho affittita una donna nel Parto cP un groffo 
figliuolo mafehio, la quale ebbe per Tedici ore de’ doloretti lentiflimi prima 
che partorire, come T era avvenuto ne 1 Tuoi tre precedenti Parti, co’quali avea 
pur meffi al mondo de’ mafchi, come in quell’u timo . Quindi conobbi appie¬ 
no la falfità dell’opinione volgare, che corre, le donne gravide di femmina aver 
d 1 ordinario dolori lenti nel loro Parto ; effendo il contrario avvenuto in quella 
donna, la quale aveva avute quattro bambine prima di quefy quattro mafchi * 
ed avea partorite quelle con celerità , e con molto men di fatica , che quelli . 
La ragione naturale di quell’ avvenimento fi è, che i mafchi , in paragon delle 
femmine avendo lamella più graffa, e le fpalle più larghe , durano perciò più 
fatica a difendere, ed effere fpinti nel canale dai dolori della Madre , che le 
femmine; le quali avendo la tella più llretta, e più picciola, e men larghe le 
fpalle, ne vengono più facilmente, e più prontamente efpulfe ; ficcome appun¬ 
to veggiamo., che una picciola barchetta paffa più facilmente , e più prontamen¬ 
te nella corrente dell’ acqua, fotto l’arco d’ un ponte , che una graffa barca , 
che viene ad occupare tutta la larghezza , e 1 ’ elle.fa.del medefimo arco . Per 
quella ragione, le donne che partorifeono mafchi, hanno d’ordinario dolori più 
lenti in tutto il principio del loro travaglio , che quelle le quali partorifeono 
femmine; il che nulladimeno è contrario alla opinione volgare, fondata folofo- 
pra alcuni eventi particolari , Lenza alcuna riflelfione fopra ciò che addiviene 
più fpelfo. Imperciocché defiderando d’ordinario i più .de’ genitori d’ avere ma¬ 
fchi più tollo che femmine; le donne preoccupate da quello defiderio , e di que¬ 
lla volgare opinione, che partorifeono una bambina, dopo d’avere avuti de’ do¬ 
lori lenti, per qualche altra cagione, che v’ ha potuto confluire , non mancano 
di dire, che l’aveano già preconofciuto, dalla lentezza delle loro doglie; il di- 
fpiacere che hanno di non aver fatto un mafehio, come avean defiderato, con¬ 
fermandole Tempre più nell’errore di quella opinione comune.* Ma quelle che 
vengono a fare un mafehio giuda i loro voti , vedendoli liberate dal timore , 
che avevano avuto di fare una femmina, fi contentano di dire folamente di paf- 
faggio, infieme con tutte l’altre donne affilienti, d’efferfi ingannate, e che cre¬ 
devano, ed averebbono feommeffo, che quella doveva effere una bambina , dan¬ 
te la natura delle lor doglie , fenza torfi la briga di fare una maggior riflcffio- 
ne ,fu la vera caufa della lentezza de’ dolori del loro travaglio. 
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OSSERVAZIONE CÒXIV. 


IIP 


£)’ ft&r , che abortì d' un picchi bambinello di tre mefi , il 

quale prefentava un braccio , ufcendo il funico¬ 
lo dell' ombilico . 

A ’ 4. di Febbraio 1678. ho liberata una donna da un picciolo bambipef- 
lo morto, di tre mefi , e mezzo, che prefentava un braccio , con ufcita 
del funicolo ombilicale , allorché io fui. chiamato per venire a foccorrerla. Co¬ 
letta donna aveva in quel tempo cinque figliuoli vivi, 1 quali ella avea parto¬ 
riti felicemente, ma ella mi ditte , che dopo quattr’ anni, che con molta vio¬ 
lenza era fiata fatta partorire da un Chirurgo ( che mi nomino ) ella non avea 
potuto portare a tempo finito alcuno di tutti gli altri figliuolini , de quali s 
era in quel corfo di tempo gravidata , e che s era (conciata di tutti 5 come di 
queft’ultimo; e in oltre che poco era mancato, ch’ella non moriffe in uno di 
tali aborti, nel quale quefto medefimo Chirurgo le avea lafciata la feconda nell’ 
utero , efpulfa dalla natura fol quattro giorni di poi con graviflìmi accidenti : 
E- però che la caufa di quelli frequenti aborti mi parve procedere dal conce¬ 
pir, che quella donna faceva , innanzi che la fu a matrice debilitata dalla vio¬ 
lenza di quefto Parto ,, fi fotte rinfrancata , e corroborata ; la configliai a con¬ 
tenerli dal dormire con fuo marito , almeno per cinque , o fei mefi, acciocché 
con quello lungo ripofo neceffario a cotefta parte grandemente indebolita dalla 
frequenza degli aborti, ella potette più facilmente in progreffo fortificata, por¬ 
tare fin a tempo intero i bambini, ch’ella poma concepire: ficcome le forti , 
dopo d’avere aderito al mio configlio, il quale molto coadiuvò a confervare alcuni 
altri bambini, ch’ella ha avuti dopo quel tempo, de quali s’è fgravata in tempo 
proprio felicemenre, come de’primi, eh era folita avere avanti la dettacrifi de 

fuoi aborti. „ _ ^ r 

OSSERVAZIONE CCXV. 

Del laboriofo Parto d' una picciola donna , eh' era divenuta gravi - 

vida fol dopo dieci anni del fuo matrimonio . 

A ’ 20. di Febbraio 1578. ho affittita una donna in età di- trentun’ anno , 

nel Parto del fuo primo figliuolo , del quale s’era gravidata fol dopo 

dieci anni del fuo maritaggio . Effendo ella una donna di picciola datu¬ 
ra, che avea la vagina angutta, e la tetta del fuo bambino effendo grotta, eb¬ 

be un travaglio laboriofo per lo fpazio quafi di due giorni ; sì a cagione della 
fua età un poco avanzata , come per la difpofizione della perfona , eh’ era , 
anzi che nò, picciola e minuta , e per le illaudabili , e lente doglie, eh ella 
ebbe per un giorno, e mezzo, avanti che io fotti chiamato per foccorrerla ; ed 
in fatti il fuo pargoletto era allora fermato nell’imboccatura del canale dodici 
ore dopo Perniinone de’fluidi , ed era a gran rifico di quivi perire y perchè 1 
dolori della Madre , eh’ erano fiati validi per lo fpazio di tre , o quattr ore , 
eranfi rallentati affatto. Del che accortomi , le feci prendere per bocca 1 intu- 
fione di due dramme di Sena col fugo di limone , ed un ditterò due ore do¬ 
po, per eccitarle un poco i fuoi dolori ; da chefeguito P effetto, che v> , *>« 
fperavo , venne ella a partorire felicemente cinque ore dopo un figUuoi vi¬ 
vo che farebbe altrimenti fenza dubbio pento reftando nel patto, ed avreoDe 
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porta la Madre in pericolo della vita. Da queft’efempio fi dee inferire, che vi 
fono certe donne, Iterili fol per un certo tempo, dopo il quale mutando tem¬ 
peramento , diventano feconde , come era accaduto a colei , della quale ho par¬ 
lato poc’anzi, la quale oltre quello primo figliuolo , ne ha fatto di poi-molti 
altri, ne Parti de’ quali io l’ho alfirtita . Quando la fgravidai di quello primo 
j tni ditte, che credeva, aver molto cooperato a farla diventar gravi¬ 
da le acque del villaggio di Poìffi , delle quali ella s’era fervila per nove mefi 
interi ; e ne avea bevuto in tutto quello tempo due bottiglie al giorno . Ciò 
mi fembrò molto verifimile, non effendov! miglior rimedio per tutte le fterili- 
lità amovibili, che l’ufo dell’acque minerali , come fon quelle di Forges , ed 

altre , le quali giovano per torre 1’ ollruzioni, donde provengono quali tutte 
quelle fterilità. 

OSSERVAZIONE CCXVI. 

% % 

Del Parto duna donna gravida^di fet mefi y cbe aveva una 

gran perdita dì /angue, 

A lò* di Febbraio 1678. ho affittita nel parto d 1 un bambino di fei mefr 
una donna la quale aveva da quindici giorni una perdita di fangue r che 
fui principio mediocre ,, era alla fine divenuta sì ecceffiva , che fe io- non le a- 
veflì ettratto dal ventre il fuo bambino, egli farebbe fenza- dubbio perito infic¬ 
ine colla Madre, che già più volte era caduta in deliqui e mancamenti di 
ip trito graviffimi 3 tal perdita di fangue provemva_dal di fiacco- d’ una porzione 
della feconda,, come congetturai dopo d’aver liberata quella paziente, da molti 
trombi di fangue nericcio, eh’ erano validamente attaccati alla parte di effa fe¬ 
conda, che s’era così diftaccata dall’utero , IValtra parte che vi era dimorata 
aderefeente , avendo fervito al nutrimento della Creatura , ciò fece , che quan¬ 
tunque deboliffima , ella- viveva tuttavia , quando 1’ eftraffi dal ventre di fua 
Madre , che con quetto falutevole ajuto fu prefervata dal gran pericolo in eh’ 
ella era di morire fra poche ore \ ed il bambino ricevette il battefimo , di cui 
farebbe flato privo, fe io non aveffi rotte fenza indugio le membrane de’ fuoi 
fluidi, per eftrarlo nel medéfìmo tempo da’ piedi,, come feci dopo d’ averlo ri¬ 
voltato. Il marito di quella donna mi ditte,, che quella perdita di fangue l’era 
accaduta per la grande afflizione, provata da lei nella morte d’ una Dama fua 
amica} cofa probabile; imperocché è certrffimo y che le grandi trittezze , e la 
paura fon capaci di cagionare un limile accidente , concentrando in un fubito 
il langue in troppo grande abbondanza verfo le parti interne, i vafi delle quali 
fi rompono a caufa della loro ecceffiva pienezza .. 

OSSERVAZIONE CCX VII. 


ir una donna gravi data fi , tuttoché portaffe attualmente un pe(farie ^ 

A 28. di Febbrajo 167%; ho pofto un peffario nella matrice d’ una donna * 
per rimediare ad una difeefa di matrice , eh’ ella aveva . Quella donna s’ 


era fgravata d’un Parto perfetto,, ch’eran tre mefi r gravidatafi, benché fotte fo- 
lita di portar Tempre- un peffario, che io le avea dato due anni innanzi, il qua¬ 
le non fi avea tolto dalla matrice , fe non quindici giorni prima di partorire , 
avendol portato in tutto ’l tempo » della gravidanza , fenza verun incomodo * 
Ma conciofiachè la Levatrice , che V aveva affittita io quetto Parto le avea 
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oofto un altro nettario ricoperto di cera gialla nuova, la quale effendo più cal¬ 
da che la cera bianca, fomentava una fpezie d intemperie in quella parte , 
donde proveniva una copiofa eiezione di biancure, e reftava un brutto fuccidu- 
me attorno del peflario medefimo, che in progreflo acquiftava una gran puzza ; 
io alie ne diedi'però un altro limile al primo, del quale s era fervila, eh era 
ricoperto di cera bianca; la quale fendo molto men calda , che la nuova , e 
t>iù buona per quell’ ufo ; raccomandandole di levarfelo di tempo in tempo per 
mondarlo , come fi dee fare ; fe non fi vuol mutarlo fpefio, ponendocene un 
nuovo, il che farebbe il meglio. Ma quello che è piu degno d offervazione in 
quefto efempio, li è, che quella donna erafì gravida» f.ccome ho detto, quan¬ 
dunque portaffe attualmente il peflario, che io le avea pollo nella fua matrice, 
la quale beni (Timo aveva ricevuto la femenza dell uomo per lo concepimento a 
traverfo dell’apertura d’eflo peflario; cofa che ho veduta fuccedere a moli al¬ 
tre donne, alle quali parimenti io aveva dato de peffarj, per rimediare a difce- 

fe di matrice, onde erano incomodate,^- 

1 , i ; ' 

m OSSERVAZIONE CCXVIII. 

Del Parto d' una donna gravida di due figliuolit’ uno de quali veniva 

col culo innanzi , e l' altro co piedi . 


A ’ 2. di Marzo 1678. ho levata una donna del Parto di due grofli fanciul¬ 
li mafehi vivi, cadauno de’ quali aveva la fua feconda feparata, ed erano 
ambedue molto ftni , tuttocchè la Madre aveffe avuto iti tutta la fua gravidan¬ 
za una copia eccéfliva di biancure, al ch’era foggetta dopo tre anni , cioè fin 
da quando fuo Marito le aveva comunicata una gonorrea virulenta ; di maniera 
che quella donna, nel principio della fua gravidanza effendo finamente inco- 
comodata da una gravezza di matrice, con gran dolore di rem, ne attribuiva 
la fola caufa a quell’abbondante eferezione di biancure * eh ella credeva proce¬ 
dere da qualche difpofizione ulcerofa della fua matrice . Ma avendomi ella 
confultato circa il fuo incomodo il primo mefe della fua gravidanza , allora da 
lei ignorata ; io 1’ aflicurai fubito , che quella copiofa eferezione di biancure , 
che l’incomodava allora più che mai, fopprefli i Tuoi melimi già da tre fetu- 
mane , proveniva dall’ effer ella veramente gravida, il che 10 conobbi dalla buo¬ 
na difpofizione dell’ orifizio interno della fua matrice, eh era pontualmente chiu- 
fa, a da alcuni altri fegni, che me lo confermavano; ond era, che 1 evacua¬ 
zione de’ foci melimi foppreffa aveva accrefciuto quella delle biancure. Quando 
io la fgràvidai ella era grolla in eftremo , ed era (lata molto piu incomodata 
in quefta che nell’altre file gravidanze ; ed aveva avute le gambe molto gon¬ 
fiate negli ultimi mefi, e moli’altri fegni , da quali 10 predetto avea piu di 
tre mefi avanti il Parto, ch’ella era certamente gravida di piu fig moli .11 pri¬ 
mo d’effi, ch’era alquanto men groffo del fecondo, fi prefentò colle natiche: , 
ed il fecondo più forte del primo , venne co piedi innanzi . Io ruppi le mem¬ 
brane dell’acque di quefto fecondo per eftrarlo fubito dopo allegenta de pn- 
mo la Madre, la quale con l’ajuto, che 10 le diedi , non durò nel t a vaglio 
più di due picciole ore ; e fi fentì Sar bene da poi ;„come anco 1 fuoi 
pargoletti gemelli, veduti pofeia da me nell et» di tre anni, famffimi • 
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OSSERVAZIONE CCXIX. 

Del Peno f una . donna , // di cui figliuolo aveva il collo inviluppato da due 
gin del jumcolo- dell ombiltco ; la qual donna nella fua gravidanza 
aveva evacuato nel fecondo mefe più di due fefiieri d' 

acqua della matrice . 

A 15. di Marzo 1*578. ho levata di Parto una donna,, eh* ebbe per lo cer¬ 
io di ventiquattr ore dolori lemiffimi, tuttocchè il fuo bambino , eh’ era 
un mafchjo , veniffe in una fituazione naturale , e fotte d ? una mediocre grof- 
lezza ; al che confluì molto una cofa, eh’è comunifiìma in quefte forte di Par¬ 
ti; cioè che il bambino aveva il collo imbarazzato da più giri del funicolo del 
iuo ombilico ; il che impediva, che i dolori della Madre non potettero così fa¬ 
cilmente farlo avanzare nel canale; di maniera che, fendo , per dir così co¬ 
me imbrigliato da quetto funicolo , la cui naturale lunghezza era fommamente 
accorciata da quefte aggirate , ciò faceva , che il moto impulfivo dolore , 
lolle intercetto , come fi vede fuccedere fpeffìflìmo in molte donne , che hanno 
un travaglio lungo per quefla fola cagione , la quale però non apporta verun 
pencolo ne alla prole ; fe non talora, che queflo funicolo troppo accorciato da 
detti giri, venendo a ftiracchiare la feconda , mentre s’ agita la Creatura , o 
quando da> dolori della Madre è fpinta, la fa diflaccare innanzi tempo dalla ma¬ 
trice medefima, e cagiona perciò gravi perdite di fangue . Quefla donna parto¬ 
rì d’otto meli, e mezzo , e non ottante, ch’ella aveffe anticipato quindici gior¬ 
ni il tempo perfetto, eh’è quello di nove mefi interi , il fuo bambino porta¬ 
gli bene . Ella mi ditte eh’era; folita di partorite fempre così avanti il nono 
mefe compiuto , e che nella fua gravidanza precedente ella avea partorita una 
bambina viva a quetto termine di tempo, benché nel fecondo mefe aveffe vo¬ 
tato in uno, o due giorni, più di due feflieri d’acqua dalla matrice ; lo che 
non potea provenire, che da una fpezie d’idropifia di quefla parte: imperocché 
fe quelle foffero flate le vere, acque del fuo feto* fe ne farebbe poco tempo do¬ 
po indubitatamente fconciata-. 

OSSERVAZIONE CCXX. 

D una donna , la quale morì col fuo bambino nel ventre , per una 

gran perdita di fangue . + 

A id. Marzo 1078. una Dama delle più riguardevoli morì in fei , o fette 
óre di tempo, col fuo bambino nel ventre, 1’ ottavo mefe della fua gra¬ 
vidanza, per una gran perdita di fangue , che 1’ affali due giorni dopo d’ aver 
prefa una Medicina purgativa; ordinatale da’fuoi Medici, per cagione di alcu¬ 
ni vermi , eh’ ella avea votati per fecettò ; però alcuni ne biafimarono cotefti 
Medici, pretendendo che quefla Medicina aveffe eccitata quella perdita di fangue, 
dalla quale feguì l’improvvifa morte: ma io credo , che il Chirurgo , eh’ era 
flato chiamato per foccorrere cotefla Dama , fin dal principio , eh’ ella fu 
forprefa da queflo accidente, fotte in vero più biafimevole omettendo di farla 
partorire ; imperocché era il folo mezzo da falvarle la vita infieme col fuo fi¬ 
gliuolo. Nulladimeno fi avea pure qualche ragione di biafimare anche i Medici, 
che per non avere una intiera contezza dello flato dell’ammalata, s’ erano rimetti 

troc^ 
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troppo alla leggiera, alla fincerità , e cogaizione^dehCtmurgo, il quale dell’ 
una, c dell’altra non avea di fovverchio , almeno in occafioni come quefta , 
fcabrofe , nelle quali preferiva il lafciar così morire le donne fe nza toc¬ 
carle , che rifchiare la fua riputazione , coll’intraprendere una operazione , 
l’efito della quale era incerto. Egli diffe per tanto ai Medici, che non v’era 
modo di far partorire coterta Dama, la quale ne lo fcongiurava inlìantemente • 
e di qui fu, che ella morì, lui prefente , col fuo bambino nell’utero , fenzà 
che le prelìaffe alcun foccorfo. Ma quei che fon periti nell’arte , ben fanno che 
in tali perdite di fangue vi è fempre una fufficiente pofììbilità di far partorire 
le donne; e che allora quello è il folo mezzo di falvar loro la vita, ed al bam¬ 
bino, che perifcono nel medefimo tempo per effere defraudati di quello uffizio 
•caritatevole, e conveniente. Così la dannabile politica di quello Itelfo Chirur¬ 
go fu pur cagione della morte della mia propria forella, di cui ho raccontata 
ì’efempionel Cap. 21. del Lib. 1. del mio Trattato delle_ malattie delle gra¬ 
vide , e delle donne* di Parto. 

OSSERVAZIONE CCXXI, 


Di una Donna , che morì di una fluffìone di petto , il quatto giorno dopo 

di aver abortito un picciolo bambino di fei me fi . 

I L medefimo giorno 16. Marzo 1678. ho affittito al Parto di una donna di 
ventidue anni, di un picciol bambino di fei mefi , che vilfe fole tre ore 
dopo di effer nato . La madre aveva allora da nove giorni una gran fluffìone di 
petto, ed una febbre continua con raddoppiamenti ; per la qual cagione le era 
flato cavato fangue per configlio de’ Medici cinque , o fei volte. Ma quantun¬ 
que ella folle fiata allegerita del Parto molto facilmente dopo un travaglio di 
due picciole ore, nulladimeno io giudicai, che la fua malattia, dipersè morta¬ 
le , non mancherebbe di efacerbarfi vie più dopo il fuo Parto : imperocché per 
aver motivo di credere, che la Madre ne dovette ricevere del follievo , come 
facevano in vano fperare i fuoi Medici, farebbe ftato neceflario , che la natura 
fotte fiata ben regolata nell’ evacuazione de’ puerperi ,* ora ella non potè rego¬ 
larli, opprefla da un fimil male ; oltre a che verfo il fecondo, o terzo giorno ■ 
del Parto, fuol farli un rifluirò di umori verfo il petto, per la generazione del 
latte ; quindi innanzi tempo giudicai beniffimo , che quella donna morrebbe , 
-come le avvenne il quarto giorno dopo di aver partorito; perchè la fede prin¬ 
cipale della fua malattia era nel petto, già impegnato e carico, ficchè ella co¬ 
minciava ad avere il mormorio , e T anelito di morte fin quando io la feci 
partorire. 

OSSERVAZIONE CCXXII. 


Del Parto di una donna , che fu affa Ut a da una febbre ardente con 

vaneggiamento , ejfendo di Parto di due giorni * - 

A 2 3* di Marzp 1Ò78. ho levata di Parto una donna giovane di venti an¬ 
ni , che diede alla luce il fuo primo figliuolo , mafchio ; il quale venne 
biella fituazione naturale ; e con tutto quello la Madre flette quali due giorni 
, travaglio. p er un giorno, e mezzo ella ebbe doglie affai lente , avanti che 
le veniffero le buone, e valide ; il che mi obbligò a farla fegnare del braccio ; 

;cosi che col mezzo di quello falaflò, fgombrato alquanto il fuo petto, e dive¬ 
nuta 
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nata più libera la fua refpirazione , cominciò a render più efficaci ì- fuoi dolo¬ 
ri che la fecero tre ore dopo felicemente partorire. Ma conciofiachètjuefta gio¬ 
vane era di un umor troppo accendibile e pronto, e di temperamento bihofo, 
fu affai ita da una febbre ardente con vaneggiamenti , due giorni dopo il fuo 
Parto il qual fmtoma molto (paventò i Tuoi parenti , che credevano che ella 
foffe per morire- Ma io giudicai , che quello accidente non averebbe alcun fi¬ 
nito effètto, per la malata; perciocché aveva avuto nel principio una lodevo¬ 
le e cópiofa evacuazione de’ Tuoi lochj, ed aveva il ventre fleffibile , e fenza 
dolore, e affai iibera la relpirazione ; cotefla febbre, e vaneggiamento non pro¬ 
cedendo, che dal srande dolore delle fue mammelle , e non effendo, che una 
febbre lattea, un poco più ardente dell’ordinario, al che molto confluiva il fuo 
temperamento naturale; Perchè queffe forte di febbri fono limili a que fuochi 
di paglia, che fi fpengono quafi fubito che fi fono accefi , quando non hanno 
altra materia, che li -poffa mantenere . Addivenne cosi a quefia giovane , la 
quale in progreffo fi riebbe, e fi fentì ftar bene , non adendo più alcuna feb¬ 
bre , nè vaneggiamento il quarto giorno del fuo Parto. 

OSSERVAZIONE CCXXIII. 


A 


D; una donna , che ebbe una enorme perdita di /angue cagionata da. un improvvifo 

/pavento , e da un / al/o germe ritenuto nella /uà matrice. 

io. di Aprile 1678. ho veduta una donna , che aveva da due ore una 
jT\. (moderata perdita di fangue, fopravvenutale in un fubito, per una pau¬ 
ra, ed orrore, che ella ebbe di veder fuo Marito, che giugneva dall armata , 
col capo falciato per una contufione fattafi nel cader da cavallo , avendo ella 
fuppofto, che ei foffe ferito mortalmente. Io la trovai in una grandiffima de¬ 
bolezza , con la cognizione abolita, con bucinamento di orecchie, e coll e, re¬ 
mila fredde; e poiché mi fi dille, che ella aveva già avuti molti mancamenti 
di fpirito filmili a quello nel quale ella era allora; e che ella credeva-di elfer 
gravida di tre meli in circa, avendola tratteggiata , trovai orifizio de la fua 
matrice folamente dilatato da potervifi introdurresti fatica 1 eftremità del dito, 
col quale fentij un corpo ftraniero, che era nella matrice contenuJM; < > e 0 
traffi folo una picciola parte grolla, come una nocella, che era Puntata » ' 
quale mi parve effere di foftanza fimile a quella di un falfo germe. Ma non 
elfendo la matrice a baldanza dilatata, ficchè fi potette fenza violenza eltrarnei 
refio, e cominciando già a placarfi il torrente dell efluvio fanguigno , f > 
che foffe più a proposto commettere alla natura T efpulfione di que 0 , 

niero, che era un mero falfo germe della groffezza di un picdol ovo , c e c - 
tetta donna mife fuora dipersè due giorni dopo, reftituen o un ■ * 

le avevo fatto prendere per facilitarne l’efpulfione, dopo d 1 c e 
bene; l’improvvifo fpavento , che ella aveva avuto nel veder fuo Manto ^un¬ 
to in quello flato, avendo fervito per accidente ad accelerar ^ . 

falfo germe , di cui farebbefi la natura liberata fra poco fenza quefio a c.den 
té ; imperocché il terzo mefc in circa è il tempo m cui ella fuole tentare 

T efpulfione di corpi ftranieri « 
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Del Parto di una donna , il cui bambino prefentava lateralmente l' anca ; 
la qual donna avea avuto una febbre lenta , e t itterizia per ff'.-c. 

tutto il eorfo della fua gravidanza. 

* \ * ' # */ . ^ >f * ' I * ^ ^ f | { ì l v f * ^ \ i é < * 1 •*# I ||i ] | I. ( f * ♦ il » ' f J 

A . 20. di Aprile 1678. ho fgravidata una donna di un bambino , che pre¬ 
fentava lateralmente l’anca alla bocca della vagina. L’ efiraffi vivo e ve¬ 
geto, dopo di averlo rivoltato, pe’ piedi; lo che feci Cubito, che ebbi rotte le 
membrane de’ Cuoi fluidi , i quali nqn effendo anticipatamente «gorgati , mi 
dieron motivo, e campo di rivoltarlo e di eftrarlo con maggiore facilita , a- 
vendo nulladimeno afpettato, prima di rompere cotefle membrane, che la ma¬ 
trice fi foffe dilatata abbaftanza da potervi introdurre la mano fenza violenza . 
Quella donna aveva avuto una febbre lenta, e l’itterizia, per tutto 1 tempo 
della fua gravidanza, che non era fiata conofciuta da un Chirurgo celebre nell 
arte ofietricia, confultato dalla medefima donna , mentre era quali nel quarto 
mefe ; ed egli le avea detto , che con tutta Scurezza fi poteva far medicare 
della fua malattia, accertandola che allora ella non era gravida. Ma pochi gior¬ 
ni dopo , avendo ella medefima fentito muoverli il fuo bambino, conobbe che 
quello Chirurgo fi era bruttamente ingannato, e che col fuo cattivo contiguo 
l’aveva quali polla a rifico di fconciarfi , per li violenti rimed), che ella prele 
per la fua febbre, e per l’itterizia , credendo di non effer gravida. Laonde yi- 
fio, che il detto Chirurgo fi era così ingannato, e più non fidandoli in lui , 
mandommi a cercare affinchè io l’affliteli! nel Parto, per evitare un accidente 
limile a quello, che l’era intervenuto nel fuo Parto precedente , nel quale la 
fua Creatura, che veniva in cattiva Umazione , era penta fenza battelimo , per 
edere fiata foccorfa da una Levatrice imperita , la quale flette piu di due ore 
intere ad eftrarle il bambino dal ventre con una grandifiima fatica , e con pe¬ 
ricolo per la Madre, che poco mancò non moriffe in appreffo. Ma dopo_, che 
ella fu da me levata, ficcome difii , di quello ultimo Parto, riebbefi , e fi Ten¬ 
ti Ilare beniflimo. 

OSSERVAZIONE CCXXV. 

Di un figliuolo veramente ottimefire , il quale era /ano , e vegeto 

abbafianza da poter vivere. 

f .• \r 9 " , r ^ 

A ’ 20 di Maggio 1678. hó affittita una "donna nel Parto di un bambinomar 
fchìo di otto mefi al più, che era fano, e valido da poter vivere , come 
un Parto perfetto ; ffiecome parecchi altri nati l’ottavo mefe , e da me veduti 
vivere fenza difficoltà; avveènaehè fi creda quafi comunemente, che tali Parti 
viver non pollano ficcome all’incontro vivono quelli (per quanto fi Hima ; 
che nafcon nel fettimo. Ma quell’è una mera illufione , patentiffima - Si può 
nulladimeno difinaannarfi facilmente da quello rancido errore, fucciato ver con 
dire col latte , con una ragione naturaliffima , la quale ci vien tutto di conferm*» 
da certiffime efperienze. Quella ragione fi è, che effendo cofa indubitata, 
un bambino è tanto pia nutrito, e più forte, quanto più fi avvicina a 
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ne della Tua intera maturità, che è il fine del nono mefe , l’ottimeftre Parto 
effendo la metà piu" nutrito , e più forte, che quel di fette meli , dee più fa¬ 
cilmente vivere ; e ciò è così vero, che fe fi paragonano , come io ho fatto 
fovente de’ pargoletti di una ,dell’altra condizione, . fi vedrà che uno di.fette 
meli pefa la metà; meno, ed è, una volta più picciolo, e più debole di uno di 
otto; e che perciò, i bambini di otto meli portano in fatti meglio vivere, che 
quei che nafcono nel fettimo; i quali ho Tempre trovato elTere così piccioli , e 
deboli, che in quanti Parti ho ricolti, da più di 35. anni, che faccio una par¬ 
ticolare profertione deli* arte ojleiricìà , non ne Ho mai veduto un folo, tra i cre¬ 
duti da me veri fettimeflri , che fia vivuto àlmen fette giorni . Ma potrei* al 
contrario riferire più di dugento cali di pargoletti di otto meli, che io medefi- 
mo ho ricòlti, più della metàr de’ quali fono vivuti , è vivono ancora. Veg- 
gonfi per verità morire molti di quelli ottimertri Parti , poco tempo dopo di 
effere mertì alla luce , quando non fe ne ha particolar cura , col dar loro una 
buona balia, le cui mammelle fien facili a fucciarfi , perocché effendo venuti 
innanzi tempo un mefe, la loro maturità non è perfetta , e fon sì deboli, e 
tenerelli, che non poffono fui principio afferrar co’labbri la poppa, e fucciare le 
jìon con grande difficoltà. Ma fe dopo quelle efperienze fi dubitaffe della veri¬ 
tà, che,ho qui in mezzo recata, quei che ffentaffero a perfuaderfi , avrebbon 
bifogna per lor difinganno da quello vecchio errore , di toccarla colle loro pro¬ 
prie mani , vedendo la loro Moglie partorire bambini fimili a certi grorti, or 
ti, e vigorofi figliuoli, che avendo nove meli di llanza uterina , .vengono a a 
luce nel fettimo mefe di matrimonio. Ciò che fomenta l’errore fi^ è , che v^eg- 
gonfi fpelfilfimo donne, le quali fi ingannano nel loro computo de meli u 

vidanza, e le quali credendo di aver partorito di fette, o di otto meli , li tono 
in realtà fgravidate di nove, la fuppreffione, o l’evacuazione de’ loro mertrui 

facendo loro talvolta ignorare la gravidanza nella quale fono , per uno , o due 

mefi fui principio ; e fe ne vedono alcune altre parimenti, le quali ingannano 
i creduli, con celare la loro gravidanza ne’ primi mefi. Ma per ben giudicare 
fe le donne, che partorirono, fi fono ingannate nel calcolo del tempo di lor 
gravidanza, o fe non ignare del vero tempo, vogliono ingannare altrui^, J a 
eonfiderare la proporzion naturale del corpo della Creatura, che e il piu e e o 
tefiimonio , che in querto dubbio vi fia. So bene, che mi fi puòa legare, te 
derfi talora de’ fanciulli di nove mefi, niente più groflì di certi ^ altri otrm - 
rtri, o fettimertri-. Ma per fare una comparazione giurta , e ragionevole, non 
fi ha da paragonare uno de’ più groffì bambini di fette mefi, con uno» P 

piccioli di nove, ma il paragone fi faccia tra i più groffì indivi in ^ j 

e dell’altro tempo, a fine di ben conofcere dalla diverfa naturale p P • 

loro corpo, il vero termine, in cui nafcono . Mediante una tae c riferito 

io giudicai ad evidenza, che il figliuolino di quella donna 1 
l’efempio, era nato veramente di otto mefi, come *a Madre, c « 

ti filma , me lo confermò, perchè erano folamente nove me 1 , * *n 

ella avea partorito il fuo primo figliuolo, e che fuo Manto, 9 p 
affente, non era ritornato a vederla fe non fei fe f ttimane dopo 1 uo 
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O S SE R V AZIONE - CCXXVI. 

Dei Parto d una donna , eh ’era moribonda , avendo una grandijjìma perdita 

di-/angue cagionata da una paura .•/ 


A ’ 2. d’Agofto 1678. ho affittito al Parto d’ una donna gravida d’otto meli , 
che aveva una grandiffima perdita di fangue cagionata da una grave pau¬ 
ra, ch’ ella aveva avuta quindici giorni innanzi,;,al che aveva di./più confluito 
una grande triftezza , pure contratta in quel te-mpo . Quefta pèrdita%di ifangue , 
che fui principio era fiata mediocre , e a intervalli , era divenuta da tre , o 
quattr’óre cosi ecceffiva, che io fui coflretto di far partorire cotefta donna, per 
evitare , che il fuo pargoletto, morendo con eflb lei nello fletto tempo, non re¬ 
datte; privo della, grazia del battefimo, ch’ei ricevette dopo, che io 1’ebbiyeftrat- 
to .vivo dal ventre di fua Madre,, la quale però che era già moribonda, quan¬ 
do io fui chiamato a predarle fcccorfo, fpirò quattr’ore dopo, ch’ io 1’ebbi fat¬ 
ta partorire, l’operazione tuttoché inutile alla Madre , avendo giovato ai fuo 
figliuolo per ricevere l’acque battefimali. 


OSSERVAZIO NE 
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Del laboriofo Parto duna donna gravida di due figliuoli , il primo de qua/i pre - 

fentava lateralmente là tejla ; la qual donna avendo fempre 
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avuto pot una enórme diarrea , morì il quarto 

decimo giorno * 


j » 


A 4, d’ Agofto 1678. ho ricolto il Parto d’una donna di trentacinque anni, 
l’ottavo mefe della fua prima gravidanza, di due bambine, le quali ave¬ 
vano una fola feconda ad ambe comune . Quando fui chiamato per foccorrere 
quefta donna , eran pretto a quattro giorni, che le acque del primo di quefti 
infanti erano ufeite, e più di due giorni, ch’egli avea la tetta nell’imboccatu¬ 
ra del canale, dov’era morto pel troppo lungo foggiorno quivi fatto , a cagio¬ 
ne, ch’egli prefentava la tetta lateralmente; del che ben accortomi, eftraflì du¬ 
bito quefto figliuol morto, per mezzo d’ un uncino, ed avendo conofciuto, che 
il fecondo viveva, involto ancora'nelle fue acque, ne ruppi fubito le membra¬ 
ne per eftrarlo colla mano , dopo averlo rivoltato pe’ piedi ; lo che era necefla- 
rio di fare in quefta occafione, per eftrarlo vivo, come feci; imperocché altri¬ 
menti quefto fecondo figliuolo farebbe perito, come il primo, avanti che la na¬ 
tura, ch’era allora quatti oppreffa per la lunghezza di quefto laboriofo travaglio, 
avelie potuto ttpignerlo fuora. Ma con tutto che io aveflì fatto dal cauto mio 
quant’era neceffario per ttalvar la vita a quefta donna, facendole partorire quefti 
due bambini fenza farle alcuna violenza, nulladimeno ella morì ilquartodecimo 
giorno, avendo fempre avuto dopo il fuo Parto un gran flutto di ventre, al qua¬ 
le molto aveva contribuito , per quanto io credo l ] a troppo grande , e fre¬ 
quente bibita di vino puro, e d’altri liquori,ribaldanti la troppa quantità 

di lavativi acri, che la fua Levatrice le avea fatti pigliare in. tutto il tempo 
del fuo travaglio. 
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OSSERVAZIONE CCXXVIII. 

Del Parto d } una donna gravida in cinque mefi , il cui bambino prefentava 
i piedi ; la quale s ’ era offefa con una caduta y ed aveva già 
avuto per /* addietro quattro altri aborti per una 
, • h ’ t.' ì u fmiglmte cagione , 

A ’ 12. d’A goffo 1678. fio levato una donna del Parto d* un picciolo bambi¬ 
no di cinque mefi , che prefentava i piedi innanzi. Quefta donna era co. 
sì foggetta a farfi male colle cadute , che quella era la quinta, Creatura della 
quale s’ era fconciata confecutivamente, per una limile cagione. Quando io fui 
chiamato per fovvenirla , trovai le acque del fuo bambino formate , che fi pre- 
fentavano , della groffezza d’ un ovo di gallina , e l’orifizio interno della ma¬ 
trice aperto nella fua parte efieriore a proporzione della groffezza delle dette 
acque. Ma non effendo il medefimo orifizio dilatato fe non da poterli intro¬ 
durre un ’fol dito , e rifiringendofi , o comprimendofi in fé fteffo gagliardamen¬ 
te , giudicai che foffe partito più ficuro differire alquanto a far partorire cote- 
ffa donnay e protraili queffa dilazione quattr’ ore, per evitar la violenza , che 
averebbe convenuto f^rle per dilatar la fqa matrice , nella difpofizione , e nel 
tono , che aveva allora il fuo orifizio interno y il quale frattanto eiiendcii dila¬ 
tato fufficientemente, mercè de’mediocri dolori eccitati nella donna cun un la¬ 
vativo , che io le feci pigliare per cooperarvi j mi die comodo di {gravarla a- 
ci Unente di queffo bambino , che non avrei potuto errarne prima fe non con 
grande fatica , e con pregiudizio della paziente . Conviene offervare , c ^ e , , 
donne gravide effendo molto più foggette a cadere, chele altre , si a cagione el 
pefo della lor gravidanza , e della debolezza delle loro gambe , come anco, perchè ì emi¬ 
nenza del loro ventre Te impedifce di vedere , dove pongono i piedi camminane o , 
quelle che fono foggette a fconciarfi con quelle cadute , devono itarlene a et¬ 
to , o almeno nella lor Camera , come configliai , che faceife cotefta donna , 
per quanto , ella poteffe , affinchè con quello mezzo fenifafie il mole to acca¬ 
dente , a cui aveva già foggiaciuto cinque volte canfecutive , per non aver 

ufata tal cautela , 

OSSERVAZIONE CCXXIX. 
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Del Parto d'una donna , il cui bambino prefentava. il braccio acanti , 

col funicolo dell ’ ombilico , 

* 29. d’A godo 1678. io ho affifiito una donna nel Parto d un g r offobaro* 
J. JL bino mafehio, eh’eftraffì vivo e fano, il quale prefentava - 

nanzi, col funicolo dell’ombilico , ch’era fiato fpinto fuora , qu n 
que’fi modero . Io rifpinfi torto quello braccio, e il funieoo , e rivo P * 
tamente il bambino per eftrarlo da’ piedi , come feci : Ma innanzi eie 
gerirti così quefta donna, erta mi diffe, che poiché il fuo hgliuoo pre en 
in cattiva giacitura, di che l’avevo avvi fata; i s’afficurava che foffe un ma c 1 , 
conofcendolo dall’ efperienza di tutti gli altri Patti , eh ella aveva avuti * ^«1 
numero di fette, in tre de'quali, eh’erano fiati di mafehi , la lituazion^ u 


A 
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fìat?, fimiìmente cattiva; e tutti gli altri di femmine , in ficuazione lodevole , 
e naturale: il fatto era vero, e già a me noto poiché io 1’ avevo levata della 
maggior parte di quelli fuoi figliuoli ; ed avendomi ella richieda la caufa di 
quell’ evento , le dilli , che io credeva che la groffezza del corpo de’ mafchi , 
eccedente quafi d’un terzo il corpo delle femmine da lei partorire , avea potu¬ 
to molto confluire a farli venire così in prava fituazione ; perocché non avean 
potuto girarli nel di lei ventre per pigliare la naturai fituazione , così facilmen¬ 
te , come le bambine , eh’erano molto più più picciole. 

OSSERVAZIONE CCXXX. 

Della morte repentina d' una donna , che fpirò una mezzi ora dopo d ’ effere fiata 
felicemente alleggerita- del Parto ; per una convulfione , che /’ affali 

cagionata da una gran perdita di /angue. 

A 5 * di Settembre 1678. ho levata di Parto una donna , pingue , e com¬ 
pleta grandemente , d’anni trentacinque , del fuo primo portato , ch’era 
grotta bambina viva, la qual venne naturalmente . Quella donna fu quafi due 
giorni in travaglio con piccioli, e lenti dolori; dopo di che sbucate l’acque per 
T empito d’ una doglia più forte, n ebbe poi di efficaci , e gagliarde lo fpazio 
di tre ore intere; che la fecero partorire, quanto felicemente fi potea brama¬ 
re, ed io la liberai fubito dalla feconda con una agevolezza sì grande, che ve¬ 
dendoti cosi allegerita felicemente, ditte a fuo Marito il quale era prefente,ch* 
elia rendeva grazie a Dio , che gli avete infpirato di fceglier me per affifterla 
a partorire, piu t torto ch’altri . Ma cola rtupenda ? appena era feorfo un spiccio¬ 
lo quarto d’ora dopo il fuo Parto, che tutt’in un tratto ella cadè in grandi li- 
potimie con oppreffione di petto , ed una grande agitazione di tutto il corpo , 
che fu prerto feguita da una convulfione cagionata da una gran perdita di fan- 
gue , che la fece morire un quarto d’ora dopo . Quefta fu una di quelle forte 
di difgrazie fatali, che tutta l’umana prudenza non può prevenire, e fchivare. 
Imperciocché effendo cotefta donna, come ho detto, completa, e d’ un tempe¬ 
ramento fanguigno, ed avendo avuto già poco tempo avanti la fua gravidanza 
una grandifiìma perdita di fangue cagionata da un falfo germe , io le avea fat¬ 
to cavar fangue tre volte in diverfi tempi della fua gravidanza , e di più un 
altra volta dopo il principio del fuo travaglio di Parto; e nell’intervallo de’due 
giorni che durò, avevo voluto, che non fe le date da bere nè vino , nè altro 
liquore, che potette ribaldarla . Ma conciofiacchè in Medicina non meno , che 
m guerra fiamo fatti ( per lo più refponfabili degli eventi della mala fortuna , 
alcuni invidio!! della/ mia riputazione fecero il loro poffibile per imputarmi ma¬ 
lignamente la caufa delia morte di quella donna , che ad altro non doveva at¬ 
tribuirli, le non fe al fuo infelice dertino , ed alla difpofizione particolare del 
iuo proprio temperamento , come ne fece ampio teftimonio una Dama di fpiri- 
to, e di g ran fenno, la quale era fiata prefente in tutto il tempo del travaglio 
d ! qaefta donna, e l’avea veduta póc’ anzi morire ; dicendomi con 1’ approva¬ 
rne di molte altre perfone, le quali aveano veduto, che io aveva fatto quan¬ 
to potevafi umanamente, per evitare quello funerto accidente; che io era fimi- 
wV * 3uoni Piloti 5 i quali più meritano lode, tuttoché il lorò vafcello pe¬ 

nna s \°rtunatamente nell’arrivare al Porto, per la violenza d’ uri* impetuofa, e 
1 Riprovila bufera , dopo d’ avere fcanfato colla loro indù Uria tutti gli urti, e 

sa-rzi d una furiofa tempefta ; che que’ cattivi Piloti , i quali fenza alcuna ca- 
- Maurtceau T. II % ^ • I ^ — paci- 
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parità, e perizia della lor arte, conducono il loro vafcello felicemente nel tem¬ 
po della bonaccia.. Ma quantunque cotefta perdita di fangue, e la convullìone, 
che venne appreffa, fuffero una caufa manrfeftiflìma della fubita morte di que¬ 
lla donna , io configliai i Euoi parenti a far aprire il fup corpo , per efaminare 
fe qualche altra caufa originaria v’aveffe per avventura confluito . S’aprì il cor¬ 
po alla prefenza di molti Medici, e fi trovò il fondo della.matrice unpocode- 
prefla, in dentro, come la bafe d’ una caraffa di vetro, in vece d avere unafi- 
gura rotonda, come fi vede ordinariamente,; il che era probabilmente accaduto , 
perchè la matrice, eh’ è fommamente diftefa nel tempo della gravidanza non 
aveva avuto il tempo, nè la forza di contrarre regolarmente tutte le fue fibre, 
per ripigliare Ja fu a figura^ e rotondità naturale ; lo che era flato cagione-, che 
il fuo fondo s’era così depreffo verfo la fua parte interiore, coiì’avvallarli delle 
membrane . Si trovò pure nella vefcica fellea quattordici pietre , di figura cubi¬ 
ca in qualche modo, e di groffezza in circa, come dadi da giocare. Io lo giu¬ 
dicai da queft’ultima circoftanza, eh’ eflendovi fiata un oflruzione ne canali , 
che dovean dare un paffaggio libero alla bile, per effere rigurgitata nell inte- 
iiino duodeno ; quefto aveva cagionato la generazione di tutte cotefte pietre nel¬ 
la ciflide fellea , che la maggior parte della bile , che non era ripurgata a cau¬ 
fa di tale oflruzione, reflandomella malfa del fangue di cotefla donna,, e ren¬ 
dendolo più fintile, e più rifcaldato, oltre l’agitazione ftraordinana del lungo, 
^ laboriosa travaglio , che con dare al fangue un più celere, ed _impetuolo mo¬ 
to , ed accrefcere il fuo calor naturale, l’avea maggiormente difpofla all enor¬ 
me perdita di fangue, ed alla convulfione .di elfa effetto; fu ciò che la fece in 
così breve tempo morire, immediatamente dopo una eftrema , ma corta alle¬ 
grezza, avuta in vederf, fgravata del Parto più felicemente di quel che aveva 
Sperato ; a cagion dell’ ecceflo della fua pletora, e compleffione, e dell età avan¬ 
zata nella qual era per la Aia prima gravidanza. 

OSSERVAZIONE CCXXXR 

dell'operazione del perforaci delta vulva, fatta ad una donzella d; dici a fette 

anni, per dare libera nfcita a fuoi mejirut . 

TE dì 14. Settembre 1678. io feci l’operazione della perforazione della vulva 
X ad una giovinetta di diciaffett’anni , ch’era fiata indiizzata a me a a ^. 
perfone , le quali credevano , eh’ ella aveffe una difeefa di matrice^, , 

d’ un tumore più groflo che il pugno , che le ufeiva dal luogo dov e , 

l’efteriore ingreflb della vulva, il qual tumore ingroilava di quan o' 1 * 

allorché la natura faceva il fuo conato per ifgravarfi del fangue me ’ . 

riempiendo in gran copia tutto il collo -della matrice, c non a rnem- 

to, fpigneva e protrudeva così al di fuori, già da due anni in > 
brana carnuta .affai denfa., che copriva affatto la vulva di 1 UC » V « tua _ 
vulva non era perforata fe non col folo meato della orina , 

2Ìone ordinaria. Avendo io fatta un’apertura longitudina e P (} e riore 

ilo tumore, nel luogo dove la natura avea mancato d’ aprile la P«‘tenore 

del collo della matrice, ne ufeirono tofto quafi^tre lire ì g g . ’ , 
riccio, e verdaflro ; dopo di che io mifi in queft’ apertura una tenta di piombo 

fatta a cannoncino , della groffezza d’ un dito , la qua vi a ciai per o » 
dieci giorni ; a capò del quii tempo quella giovane fu perfettamente guarita e 
liberata da molti accidenti moleftiff.mi, che quefto fangue ritenuto da sHb»*o 
tempo le cagionava; e per mezzo di quefta operazione, che la nfta il P 
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fetta falute , con farle un paffaggio capace di dar libera ufcita ai fuor meftrui 

ancor una fimile operazione a’" zi. di Luglio 1687. ad, una donna , di cui ho- 
rapportato, l’efempio. nell’ Offervazione 491 - 

OS S E R V AZ I ON E CCXXXII. 

jy U na donna , la quale effondo fiata in tutta la fua vita Jlertle, 
per effere priva della mejlruak evacuazione, mori idropica .• 

TL medefimo giorno 14. Settembre 1678. ho veduta una donna d’età di 34 - 
1 anni , che non avea mai avuta alcuna evacuazione mefiruale , e ^perciò 
era Aerile già- da dodici anni . ch’ella era maritata , benché allora fi fent ffe 
per altro fiat bene ; fe non che , foggiaceva qualche, volta srun mal di gola , 
e a dolori di mammelle . Avendola efaminata le - trovai 1 orifizio interno della 
matrice ben aperto , ficchè poteva giudicarli capace di concezione , s ella non 
aveffe avuto ahro impedimento . Ma quell’ orifizio guardava, un- poco troppo in 
fu ed era sì corto, e ritirato verfo la fua parte fuperiore , eh era quafi con¬ 
futo col proprio corpo della matrice . Quella donna mori quatti anni dopo d 
effere (lata idropica perun anno, e mezzo.-Si deve offervare in quello efempio 
là principal cagione della fterilità delle donne eh e la privazione delle pur¬ 
gazioni meffrue ; per difetto delle, quali- il fangue fuperfluo rifluiva di quando 
in quando- in. altre parti, ed era cagione ,. che quella donna, Aerile affatto ,, tof- 
fe foggetta a mali di gola, e a dolori-di mammelle • effende• tali parti ordina¬ 
riamente. più. difpoAe in effa a ricevere: coteAa, fuperfluita_. E fi può credere , 

che queffa medefima privazione- di purgazioni: meffrue foffe cagione^ della bre¬ 
vità; e della prava coftituzion-dell’orifizio interno della matrice, eh erane un¬ 
to attratto , e: concernato in fe fieffo verfo la fua parte fuperiore perche noh 
veniva, umettato , come nell’ altre donne da fluffo de meflrui - Conviene jn 
oltre-offervare in quefio Aeffo efempio , che 1 intiera privazione de meffrur fu 
caufa dell’idropifia, della quale coteffa donna mori ; e che unffimil male fuc- 

cede piu ordinariamente/ a la privazione/ v ed; alla fuppreffione^de.meftrur , che 

non fuccede alle perdite di-fangue ,,per abbondanti eh effer poffano ;; lo che prò- 
va msnifeffamenteche non v’ è rimedio più falutare per opporfi ad un si pe- 
ricolofo male ,, in fimil forta di temperamenti e difpofizioni, che il falaffo rei¬ 
terato di tempo in tempo , per fupplire al difetto dell evacuazion mefiruale ; 
e. che le donnesche trafeurano in tale flato quefio rimedio s temendo di diven¬ 
tare idropiche, s’ingannano di gran lunga.. 

’ T vf ’ ’ 1 — r " |i 1 

OSSERVA Z I O N E CXXXIII 

Di due donne , ciaf cuna delle quali aveva votato un falfo geme ripieno cT'acqua 
vifchiofa , nel mezzo della quale compariva un picciolo corpo bianco 
della groffezza d' un grano di miglio , che fi, poteva con¬ 
getturare effere un picciolo feto andato a- male . 

I L dL i 5 „.Settembre 1678. ho vifitata una donna , la^ quale avendo da due- 
giorni una mediocre perdita di fangue, dopo un, fofpetto di gravidanza di 
fei fettimane , aveva poc’anzi vuotato dalla matrice una- fpezie di falfo germe 
membranofo, e mez-anamente carnuto verfo la fua baie., della groffezza d un 
ovo di colombo, ripieno al di dentro d’un’ acqua glutinofa , nella quale, appa¬ 
riva un comicello bianco, di figura di; croce alquanto accrefciuta , e raccolta 

\ ’ I. 2 E.on, 





1 3 2 Offerì)anioni Jopra la Gravidanza , 

Non vi fi potea diffintamente fcorgere parte alcuna, a cagione deMa fn» «Ir/ 
W re non che il traverfo di quella crocetta pote^ preSper £ dSCE 
del feto j e che 1 alto , e il baffo effer poteano la tefta e il r^antP 

po. Ma tutto quello corpicello bianco effendo raccolto in un gonitolo era non 
pm groffo, che un gran di miglio • e la Tua materia era sì molliccia che fa 
jebbe fiata mera congettura il peniate, che foffe un picciol feto mandato a ma- 

foffe il detto corpicello quando fu evacuato da quella donna . Tre fettimane 
dopo !° vid! un altra femmina, la quale votò un limile falfo germe, dopo un 
ritardo de fucn melina di giorni 18. o zo. y nel quale io trovai pure qualche 
poco d acqua glutinofa con un picciolo punto di materia bianchiccia, chenuo- 

atrX” “ d,fp,eir ° I ' 0rdìt “-” di 

OSSERV AZIONE CCXXXIV. 

jy una donna gravida , pei la prima volta , di due figliuoli , la 
quale aveva le gambe molto gonfiate , ed un edema 
flegmonofio in tutt e due le labbra della vulva « 

A ’ 2 °; di Settembre 1678. ho veduta una donna gravida la prima volta quali 
nei nono mefe compiuto la quale aveva le gambe molto gonfiate, come 
le nonne, che fon gravide di più figliuoli hanno per ordinario verfo gli ultimi 
meli della loro gravidanza y ed aveva oltre di ciò un edema flegmonofio in tutt' 
due le labbra della vulva, eh erano tumefatte affai, e sì dolenti, ed infiamma¬ 
te, che 10 non volli allora farvi alcuna fcarificazi one, per tema non vi foprav- 
veniffe putrefazione ; contentandomi d’ordinare all’ammalata un falaffo del brac- 
cio , e de nmedj anodini e nnfrefeanti applicati fu la parte , col mezzo de’ 
quali li calmarono un pocol ecceffìvo ardore, e dolore . Ma continuando fem- 
pre queft enfiagione enorme delle labbra della vulva, fui cofiretto di là a tre 
giorni , di farvi molte leggiere fcarificazioni con la lancetta, che in 24. ore di 
tempo fecero difgonfiare affatto il tumore , ufeita della ferofità in copia , dopo 

ipr! 4 Ueft u d< ? nna fi rtar r megli0 ’ e partorì fette § iorni d °P° feliciffima- 

mente due bambini mafehi, e fani • 

OSSERVAZIONE CCXXXV. 

D ’una donna , che abortì nel terzo mefe della f ua gravidanza , un picciolo 
jeto morto , la cut feeondina refi 0 fin al fiecondo giorno nella 
matrice ; la medefima donna afifialita la mattina fufi- 
feguente dal vajuolo , ne morì il nono giorno . 

I L di 23. Settembre 1078. vidi una donna, che dopo d’aver fentito per due 
giorni grandi dolori di reni , con febbre, e gran doglia di capo , abortì un 
picciolo feto di tre meli in circa , della lunghezza di quattro pollici traverfi 
eh era molto vizzo , ed emaciato ; la feeondina effendo allora trattenuta nella 
matrice, che non aveva potuto efpellerlay perchè la poca dilatazione fatta dal 
corpo del picciol feto fmunto , o molliccio , non potea dar paffaggio a quella 
feconda , eh era molto piu graffa : e conciofiachè io non trovali! la matrice 

aper- 
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aperta fe non per potervi introdurre un fol dito , (limai più conveniente la¬ 
rdarne alla natura f efpulfione , che tentare di edrarla nelle dette circoftanze ; 
perciocché la violenza , che farebbe (lato d’ uopo di fare , per dilatar fufficien- 
temente la matrice , averebbe potuto eder pregiudizievole a l’ammalata , il cor¬ 
po della quale cominciò fubito la mattina fuifeguente all* aborto , a comparire 
coperto di vajuolo y e nel fecondo giorno effendole fopravvenuta una mediocre 
perdita di (angue con alcuni dolori, che fecer dilatare un poco la matrice, io 
colf! la occafione, e la liberai dalla feconda , ch’era dentro rimada . Ma que¬ 
llo vajuolo, eh’ era maiigniffimo , e accompagnato da febbre continua con gra¬ 
viamo dolor di capo, e di gola, fecer morir fammalata il nono giorno dopo 
il fuo aborrimento ,* al che forfè gran fatto contribuirono ! troppo frequenti 
falaftì del braccio fin al numero di dieci , che un Medico fuo cognato le fece 
fare contro la mia opinione, eh’era di fegnarla folamente una volta del piede, 
ed un’altra del braccio, e di commettere pofeia il redo alla natura, che ope¬ 
rando fola, doma bene ; fpeffo da fe la malignità di quefla perniciofa 'malattia, 
quando ella non è fradomata dall’operare, il che fanno quafi tutti i rimedj , i 
quali s’adoprano credendo d’ajutare effa natura , e le fervono bene Tpeffod’im¬ 
pedimento. 

OSSERVAZIONE CCXXXVÌ. 

'D’uria donna, crebbe una perdita di /angue, cp effendo fiata abbondantiffx . 
ma nel principio, h durò ancora cinque fet limane intere dopo di che 
cefsò per la virtù dC un cinto di Centinodia portato fu i lombi . 

A 13. d’Ottobre 1678. ho veduta una donna, ch’era data poc’anzi affali- 
ta da una perdita di fangue così abbondante, che n’avea evacuato più di 
fette , od otto fcudellini in una mezz’ ora . Avendola tratteggiata non trovai 
corpo draniero ritenuto nella fua matrice , che avefle potuto cagionare queda 
perdita di fangue , la quale proveniva da un trabocco repentino de’fuoi medrui, 
-ch’ella era (olita d’avere abbondantiffimi per lo corfo di fette, ed otto giorni; 
e ficcome erano ben due meli , e mezzo , che non li aveva avuti , dopo una 
fconciatura accadutale nel fecondo mefe della fua gravidanza , ed aveva quafi 
fempre dopo quel tempo avuta una febbre doppia terzana con grandi dolori di 
reni ; però la natura aveva fatto finalmente un improvvifo conato per ifeari- 
carfi col mezzo de’medrui, che avevano folamente principiato a comparire al¬ 
cun poco, quattro , o cinque giorni innanzi; ma in appreffo queda perdita di 
(angue divenne tutt’ in un tratto così enorme ; tuttavolca io la giudicai allora 
fenza pericolo, benché poi le durafle cinque fettimane intere con abbondanza; 
il che dava da temere, non folo fopravvenide qualche ulcere nella matrice. Ma 
a capo di quedo tempo , tal perdita di fangue cefsò intieramente , portato eh’ 
ella ebbe una cintura di Centinodia ; la quale avendo la virtù di temperare, e 
ili calmate l’effervefceuza del fangue, che fi fa ne’vali grandi interni della re¬ 
gione lombare , ha pur quella di fermare le perdite di fangue , che indi qual¬ 
che volta fon cagionate; così ch’ella principiò a darfene meglio, falvo il dolore 
fido, ch’ella fentiva con qualche durezza verfola regione del Pancreas, che ca¬ 
gionavate di quando in quando alcuni accedi di febbre, e vomiti, ed altri acci¬ 
denti, dai quali io credetti, ch’ella farebbe a lungo incomodata, come pur trop¬ 
po tu per lo fpazio di nove meli , dopo di che eflendo data per mio configlio 
a bere le acque minerali di Forges , guarì perfettamente , e s’ ingravidò d’una 

/T - cui la levai felicemente a’ io. Giugno 1680. 

Moriceau Tom . IL ' I 3 OS- 
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OSSERVAZIONE CCXXXVII. 

Del Parto di una donna nel fejìo mefe y il cui bambino veniva 
.co' piedi innanzi ; ed alla quale era fopravveriuta dopo una 

grande trifte^za una perdita di [angue. 

I L giorno .12. di Novembre 1678. ho affittita una donna nel Parto d’un 
bambino di fei meli , che veniva co’piedi innanzi . Eran tre giorni , eh’ 
ella aveva una mediocre perdita di -fangue , che l’ era fopravvenuta dopo una 
' - grande triftezza . Io avevo di già levata di Parto .quefta donna a 13. di Gen- 
najo dell’ifteffo anno * in occasione d’un’ altra gran perdita di (àngue prove- 
gnente da una fimil cagione , nel iettimo mefe della fua precedente gravidan¬ 
za effendo ella allora quafi agli ettremi . Quelle forte di paffioni dell’ animo , 
* quando fono gagliarde , come d’ ordinario fono nelle donne , e principalmente 
la collera , cagionano ad effe fpefiìffimo delle perdite di fangue , e degli aborti 
di tal natura , non men. di quel che facciano le fmoderate agitazioni del cor¬ 
po y perchè dando al fangue un fubito , ed i.mpetuofo moto , ond’ è ch’ei fi 
porta con troppa affluenza verfo la matrice, l’infante n’è foffogato, ovvero fe- 
gue una rottura ne’ vafi della matrice, eh’effendo troppo pieni, vengono a sfa¬ 
sciarli , 9 diflaccando.fi nel medefimo tempo dall’utero medefimo la feconda. 

OSSERVAZIONE CCXXXVIII. 

D’ una donna , che morì dì un a gran perdita di [angue col [no 

Parto nel ventre, 


A ’ 19. di Decembre 1678. fui mandato a chiamare per affiftere nel Patto 
ad una donna gravida di otto mefi , e mezzo , che aveva una grandifli- 
ma perdita di fangue: ma non avendo io potuto, per cattiva forte di cotefla po¬ 
vera donna , andare a porgerle ajuto, perchè .era in quel medefimo tempo oc¬ 
cupato nel Parto d’un’ altra , ella morì quattr’ ore dopo col fuo bambino nel 
ventre, per fallo d’un altro Chirurgo, cf era flato fubito mandato a chiama¬ 
re in mia vece, il quale non volle mai farla partorire, come era affolutamen- 
te neceffario per procurar, quant’era poffibile , di fai varie la vita, o fia eh ei 
fi ritraeffe dall’intraprendere l’operazione per ignoranza; o che fi regolaffe con 
una biafimevole politica , per evitare d’addoffarfi un sì dubbio evento y prefe¬ 
rendo la fua riputazione al dovere iella fua cofcienza, che potea ben fargli co- 
nofeere , eh’ era meglio in quefla occafione provare un rimedio dubbiolo , che 
lafciare così certamente morire cotefla povera donna, che lì farebbe forfè fcarm 
pata dalia morte, 9’egli ffaveffe fgravata del Parto, come dove.a fare. 


OS- 
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OSSERVAZIONE CCXXXIX. 

D'una donna , che abortì due bambini morti , nel quarto me fe della firn 
gravidanza ; avendo imprudentemente la fua Levatrice cavata 
la feconda dall ’ utero, avanti, che /gravarla dal fecon¬ 
do portato , che v era rimafto.. 

I L dì 7. di Gennaio 1 679. io liberai una donna da un picciol bambino di 
quattro mefi , e mezzo : la quale , prima che 10 folli arrivato a Cala di 
lei per foccorrerla , aveva di già meffo fuora due ore innanzi un altro bambi¬ 
nello morto, del quale poc’anzi s’era dalla levatrice elìratta la feconda, dalla 
di cui groffezza giudicai , eh’ effa feconda foffe unica per quefìi due gemelli , 
quantunque non vi fi fcorgelfe fe non un fol luogo , donde era flato diffalcato 
Y un de’funicoli de’due pargoletti, 1’altro luogo ove doveva e Aere il fonico b 
del fecondo infante, non comparendo , perchè era flato un poco lacerato dalla 
Levarice, la quale aveva imprudentemente eftratra daquefta feconda innanzi, che 

allegerita la partoriente dal fuo fecondo pefo , come fi dee far Sempre m tale 
occafione, o vi fia una fecondina comune ad ambedue gl infanti , o n abbia 
ciafeuno una feparata ; sì perchè , quando la feconda è una fola , non.fi pua 
eftrarlo r fenza lacerare tutte le membrane involtemi il fecondo figliuolo 
le quali fono- attaccate ad effa feconda ; come anco perche fi ipuo cagionare 
una perdita ài l'angue con fi de «bile , facendo cosi Macca» innanzi tempo la 
feconda del bambino , eh’ è ufeito il primo ; imperciocché la matrice effendo 
tuttavia in una grande difienfione , frattanto , che .1 fecondo bambino ne ha 
Nicchiato i fuoi vafr dove cotefta feconda era attaccata reftano pure fempro 
aperti, e non fi richiudono, fe non dopo- efiratto 1 fecondo bambino ; poiché 
allora V otturano, in parte mercè la contrazione della Manza membranofa dell 
utero. Oltre di che , quando la feconda è comune ad ambo r gemelli , come 
avviene fpeffvffimo , fe ella fi eftrae immediatamente dopo tifata del -primo 
bambino il fecondo non può troppo piu vivere , da che col diltacco ìTriroatsiro 
della feconda v egli retta privo del fangue vitale , che ne riceveva , del quale 
indifpenfabilmente egli ha bifogno ; fenza del quale non potendo respirare , quan- 
d’ egli è nell’ utero , nel medefimo tempo riman ioftocato . Quefla donna era 
fempre fiata molto incomodata fin dal principio di quefla gravidanza eh’ era la 
feconda, come d’ordinario interviene alla maggior parte dede donne che han¬ 
no de’gemelli nel ventre: nulla oliarne ella fi riebbe m appreflo , dopo d efe 
ferfi così fconciata di quefti due gemelli morti, 

r 

OSSERVAZIONE CCXL. 

D 1 un bambino nato dt otto mefi , fano , tuttoché la Madre aveffe evacuato 
dalla matrice tutt' in un tratto fei giorni innanzi quafi un 
Celliere et aequa , e foffe fiato generato da un 

Pàdre vecchio , e gotofo , 

' 14- di Gennaio 1679. ho levata una donna del Parto d’ un bambino maf- 
chio, ch’era l'ano , quantunque fua Madre credeffe d effere M nell ot 
tavo mefe di gravidanza, cofa che per altro manTfeftamente appariva dalla me¬ 
diocre proporzione del corpo della Creatura, edella aveffe evacuato dalla matrice 

I A 1 ' 1 


A 
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fei giorni: innanzi tutt’in un tratto , quafi un feftiere d’ acqua chiara ed li 
Padre di quefio bambino fo/Te in età più di feflant’anni , e fottopoffo alla so- 

1 f I • | « y. _ ^ le giunture delle braccia , e del- 

le gambe di quello pargoletto fono date fin all’età di quattro, o cinque anni im- 

pedne e legate; dopo il qual tempo effendofi tutti i fuoi membri da fe defi¬ 
li ìnfenfibilmente fnodati , egli è divenuto così libero , /bello , e forte come 
fe fua Madre l’avelfie portato nel fuo ventre nove meli interi, e fofle dato ve¬ 
nerato da un Padre più giovane , e più /ano- Qued’efiempio mi conferma , clie 
i bambini ì quali nafcono nell’ottavo mefe, vivono molto più facilmente, che 
i fettimeftri *, .il che. nuhadimeno è contrario alla opinione comune , fondata fopra 
un grande errore > da me fufficientemente rifutato nell’ Offervazione 225. 

OSSERVAZIONE CCXÌ>i^- 

< ' ' / ' r* * [f è * « J \ * 

Del Parto d una donna , la. cui^ feconda fatta fcirrofa , era cagione della morte dì 

tutti ft fuoi figliuoli , nel fuo ventre , dopo il feflo mefe . 

A ’ 2. di Febbraio 1679 ho affittita una donna nel Parto d’ un, bambino di 

. meli, e mezzo, il quale prefentava le natiche, ed era morto nel fuo 
da dieci , o dodici giorni , che non ì’ avea piu fentito muoverfi 
queft w era il quinto bambino morto, che quetta donna aveva avuto confecutiva-* 
mente in quetta maniera , fenza efferfi colpita , od offe/a nè efferfi accorta d 
alcuna cagion< manifefta , che. poteva aver cagionata la morte , in quello mede- 
fimo .termine di fei mefi , e mezzo, a tutti i fuoi figliuoli ne] fuo ventre , do¬ 
dici in quindici giorni avanti, di partorire. E non ottante, ch’ella aveffe ufate 
in queft’ultima, pregnezza tutte le cautele, che io le avea fuggerite ( due delle 
principali erano ftarfene a ripofo nel letto, o almeno nella Camera, e attener¬ 
li dal . coito ) quefto fteffo accidente, non lalciò d’intervenire. .Ma poiché la fe¬ 
conda de’bambini di quetta donna era.ordinariamente tutta,fc'rrofa , io credei 
che tal prava,difpofhione, .la quale impediva alla Créatura, il poter ricevere da 
quefta parte un baftevole nutrimento, quando principiando .a diventar più gran¬ 
de, ne avea più di bifogno , era la vera cagione della fua. morte, e della /con¬ 
ciatura , che quindi avveniva, 

% / * 

O S S E R V AZIO N E CXCLII. 

D una donna , che partorì innanzi tempo nel fefio mefe , per e(jerfi ojfefa alzando 
troppo le braccia : e dì un! altra , che efjendo gravida di . fette mefi era 
caduta dall* alto d'un terzo folaro , e ciò non ofiante par¬ 
torì felicemente a tempo compiuto, di _ nove mefi . 

I L di 14. .Febbrajo 1679. ho allegerita di-tutto il retto del fuo pefo una don¬ 
na , che poc’ anzi aveva abortito un bambino di fei mefi , dopo d’ effierfi 
offefa quindici giorni innanzi alzando troppo le braccia per attaccare un chiodo 
in una .tapezzaria . Totto effi ella ebbe fatto quello leggiero sforzo , fu affialita 
da una picciola perdita di fangue , la quale continuò per li due primi giorni ; 
dopo di che , per tutto il retto di quefto tempo-vuotò /blamente una ferofità 
fanguigna Amile alle lavature di carne , con che lordava due falviette ogni 
giorno • e non ottante quefto accidente , partorì con felicità cotefto bambi* 
no, eh’ era ancora vivo. La cagione di quefte forte di fconci , che fuccedonoalle 

^ donna. 



D 
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, v -,Je le auali fanno sforzo alzando le braccia , Polene di qui ; che 

f-JSì troppo q in queft’azione delle braccia 1 gran mufcoli deprefforj, fanno 
(fendendo! PP ■ c0 ,L reffl0ne del ventre, e della matrice quinci,, e quindi, 

i a ° f ^le facendo diffamare in parte la feconda , cagiona poi una perdita di fan- 
gue che ; c n c ^'i o ;~ rt0 e ff e „^ 0 gn vi < le,.fenM fconciarfi , ed abortire, come 

era accad . ' 1 h(j leV3ta una di Parto, la quale, gravida di fette meli, era 

rebbe bruna . quali l e P fdrucciolarono di mano fubuo, che fi vide in 

COm t5i^ e dr^if,om 1 m ,e dislocato il capo, ed ammaccato tutto il 
uno de^h off ^ e di partorire pofcia felicemente a tempo perfet- 

m rP e'co n mpiuto C1 un bambino Vano . Queftó efempio per la fua rarità potrebbe 
iuutarT favolofo , fe non foffe noto a baffanza a gran numero di perfine, che 
furono teffimomi di quefto (frano accidente ., 

< % . « - Ut . ^ V * l . ' • * 

O S S E R V AZIONE CCXLIIL 

DUue donne le dali morirono di un.ulcere, canchero^ della matrice . 

A ’ to di Marzo 1679. ho vedute due donne in età di quaranta due anni 
m circa e qual ^ , anno, dopo di aver da fe fola partorito fenza 

van dom^ca ionato un mo nre indubitatamente , come in progreflb 

accadde , elfen . i an o U ida vita così piena di dolori, come fuccede a 

d0P ° f 1 SnnJ ttZ affitte da cotal malore incurabile che la morte 
che^le liberò, fervi foro, fe così può dirfi, di rimediò,-ed alleviamento.- 

O S S E R V A Z I,O N E CCXLIVo- 

J ^7/- nua L effendo rodata la feconda nella matrice , dopo di 

qual fuppur azione.duro quafi tre fett: mane ,. 

A > J- -a il» T Ann ho veduta una donna di età di 35» anni, di tempe- 

2. di Apule ió 9. poco anzi abortito un picciol bambine di 

tre mefi affitto fmunto e perciò ^ là feconda f u ritenuta al diden- 

proporaone della piccolezza di qu ’ a ione che effendofi -la 

tr° ’ S^wfr t bifl dopo ’efpulfiomelel feto, farebbe convento 

ce quafi affatto richiufa f^ “ d °P P p grò fi dovette commetterne 

fate, troppa violenza per dilatarla.-*-. I 0 pe~* 


aver 
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J operazione alla natura, con fperanza, che verrebbe a capo da fé fola cnn™ C, 

feti viene efpulfa dalla matrice fenza grandi acS^ due °otre SST 

venne fuora tutta in fuppurazione, che durò quali ’tre fettimane, nddel 
qual tempo quella donna fu obbligata di fervirfi d’iniezioni emo lienti alla ma 
tnce , per aiutare a lavare, e nettare giornalmente le eiezioni marciofe e 
fende di quella parte, proyegnenti dalla fuppurazione di coterta feconda tratte 

corDo* «rannero M che f S mat " Ce non fu Sgombra , e libera affatto da quello 

bre , interrotta, con gran doglia di capo, e foffocazione di matrice eh" fono 
gli accidenti ordinar; in limili cali. Poi lì riebbe, e flette bene. 

OSSERVAZIONE CCXLV. 

- , "■* . P . . • . - \ fi • I. , 

Del Pano di una donna , che aveva portato il fuo bambino mono nel 

y ventre piu di un mefe . 

I L giorno 12. di Aprile 1679. ho allegerita una donna nel fello mefe delia 
lua prima gravidanza , del pefo di un figliuol morto nel fuo ventre da più 
me ‘ e ’ “acche non l’avea fentito muoverli , dopo di aver avuta una gran¬ 
dmarla paura nel rovefeiarfi da una carrozza. E pofeiachè quello bambino non 
avea dopo, che era morto, ricevuto incremento , la proporzione del fuo corpo 
era qual fuol effere quella d un pargoletto di cinque meli, come era egli quan¬ 
do quello accidente fegui alla Madre; e benché foffe morto dopo un sì lungo 
tempo, quando ella lo partorì, non aveva grande corruzione : perchè le lue 
acque, che non erano sbucate, l’aveano prelevato dalla putrefazione cadavero- 
fa; la quale fempre interviene al bambino nel ventre della Madre, fubito che 
1 aria penetra al di dentro della matrice dopo rotte le membrane , ed ufeite 

a TV 1 }. e ? e contenute „ • Qu^a donna ciò non oliarne partorì felicemente 
quelto figliuol morto, e li riebbe da poi. 

OSSERVAZIONE CCXLV I. 


Di una donna , la quale abortì a capo dì cinque fettimane un picciolo feto y 

tutte le parti del di cui corpo erano così perfettamente 

formate r come quelle di un Parto di 

nove mefi 

A ? 7 * * Aprile 1679. ho veduta una donna , che poco anzi fi era (con¬ 
ciata di un picciol feto di Ceffo femminino , che ella aveva a capo di 
cinque fettimane di fua pregnezza efpulfo daif utero , involto nelle fue mem¬ 
brane j il quale io confervo per rarità nel mio mufeo in una picciola caraffa 
piena di fpinto di vino, a cagione della picciolezza di quello feto il quale 
tuttoché non ha più alto dell’unghia di un dito, ha tutte le parti del corpo 
cosi perfettamente formate, come un pargoletto di nove mefi. Ciò mi confer- 
ma nell opinione, che io ho, che la formazion del feto è intieramente finita, 
«d ha vita già da primi giorni della fua concezione , quantunque allora tutte 

, le ' 
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le fue parti fieno poco apparenti a caufa della loro eftrema picclojezza, e della 
loro grande tnollizie ; da che nafce eziandio, che la loro figura (cancellali af¬ 
fatto, per la menoma violenta cagione, che ecciti uno (concio alla donna nei 
fette, od otto primi giorni dopo la concezione. 

OSSERVAZIONE CCLXVII. 

Del Parto di una donna , la quale benché aveffe avuto una notabtliffima perdita 

di Jangue il quarto mefe della fua gravidanza , non lafcth di 
portare fin a tempo compiuto il fuo bambino , ed 
anche nove , o dieci giorni oltre il 

nono mefe. 

• * - 

A ? 31. di Luglio 1679. ho levata del Parto una donna di anni trentacin- 
que, molto compleffa e pingue, la quale nel quarto mefe della fua gra~ 
vidanza aveva avuta una perdita di fangue non leggiera, tuttavia fenza trombi 
o grumefeenze ; il che faceva, che ella non credette di effer gravida allora , 
benché io glielo affeveraffi. Ma elTendofi ella fatto ellrar fangue dal braccio , 
come io l’avea configliata; ed avendo guardato il letto per qualche tempo 5 
portò il fuo figliuolo fin al fine del fuo giufto tempo, e nove, o dieci giorni 
eziandio al di là, ficcome ella credeva ; il che -pareva ben verifimile , confide- 
rando f eftrema grettezza del fuo bambino, cui felicemente partorì. Impercioc¬ 
ché fi deve offervare , che tutti i bambini., che oltrepaffano il termine ordina¬ 
rio, fono fempre tanto più nutriti, quanto è più lungo il tempo, che eccedo¬ 
no ; e come la perdita di fangue , che ebbe quefia donna nel quarto mefe del¬ 
la fua gravidanza, era, come ho detto, fenza grumefeenze, tuttoché fotte di 
qualche rimarco , e copiofa ; quefto era un fegno, che provveniffe fol da qual¬ 
che vafo , il quale per fovverchia pienezza fi era aperto neirefteriore della in¬ 
terna bocca dell’utero, e non già da’ vafi dell’interno del medefimo utero, di 
dove ordinariamente vengono quelle ecce flave perdite di fangue , le quali in 
appretto eccitano fempre Taborto. 

OSSERVAZIONE GCXLVIH. 

Del laboriofó Parto di una donna , il cui bambino era morto nel fuo ventre , 

per un grande Jpavento , che ella aveva avuto . 

-- \ 

A 5 7. di Agofio 1-679. ho levata del Parto una donna, in età di 31. anni , 

del fuo primo figliuolo , mortole nel ventre già da cinque giorni , dopo 

un grande fpavento, e rammarico concepito già quindici giorni in veder fua 
forella, che fi era rotta una gamba, facendo folamente un patto fatto nella fua 
Camera ; dopo il quale fubito fpavento ella non avea più fentito muoverli il 
fuo pargoletto, fe non deboliflìmamente, e non muoverli poi niente quelli ul¬ 
timi cinque giorni, avanti i quali egli era morto , come io pure argomentai 

dalla putrefazione del fuo corpicello. Il travaglio di quefia donna fu molto la- 

borioio per più cagioni, le quali incontrandofi tutte infieme nel medefimo tem¬ 
po., ne accrefcevano la difficoltà : cioè, T età della donna , che era un poco 
avanzata per un primo Parto ; la picciolezza della perfona, che era inferiore 
" - alla 
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alla mediocre; Terremo fpiacere , che ella aveva di ^non aver fentito punto 
rtiuoverfi il fuo-pargoletto dopo i cinque giorni, dacché era morto nel di lei 
ventre, come ella già il preferitilay la grettezza del fuo infante , che eccedeva 
i limiti della mediocrità; e la fu a morte, donde era provenuto, che la fua te¬ 
da diventata lafca , e molle , e però effendofi allungata , non aveva fatto una 
dilatazione fufficiente per 1’ -ufcita delle /palle, come averebbe potuto fare atte- 
fa la fua folidità , e narural groffezza, fe la Creatura foffe data viva . Di qui 
fu che effendo quedo bambino rimafto molto incagliato nel patteggio a filo de¬ 
gli omeri, mi convenne edrarlo con forza per la teda, ed infinuaré dedramen- 
te il dito indice a modo di uncino, fin fotto le afcelle del bambino', per dif- 
brigarne più facilmente le//palle : Ma ad onta di un sì penofo, e laboriofo 
travaglio., la Madre non lafciò di dar poi bene , e di fare molti altri groflì 
fanciulli vivi, de’ quali io l’ho affittita nel Parto molto felicemente . La ra¬ 
gione per la quale, quedo grande fpavento fece così morire quedo grotto bam¬ 
bino nel ventre di fua Madre, -fi è che * nell’ agitazione della violenta paffion 
dell’animai, cotfcentrandofi tutto il fangue del fuo corpo troppo impiovvi famen- 
te verfo le parti interne ,■ il. bambino fu fuffocato dalla fmoderàta «affluenza , e 
dall’empito con cui fe ne portò molta porzione verfo la matrice . 

Ó S S E R V AZIONE CCXLIX. 

; < ( . • /* 1 ) . ,. „ ‘jj » • 

Di una donna , che aveva ; una idropifia di una sì moflruofa groffezza , che il fuo 

ventre alleva due braccia di Parigi di giro , non -ojìante la qual 
idropifia ella aveva formati tre figliuoli , e fe ne era 
felicemente /gravata a tempo compito -, 


A Gli 8. di Agodo r\6j<). ho veduta una dolina di età di anni 28. che era 
venuta a bella poda dalla Città di Lens a Parigi , per confutare fopra 
una idropi Ila di tanta edenfione, che di fuo ventre aveva di giro - due braccia 
della nodra mifura di Parigi . - Quella donna mi ditte, che tale idropifia eraie 
fopravvenuta nove anni fa, mentre ella era ancora Zittella, e che fendo allora 
quafi così grotta, come lo era al prefente , il gran f tumore del fuo ventre fiera 
fvanito due anni dopo il fuo principio , per una caduta , che ella aveva ratta 
col ventre, per la quale avea vomitato de l’acqua in più volte, e ne aveva pu 
re evacuata per via delle orine, e del ventre con de’venti; ma che rutto quel¬ 
lo, che. ella aveva manifedamente votato, non eccedeva di due "fertieri 1 mge- 
do; lo che potea far,congetturareche quella prodigiofa gonfiezza di ventre 
procedette in parte da venti, o fiati; di maniera che in quindici giorni il .no 

ventre fi depreffe , e fi difgonfiò affatto ; e tornata in piena falute, allora li ma¬ 
ritò • i'vi n ^ ! ■ I Al m m a a A m /% J • « «n m l*À\ A 1 I M A T T A Irlrnnirà . e inheme sravi- 


ritò ; ma di là a poco tempo diventò di bel nuovo idropica , e iniieme giavi- 
da di un bambino, che ella partorì a tempo compito, effendo rimala 1 idropi- 
fia, e credendo ogni giorno più .• Che qualche tempo da poi ella cadde un 
altra volta col ventre in giù, ed ebbe tutti gli detti accidenti^ e la liefia gua¬ 
rigione della prima volta . Ma di là a poco ritornò idropica , come innanzi, e 
durando queda idropifia, fi fgravidò , e partorì due bambini felicemente , 1 ul¬ 
timo de’ quali, che era un mafchio , era vivo, ed aveva un anno . Ed etten- 
dovi molto dibattimento per fapere fe il fuo ventre foffe pieno di fiati , o di 


effen- 
o di 


acqua; perocché molti credevano , che fodero venti , e flatolenze , a cagione 
della poca acqua, che ella avea votato nelle due defcritté guarigioni, io la con¬ 


figliai 
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figliai a farfi pefare al paraggio di un’altra donna della Tua datura , e compiei - - 
fione. Ella mi ditte, che lo avea già fatto, e che effendo in perfetta fialute , 
ella pefava intorno a cento, e dieci lire , e che al preferite ella ne pefava du¬ 
cente, e venti ; prò manifeftiflkna, che fi contetiefle nel fuo ventre dell’acqua, 
in quantità eccedente feffanta fefiieri, fecondo che fi potea giudicare dalla pro¬ 
porzione del rimanente della fiua perfona, col corpo di un’altra della fua datu¬ 
ra . Quefta donna del redo portava!! ottimamente in tutte le funzioni del fuo 
corpo, e così fempre era data, per quanto ella mi ditte , ficcome anco nell’e¬ 
vacuazione de’ fuoi medrui regolatiffima. Ma perchè da due , a tre mefi , ella 
avea le gambe, ed anche le cofcie molto gonfiate, io fui di opinione, che que¬ 
da fia malattia la farebbe morire alla più lunga dentro l’anno s*ella non rice- 
vea la guarigione dall’operazione del pungimento del ventre , che alcuni Me¬ 
dici le proponevano, o dai bagni , e dalla bevanda dell’acque di Bourbon , odi 
Vtchy , che io le configliai, più todo che la operazione . Ho poi faputo , che 
effendo ritornata poco dopo nel fuo paefe , 1’erano fiati applicati de’ cauteri alle 
oambe, per 1’efeara de’ quali tutta l’acqua del fuo ventre erafi interamente ef- 
fufa , ma che ella era morta pochi giorni dopo 1’ evacuazione di quede acque . 
Ho riferito nell’Ofiervazione 70. l’efempio di un’altra donna quatti fimile a 1 
quefta, la quale non lafciò di felicemente partorire quattro figliuoli vivi, nel 
corfo di 9. anni, che ella fu idropica; ma il ventre di quefta era ancora mol¬ 
to più grotto, che quello dell altra. 


OSSERVAZIONE CCL. 

Del Parto di una donna , il cui bambino era ancor vivo , quantunque il 

funicolo dell' ombilico foffe da due , 0 tre ore ufeito. 


\ f Vi' / 

A * 22 . di Agofto 1679. ho affittita una donna del Parto di un figliuolo vi¬ 

vo, il funicolo ombilicale di cui era ufeito due, o tre ore innanzi , quan¬ 
do aveano Tacque sboccato, il che era {acceduto prima che io foffi arrivato per 
fovvenirla , come feci, rifpingendo cotefto funicolo dietro la tefta dell’infante; 
altrimenti farebbe indubitabilmente morto ; imperocché era sì debole , quando 
giunfi, che egli aveva già evacuato le fue fporcizie nel ventre di fua Madre * 
che partorì felicemente quetto bambino vivo, non ottante quetto accidente ; il 
gran caldo della ttagkme avendo molto confluito ad impedire l’intero raffredda¬ 
mento di detto funicolo, quando era ufeito;- il qual raffreddamento avrebbe po¬ 
tuto effere funefto al bambino in una ftagione più fredda , fermando in effo il 

moto del fangue, che ferve ad avvivarlo in tutto il tempo, che egli è nell’ute¬ 

ro materno. 


OSSERVAZIONE CC LI. 


Di una donna , che morì /opra Parto poi fuo figliuolo nel ventre , nell' apertura 

del di cui corpo fi- trovò quefìo pargoletto nel mezzo delle 
budella , ejfendo ufeito dalla matrice per una 
rotturache vi fi era fatta. 

A ’ 12. di Ottobre 1679. vidi con uno de’ miei Colleghi una giovane don¬ 
na , che noi trovammo agonizzante , dopo etfer^ (lata due interi giorni 
in travaglio, fenza poter partorire come in vaao fi avea fperato . Ma P e ™ 
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die il fuo figliuolo,.eh’era grotto, prefentava la faccia , ed il ventre volti all’ 

za, datane. da_un Chirurgo^, il quale era. flato chiamam i! a fperan- 

dalia Ricoglitrice, jl quale s’ era grandemente ingannato , crefendb°' ^«clTii 

la,, già. incapace di. ricevere, ajuto, fpirò in mia-orefpn?,. -.per veaer- 

e lubito dopo il mio Collega,, che m’ avea fatto venire , le fece ^operazione 
Ì a vi% m dT e ^ una breccia > che vi fi era fatta, avendo tuttofi corporea 

cavita, del ventre, materno tra. le. fue budella • la foia refi* p /r pn ^ ; a 

girata nel l’imboccatura dei. canale, in quella ’prava fituazione che ho derrn ^ 
anzi ; e come la matrice era affatto feombra TLhl^l 2 detto poc 

caduta nella, medefima. cavità, del ventre , però ella era grotta e beffa 2 * ’ 6 
quattro dita tta.rrlr i.pemorché s> ara tu’tS °o„ ’che So " ’ 0 

J. e “°r 1 n Uà e era groffiffmjo, ufeitoneera caduto nel ventre . per la rottura 

iSurili fa«i P dI te coteftI al d’’ dettra ^ qUal r0tt T è fegUÌta per ]i ^grandi sforzi 
mutili tatti da cotefla donna,.che non potendo metter fuora il fuo Parto a 

re^nel ventre^un^rand fi f um J, , ? ne ’ f ° 8 | u ^ ue a queft-’ accidente . Trovammo pu- 

medefima rottura, della matrice , . rottura cagionata per quanto credeva!! da una 

avereVdSn^M t° nna sin ° cc . hia ’ un S iorno avanti che cominciaffe ad 
avere i dolori deh Parto ,.Ma. pero che, in quello fleflò giorno ella non avea fen 

fi ‘ violemi sforzi inutili dS 2“ Verifimile ’ cb ’ f| la foffe blamente feguita per 
il,, violenti sfoTzr inutili de. dolori a motivo della prava fituazione e della 

grofiezza della Creatura, al che era.fiato.imponibile rimediare. * 

O. S S E.R V. AZI ONE CCLII.. 

De IP arto d\una donna ^.che perde' il giùdicio per lo fpazìo dì tre quarti 
d ora , ejjendo il fuo fangue .troppo rifcaldaio per lì violenti, dolori : 
il bambino. della quale prefentava . un gomito colla tefta . 

"f L di 13.. d’Ottobre, 1677. ho affittita, una donna.giovane nel Parto del fuo 
X primo figliuolo, _ch era un mafehio , il quale prefentava.il gomito con la 

il’tL V n nn d e M nafc r n fette mefl V i otto giorni di gravidanza ; per tut- 
che difpofizmne. ad una foderatura , verfo il fine del fecondo mefe ; nel qual 

tempo ella aveva, avuta, una gran , colmà , con alcune, eferezioni ranguinofe della 

matrice. Due giorni avanti di partorire, le acque del. fuo feto fi ruppero infen- 

continuarono a feorrere a poco a poco, con alcuni piccioli, eleg¬ 
ia i° ?. n P er . tr ^ nta ore intere, dopo di che ella ebbe per quattro, o cinque 
Zd °^c S1 fortI ’ e violente , che ribaldarono cotanto il fuo fangue 2he 

/ a “° uno fmodcrato trafporto al cervello , ella ne perdè il giùdicio 
? ! C -ro di tre quarti d ora; il che-facendomi temere,, non le foprav veni fi¬ 
fe qualche convulfione-, m’obbligò a farla, toflo fegnar-del braccio per tener 
lontano con maggior ficurezza l’accidente. Ma come l’abolizione dèi giùdicio 

fàngue cJsì"rifcaId^tò era Penza alcun altro fint0I *j a > e Proveniva blamente dal 

aiuto, che 10 le prefiaicon rifpignere pian piano il gomito della Aia Creatura 

die.- 
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dietro la teda, che fi prefèntava nel medefimo tempo • ella non mancò di par- 
tofire felicemente quefta Creatura viva , che tuttoché minuta , e Tearna , era 
nondimeno forte , e grandicella a proporzione del termine di fette'mefi , e otto 
giorni, in che era nata. La feconda di queflo bambino era molto grofla rif- 
petto al detto termine ; ed il fuo funicolo aveva in tutta la fua lunghezza tren¬ 
ta di quei pretefi nodi, o per dir meglio eminenze egualmente dittanti T una 
dall’altra, che gli davano a figura d’una colonna bitorzoluta / fecondo il nu¬ 
mero de’ quali nodi , fe ’l dir del volgo foffe flato vero , quefta donna avreb¬ 
be dovuto avere nel decorfo un egual numero di figliuoli ; ma ahi ! pur troppo 
fallò «’è trovato in riguardo a lei y imperocché non ne ha mai avuti altri, che 
quello, che fu nel medefimo tempo il fuo primo , ed il fuo ultimo ; il quale 
efiendo vivuto iòlo tre mefi morì di convulfione ; al che molto confluì la grof- 
fezza della Tua teda , che eccedeva un poco troppo la proporzione del fuo cor¬ 
po, ch’era, come ho detto , minuto,, e fcarno , quando venne al mondo-, E 
tuttoché mi fi potette allegare quell’ efempio per provarmi , che una Creatura 
nata di fette mefi "può ben vivere,'mentre quefta era vivuta fino a tre mefi -, 
e non era morta fe non per la convulfione accadutale , in quel tempo , in cui 
pareva forte, non più riferendoli della dilicàtezza, e della debolezza, eh’è na¬ 
turale a bambini del tempo immaturo in ch’ era egli nato : nùlladimeno io cre¬ 
do , che fe folle venuto appunto-di fette mefi, non farebbe vivuto nè pur fet¬ 
te giorni, come ho Tempre veduto fuccedere a que’ bambini , che ho creduto 
veramente ettere di tanto tempo ; e che avendo il noftro otto giorni di più dei 
fette mefi compiti, quelli otto giorni di più avevano molto contribuito , infie- 
me coll’efatta diligentiflìma cura, che fi ebbe di provederlo di buona nutrice , 
a farlo fcampar dal pericolo di morire, infeparabiie dalla nafeita immatura. Per 
quel che fpetta alla Madre, fubito che io l’ebbi fgravata di quello Parto , là 
cognizione, eh’ ella aveva perduta dopo quali un’ora, le "ritornò ; ed ellafifen- 
tì ftar bene da poi, tanto , che fi levò il fello giorno , e camminò per la fua 
Camera, in teftimonio della fua buona falute . Ma avendo T evacuazione de* 
fuoi lochj continuato più a lungo del Tuo defiderio ,. e quefta evacuazione dif- 
piacendole ancora più di quel che la incomodatte , adoprò ogni forca di rime¬ 
di, che da diverfe perfone le furono ricordati fuor di propofito , per fermarla ; 
qualificando quefta evacuazione naturale 'per una perdita di fangue , nè confide- 
rando che il Tuo proprio temperamento, Tanguigno, e biliofo , molto contribui¬ 
va a rendere in ella piùcopiofe, che in altre cotefte eferezioni , e prolungare 
il tempo della purgazione; e ficcome quefta donna nel fuo (lato naturale avan¬ 
ti la fua gravidanza era fempre foli ta d’avere , almeno per dodici giorni inte¬ 
ri, i fuoi meftrui in grandiflìma abbondanza ella li ebbe ancora più copiofa- 
mente dopo aver partorito, come d’ordinario fuccède in tutte le donne la pri¬ 
ma volta dopo il loro Parto ; e non effendovi (lato fe non poco intervallo fra 
ì evacuazione de’ lochj, e quella de’ fuoi meftrui, che fu piùdell’ordinarioco- 
piofa, s’ immaginò, come le veniva dato a credere fenza ragion^-che quella 
lolle una vera perdita di fangue, non confederando , eh’ era meramente f eva¬ 
cuazione meftruale, eh’era ricominciata , come io glie lo affeverava ; il modo 
che avendo ufati contro il mio parere certi rimedj , a’ quali fu mal a propofi¬ 
to configliata , per ifeemare quell’ abbondante evacuazione , eh’ era naturale ; 
quefta le fu fopprefla intieramente . Le fopravvenne dopo ciò una flufiìone fui 
petto , che avendola fatta languire per cinque , o fei mefi , la condufle 
a morte , come io 1 ’ avea predetto . All’ apertura del fuo cadavere , fe le 

'trovorono i polmoni corrotti , ed il petto pieno di materia purulenta ; ma la 

fua 
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Aia matrice era faniflìma in tutte le Tue parti , e così picciola , come fe fo/Te 
Aata la matrice a una donzella, che non avefle figliato; avendo il difetto del¬ 
le evacuazioni mefiruali per il corfo cinque in fei meli avanti la morte , con¬ 
fluito a così impiciolirla, e fcemarla , che pareva ben più picciola di quel che 
averebbe dovuto eflere in una donna , che aveva avuto un figliuolo y la qual 
difpofizione, ed il qual tono di matrice convinceva appieno di maledicenza cer¬ 
ti invidiofi della mia riputazione , che avean voluto perfuader quella donna 
che la Aia pretefa perdita di fangue proveniffe dall’ effere fiata male aflifiita nel 
Parto, benché ella li aflìeurafle del Contrario, che ben l’era noto. 

OSSERVAZIONE CCLIIT. 

Del Parto d una donna , il cui bambino , eh' era mofiruofo in groJJezza , 

ed in figura , prefentava i piedi , - 

A * 3 lt & Ottobre 1679. ho alleggerita una donna del pefo d’ un figliuolo 
moftruofo in groffezza, ed in figura, il quale prefentava i piedi innanzi. 
Egli aveva le gambe, e le braccia molto grotte, ed accorciate , e raccolte in 
maniera, che la lunghezza delle cofcie , e delle gambe infieme , come anco la 
lunghezza delle braccia, non aveva più di quattro dita traverfiy non comparen¬ 
dovi alcun otto , mal fol due pallottole di carne congiunte una all’ altra , jielT 
eftremità delle quali erano i piedi, e le mani. La fua tetta era ttraordinariamen- 
te grotta, ma un poco fchiacciata d’innanzi , e di dietro, e affai breve il col¬ 
lo; di modo che tutto il grotto corpo di quetta Creatura raffomigliava in qual¬ 
che maniera a quello d 7 una cettuggine , a cagione della eccettìva brevità delle 
gambe, e delle braccia. La Madre credeva allora d’ettere in nove meli, e mezzo 
di gravidanza , e mi ditte, che non avea mai fentito muoverfi fe non lcggie- 
rittìmamente quello fuo Parto; o che quando lo fentiva muovere, tai movimen¬ 
ti le fembravano ben più incerni , che quelli degli altri figliuoli , che aveva 
avuti; il che procedeva dalla viziofa conformazione delle braccia, e delle gam¬ 
be di quetto , le quali non avendo l’ettenfione, e la lunghezza ordinaria , non 
potevano muoverfi così facilmente , nè farli fentire dalla Madre , come quando 
quefte parti hanno il loro tono , e metro naturale: e quetto fu in oltre, come 
credo, che fece che la Madre portollo nel ventre quindici giorni di più dall’ 
ordinario: perciocché tutto il fuo corpo era quatti una enorme matta di carne 
lenza alcun notabile movimento delle braccia , e delle gambe , che è quello , 
che molto confluifee a'd accelerare i dolori del Parto. Quetto nato, limile a que 7 
pettei, che muojono torto che fono fuori dell 7 acqua, fpirò un quarto d 7 ora do¬ 
po, che vide la luce , avendo folo fatti alcuni sbadigliamenti fenza mandare 
alcun grado , Ma non ottante la fua moftruofa figura io non mancai di battez¬ 
zarlo , perchè egli aveva più di rilazione , e fimiglianza con la forma umana , 
che con quella di qualunque altro animale. La Madre mi ditte , eh 7 ella s 7 era 
tempre data, che il fuo Parto effer potette mottruofo ; perchè nel tempo della 
iua gravidanza aveva mirato con foverchia attenzione , la figura d' una volpe 
dipinta in un quadro, ch’era nella fua Camera. Ma non avendo la figura del 
(uo Parto alcuna fimiglianza con quett 7 animale, io credei, che la fua vera cau- 
fa veniffe piuttotto da una violenta caduta , da lei fatta camminando fui ghiac¬ 
cio , ne! principio della fua gravidanza ; per la qual caduta il corpo di quett 7 
infante , la cui materia era molle , e tenera allora, aveva ricevuta una tale 
fgoffa, che la figura naturale delle fue parti n’era diventata affatto moftruofa. 

■ T" os- 
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OSSERVAZIONE CCLIV. 

Del Parto dì una donna , che ebbe un travaglio laborio/ffimo per 
quattro , 0 cinque giorni \ ed a cui fopravenne dopo un 
n grandi (fimo abjceffo , occupava tutt ’ e 

le nàtiche . 

A 20. di Gennaio 1680. vifitai una giovane donna di venti anni, che era 
nei travaglio del fuo primo Parto, già da quattro, o cinque dì, Tacque 
del Tuo ba-mbino effendofi verfate due giorni innanzi, lenza che egli fotte af¬ 
fatto difcefo alP imboccatura , non effendofi la matrice dilatata abbaftanza ; lo' 
che era cagione, che quella donna foffe in eftremo laffa , ed abbattuta. Il fuo 
ventre era molto duro, e principalmente verfo la regione dell’utero , nel fito 
dove la feconda gli fla attaccata-, il qual fito era molto gonfio; avendo in ol¬ 
tre T ammalata una febbre gagliarda , che dava motivo di temere non le fuc* 
cedeffe una infiammazione di matrice; ma a fine di tenerla lontana, io la feci 
fegnar del braccio fubito , c{ie io la vidi in quello flato ; e poiché non aveva ella 
allora veri dolori, le feci dare, due ore dopo quello falafiò, un lavativo, che 
avendole rinnovati i dolori, P ajutò a partorire un’ora dopo. Là Levatrice che 
ricolfe il fuo bambino mi dille, ritornando a vederla y che ella aveva durata 
molta fatica in disbrigarla dalla feconda , la quale era groffìflima , e comincia¬ 
va a corromperli ; e che era ufcita dalla matrice nel medefimo tempo una quan¬ 
tità di purgazioni molto fetide; ciò non ottante il fuo bambino era ancor vi¬ 
vo , quando venne al mondo; ma morì quattr’ore dopo : e conciofiachè quelli 
umori, difpofli alla corruzione, aveanò mal affetto l’utero , l’ammalata conti¬ 
nuò ad avere ne’ fei primi giorni dopo il fuo Parto la febbre con raddoppia¬ 
menti , ed una grande durezza della matrice, che era dolorofiflfima y il che mi 
obbligò di farla fegnare tre volte del braccio ; dopo il qual tempo le fopravven- 
ne un grandiflìmo abfceffo, che occupava tutt’ e due le natiche, verfo le quali 
parti fi era fatto un gran decubito di umori : ma finalmente dopo due mefì 
interi di quella malattia ella fi riebbe. Due cofe fono da notarli inqueft’efem- 
pioy la prima, che 1’efcrezioni fetide della matrice non fono fempre*un fegno 
certo della morte della Creatura, che è nell’utero, poiché quefla era ancor 
viva, quantunque le purgazioni foffero puzzolentiffime , ed ella foffe in trava¬ 
glio già da quattro, o cinque giorni, e la feconda, che fi deve fempre, come 
io feci, preferire il falaffo del braccio a quello del piede, quando vi è qualche 
difpofizione infiammatoria nella matrice, come nel cafo noflro, per non tirare 
una maggiore fluflìone fu quefla parte , come fi farebbe potuto fare col falaffo 
del piede. ' 

OSSERVAZIONE CCLV. 


Di una donna , che aveva una perdita di /angue qua/i continua dopo 

cinque me.fi , cagionata da un ulcere cancherofo della 

matrice , del quale ella morì . 


# 

A l 7 • di Febbraio 1Ò80. ho vifitata una donna di età di 38. anni, laqua- 
-TTL * e dopo aver qualche picciol ritardo de’ fuoi meftrui, con qualche fofpet- 
to di gravidanza , a cagione della turgidezza del fuo ventre , era foggiaciuta 
- Mence au Tomo IL K ad 
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ad una perdita di fangue , che già da cinque meli quafi Tempre avea continua¬ 
to . Avendola io tratteggiata, ritrovai che il fofpetto della Tua pretesa gravidan¬ 
za era maliffimo fondato, 1’ eminenza del fuo ventre non effendo cagionata al¬ 
tronde , che dalla Tua milza , la quale era eftremamente groffa , e dura • e che 
la Tua perdita di fangue proveniva da un ulcere canc'herofo della matrice , che 
mi fece credere, che quella donna non patterebbe cinque, o fei mefi , ch’ella 
morrebbe, ficcome avvenne, fecondo che io T avea predetto a fuo marito. 

OSSERVAZIONE CCLVL 

Di un bambino di frefco nato , che fi trovo , /volgendolo dalle fafce , 

aver perduto molto fangue per l' ombtltco . 

0 

I L di 28. Marzo 1680. ho veduto un bambino di frefco nato , il quale la 
prima volta che fu (Volto dalle fafce , fu trovato aver perduto quantità di 
fangue per 1 ombilico, quantunquejil fuo funicolo datofoffe forte, e ben legato* 
Ma poiché egli era un affai graffo funicolo., la legatura fe ne era alquanto al¬ 
lentata , a proporzione , che la fua groffezza aveva fcemato ; da che nafcèva , 
che queda legatura non effendo più badevolmente dretta , come era fiata pri¬ 
ma, il fangue fi era fpremuto da’ vafi di effo funicolo , a che pure aveano 
cooperato le grida del bambino, che era molto travagliato da grandiffimi tor- 
mini, o dolori d’interini. Perciò quando fi incontrano quelle forte di grotti 
funicoli , convien farci, per maggior ficurezza , due legature, aggiungendo alla 
prima, che debbe etter fatta nel luogo ordinario, una feconda nell’edremità di 
quello funicolo ; la quale deve effere perfettamente dretta, e faldata con molti 
giri , e nodi raddoppiati, 

OSSE.RV.AZI.okE CCLVIL 

Di un bambino nato da quindici giorni , che aveva nella tejla un 

grojfo tumore pieno di materia purulenta . 

A 31..di Marzo 1680. vidi un bambino nato quindici giorni innanzi , il 
quale aveva un tumore nella teda, fu la parte fuperiore di uno de’ pa¬ 
rietali , della groffezza di un mezzo pugno, pien di materia purulenta , fenza 
mutazion di colore nella pelle, che probabilmente veniva da quella flefla cau- 
fa, da cui vengono quei tumori, che veggiamo fpefTifTimo nella teda de’primi 
parti, che redano nafcendo troppo lunga pezza nel canale. Feci aprire quedo 
tumore da un Chirurgo , che non avea ofato accingerli all’ operazione , fenza 
il mio configlio, ed aflenfo, temendo , non ne morifTe il bambino; e temendo 
eziandio , che quel tumore fotte una parte della fodanza del cervello / ma era 
infatti non altro, che una materia purulenta contenuta tra la cotica capelluta, 
ed il pericranio ; la qual materia avendo avuto efito per l’apertura di quedo 
tumore, guarì perfettamente il bambino in breve tempo, come io l’avea pre¬ 
detto . Miglior rimedio non vi è per impedire , che quede forte di tumori, 
che veggiam comparire fopra la teda de’ bambini di frefco nati , lunga pezza 
fermati nella vagina dell’utero-nel nafcere , non rompano così in abfceffi , 
quanto metterci fubito il primo giorno uno drettojo di pezza bagnata in acqua¬ 
vite , che in quede occafioni io preferifeo al vino; a fin di dare più libera 
trafpirazione agli umori travafati, che fono allora fòrtemente incagliati in tut¬ 
ta 


ed il Farlo delle Donne . 147 

ta la foftanza della cotica capellina, e del pannicolo carnofo, che ne fono {Na¬ 
namente tumefatti .. 

OSSERVAZIONE CCLVIII. 

Di una donna gravida di due mefi , e mezzo, la quale effondo_ caduta apoplettica, 

fu più volte fognata del piede , e pigliò deW’ emetico tre , 

0 quattro volte , con molti altri rimedj ; e ciò non 
ojlante portò la fua Creatura a termine com¬ 
piuto ,, e la partorì felicemente. 

A * io. di Aprile i< 58 ov vifitai una.donna , che era negli anni trenta della 
fua età completa anzi che nò della perfona ; la quale era caduta in una 
leggiera apopleffia, che degenerò fubito in una paratifi di tutta la banda fim- 
fira del corpo , e pofciachè mi venne detto , che da due meli , e mezzo le 
avean mancate le fue purgazioni meftrue, io credei, che ella potette edere gra¬ 
vida , come infatti dopo di averla efaminata conobbi effer vero. Ma dicendomi 
fuo Marito il quale non ci avea quella cognizione, che ho io, effer egli ficu- 
ro, che fua Moglie non era gravida, furon chiamati a vederla due Medici, i 
quali fidandofi piò tolto nel dir del Marito, che nella mia affeveranza, la me¬ 
dicarono dell’apopleffia, e della paratifi, come fe l’inferma non fotte gravida , 
benché io li afficuraffi , che lo era; le fecero cavar {angue moltiffime volte dal 
braccio, e dal piede, e le diedero replicatamente dell emetico , e molte altre 
medicine ; ciò non ottante ella portò la fua Creatura fino al tempo compito , e 
la mife alla luce felicemente, e la parali fi eziandio,, che era renata nel fuo 
braccio, cominciò a fgombrare quafi intieramente, fubito che ella ebbe parto¬ 
rito; non recandole piò fe non verfo il grotto della fpalla un poco di intor¬ 
mentimento . Quello efempio fa vedere , effere un grande abufo afpettare , che 
una donna fia gravida in quattro mefi, e mezzo, per cavar fangue ; imperoc¬ 
ché è certo , che quella donna, la qual era, cóme ho detto , aitai compleffa, 
era caduta in coletta apopleffia non per altro, che per una finoderata copia di 
fangue , onde era oppreffa la natura ; la qual copia fe fotte fiata evacuata per 
tempo col mezzo di qualche falaffo, probabilmente caretta donna farebbe!! efen- 

tata dall’ accidente, a cui foggiacque di apopleffia. 

OSSERVAZIONE CCLIX. 

Di una donna , la quale credendo effere gravida quafi nel quarto mefe , ed avendo 

una gran perdita di fangue , aborti un picciolo feto , che yion tra 

niente più grojfo dt una fava bianca * 

A ’ i< di Aprile 1680. ho alleviata una donna , la quale era in una gran- 

diffima perdita di fangue già da dodici ore, cominciata mediocremente a 
feorrere Quindici giorni innanzi ; e con tutto che quella donna ttimalle di ei e- 
re allora gravida quafi nel quarto mefe, il feto abortito, di cui lafgravat, che 
era ancora tutto involto nelle fue membrane , e ne’ fuoi fluidi , non era piu 
groffo di un baceelo di fagivoletto; e la fua feconda, che pareva piu tolto 
fpezie di falfo germe, era grotta come un ovo di gallina, fenza alcuna ngma 
regolare, a cagion del fangue rapprefo , del quale era tutta intafata . ^ P 
«olezza di quello feto averebbe potuto far credere , che quella donna 
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molto ingannata nel computo del tempo della fua gravidanza ; imperocché noti 
moftrava di effere piu di un mette y ma la vera caufa della fua picciolezza ve¬ 
niva dall efferfi dittamo il principio di vita affai di buon’ora, per la accenna¬ 
ta perdita di fangue, e per qualche altra cagione preceduta ; ficchè , anzi che 
erelcere, li era di poi infiacchito; appunto come fanno i frutti abortiti , dac¬ 
ché fono privati dell alimento, che ricevono dalla pianta. 

OSSERVAZIONE cclx. 

Del Parto di una donna , in cui fi prefentava il funicolo ombilicale della 

Creatura , 'rafieme con la tefia . 

A rp. di Aprile 1680. ho affittita una donna nel Partor di un bambino, il 
cui funicolo ombilicale prefentavafi con la tetta : ma perciocché i dolori 
della Madre erano legittimi, e frequenti, ed il funicolo non difendeva fe non 
. co °. * a ®atrice fidamente, fenza ufeir fuori; non mi tojfi la briga di 
rifpignerlo a retro il capo; vedendo che la Madre era già per partorire, come 
in fatti fegui felicemente al terzo dolore, dopo che il funicolo della fua Crea¬ 
tura fi fu cosi prefentato . Ma per poco, che io averti creduto non dover così 
prontamente feguire cotetto Parto, farebbe fiato neceffario rifpignere il funicolo 
fin dietro la teda del fanciullo per impedire che non ne rimanefle comprertb 
troppo lungo tempo: imperocché la forte , e lunga compreffione del funicolo 
ombilicale, oltre il fuo raffreddamento, è fovente funefia alla Creatura , fer¬ 
mando il moto del fangue , che la dee vivificare per tutto il tempo- , che ella 
& ne ftà nell’ utero materno... 

1 - . '■■ ■ • 

OSSERVAZIONE CCLXI. 


Del Parto di una donna , che aveva una gran perdita di fangue .. 

, « • • • * . ii. * 

A 22. di Aprile ho affittito al Partorì una donna, la quale da tre fettimane- 
aveva avuto un principio di perdita di fangue , che era comparfa due!, o tre 
volte fidamente, vuotandone per ciafcuna volta intorno a uno feudellino*, fen¬ 
za continuazione. Ma quetìa perdita divenne alla fine così grande , che fe io 
non aveffi prontamente fatta partorire cotetta donna , con rompere le membra¬ 
ne de fluidi del fuo bambino, per eflrarlo incontanente da’ piedi, ella farebbe 
fenza dubbio morta in poche ore col fuo Parto nel ventre. Queflo pronto fov- 
venimento fu falutare alla Madre, ed al figlio, che in appreflo furono fani am¬ 
bedue ; imperciocché come quefle perdite di fangue foprabbondanti, che cagio¬ 
nano reiterati deliquj , come era avvenuto a quefia donna , fono origina¬ 
te dal difiacco della feconda dalia matrice , mettono fempre la Madre , ed il 
t figliuolo in grandiffimo pericolo,-'da cui non portfono effere liberati fe non col 
mezzo del Parto proccurato, che ne è l’unico rimedio; e tuttoché dubbiofo in 
quefia occafione, è nulladimeno. preferibile ad una certa di/perazione. 


OS- 
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D’ uuna doma y la quale dopo aver partorito ebbe dolorojì[fimi tormini , cagionati 

da una parte delle membrane-delia feconda rimafie 

nella fua matrice, 

A 5 22. di Maggio 1680. ho vifitato una donna di frefco fgravata dal Par¬ 
to , la quale non aveva potuto edere bene, e perfettamente liberata dalla 
fua Ricoglitrice, che avendo rotto il tralcio dell 1 ombilico, era (lata cofiretta d 1 
introdurre la mano nell’ ingreflfo dell’ utero , per edrarre la feconda , che v’ era 
redata ; lo che ella fece molto bene per verità, avendola edratta tutt 1 intera , 
eccetto che una parte delle fue membrane, le quali per la loro debolezza effen- 
dofi rotte, e (laccate dal corpo della feconda, eran rimafe attaccate al didentro 
della matrice, che s*era immediatamente richiufadopo l’ufcita della feconda . Quelle 
membrane così ritenute cagionarono a quella donna una molto più copiofa eva¬ 
cuazione de’ puerperi , che negli altri fuoi Parti, e di più dolorofiflìmi tormi¬ 
ni per quattro giorni , a capo de’ quali ella mife fuora il redo della grettezza 
di un picciolo ovo di gallina, che la Levatrice pretendeva qualificare per un 
falfo germe infingendoli di confettare, che quella folfe una parte delle membra¬ 
ne della feconda, che fendofene- fiaccata ,* erano rimafe , come ho detto nella 
matrice, il che molto di ordinario fuccede in quelle forte di parti , fe non vi 
fi pone attenzione ; perciocché effendo^ rotto il tralcio della feconda , fi è co- 
llretto, mancando lui, di edrarre con-la mano la malfa della feconda , il che 
facendo le fue membrane fi lacerano, e fe ne feparano molto più facilmente , 
che quando fi tira folamente il funicolo non didaccato . Perciò fi deve fempre 
avvertire fubito che è liberata la donna dalla fua feconda , fe tutte le membra¬ 
ne ne fieno intere *, e fe fi vede, che ne fia redata qualche parte della matri¬ 
ce , convien fare in modo , che fia edrata fin che la matrice è ancora aperta 
abbadanza, 'ficchè ciò fi polfa Seguire fenza alcuna violenza - 

OSSERVATONE CCLXIIL 

Di un bambino , nato da tre giorni , il quale morì di convulfione cagionata da 

dolorofiffìmi termini* 

A ’ 29. di Giugno vidi un ben nutrito infante, il quale benché fotte fano , 
quando io ne aveva alleggerita la Madre tre giorni innanzi, e allora mor¬ 
to di convulfione, cagionata da dolorofi tormini , che gli eraiicffopravvenuti , 
come io 1’ avea predetto per effergli data data fubito ne’ primi giorni della fa¬ 
rinata , nel frattempo , che fi afpettava la nutrice defilatagli, e che la Madre 
voleva far venire dalla Campagna; immaginandoli, come fogliono le più delle 
donne, che la farinata fia buona per fedare i tortami de’ bambini di frefco na¬ 
ti ; ma al contrario quefio alimento groffolano , e vifchiofo non potendo edere 
ben digerito dallo domaco debole dell’ infante è capace di farlo morire , come 
era accaduto a quedo , ed a molti altri, che io ho veduti perire così, per que- 
da fola medefima cagione ; di maniera che per evitare un firnile accidente 9 
non. fi deve per niun conto dare della farinata ai bambini di frefco nati per 
Mériceau Tomo IL K 3 *ut- 
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tutto il primo mefe; il folo latte della nutrice effendo più che badante per nu¬ 
trirli in tal tempo, 

u> ‘ . - . • 

OSSERVAZIONE CCLXIV. 

Del Parto dì una donna gravida di due figliuoli , il primo de ’ quali 

venne naturalmente , ed il fecondo prefentava tutt ’ e 

due le mani . 

y ’ • 7 ' - - - « " • 

A 7. di Agofto 1680. ho fgravata una donna del pefo di due figliuoli ma- 
,fchì vivi , i quali avevano una fola feconda , che era loro comune . Il 
primo di quefti figliuolini venne naturalmente colla teda la prima y ma il fe¬ 
condo prefentava tutte e due le mani. Subito che ebbi ricolto il primo , ruppi 
1® membrane de’ fluidi del fecondo , per tirarlo da’ piedi , come feci agevol¬ 
mente , dopo di averlo rivoltato . Così dee fardi quando vi fono de’ gemelli ; 
imperocché avendo il primo ufcito fatta una flrada badevole al fecondo , fi dee 
femprerompere fubito la membrana dell’acque del fecondo, per accelerarne con 
queflo mezzo 1’ ufcita , la quale deefi tuttavia commettere pofcia alla natura, fe 
il bambino fi prefenta in buona fituazione, ed abbia la Madre forze, e dolori 
Efficienti per fpignerlo fuora. Ma fe dopo di aver così rotta la membrana dell’ 
acque dell’ultimo pargoletto, fi conofce, che egli non fi prefenta nella fituazio¬ 
ne naturale, fi deve tofto rivoltarlo, e" farne 1’ attrazione per li piedi • 

OSSERVAZI O.N E CCLXV. 

Del Parto di una donna , che aveva un ulcere cancherofo nella matrice , 

^ del quale ella morì tre mefi dopo . • 

A ’ 20. di Agofio 1680. ho affittito al Parto di una donna gravida in otto 
mefi , di un bambino , morto nel fuo ventre , già da cinque giorni , 
quando fi erano verfate le fue acque , fenza alcuna dilatazione della matrice , 
nell’orifizio interno della quale ella avea un ulcere indurato, che mi parve già 
allora effere cancherofo,'e doverle apportar jn breve la morte , come avvenne 
tre mefi dopo il fuo Parto. Quefta donna era fiata ammalata in letto da quat¬ 
tro interi mefi, nel corfo de’ quali ella aveva fentiti continui dolori nell’ori- 
nare, con la febbre di quando in quando ; avendo pure ad intervalli qualche 
perdita di fangue per la matrice, che veniva da quefte ulcere. Quando l’ajutai 
a partorire ella mi diffe , che era fiata molto incomodata da biancure già da 
quatt-r’ anni, e che nulladimeno uh anno fa ella avea partorito felicemente un 
altro bambino vivo, prova manifetta che l’ulcere , che ella avea nell’orifizip 
interno della matrice, non vi fi era formato fe non dopo il tempo di quefl’dl- 
tima gravidanza; imperocché fe quefte ulcere vi fo/fe (tato prima, e certo che 
ella non averebbe concepito . La corruzione di quefta Creatura morta, di cui la 
fgravai, aveva refe le fue purgazioni del Parto sì maligne, e si putride, che 
fecero efcara in tutta la circonferenza interna del collo della matrice , ed an¬ 
che della vefcica, donde molti ftracci dì foftanza membranofa fi fiaccarono per 
dodici, o quindici giorni; avendo l’ammalata avuto in quel tempo una vio¬ 
lenta Febbre, con raddoppiamento tutte le notti, edunfluflo di ventre con ufci¬ 
ta involontaria dell’orina; tutti i quali accidenti* avendo più aumentata la ma¬ 
lignità dell’ulcere cancherofo, accelerarono la fua morte . Ma quantunque ella 

* * nC • 
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{pfle una molto .pia donna, io credei nulladimeno, che vi fotte ragione di fof- 
pettare, che quefte ulcere veniffe d^,gualche infezione venerea potutale comuni- 

care da fuo Marito ; y 

OSSERVAZIONE cclxvl 

m * • ' ; ^ R* fi 

Del Parto di una doma gravida in fette mefi , e mezzo , il cui 

bambino era morto nel fuo ventre , e* la feconda 

fcirrofa , e corrotta . 

\ .» >, • : ' « ' 1 ‘ . . s ■ :> \ 3 Ì!*i I * • • « # * ’ \ « 

A 5 9. di Settembre 1680. vifitai una donna , che avea poco anzi partorito 
un bambino di fette mefi, e mezzó, il quale mi parve , che nel fuo ven¬ 
tre poteffe e (Ter morto già da tre giorni y imperocché era già si corrotto , che 
r epidemia del fuo corpo cominciava a fepararfi . Ebbe quefta donna nel terzo 
mefe della fua gravidanza una febbr*e continua con raddoppiamenti per tredeci 
giorni, che la pofe a rifico di morire : e dopo dì effeie di quefio male guarita, 
ella ebbe a rifentire un dolore mortaje nel fedo jnefe della fua gravidanza, per¬ 
chè il vajuolo avea tolta allora la vita ad un figliuolo unico , eh ella aveva , 
amato da lei teneriflìmamente. Ciò fu cagione, eh’ ella pafsò tutto 1 re ^ Q ^ 
tempo della fua gravidanza, fino all’ora del fuo Parto, in continua afflizione ; 
però io aveva già .prima ftimato , che farebbe molto difficile , che ella portafle 
»1 fuo figliuolo a termine compito . La feconda di quefio bambino era tutta 
fcirrofa, e affai corrotta ; effendo probabilmente tal difpofizione fcirrofa, un ef¬ 
fetto della prima malattia della Madre, e la corruzione una confeguenza ordi¬ 
naria della morte della Creatura , che ben fi pdteva attribuire a quel funefio 
cordoglio, che avea concepito la Madre nel fefto mefe , ed all aria contagio- 
fa, ch’ella avea di continuo refpirato * vegliando dì, e notte appreffo all’ altro 
fuo figliuolo, ch’era morto dal vajuolo. Ad ogni modo cotefia donna col pro- 
greffo di tempo fi fentì ftar beniffìmo, dopo il foo allegerimento del Parto. 

OSSERVAZIONE CCLXVII. 

;• * * , * / 

Del Parto d 1 una donna , il cui bambino prefentava il braccio , la quale otto gior¬ 
ni avanci , che partorire , avea la matrice dilatata alla larghezza di due dita. 

A ’ 1-8. di Settembtie i< 58 o. ho ajutato una donna a partorire un vivo , e 
ben nutrito 'bambino, il quale prefentava il braccio. Effa ebbe de’ dolori 
di reni-otto giorni avan'tttdi partorire, che aveano fin d’allora fatto dilatare la 
fua matrice alla larghezza di due-tìrta-, con qualche principio di difpofizione 
dell’ acque , che ivi fentivafi . Ma ettendofi quefti fatti dolori affatto ledati per 
l’effetto d’ un femplice lavativo, che io le feci dare, ed’m falaffo, ella palsò 
quefti otto tranquillamente ; dopo di che venutele manifeftamente le doglie le¬ 
gittime del Parto, e preparate affatto le fue acque , io ne ruppi le membra¬ 
ne, e rifpinto fubito il braccio, che il bambino prefentava lo rivoltai , e 1 e- 
ftraflì pe’ piedi. Si può da quefto efempio, e da molti altri fimili, conolcere , 
che la femplice dilatazione della matrice non è fempre un vero indizio di cer¬ 
to travaglio di Parto , fe non è accompagnata dalla preparazione dell acque , 
che fentefi rifpondere al dito, mercè la tenfione delle loro membrane nel tem¬ 
po dell’ impulfione de’ dolori. 

'■ - - : k 4 
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OSSERVAZI0NE CCLXVIII. 

Del Parto SU una doma , il cui bambino era morto nel fuo ventre eia 

da un mefe intero.. s 

TVfette mefi ett cì7 b elV l68 °' H ° a ’ Utata u ^^mnta partorire un bambino 

5 , «3tsrrs.r"/ e no!i a r a ai ™ n f ''°" - dr =" d<,fi 

fi fenti do^o dar bene, come fe avefie partorito in tempo compiuto un fieliuo- 

ie towle 8 del Ti? e lo conofceva ella medefima dalla priwlio- 

rnente a far a partorire fin da allora, feeondo il configlio d* un Medico , che 

ventre V„a 5 m ° t0 te ? CV * ’ ^ C ° tefto P ar S 0,ett0 morto , corrompendofi nel 
ventre di fu a Madre , non la metelTe in grave pericolo della vita ; ma ella ade¬ 
rii rV 0n \ e m , ]8llore ’ cio L è L . d ’ Spettare , ( il che dee farli Tempre in li¬ 
mili occa (ioni ) che la natura abbia cominciato da fea tentare 1’ efpulfione del- 

la Creatura morta, con una patente, e manifefta comparfa di legittime doelifc 
che non devono in quel tempo accelerarli .* imperocché fe fi fa altrimenti *, in 
vece d aiutare la natura, che col tempo farebbe Jfi fua operazione affai bene , 
j. r a ~ . f ra "ornata, irritandola, e sforzando adoperare prima d’ averci alcuhe 
difpohzione. Laonde e molto piuficuro lafciar maturare, fe così può dirli, que¬ 
lle forte di cattivi frutti, che col tempacadono da fe dalla pianta , al par de’ buoni. 

* ■ 1 * ' ' i. * L - ■ i ‘ . ** \ b 

OSSERVAZIONE CCXLIX. 


D una donna , la quale efjendofi /conciata d'un bambino di cinque tnefi , 

morì la mattina fuffeguente . 

A 27. di Settembre 1680. vifirai una donna , la quale avendo da tre /ètti- 
mane una febbre continua con raddoppiamento, avea poc’anzi partorito un 
bambino di cinque mefi , ch’era ancora vivo ; non effendole queft’ aborto fola- 
mente avvenuto.per la grandezza del fuo male , ma bensì piuttofto per lo cat¬ 
tivo effetto d una pozione emetica recatale dal fuo medico , e datale da lui 
medenmo contro il mio parere, vanamente fperando, che i! Parto potrebbe da¬ 
re qualche follievo all ammalata ; la quale tutt’ al contrario , effendofi pofcia 
conciata per li sforzi violenti del vomito, che cagionò queflo perniciofo rime- 

l ?S a matt ^ a Seguente, come io avea predetto , che di certo fuecede- 

re e • Quello Medico non m’ allegò altra ragione per giuftificare il fuo proce- 
er f1 e non che era meglio provare un rimedio dubbiofo , che Iafciare 1 ? ani¬ 
ma a a in una difperazione certa . Io convenni con lui della verità della fua 
proporzione , benché foffi d’un fentimento contrario al fuo , in quanto alTap- 
p icazione ; imperocché lungi dal credere, che il fuo cattivo rimedio, e l’abor- 
o che 10 prevedeva eh’ ecciterebbe , foffe un rimedio dubbiofo in queft* occafio- 
ne, 10 credeva al contrario , che foffe una difperazione certa ; e che ottimo 
rimedio farebbe flato , non farne alcuno a cotefta donna nello flato in cui era, 

$ com- 
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. commettere allora il fuo guarimento dubbiofo alla natura, aiutandola folo con 
una femplice regolata dieta, convenevole al Tuo male . 

OSSERV AZIONE CCLXX. 

Del Pomo S una donna , il cui bambino era morto nel fuo ventre gih da otto 
U giorni fenza alcuna caufa mantfefia , fe non fe quella 

d' una grande trijlezza , ed afflizione . 

A di ix. d’ Ottobre 1680. ho aiutato una donna a partorire un1 groffo bam¬ 
aveva fentito muovere ; effendole avvenuto quell accidente , lenza altra caufa 
manifefta che quella d 9 una gran 

torìre così felicemente , come fe foffe flato il Parto d una Creatura viva e fi 

troppo granue De ^-auefla grande triftezza , la quale fpenfe fubito il 

calore^aturale di quello’, che fi portò eziandio in copia fmoderata, e con pre¬ 
cisazione nel corpo della Creatura , finché durò quefta violenta pafT.one ; in 

troppo grande abbonSnza della fteffa materia , che le ferve di alimento quand 
ella è in quantità moderata. 

OSSERVAZIONE CCLXXI. 

D’ una donna , che aveva uno forno nel baffo ventre, eh' eràn fette 
anni il quale effendo diventato groffo, come la tejla 
’ d' un uomo , la fece finalmente morire . 

A ' 12. d’Ottobre 1680. io.ho veduta una donna d’età di S 2 ' anni 

aveva uno fcirro nel baffo ventre , formatovifi eh eran feti anni , allora 

quando- le ceffarono le purgazioni meftrue nel fuo qnarantefimo quinto inno , 

da un anno s’era fatto groffo quanto la teda d’un uomo ; e quantunque aveffe 
il corpo ifteffo della matrice , che folle così tumefatto. Perciocché tratteggiando 

'* ° 6 n procreo,po aXma.rke folte flato feirrofo . Quella 

malattia confermata già da sì lungo tempo, mi parve allora incurabile affatto, 
SrieSé certaink e fra go recarla -^1 

^ % & vn tn st.r wà 

aveva pure trovato, come una feconda j’Anatomia fi foffe eran- 

io credo, che quello Chirurgo, il quale poco fapeva d Anatomia, 

demente ingannato j e che la di lui fuppofta per inavver en v. de j| a q ua - 

le, 0 in uno de’ tefticoli, come ho veduto fuccedere in altre donne, ^ 
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che par.te vicina, quello grotto tumore fcirrofo s’ era formato ( ne ho riferito 
un efempio confiderabilittimo nell’Ottervazione 383.) e ciò che mi fa così con¬ 
getturare , fi è, che iei Settimane avanti, che cotefia donna moriffe, avevo an¬ 
cora trovato 1 orifizio interno della fua matrice in un tono così naturale come 
1 avevo trovato la prima volta, che io T avea veduta . Quello medefimò Chi- 
mrgo mi ditte in oltre d aver trovato nel ventre di quella donna un altro tu¬ 
more fcirrofo, della grettezza d’un pugno , verfo il Pancreas , e un altro limile 
nel lato imiitro del diafragma nel petto. 


V OS SERVAZIONE CCLXXII. 

Del Parto felice d' una donna , che avendo avuti tre , o quattro violenti accefìì 

di febbre terzana , n era fiata guarita colf ufo della China- 

china , dodici giorni avanti di partorire . 


A .24. d Ottobre 1680. ho levata di Parto una donna, la quale aveva avu¬ 
to quindici giorni innanzi tre , o quattro violenti accedi di febbre terza¬ 
na , che m obbligarono dopo un falaffo del braccio a farle prendere la China , 
per mezzo del.qual rimedio la Tua febbre cefsò interamente , ed eftendofi ria¬ 
vuta dapoi perfettamente , a capo di dodici giorni partorì felicemente un grollò, 
e fano bambino . Quefta efperienza mi dimolìrò iflanifeftamente ciò che mol¬ 
te altre fimili m’ han confermato , che le donne gravide con pari ficurezza, che 
le altre perfone ufar pofifono di quello rimedio per quefta forte di febbri , fen- 
za che s’inferifea alcun pregiudizio alla Madre nè al fuo portato, 5 


OSSERVAZIONE CCLXXIII. 

v una donna , che morì del vajuolo , non avendo voluto il falajfo , 

. . benché ri avejfe gran bìfogno , quando fu ajfalita da 

# quefìa malattia . 

A i 6 . di Novembre 1680. io ricold il bambino d’una donna, il cui Parto 
fu felicidìmo per k Madr^, e per il figlio . Le fue purgazioni dopo il 
Parto furono un poco piu abbondanti ne’ primi giorni ; che ne’ Tuoi 'Parti pre¬ 
cedenti ; ed avendoli ella poi fentita dar bene , a capo di fette fettimane fu a f- 
falita dal vajuolo, e morì l’ottavo giorno di quefta perniciofa malattia, ch’era 
in circa il tempo, nel quale i Tuoi meftrui le folevano fempre tornare , dopo 
gli altri fuoi Parti. Perciò come non erano ancora comparii dopo queft’ ultimo, 
io l\avea .configliata nel principio di quefta malattia a farli cavar fangue , per 
diminuire un poco la pienezza, ch’era più grande in lei in quello tempo , che 
in un altro. Ma non avendo voluto feguitare il mio configlio, a cagione della 
ripugnanza, eh’ ella aveva a quello rimedio , il quale fecondo eh’ ella s’ imma¬ 
ginava a torto alerebbe potato retrocedere il vajuolo, quello probabilmente con¬ 
tribuì a farla morire tanto più predo; oltre che ella era Hata, come ho detto, 
forprefa da quella malattia in un tempo , nel quale non efifendo Hata riporgata 
tutta la compiendone del fuo corpo coll’evacuazione de’ meftrui , il fuo fangue 
aveva allora molto più di difpofizione ad eflere intieramente corrotto , che avu¬ 
to non avrebbe in altro tempo. 
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OSSERVAZIONE CCLXXIV. 

.D’ una dònna , che avendo la febbre , eh' era un me]e , partorì un 
bambino di fette mefi , il quale vijfe foli cinque giorni . 

A ’ 30. di Novembre 1680. ho affittita una donna nel Parto d’ un picciol bam¬ 
bino di fette mefi, e cinque , o fei giorni^ eh 1 era proporzionato: di for¬ 
ze , o di grandezza di corpo al tempo in cui' era nato, ed allo fiato della Ma¬ 
dre , che da un intero mefe aveva la febbre , che da prima era fiata continua 
per due, o tre giorni, ed era poi divenuta terzana-, e doppia terzana*; per la 
qual cagione il fuo Medico l’avea fatta legnare fette volte del braccio; i quali 
làlaffi troppo fpeflfo reiterati in quefta donna, ch’era d’una mediocrecompleffio- 
ne, contribuirono in verità più torto a farla partorire innanzi tempo quetto bam¬ 
bino, morto di là a cinque dì per la fua^eftrema diiicatezza ^ e debolezza , che 1 
a guarirla dalla fua febbre, la quale vie più fi accrebbe, e le duròquafi un me¬ 
le dopo il luo Parto* E perchè io aveva configliato xotefto Medico a cónten- 
tarfi di far levar fangue a quetta donna fol una , o due volte , e farle pigliare 
poi la-China per guarirla dalla febbre; egli mi ditte ,*che il mio «lettiere era 
ricogliere il fuo bambino quando ne farebbe il tempor e che il fuo era guarir¬ 
la dalla febbre con quei rimedj , eh’el giudicherebbe*più convenienti- Ma egli 
non potè venirne a capo, e non volle mutar parere, per non mottrard’aderire 
al mio, che io conofceva effere ficuramente migliore che il fuo ; imperciocché è 
cofa collante, che il falaffo non guarifee quefte forre di febbri, e che giova fo- 
lamente per torre la pienezza , che farebbe fiata diminuita fufficientemente in 
cotefta donna, la qual era, come ho detto, di compleffione mediocne, con uno f 
o due foli falaffi ; dopo‘i quali s ella avelie prefa della China , carne V avevo 
configliato, ella farebbe fiata fenza dubbio guarita dalla fua febbre, ed averebbe 
quindi potuto portare il fuo bambino fino a intero tempo , e partorirlo così fe¬ 
licemente, come è toccato a molte altre donne , le quali per febbri di quefta 
fetta fi fono fervite di quetto rimedio per mia configlio, dopo un fol falaffo . 

OSSERVAZIONE CCLXXV, 
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D'una donna , che credeva £ effere veramente nel travaglio del Parto f 

la quale non era nemmen gravida « 

A ’ 9. di Decembre 1680. io fui a S. Germano en Laye , per una Dama , 
che nf avea fatto chiamare per iigravarla. de! Parto, credendo d’effere gra¬ 
vida in nove mefi interi, ed anche d’effere veramente colle doglie , come ne 
l’avea Tempre perfuafa, e ne la pervadeva ancora la fua Levatrice , che trovai- 
le affittente , quando arrivai. Ma avendo (abito efaminato di per me lo flato in 
cui ella poteva effere, conobbi torto, e ditti , che non* folamente ella non avea 
le doglie del Parto, ma che non era neppur gravida; della quale dichiarazione 
contraria al fuo penfiere, ed alla fua efpettazione, fu ftranamente forprefa, del 
pari che il fuo Marito , il quale mancò poco che non cadette ali’ indietro •. 
Quefta Dama 9 eh’ era in età di 38. anni, e fol dttpo un anno maritata , aveva 
per verità il ventre quafi gonfio, come fe forte rtata realmente gravida, t vici¬ 
na al parto,- e da cinque mefi intieri aveva fentito, per quanto ella mi ditte , 

de’ movimenti nel fuo ventre , eh’ ella credeva fimili a quei d’ una Creatura .• 

ma 


i $6 0 Nervazioni [opra la Gravidanza , 

ma s’era grandemente ingannata , imperché probabilmente erano flati certi 
faltellamenti, che d’ ordinario fentono le donne , che hanno di sì fatte gravi¬ 
danze fpurie ; il fuo ventre effendofi così tumefatto , perchè dopo tutto il tem¬ 
po, che avea cominciato cotefta falfa pregnezza , ella non avea avuti i fuoi 
menftrui, fe non la metà di meno del fuo folito; il che era flata cagione, che 
tutte le parti del fuo baffo ventre ne fofler divenute così gonfie . Quefla Dama 
da-donzella era flata magra, e dilicata ; ma dopo il matrimonio, diventò com- 
plefla, e pingue ftraordinariamente , avendo tutti i tegumeni del. ventré adito¬ 
li;, e ciò in aggiunta al fuo bellico , che io trovai depreflo in dentro , ed all’ 
orifizio interno della fua matrice, ch’era minutiifimo, fecemi giudicare, ch’el¬ 
la non folfe per niente gravida, come fempre ella avea creduto,- ed avendo el¬ 
la l’ onore d’effere donna di Camera della Regina, da cui era amata, SuaMae- 
flà , che prendea cura della di lei falute, m’onorò con .mandar fubito a cercare 
di me , fubito che fu^ giunto a S. Germano en Laye _, per informarli dello flato 
in cui trovato avevo quefla Dama, che da lei fi fupponeva gravida , eqqie lo 
pareva agli .occhi di tutte le perfone della Corte , e che in realtà non^io era -, 
ficcome lo dichiarai a Sua Maeftà, che*ne reftò attonita ,, non meno di parec¬ 
chie Dame riguardevoliflìme, che le facean .corte, quando ebbi l’onore di par¬ 
larle . Il gran rammarico * che ebbe quefla Dama di non eflere gravida , come 
avea creduto, fece feemare a poco a poco in progreffo di tempo la tumidezza 
del di lei ventre, col diminuire la fua gxaflezza , di modo , che ella ritornò 
della fua forma ordinaria dilicata, e fcatna dopo qualche tempo fenza alcun al¬ 
tro accidente* 

OSSERVAZIONE CCLXXVI, 
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D \una donna , che morì di un ulcere cancherofo della matrice* 

A i 8. di Gennajo 1681. vidi una donna in età di 35. anni, che aveva un 
ulcere carcinomatofo nell’orifizio interno della matrice, venutole dopo un* 
evacuazione continua di biancure, già da molti anni , ed una perdita di fan- 
gue già da due meli. Ma come quefla donna aveva il concetto d' effere fiata di 
vita poco regolata, io credei , che cotefta pretefa evacuazione di biancure pro- 
venifle da qualche gonorrea virulenta , che avea molto confluito a cagionarle 
queft’ulcere maligno., che la fece morire cinque mefi dopo, come Pavevo pre¬ 
detto; imperocché fpeflò le donne mafeherano il brutto nome di tali gonorree, 
qualificandole col termini onefto di biancure. 

* é # , I É 
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Del Parto di una donna , il cui bambino era morto per errore della 
Levatrice , che avendolo voluto eflrarre per li piedi , 

non avea potuto venirne a capo . 

A 24. di Gennajo 1681. ho fgravata una donna del Parto d un bambina , 
che la fua Levatrice avea voluto eflrarre per li piedi : ma non avendo po¬ 
tuto venirne a capo , avea lafciato perire quefla picciola Creatura nel pa(Taggio f 
fenza neppur afpergerla dell’ acqua battefimale , eflendo imprudente del pari che 
imperita. Quando io arrivai per (occorrere quefla donr\£ , era troppo tardi per 

il bambino, perciocché era morto quafi un'ora innanzi . Lo trovai ufeito fola- 
* mente 
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Mente fino al petto; mentre quella ignorante Levatrice afpettava in vano , eh e 
veniffero delle doglie alla paziente, per finir di fpacciarla da quello pelo . Cibi 
che contribuì maggiormente ad accelerare più prello la morte di quello bam¬ 
bino fi è che nello fiato in cui lo trovai , avendo il corpo fortemente inca¬ 
gliato nel canale, venivane compreffo affatto il funicolo dell’ ombilico , di ma¬ 
niera che con quella forte comprefiione il moto del fangue effendo intercetto 
del tutto in quello funicolo , ciò fu cagione della morte improvila del bambi¬ 
no • a che aveva ancora ajutato il raffreddamento del medefimgffnnicolo,.appor¬ 
tando il medefimo cattivo effetto . - ^ f 

OSSERVAZIONE CCLXXVIII. 

Bel Parto d' una donna gravida di due figliuoli , il primo de' quali. 

veniva col culo innanzi , ed il fecondo prefentavafi 
' * nella pofituw naturale . 

A ’ 2. di Febbrajo 1681. ho ricolti a una donna di 34. anni , due bambini 
mafehi vivi, dopo ott’anni che quella donna non aveva avuti fig moli . 
In quella ultima gravidanza ella era fiata molto più incomodata, che nelle pre¬ 
cedenti , e partorì dieci , o dodici giorni avanti i nove meli compiti , avendo, 
avute le gambe molto gonfie nell’ultimo mefe , come foghono avere tutte le 
donne gravide di gemelli-. Subito che io l’ebbi fgravata del primo, che veniva 
col culo innanzi, ruppi la membrana de’ fluidi del fecondo , come Tempre fi dee 
fare, o venga egli nella politura naturale, come veniva quelti, o nò, a nne a 
accelerare più prontamente l’ufcita, finché il paffaggio è preparato, ed aperto , 
Perchè non ufano un tal metodo, eh’e il. migliore,, quando una donna ha due 
bambini , vedefi bene fpeffo, che le Levatrici lafciano mal a propofito languire 

Zio de’gemelli, affettando che da fe nafea il fecondo; nè pongo» mente che 
la natura debilitata dal Parto del primo, bene fpeffo non ha la forza di fpigne- 
re fuora da fe fola il fecondo , che così refta in pericolo della vita , fe non è 
prontamente foccorfo, rompendo come ho detto le membrane , che lo mvolvo- 
no, e che potrebbon ritardare 1 ’ ufeita . Quefii due bambini avevano una fola 

fecondina, la quale era loro comune. - 

; \ n % ; . 1 ,. - --v f • . •.. . 1 ‘ ‘ ^ 1 

OSSERVAZIONE CCLXXIX. 

Del Parto d' una donna gravida di due bambini , che aveva una gran 

perdita di fangue . 

’ 3 di Febbraio 1681. ho ajutata una donna a partorire ne’ fette mefi , e 
mezzo della fua gravidanza , due bambini mafehi vivi 3 la quale aveva 
ina gran perdita di fangue , che metterla in grandiffimo pencolo della vita 
mi averebbe certamente perduta in quel medefimo giorno , fe 10 non 1 ave Hi 
gravata di quelli due gemelli, che mi convenne rivoltare per efirarh da pied r 
tubilo dopo d’ aver rotte le membrane delle lor acque . Aveva-n eff, una M 
feconda comune. Con quefto pronto ajuto laivai la vita a que a on " ’ re j 3 b on p 
;urai nel medefimo tempo il battefimo a quefii due barn orni, c e c h e , 

fiati privi, con perite nel di lei ventre, attefa 1 enorme per 1 D a veva 
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rpfrito 8Ìà CagÌ0nat<> alla Madre moIte reiterate debolezze » e mancamenti di 

OSSERVAZIONE CCLXXX. 

Del Iabomfo Pam dì madonna , il cui bambina prefentava la faccia. 

A’ j dl Aprile 1 1. ha ricolto a una donna picciola della perfona e dì 

età di trenta tre anni il fuo primo figliuolo che era molto nutri'tn 

prefentava la faccia. Quando io fui chiamato per foccorrere quella donna erari 
tre giorni interi, che ella (lava nel travaglio del Parto, che 

«ranofcorfe le acque del fuo bambino e poiché non era allora poffibUe’met- 
terlo in una buona fituazione, perchè' poi la natura lo metteffe P fuori da fe 
nè vi era modo di rivoltarlo, per pofcia efirarlo da’ piedi: a cagione che fen- 

alVlSSd * matnce 3 ! arciu . tto ’ e difpolfa all’infiammazione , ff farebbe fatta" 

bambino fe pur era vivo -, fui perciò corretto , pregandomene infamemente 
tutti ì parenti della donna a fin di falvarle la vita , di eflrarle dal ventre il 
fuo bambino tielht fituazione , che egli era, coll’uncino, avendo una morale 
«ertezza, che ei folle morto, a caufa delle umidità cadaverofe , che ufcivano 

’ r pe > rc j è i0ndo 5 che la paziente alTeverava , ella non l’avea 
lentito muoverli già da un giorno, e mezzo. Nulladimeno dopo aver così e- 

ttratto quello bambino, non mi parve, che folle in tutto il fuo corpo alcuna 

corruzione, il che potea far credere, che folTero probabilmente poche ore che 

egli era morto; la puzzolenza delle umidità, che ufcivano dalla matrice / non 

venendo fe non dagli umori fommamente ribaldati , che avevano dentro fa- 

P* ° ’ 1 V Ut i° * tCmP j- dl luns ° 5 e laboriofo travaglio : Ciò non o- 

1 a,U, °’ ** i0 le die<lì “ ”6-“ 

OSSERVAZIONE GCLXXXI. 

Del Pam di una donna , che era negli otto mefi , il cui bambino 

prefentava il braccio . 

j^ Aprile^ i< 58 1. ho ricolto à una donna un bambino di otto meli 

• v,vo ’ J* e P r eientava un braccio , cui rifpinfi dentro della matrice ; e ri¬ 
giratone pofcia il corpo, Pertrafli pe’ piedi. La fua nafeita fu accelerata di un 
mele intero,, per un viaggio, che la Madre aveva fatto alcuni giorni innanzi 
in una vettura incomoda, che avea confluito alla cattiva fituazione dei bambi¬ 
no,- il quale in vece di volgeri] dirittamente per venire prima coi capo, che è 
sa filiazione naturale, fi era voltato obbliquamente, uno de’ fuoi bracci lendofi 
cosi incagliato nel canale* Ciò fa conofcere mani {ertamente, che non vi è tem- 
p° in tutto il corfo della gravidanza, in cui le donne debbano rtar più in ri- 
poo, che nel nono mefe * perchè in circa a tal tempo la Creatura fuole vol- 

pigliare la naturai fituazione , che è di avere allora la terta volta 
al ingiù, per prefen tarla,. nafeendola prima; di maniera, che fe la donna vie- 
a rare qualche efercizio, che le dia dell’agitazione rtraordinaria , il bambino 
sii vece ai rivoltarli in dritta linea y fi volta obbliquamente . Pure , a cagione 
i un gravidimo, e comune abufo , viene raccomandato alle donne gravide 
che facciano dell’efercizio negli ultimi mefi dellalloro gravidanza, affinchè pari 

tori- 
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torifcano più Felicemente , come fi pretende. Ma V efperienza ci fa tutto di co- 
nofcere , che quefto è un perniciofo configlio, che fovente cagiona difficili (Timi 
Parti, o con eccitare delle perdite di fangue funefie , o con far prendere una pra¬ 
va lunazione al bambino per la ragione dinanzi Spiegata. 

O SSERVA Z I O N E CCLXXXIL 

Z)’ una-dvnnnadi ,cui tutti i figliuoli morivano nel fuo ventre dopo V 

fefio mefe 

A 31. di Maggio 1681. ho veduta una donna d’ età d’ anni trentacinque 5 
di temperamento molto atrabilare, che avea dianzi abortito ne’ fei mefi , 
e mezzo della fua gravidanza* un bambino morto nel di lei ventre già da die¬ 
ci , o dodici giorni, fenza efferfi Sconciata, nè ofFefa in alcuna maniera . Ella 
aveva di già avuto tre , o quattro cattive pregnezze partorendo così innanzi 
tempo, con limili accidenti ; i quali erano , eh’ ella non fentiva più muoverli 
la Creatura dopo il fefio mefe , ma folo certi follevamenti della matrice , e vo¬ 
tava qualche poco di fangue dodici , o quindici giorni avanti il fuo aborto. Le 
feconde di quefia donna erano feirrofe, al che molto contribuiva il fuo tempe¬ 
ramento atrabilare / donde veniva che i fuoi figliuolini.divenuti, eh’ erano gran¬ 
dicelli, e che aveano bifogno allora d’un nutrimento più copiofo , nè tal 'ne 
potevano ricevere per mezzo della fecondina feirrofa , morivano così nel fuo 
ventre, fenza alcun’ altra caufa manifeflaHi 

OSSERVAZIONE CCLXXXIII. 

Del Parto d 1 una donna , che avea una gran perdita di fangue . 

A 20. di Giugno 1681. ho ajutato a partorire , una donna, che era a gran 
rifico di perdere la vita , à cagione d’ una gran perdita di fangue dalla 
quale fu all* improvvifo affalita , dopo averla avuta mediocre , e fol di 
quando in quando per il corfo di quindici giorni . Quefia donna era allora 
gravida di otto meli, e la perdita di fangue era molto più pericolofa, perocché 
erale venuta dairefferfi offefa cadendo due differenti volte . Io je traili fuora il 
fuo bambino dopo aver rotte le membrane -delle fue acque , ed averlo rivolta¬ 
to, pe’piedi; e non ofiante Teftremo pericolo della vita in cui erano la Madre 
ed il figliuolo, dopoi fi portaron bene di falute 1’ un e 1 ’ altro e la Madre 
fi riebbe perfettamente.. 

OSSERVAZIONE CCLXXXIV. 


D' una donna , che abortì un picciol bambino morto , ne quattro mefi , e 

mezzo della fua prima gravidanza . 

A I . 2, Luglio 1681, ho fgravato una giovane donna di 20. anni, ài un 
j 11 J 310 . bambino morto, del quale ella fi fconciò ne’quattro mefi, e mezzi* 
adia fua,prima gravidanza, dopo d’efferfi offefa il giorno ptecedente cadendo fu le 

ginoc- 


160 Offerì azioni fopra la Gravidanza , 

ginocchia . Ma parendomi cotedo bambino molto corrotto, ficcome anco la fe¬ 
conda , ed avendomi detto quella donna , che da qualche tempo non fi avea fen¬ 
ato muovere , e che le fue orine erano (late fmoderatamente fpefle , io credei 
che la cagione edema della fua caduta avede folamente accelerato , ciò che la 
caufa interna avrebbe fra poco ficuramente eccitato. Quella donna, ch’era d’un 
temperamento fanguigno , edendofi gravidata .una feconda volta , temeva gran 
fatto di cadere nel medefimo accidente , avvenutole nella fua prima gravidan¬ 
za ; ma avendo aderito al configlio , che io le avea dato , di fard cavar fan- 
gue fubito nel fecondo mefe, ne fu prefervata , come pur lo fu in tutte l’al¬ 
tre fue gravidanze fudeguenti, avendo avuto fin da quel tempo in qua fei figli¬ 
uoli vivi, i quali io le ho rivolti felicemente a tempo finito. 

OSSERVAZIONE CCLXXXV. 
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D una donna • eh' era fiata curata fino all' ottavo mefe hi cui partorì 

un bambino , come fe aveffe folamente avuto un 

Jcirro di matrice . 

* • 

A ’ 3*. d’Agodo ho veduta una Madamigella gravida d’ otto meli , la qua* 
le era data medicata già da fei meli interi da un Medico anziano, come 
s’ ella avede avuto un feirro di matrice : per Ja qual cagione cotedo Medico , 
a cui^ non era cognita la di lei gravidanza , l’avea fatta moltidime volte fe- 
gnar "del'braccio, e del piede , e andar ne’bagni trentacinque volte, e purga¬ 
re altrettante, lafciatofi bruttamente ingannare da coteda Madamigella, la qua¬ 
le edendo fecretamente maritata con un Domedico dell 5 ideda Cafa , dov’ella 
dimorava, avevagli celato il fofpetto di gravidanza, che con ragione potea ave¬ 
re , non credendo tuttavia neppur efifa di poter edere gravida in fatti y peroc¬ 
ché non avea mai comportata, per quanto m’aderì , fi introduzione dei mem¬ 

bro di fuo Marito , il quale mi confermò fi ideda cofa. Ma dopo d’ aver efa- 
minata coteda Madamigella, fuo Marito prefente, io li accertai ambedue, che 
il tumore . del fuo ventre era cagionato da^ una vera pregnezza , e non un 
pretefo feirro di matrice, come il Medico fi avea fin allora creduto. Didì loro 
eziandio, eh’ella partorirebbe fra pochi giorni argomentandolo dalle difpofizio- 
ni, eh’ erano in lei ; e le raccomandai del redo , eh’ ella non prendede un ri¬ 
medio recatole dal fuo Medico ultimamente col pretedo , che foffe il più va¬ 
lido , e (ingoiare , degli altri a lei già preferirti ; anzi un nuovo fegreto , col 
quale chi glie fi avea palefato , avea fatte cure maravigliofe in fimili malattie 
di feirri di matrice. Ma ella mi dide, che appunto il grande timore , ch'ella 
avea, non l’abbarcelfe più de precedenti rimedj qued’ultimo, l’aveva indotta a 
chiedermi configlio y e che mentr’io fi afficurava, che ella fofie veramente gravi¬ 
da, la qual colà mi protedò aver fin allora ignorata , era ella rifoiuta di.commet¬ 
tere la fua guarigione alla fola natura, come io l’efortava a fare. Per lo che’, 
di la a due giorni mile al mondo un bambino vivo, ma deboliffìmo , e tutto 
emaciato, che fu ricolto da una Levatrice , alla quale eli a avea dichiarato fe- 
gretamente la fua gravidanza , dopo d’ avermi confulrató . Suo Marito edendo 
venuto da me alcuni giorni dopo , per ringraziarmi del falutare configlio, che 
io aveva dato a fua Moglie , didemi , ch’ella s’ era cavata d’impaccio felice¬ 
mente , fenza niente partecipare al fuo Medico , il quale attribuendo la fua 
guarigione all’ultimo rimedio, eh’ egli le avea recato , ma da lei non prefo , 

vantava altamente fi ammirabile effetto , che avea prodotto , confi egli fi cre¬ 
deva . 
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deva. Io ditti però al Marito, eh’ era tenuto di trarre il Medico dall’errore in 
cui egli era, con dichiararli la cola , com’ era feguita ; affinchè in altra fimi- 
gliante occasione, egli potette andar cauto a non lafciarfi ingannare , come nel 
cafo prefente . Ma mi ditte, che, la neceffità de’ Tuoi affari non permettendo¬ 
gli di far fapere a cotefto Medico il loro matrimonio , amava piò tofto di la¬ 
nciarlo nel fuo errore , e che fi vantaffe per tutto d’ aver guarita fua Moglie , 
con l’effetto del fuo pretefo rimedio, che comunicargli il loro fegreto . A me 
però l’ignoranza di quello Medico mi parve enorme più del fuo inganno ; in 
quanto ch’egli attribuitte la guarigione del pretefo feirro della matrice al folo 
effetto del fuo rimedio, nè s’ accorgeffe d’ efferfi realmente ingannato , non ba¬ 
dando , che un farro di matrice confermato da sì lungo tempo , non averebbe 
potuto, fenza una fpecie di miracolo , ricevere una cura sì pronta ; e cotefta 
Madamigella s’ era pure anch’ effa ftranamente ingannata , non credendo d’ aver 
potuto gravidarfi , per non aver fofferta introduzione del membro di fuo Mari¬ 
to non fapendo che il concepimento fegue talora , come era feguito in lei , 
per mezzo della fola ejaculazione della femenza dell’ uomo , la quale è ricevu¬ 
ta , e fucciata, fe fi può dir così, dalla matrice, la quale n’è defiderofa, quan¬ 
do effa femenza viene direttamente Icaricata nel di lei folo ingreffo. 

OSSERVAZIONE CCLXXXVII. 

D’ una donna [gravata del Parto già da dieci giorni , la quale aveva 

un infiammazione di matrice , che le avea cagionati 

de' moti convulfivi . 

A ’ 18. di Settembre i< 58 t. io vidi una donna, che avea partorito dieci gior¬ 
ni innanzi il fuo primo figliuolo , la quale era fiata affittita da una ga¬ 
gliarda febbre con una grande tenfione di ventre, dov’ ella fentiva un ertremo 
dolore, provegnente da un’infiammazione della matrice, che la notte preceden¬ 
te avevaie cagionati de’ moti convulfivi . Le purgazioni di quella donna non 
erano fiate dal fecondo giorno del fuo Parto , fe non mere ferofita fenza alcuna 
tintura di fangue , lo che era flato cagione , che la parte più craffa dell’ umore, 
che avrebbe dovuto fepararfi , e feorrere , effendo rimafia entro la foftanza dell’ 
utero, aveva prodotta quell’ infiammazione ; e poiché le parti infiammate riten¬ 
gono d'ordinario gli umori, che dovrebbono feorrere, quindi veniva, che que¬ 
fia donna non evacuava quali niente altro, che ferofità, ficcome ho detto. Ciò 
che avendo veduto il Chirurgo, che aveva affittito al fuo Parto , le avea fatto 
dare de’ lavativi acri , credendo di procurarle col loro mezzo una più convene¬ 
vole evacuazione de’ puerperi ; ma al contrario 1’ acrimonia di quefii rimedi 
troppo irritanti non avea fervito, che ad accrefcere maggiormente 1’ infiamma¬ 
zione della matrice , alla quale averebbe potuto oliare più facilmente con alcu¬ 
ni fai affi . Era cotefta donna in sì cattivo fiato , quando io fui chiamato per 
darle il mio configlio, che io la credei allora in grandiffimo pericolo della vi¬ 
ta -, e benché io conofceffi , che il falaffo era il miglior rimedio, che far fi po¬ 
tette alla inferma,- (limai nulladimeno, che avendo afpettato troppo tardi a por¬ 
gerle un tale ajuto, potrebbe efferle allora inutile ; ben fapendo io , che quefia 
pericolofa malattia è molto più facile a prevenirfi , che a guarirfi quando è fo- 
pravvenuta . Tuttavolta poiché vi era ancora qualche poco di fperanza » che ,'} 
fin allora trafeurato rimedio le potette giovare , la feci fegnar due volte del 
braccio in quel medefimo giorno , e deì piede due giorni dopo ; ed in luogo 
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de’ lavativi acri , io non le feci dare fe non femplici decozioni anodine ed 
emollienti, e le feci fare delle fomentazioni fui ventre , mettendo fopra tutta 
la regione della matrice de’ panni lini bagnati in quelle medefime decozioni te¬ 
pide, e rinnovandole di quando in quando, fecondo che fi d i fiaccavano ; i qua¬ 
li rimed; avendo prodotto il buon effetto, che io ne avea fperato, fecero in po¬ 
chi giorni ceffare intieramente l’Infiammazione della matrice , e tutti pii acci¬ 
denti, che l’accompagnavano; dopo di che l’ammalata fi fentì fiar bene. E’da 
offervare, che in Amili occafioni, quando la matrice foffre infiammazione, deefi 
preferire fubito il falaffo del braccio, come io feci nel mio cafo , al falalfo del 
piede, che da principio non fi dee praticare , ma fol dopo , che la pienezza è 
bafievolmente diminuita con alcuni falaffi del braccio ; imperocché fe a princi- 

pio fi eflraefle fangue dal piede, s’ accrefcerebbe vie più la fluflìone fu la par¬ 
te , che è afflitta. 

OSSERVAZIONE CCLXXXVIII. 

Del Parto d una donna , che dopo nove anni di fi erilita , avendo avuto un foto 

figliuolo , s ifierilì di bel nuovo per ejfierfi impinguata . 


A 2(5. di Settembre i< 53 1 . ho ajutato a partorire una donna d’età di 9^. an¬ 
ni la fua prima Creatura, eh’ era femmina , di cui V era gravidata fo\ a 
capo di nove anni di fferilità dopo il Tuo matrimonio, nè ella ha avuto da poi 
altra prole, effendofi di nuovo isterilita , benché moflraffe tuttavia un buon tem¬ 
peramento. Quefia donna era per verità del numero di quelle , che non fono 
Iterili fe non ad tempus , e che mutando con 1’ età il loro primo temperamen¬ 
to, diventan feconde. Ma la fua fecondità era così rifiretta, che prefio degene¬ 
rò nella fua precedente fterilità, per efferfi ella di foverchio impinguata , dopo 
d’aver partorito quefio folo, ed unico figliuolo; effendo gli umori, che avreb- 
bon dovuto confluire alla generazione d’altra prole, confumati coll’umento del¬ 
la grofifezza, ficcome fi vede fuccedere a molte donne', che di feconde, effera¬ 
to prima, diventano Aerili, quando s’impinguano fìraordinariamente. 

O S S E R V AZIONE CCLXXXIX. 

' I i \ f 1 f ~ 

D' una donna , la quale morì fei giorni dopo d’ aver partorito felicemente 

un grojfijfimo bambino , per li fajtidiofi accidenti a lei 

fopravvenuti nel terzo giorno. 

I L dì 30. di Settembre 1681. ho ricolto a.una donna un affai groffo , e nu¬ 
trito bambino vivo, il quale venne naturalmente fenza alcuna altra difficol¬ 
tà , fe non , che la Madre evacuò tutt’ in un tratto le acque del fuo Parto vent’ 
°. re 1] } nanz i di darlo in luce ; in tutto il qual tempo non ebbe fe non piccio- 
lifiìmi dolori, di niun effetto; ma poi fopravvenutine di legittimi, ed efficaci, 
ella partorì con felicità competente in una mezz’ ora . Quefia donna era fog- 
getta ad avere grandi perdite di fangue dopo il Parto , che le cagionavano de’ 
mancamenti di fpirito per due , o tre ore , come pur le avvenne in quefio ul¬ 
timo, ch’ella evacuò de’ trombi di fangue eccedenti la grofiezza di due pugni, 
molto confluendo ad un tale accidente la enorme groffezza de’fuoi Parti, e della 
feconda , eh’ era ad effi proporzionata . Ma dopo che fu in fe ritornata da quefie prime 
debolezze, flette bene fino al terzo giorno, nel qual tempo le fopravvenne una 

gran- 
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orando fluffione erifipelatofa , che occupava tutta la guancia , 1’ orecchia , e la 
fola dalla banda fini lira » con un grandmino dolore di capo accompagnato da 
febbre e da alcuni moti convulfivi , che la fecero morire alla fine del fello 
"omo del fuo Parto . Io credei allora , che non fi potette attribuire la caufa 
della fu a morte ad altro, che al trafporto fattofi alla tetta, d un fangue trop¬ 
po ribaldato, che avendo già fatta qualche .mpreffione nelle membrane del cer¬ 
vello fin dal tempo del fuo travaglio, vi avea di poi cagionata un infiammazio¬ 
ne verfo il terzo giorno dopo il Parto, nel maggior ardore della febbre lattea ; 
la quale infiammazione aveva prodotto quella fluffione erifipelatofa, comparfa al 
di fuori, oltre gli altri maligni fintomi, che fecero morire cotefia donna. 

OSSERVAZIONE CCXC. y. \ 

> De l parto d' una donna , che avea portato il fuo bambino morto nell' 

utero quafi un meù * 

A > d’Ottobre 1Ó81. ho affittito al Parto d’ un bambino di fei meli , che 
fu a Madre avea portato morto nel fuo ventre già da quafi un mele , quan- 

do ella era violentemente caduta ginocchione , e non 1 f a J ea f pil j f c « tlt0 b ™|°' 

me fpeffo interviene a quelle che portano figliuo.i morti di quella natura Qp.- 
fii follevamenti di ventre procedono da qualche gorgoglio , e fermentazione , 
che fi fa dell’ acque del feto , e degli umori contenuti nella matrice ribal¬ 
data , e travagliata per lo fiancarvi del morto bambino . Nulladimeno quella 
donna partorì con felicitale fi riebbe perfettamente# 

o SS E R V A Z I O N E CCXCI. 

jy una donna , che Partorì /’ ottavo m-'fe un bambino, eU era [ano, quan¬ 
tunque dia avejje avuta i na febbre notabile continua y 
cì) erano otto giorni, cagionata da una rifipola 

di tutta la tejìa . 


i 


L aiorno zo. d’ Ottobre i< 58 i ho aiutato a partorire una donna d età di 
jl z-v anni, affai completta della perfona, nel mele ottavo della fua gravidan¬ 
za un bambino , il quale era abbaflanza fimo , confiderai il periglilo (lato , 
in cui era la Madre , la quale da otto giorni aveva una gran febbre continua 
con raddoppiamenti, ed una nfipola per tutta la tetta, P^teapando de la gon¬ 
te del braccio in diverfi giorni -, dopo di che avuta una notabile dim.nuz.on 
della febbre, e d’ un vomito violento, eh ella aveva avuto innanzi quafi con¬ 
tinuo, partorì con quella febbre maligna ; e quantunque il fuo bambino fotte 
così nato nell’ottavo mefe, ella non lafc.ò di riaverli e ttar meglio m appref 
fo; e però che la natura aveva avuta la forza di efpel er fuora con 
fion erifipelatofa, l’umore che per la fua malignità farebbe flato altrimenti &ale, 
fe le pani interne del capo non foffero ftate affatto fgombre ciò fu 
la neufeì d’impaccio -felicemente ; lo che non accadde aque a, 1 c p art0> 

la fioria nell’ Offervazione 289. la quale mori nel fello giorno op 
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^p^J 1 tumore erifipelatofo, che le comparve fidamente il terzo giorno dopo 

zione, eh era già nelle membrane, e nelió altre parti interne del cervello fio 
tome fu mamfefto dagli accidenti, che precorfero alla fua morte. ’ 

OSSERVAZIONE CCXCII. 

D ’una dorma , che abortì il fi fio me fi della fua gravidanza un bambino 

morto , che prefintava , nafeendv , il braccio . 

A nèl^eft^me^H II 08 /' vldi . , una do » na > che abortì un bambino morto 

oflfefa andando in una vettura troppo sbattente , il che le cagionò dolori di 
ventre per tutto queffo tempo ; al a fine del quale evacuò le fue acque in gran 
copia, lenza alcuna legittima doglia ; e poiché la Creatura presentava il brac- 

S ’li a »™ff at f 1Ce cr r edend ° da P, nma ’ f hs fofls 11 piede, non pollavi ben men- 
, o traile fuora fino alla fpalla , onde la Creatura medelìma rimaneva inca¬ 
gliata in peggiore /filiazione del principio. Le cofe effendo in tale (lato, quan¬ 
do 10 fui fatto venire per (occorrere quella donna , refpinfi al di dentro quello 
braccio cosi ufcito , ma come tutte le fue acque eran già affatto ufeite da un 
giorno intero, e 1 orifizio della matrice troppo poco aperto , e troppo duro , 
da potervi introdurre la mano fenza violenza , giudicai più opportuno commet¬ 
tere alla natura 1’efpulfione di quello bambino , che tentare a lora 1’ efirazione 
troppo sforzata, ben prevedendo, che effendo egli molto picciolo, poteva facil¬ 
mente venir efpulfonen^^ cattiva fituazione nella quale egli era,quando la matrice 
lolle (tata dilatata fufficientemente , perchè quella donna aveva già avuto un al- 

i i * • i. ^ ^ ^ di cui s’ era fgravata a tempo finito; equel- 

i° ’• che 10 P rcvi di 5 accadde dodici ore dopo; avendo la natura dipersè fpinto 
fuori^ quello bambino , coi mezzo di doglie fopravveputele dopo un lavativo , 
che io le feci dare, che dilatarono fufficientemente la matrice. Ma la Levatri¬ 
ce, che s era fermata ad affiftere la paziente, non effendofi fervita di quell’oc- 
cafione, lafciò richiudere la matrice, e non la potè liberare dalla feconda , che 
nmafe nell’utero della Madre fei ore ; poi la natura 1 ’ efpulfe da fe, e la par¬ 
toriente fi Tenti da poi dar bene . Ma io fono certo , che fe aveffi voluto ten¬ 
tar 1 efirazione sforzata di quello bambino, come mi fi faceva iflanza, quando 
da prima fui alla vifitay la violenza, che era d’uopo di fare in quel tempoper 
dilatar bafievolmente la matrice , da potervi introdurre la mano , avrebbe po¬ 
tuto effere pregiudiciale alla vita dalla Madre , che io prefervai da quello pe¬ 
ricolo , commettendo prudentemente 1’ efpulfione di quello infante alla natura , 
per le ragioni, che ho efpolle. 

OSSERVAZIONE CCXCII I. 

D una donna , eli ebbe una gran perdita di fangue , cagionata da un improvvifo 

/pavento , e dalla retenzione d' un falfo germe . 

A Lv di Novembre i< 58 i. ho veduta una donna , la quale credendo effere 
gravida di due meli , ebbe una paura improwifa , che fubito le ca¬ 
gionò de dolori nel ventre , ed una perdita di fangue , che le fopravenne la 
notte del medefimo giorno; la qual perdita fu sì grande , che ben cinque , o 
fei volte la fece cadere in fvenimento, di che ella avrebbe creduto dover morire, fe io 

non 
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non P avelli aflicurata, che le perdite di fangue non erano di ordinario perico- 
lofe , tuttoché grandi, quando non fuccedono in gravidanze avanzate, e eh’ ella 
non correva rifehio alcuno della vita, perchè il fofpetto di gravidanza, che ella 
aveva, non era allora fe non di due meli ; e che oltre a ciò la fua perdita di 
fangue, benché copiofa, non provveniva, che da un femplice falfo germe, che 
ella mife fuora di là ad alcuni giorni in più particelle membranofe, per opera 
fola della natura, non effendofi la fua matrice aperta fufficientemente , da po- 
ternelo ettrarre con la mano ; di modo che mi parve, che la improvvifa pau¬ 
ra , che ebbe quella donna, non avea fatto altro che accelerare P efpulfione di 
quello falfo germe , che la natura averebbe fenza dubbio fra poco tentata , co¬ 
me per lo più fuccede , liberandofi quafi fempre da quelle forte di corpi ftra¬ 
me ri avanti il fine del terzo mefe. 

OSSERVAZIONE CCXCIV. 

Di una donna , la quale morì dopo e [fere fata /gravata del Parto da 

un Chirurgo , che le avea lafciata nella matrice una 

parte della feconda . 


A ’ 24. di Novèmbre 1681. vidi una donna , che fei giorni innanzi era (la¬ 
ta alfillita nel Parto da un Chirurgo , il quale avendole lafciato una par¬ 
te della fecondina nella matrice aveva in oltre tentato una feconda volta alcune ore 


dopo di ellrarre quello, che ne era reflato, fenza che gli riufeiffe, quantunque 
egli fi flimafife effere de’ più valenti nella profelfione di ricor Parti. Ma avendo 
egli fatta un’ellrema violenza all’ammalata , per proccurar di liberarla, le fo- 
pravvenne fubito una gagliarda febbre con raddoppiamenti, tenfione di tutto il 
ventre, e gran durezza dolorofiflìma della matrice, cagionata dall’ infiammazio¬ 
ne , che ivi erafi fatta, ed altri perniziofi accidenti, che fecero morire quella 
donna in quel medefimo giorno , che io la vidi, come io fubito l’avea predet¬ 
to .* e poiché ella era già nell’agonia, quando io fui chiamato a predarle aju- 
to , con provare , ficcome inflantemente me ne pregavano i Tuoi parenti, di 
eflràrle dalla matrice quella parte della feconda, che vi era rimafta , non volli 
neppur toccarla ; perchè non vi era più allora fil di fperanza di poterle falvar 
la vita con quella operazione. Pur mi dittero, che fino a quel momento l’al¬ 
tro Chirurgo avea fempre dato fperanza, che la natura rigetterebbe dipersèdal¬ 
la matrice quel rimafuglio di feconda, che ei non aveva potuto ellrarne ; e che 
con quella vana fperanza aveva fatto due volte fegnar del piede l’ammalata, 
ed avevaie fatto prendere molte pozioni, e lavativi acri , che in vece di pro¬ 
durre il buon effetto fperatone , avevano di più accrefciuto l’infiammazione , 
accrefcendo P affluito degli umori fu la parte irritata dalla violenza dell* opera¬ 
zione . Se io fotti (lato chiamato dal principio, averei primieramente configlia¬ 
to a coietto Chirurgo, che commetteffe più toflò intieramente alla natura l’ef¬ 
pulfione della feconda, che far violenza alcuna alla matrice per ellrarla, el’averei 
ancora impedito dal tentarne P eltrazione la feconda volta ; imperocché allora la 
matrice, che era fiata già molto irritata dalla prima operazione, dovea avere 
fempre minor difpofizione a (offrirla ; ed in vece di far fegnare del piede Pam- 
malata, come avea in appreffo fatto , P averei più torto configliato a farla fe¬ 
gnare del braccio per divertire la fmoderata fluttione fu la matrice , e non le 
averei fatto dare alcun lavativo acre; ma folo femplici decozioni, per temperare 
P infiammazione , che fopravvenne alla matrice troppo già irritata ; imperoc- 
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chè deve oflervarlì , che l’orificio della matrice effendo Tempre molto duro , e 
chiufo finche cotefia parte foffre infiammazione, non può permettere allora l'ef- 
pulfione, nè l’efirazione de’ corpi ftranieri contenuti in effa ; i quai vi fon 
contenuti fin a tanto, che quefto orifizio fiafi rilaffato fufficientemente col cef- 
fàre , o diminuire dell’infiammazione. 

OSSERVAZIONE CCXCV. 

Dì una donna , che avendo la febbre quartana da fei fettimane , fi /conciò 

di un picciolo feto della grojfezza di una picciola ape . 

A Gli 8. di Dicembre i< 58 i. ho veduta una donna, che dopo effere fiata a fa¬ 
talità da una perdita di fangue notabile, credendo allora di etter gravida 
in due mefi, e mezzo, avea votato dalla matrice per mezzo a trombi di fan¬ 
gue , una borfa membranofa della groffezza di un ovo di gallina , piena di 
acqua, nel mezzo di cui trovai un picciol feto grofTo quanto un’ape; il quale 
probabilmente avea cettato di crefcere, e di vivere già da fei fettimane, quan¬ 
do cotefia donna aveva avuta la febbre quartana , effendo reflato il corpo di 

quefto picciolo aborto in quella fleffa propozione, che egli poteva aver , quando 

i violenti accerti della febbre della Madre diftrutto aveano in lui il principio 
di vita , . \ - . . r 

OSSERVAZIONE CCXCVI. 

Del Parto di una donna , il cui bambino , che era fmifuratamente groffo , e morto , 

prefentava il braccio , ufcendo pure il funicolo dell 1 ombilico . 

A ' * 9 - di Gennaio 1682. ho fgravata una donna di un groffo bambino mor¬ 
to, il quale prefentava il braccio con ufcita del funicolo ombilicale . Ma 
poiché quando fui chiamato per foccorrere cotelìa donna, il fuo figliuolino era 
in afciutto, per effere già fcorfe da un giorno, e mezzo le fue acque, ed ave- 
rebbe bifognato fare una troppo grande violenza alla Madre per rifpignere affat¬ 
to quefto braccio, che flava tuttavia nel canale, fenza poternelo fnicchiare, ti¬ 
rando uno de’ piedi, che io ci avea avviato per rigirarlo; giudicai che forte men 
pericolofo per la Madre, troncare il braccio di quella Creatura morta per poi 
più facilmente eftrarla, che troppo violentare la paziente, rifpignendo il brac¬ 
cio, che impediva il canale, edoftavaal poterfi attrarre il corpo rivoltato pe’pie- 
di. Per quella cagione adunque avendo troncato quefto braccio , attefa la certezza, 
che la Creatura era morta, il che fi argomentava dal funicolo flaccido, freddo , 
e fenza pulfazione, il quale era ufcito fei óre innanzi, terminai pofciadi eftrar- 
re il bambino pe’ piedi. Egli è certo, che fe non averti operato così in que¬ 
lla occafione, la Madre farebbe indubitatamente morta, a cagione deH’eftrema 
violenza, che farebbe flato di uopo farle , per eftrarre dal fuo ventre quella 
groffa Creatura morta, fenza troncarne il braccio, come feci con gran follievo 
della Madre, la quale non ottante un sì laboriofò Parto, fi riebbe, e flette be- 
in appretto. ^ 
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OSSERVAZIONE CCXCVII. 

Di una donna, che effendofi ficonciata di un picciolo bambino di due mefi , 

e mezzo, vivo, non potè effere allegertta dalla feconda, 

che rejlò nella matrice per un mefe. 

A ’ 7 . di Marzo 168:. vidi una donnà, la quale effendo gravida fol di due 
mefi, e mezzo, abortì in mia prefenza un ptcciol bambino vivo , che 
moffe patientemente le braccia, e le gambe, aprendo eziandio la bocca per una 
mezz’ora. Io lo afperfi dell’acqua battefimale, Cubito'che la Madre 1 ebbe mef- 
fo fuora; lo che le venne fatto con una gran perdita di lingue . Ma effendo co- 
tefto bambino picciolirtìmo, e la matrice non effendofi dilatata le non a pro¬ 
porzione, la feconda rellò dentro, non vi effendo modo di efirarla, perocché la 
fpeffezza e la durezza dell’orifizio interno, che era molto anguftato non per¬ 
mettevano , che fi poteffe dilatare fenza una violenza troppo grande che avrebbe 
potuto cagionare di poi una infiammazione perniciofa nella parte. Ma la men¬ 
zione di quefta feconda acrebbe talmente la perdita di fangue che la Madre ne 
cadde più volte in grandi fvenimenti, il primo giorno; dopo di che effendofi 
quella perdita di fangue alquanto calmata per un giorno, o due blamente, eb¬ 
be ancora a intervalli per tre fettimane intere molto gravi recidive , fenza che a 
matrice poteffe mai effere baftevolmente dilatata , per poter da fe efpellere la 
rifervata feconda, o venirne eftratta fenza violenza : Ed effendo ella re fiata per 
tutto quello tempo aderefcente al fondo della matrice, quella aderefcenza fu ca¬ 
gione, che ella non fi convertì da beila prima in figurazione , bome fuole 
Succedere, quando effendo affatto fiaccata dalla matrice, non ha piu alcuna co¬ 
municazione di vita con effa; di modo che la vera figurazione di quella fe¬ 
conda avendo cominciato folo a capo di tre fettimane, 1 ammalata evacuò po. 
quello corpo in più particelle feparate per il corfo di piu di otto giorni, e (let¬ 
te così un mefe intero a liberarfi da quella feconda del picciolo aborto ; il che 
fi compie dalle altre donne perlopiù in tre, o .quattro giorni, e ordinariamente 
avanti il nono. Ma ciò, che molto con fluì a quella grande lunghezza di tempo, 
fi fu che le vive radici di quelta fecondina impedirono, che non fiflaccaffe dalla 
matrice , dove era aderefcente ; onde non ne poteffe effere efpulfa, che con fa¬ 
tica • e a ciò pure contribuì la poca dilatazione del fuo interno orifizio. Ne¬ 
gli ùltimi otto giorni, che durò la figurazione, quella donna ebbe , come av- 
vien di ordinario , la febbre con molti raddoppiamenti , accompagnati da gran 
dolori di tefia, e da foffocazioni di utero. Purificatali finalmente cotefta pane 
dalla infezione di quella figurazione la donna fi riebbe , e fi lenti poi (far 
bene, avendo corfo molto meno di rifchio, commettendo interamente alla na¬ 
tura l’efpulfione di quarta feconda, che fe io ne 1 avelli alleggerita con ope¬ 
razione della mano, che far non fi potea fenza violenza ficche il r >^ edo ?- 
rebbe fiato più pregiuziale della malattia. E da oflervarfi, che quello pcaob 
aborto, da me veduto vivo per una mezz ora ebbe >1 v.gore di muoverle 
braccia, e le gambe; ma che non ne ebbe abbaca da poter manda e alcun 
grido, nè formare alcun gemito, benché io lo vederti manifeftamente aprire la 
bocca più volte , imperocché tutu gl. aborti non hanno di ordinano voceavan 
ti H fine del terzo mefe, il loro polmone, non avendo per anche forza «li *P*~ 
gner l’aria con quell’empito, che fa d uopo per mandare qualche fir.do. 
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OSSERVAZIONE CCXCVIII. 

Del Parto dì una donna , che per quanto ella credeva , avea portato quafi 

dieci mefi il fuo bambino nel ventre . 

A 5 21. di Marzo 1682. ho allegerita una donna del Parto di una groffìffì- 
ma bambina, da lei portata, per quanto credeva, quafi dieci mefi inte¬ 
ri nel fuo ventre; cofa che mi parve verifimile , computato il tempo , che io 
la giudicai gravida nel principio, e confiderata la forza, e la proporzione del¬ 
le membra della Creatura , che era una volta più grotta , che tutte le altre , 
ne* parti delle quali io le aveva affittita, venuto il nono mefe . Quefto mi con¬ 
fermò, che tutti i bambini i quali pattano il termine ordinario, fono fempre 
molto più grotti degli altri . 

OSSERVAZIONE CCXCIX. 

Di due donne /gravate del Parto due mefi innanzi, le quali avevano un 

pericolo/o tumore da un lato del bajfe ventre . 

A ’ 28. di Marzo 1682. vifitai una donna, che avea due mefi innanzi par¬ 
torito, alla quale era fopravvenuto da alcuni giorni un tumore laterale 
nel baffo ventre , verfo 1’ inguine a dettra , il qual precedeva dalla parte piu 
grofliera delle fue purgazioni dopo il Parto, che, non effendofi evacuate con lo¬ 
devole copia, era reftata , come ttagnante in tutte le parti laterali della matri¬ 
ce , e de’ fuoi ligamenti da quetta medefima banda , che fi gonfiò grandemente , ca¬ 
gionando dolori ettremi all’ammalata, accompagnati da febbre, e da fpeffi le¬ 
nimenti , ed effendo finalmente venuto ad abfceffo, sforzò a farvi un apertura 
per dare libera ufcita a tre fcudelini di materia , in etto contenuta , fimile ad 
una fpecie di feccia di vino nero, e di vino bianco, che fotte fiata mefcolata j 
dopo di che tutto quefto tumore, avendo fuppurato per cinque fettimane , quetta 
donna migliorò di giorno in giorno , e guarì. Molti Medici, che 1 avean veduta , 
avanti che quefto tumore veniffe in abfceffo, avean provato di guarirla con frequenti 
purgativi, che in vece di produrre 1’ effetto , che in van ne fperavano , avean 
folo fervito ad irritare maggiormente il male , con accrefcere la fluflìone fu 
quella parte, non men che il dolore ; imperciocché l’umore, che cagiona que¬ 
lle forte di tumori , effendo fempre fuori delle ftrade della purgazione , e non 
potendo perciò effere evacuato co’ medicamenti purganti, non occorreva u P ir ‘ 
fi, fe l’ammalata in vece di ricevere del follievo , fentivafi più aggravato il 
male, ogni volta che fi avea voluto purgarla. I rimedj che fono i piu conve¬ 
nevoli a quefte forte di tumori, fono principalmente il falaffo del braccio, che 
allora è preferibile al falaffo del piede, per divertire , votando la pienezza la 
fmoderata depofizione di umori, che fi fa fu quefte forte di tumori, che lono 
fempre dolorofittimi ; e di femplici emollienti, e rifolutivi applicati (u la par¬ 
te ; ovvero i fuppurativi, fe vi fi fente una manifefta raccolta di mateiia , a 
fine di accelerarne la maturazione . Sei fettimane dopo io vidi un altra fem¬ 
mina, che aveva nn tumore fimigliante nel baffo ventre da una banda , dopo 
di aver partorito, che eran fette fettimane, il qual tumore procedeva dalla (tetta 
caufa ; però mi parve effere grandemente difpoffo a dare in abfceffo : ma dubitai che 
r efitodella fua malattia non fotte per effere cosi tuono, come era ttato quello dei 
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male confìmile dell'altra donna; perchè quefta feconda era d 1 una compleflìone 
dilicatiffima . Le diedi il medefimo configlio , che avevo dato all* altra , e le 
raccomandai bene (òpra tutto d' evitare ogni forra di medicamenti diuretici , e 
purganti, che ho Tempre conofciuto effere dannevoliflìmi in quefte forte d’ in- 
difpofizioni . 

OSSERVAZIONE CCC 

.. # 

D ’una bambina di frefco nata , la quale vomitò, né* due , 0 tre primi 
giorni una materia nericcia , e nulladimeno di poi flette bene . 

A io.** d’Aprile 1682. ho affittita una donna nel Parto d* una bambina for¬ 
te , e robufta, che quantunque fotte venuta naturalmente ', e non aveffe 
fofferta alcuna violenza nel Parto di fua Madre , ebbe per il primo giorno un 
vomito di flemme mitte di alcun poco di fangue ; dopo di che vomitò in mia 
prefenza , jser il corfo di quafi due giorni, una materia affatto nericcia, che io 
credei non*poter derivare, che da una bile di quefto colore , o dal puro meco- 
n'to degl’ inteftini, ovver dal fangue medefimo, che fendofi fpanto per lo sforzo 
di quefli vomiti nel fondo dello ftomaco , ed ivi avendo flanziato per qualche 
tempo, aveva acquiftato quel colore nericcio , che vedevafi nelle] efcrezioni di 
quefto vomito. Ma che che ciò fi fotte, cotefta bambina fu fana , e flette da 
poi molto bene y come anche fua Madre. 

OSSERVAZIONE’ CCCI. 

D' un bambino di frefco nato , che morì /’ ifleffo giorno , che gli fa 
mal tagliato lo ficilinguagnolo , 0 fia il filetto nervofo 

di fiotto la lingua . 

A ’ 12. d’ Aprile 1682. intervenne uno Arano accidente ad una donna la 
quale avea felicemente partorito un bel figliuolo mafchio , faniffimo , do¬ 
po d’ effere ftata nel letto in tutto quafi il tempo della fua gravidanza, a fin 
di poter portare, come 1* era riufcito , fino a tempo intero, e compiuto quefto 
figliuolo , che T era unico, avendo ufata quefta cautela , perchè già per l’ad¬ 
dietro avea partorito de’ bambini morti avanti tempo : ma oh Dio! la grande 
allegrezza, eh' ella ebbe d’ etterfi così felicemente (gravata di queft’ ultimo bam¬ 
bino, fu ben pretto mutata nell' eftrema triftezza , eh’ ella ebbe , però che il 
fuo Chirurgo avendo voluto recidere il filetto nervofo di fotto la lingua, eh’ ei 
pretendeva cotefto bambino aveffe, gfi aprì per inavvertenza un vafo fublingua- 
le,5dal qual ufcì una copia sì grande di fangue ,eh’ egli morì quell’ifteflo giorno; 
avendo probabilmente inghiottito cotefto bambino molto fangue , eh’ effendofi 
coagulato nel fuo ftomaco, V avea finalmente foffocato ; oltre quello ch’era di- 
ftillato nel medefimo tempo nel di lui petto. Ma parmi che il fecondo fallo , 
che fece quefto Chirurgo, di non aver avuto l’induftriadi fermare queft’emorra¬ 
gia , fu ancor maggiore del primo , cui poteva facilmente riparare, facendo fo- 
lo fcaldare la cima d’ una femplice tenta ( o (filetto ) per cauterizzare il vafe 
aperto ; col qual mezzo avrebbe fenza dubbio fermato quefto flutto di fangue , 
che fece così miferabilmente perire quefto povero pargoletto , fenza che neppur 
Jq credette il Chirurgo in pericolo ; perchè non vedeva , eh’ egli rigettaffe per 
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ia bocca una quantità di fangue notabile; ma egli non avvertiva, che a mifu 
ra , che il fangue fpicciava dal vafo aperto , il fanciulletto ne inghiottiva una 
parte , la quale coagulandofi, come ho detto, nel Aio ftomaco, ed un’altra Dar 
» umiliandogli nel petto, fu caufa, che fi fcffocaffe fifteffo giorno. ^ 

OSSERVAZIONE C C CI L 

D' una donna gravida in fotte me fi , che avendo una febbre conti¬ 
nua con una fiujjìone dì petto , morì il giorno dopo , 

che fu ajutata a partorire * 

f ■ • . ” 

A V]'^ r i! e 16 % 2 - uria donna gravida di fette meli, a toma lata da 

tvt 1 j* gio , rni di febbre continua con fluflìone di petto , per la qual co fa 
Ji luo Medico 1 avea fatta fegnar nove volte del braccio , defiderando con im¬ 
pazienza , eh’ ella fotte ajutata a partorire , perchè fi lufingava che allevian- 
doli la natura colf evacuazione delle purgazioni del Parto, potrebbe cotefta don¬ 
na pia facilmente guarire del Tuo male. Ma quando .io la vidi , fui d’un’opi¬ 
nione contraria; imperocché giudicai, che f eftremo pericolone! quale ella era, 
crederebbe maggiormente col*Parto ; fe fuccedefle nel tempo di quella malat¬ 
tia , che non permetteva alla natura , già quafi opprefla , di ben regolare in 
progreffo 1 evacuazion de’puerper;, come in fatti feguì ; imperocché queda don¬ 
na eflendofi /gravata del fuo pefo , ficcome il fuo Medico avea defiderato , tre 

giorni dopo , che io l’aveva veduta , mori la mattina fuffeguente , come )o T 

avea predetto . Se io fotti flato chiamato più di buon’ ora a vedere cotefta in¬ 
ferma gravida, averei ben approvato, che le fi cavafle fangue del braccio due, 
o tre volte -/blamente, o quattro al più; ma non averei mai acconfentito, che 
fi giungefle fino a nove ; per tema che quefti troppo frequenti falaflì confluif- 
fero al par del fuo male, a farla immaturatamente partorire, come hanno fatto. 

Ipiperocchè nello flato di un morbo fimigliante , in vece di ftimare il Parto, 

comv e un rimedio falutevole fi dee confiderai , come perniciofittìmo , e fu- 

neflo in tali occafioni ; Amile a quei cattivi Porti ripieni di pericolofi fcogli, 

che tanno fare naufragio ai Piloti, che vi fi rifugiano inconfideratamente col loro 
Vafcello, per evitare una tempefla , che farebbe loro fiata men fatale , che lo feia- 
furato afilo di cui fono andati in cerca , /perando d’ ivi trovare la loro falute * 

OSSERVAZIONE CCCIIL 

D. una donna , che aveva una difeefa di matrice cagionata dalli sforzi d' una 
tojje violente , e da quelli , ch'ella aveva fatti per evacuare le fect , do¬ 
po a aver avuto per venti giorni il ventre chiufo * 

A 21. di Maggio 1682. vifitai una donna , che aveva una difeefa di ma- 
trice , eh’ erale avvenuta per una gran rotte , e per li sforzi violenti da 

lei fatti per evacuare le feci , dopo d’ avere avuto il ventre ftretto per venti 

giorni intieri ; le quali due cagioni combinate infieme , aveano maggiormente 
contribuito a farla cadere in quett’ indifpofizione , che V obbligò a portare per 
qualche tempo un peflario, ch’io le mifi nel collo della fua matrice, a fin d* 
impedirne il nuovo prolapfo ; raccomandandole di /oggettarfi a pigliare ogni due 
giorni de’piccioli lavativi con acqua femplice di fiume , per mantenerci libero 
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il ventre , e fchivare gli sforzi violenti dei feceffo ; come anco di farli e Arar 
fangue due volte del braccio , e ufare giornalmente del firopo di capillari , e 
del latte d’ afinella , per calmar la toffe , che molto la incomodava ; e finalmen¬ 
te di fuggire tutte le forte di medicamenti purganti. 

OSSERVAZIONE CCCIV. 

jy una donna , che avendo una gran perdita di fangue abortì in 
circa il terzo mefe , un feto che non er& piu grojfo d' 

una pecchia grande . , 

I L medefimo giorno 22. Maggio 1682. ho affittita una donna in una Tua fcon- 
ciatura , ch’ella ebbe il terzo mefe in circa della fua gravidanza : ella era 
una donna molto fanguigna , a cui avevo configliato di farfi cavar fangue fu- 
bito il primo mefe , per procurare di tenerla lontana’ da quell’ accidente v Ma 
ella non aveva voluto aderire al mio configlio ; ed aveva feguitato il pravo co- 
fiume , che molte altre hanno di afpettare d’effer gravide in quattro mefi , e 
mezzo, per allora ufare quefto prefervativo ; mentre l’accidente fopravviene per 
lo più avanti il terzo mefe : e poiché quetta donna aveva allora una gran per¬ 
dita di fangue, ettraffi dalla fua matrice una feconda, che ave a di fpelfezzaun 
gran dito , ed era larga come i due terzi della palma della mano ; quantun¬ 
que il feto , eh’ era ancor chiufo nelle fue membrane , dalle quali erano già 
verfate Tacque un’ora innanzi, non eccedeffe la groflezza d x una gran pecchia. 
Quindi nullaaimeno non s’ha da inferire, che il feto non fia più grande ordi¬ 
nariamente nel tempo in cui è feguita quetta fconciatura ; imperocché quefio 
cicciolo aborto non mottrava d’e fife re di più di venticinque giorni. Ma erapro- 
oabile, che fi foffe fìaccidito intorno a quel tempo, diltruttoffi il fuo principio 
vitale : e che non avendo punto avanzato in tutto il detto corfo di tempo , era 
reftato nella matrice , e s’era confervato nelle fue acque , fino al tempo , che 
quetta fconciatura fegnì . Del retto cotefia donna , dopo che io T ebbi così al- 
legerita, e liberata, fi riebbe, e flette bene. 

OSSERVAZI O N E C C C V. 

Del Parto d ’ una donna , la cut gravidanza era fiata ignorata dal fuo Me¬ 
dico nel principio ; la qual donna , fu difficile , ad effere liberata 
\ dalla feconda , di cui fi ruppe il tralcio . 

A ’ 5. di Giugno 1682. ho ricolto un bambino fano di nove mefi. ad una 
donna , la quale effendofi fentita male nel principio della fua gravidan¬ 
za, allora da lei ignorata, aveva avuto il falaffo per configlio del fuo Medico, 
del braccio, e del piede più volte; e nulladimeno aveva confervata la fuapre- 
gnezza, di cui le diedi ficurezza certa, allora quando fianca di tutti i rimedi, 
ch’ella aveva prefi inutilmente, avevami chietto configlio efifendoquafi nel quar¬ 
to mefe. Ma avendo così felicemente alleggerita del Parto cotefia donna , vo¬ 
lendola liberare dalla fua feconda, il tralcio ch’era fommamente picciolo, e de¬ 
bole , fe ne fiaccò affatto verfo la fua radice , benché io non avelli fatto una 
menoma violenza per tirarla ; e fubito dopo talmente fi richiufe la matrice , 
che non vi potei introdurre fe non con difficoltà due , o tre dita della mia 

mano ; fentendo un gran contorcimento verfo il fuo orifizio interno, che sera 

fubito 
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Cubito contratto. Ma avendo dilatato a poco a poco, fenza violenza quell’ori¬ 
fizio, ed avendo prefa con due, o tre dita la parte piti avanzata di cotella fe¬ 
conda , ch’era così rimafta dentro la matrice , feci feguitare a poco a poco il 
rimanente del di lei corpo , che traili fuora intero . L’ ottavo giorno del Par¬ 
to di quella donna , ella evacuò dalla matrice , in una grande ondata improv- 
vifa quafi tre faldelle di purgazioni corrotte , che avevano un odor fetido • il 
eh’ era (lato caufa , che per due giorni ne’ quali s’erano foppreffe affatto le fue 
purgazioni, aveva avuti de’ vapori molelli , ed una gran doglia di capo ; i qua¬ 
li accidenti effendo molto feemati dopo quella fubita eferezione di purgazioni 
corrotte, fi Centi poi dar bene . Convien olfervare , che oltre la picciolezza 
e la debolezza del funicolo , il fuo romperfi , e fiaccarli qualche volta affatto 
dalla feconda, non tanto procede dalla falda aderefeenza d’elfa feconda alla ma¬ 
trice , quanto dalla pronta contrazione del fuo orifizio , la quale non permet¬ 
te , che il corpo della feconda , alle volte del tutto fiaccato , fe ne poffa fa¬ 
cilmente eftrarre. 

OSSERVAZIONE CCCVI. 

x 

D una donna , che avendo tutti gli accidenti cC una punta , quando partorì , 

non taf ciò dì Jlar bene in appreffo . 

• § 

A gli otto di Giugno 1682. ho affittito al Parto d’una donna, che aveagià 
da ventiquattr ore un gagliardo acceffo di febbre con tutti gli accidenti 
d’ una punta ; per la qual cagione io da prima la credei in gran pericolo di 
morire , benché fi fofle fgravata del Parto felicemente . Nulladimeno ella co¬ 
minciò a ftar bene in appreffo , avendo folamente avuti tre , o quattro accedi 
di febbre quintana ; e però che ne’ primi fei giorni dopo il Parto ella ebbe 
una leggiera diarrea, che fu cagione , ch’ella fcarfeggiaffe nelle fue purgazio¬ 
ni, io la feci fegnare del piede, temendo, non crefceffe la fua febbre; dopo di 
che, avendo avuto unmanifefto follievo , fi riebbe affatto, e fi fentì ttarbene* 

OSSERVAZIONE CCCVII. 

Del Parto d ’ una donna , che aveva una perdita di fangue , ca¬ 
gionata da una violenta caduta da lei fatta fu le ginocchia . 

A 9. di Giugno 1682. ho ajutato a partorire una giovane donna di 20. 

anni , P ottavo mefe della fua gravidanza , a cui era fopravvennta una 
perdita di fangue per occafione d’ una violenta caduta , che quattro giorni in¬ 
nanzi ella avea fatto fu le ginocchia . In tutto il tempo del fuo travaglio 
non ebbe fe non illegittimi , e inefficaci dolori nel ventre , che non tacevano 
alcun impulfo abbaffo. Quefta perdita di fangue proveniva , dall efferfi in par¬ 
te dittaccata la fua feconda , per la gagliarda feoffa ricevuta nel cadere. Ma 
effendo la perdita lieve, e la fua matrice dilatandofi a poco poco, io commi/! 
il fuo Parto alla natura, contentandomi folo di rompere le acque della Cretua- 
ra ; affinchè nell’ impulfione de’dolori, quefte membrane, che fono attaccate in 
tutta la circonferenza della feconda, non la faceffero vie più diftaccare dalla ma¬ 
trice, e non accrefceffero per tal motivo la perdita di fangue avanti 1* u fetta della 
Creatura, che felicemente ha fpinta fuori, una picciola mezz’ora dopo, che io 

' *• ' \ ebbi 
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ebbi rotte cosi le membrane dell’ acque . Ma quella Creatura era ^ morta nel 
ventre di fua Madre , che non 1 ’ avea fentita muoverli già da più di dodici 
ore ; quantunque la fua perdita di fangue non avelfe cominciato a comparire 
all’ elierno , fe non da cinque in lei ore . Quella perdita di fangue avea data 
dell’ apprenfione tanto maggiore a quella donna , perciò eh’ ella fapeva , che 
fua Madre era morta d’ un ùmile accidente , fopravvenutole per una limile ca¬ 
duta , nel medeflmo termine di gravidanza'. La figlia fu nulladimeno più for¬ 
tunata di fua Madre ; imperocché dopo eh’ io 1 ’ ebbi così alfiflita nel fuo Par¬ 
to , ella fi fentì flar bene. 

OSSERVAZIONE CCCVIII. 

Del Parto d' una donna , il di cui figliuolo , eh' era folo di fette mefi , 
prefentava un ginocchio , ed una mano , e fendo Jlata accelerata 

la fua nafeita dalla fmoderata agitazione 

d' una carrozza. 


gamba 


A ’ 2 6. di Giugno 1682. ho fgravidata una donna d’ un bambino vivo di 
fette mefi , il quale prefentava un ginocchio, ed una mano : perlochè mi 
convenne inferire le dita nella piegatura del ginocchio , guidandole lungo la 
ba fino al piede , che conduffi fuor del canale ; pofeia tirando la Creatura 
per quello folo piede, difimpegnai facilmente 1’ altro, che fecondò da fe la co- 
feia , che vi corrifpondeva ; la quale elfendo piegata verfo il ventre deila Creatu¬ 
ra ufcì fenza difficoltà fuori dell’imboccatura, come fuccede d ordinario, quan¬ 
do i Parti fono d’ una groffezz.a mediocre, e la donna ha figliato altre volte ; 
nel qual cafo non fa d’ uopo prenderli follecitudine d andar cercando il fecondo 
piede della fua Creatura, che così da fe lìefTo fi fviluppa, tirando folamente il 
primo piede . Disbrigato a quello modo pertanto il fecondo, e congiuntolo al 
primo, afferrandoli ambedue ugualmente, terminai fubito 1’ effrazione. Io ave¬ 
va veduta il giorno precedente'la Madre, la quale già aveva alcune difpofizioni 
al travaglio di Parto 5 febbene i dolori erano faifi , a cagione della prava Uma¬ 
zione del fuo pargoletto , il cui ginocchio che fi prefentava , non effendo per 
anche abballato in modo che poteffe diftintamente riconofcerfi, formava un ro¬ 
tondo, quali che folle fiato la teda d’ un picciol bambino. La nafeita di quella 
Creatura era fiata accelerata di due interi mefi dalla Madre, che il giorno pre¬ 
cedente era fiata in un duro caleffo da Parigi a Verfaglies , e n’era ritornata il 
medelìmo giorno , credendo che non vi folle alcun pericolo, nè per lei, nè per 
la Creatura’, di partorire di fette mefi , come con grande inganno molte lo cre¬ 
dono . Ma è cofa certiffima , che quello termine, fecondo che ho fempre cono- 
feiuto a prova, partecipa molto più dell’aborto , che del Parto naturale, che 
non fuccede ordinariamente fe non al fine del nono mefe ; non effendo folita la 
natura d’ anticipare quello termine, fe non v’è dimoiata da qualche accidente. 
Ciò fece che il pargoletto, del quale 10 fgravai quella donna , effendo piccio- 
liffimo , e deboliffimo, come fono tutti quelli, che nafeono in quello torno di 
tempo immaturamente, morì il giorno dietro; e ne fu caula la Madre meddi- 
ma, per aver trafeurato di feguire il contìguo, che io dato le avea, di non a 
re cotefio viaggio, che averebbe potuto eflere funefto anche a lei, fe non folle 
-fiata così opportunamente, e deliramente fovvenuta, come lo fu nel fuo parto. 
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OSSERVAZIONE CCCIX. 

Del Parto A'una donna in età di 4?. anni, eh' ebbe un laboriofo travaglio del 
Juo primo figliuolo per il corfo di quattro giorni; e la di cui feconda 
aveva un ptcctol corpo di fimilare fofianza feparato dalla 

fua ciYcofcrizion naturale . 

A I 13. di luglio 1682. ho ricolto ad una donna di quaranta due anni , il 
iuo primo figliuolo il quale nacque fano ,_tuttocchè la Madre , eh’ era 
mono compleffionata della per fon a , folle fiata in travaglio il corfo di 4. giorni 
intieri j 10 la feci in quefto frattempo fegnar del braccio due volte , per evita¬ 
re che il fuo fangue effondo troppo ribaldato dalla grande agitazione del fuo 
lungo , e laboriofo travaglio, non fi trafportaffo al cervello, donde farebbon na¬ 
te delle convulsioni y come alle volte fuccede in Parti di queft.a natura . Quefta 
donna ciò non ofiante votò dalla matrice , fubito dopo aver partorito , molto 
iangue , effetto del fuo rifcaldamento ecceffivo , provegnente dalla fopraddetta 
cagione. La feconda del fuo bambino aveva fuori della fua naturalecircofcrizio- 
ne, a un dito traverfo di diftanzaun picciol corpo carnofo della foftanza me¬ 
de ima , largo tre dita, e groffo un mezzo dito; il qual picciolo corpo non era 
unito alla feconda , falvo che per le fole membrane / di maniera che raffomi- 
gliando in figura ad una fpecie di picciola feconda a parte , dove non v* era 
tralcio, fe intieramente feparatofi dalla feconda perfetta, e principale, foffe fia¬ 
to ritenuto nella matrice dopo il Parto , e non 1 ’ avelie la donna evacuato fe 
non qualche tempo dopo, come ne ho veduti degli efempj ; fi averebbe affer¬ 
mato, che quello foffe un falfo germe, da lei protrufo dopo il fuo Parto,quan¬ 
tunque non foffe in realtà fe non quello , che ho detto. 

OSSERVAZIONE C.CCX 

Del Parto d una donna , il cui bambino prefentava un gomito , 

e la tejìa lateralmente .. 

• • " • - , 1 f "1 r . ■ f• '*» 

A 1 5 * di Luglio 1682 ho affifiita una donna nel Parto d’ un bambino , il 
quale prefentava un gomito , e la tefta lateralmente , cui e fi raffi vivo , 
dopo averlo rivoltato pe’ piedi . Io aveva veduta quella donna tre fettimane 
innanzi, che già allora ella aveva l 5 orificio interno della matrice dilatato alia 
arghezza di due dita, a traverfo della quale dilatazione fèntivanfi le membra- 
ne dell, acque del fuo feto, come fe avelfe dovuto fra una mezz’ora partorire,* 
e 11 fentiva pure manifeftiffimamente la tefia del bambino ben prefentata . Ma 
poiché quella tefia non era allora molto abbaffata verfo il canale, ciò fu cagio- 
Be che r i . bambino, ch’era per anche nelle fue acque, la fvolfe da poi in fian¬ 
co, e fpinfe eziandio innanzi il fuo gomito. Quefto era il duodecimo figliuolo 
1 quella donna, che non nc aveva mai avuto alcuno, che non fi foffe prefen- 
tato in prava fituazione . Io 1’ aveva felicemente affidita ne’Parti degli ultimi 
otto, che avevo tutti estratti vivi , effendo i quattro primi, tutti periti tra le 
mam delle Levatrici, che ne l 5 aveano fgravata. La picciolezza della ftatura di 
quella donna era la caufa principale, per cui le fue Creature, non avendo una 
piena liberta di ben voltarli nel fuo ventre , s’erano in cattiva fituazione pre- 

fentate. 
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OSSERVAZIONE CCCXI. 

Del Parto d* una donna , /7 bambino prefentava un gomito con 

ufcita del tralcio ombilicale , 

A ’ 1 7 ‘ di Luglio 1682. ho affittita una donna a partorire un bambino , il 
J. Jl. quale prefentava un gomito, ufcendo nei medefimo tempo il funicolo dell* 
ombiiico. Io 1’ ettraffi vivo , dopo d’ averlo rivoltato pe’ piedi, il che fui co- 
ttretto di fare per falvargli la vita, ch’egli avrebbe fenza dubbio perduta, per 
lo raffreddamento , e per la compreffione del funicolo , il quale non farebbe!! 
oer altro potuto cóntenere ridotto, attefa la cattiva fituazione della Creatura', 
a qual fituazione impediva, che non veniffe dipersè naturalmente con quella 
pfettezza, ch’era in quetta occafione neceffarja. L’ajuto che io prettai, fu falu- 
*are alla Madre, ed al figlio, che fletter bene ambedue col progreffodi tempo, 

OSSERVAZIONE CCCXIL 


Del Parto d 5 una donna , la quale ebbe dolori lenti per trenta ore , a cagio¬ 
ne dello fgorgo anticipato dell ’ acque del fuo bambino , che aveva 

il funicolo annodato con un vero gruppo . 

A 18. di Luglio 1682. ho ajutata a partorire una giovane di ventanni, il 
fuo primo figliuolo, che veniva naturalmente; ma pofciachè le fue acque 
aveano cominciato a verfarfi fin dal principio del fuo travaglio , fenza alcuna 
dilatazione della matrice , i fuoi dolori fi rallentarono per lo fpazio di trenta 
ore , e non diventarono legittimi, ed efficaci fe non dopo , che le acque furo¬ 
no fgorgate intieramente, come d 1 ordinario fuccede in sì fatti travagli. Partorì 
quetta donna nulladimeno feliciffimamente un ben nutrito mafchio fano . Tro¬ 
vai il funicolo annodato d’ un vero gruppo , Amile a quello della Creatura d* 
un’altra donna, di cui ho favellato nell’ Offervazione 193. dove ho fpiegata la 
ragione di quefte forte di veri nodi, che qualche volta s’attrovano nel funicolo 
di alcuni bambini nel tempo della loro nafcita. 


OSSERVAZIONE CCCXIII. 


D’ una donna [gravata del Parto un mefe innanzi , la quale avendo un # 
[moderato allungamento d ’ una delle caruncule mirtiformi , 

fe ne fece levare il fuperfluo . 

I L giorno 23. di Luglio 1682. una donna, che un mefe innanziaveapartori¬ 
to il fuo primo figliuolo, venneaCafa mia mafcherata, pregandomi iflante- 
mente , che io rimediaci allo (moderato allungamento d’una delle caruncule wrr- 
ttformi , feguito per la lacerazione de’ a parte inferiore della vulva nel tempo 
del fuo Parto; in cui era flata ajutata da una Levatrice , che le avea,'per 
quanto mi dille, fatta un’ eftrema violenza in quetta parte: e conciofiachè l’al¬ 
lungamento di quetta caruncula , ch’eccedeva d 1 un dito traverfo fi eminenza de’ 
labbri della vulva, molto difpiaceffe a cotetta donna, io appagai il fuo defide- 
rio, togliendo via il fuperfluo, e ridondante di quetta caruncula , per mezzo d’una 
ligatura, che vi feci, per evitare il flutto di fangue . Fu ella perfettamente 

gua~ 
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guarita in cinque, o fei* giorni, c la Tua parte ricevè quella figura , che ella 
defiderava , mediante T operazione, che io le feci, per foddisfare all’iftante fua 
preghiera, fenza informarmi fe lo faceffe per maggiormente piacere a fuo Ma¬ 
rito, a cui tale allungamento fmoderato di quella caruncula poteva fembra- 
re indecente. 


OSSERVAZIONE CCCXIV. 

Di una donna , che aveva una perdita di /angue già da un mefe , cagionata 
da un falfo germe , nel quale vi era un picciolo feto abortito , 

che non era pik groffo di un grano di fegala . 

I L di 22. Agofto 1682. ho alleggerita una donna da un falfo germe, nel qua¬ 
le trovai un picciolo corpo bianco, che non era più groffo di un grano di 
fegala, e che fembrava effere il corpo di un picciol feto abortito, perchè vi fi 
vedevano, come due piccioli punti un poco più ofcuri verfo la più groffaefire- 
mita di quello bianco corpicello, che doveano effere gli occhi di quello abor¬ 
to. Quella donna aveva allora fofpetto di effer gravida in due meli, e foggia- 
ceva ad una perdita di fangue di quando in quando, che era un mefe intero; 
a capo del qual tempo la fua perdita di fangue diventò si fmoderata , che eva¬ 
cuò più di quindeci fcudellini di fangue in due ore di tempo . Ma fi fer¬ 
mò, fubito, che io l’ebbi liberata da quello falfo germe , che 1’ avea cagio¬ 
nata ; il quale propriamente non era fe non una fpecie di feconda di co- 
tello picciolo aborto, come fono la maggior parte di corpi firanieri , nomati 
fallì germi; ai quali la matrice, modellandoli, dirò così, o gittandoli nella fua 
cavità, dà, contraendofi, una figura compatta, e lìretta, limile al ventriglio di 
un volatile, dopo che le acque, che erano contenute nelle loro membrane ne 
fono fiate verfate • in luogo della qual figura avevano per l’innanzi quella di 
un ovo abortito, fenza gufci0. 

OSSERVAZIONE CCCXV. 

Di una donna gravida in otto me fi', e mezzo , alla quale morta di 
malattìa fu efiratto dal ventre con /’ operazione Ce - 
/ariana il /no bambino ancor vivo . 

A *23. di Agofio 1682. ho veduta una donna gravida di otto meli , e mez¬ 
zo, la quale effendo già fiata due mefi innanzi ammalata di una punta 
con efiremo pericolo, aveva da dodici giorni una febbre continua con qualche 
Torta di alienazione di mente ; per la qual cofa io credei , che non larebbon 
paffati tre giorni, che ella morrebbe, come avvenne in fatti due giorni dopo ^ 
fi c come fummi detto da un Chirurgo, il quale effendo prefente quando ellafpi- 
rò, le avea dopo la fua morte fatta l’operazione Cefariana , per veder di fal¬ 
care il bambino, il quale viffe in fatti due ore dopo di effere fiato così efirat¬ 
to dal ventre della Madre,* imperocché quantunque la morte della donna gra¬ 
vida fia ordinariamente caufa di quella del figliuolo, che ella porta nel fuo ven¬ 
tre, per la privazione intera della vita, che effa gli comunicava ; nuiladimeno 
avendo l’infante tuttavia in fe un altro principio di vita feparato da quel di 
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fua Madre, avviene talvolta, che fi eftraggan così dal ventre delle genitrici fu- 
bito dopo la loro morte, de fìgliuolini ancor vivi, come era quello di coletta 

donna , della quale ho qui favellato. 


Di una 


OSSERVAZIONE CCCXVI. 

donna , che offendo fiata fierile col fuo primo Marito per più 

anni , fu feconda col fecondo . 


di dodici 


1 


L giorno 30. di Agòfto 1682. venne a Cafa mia un uomo con fua Moglie 
— per confultarmi infieme , pretendendo f uomo , che la fterilità di tua Mo- 
glie la quale avea trenta otto anni, foffe cagione , che egli non avea potuto 
aver di lei nel corfo di dodici anni, che erano maritati, alcun figliuolo ; e la 
donna dicendomi finceramente, che poiché ella non fapeva fé la colpa fotte di 
lei, voleva permettere, che io la efaminaffi : lo che avendo .0 fatto , trovai 
che ella aveva l’orifizio interno della matrice picciolo in eftremo, e curvato in 
fu • il che pareva etfere verifimilmente cagione , che quett orifizio non apren¬ 
doti quanto era neceffario , e non etfendo direttamente fituato , non poteva 
là femenza etfervi ricevuta per la concezione , e come quella donna era fiata 
fempre regolata nell’evacuazione de’ fuoi metlrui , 10 credei che la cauta de a 
fua Aerilità non procedetfe fe non da quetla difpofizione dell orifizio interno della 
fua matrice : Ma qualche tempo dopo etfendo cotefta donna diventata Ve¬ 
dova per la morte di fuo Marito, ed effendofì rimaritata ad un altro uomo 
che conveniva foffe piò valente del fuo primo Manto, ella fi ingravidò fubito 
dopo quefto fecondo maritaggio, di. un graffo, e nutrito mafeh 10 , che io 1 ho 
affittita a partorire a’ 20. di Luglio i<SS 4 - effondo ella allora in età di quaranta 
anni Ouefto efempio ci fa manifeftamente vedere, che ci fono certe donne , 
le quali benché pajano Aerili con certi uomini, nulladimeno fono realmente fe¬ 
conde con altri ,• il temperamento de’ quali ha tutta cornfpondenza al loro. 


O 
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Di molti bambini , e di alcuni altri animali , che erano di una 

figura mojlruofa . 

A ’ 3T di Agofio 1682. vidi alla Fiera di S. Lorenzo due bambini mafehi 
moti ruoti, e molto graffi , i quali erano morti, avendo 1 corpi uniti in¬ 
fume verfo il petto, che da un Chirurgo de miei Colleglli erano fiati efirat- 
ti, dal ventre di una donna gravida a tempo compito cinque mefi ta . Vidi 
pure un altra bambino di incirca fe. mefi , che aveva la tetta mofiruofamerue 
confumata, non avendo cervello , ma Colo una mafia camola raffice a come 

que Parti mofiruofi, de’ quali ho fatta la defezione nel “ 10 7 ”*“*° * Ile 
malattie delle donne gravide, e di Parto. In oltre vidi nel mede firn «luogo, 
un bambino mofiruofo di figura, che un certo impoftore, il qual mofiravaloper 
guadagno , o piò ratto per rubbar dinaro alla gente , diceva efiere fiato ettratro 
da tre, o quattro mefi in circa nella Città di Tolofa dal ventre di una.don 
na, che l’avea portato, fecondo che egli pretendeva, venticinque anni nel tao 

ventre. Ma quella era mera impoftura, che mi parve affai mani e a ’ .-rr cca . 
chè avendo efaminato da vicino cotetto pretefo moftro , che era u e ; fofTe 
to, trovai che alcuni denti, che egli aveva, co quali fupponeva 1, 
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nafo erano denti di avorio veramente artificiali, edafcitizj, come pure S li oc¬ 
chi di fmalto, che gli erano flati pofli, per renderne l’oggetto più raro: e che 
fi aveva affettato di piu di far comparire queAo bambino quafi pietrificato con 
inferire fotto una pelle glutinofa, e artifiziale , una miftura di piccioli fram- 

pm falde, e qual, faglielo. Ma le offa della tefta erano nel loro flato natura¬ 
le, ed aveano 1 ordinaria groffezza, e folidità . Vidi di più nel medefimo luo¬ 
go un cane vivo che pareva ermafrodito alla figura eflerna delle fue parti e 
che aveva oltre di co verfo la coda due gambe fuperflue, congiunte una all’al¬ 
tra , e non erano feparate « non per le zampe : e vidi ancora un altro cane 
ed un gatto, che ambedue non avean gambe d’innanzi ; ma dubitai grande¬ 
mente, che foffero fiate loro levate, quando eran piccioli, benché non vedefli 
alcuna apparenza di cicatrice in quelli due animali, che erano vivi. 

OSSERVAZIONE CCCXVIII. 

Di una donna gravida di cinque , o fei fettimane , la quale pativa 
una dtjpojizione infiammatoria della matrice , cagionata 
da molti perntctofi rimedj , che ella aveva 

adoperati per far fi abortire , * 

A 20. di Settembre 1682. ho veduta una donna che trovai effe re gravida di 
.IX. cinque, o lei fettimane , quantunque ella ave/fe fatto tutto il potàbile per 
procurarli 1 aborto già da venti giorni con l’ajuto di una malvagia Levatrice 
egna della forca, la qualeaveale perciò dato molti perniciofi rimedj, e le avea 
fatta una notabile violenza per far aprir la matrice , fenza che le riufciffe il 
luo pravo attentato; e non avea ciò fervito fe non a cagionarle de grandiffimi 
cioloi 1 in tutto il ventre e principalmente verfo la regione della matrice , do¬ 
ve ella pativa una difpofizione infiammatoria , votando eziandio qualche poco 
1 langue da cotefia parte .* ed avendogli io fatto intendere, che oltre l’orro¬ 
re dei tuo delitto, da me efpoftogli con quanta forza averebbe potuto fare il 
irettore della fua cofcienza, ella avea corfo pericolo di far morire fe medefi- 
ma , volendo cosi diftruggere la fua gravidanza : ella mi difle, che non Favea 
a to le non filmando, che per non efiere il feto ancor formato, come ella fi 
immaginava, folle poco male proccurarfi l’aborto, o F ufcita del mifcuglio 
e e emenze in quel principio di gravidanza . Ma io le feci ben conofcere , 
c e quelto luo pennere era maliffìmo fondato, e perniciofo, quanto Fazione , 
eie e la avea proccurato di commettere era cattiva . Quefta fai fa credenza ap¬ 
punto, che il feto fiia lungo tempo prima di etàer animato , dopo la conce¬ 
zione, da motivo a molte donne di poca cofcienza, di proccurarfi F eftirpa- 
zione elle femenze concepite, o fia degli aborti ne’ primi meli della lor gra- 
vi anza . Laonde parmi che farebbe molto a propofito , per evitare un sì per¬ 
ii. 1 ' 10 V ul ° ? obbligare ognuno a credere fopra di ciò una cofa , che io giu- 
ìco e er veritàima : ed è, che dal primo giorno , e immediatamente dopo il 
concepimento , 1 anima è effettivamente introdotta nel picciolo punto di ma- 

eria .\ ve . d quale fon sì concentrati tutti i piccioli atomi delle due Temen¬ 
ze, 1 onei e di!porti all’intiera formazione del corpo del feto , che per non ef¬ 
iere piu grotto di un grano di miglio fu quelli primi incominciamenti , e la 
matena cllendone d dicati tàmia , e tenuirtìma, non poteva efiere fenfibile agli 
occhi di chi facerte l’apertura del corpo di una donna morta per qualche 
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accidente quello fletto giorno , ed il fuffeguente alla fua vera concezione . Ma 
0 i, o chl 3 e |l’ intelletto ne fan conofcere , che 1’ eflrema picciolezza, la molli¬ 
la e la delicatezza di quello punto di materia concentrata verfo il mezzo del¬ 
le temenze concepite, non è un ollacolo all’infufione, ed alla permanenza dell’ 
anima che vi rifìede , imperocché batta per ciò ^ che quetto medefimo punto 
di materia fia organizzato mercè della perfetta combinazione di tutti i piccioli 
atomi ond’ è formato immediatamente dopo il concepimento . Del retto aven¬ 
do io per fu a fa appieno coletta donna colle mie ragioni , ed avendole configlia¬ 
to quanto mudicai convenire per raffodare la fua gravidanza , di molto fcoffa 
dai cattivi medicamenti fatti perditlruggerla, la lafciai nell’intenzione, ch’ella 
mi moftrò d’ avere, di non mancare al buon configlio da me datole. Ma come 
io non la conofceva, non ne ho poi faputo l’evento fe non che otto giorni do¬ 
po mi fu detto, ch’ella fi fentiva ttar bene molto piu, che quando loia vidi, 
e che vi era allora grande fperanza, ch’ella potette contentare la fua pregnezza. 

OSSERVAZIONE CCCXIX. 

•.A" ! li « . ,). f ' I - * A ' - •' .v» * * f b ► «4 J / 

Del Parto d’ima giovane , che non ave a appena quindici anni la quale fu tre 
giorni nel trastaglio , perciocché il fuo pargoletto aveva il collo invilup¬ 
pato dal funicolo del fuo ombilico . 


A ’ 4 d’Ottobre i68i. ho affittito una donna affai giovane nel Parto del 
fuo primo figliuolo , pel quale fu tre giorni interi nel travaglio; si per¬ 
chè ella avea avuto già da quattro, o cinque giorni una picciola diarrea , che 
aveva probabilmente accelerata l’ora delle lue doglie, avanti che la natura fotte 
fiata ben difpotta da fe ad intraprendere la fua operazione , come pure perchè 
il fuo bambino aveva il collo intralciato dal funicolo del fuo ombilico, che te¬ 
nendolo quali imbrigliato, impediva che i dolori della Madre lo potettero faci- 
mente fpignere all’ imboccatura del canale ; e quindi fu che per ,li due primi 
giorni del fuo travaglio , non fi poteva toccare la tetta del fuo bambino eh 
era sì alto fituata al di fopra dell’offa pubi*, che non fi Iran va fe non il vuo¬ 
to delle acque colle loro membrane; alle quali due caufe del fuo lungo trava¬ 
glio, fi poteva aggiugnere una terza , cioè la fua grande giovinezza, perocché 
ella non avea allora per anche quindici anni , e non aveva mai avuti i fuoi me¬ 
limi fenon fola una volta innanzi che fi gravidaffe ; nulladimepo a capo di que- 
fti tmgiorni di travaglio, partorì felicemente, e fi.fentì ttar bene, come anco il 

fuo Parto. ossERV AZIONE CCCXX. 


D’ una donna , che fi credeva effere idropica , la quale, abortì due parga¬ 
ietti di quattro mefi , e mezzo , de quali ella era gravida , 

ficcome io no /’ avevo affiorata . 

A ’ 6 d’ Ottobre 1682. vibrai una donna , la quale era molto inferma da 

rfil" «che fi ..*■ » cagione de 11 eftrema ‘enfio- 

ne del fuo ventre , e perchè non fentiva alcun moto di Creatura . Ma aven 

dola efaminata trovai, eh’ ella era realmente gravida di quattro mefi e mez 

zo, o m circa ; e di bell’allora giudicai eh ella il fotte di due gemelli ^ 

da ciò proveniffe la grande tenfione del fuo ventre ; la debolezza e f en titi 

turine, e la quantità delle lor acque elle ndo cagione , eh ella non muo- 
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muoverli manifeftamente. Erale fucceduto ciò , che è ordinario in tutte le don¬ 
ne, che fono gravide di doppia prole, cioè l’effere molto più incomodata, che 
nelle altre fue gravidanze precedenti, l’avere il ventre più grotto, e più egual¬ 
mente tefo in rotondità da tutti i lati, e avere le gambe molte) gonfiate . Il 
mio pronoftico fi trovò vero ; imperocché cinque , o fei giorni dopo , che fu 
da me veduta, abortì due bambini mafehi , vivi , con una fecondala*ad am¬ 
bedue comune ; erano però così deboli , che fpirarono poco dopo, ma la Ma¬ 
dre in appretto fi riebbe, e flette bene. 

OSSERVAZIONE CCCXXI. 

Del Parto d' una donna , il cut bambino prefentava il braccio 

col funicolo del!' ombilico . 

A ’25. d’Ottobre 1682. ho alleggerita del Parto una donna , che diede in 
luce un grotto figliuolo mafehio vivo , il quale prefentava il braccio in¬ 
nanzi col funicolo dell’ ombilico ; del che effendomi accorto a traverfo delle mem¬ 
brane dell acque, le ruppi, fubito che la matrice mi parve abbaftanza dilatata 
da potervi introdurre una mano fenza violenza ; dopo di che rifpinto in den¬ 
tro il braccio del bambino, ed il funicolo dell’ombilico , che fi prefentava in- 
fieme al canale , io rivoltai nel medefimo tempo il corpicello , e lo tratti da’ 
piedi y avendo per mezzo di queflo ajuto da me preflato , sfuggito la Madre , 
ed il figlio il pericolo della vita nel quale erano ambedue. Convien dunque of- 
fervare, che quando fi feorge, che una Creatura prefentafiin cattiva fituazione, 
prima che le membrane dell’ acque fien rotte , non bifogna fempre afpettare , 
che fi rompano da fe , imperocché bifogna qualche volta romperle , come io 
feci in quella donna , di cui favello , quando la matrice è baftevolmente dila¬ 
tata da potervi introdurre facilmente la mano y il che facendo, fi rivolta il 
bambino con molto maggiore facilità , fenza far violenza alla matrice, quand* 
egli è ancora in tutte le fue acque, che non ettendo traboccate, e facendo una 
fpecie di vuoto in aggiunta della loro umidità , rendono 1’ operazione molto 
meno laboriofa per la Madre , e per il figlio , che quando , ettendo le acque 
evacuate , la matrice viene immediatamente ad abbracciare da tutte le parti 
il corpo del bambino, che allora non fi può rivoltare , fenza far violenza alla 
matrice, violenza bene fpetto affai pregiudiziale alla Madre. 

OSSERVAZIONE CCCXXII/ 

D ’ una donna in età di quaranta otto anni , alla quale fi trovi 
dopo la fua morte , un tumore della grojfezza d' una no¬ 
ce verfo il corno dejlro della matrice . 

A 2. di Novembre 1682. io era prefente all’apertura del corpo d una don¬ 
na morta in età di quaranta otto anni , dopo dieci giorni d’ una febbre 
continua cagionata da un’infiammazione del fegato ; e perciocché ella comin¬ 
ciava in quefla età a perdere i Tuoi meftrui, ne’quali non era più norma , nè 

regola già da uno, o due anni , io 1’ avea configliata più d’ un anno avanti , 

che fi faceffe di quando in quando eflrarfangue, per fupplire a cotefla evacua¬ 
zione naturale , fin a tanto che la natura lì fotte avvezzata a flarne intiera¬ 
mente priva . Ma non avendo ella voluto aderire al mio configlio , eh’ è il 

mi- 
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migliore , che fi poffa dare alle donne di quella età , a fine di prefervarle con 
Sf di Scurezza da tutte le incomodità , che Sogliono loro fopravvenire in tal 

Sto con alcuni falafii a titolo di precauzione. Dopo la fua morte fi apri 
u fuo cadavere , e trovammo tutto il fuo fegato di color «nericcio, e la mil¬ 
za grandemente tumefatta ; e la fua matrice era una volta più grotta , che 1 
ordinario, effendo allora in fluttione ; imperocché nel corfo della malattia 1 era 
comparfo alcun poco di evacuazione mefiruale , ed anche dopo la fua morte fi 
vede? la fua cavità un poco tinta di Sangue ; e verfo il fuo deftro corno fi tro- 

vb un tumore 

come una picciola noce, il quale probabilmente veniva dall eftenfione dell u e- 
ro nelle gravidanze, la quale eftenfione elfendo ftata troppo grande verfo quella 
parte , era ftata cagione , che dopo la contrazione ivi fattafi dopo il Parto , 

compariva d’una figura un poco irregolare. 

OSSERVAZIONE CCCXXIII. 

f. U| % ^ . § \ 1 \ (1 • | 4 i 7 t . .. i ' ' " ' f • *5 ’ # 

jy ma donna , che partorì felicemente il fuo primo figliuolo , quan- 

tunque ella ave [fé avuto due acce [fi di convulfione . 

ìf A "V* • ff *** | • *1 M 

A ’ 1<. di Novembre i< 58 z uno de’ miei Colleghi mi richiefe , che vifitaffi 
una donna , la quale elfendo da due giorni nel travaglio del fuo primo 
Parto aveva avuto due accetti di convulfione: E poiché allora le acque della 
Creatura, la quale prefentavafi naturalmente , non erano ancora fgorgate , e 1 
orifizio interno della matrice non era dilatato fe non alla arghczza di due di¬ 
ta , ettendo nulladimeno d’una Manza aliai tenue , e molle , onde fperavafi, 
che la natura ajutata un poco, potrebbe finire la fua operazione io consigliai 

Dramme di Sena , merlandovi il fugo d. limone , affi» di «fogliare un po¬ 
co i dolori del Parto , eh’erano quali intieramente celfati , lo che fatto ed 
avendo f ammalata vomitato quefto rimedio da li a poco , ordinai dii replicar¬ 
lo • e fe n’ottenne quel buon effetto , che io ne ave» forato , poiché cinque, 
o fei ore dopo ella partorì felicemente. Anche m filmili occafiom convien rom¬ 
pere le membrane dell’acque della Creatura, Mito che fono abbastanza prepa¬ 
rate come io lo raccomandai alla Levatrice, che aftiftevacotefta donna; affin¬ 
chè coll’effondi mento di quell’acque cedendo un poco la grande diftenfione do- 
lorofa della matrice , ciò ajutaffe a far celiare la convulfione , che poteva ef- 

fere cagionata. 


O 


SSERVAZIoNE cccxxiv. 


Del Parto d'una donna , il di cui bambino , eh' era vivo , prefentava 
le natiche , ed aveva continuamente evacuato il Meconio per 
lo fpazio di dodici ore, avanti che fojfe fiato eflratto 
JP del ventre della Madre. 

A ’ 4 - di Decembre ió8z. ho affittita una donna nel Parto d’un grofro bam¬ 
bino vivo 

ci ore continuamente evacuato u ..- . - j_ . 

fua Madre ; non avendo trovato modo divaria partorire fe non q“ a ^ ve 


Ce ^ie prefentava le natiche , e che avea per lo fpazio di dodi- 
nente evacuato il V ^ . > /■ __ rm/Jcx ira. 


Moriceau Tom . IL 


M 


3 


ramen- 
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ramante T ho fatto, perchè ella avea tutto in un tratto vuotate le acque, fen¬ 
za dolore, e fenza dilatazione della matrice; per lo che confiderando io , che 
la Creatura, la quale era grandicella, farebbe certamente merita nel tempo dell’ 
operazione, fe io favelli accelerata , non volli da principio intraprenderla, a 
caufa deila poca dilatazione della matrice; aggiungendo che la difficoltà ne fa¬ 
rebbe fiata altrettanto più grande, perchè quefia donna non avea più avuto fi¬ 
gliuoli, falvo che un picciolifiìmo, aborto di quattro mefi nella fua prima gra¬ 
vidanza : di maniera che avendo afpettato per tal motivo, che la matrice fotte 
bafievolmente dilatata per mezzo de’ dolori, per potervi introdurre facilmente 
la mano, ne disbrigai i piedi della Creatura ; e prefili pofeia ambedue infieme, 
l’e fi raffi fubito fuori vivo, e fano . Quello efempiomi confermò una cofa, che 
ho fperimentata in molti altri, ed è , che il bambino benché fi prefenti in 
cattiva fituazione, non è di ordinario in un sì gran rifehio della vita , diffe- 
rendofi l’effrazione, finche la natura abbia dilatato, ed ammollito T orifizio in¬ 
terno della matrice, per quanto fi può ragionevolmente fperare ; come lo fa¬ 
rebbe, fe fi tentaffe di fare l’operazione avanti , che il canale foffe ben prepa¬ 
rato, e difpofto a permettere facilmente , e fenza troppa violenza l’eftrazion 
della Creatura. u ( 

OS SE RV AZIONE CCCXXV. 

Del Parto di una donna gravida di due bambini , la quale aveva avute 

le due labbra della vulva tumefatte . 

A ’ 20. di Gennajo 1683. h° ajutato una donna a partorire due grandi figliuoli 
mafehi, fani , non ottante la dilicatezza della Madre, che era sì magra che 
pareva un’etica. Quelli bambini avevano le loro feconde sì interamente fepara- 
te, che dopo ufeito il primo, profciolfi la Madre dalla feconda di etto, con tanta 
facilità, come fe ella non aveffe tuttavia nel ventre un’altra Creatura , di che 
nulladimeno mi accorfi fubifo, pel ventre che refiava ancora grottiffimo. Que¬ 
fia donna aveva vuotate Tacque della prima Creatura quattro, o cinque giorni 
avanti di partorire; ciò non ottante la liberai con felicità da ambedue i fuoi 
gemelli. Ma fubtto dopo T ufeità? del primo, ruppi le membrane del fecondo, 
accelerandone per quefto mezzo T ufeita. Quelli bambini prefentaronfi tutti e 
due nella fituazione naturale , e vennero nel termine di otto mefi , e mezzo ; 
avendo la Madre avuto per un mefe, o due, le labbra della vulva molto tume¬ 
fatte, accidenti ordinar; nelle gravidanze doppie. Se dopo aver alleggerita quefia 
donna del primo bambino, io non avelli porta Ja mano fui di lei ventre, T e- 
ttrema grettezza del quale mi fece fubito conofcere, che ve ne era un altro , 
averei potuto lafciarla fenza fgravarla da quefto fecondo pargoletto , come ho 
veduto intervenire molte volte ad alcune Levatrici, le quali avendo ricolto il 
Parto, ed attratta la feconda di un bambino, ne hanno loro lafciato perinnav- 
vertenza un altro nel ventre, il quale non efifendo flatofovvenuto a tempo, ivi 
ha dovuto perire, ponendo la Madre in gran pericolo della vita* Laonde bifo- 
gna fempre, alleggerita che è la partoriente di un figliuolo, metter la mano 
fopra il fuo ventre, per conofcere fe ve ne foffe un’altro ; e orincipalmente , 
quando fi vegga, che la Creatura già ufeita è di grettezza mediocre, come tut¬ 
ti i gemelli ordinariamente fono; il che facendo non fi commetterà mai il fallo 
di lafciare eosì un fecondo bambino nel ventre di una donna, che ha partorito. 

OS- 
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OSSERVAZIONE CCCXXVI. 

Dì una donna di feffant'anni , che morì dì un ulcere canchero/» 

della matrice. 

A ’ 22. di Gennaio 1683. vidi una donna in età di feffant’anni, la quale , 
dopo averle intieramente celiati i Tuoi melimi che eran dodici anni, ebbe 
una perdita di fangue per due, o tre meli, alla quale fuffeguì un ulcere carci- 
nomatofo , che mi" fece credere allora, che ella morrebbe certamente avanti fei 
meli • lo che avvenne, come io avevo predetto. E’ da offervare , che non ac¬ 
cadono mai alle donne di quella età perdite di fangue dopo l’intera abolizione 
de’ melimi per un lungo corfo di tempo, che quelle perdite non procedano, o 
non fien feguitate da qualche difpofizione ulcerofa della matrice, che le fafem- 
pre infallibilmente morire in appreffo , ad onta di tutti i rimedj, che lor fi pof- 
fa fare , di maniera che poffono effer confidente le perdite di fangue di tal na¬ 
tura, come un fegno foriero della morte delle donne, alle quali quell’accidente 
fopravviene. Ho veduto un’altra donna il giorno 3. di Gennajo 11593. c ^ e avea 
una malattia limile, di cui ho riferito i’efempio nell’Olfervazione i< 5 < 5 . 

OSSERVAZIONE CCCXXVII. 

Del cattivo cojiume , che aveva un Chirurgo di fervirfi ne Parti a’ quali 

egli a(fijleva , di butirro raffreddato col ghiaccio . 

A ’ 6 . di Febbraio 1685. ho affifiito al Parto di una donna, la quale diede 
in luce un bambino faniffimo ; con tale occafione ella mi dille di faper 
beniffimo , che io biafimava con gran ragione il pravo metodo di un famofo 
Chirurgo, dal quale era fiata ajutata a portorire tutte le altre volte precedenti, 
cioè di adoprare in tempo di State nel Parto delle donne butirro polio in ghiac¬ 
cio ; affinchè effendo divenuto più falde , lo poteffe più facilmente introdurre 
nella matrice; cofa che egli aveva reiterata sì fpeffo per tre, o quattro orenei 
Parto di una fua amica, che la teda del fuo bambino nafeente ne era fiata tal¬ 
mente raffreddata dal tatto continuo di cotefto butirro ecceffìvamente freddo , 
che il poverello morì di reuma, e di fluffìone del cervello, poco tempo dopo 
di effer nato; della qual difgrazia quello Chirurgo era fiato probabilmente ca¬ 
gione per la fua imprudenza; non ponendo mente, che il pravo ufo di un bu¬ 
tirro agghiacciato, è capace di far morire i pargoletti, il celabro de’ quali, che 
allora non è coperto di alcun offo nel fito del fonticolo della teda, e delle fue 
future, faciliflìmamente rimane offefo da quello attuale raffreddamento . 

OSSERVAZIONE CCCXXVIII. 

Di una donna , che avendo partorito nel tempo dì una febbre continua , 

che ella aveva da tre fettimane , morì fei giorni dopo. 

7 L dì 7. di Marzo 1683. ho ricolto il Parto di una donna nell'ottavo mefe 
1 della fua gravidanza, mentre ella era gravemente ammalata già da tre iet- 
timane, di una febbre continua con molti raddoppiamenti ogni giorno , e fre- 
quentìffime debolezze, o lipotimie, ed una sì grande oppreffione , che ella non 

* M 4 P° te ' 
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poteva dar coricata ; tutti i quali accidenti accompagnati da vomiti frequenti 
e tremori improvvifi , quando ella cominciava a fopirfi, la fecero eziandio par¬ 
torire nell ottavo mefe della fua gravidanza un fanciullino morto da poco nel 
iuo ventre ; e poiché quella malattia, già fubito da me creduta funeda, l’avea 
quali ridotta agli edremi dopo il fuo Parto, le fopravvenne di là a tre giorni 
una fiutone di petto, con grandmimi raddoppiamenti della fua febbre che la 
lecer morire fui fine del fedo giorno, quantunque il fuo Parto fofl'e fiato, quan¬ 
to felice fi poteva fperare in una sì pericolofa malattia. 

OSSERV AZIONE CCCXXIX. 

Dì una' donna , la quale dopo aver felicemente , in quanto a lei , partorito nel 
fettimo mefe , quattro figliuoli morti nel fuo ventre , morì poi infelicemente 
anche ejfa , effondo gravida a tempo compiuto di un quinto 

figliuolo , che perì con ejfo lei. 

A io. di Aprile 1683. vifitai una donna di età di quaranta anni , la qual 
era agonizzante, dopo due giorni intieri di un laboriofo travaglio di Par¬ 
to j e (fendo il fuo bambino re flato a caufa della fua groffezza nell’imboccatura, 
fenza poter effere fuora fpinto , perì così , e fece morire la Madre , che fi fa¬ 
rebbe forfè falvata, fe la Levatrice mi aveffe fatto venire a tempo, pereflrarle 
dal ventre quefio bambino. Ma eflendo cotefla donna nell’agonia, quando io fui 
chiamato, e non avendo ella più la forza di fopportare l’operazione , non po¬ 
tei foccorrerla , ed avendola lafciata fenza fperanza, due ore dopo col fuofigliuol 
nel ventre ella fpirò . Apertoli il fuo cadavere immantinenti, fu trovata la Crea¬ 
tura morta, che avea la tefla eflremamente groifa , ed il collo attorniato dal 
tralcio ombilicale, il quale imbrigliandola, dirò così, avea molto confluito ad 
impedire la protrufione , che dovea far la natura per mezzo de’ dolori della 
Madre, la quale aveva già avuti per l’addietro quattro altri figliuoli, che era¬ 
no tutti morti nel fuo ventre verfo il fettimo mefe dèlie fue gravidanze y dei 
quali fi era nondimeno fgravata con molta facilità, a caufa della piccolezza de’ 
bambini medefimi .* di maniera che non avendo alcun figliuolo vivo, ed aven¬ 
do portato quefto ultimo fino a tempo compiuto di nove interi mefi, ne avea 
concepita una eflrema allegrezza, ficcome anco fuo Marito, non fapendochela 
cagione di tale allegrezza le farebbe così fatale ; e non confiderando che bene 
fpefifo l e difgrazie, che ci avvengono in queflo mondo, ci farebbono in luogo di 
felicità, fe poteffìmo penetrare ne’ fecreti della Provvidenza, che ce le manda; 
ficcome effer potevano in qualche modo i quattro Parti precedenti di quefla don¬ 
na in riguardo a lei; e che al contrario vi fono certi profperi eventi, che non 
fervono fe non a renderci più infelici, come fu quefla fua ultima gravidanza , 
che la fece così infelicemente perire col fuo figliuolo nel ventre , dopo edere 
(campata dalla morte nelle altre quattro precedenti. 
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OSSERVAZIONE GCCXXX. 

D ’una doma , che morì col fuo bambino nel ventre , per una 

gran perdita di ]angue . '¥ 


« ■ 


A ’ i7. d’Aprile i( 585 . vidi una donna , eh’ era all’ efiremità della vita per 
una gran perdita di fingue, che l’era fopravvenuta da tre giorni, nel no¬ 
no mefe della fua gravidanza. Ella era (lata veduta due giorni prima da un Me¬ 
dico, che fece chiamare per /occorrerla, un Chirurgo de miei Colleghi , il qua¬ 
le effendo cieco, non poteva giudicare della grandezza di quella perdita di fan- 
gue, fe non per la relazione di quello Medico, che vedevala co fuoi propr, oc¬ 
chi abbondantifflma ; di maniera che quello cieco non avendo fatto altro , che 
tratteggiare «nella donna, dille al Medico, che non v era mezzo di farla par¬ 
torire allora , e che non bifognava ufare d’ alcuna violenza ; al che dando il 
Medico fede , lafciò morire quella povera donna co fuo bambino nel ventre 
lenza farla ajùtare eòi Parto, ch’era il più falutevole rimedio, che fe le potef- 
fe dare, quando egli fece chiamare quel cieco; imperocché non era piu tempo 
di accignerf. a farlo, quando io la vidi, avendola trovata nell agonia, e:non te¬ 
ttandole una mezz’ora di vita, come io prediffi a’ fuo, parenti1 , che afflile vano 
all’ Ellrema-Unzioue , chele fi conferiva, quando10arrivai a Cafa di lei. Per lo che 
non avendo alcuna fperanza di poter lei falvare , nè il fuo figliuolo , la lalciai fp.rare in 
quello fiato deplorabile col fuo bambino nell utero ; dalla qual fciagura 10 li 
averei forfè prefervati ambedue , fe non folli fiato chiamato troppo tardi. 

OSSERV AZIONE CCCXXXI. 

D’ una donna , che partorì affai felicemente , benché ave fé avuto 

fai acceffi £ una gagliarda convulfione . 

A ’ 2<v cTAprile 1683. ho alleggerita del Parto una donna di trentacinque an¬ 
ni, che diede in luce il fuo primo figliuolo vivo , e fano , benché ella 
aveflc avuto fei acceffi d’ una gagliarda convulfione i quai le vennero regolata- 
mente, una mezz’ora d’intervallo fra l’uno, e 1 altro e ciò tre ore avanti di 
partorire, quando appunto il fuo bambino principiava ad edere nel Coronamen¬ 
to. Ciò non citante, io giudicai, eh’ ella partorirebbe felicemente .Perciocché 
negl’ intervalli degli acceffl ella ritornava in cognizione , ed aveva de panatoli 

molefio fintoma m’ obbligò a farla fognare del braccio due volte nel tempo ^ 

innanzi per precauzione Dalle difpofmoni , che io vidi in cotefta donna la 
quale fin dal principio del fuo travaglio lamentavaf, d un gran dolore di capo, 
e dall’aberrazione Dadeggierà della fua mente , con tutto che la difcorrelfe aliai 

fe “E "'e",c,6, che faina Jtm dal ftlte’ accodo di c- 

nel momento, che eli» partorì il tuo bambino e mentre ,n, la libera; 
va dalla feconda , ella reftò in un grande lepore con perdita totale de la cog 
zione, per un ' ori, e mezza; dopo, comincio il gufa» • .n 

funzioni, ed ella fi fentì bene li tre primi giorni» P fi j cag ; one 

una febbre continua con raddoppiamenti per dodici g 5 p -io 



i 8 ( 5 “ Offovazioni fopra la Gravidanza , 

io le feci cavar fangue dal piede il quarto giorno del fuo Parto , ed anche dal 
braccio il giorno Tegnente. Verfo P undecimo le fopravvenne una diarrea * la 
quale avendo durato due giorni, pofela in pericolo; ma quella felicemente’cef- 
iata, e la febbre ancora, 1 ammalata fi riebbe ; ed io la fgravai del Parto del 
fuo fecondo figliuolo di là a venti meli, fenza alcuna convulfione , come era avvenuto 
nel primo; tale accidente non fuccedendo d’ordinario fe non nel tempo del primo 
Parto delle donne, il quale è quafi Tempre molto pili laboriofa de’ fulfeguenti'. 

OSSERVAZIONE CCCXXXII. 

V *na donna, la quale avendo una diarrea già da un mcfe , morì 

due giorni dopo d' efferfi [conciata di un Parto 

di cinque mejì , 

I L giorno 9. di Maggio 1683. una donna , la quale già da un mefe avea un 
fiufio di ventre con gran tormini, che T avea foinmamcnte indebolita, effen- 
dovi allora fofpetro di gravidanza di cinque mefi in circa* della quale due Me¬ 
dici eoe la vifitarono, non ben certi, m'aveano fatto venire per fapernelamia 
opinione. Efaminata cotefta donna alla loro pre&nza , io li afficurai , che ella 
era realmente gravida, benché l’orifizio interno della matrice mi pareffe confi- 
derabilmente aperto nella Tua parte efteriore ; ma era pontualmente chiufo nell’ 
interiore - il che, unito agli a tri fegni, che io trovai in quella donna , fece- 
mi giudicare , ch’ella foffe certiflìmamente gravida . Nulladimeno , contra ’l mio 
parere, ch’era veriffimo, la fua Levatrice aveva certificati catelli Medici , eh 1 
ella noi fotte, fìccome pure un’altro Chirurgo, che dopo di me vedutala , efo- 
ilenendo con tanto d’orinazione , che d’ignoranza il fentimento della Levatri¬ 
ce contra ’l mio , configliò quella donna a prendere un Lavativo con quattro 
oncie di miele, in luogo di Lavativi di latte, o di femplice decozione di cru¬ 
cca * che io le avea ordinato ; il qual Lavativo troppo gagliardo , raddoppiò il- 
lico il fuo male , e fecela abortire un bambino di cinque meli, che ancora era 
vivo : ma perchè la Madre era (lata in eftremo indebolita da cotefta grave ma¬ 
lattia , morì il fecondo giorno dopo il fuo aborto , al che confluì gran fatto 
l’ignoranza di quello Chirurgo, cl’era pari a quella della Levatrice* 

OSSERVAZIONE CCCXXXIII. 

ir una donna , eli ebbe un evacuazione sì abbondante delle fue purgazioni , 

fubtto dopo aver partorito , eh" ella cadde in molti. 

grandi fu e ni menti * 

I L di 15, Maggio 1687. ho affiftita una donna nel Parto d' un bambino di 
itrana grettezza, i! quale venne naturalmente ; ma le purgazioni della Ma¬ 
dre furono così abbondanti, fubito dopo che fu fgravata, come erano Hate Tem¬ 
pre in tutti gli altri fuoi Parti precedenti , eh’el a cadde in replicati deliquj , 
per la fpazio di quattr ore intere. La grettezza del fuo pargoletto, e quella del¬ 
la fua feconda, e de’ Tuoi vali, eh’erano della fteffa proporzione, contribuirono 
molto a quella abbondante evacuazione, o perdita di fangue ; ciò non oftante 
ella fi ricobe, e fi Tenti poi llar bene. Devefi offervare, che le donne fono al¬ 
trettanto più foggette ad un limile accidente, quanto più fon grolfi , e il loro 
bambino, e la loro feconda, e quanto più è laboriofo il loro travaglio , ficco- 

me 
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me fuol effere in tale occafione. Per lo che^ bifogna Tempre aprir la vena a 
tali donne, Tubito che cominciano ad efTere nel travaglio del Parto, e in tutto 
quel tempo fi deve pure lafciare da parte ogni Torta d* alimenti , e di rimedj , 
che poffono ribaldare il fangue . 

OSSERVAZIONE CCCXXXIV. 


Del laboriofo Parto dì una donna , alla quale bifognò eflrarre cogli 

ijlrumenti il fuo bambino morto nel fuo ventre . 

I L dì 25. Maggio 168?. ho affittito una dolina di quarantotto anni nel Par¬ 
to del Tuo primo figliuolo, il quale per effere da due giorni rimafto forte¬ 
mente incagliato nel canale dopo i trabocco dell’acque , ivi morì , 1’ eftrema 
groffezza della fua tetta avendo molto contribuito ad ivi trattenerlo , come an¬ 
co l’aridità delle parti della Madre, che aveva vuotate tutte T acque della fua 
Creatura, fenza alcuna dilatazione della matrice, due giorni, innanzi , che io 
fotti fiato chiamato per foccorrerla, mancato il Chirurgo , eh’ era fiato prima 
defiinato per attìtterla a partorire ; il quale ben giudicando innanzi tempo da 
tutte le male difpofizioni di quefìa donna, che il di lei travaglio farebbe labo- 
riofittimo, ne avea fcanfato i! miniftero, afcomdendoniì,* da che fu , che dopo 
vanamente fpefa tutta 1 ’ indufiria d 1 una Levatrice, che avea fatte le di lui ve¬ 
ci, fi ricorfe a me, per foccorrerla nel bifogno urgente. Ma per falvare il bam¬ 
bino non fi fu piu a tempo ; io dovetti cifrario cogl»’ rftmmenti, dopo d’effermi 
accertato della fua morte , il quale ajuto fe io non le ovetti pfefiato, la Madre 
pure farebbe morta indubitatamente * E poiché tutte fe parti della vulva comin¬ 
ciavano a molto tumefarfi, ed infiammarfi, e Torina, e gli altri eferementiad 
effere affatto foppreffi , io mi valfi dell’ifirumento di mia invenzione , da me 
chiamato Tiretete , di-cui può vederfi la figura nel mio Libro ( De* Accouche - 
mens) a fine di fare men di violenza a cotefie parti per mezzo di queft’ ifiru- 
mento ; ma quefio bambino era così groffo y che le parti efierne della vulva rron 
potendofi dilatare abbafianza , fe ne fece una lacerazione fino Mane ; e però , 
ch’elle erano già molto infiammate avanti f operazione, fopravvennevi una can- 
grena i primi giorni, che mi levò il modo di poterle riunire, come per altro 
averei fatto, col mezzo di alcuni punti d’ago; non avendo giudicato a propo- 
fito di ciò intraprendere , a cagione della corruttela , che fopravvenne in effe 
parti y donde caddero molte efeare ; dopo di che ben mondatele dalle marcie , 
cotefìa donna fi riebbe perfettamente , fenza foggiacere a verun incomodo nella 
ritenzione dell’ orina , come ho veduto in alcune, le quali dopo violente oftetri- 
cazioni, limile a quefta, fono ri'rnafe incomodate da un flutto involontario dell’ 
orina , che lor veniva dalla perdita di foftanza fattafi nel collo della vefcica , 
dopo la corruzione {offerta in quelle parti , dove erano rimafie delle fittole in¬ 
curabili . 


OSSERVAZIONE CCCXXXV. 

D 1 una donna , che aveva un Scirro Flegmoosode nella matrice • 

A ?: ^ Giugno 1687. ho veduta una donna di quarant’ anni , che da 
fei fettimane aveva un- Scirro Flegmonode della matrice, dal quale el¬ 
la fu ancora molto incomodata per quatì un mefe , fentendo ogni grorot» 

certi 
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certi fcotimenti, o falti in cotefta parte, con grandi dolori di reni , e foffoca- 
zioni frequenti, dalle quali non fu follevata fe non a poco a poco , come glie 
lo ,avea predetto; durante tutto il qual tempo l’avea configliata a farfi fegnare 
del braccio di quando in quando, ed a fchivare ogni forta di rimedj purgativi, 
e contentarfi dell’ufo del fero di latte, e delle acque di Forg n s‘, imperocché ho 
fempre oflervato per efperienza , che i purgativi fono perniciofiffimi in quefle 
malattie / poiché aumentano la fluffione fu la parte afflitta , dove allora v’ è 
fempre un’ oftruzione; che non permettendo una libera vacuazione dell’umore, 
che vi concorre, ne innafprifce il male. Laonde io preferifeo pure in quefle oc- 
cafioni il fa la fio dal braccio, che quello del piede. 

OSSERVAZIONE CCCXXXVI. 

n una donna 9 la quale fconciatafi d? una Creatura di cinque mejì , e mezzo , 

ritenne nella matrice parte della feconda , che non 
ne fu ejpulfa fe non a pezzetti per metà 

fuppuraù . 

I L dì efi Giugno 1683.. vidi una giovane di vent’ anni , la quale avea dianzi 
abortito a capo di cinque meli , e mezzo di gravidanza , un picciol bambi¬ 
no, che reftò in vita per una mezz’ora : ma la Levatrice che 1 ’ aveva affittita 
non avendo potuto liberarla intieramente dalla fua feconda, glie n’avea iafeia- 
to un terzo nella matrice ; la quale eflendofi richiufa affatto prima che io tuffi 
giunto per /occorrerla , e non potendo dilatarli fenza violenza, m’obbligò a com¬ 
metterne 1’ efpulfione alla natura, che rigettò quel rimafuglio in molte picciole 
particelle mezzo fuppurate, dentro lo fpazio di cinque , o fei giorni ; nel qual 
tempo io le feci fare tre, o quattro volte il giorno delle iniezioni emollienti 
nella matrice, sì per lavare 1’ eferezioni fetide, che ne ufeivano, come per aiu¬ 
tare a rendere più facile 1 ’efpulfione del corpo ftra-niero. Quefta donna era fia¬ 
ta travagliata qualche tempo innanzi per molti giórni da una diarrea , che 
molto avea confluito a quefto fuo accelerato Parto / ed alcuni giorni dopo il 
fuo fgravidamento, ella ebbe per un mefe una febbre doppia terzana , dopo di 
che fi riebbe,, \ 

\ n _:.••• • • ‘s/ . 

OSSERVAZIONE CCCXXXV 1 I. 

f ^ A ■ | > # J ' f % / *.* £ Ri"/,* * * ' «T: 

Del Parto cC una donna gravida in otto mefi , il di cui figliuolo , eh era 

morto nel fuo ventre da lunga pezza , non era piu groffo 
d P un aborto di tre mefi , ed aveva un piede 

vizio/,'amente conformato . 

A ’ 4 - di Luglio 1683. ho levata una donna del Parto d’un picciol bambino 
morto nel fuo ventre già da un lughiflimo tempo, fecondo che appariva, 
imperocché egli era sì picciolo , che non modrava d’ avere più di tre mefi , 
benché la Madre credere allora d'edere quali negli otto , avendo avuti i fegni 
ordinar; di gravidanza, fe non che, non avea fentico muoverfi così manifeda- 
mente la fua Creatura , nè all’ ideda maniera , che nell’ altre fue gravidanze 
precedenti,';, la picciolezza del fuo bambino poteva ben far dubitare , eh ella 

’ * , ri0n 
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non fotte appena gravida, che di tre, o quattro meli ; ma perciocché quello fe¬ 
to aveva un piede viziofamente conformato, io credei che fotte più verifimile, 
che la fua concezione effendo fiata debole , e viziofa nel fuo principio , non 
aveffe egli prefo il fuo incremento ordinario nel ventre della Madre; alla qual 
cofa avevano molto contribuito, una fluttione di petto, che l’avea molto inco¬ 
modata ne’ due primi me fi della fua pregnezza, ed una grande triftezza conti¬ 
nua , che da nove, o dieci mefi ella aveva avuta dopo d’efferfi rimaritata in fe¬ 
conde nozze , contro la volontà de’ fuoi genitori, che non avean voluto da poi 
vederla: oltre che quella donna aveva portato quello bambino morto nel fuo 
ventre almeno da quindici giorni, che tanti erano fcorfi dopo una fiera caduta, 
ch’ella avea fatta fu le ginocchia ; o forfè anche da un tempo più lungo , e 
avanti quella caduta , la quale non avea forfè fatto altro , che accelerare V ef- 
pulfione dell’aborto . La Madre, non ottante quello accidente, fi riebbe in fa- 
iute j ed io T ho affittita da poi in molti altri Parti perfetti, di creature fanittìme , 

e ben conformate . 

OSSERVAZIONE CCCXXXVIII. 

D' una donna , eh' e [fendofi (conciata d' un picchi feto della grojfezza 
d'una pecchia , non fu liberata fe non due giorni dopo dalla 
feconda , la quale era affatto filmile ad un falfo germe . 

I L dì 21. di Luglio 1685. vidi una donna, che aveva dianzi abortito un pic- 
ciol feto, il quale non era più grotto d’ una pecchia ; ma effendole rettata 
nell’ utero la feconda di quello picciolo aborto, ella foggiacque ad una perdita 
di fangue copiofa, la quale non fu però accompagnata da alcun deliquio ; econ- 
ciofiachè la fua matrice non s era aperta fe non a proporzione della picciolezza 
di quello feto , non ebbi allora modo di poterla liberare dall’ ettranio corpo : ma 
due giorni dopo avendovi trovata maggior difpofizione , T ettrattì dalla matrice 
cotefto corpo ivi rimaflo, il quale era affatto limile a quel che chiamali d’ or¬ 
dinario un falfo germe, e della groffezza d’ un mediocre ovo dj gallina . Que¬ 
lla efperienza mi fece manifettamente conofcere , e mi confermò nella creden¬ 
za, che ho Tempre avuta, che tutti quelli pretefi falfi germi, che le donne or¬ 
dinariamente efpellono dalla matrice verfo il terzo mefe della lor gravidanza , 
fono fempre flati veri germi fui principio, e che in realtà non fono altro che 
picciole feconde , le membrane delle quali fono infercite di trombi di fangue , 
che ne aumentano la grottezza, e le quali, dopo traboccate le acque, che con¬ 
tenevano, rappigliatefi tutte in globo , mercè la contrazione della matrice , e 
quafi modellate, dirò così , nella fua cavità , confufamente con que’ grumi di 
fangue , e col corpo molle di cotefte picciole feconde , vengono a raffomigliare 
al ventri°lio di qualche volatile. E come bene fpeffo in tali fcopcìature di don¬ 
ne , non & s’ accorgiamo di alcun feto , a cagione della picciolezza , e delle la- 
fche , e molli parti del corpo di quelli piccioli aborti, la figura de’ quali è gua- 
tta, e la materia confondefi coi grumi di fangue , che le donne esborfano in 
fimili occafioni / quefte fpezie di corpi ftranieri continuando ad ufeire da poi , 
prcndonfi ordinariamente per veri, e meri fallì germi, quantunque in realtà fie¬ 
no vere placente , come era quella, che io elirafiì a quella donna , la quale fi 
fupponeva allora gravida di due mefi , e mezzo in circa . Ma effendo ella fiata 
molto incomodata fui principio di quella pregnezza, e principalmente dopo più 
ili-quindici giorni, ch’ella vuotava ogni dì dalla matrice delle ferofità fangui- 

. g ne * 
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gne , e qualche poco eziandio di fangue ad intervalli y ciò era flato cagione 

che quefto picciolo feto, di cui s’era fconciata, non effendo crefciuto ed effen- 

doh vizzato, non avea la proporzione di corpo, che doveva avere in tal termi 
ne di gravidanza. 

OSSERVAZIONE CCCXXXIX. 

Del laboriofo Parto di' una donna , il cui bambino era morto nel fuo ventre da undici 
giorni , la qual donna fi fapponeva gravida di più d' undici mefi interi . " 

0 

A lo. d Agofio 1683. ho affittita una donna di quarantadue anni d’ età a 
partorire il fuo primo figliuolo, ch’era grofflffìmo , e che già da undici 
giorni interi ella portava morto nel fuo ventre, fenza aver avuto per 1 ' innan- 
71 alcun uccidente, che le aveffe potuti ftr congetturare la cagione della morte 
. l *° P^ r b °* ect0 5 * e noti eh elia s’ era molto attriftata per una cattiva nuova 

ricevuta da poco ^ Cotetta donna credeva allora d’ aver portata quella Creatura 
nd luo ventre piu di undici mefi , a cagione degli accidenti ordinar) di gravi¬ 
danza, eh ella avea Tentiti fin dal principio di quello corfo di tempo, ed erano 
unmei meli, e mezzo inferi, che l’erano mancati ì Tuoi meftrui , ne’ quali el¬ 
la era (lata Tempre regolatiffìma ; dì maniera che dopo il fecondo mefe della lo-, 
ro fopprefilone, avendo fentito tutti i difag; ordinar; ne’ principi delle gravi¬ 
danze, ed effendofi fentita llar male da quel tempo per una flufiione fui petto, 
con fputo di langue , fu fegnata del braccio tre volte ; dopo di che riavutali al¬ 
quanto, e continuando fempre nell’idea d’efier gravida, dal tempo che 1 ’ erano 
mancati i melimi, fecondo un tal conto, ella credeva d’aver veramente porta¬ 
to il fuo bambino nel ventre undici mefi, e mezzo . Ma fi può credere altre¬ 
sì, ch’ella non fi folle effettivamente gravidata, fe non dopo i due mefidifup- 
prefilone de* fuoi melimi, e che avendo l’evacuazione artifiziale di tre falaffi 
del braccio, fupplito alla mancanza della naturale, ella era fiata refa capace di 
concepire mercè di quefto rimedio, e che ciò effendo tosi, i fegni di gravidan¬ 
za , eh ella aveva avuti in cotelli due primi mefi , e tutti gli altri accidenti , 
dovevano effere attribuiti alla femplice fuppreffìone de’ fuoi mefirui. Quella don¬ 
na ebbe fei fettimane avanti di partorire, de’ falfi dolori , che 1 ’ obbligarono a 
mandarmi a chiamare, credendo che foffero veri dolori di Parto , e ne fu di 
nuovo forprefa quindici giorni avanti il fuo Parto . Nell* ultimo mefe della fua 
gravidanza ella avea fempre fentito il fuo bambino muoverli nel fuo ventre con 
una forza grandiffima, fin al giorno, ch’ei morì dopo d 1 efierfi firanamente agi¬ 
tato * Ella fu nel travaglio tre giorni, celiandole di quando in quando i dolo¬ 
ri ; e patendo ella de 5 frequentiffìmi violenti vomiti, con deliqui, e capogiri ; 
per la qual cagione io la feci legnar del braccio due volte ; ed effendo il fuo 
figliuolo molto grotto, e la fua tetta , eh’ era tutta molle per la corruzione ca¬ 
daverica , non avendo potuto abbaftanza dilatare il canale, ciò fu cagione , cIV 
egli vi reffò fortemente ingagliato a filo delle fpalle , le quali erano sì grotte , 
che io fui coftretto d’ introdurre le dita delia mia mano fin lòtto una delle af- 
celle, per aiutare a tirarlo fuori. La Madre nulla di meno dopo un travaglio 
sì laboriofo fi riebbe prontamente, e gravidatafi di nuovo, partorì colla mia af¬ 
fluenza a tempo compiuto di nuovo una grande, e grotta bambina , faniffìma . 


OS- 
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Del laboriofo Parto d ’ una donna zoppa , il cui bambino era 

d' eft rem a groffezza. 

A i 8. cT Agotto 1683. ho affittita una donna di anni 31. d’ età a partorire 
il Aio primo figliuolo, che venne naturalmente : ma poiché quetta don¬ 
na era d’una età un poco avanzata, ed era in oltre zoppa , ed il Tuo Marito 
avea una grottìttima tetta, e larghittìme fpalle, giudicai innanzi tempo , e fui 
principio del travaglio, che il fuo Parto farebbe laboriofo, come fu, a cagione 
della grettezza della fua Creatura , per cagion della quale fermofli per didiott* 
ore nel canale , nel qual tempo io fui coftretto di farla due volte fegnar del 
braccio, per impedire , che effendo il fuo fangue fieramente rifcaldato per la 
grande agitazione del fuo lungo travaglio , non ne feguiffe una metaftafi al ce- 
rebro , e perciò non cadette in convulfione ; al che ella era difpotta anzi che 
nò; e vedendo eziandio, che la fua Creatura, per la grande difficoltà del fuo 
travaglio, correva rifico di rettare affatto nell’ imboccatura del canale , ed ivi 
perire; dovetti far pigliare alla Madre, quattr’ore avanti , eh’ ella partoriflfe , 
)’infufione di due Dramme di Sena, col fugo d’una rancio, per eccitare con que¬ 
llo rimedio le doglie, le quali sperano allentate; e farla ftare in piedi, foftenu- 
ta lotto le braccia per lunga pezza all’itteffo fine; lo che avendo prodotto l’ef¬ 
fetto, che io ne avevo fperato, la fece partorire felicemente un grottìttìmo bam¬ 
bino mafehio , vivo, che aveva la tetta, e le fpalle fìmili alle paterne , come 
io l’avea preveduto.* imperocché per 1 ’ordinario i figliuoli raflomigliano al Pa¬ 
dre, così che ho fpelfe fiate ottervato, che le donne il Marito delle quali ha la 
tetta picciola , e le fpalle ttrette , partorifeono con molto maggiore facilità , di 
quelle che hanno per Mariti uomini di tetta grotta, e di fpalle larghe . 

OSSERVAZIONE CCCXLL 


Del Parto a !’ una donna 

i piedi , la 


gravida di fei mefi , il cui bambino prefentava 
qual s* era fconciata alzando troppo 
le braccia . 


I L dì 27. Agotto 1683. ho levata una donna nel fedo mefe della fua gravi¬ 
danza, d’una Creatura, la quale prefentava i piedi, e che io eftraffì in que¬ 
lla fituazione viva . Quetta donna s’era tre ore innanzi offefa , alzando troppo 
le braccia per aprire una finettra ; il che fa ben conofcere la grande facilità, che 
hanno certe donne gravide di fconciarfi al più picciolo sforzo che facciano, e la 
necettìtà che quefte donne hanno di ttarfene in gran ripofo per poter confervare 
la loro pregnezza fino a tempo compito . Venne quella Creatura per li piedi , 
perchè quetta era la giacitura naturale nella quale fono i pargoletti in tal tem¬ 
po ; mentre hanno tuttavia la tetta in alto , e i piedi in giù ; il eh’ era flato 
cagione, che non ettendofi per anche rivoltato , come ordinariamente fuccede 

verfo T ultimo mefe della gravidanza, s’ era prefentato dando tuttavia nella fua 
prima fituazione. 


* 
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OSSERVAZIONE CGCXLII. 

D' , /# <7«<7/e avendo perduto affatto il giudizio per una grande 

afflizione fei giorni dopo dì aver partorito , ed effendofl poi gravi¬ 
data di nuovo , non oflante la fua alienazione dì mente 5 
partorì felicemente , e ritorno fubito nel fuo 

bupn fenno * 

I L i. di Settembre 1683. vidi una donna , la quale aveva perduto affatto il 
giudicio dòpo quafi un anno , per la grande afflizione , eh’ ella ebbe della 
morte d’un fanciullo di quattro anni , ch’ella amava teneramente ; il qual acci¬ 
dente effendole avvenuto dopo d’aver partorito un’ altro figliuolo ; ed eflfendofi 
ella, non oflante queft’ alienazione di fpirito , gravidata di nuovo , come ap¬ 
punto io la trovai, partorì felicemente verfo il mefe d’ Aprile del ftguente an¬ 
no; nel qual tempo ella ricuperò il fuo intero giudizio , e s’ è Tempre portata 
beniffimo di corpo, e d’animo in apprettò ; molto avendo a ciò giovato la co- 
piofa evacuazione de’ lochi di queft’ ultimo Parto , cofa che io avevo già data 
da fperare a fuo Marito anticipatamenre. 

OSSERVAZIO N.E CCCXLIII. 

D ’ una donzella , che morì convulfa , infieme col fuo pargoletto nel ventre . 

A ’ 3.idi Settembre 1683. vidi una donzella d’età di diciott’ anni in circa , 
gravida d’ otto , o nove mefi , la quale aveva violentiflìme convulfioni , 
già da quindici ore, per le quali era ridotta all’ agonia. Era ella una Zittella, 
che per non pale-fare il fuo difonore, avea tenuta nafcofta la fua gravidanza ; e 
conciofiachè aveva tenuto il fuo ventre affai ftretto , e premuto per quefto mo¬ 
tivo , ed era venuta con precipizio il giorno antecedente in una Carozza da un 
1 uogo tre leghe lontano , la fcoffa gagliarda, ch’ella n’avea rievuto, aveva potuto molto 
contribuire a farla cadere in queft’accidente ; e forfè anche qualche altra cofa, o 
qualche cattivo rimedio, eh’ ella avea prefo, del qual non fi fapeva ; imperoc¬ 
ché effendo agonizzante , ed avendo perduta ogni cognizione , quando io fui 
chiamato per vederla, non fe ne potè faper la verità dalla fua bocca . E per¬ 
chè l’orifizio della fua matrice non era pur poco aperto, e però non v era mo¬ 
do di farla partorire; oltre che effendo ella agli eftremi non averebbe avuto la 
forza di fopportare l’operazione, la lafciai morire col fuo bambino nei ventre, 
avendo folamente raccomandato di farlo eftrarre con 1 ’ operazione Cefariana , 
fubito ch’ella fotte fp irata ; il che feguì un ora dopo; ma di là ad alcuni gior¬ 
ni mi fu detto, che il padre di quella giovane sfortunata , pe r n °n far noto 
altrui il difonore di fua figlia, avea voluto farla feppellire, come ella era mor¬ 
ta, col fuo bambino nel ventre, più torto che aderire al mio configlio, ed al¬ 
la mia preghiera ; benché per altro non vi fotte fperanza di poter trovarlo an¬ 
cora vivo, dopo quindici* o Tedici ore d’una così mortale convulfione. 


OS- 
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OSSERVAZIONE CCCXLIV. 

Del Parto dì una donna gravida in fette mefi , che aveva avuto una leggiera perdita 

di f'angue il fecondo meft della fua gravidanza , ed una diarrea 

quattro giorni avanti di partorire . - 

I L dì 27. Settembre 168?. ho aflìrtita una donna nel Parto di un bambino di fette 
mefi, di cui era fiata accelerata la nafcita da una diarrea , che la Madre aveva 
avuta quattro giorni avanti di partorire, la quale avea fatto traboccare le acque della 
Creatura, fenza doglie legittime, che le vennero {blamente un’ora avanti di parto¬ 
rire , non avendo avuti fe non (empiici dolori di reni ne tre , o quattro giorni prece¬ 
denti. La Madre aveva avuta una leggiera perdita di (angue nel fecondo mefe , eia 
medefima aveva ricominciato nel fefto . Nulladimeno il fuo figliuolo era vivo , e mo- 
firava di eiTere vigorofo, rifpetto a quelli, che nafcono in tal tempo, e ne’primi 
giorni fucciò anche il latte : ma la fua debolezza naturale fu cagione , che ei morì il 
fefto giornodella fua nafcita ^ come è confueto in quei che nafcono immaturamente in 
quefto tempo, de’quali non ho mai veduto alcuno vivere più di fette giorni, 

OSSERVAZIONE CCCXL'V, 

Di un bambino nato veramente di otto mefi , che fu vigorofo , e fano fenza 
punto ritenere di quella debolezza , della quale egli era quando 

egli nacque così innanzi tempo . 

A ’28. di Settembre 1683. ho levata una giovane donna del fuo primo Parto, che 
eraunmafchiodiottomefi , e alcuni giorni di più ; e però che mancava quafì 
un mefe all’ effer ella gravida di nove meli interi , di che ella era certa , impercioc¬ 
ché non erano per anche otto mefi , e mezzo, che ella era maritata , il fuo bambino era 
picciolo, e debole, e mandava di continuo un picciol gemito affai languido per tutto 
il primo giorno. Ma in appreffo fi vide ftar bene , ed avere del vigore, come anco la 
Madre, il di cui Parto era fiato così accelerato per li sforzi violenti di un vomito, da 
cui era fiata grandemente travagliata otto giorni innanzi „ Oltre la certezza , che ave- 
vafi dal tempo del maritaggio , effere cotefto pargoletto veramente nato di otto mefi , 
e di alcuni giorni, la proporzione del fuo corpicellodavalo manifeftamente a cono- 
fcere ; imperocché era molto picciolo, di quattro, o cinque altri bambini, al par¬ 
torir de’quali io ho aflìftita quefta medefima donna ne’nove mefi compiti. Di qui 
fu, che un famofiffùno Medico, il quale era fùocero di quefta giovane maritata , ve¬ 
dendo che quefto primo bambino era nato di otto mefi in circa , mi diffe , che non oc¬ 
correva prenderfi troppa pena per fcegliere una buona nutrice a quello bambino, il 
quale effendo nato al detto termine di gravidanza, non potea vivere , fecondo che 
egli credeva col volgo. Ma io gli rifpofi , che maravigliavo affai, che egli foffe tut¬ 
tavia in quefto antico errore , folìenendolo egli medefimo , in vece di fgannarne gli al¬ 
tri; imperocché è certiflìmo,che i bambini tanto poffono più facilmente vivere, quanto 
più fi avvicinano al termine più perfetto, che è il fine del nono mefe y e che per tal 
motivo i bambini di otto mefi vivono affai meglio, che quelli di fette , i quai fono 
fempre così piccioli, e deboli, che io non credo , che di mille poffa vivere uno, fic- 
come T ho fempre in replicati efempj veduto. Ma all’ incontro de’ bambini nati l’ot¬ 
tavo mefe , ne vive di certo la metà , e principalmente quelli, ai quali daffi una buo¬ 
na Balia, che ne ha cura, come ne fu data una per mio configlio al nipote di 
quefto celebre Medico, che ebbe quindi occafione di deporre l’antico errore, nel 
Moriceau Tomo IL N quale 
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quale fin allora egli era fempre flato. Imperocché querto bambino, che era pic- 
cioliflìmo, e dilicatiffimd' quando è nato, è prefentemente così forte, e robufto 
come tutti gli altri figliuoli della medefima Madre, nati nel nono mefe , Co- 
tefti bambini nati nell’ ottavo mefe fono Amili a quelle piante tenerelle 
che fi sbarbicano dalla terra innanzi tempo , le quali trapiantandoli , dopo 
di aver paruto effere vizze, e languide per qualche tempo, di giorno in giorno 
poi fi fortificano, prefo che hanno di nuovo radice. Però bene fpeffo fi vede, 
che i bambini nati di otto meli, quando hanno meffe ( fe così può dirli) le 
radici di quello mondo , e fono appena giunti al terzo mefe della loro vita 
non ritengono quafi più niente di quella prima debolezza , che il loro nafcere’ 
immaturo avea loro cagionata. 

OSSERVAZIONE CCCXLVL 

Del laboriofo Parto dì una donna , il cui bambino avea la faccia volta 
all ’ insù , col funicolo dell 5 ombiltco , che fi prefentava a lato 

della te fi a , la quale era molto grojfa • 

A ’ 30. di Settembre 1683. ho levata una donna di un grotto bambino, che 
io dovetti rivoltare, per efirarlo da’ piedi, quantunque fi prefentaffe pri¬ 
ma col capo; perchè la Madre \effendo fiata molto abbattuta di forze per un 
giorno intero di travaglio , e incomodata da dolori di reni ftravaganti , quelli 
non rifpondendo abballo , facevano che la tefia detta Creatura , la quale era 
molto grotta,'ed aveva la faccia voltaalTinsù, non poteva fpignerfi , nè difcen- 
dere verfo il canale : Chi non sa che in quella cattiva fituazione, il movimento 
de’ dolori della Madre urtando colla loro compreflìone fu T ineguaglianze delle 
braccia, e delle gambe della Creatura , rivolte pure anche effe verfo il materno 
ventre , ne viene intercetto ; perciò quefti dolori nel noftrò cafo non produce- 
vano il loro buon effetto, che produr fogliono, quando la fchiena del bambino 
è rivolta verfo il ventre della Madre , e la faccia è voltata al difotto . In ol¬ 
tre il funicolo delTombilico, che prefentavafi nel medefimo tempo con la tefia 
del bambino, che era in quella cattiva fituazione, farebbe fiatocaufa, che egli 
indubitatamente fe ne moriffe nel ventre di fua Madre, prima che potette ef¬ 
fere efpulfo colle fole forze della natura ; la fua grande debolezza facendomifi 
conofcere dal vuotarli, che egli faceva, e dal battimento del fuo funicolo, che 
non era più quafi fenfibile, io eftrattì quella Creatura viva , ma così debole , 
che non ville più di fette ore ; la Madre però, non ottante un sì laboriofo Par¬ 
to, fi riebbe, e flette perfettamente bene di lalute in apprettò. 

3 

OSSERVAZIONE CCCXLVII. 

Del Parto di una donna , la quale dopo tre anni di fieri lità , 

diventò delle più feconde . 

y& f 

A 14. di Ottobre 1Ò83. ho affittito al Parto di una donna di ventitré an¬ 
ni in circa, del fuo primo figliuolo , che era un mafchio ; la quale di 
Iterile , che era fiata ne’ tré primi anni del fuo maritaggio , diventò così fe¬ 
conda, che oltre quello primo, io l’ho attiflita in quattro altri Parti di figliuoli 
mafchi, che ella ebbe di poi regolarmente di un anno d’intervallo dall’ uno all’ 

• » altro; 
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altro 1 ed io credo , eh’ ella averebbe continuato da quel tempo a figliare ogni- 
anno’, fe non folle diventata Vedova. Si deve oflervare in queft’efempio, che 
la nafeita del primo figliuolo dà bene fpeffo nel decorfo alla donna ,-ch’era 
fiata Aerile , maggior di (polmone a fare degli altri figliuoli , di quel eh’ ella 
avea prima ; a cagione che i vafi i quali fervono all’ evacuazione de’ me¬ 
limi, divenendo più capaci, ed ampi nella gravidanza, e più liberi col mezzo 
del Parto, la donna acquifta fempre migliore coftituzione di falute , e diventa 
più fufeettibile al concepimento j perchè la matrice è meglio ripurgata dalla fu- 
perfluità del fangue, che vi concorre regolatamente tutti i mefi, ficcome è av¬ 
venuto a cotefia donna, della quale ho favellato. 

OSSERVAZIONE CCCXLVIII. 


Del Parto di una donna, la quale aveva una perdita di fangue, il di 

cui bambino avea la tejìa d una mojlruofi flirtiti figura « 

A ’ 21. d’Ottobre 1689. ho affidila una donna nel Parto d’una Creatura , 
che aveva la teda d’ una figura moftruofa, quafi fimile a quelle delle qua¬ 
li ho fatto parola nel Capitolo x. del Libro del mio Trattato del Ricoglier par¬ 
ti. Tutta la teda di quella Creatura non confifieva quafi in altro, che nel vi- 
fo, con occhi groffiffìmi, e prominenti. Aveva verlb 1 occipite , una mafia car- 
nofa di fofianza quafi limile a quella della feconda , la quale pareva, che ufeifi 
fe dal cerebello, e dalla nuca del collo. Quella Creatura nafeendo prefentavali 
colla faccia volta all’insù, il che fu caufa , che la Madre aveffe folamente do¬ 
lori lenti, ed inefficaci nel fuo travaglio , che durò ben 24. ore ; al che con-» 
fluiva eziandio molto una perdita di fangue, da cui fu afialita, la quale avendo* 
le già cagionati molti fvenimenti, m’obbligò a fgravarla del fuo pefo, con ri¬ 
voltare la Creatura , e tirarla da’ piedi. Quella donna aveva fentito quello fuo 
moftruofo figliuolo nel tempo della fua gravidanza muoverfi molto più frequen¬ 
temente , e° con una forza molto più fenfibile , e firaordinaria , che non avea 
fentiti gli altri fuoi figliuoli , ed il fuo ventre fui fine di^ queft’ultima gravi¬ 
danza era sì telo, per una prodigiofaquantità d’acqua, ch’ella votò fenza do¬ 
lore nel principio del fuo travaglio , che pareva ella foffe gravida di due par¬ 
goletti . Ma non oliarne la forza di quello , il quale, all’eccezione del capo , 
era ben conformato in tutte l’altre lue membra, era egli morto, quando io 1’ 
eftraffi dal ventre di fua Madre ; al che aveva molto contribuito la perdita di 
fangue notabile, che la Madre aveva avuta , ed il lungo dare di quedo bam¬ 
bino in cattiva fituazione nell’ imboccatura del canale , donde mi convenne e- 
drarlo, per tema, che la Madre non foccombeffe, attefala fua perdita fmode- 
ra di fangue. Avendola cosi prefervata dal pericolo della vita, a cui 1 ’aveapoda 
coteda perdita , ficcome ella era Moglie d’un dotto Medico, io lafciai a fuo Mari¬ 
to far rideffione fu le caufe , che potevano averconduito alla figura modruofa del¬ 
la teda di quedo Parto, attribuita dalla Madre alla non-ordinaria attenzione, con la 

quale ella avea^imirata la figura d’una feimmia nel principio della fua gravidanza . 

OSSERVAZIONE CCCXLIX. 

Del Parto cC una donna , il cui bambino veniva colle chiappe innanzi- 

A *23. di Novembre 168?. ho affidila una donna nel Parto d’un bambl “^’ 

il quale veniva colle chiappe innanzi -, ed io lo lafciai venire in q u 'l‘ * 

giacitura, giudicato ciò più efpediente, a cagione dei dolori della Madre ,, e 

mi-parvero edere Efficienti, per poterlo facilmente proludere in quella F° 1 ^' ’ 

z 
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attefocchè egli era di groffezza mediocre , e la Madre aveva ah fiali,. 1 
volte de Parti ben nutritiy il che mi diede da giudicare che la rtK f “li” 

to, che io le preftai , infirmando un dito d’una , ? e ddValtra ÌÌ P 1 
gatura dell inguinaglia del bambino per difimpegnare le cofcie , e le gambé^ 

rale ; e quello bambino nacque fano , con tutto che fi folle votato nel venire 

P rrfen t a“„“o,elì"pónt;,a M " ’ ‘°™ ^ . <**• 1! 

OSSERVAZIONE CCCL. 

D Una Ì nna ,\ ìa . 4 uale be » chè ave ff e partorito con fomma felici, 
ta , ebbe in apprejjo una difpofizione infiammatoria 

della matrice . 

’whè^^nTfff 8 ^- 0 a(MÌt0 r ’ Part0 d1una do ^ na giovane , la quale 

nj',, del .y en , tre ; corr >fpondente all’ inguine , al rene, ed alla cofcia della 
lteua banda ; il che facea temere , non le venilfe un di quei tumori ribelli , 
cne li vedono talora fopravvemre a certe donne dopo ii Parto, nella parte in¬ 
teriore, e laterale del ventre; al cheaverebbe potuto contribuire una toffe con¬ 
tinua da cui fu travagliata cotelia donna tutte le notti; la qual torte agitando 
lìraordinariamente col fuo violento impulfo la matrice , ch’era in flurtione , a 
caufa del Parto frefco, accrefceva viepiù cotefto dolore del baffo ventre; di tal 
maniera, che fi poteva temere, che la difpofizione infiammatoria, che egli ap¬ 
porto ne primi giorni alla matrice > fi convertifse in una vera infiammazione . 
Aggiungali che le purgazioni del Parto efsendo ferofe, come efser fogliono quan- 
d° la matrice foffre qualche difpofizione infiammatoria , il più grofiìero , e ia 
feccia del fangue (lagnando fenza avere una libera vacazione, innafpriva il do- 
ore,, e accrefceva il pericolo ; il che rrf obbligò di farla fegnare del braccio 
re vo te, ed una volta ael piede ; fenza il qual rimedio, 1’ ammalata averebbe 
potuto foccombere a cagione d’ una gagliarda febbre continua con raddoppiamen- 
u in ogni, notte , dalla quale fu molto travagliata fin al quintodecimo giorno 

opo 1 iuo Parto , nel qual tempo tutti gli accidenti cefsarono a poco a pa¬ 
co, ea ella li riebbe pofcia intieramente. 

OSSERVAZIONE CCCLI. 

Del Parto d una donna y a cui reflarono nella matrice dopo /’ ufcita 

della feconfia te membrane della medefima . 

A io. di Gennajo 1684. ho affittita una donna nel Parto d'un bambino 
, A- 1 qual venne naturalmente ; ma nel liberarla dalla fua feconda , tutte 
e membrane , eh erano troppo deboli , effendofi interamente (eparate dalla fua 
ma sa , recarono nella matrice ; il che m’ obbligò a introdurre la mano nell’ 
ingrelso della medefima, per efrrarle , come feci , benché con un poco di fa- 
tica , perche la matrice s’ era quafi affatto richiufa , fubito che io n’ eb- 
01 .eltratta ia feconda . Quella donna m’ aveva innanzi detto , eh’ erano in 

circa 
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circa nov’anni , che la Lecatrice , (olita allora* ad aflilìerla ne 1 Tuoi Parti , le 
avea dato a credere, che nel nono giorno del fuo puerperio ella avelie vuota¬ 
to un falfo germe, groffo quafi un pugno , pervadendole che quello falfo ger¬ 
me averebbe dovuto effere un fecondo bambino , fe quel corpo non foffe cosi 
divenuto (iraniero . Ma io per me credei , come le diffi , che quell’era (lata 
più tofto una parte della feconda , ovvero tutte le fue membrane refiate , co¬ 
me quella volta, nella matrice, con alcuni trombi di fangue, i quali effendofi 
framifchiati, e quafi legati tra i feni di quelle membrane , avean formato co- 
tefto pretefo falfo germe, ch’ella votò il nono giorno , ficcome raccontavami / 
cofa che averebbe potuto avvenirle all’ ifiefio modo in quell’ ultimo Parto , fe 
io non avelli ellratto dalla matrice tutte le membrane della foa feconda , che 
vi eran rimafle, ficcome ho derto . Ho udito mille volte far filmili racconti a 
Levatrici, ed anche a Chirurghi, ed a Medici, che m’hanno affermato d’aver 
veduto delle donne vuotar veri falli germi alcuni giorni dopo d’aver partorito, 
e dopo d’ effer (late alleggerite dalla loro feconda : Ma fe avellerò così accura¬ 
tamente efaminato, come ho fatt’io, cotelli prete!! falli germi , avrebbono ma- 
nifelìamente riconofciuto ,. che tai corpi flranieri non erano veramente altro , 
che qualche rimafuglio di feconda , o delle fue membrane confufe non alcuni 
trombi di fangue indurati . Io conofco alcuni Chirurgi i quali per uon effere 
abbaftanza abili nell’arte di ricoglier Parti , della qual fanno profeffione , non 
potendo alle volte liberare perfettamente le loro puerpere dalla feconda , fenza 
afciarne una parte, o delle fue membrane nella matrice , tanno poi credere , 
che i corpi lafciativi, e di poi vuotati, fieno fai fi germi; affine di coprire alla 
meglio, che poffono la loro imperfetta indufiria, e la loro ignoranza. 

OSSERVAZIONE CCCLII. 

jy' una Zittella gravala tn otto me fi , molto incomodata da 

vapori epileptici . 

A Gli 8. di Febbraio 1684. un Chirurgo de’miei Colleghi defiderando fa pe¬ 
re il mio configlio , fecemi vifitare una giovane di vent anni in circa , 
Ja quale era foggetta a vapori.epileptici, da’ quali era incommodata di quando 
in quando dopo quattr’ anui, e molto più del folito da fei, o fette meli . Ma 
avendole io tratteggiato il ventre, che trovai molto groffo con durezza inegua¬ 
le,^ il bellico fpinto in fuori, oltre molte altre congetture, non dubitai pun¬ 
to ch’ella non foffe gravida , e nell’ottavo mefe in circa, benché quella don- 
zelìa negaffe pofitivamente il fatto , fimulando che 1’ inafpnmento del fuo ma¬ 
le provenifie da un’ altra cagione ; ed io aggiunfi al mio giudizio , che 10 la 
credeva in un grandilfimo pericolo di cadere in convulfione , quando lolle ve¬ 
nuta l’ora del Parto ; molto dovendo la compleffione pingue della fua perlo- 
na, contribuire a quella mala difpofizione , che io vedeva in lei; oltre che quell 
era la fua prima gravidanza. Ma io avvjfai le perfone , dalle quali dipendeva 
cotefta giovane , che il mezzo più falutare per opporfi al minacciato acciden¬ 
te , era farle cavar fangue , fubito che cominciane ad effere nel travaglio 

del Parto . 
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OSSERVAZIONE CCCLIIL 

D una donna , la quale morì di' una dì[[enteria . [et giorni dopo et aver 

^partorito uri figliuolo nel fettimo me fé.. 

A 10, di Febbraio 1684. vifitai una donna ., che aveva dianzi-partorito un 
bambino.di fette ,mefiche per la fua eftrema debolezza fubito fpirò 
Quefta donna'aveva allora un fluffo di ventre, che 1 ’avea travagliata da quali 
un mele il quale fu cosi violento , che la fece alla fine partorire due meli 
avanti il fuo termine ordinario. Io Y aveaconfigliata otto giorni innanzi a pren¬ 
dere due, o tre volte per giorno del latte vaccino tratto di frefeo , per addol¬ 
cire un poco colla benignità di quefto alimento, l’acrimonia degli umori, che 
le cagionavano quefto molefto fiulfo , il quale era molto accrefciuto dopo , eh’ 
ella era fiata purgata contro il mio parere con della manna , e con del catholì- 
con^et lendofi quefto fluffo convertito in diffenteria , al qual morbo il latte , 
che io .le avea propoflo , e raccomandato, farebbe fiato appropriatifiimo , come 
1 ho^veduto fpeffo riufeire in fimile occafione, Ma fu la malata importunamen¬ 
te diffuafa dal Seguitare il mio buon configlio, con farle intendere, che il latte 
non. conveniva alle perfone febbricitanti ; non confiderando , che la febbretta , 
eh ella aveva era un mero accidente del fuo fluffo diffenterico, e non una feb¬ 
bre cffenziale, il che fu cagione , che quefto molefio fluffo , il quale averebbe 
potuto celiare con tutti i funi accidenti coll’ ufo del folo latte , avendo conti¬ 
nuato , ed effendo erefeiuto dopo gli accennati rimedj purgativi, fecela alla fine 
morire, fei giorni : dopo averle .accelerato, come abbiam detto, il Parto. 

OSSERVAZIONE CCCLIV. 

Del Parto di una donna , il cui bambino prefentava lateralmente 

la faccia . 

A 2 .i di Febbraio 1684. ho affittita una donna nel Parto d’un grofliffimo 
bambino inafehio vivo , il quale prefentava lateralmente la faccia, effen¬ 
do le fue acque già traboccate da venti quattr’ore,, fenza dolori legittimi , i 
quali non facendo altro, che rovefeiar la tetta della Creatura verfo la (palla , 
impedi va n la dall’effere fpinta alla foce del canale, di maniera , che 1 a Levatri¬ 
ce che affifteva a cotefia donna dal principio del fuo travaglio , vedendo che 
cotefio bambino prefentava da tefta ; n]a non confiderando eh’ella veniva affat¬ 
to di fianco, non poteva capirla ragione per la quale la Madre non partorìfse ; 
per lo che ella ricorfe da me , perchè vi rimediaffi, come fubito feci, eftraen- 
do quello bambino per li piedi dopo d’ averlo rigirato , efsendomi paruto , che 
tolse piu conveniente intraprendere quefta operazione , tuttoché laboriofa, che 
commettere alla natura l’efpulfione di quefto bambino nella prava fituazione in 
eh era il fuo corpo , egualmente ch% la fua tefta , la quale non poteva ridurfi 
in una migliore, fe non con maggior difficoltà di quella, che io ebbi a rivol¬ 
tarlo interamente, come feci. La Madre , e il figliuolo efsendo fiati fovvenuti 
in quefta guifa, portaronfi bene da poi ambedue. 
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OSSERVAZIONE CCCLV. 

una donna , che morì d? una perdita dì /angue cagionata dal? intero 

rovefciamento del fondo della matrice „ 

» . 

A Gli ii. Marzo 1684. ho veduta una donna, che avea una: perdita difan- 
gue continua dopo otto meli, ch’ella avea partorito, la qual giudicai ef- 
fere affatto incurabile , e doverla certamente far morire, come poi da lì a po¬ 
co tempo feguì ; perchè quella perdita di fangue originavaff da un rovefciamen¬ 
to del fondo della matrice , che da un’ignorante Mammana era Hata tirata al 
di fuori con violenza, mentre volea liberarla dalla feconda in un Parto,-, e poi¬ 
ché dopo quello moleftiffimo accidente , quella Mammana s’era contentata di 
rifpignere- addentro la matrice, fenza rimettere il rovefciamento del fondo del¬ 
la medelìma , ficcome avrebbe dovuto-fare , s’ella foffe (lata perita abballanza 
nel fuo melliere ; . fecefi un contorcimento sì Hraordinario, e forfè in quella par¬ 
te verfo l’orifizio interno , ch’era pur rovefciato r .che cotelìo fondo della ma¬ 
trice tumefattofi flranamente , rendè, imponìbile la riduzione, che fui principio 
fi farebbe potuto fare.. 

OSSERVAZIONE CCCLVI. 

JX una donna , che partorì felicemente , benché ella avejfe avuto 

una perdita. di fangue un mefe avanti .. 

5 19. di Marzo- 1684- ho ricolto ad una giovanne donna il fuo primo Par- 
to che venne naturalmente ; ella aveva avuto un mefe innanzi una per¬ 
dita di fangue , di cui votò certo in un giorno una fcudella ; per lo qual mo¬ 
tivo io la feci fegnare. allora del braccio , e la feci Ilare in ripofo nel letto ; 
É con ciò avendo dato luogo quello pericolofo accidente, portò ella. il fuo bam¬ 
bino anepra^ per un. intero mefe , e fé ne fgravò feliciffimamente in quattr’ore 
eli tempo ; ma per maggior ficurezza ella s’ afienne, per mio configlio, dal dor¬ 
mire con fuo Marito in tutto il detto mefe , affine di evitare con quella cau¬ 
tela la recidiva , che averebbe potuto effere pericolofiffima alla Madre , ed al 

fuo portato. 

OSSERVAZIONE CCCL'VII.- 

Del Parto d'una donna, che aveva un flujfo diffenterico da die¬ 
ci , 0 dodici giorni , 

A ’ zi. di Marzo 1684. ho ricolto ad una giovane donna il fuo primo Par¬ 
to il quale venne naturalmente : ma la Madre era allora incomodatillì- 
ma °ià da dieci o dodici giorni da un molefio fluffo di ventre dillenterico , 
che te continuò tuttavia dopo d’aver partorito ,• per il quale motivo le confi¬ 
glili l’ufo del latte vaccino di frefco munto, e prefo-per bocca , ed in cinte¬ 
rò; mediante il qual rimedio ella fu guarita da quella pericolofa malattia, che 
averebbe potuto eiferle mortale , come lo fu a quell’ altra donna , drcur ho 
parlato nell’ Offervazìone 55?. imperocché conviene offervare , che quelle glorie 
di ftullì diffenterici provenendo fpeilìffimo dall’effufione d’ una Bile correva , 
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che dalla ciftifellea, e dal canale pancreatico fcaricafi primieramente ne<ft’ inte¬ 
rini tenui, dove cagiona grandilTimi dolori , avanti che portarli negli fntellini 
craffi, dove queft umore eccita con la fua acrimonia frequentiflìmi premiti ; non 
li pu^ mitigare 1 intemperie , cagionata da quello grave morbo negli interini 
luperiori, le non per via di qualche alimento benigno , qual è il latte • imue 
rocche non potendo i clifteri portarli al di là degli inteftini craffi , addiviene 
bene Ipeffo, che fi riceve poco follievo, fe un lì contenta di quelli clifteri f en 
za far ufare agli ammalati qualche alimento medicinale , che polla nel mèdelì 
mo tempo addolcire, e fpuntare l’acrimonia di cotefta bile corrofiva , la quale 
li franca negli inteftim fuperiori, come fa beniffìmo il latte di frefro munto 
Ma s avverta, che fia latte di Vacca lana, che non lia piena, e che fia nutrii 
ta di buon pafcolo, e abbeverata di buon’ acqua , tutte le quali condizioni fr~ 
no alioJutamente neceffark per renderne l’ ufo falutevole. 


OSSERVAZIONE CCCLVIII. 

D una donna la quale partorì felicemente a termine di gravidanza 
quantunque^ aveffe avuta un mefe innanzi la febbre per lo corfa 
di cinque fettimane , dalla quale era fiata guarita 

col prendere la china.. 


A 2 9 ; di Marzo 1684. ho affittita una donna nef Parto d’ un bambino ma- 
. fchio , il quale nacque fano, benché la Madre aveffe avuta un mefe in¬ 
nanzi una febbre terzana, e doppia terzana, per lo corfo quafi di cinque fetti- 
mane, che 1 avea ridotta a una ettrema debolezza , non avendo potuto guarire 
da quefta febbre con tutti i rimedi ordinari , donde fu che il fuo Medico , il 
quale avea fernpre ripugnato alla mia opinione , ch’ era di farle prendere la Chi- 
r fa finalmente cottretto di darle quetto rimedio in bevanda y il quale aven¬ 
do prodotto il buon effetto, ch’io ne avevo fperato, guarì 1’ ammalata perfet- 
tamente da quetta febbre, la violenza degli accetti' della quale mettevala a gran 
rifico di partorire innanzi tempo, e di morire eziandio fe ella aveffe partorito 
durante la malattia, che l’avea- molto debilitata ; di maniera che effendofi ri- 
flabilita in buona falute, ed effendo gionta all’intero termine , partorì feliciflV 
mamente un bambino, il quale era faniffuno. 


OSSERVAZIONE C CC LDC 

D una donna , che aveva una difpofizìone infiammatoria della matrice y 

cagionata da una /'conciatura 

A iz. di Maggio 1684. io vifitai una donna , che aveva una difpofizione 
infiammatoria della matrice, cagionata da una fconciatura , ch’ella aveva 
avuto, «ere fettimane innanzi avendo cominciato'a votare, per quanto mifidif- 
fe , qualche porzione d’ un falfo germe, dopo due , o ere mefi di fofpetto di 
gravidanza * c principalmente, perchè un Chirurgo mal pratico nell’ arte di ri¬ 
cor parti, aveva più volte tentato , con qualche violenza, di liberarla da cote- 
ilo corpo, ftraniero. Aggiungeva!! che molti Medici, che vifitavanla ogni gior¬ 
no, l’aveaa fatta fegnar del piede, e purgare fuor di propofito, mentre la ma- 


ed il Parto delle Danne . 199 

trice foggiaceva ancora ad un corfo notabile, mantenuto dalla prefenza di qual¬ 
che porzione di cotefio corpo firaniero, che v’ era reilata aderdcente dopo tut¬ 
to quefto tempo ; imperocché ella n’avea di più vuotata una particella , grofla 
quanto, una nocetta, il medefimo giorno , ch’io la vidi ; la quale non mi par¬ 
ve avere alcuna corruzione notabile e poiché s’avea coftume di far pigliare 
ogni giorno a quella donna de’ lavativi purganti gagliardi , ed altri rimedj in¬ 
terni , per eccitare,, come fi pretendeva , F efpulfione di quel che poteva effer 
reilato di coteilo corpo ilraniero nella matrice, e follevarla dai grandiffimi dolo¬ 
ri, ch’ella fentiva nel ventre, il quale era molto tefo ; io. la configliai r in luo¬ 
go’ di ciò, a non valerfi fe non d’una femplice decozione emolliente , ovvero 
di fola acqua tepida, o del fiero di latte, e di commettere tutto il reilo alla 
natura ; io che le riirfcì molto bene, e la liberò interamente in pochi giorni 
da quella infiammazione di matrice , eh’ era fiata così grande T che F inferma 
n’ avea avuti eziandio alcuni moti convulfivi . E’ da oflervare , che bene fpefip 
è molto meglio commettere alla natura F efpulfione di quelle forte di corpi flra- 
nieri, quando la matrice non è abbaflanza aperta,, onde poflano facilmente ef- 
fere efiratti, che tentarne con violenza Feftrazione con F operazion della mano-, 
come avea fatto quello Chirurgo, o eccirarne F efpulfione con rimedj purgativi 
inconfideratamente ordinati, come quelli che fi avevano fatti pigliare a cotefia 
donna molto a contrattempoquando la matrice era ancora in un corfo nota¬ 
bile, e dolorofo : imperocché fuccede, che l’orifizio della matrice in luogo d’ 
ammollirfi , e di rilafiarfi , come fa quando F infiammazione è fedata , rimanga 
al contrario indurato , e chiufo ,. per. tutto il tempo , che la parte foffre in¬ 
fiammazione .. 

osservazione eceix. 

J)’ una donna , che morì quattro giorni dopo d ’ ejferfi fconciata’ 

a !’ un bambino di tre me fi .> 

I L dì 14. di Giugno 1^4. ho veduta una- donna ridotta già all 7 agonia , da 
una febbre continua con una fluffione di petto , che 1’ avea fatta abortire , 
tre giorni innanzi, nel terzo mefe della fua gravidanza , un picciolo bambino 
morto, e affatto corrotto; e poiché mi fu detto, che quefto picciolo aborto era 
flato efpalfo dalla matrice r due ore dopo ch’ella ebbe vuotato alcune membra¬ 
ne mifte ad alcuni trombi di fangue , che feron credere alla Levatrice , ed ai 
Medici, ch’ella aveffe vuotato così la feconda; io afficurai fuo Marito, e la Le¬ 
vatrice* eh’erano prefenti , che fe 1’ ammalata non aveva vuotato altro dopo 
Fufcita di quefto picciolo aborto, ella* non era- ancora libera dalla feconda, coi¬ 
rne in fatti non l’era; imperciocché avvien Tempre , che quefti piccioli aborti 
. fieno efpulfi avanti la feconda , la quale bene fpeffo refta nella matrice in que- 
fte forte di fconciature, fe non ne viene efpulfa nel medefimo tempo col pie- 
ciol Parto, il che fuccede quando egli è per anche inviluppato nelle fue mem¬ 
brane . L’ aborto a cui foggiacque cotefta donna nel mezzo della fua malattia , 
la quale era già da fe mortale, in aggiunta alla corruzione della feconda rim.v 
fia nella matrice , al- che non avean pofto mente la Levatrice , né i Medici , 
tanto più confluì a farla morire la mattina fuffeguente al giorno in cui la vidi 
a> eafò difperato, come l’avevo predetto a fuo Marito.. 


O S- 
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OSSERVAZIONE CCCLXL 

Dei Parto di una donna , che aveva più volte vuotato del [angue , e dell'acque 

per la matrice nel tempo della fua gravidanza. 

Gli ili di Luglio 1684. ho affittita una donna ne’ fette meli, e otto o 
dieci giorni di gravidanza , a partorire un figliuolo mafchio, il quale nel- 
la-pioporzione del fuo corpo mi parve effer veramente del tempo accennato . 
Quella donna aveva avuto una perdita di fangue confiderabile che aveva comin¬ 
ciato verfo il fine del feconda mefe, ed aveva continuato rinnovandoli di quan¬ 
do in quando,.fino al fine del quinto mefe, nel qual tempo quella perdita ef- 
fendo ceffata, la donna fi Tenti lìar bene per Io fpazio di un mefe , o di cin¬ 
que fettimane, dopodiché vuotò alTimprovvifo dalla matrice più di un, feltiere 
di acqua a piu ondate, e continuò ancora per più di un mefe a vuotarne quali 
giorno : a capo del qual tempo partorì. nulladimeno felicemente, quello 
bambino, che per effer così innanzi tempo nato,, ville fol dieci, o dodici ore. 
Si potrebbe, dubitare , fe. le acque, che quella donna vuotò all’improvvifo per 
la matrice in tanta copia, un mefe avanti di partorire , follerò Tacque della 
fua Creatura, fgorgate forfè così per qualche rompimento delle fue membrane , 
o fe procedeffero da una. fpezie di idropifià di utero , fucceduta alla debolezza, 
che poteva aver,cagionato la perdita di fangue, come vi era gran motivo di 
credere. Conviene nulladimeno offervare, che lì vedono pure talvolta delle don¬ 
ne vuotar lungo tempo avanti il Parto 1 ’acque della lor Creatura , le quali 
fgorgano /blamente in parte per una leggiera rottura delle lor membrane , la 
qual fallì in qualche luogo; e non fcorrono intieramente , perchè tal rottura 
non corrifponde ali’orifizio interno ; di maniera che una buona parte delle acque 
del feto relìando tuttavia nella matrice, il Parto non fuccede alle volte fe non 
lungo tempo dopo quelìo primo trabocco, che per intervalli rinnovali.. 


O SIS E R V A Z 1,0 N E CCCLXII. 

X* ' r; À 'J ; ft ^ 4 ^ ' 

Dt una donna , che fu pericolofamente ammalata a-cagione della feconda 

che era rimajla nella fua matrice , dopo di aver abortito 

un bambino _ di tre mefi\ . 

T L giorno 12. di Luglio 1684. i° vifitai una donna , la quale allora comin¬ 
ciava a ftar meglio, dopo di effere (lata con grave pericolo ammalati il cor- 
fo di tre fettimane intere di febbre continua con raddoppiamenti, ed altri mo- 
lefti fintomi, procedenti dalla, fuppurazione della feconda rimafia nella fua ma¬ 
trice,, dopo un aborto, che ella aveva avuto di una Creatura di tre mefi ; non. 
avendola la fua Levatrice potuta liberare da cotefia feconda, per la difficoltà 
che ci avea incontrata; perchè la matrice fi era richiufa affatto, per quanto ella 
mi diffe, fubito dopo ufeito il feto ; dal che fu obbligata a commetterne P ef- 
pulfione alla natura, la quale non ne venne a capo fe non per mezzo dell*in¬ 
tera fuppurazione di quefio corpo firaniero : imperocché quantunque le donne 
vuotino di ordinario nello fteffo giorno la feconda intera in fimili aborti , ov- 
ver di là a pochi giorni, alcune nulladimeno vergiamo non efpellerla , fe non 
fuppurata , la qual fuppurazione dura molto più lungo tempo, ed • è Tem¬ 
pre accompagnata da febbre, da gran dolor di capo, e da vapori i fieri ci , con 
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frequenti mancamenti di fpirito cagionati dalla corruzione di ella feconda; con 
cui va pure infieme una grande infezione cadaverofa 4 tutti i quali accidenti 
non celiano, fe prima non è affatto terminata la fuppurazione 4 il che ficono- 
fce, perchè allora le matricali efcrezioni fi veggon pure, e fgombre affatto dal¬ 
la loro infezione precedente ; come appunto cominciavano a vederfi tali nella 
donna di cui favello, allora quando fu da me viiìtàta ; la quale dopo di aver 
fofferti tutti gli anzi detti molefti fintomi, per un sì lungo tempo, fi riebbe e 
fi rinfrancò in perfetta falute-. 

OSSERVAZIONE CCCLXIII. 

Di una donna , che mi[e al mondo una bambina , la quale aveva 

tutte le parti carnofe del fuo corpo durijfime , 

■e come [cirrofe . 

A ’ 9. di Agofto K584. ho ajutara una donna, che paffava i quaranta anni , 
a partorire la fua prima Creatura, che era una bambina , viva, grolla , 
ma deboliffìma, e la quale morì due ore dopo di effer nata. La Madre mi af¬ 
fermò, che erano fei giorni interi , che non P avea fentita muovere nel fuo 
ventre, dopo una leggiera caduta, e che la fua gravidanza non paffava i fette 
meli ; ma la groffezza della Creatura, e quella della feconda mi fecer credere, 
che ella fi ;foffe ingannata nel computo del tempo della fua pregnezza , la qua¬ 
le fui principio non era fiata conofciuta , neppur da parecchi Medici , i quali 
attribuendo a malattia gli incomodi , che ella in quel tempo fentiva, l’avean 
fatta fegnare del piede , e bagnare , e purgare più volte con rimedi gagliardi • 
Quella Creatura venne al mondo con tutte le parti carnofe del fuo corpo , 
che era molto grotto , duriffime , e quali fcirrofe , e tutto il ventre affai telo, 
come fe folle fiata idropica, ovver come fe il fegato, che è di ordinario gran¬ 
de ne’ bambini, folle fiato il doppio tumefatto del confueto y eia feconda, che 
era altresì groffìffima, era tutta verdiccia, e principiava a corromperli ; il che 
poteva far dubitare , fe le male difpofizioni di quello Parto procedeffero dai 
medicamenti ufati da quella femmina malavvedutamente nel principio della 
fua gravidanza , e dal di lei pravo temperamento y o fe fodero folamente ac¬ 
cadute nel corfo di que’ fei giorni, ne’ quali ella non avea fentito muoverli 
il fuo portato , dopo la fopradetta leggiera caduta ; ma io fui di parere , che 
le prime caufe vi avellerò almeno confluito quanto quefta ultima, che mi par¬ 
ve folo una caufa aggravante. 

OSSERVAZIONE CCCLXIV. 

Di una doyma , la quale per una [moderata perdita di [angue , che 
le avea cagionata Una convul[xone , morì [ubito dopo 

• di aver partorito . 

A 28. di Agofto 1684. vifitai una donna gravida di otto meli , che già da 
. cinque in fei ore era in una perdita di fangue così grande , che dopo 
molte replicate debolezze, ella era caduta in una convulfione , che le avea du¬ 
rato un quarto di ora, dal che conobbi, che ella era in grandiffimo pericolo 

della 
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della fu a vita, non vi eflendo quafi fperanza di poter faivarla , anelo il citti- 
viflimo flato, nella quale ella era allora. E pofciachè la Levatrice, che miavea 
chiamato, perchè la foccorreflì , avea trafcurato di farla confelfare, come io 
avevo dianzi raccomandato, e perchè io temeva con gran fondamento, non le 
veniife un’altra convulfione, che la faceffe morire nelle mie mani, mentre io 
l’aiutava a partorire; però non volli intraprendere l’operazione innanzi, chele 
fi dalfe quello aiuto ipirituale in quella urgente neceffità , come fece inconfide- 
ratamente un Chirurgo, che fopravvenne nel medefimo tempo , il quale non 
conofcendo bene 1’diremo pericolo nel quale era quella infelice donna, la fece 
con una grandilfima fatica partorire un figliuol morto , a cui ]’ operazione fu 
inutile del pari, che alla Madre, la quale morì incontanente, come io l’avea 
predetto, elfendomi ben notoche le grandi perdite di fangue di quella natu¬ 
ra fono fempre alfolutamente mortali, quando fopravviene convulfione, la qua¬ 
le allora è un fegno evidente di una ìnaninazione totale del fangue. ' 

OSSERVAZIONE CCCLXV. 

Di una donna ^ che otto giorni dopo di aver partorito fofferfe dieci/ette 
volte in otto giorni il Jalaffo , benché aveffe avuta una 
foprabbondante evacuazione di puerperj 

ne primi giorni , 

A di 8. di Settembre 1684. ho vifitata una donna, la quale dopo di aver 
partorito felicemente, che^erano otto giorni, aveva avuto ne’quattro pri¬ 
mi un’evacuazione di purgazioni il doppio abbondante del confueto nell’altre 
donne di Parto ; ed avendo ella avuto qualche triftezza, ed effendo fiata cruc¬ 
ciata due giorni innanzi, l’avea afialita un dolore del lato finiftro , verfo l’e- 
firema parte delle cortole mendofe, dintorno alla regione fuperiore dello doma- 
co , e del diafragma che cagionavate una difficoltà di refpirare , con febbre 
continua, e raddoppiamenti la notte. Per li quai motivi credendola i fuoi Me¬ 
dici ordinarj in pericolo della vita , fe quefio male non cefiava in breve , Ja 
fecero in otto giorni di tempo fegnare fin 17. volte del braccio, e del piede; 
dopo di che ella migliorò , e fi riebbe, non già per T effetto di quelli così fre¬ 
quenti falafii prefcritti, fecondo me , fenza una.buona ragione , perciocché le 
purgazioni di quattro primi giorni erano fiate abbondantiffìme y ma avvien be¬ 
ne fpeffo, che la natura forte, e vigorofa, come ella era in quefìa donna, re- 
fifte ai rimedj ufati mal a propofito, non meno, che alla malattia. Tutta voi* 
ta i fuoi Medici attribuivano il buon’evento ai frequenti falaffi , tre, o quat¬ 
tro de’ quali farebbono certamente flati più che fufficienti , ficcome io 1’ ho im¬ 
parato dall’ efperienza di un grandiflìmo numero di altre donne, le quali dopo 
fimili indifpofizioni fi fono perfettamente riavute , benché non fi foffe loro 
cftratto fangue fe non due, o tre volte folamente . 
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OSSERVAZIONE CCCLXVI. 

0 

Del Parto di una donna , che dopo una fìerilitct dì dodici anni , ed una 
malattia dì tre , fu riabilita in perfetta falute , e diventi 

feconda avendo prefe le acque di Vichy . 

A ’ 18. di Settembre 1Ó84. ho affittita una donna in età di trenta quattro 
anni, nel Parto del Tuo primo figliuolo , che era un mafchio ; la qua¬ 
le fe ne era gravidata dopo dodici anni di tterilita ; e a capo di una lunga 
malattia, che avea durato tre anni interi, e l’avea ridotta quali agli ettremi . 
Per il qual motivo effendo fiata nella Primavera , e nell Autunno a bere le 
acque di Vichy nel Borbonefe per il corfo di venti giorni , poco tempo dopo 
aver «fate quelle acque minerali la feconda volta, fu rimetta in perfetta falu¬ 
te ed alcuni mefi dopo quella continua languidezza, che le avea dura¬ 

to tre o quattro anni interi , s impinguo , e fi ingravidò di cotefta 
Creatura che ella partorì feliciffimamente . Ci fono due cofe notabili in 

quello efempio : la prima ci fa conofcere , che le donne Aerili fo¬ 

no ordinariamente più valetudinarie, che le altre : e la feconda , che non vi 
è miglior rimedio per diftaccare affatto le oftruzioni delle vi Ice re , non men i 
che quelle della regione dell’utero, quanto 1’ ufo dell acque minerali x che pe¬ 
netrando colla loro virtù aperitiva , ed infinuandofi fin ne piu piccioli 

meati delle parti , le nettano , e le liberano intieramente dai cattivi urna- 
ri, che per la loro tenacità vi fon troppo incagliati, ne fi polfono efpellere co 

rimedi ordinar;. 

OSSERVAZIONE CCCLXVIJ. 

« . • 

Di una donna , che effendo gravida di due mefi , ed una fettimana , 
ebbe una eccejfiva perdita di Jangue , che te fece abortire 

un picciolo feto , il quale non era più 
grojfo di una pecchia . 

A ’ 50. di Settembre 1684. ho alleggerita dalla feconda una donna, che ebbe 
una fconciatura a capo di due meli, ed una fettimana di gravidanza : e 
dopo di aver efaminata la detta feconda, trovai nel mezzo delle fue membra¬ 
ne un picciolo feto, niente più grotto di una pecchia, perchè da cinque, olei 
fettimane non avea' prefo aumento, eflendofi efiinto il fuo principio di vita 
per cagion di una gagliarda agitazione di corpo , e di animo che avea quetta 
donna fotterto , mentre non poteva effer gravida, fe non di d.ciaotto giorni, o 
venti al più; così che non credendo di effer gravida allora, perche il tempo de 
fuoi meftrui non era pattato , trafcur'o d. andar riguardata e per due giorni andò e 
corfe più volte per ifpaffo , cavalcando un afinello che la fe cader malamen¬ 
te due volte, avendo oltre di ciò avuta una grande paura, per effetti fmarr.ta 
in un bofco : lo che fu cagione , che effendofi dittrutto il principio di vita m 
cotefto feto fin dal principio della fua gravidanza , non prefe maggiore incre¬ 
mento , e tettò in quello (iato nel ventre della Madre per un rnefe, opercin¬ 
que- fettimane ; dopo di che ella cominciò a vuotare qualche poco di < an J“ P c 
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dieci giorni, ma fol cinque, o Tei goccie 3I giorno: le fopravvenne pofcia all’ 
improvvifo una perdita di fangue così ecceffiva , che ella averebbe cotto gran 
pencolo, fé 10 non 1 avelli in quello fletto tempo liberata dalla feconda di Le¬ 
tto picciolo feto: la qual feconda pareva di figura , e di grettezza , come que’ 
corpi ftranien , che ordinariamente piglianfi per fatti germi , ma che in realtà 
non fono altro, che feconde di1 limili feti, o piccioli aborti, ai quali la matri¬ 
ce contraendolì , e nftringendofi, dopo che fono feorfe le acque ^ch’erano con¬ 
tenute nelle loro membrane, dà la figura della fua cavità. La falute di quella 
donna fi rinfranco a poco a poco in appretto; ma ella flette evacuando per quali 
due meli interi qualche poco di fangue di quando in quando, o qualche ferofi- 
ta Untai fe non che vi fu uniintervallo di dieci giorni, ch’ella non n’evacuò 
e qualche altra volta due, o tre foli giorni pattarono fenza evacuazione; aven- 
do ella ogni tanto alcuni dolori quafi colici nel ventre; e quel eh’è Angolare 
e trano , cinquanta due giorni dopo, che io l’ebbi così liberata da quella feon- 
ciatura, ella evacuò una picciola porzione membranofa , e carnuta , eh’ effendo 
tutta raggomitolata in palla, non era niente più gretta d’una fava mediocre e 
non aveva alcuna corruzione , parendo che fotte di frefeo (taccata dalla matri¬ 
ce; e 1 eipulhone di queflo picciolo corpo era (tata preceduta da una mediocre 
evacuazione di fangue per tre, o quattro giorni, con alcuni dolori di reni onel 
y e ? trc r^ a difpofizione di quello picciolo corpo ftranierq poteva far credere, che 
lolle pm tolto un nuovo falfo germe generato dopo quella prima fconciatura , 
ne dieci giorni , che quella donna era fiata fenza alcuna evacuazione dall’ ute¬ 
ro , piu tofio dico, che un rimafuglio di quella feconda , da cui io l 1 avea li¬ 
berata cinquanta due giorni innanzi, il quale effendo flato aderefeente verfo uno 
de corni della matrice,*ed avendo ivi avuto fempre qualche comunicazione di 
vita , vi s era mantenuto fenza corruzione ; il che tuttavia conveniva credere 
fe era vero, come quella donna m alleverò , eh’ ella non aveva avuto dopo la 
fua fconciatura alcun commercio con fuo Marito, che aveffe potuto far fofpet- 

tare , che. quetto picciolo frammento di membrana procedette da una nuova 
•encezione. 


f 


OSSERVAZIONE CCCLXV III. 


Del Parto d una donna , la cui Creatura venne colle chiappe innanzi . 

A 24. d Ottobre 1684. ho ricolto ad una giovane donna il fuo primo Par¬ 
to, eh era una bambina’, la qual venne colle chiappe innanzi, e che fu da 
me efiratta viva, e fana in quella politura ; avendo io giudicato più ficuro par¬ 
tito commettere quello Parto alla natura), fin che la bambina da’ dolori della 
Madre, eh’erano legittimi , veniffe fuora fpinta , fino al grotto delle chiappe y 
dopo di che avendo difimpegnate le cofcie , e le gambe una dopo 1’ altra fuori 
del patteggio , finii di trarla fuori, come s’ella avelie prefentati prima i piedi: 
e perche molto era (lata dilatata la vagina col pattar delle natiche della Crea- 
tura , il redo ebbe libera l’ufcita, nè corfe quel rifico, in cui farebbe fiata, le 
10 avelli accelerata la fua effrazione , avanti che il patteggio folle bafiantemente 
preparato , e dilatato : imperciocché nel primo Parto delle donne non effendo 
la firada fatta, come ne’Parti fuffeguenti, rimanendo perciò la teda della Crea¬ 
tura piu a lungo fermata nell* imboccatura , dopo che il corpo n’ è ufeito con 
■tolta fatica , corre maggior rifico d’ effer ivi foffocata , di quando fuccede , 

che 
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che la firada fia fiata allargata dalle natiche , che fi fono prefentate le prime , 
così che bene fpeffo è cofa fi-cura lafeiar venire il Parto in quefta fituazione, 
ficcome io feci, che precipitarne l’eftrazione. 

O S S E R V AZIONE CCCLXIX. 

D ’ ima doma in età di quarantacinque anni , la quale aveva un fofpett 0 

di gravidanza mal fo?idato « 

A 15. d’ Ottobre 1684. vifitai una donna, ch’era in età di 45. anni , la 
quale non avendo mai avuto figliuoli, credeva nulladimeno d’effere gravi¬ 
da in otto mefi : ma avendola efaminata , trovai che il fuo fofpetto di gravi¬ 
danza era mal fondato, tuttoché ella affeveraffedi fentire qualche cofa muoverli 
nel fuo ventre da più di quattro mefi*, come fe folle fiato veramente una Crea¬ 
tura . Quefta donna era pingue affai, e di membra compiette , e robufte , coll' 
ombilico molto affoffato -in dentro , e l’orifizio interno della matrice affai mi¬ 
nuto, come è d’ ordinario nelle donne Aerili ; le quali due ultime difpofizioni 
non farebbono fiate tali, s ella fotte fiata in verità gravida , come filmava d* 
efferlo* onde congetturai,, che que’movimenti, ch’ella pretendeva aver femiti 
nel fuo ventre, non provennero fe non da certi faltellamenti della matrice, al 
fermentarli degli umori ritenuti ne’ vafi di effa ; del eh’ era cagione la foppref- 
fion de’ meftrui, naturale in qualche modo nell’avanzata età, in cui era quefta 
donna; e in quanto alla groffezza del fuo ventre, la fua eccefliva pinguedine , 
e compleflione n’era la caufa . 

OSSERVAZIONE CCCLXX. 

una donna , che fendo gravida di fei me fi , e mezzo fu attaccata dal 

vajuolo , che la fece morire quattro giorni dopo 

d aver partorito . 

I L giorno 18. Ottobre 1684. ho viti-tata una donna gravida di fei mefi , e 
mezzo, la quale dopo aver avuta una febbre continua con raddoppiamenti il 
corfo di cinque , o fei giorni , fu attaccata dal vajuolo .• il che avendo uno 
Speziale veduto, le fece pigliare fubito molte pozioni pretefe cordiali con della 
polvere di vipera, ed altre droghe di quefta natura, che per l’eftrema ripugnan¬ 
za, che l’inferma aveva a prenderle, concorsero,, infieme col m*le, ficcomc io 
T aveva predetto, a farla abortire, e confeguentemente a cagionarle la mprte , 
quattro giorni dopo d’aver così partorito immaturamente nel cattivo fiato della 
<ua malattia . Non voglio tuttavia che fi creda, che nell’addur queft’ efempio, 
io inferifea che quefta donna non farebbe morta , fe non aveffe prefe tutte le 
droghe, che cotefto Speciale davale ogni giorno, le quali fervirono più torto d’ 
impedimento, che di follievo alla natura ; imperocché la fua malattia , che da 
fc era mortale, poteva ben produrre quefto cattivo effetto: ma la mia intenzio¬ 
ne e folamente di far conofeere, che in tutte le malattie delle donne gravide, 
devefi impedire per ogni forta di mezzi , quant’ è poflìbile , ch’elleno partori¬ 
vano, mentre la natura è troppo occupata dal pefo del male , sì che non reg¬ 
gerebbe all’ evacuazione de’ lochj dopo il Parto ; perocché gli umori fendo per 

s» lo 
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lo più foppreflì, e divertiti, rifluifcono indubitatamente verfo le parti principa¬ 
li, eh’ erano già affette , e di molto accrefcono il pericolofo flato , nel qual 
erano le pazienti avanti il Parto. 

fiIl * - - 

OSSERVAZIONE CCCLXXL 

Del Parto d una donna , il cut figliuolo era morto a cagione dell 1 ufeita 

del funicolo ombilicale . 

J 

A 5. di Novembre 1^84. ho ricolto ad una donna un bambino morto ntf 
fuo ventre , nel tempo del di lei travaglio , per effere ufeito il funicolo 
ombilicale, il quale prefentavafi avanti la tefia, che rimafe nell’imboccatura del. 
canale all’ afeiutto lo fpazio di cinque, ofei ore; effendo già affatto fgor^ate le 
acque fin dal principio del fuo travaglio ,• fenza apertura della matrice , 1 orifi¬ 
zio della quale era molto groflo ; e così poco dilatato, che non v’ era modo d’ 
introdurvi fe non con fatica uno , o due dita . Perciò io rimafi dal tentare il 
rivoltamento della Creatura, che fui bel principio mi fembrò effer viva , poi¬ 
ché fentivo della pulfazione nel fuo funicolo : Altrimenti farebbe fiato d’ uopo 
fare una violenza sì grande alla Madre , eh’ era piccioliflìma , e molto inde¬ 
bolita "da una diarrea fopportata già da quindici giorni, che l’operazione le farebbe 
fiata probabilmente mortale , del pari che alla Creatura , che per la fua debo¬ 
lezza s’ era già vuotata affatto nel ventre della Madre, ed era fituata così al di 

fopra dell’ ofio pubis , che per le cinque prime ore del fuo travaglio , il qual 

ne durò dodici , non'potei giugner a toccarla col dito ; fentendo allora fola- 
mente il funicolo, il quale fpignevafi fuori ad ogni doglia della partoriente , 
e non potevafi rimettere , a cagione della piccioliffima apertura della ma¬ 
trice . La mattina fuffeguente alla mia operazione , cominciò la diarrea ad 

incomodarla , e durò alcuni giorni y ma avendole fa.tto ufare il latte di Vac¬ 
ca di frefeo munto, sì per bpcca , che in lavativo , ella riebbefi perfettamente 
in appreffo . 

s * v ^ f * # 

OSSERVAZIONE CCCLXXII. 

D' una donna , che morì d un ulcere canckerofo della matrice . 

• .* r 'jj'i.j j i , i .«.j , j < i i •. 4‘j 5 - 

A 29. di .Novembre 1684. ho veduta una donna in età di fettanta tre an¬ 
ni , la quale dopo d’aver avuta un’ intera ceffazione de’ fuoi mefirui nell’ 
età cji cinquanta quattr’ anni , era fiata forprefa , diciott’ anni dopo , da una 
perdita di fangue, che già da nove , o dieci meli incomodavala grandemente : 
fui principio le avea durato per un mefe intero , e fi rinnovava di quando in 
quando con uno ftillicidio di ferofità fimili alia lavatura di carne , provegnenti 
da un ulcere cancherofo, che io le trovai nella matrice, il quale giudicai ede¬ 
re interamente incurabile, e doveva di certo far morire quefia donna in breve, 
come avvenne in fatti di là ad alcuni mefi . Imperciocché conviene offervare , 
che non fi vede mai perdita di fangue nelle donne, che hanno pafiato i fefiant 
anni, dopo un’intera cefiazione de’loro mefirui per più anni , fe non proviene 
da una difpofizione ulcerofa della matrice, che poi fi converte ad onta di qual- 

fi voglia rimedio in un cancro incurabile: di maniera che quefte perdite di fangue 

devo- 


ed il Parto delle Donne . 209 

devono Tempre efiere confidente, come un fegno foriero della morte delle pa¬ 
zienti, come T ho additato in molte altre Offervazioni. 

OSSERVAZIONE CCCLXXIII. 

Del Parto cT una donna , che prima di ingravidarfi , era fiata molto inferma 

ti corfo di cinque anni , a cagione d' uri intera fuppreffione 

de* fuoi meflrut . 

I L 1. giorno di Decembre ho affittita una donna, che avea anni ventuno, nel 
Parto del (uo primo figliuolo, eli era un mafehio grande , e robutto , con 
tutto che ella non folle vivuta in tutto il corfo della fua gravidanza , d’ altro 
che di frutta verdi in eccepiva quantità, ma quel eh 1 è di più oflervabile , fi è 

che quella donna aveva avuti i fuoi meftvui già dall’età di dodici anni, ed ave¬ 

va continuato ad avere un ,esborfo regolati (limo per tre anni , dopo di che fo- 
pravvenutale una grande triftezza , foggiacque ad un intera foppreffione de’ me- 
defimi per cinque anni , nel corfo de’ quali ella fu quafi Tempre incomodata , 
ed in continuo languore , orinando pochiifimo , e talvolta mandando orine ne¬ 
re. Ma a capo di tutto quello tempo effendofi maritata , ed avendo avuto una 

fola volta ne principio del fuo maritaggio alcune gocce di fangue menftruo , re- 

flò fubiro da poi gravida di cotello bambino , il quale era come ho detto grof- 
fo , e robufto , non ollante i pravi alimenti ufati dalla Madre in tutta la fua ' 
gravidanza, ignorata eziandio da lei fui principio, avendo durato fatica a per- 
fuaderfi d’aver potuto divenir gravida, attefe tutte le fue infermità pallate,del¬ 
le quali fu guarita interamente per mezzo del matrimonio , che le fervi d’un 
falutare rimedio, elfendo diventata d’.allora in poi così feconda, che quafi ogni 
anno ha fatti de’ figliuoli fani , i quali io le ho ricolti felicemente . 

OSSERVAZIONE CCCLXXIV. 

una donna , che dopo aver fofferto per quattro giorni violentiffimì 
vomiti dì materia nericcia , partorì da fe fola felicemente , 
contro Ì opinione di un celeberrimo Medico , ebe aveva 
propoflo di farle /’ operazione Cefariana . 

A 5 io. di Decembre 1684. ho vifitata una donna , la quale era negli anni 
trenta, e poc’anzi felicemente avea da fe fola partorita una bambina vi¬ 
va, negli otto meli, e mezzo della fua prima gravidanza, dopo d’aver fofferto 
per quattro giorni violentiffimi vomiti , di materie tutte nericcie , e fin di ma¬ 
terie interinali -, il qual accidente era bene fpelTo accompagnato da vapori , e 
talvolta da moti convulfivi ; ciò non ottante , avendo celiato quetto pericolofo 
accidente, che credevafi la dovette far morire, ella partorì con tanta prontezza, 
e facilità, che la trovai igravata del Parto da fe fo’a, come ho detto , quando 
giunfi alla fua Cala, non avendo avuto travaglio più lungo d’un’ora. Così fat¬ 
ti violenti vomiti venivano probabilmente da un ettravafamento della bile del¬ 
la cidi fellea , o del fucco pancreatico , nell’ infettino duodeno , che eflendonedo- 
lorofamente vellicato, comunicava quell’ affezione allo ttomaco , nel fondo del 
quale portavanlì quelli medefuni umori mercè della fua gagliarda agitazione , 
che colà tirava fin le materie degli intettini . Quella donna fu sì crudelmente 
travagliata ne’ quattro giorni di quetti vomiti , che le cagionarono , come ho 
Mauriceau Tom, IL O detto, 
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detto , de’ moti convulfivi y per il chi un de’ più celebri Medici vedutala in quefto 
cattivo flato , proponeva di farle T operazione Cefariana, a firt^ di prefervarlapiù 
facilmente, come egli s’immaginava, dall’ulteriore pericolo in cui ella era di 
morire, per li sforzi Araordinarj di quefli continui vomiti, che Tavea quafi ri¬ 
dotta all’eflremo . Ma avendoli io fatto intendere, che farebbe una grande te¬ 
merità accignerfi a fare quefla crudele , e funefta operazione a quefla donna , 
poiché poteva beniflìmo addivenire, ch’ella partoriffe per la via naturale , ve¬ 
nute che le fodero le vere doglie del Parto, egli mutò opinione , e riconobbe 
manifeftamente il perniciofo errore, nel quale era flato, quando vide, che que¬ 
fla donna avea sì facilmente partorito, fenza altro ajuto , che quello della na¬ 
tura , come le intervenne cinque, o fei giorni dopo, che la vio enza de’ vomi¬ 
ti, e gli accidenti indi cagionati, calmaronfi col mezzo di due falaflì del brac¬ 
cio , che io le feci fare , e di molti clifteri, che le feci dare, facendole in ol¬ 
tre pigliare un poco di laudano , 


OSSERVAZIONE CCCLXXV. 


Del Parto d' una giovinetta di quindect anni , che / era gravidata fenza 
aver mai avuti i fuoi meflrui , fe non che glie n era comparfo 

la prima volta un mero picciol principio , 


A 5 25, di Decembre 1684. ho affittita una giovane di quindeci anni nel Par¬ 
to del fuo primo figliuolo , eh’ era una bambina affai nutrita , la quale 
venne in fituazione naturale , Ella era flata maritata nel decimoterzo anno del¬ 
la fua età, e non aveva per anche allora avuti mai i fuoi meflrui ; fe non che 
ai 25. del mefe di Marzo precedente, ch s erano~giufto nove mefi avanti il fuo 
Parto, l’era comparfo per la prima volta un leggieriflìmo principio de’ medefi- 
mi, che fegnò folamente la fua camifcia alla larghezza di due dita ; e fubito 
dopo ella erafi gravidata di quefla figlia, la quale prima, che fua Madre aveffe 
^pattata 1 ’ età di trentanni , potea farla nonna ♦ Queft’ efempio fa manifeftamen¬ 
te conofcere, che le giovanette non cominciano a divenir feconde, fe non quan¬ 
do quefto fegno apparifee in elle , il quale per picciolo che fia , ne addita la 
prima difpofizione, 


OSSERVAZIONE CCCLXXVI, 


D ’una donna , che partorì felicemente , quantunque ella aveffe avuto 

quattro acceffi di fonvulfione , 

A 17» di Gennajo 1685, h° veduta una donna in età di venticinque *nni % 
mentre era nel travaglio del fuo primo Parto, la quale aveva di già avu¬ 
to tre accetti di convulfione da due ore innanzi : ma effendo ella ritornata in 
total cognizione, quando io la vidi ; il che pure era avvenuto negli Jtiterval i 
tra un accettò, e l’altro, e l’orifizio interno della fua matrice, di foftanza mol- 
le , e delicata, che fono due buone condizioni , cominciando ad effere confide- 
rabilmente dilatato ( non 1’ era però allora fe non alla larghezza di due dita ) 
lafciai la condotta del rimanente del fuo travaglio alla Levatrice , che 1 atti- 
fteva, e raccomandaile folamente , che le faceffe cftrar fangue prontamente del 
braccio, e le faceffe poi dare un eliderò di qualche fòrza , ed anche un fecon¬ 
do falaffo , in cafo che ritornane di nuovo qualche convulfione j le quali cofe 

i eflen- 
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effendo fiate efeguite, come io aveva configliato , ella partorì cinque ore dopo 
felicemente, Un grotto mafchio fano ; e poiché un poco prima T era fopravvenu- 
to un altro accetto di convulfione , rimafe per due , o tre ore dopo il Parto , 
fenza cognizione ; ma in appretto fi fentì ftar bene . Conviene offervare che la 
convulfione, onde fono affalite le donne fopra Parto, è loro per ordinario mor¬ 
tale , quando dopo l'accetto della convulfione refiano fenza alcuna cognizione , 
che è un fegno evidente , che l’impreflìone fatta nel cerebro è fiata violentiffì- 
ma ; ma quando ritornano in cognizione fubito dopo la convulfione , ficcome 
era fucceduto a cotefia donna, ne poffono beniflìmo riaverfi , come fi vide in 
lei, dopo d’aver felicemente partorito: al che molto contribuirono le due buo¬ 
ne 'condizioni, che io trovai nell’orifizio interno della fua matrice, cioè Tette- 
re d’una foftanza molle, e dilicata e lottile ; mercè delle quali la dilatazion 
neceffaria al Parto ne fegue molto più facilmente, che quando quell’ orifizio è 
d’una fofianza dura , e denfa . 

OSSERVAZIONE CCCLXXVII, 

If una donna , la quale credendo effe/ gravida in fe't meff, non mi/e fuori 
altro che una fpezie di Mola, pià graffa di due pugni , compofla di 

pià di mille vefcichette di differente grojjezza. 

^ ~ * T ^ ^ p r i ^ . * I 

A ’ 2 6. di Gennajo 1685. ho alleviata una donna in età di trentadue anni , 
da una fpezie di Mola y o corpo ftraniero particolarittimo, la quale crede¬ 
va allora d’effere gravida in fei meli. Io 1 efiraffi dalla matrice , dopo tre ore 
di dolori limili a quelli del Parto, quafi due lire di picciole vefcichette piene 
d’ acqua chiara, le quali s’attenevano tutte T una all’altra per certi piccioli fi¬ 
lamenti fragili filmi, eccedendo tutta la loro matta .unita la groffezza di due pu¬ 
gni, oltre molti trombi di fangue bruciato , che v’ erano framifchiati in più 
luoghi. Tutte quelle vefcichette limili a hydatidi , erano più di mille in nume¬ 
ro , & di groffezza differente, le più picciole effendo, come femi di canape, e co¬ 
me ceci, altre della groffezza d T una noce avellana, e molte altre d’ una mez¬ 
zana groffezza. V’era pure come qualche fpezie di carne confìtta , che ferviva 
di baie,, donde prendevan radice innumerabili filamenti , a’ quali s’attenevano 
tutte quelle vefcichette, come la femenza degli ovi apparifee nell’ ovaia delle 
galline. Quella donna da pretto a quattro meli pativa una mediocre perdita di 
fangue a modo di fcolagione quafi continua , non (intendo alcun movimento 
nel fuo ventre , fe non un femplice moto di decidenza, o di pefo. Ma un po¬ 
co innanzi ch’io la liberarti da quello corpo ftraaiero, le venne una perdita di 
fan°ue copiofittima , che non le cagionò però fe non un folo leggiero manca¬ 
mento di fpirito ; dopo di che ebbe delle purgazioni, come fuccede nelle ^con¬ 
ciature di quello tempo; ed effendofi in appretto rifiorata, fi gravidò d’ una 
Creatura faniffima, e ben conformata, di cui io la (gravai felicemente a’ 17- 
d’ Ottobre del fuffeguente anno. Certi Filici vifionarj avendo efaminato la fo¬ 
pra deferitta riatta di vefcichette , credettero che potette con effe convalidarli 
T opinione , che avevano, farli 1 » generazione nelle donne per mezzo di piccio¬ 
li ovi, i quali ftaccandofi dai tefiicoli vengono a cadere nella matrice per ftr»- 
de immaginarie, eh’ etti fuppongono per provare la loro opinione . Ma io cre¬ 
do , che la' difpoGzione, ed il numero ecceffivo di tutte quelle vefcichette di- 
mollraffero abballanza Terrore di quella opinione chimerica , e che la genera¬ 
zione di coietto corpo ftraniero non folle feguita in quella donna , fe non p«t 
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qualche mala difpofizione incontratafi nelle temènze , ch’ella aveva concepite 
]e quali fendo fiate fin da quefio principiò defiituite di quel (ingoiare divino 
moto, che dovea coliocare regolarmente al luogo loro tutte le loro parti per 
formarne un uomo, non n’era rifultato fe non cotefto caos di vefcicole * ' 

f O.SSER VA Z \ ONE CCCLXXVIII. 

«f 4 . ^ , , I 4 , 0 

D 1 una donna , la quale credendo non effer gravida , fette mefi 

erafi veramente /gravata del Parto ne 5 «ove 9 

mefi compiti „ 

% 

A L i. dì Febbraio 1685. ho ricolto a una donna il Tuo primo figliuolo , 
mafehio, il quale venne naturalmente , fe non che le fue acque erano 
Sgorgate fenza dolori , dodici ore prima che i veri dolori le veniffero ; i quali 
durarono due , o tre ore , a capo delle quali parrorì felicemente quefia Creatu¬ 
ra , che io giudicai effere venuta nel termine di nove mefi compiti , attefa la 
. grofifezza , e la giuda proporzione del fuo corpo, quantunque la Madre non lì 
fii mafie allora gravida fe non in fette mefi. Ma era verifimile,'eh’ella fi fofie 
ingannata nel fupputare ; perciocché ella aveva avuti i fuoi meftrui, al folito 
ne’ due primi mefi della fua gravidanza* il principio della quale i’ era fiato per 
quefia cagione nafeofio. Sono appunto quefii , que’ figliuoli ben nutriti , mem¬ 
bruti, e pieni, i quai fi fuppongono effer nati ne’ fette mefi di gravidanza , 
benché in reaita fieno nati ne’ nove mefi corti pi ti, e che veggiamo vivere ; fo¬ 
no, dico, efiì che han data occafione all’errore in cui ffa il volgo, che il fet- 
timo mefe fia un termine naturale della nafeita degli uomini ; con tutto che 
quefio termine partecipi più dell’aborto, che de! vero Parto , come manifefia- 
mente il dimofirano la picciplezza , e la eftrema debolezza di tutti i bambini 
nati in quefio termine immaturo. 

OSSERVAZIONE CCCLXX1X. 

. ' l 

D' una donna , la quale credendo d ’ aver partorito fui fine deir ottavo 
mefe ^ avendo allora una diarrea , erafi veramente fgravidata 

nel termine di nove mefi compiti . 

^ ’ 5. di Febbrajo 1685. ho vifitata una donna di Parto, che avera un gior- 
.” ^ no,mezzo avanti meffa al mondo una bambina , fana e la quale io 
giudicai efler nata nel nono mefe compito, confederando la groflezza, e la na¬ 
turai proporzione del fuo corpo ; benché la Madre , che aveva avuta qualche 
picciola perdita di fangue verfo il primo mefe della fua gravidanza , credefle 
d aver partorito folo nel fine dell’ottavo mefe/ il fuo Parto e (Tendo flato fola- 
mente accelerato di cinque, o fei giorni da una diarrea accompagnata con vo¬ 
mito, da cui fu travagliatiflima nel li due giorni precedenti, e che aveva ezian¬ 
dio continuato con violenza per tre ore dopo, ch’ella ebbe partorito ; Per la 
qual cagione fuo Marito m’avea fatto chiamare per chiedere il mio configlio 
intorno a quefla mala indifpofizione di fua Moglie da Jui creduta in grande pe¬ 
ricolo ; perciocché col fuo fluflò evacuava delle vifeofiti fangurgne * temendo 
non fofie un fluffo difenterico. Ma avendp io trovata 1 ’ inferma fenza febbre , 
quando la vidi f e fenza alcuna tendone di ventre , ed il fuo fluffo moderato 
già da tre in quattro ore, io la credetti fuori d’ ogni pericolo , quel poco di 
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fangue. ch’ella aveva evacuato con premiti nelle Tue frequenti deiezioni , prove¬ 
nendo dalle emorroidi'irritate , si per la compreflìone , che la teda della Crea¬ 
tura n’avea fatta, come per 1’ acrimonia , che parevano avere gli umori delle de¬ 
iezioni; imperocché fe vi fofie data erofione negl’intedini, ed il fluffo foffe da¬ 
to veramente difenterico, il ventre dell’ammalata farebbe dato tefo, ed ellaave- 
rebbe avuta la febbre ; il che non effendo , potei afficurar lei , e fuo Marito , 
che in breve ella fi fentirebbe dar bene, come in fatti feguì, prefo eh’ella eb¬ 
be per mio configlio, per bocca, ed in eliderò due o tre femplici brodi dì latte 
con alcnni rodi d’ ovo frefehi demperati dentro. 

OSSERVAZIONE CCCLXXX. 

D' una donna , la quale effendo gravida di due me fi . ebbe un aborto ca¬ 
gionato da una cintura imbevuta dì mercurio , che le avea eccitato 

una copiofa falìv azione. 

A Gli ix. di Febbraio 1685. ho veduta una donna , la quale effendo gravi¬ 
da in due mefi, aveva meffo intorno al fuo corpo una cintura imbevuta 
di Mercurio , per configlio di qualche imprudente , che aveva così pretefo di 
guarirla da una femplice pnirigine, o fia pizzicore, che la incomodava ; il qual 
cattivo rimedio le avea cagionato alcuni giorni dopo uno fputo copiofo , con 
una enfiagione sì grande di tutte le parti interne della gola , che temendofi , 
non ne rimaneffe foffòcata , o che le fi faceffe un trafporto al cervello , s’ avea 
dovuto , per quanto mi diffe il fuo Chirurgo , edrarle fangue quattro volte, e 
più volte eziandip purgarla , per far pigliar corfo agli umori all’ ingiù , non 
credendola egli medefimo gravida ; dopo di che ella ebbe una perdita di fan¬ 
gue molto copiofa , la quale avendole cagionati molti replicati mancamenti di 
fpirito, l’eccitò alla fine un aborto, al quale i rimedj purgativi, che le fieran 
dati, potevano aver confluito , ficcome anco alla perdita di fangue. Ma quan¬ 
tunque 1’ ammalata mi pareffe deboliflìma per tutti quelli accidenti, quando la 
vifitai, non la credetti in pericolo, e giudicai, che la grande evacuazione , che 
avea preceduto il fuo aborto, e quella che dovea fuffeguire, farebbono indubi¬ 
tatamente celiare in breve il fuo fluffo di bocca , come avvenne , dopo di che 
fi riebbe in falute. 

OSSERVAZIONE CCCLXXXI. 

D' una donna , che avendo fatte un viaggio di cento leghe nel prime 

mefe della fua gravidanza , abortì due mefi dopo , 

un picciolo feto. 

A ' 25. di Febbraio 1685. ho vifitatouna donna gravida di tre mefi in circa 
la quale Abortì in mia prefenza un picciolo feto , il quale non era più 
groffo d’ una pecchia ; la cagione di quell’ accidente, effendo probabilmente na¬ 
ia dall’ aver ella fatto in cinque giorni di tempo un viaggio di cento leghe in 
una carrozza di vettura , effendo allora gravida d’ un mefe in circa ; il che fu 
cagione, che per la grande agitazione ricevuta in quello viaggio, dilìrutto , o 
in tutto , o in parte il principio di vita fin da allora in cotefto picciolo feto , 
egli non avea prefo maggiore incremento . Un mefe dopo quella donna vuoto 
«dalla' matrice qualche poco di fangue , per uno , o due giorni folamente ; il 
- - Manteau Tom. II v O 3 ' q uat 
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qual accidente avendo celiato, ricominciò a comparirea capo d’ un altro mele 
e la fece .finalmente /conciarli; di quefiopicciolo feto, il quale averebbe dovu¬ 
to effere della lunghezza del dito più grande della mano verfo il fine del terzo 
mefe , nel qual tempo la natura lo protrufe inviluppato nelle fue membrane 
e nelle fue acque, efièndo tutta la malfa, grotta quanto un picciol ovo di °al- 
lina. Se quella donna fotte fiata fegnata del braccio avanti, che d’intraprende¬ 
re il fuo viaggio , come io f averei efortata a fare , s’ella mene avefTe chiedo 
configlio, fi farebbe forfè prefervata corrquefio rimedio dallafconciatura, che le 
fopravenne : imperocché le donne gravide fi offendono tanto più facilmente „ 
quanto più fon pieni di fangue i loro vafi ; perchè la grande commozione del 
corpo ribaldando molto il fangue, e dandogli un moto più impetuoso del foli- 
to, i vafi della matrice che ne foverchiano , vengono ad aprirli fìraordinaria- 
mente , o a romperli-ancora . Laonde le donne gravide , che hanno qualche 
lungo viaggio da fare per neceffìtà, non poffono prefervarfi da quell’accidente 

con un miglior rimedio , che col falafso , che fcema la /moderata pienezza 
de’ vafi . 

OSSERVAZIONE CCCLXXXIL 

jy una donna , la quale fi lamentava del cattivo metodo d ’ un Chi¬ 
rurgo y che aveva adoprato più di fei libbre di butiro 
• ' Tiel fuo Parto precedente „ 

I L dì 27. Febbraio 1685. ho aflìfiita una donna nel Parto d’ una bambina, 
che venne naturalmente , e con molta facilità . Quella donna vedendo d’ 
aver partorito più facilmente , che non avrebbe fperato , e fiupindofi, eh’ io 
non l’avevo toccata innanzi fe non tre, o quattro volte per aiutarla, mi ditte 
che un Chirurgo , che l’aveva aflìfiita nel fuo Parto pattato , s’era fervito di 
più di fei libbre di butiro , introducendogliene continuamente nella matrice , 
e che aveva fempre tenuta la mano nella vagina , credendo con ciò di agevo¬ 
lare il di lei Parto, che all’incontro ne fu ritardato per .quefio cattivo metodo; 
imperocché con introdurre sì di frequente la mano nella vagina per inferirvi il bu- 
t\rq f fi coni umano le umidità glutinofe naturali, che molto meglio fervono a 
facilitare l’ufcita della Creatura, che tutto il butiro, che introdur vi fi può v 
oltre che non fi può infinuarvelo, fe non facendo qualche violenza alla parte, 
ribaldandola e tumefacendola . Io per me fon sì ritenuto , e sì economo nell’ 
ufo del butiro in quefieoccafioni per la ragione, che ho poc’anzi allegata, che 
ne’Parti naturali i più difficili, io non me ne valgo d’ordinario fe non di un 
pocchettino, che nofieccede la groffezza d’una noce , e talvolta ancora di me¬ 
no ; badandomi di ungere con efiò femplicemente il mio dito , affin d’intro¬ 
durlo con più di facilità in quel dato tempo, che fa di mefiieri. 

OSSERVAZIONE CCCLXXXIIL 

D ’una donna alla quale apertofi il fina cadavere , fi trovò il tefii+ 

colo finijtro più grojfo della tefia di un uomo . 

A ’ 7. di Marzo 1685. vifitai una donna d’età di vent’anni , che.fi fofpet- 
tava allora, ehe foffe gravida la prima volta, e nel fedo mefe in circa, 
avendo il ventre molto grotto , che ciò dava a credere , ma pofciachè egli era 

firaordinariamente duro , e perchè io trovai 1* orifizio della fua matrice affai 

pie- 
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pfcciolo, e minuto, non la credei gravida , e mi pareva più tofjo , che la e- 
minenza del Tuo ventre procedefse da qualche tumore fcirrofo del Meienterio 
o di qualche altra parte vicina alla regione dell’utero . Quefta donna era così 
fina 0 ri ta per una febbre lenta, e per un lungo flutto di ventre , che avea lue- 
ceduto a frequenti , e violenti vomiti , che n’ era quafi moribonda ; ma que¬ 
lli vomiti erano alquanto calmati da tre fettimane, all’ aver ella vuotato per 
la bocca un verme lungo quanto la mano , che le cagionava in prima de Ipelh 
lenimenti .• così che quella donna dopo d’aver languito ancora per un mele ,. 
morì: e dall’apertura del fuo cadavere, fattafi m mia prefenza, fe le trovò il 
tefticolo finiftro tumefatto ad una sì moftruofa grolfezza , che eccedeva quel a 
della teda d’ un uomo, e riempiva tutto il bafso ventre , pefando piu di quin¬ 
dici lire , d’ una Manza. tutta compatta , come quella d uno Scirro adipolo , 
firn ile al corpo adipofo , che fi vede fopra del petto d un bue ■ ed il tefticolo 
dritto era pure di tale Manza, ma non eccedeva la grossezza di due pugni, e 
conteneva nel fuo mezzo alla grofsezza d una noce, degli umori glutinoli , - 
mili al bianco d.’un ovo ; e la matrice era del redo Tana, ma emaciata, e pic- 
ciola, come 1 quella d’una fanciulla di ott’anni . Il bafso ventre conteneva, o- 
tre di ciò più di tre fedieri d’ acqua fangofa gialladra, ed il petto ne conte¬ 
neva ben due fedieri, che erano acque chiare ; ed i polmoni erano aderefcenti 
alle code . La caufa di tutte quede prave difpofizioni , che farebbono potuto 
accadere ad una Zittella del pari, che a coteda donna poteva edere attribui¬ 
ta alla fuppreffione’de’Tuoi medrui, la materia trattenuta de quali aveva dato to¬ 
mento alla modruofa aumentazione de’fuoi tedicoli, ed alla generazione del ac¬ 
que, che fi trovarono nel di lei ventre , e nel di lei petto: di maniera che portan¬ 
doli tutti gli umori fuperflui, e fermandoti in quede parti, in vece di fcorrere per 
la matrice, ella era divenuta tutta emaciata , per l’intera cedazione del loro tra- 

hocco naturale .. 

OSSERVAZIONE CCCLXXXIV.. 


A 


Del Parto d'ima donna , il cui figliuolo aveva la faccia d' una 

figura firaor dinari a .. 

Gli 8. di Marzo 1685. ho affidila una donna , la quale era gravida in 
fette mefi, e tre fettimane , nel fuo Parto d’ una bambina , che un ora 
dopo nata Coirò, effendo deboliffima .. Quefta donna era molto più ingroffata* 
che non. foleva efferlo nelle fue gravidanze precedenti ; il che procedeva da 
una grandiffima abbondanza d’acqua, ch’ella vuotò lenza dolore, cinque, otei 
ore avanti il Parto . La detta bambina aveva la faccia d una figura Itraordina- 
ria non avendo fe non una picciola edremità di nafo acuto , dove non eravi 
fe non un folo foro rotondo, in luogo delle due narici .- e gli occhi erano af¬ 
fatto chiufi per una falda aderenza delle palpebre . La Madre mi ddfe , che 
nel principio della fua gravidanza ella aveva riguardato con grande attenzione 
un ballerino , il quale faceva dianzi a lei certi atteggiamenti e nel volto, e 
negli occhi formava certe figure drane ; il che potei aver confluito al vizio di 
conformazione , che vedevafi nella faccia del fuo Parto tutte le altre mem 
bra del quale erano ben conformate . Confetto-che la forte immaginalo 
una donna può nel. principio della fua gravidanza cagionare una ta i 

zione* nel corpicello- della Creatura, la di cui foftanza e ancor mo c * j ’ :i 
la* regolar figura delle fue parti guadandotene , diventi molìruo a • ‘ ^ 

O 4 
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fecondo, o il terzo mefe , effendo le parti medelìme più ferme , e folide io 
non credo , che la loro fignra polfa in quello tempo effer mutata per la fola 

immaginazione della Madre . 


OSSERVAZIONE CCCLXXXV. 


\ 


Dì una donna , atta quale fconciatafi di un picciolo bambino di quattro 
me fi , rejlo la feconda nella matrice , e non ne fu efpulfa 

w fe non dopo dodici ore * 

A L iy di Aprile 1685. ho veduta una donna , che un’ora innanzi fi era 
lconciata di un picciol bambino di quattro mefi, che io giudicai, alla fua 
corruzione, che^ fofTe morto nel ventre materno già da otto , o nove giorni , 
prima che la natura l’avefie efpulfo da fe (ìeffa ; e pofeia che il corpo di que- 
o aborto era tutto flaccido, e piccioliffimo , e perciò non aveva fe non po- 
c 1 imo dilatata la matrice , io non trovai, che allora fi poteflfe agevolmente 

alleviarla dalla feconda, che vi era dentro rimafla ; ne commifi per tanto Ite¬ 
razione alia natura, che l’efpulfe intera di là a dodici ore ; avendo io flimato 
meglio governarmi così, per non fare violenza fovverchia all’utero; come fareb- 
be nato d uopo farvene per dilatarlo fufficientemente , ficchè fi potette fare 
I eitrazione di cotefla feconda ritenuta . Quello abortimento erale fucceduto , 
per edere (lata troppo agitata, andando continuamente in una Carozza durifii- 

IT 13 • . '# « 5 VJ ' 

OSSERVAZIONE CCCLXXXVL 

Del Parto di una donna , che aveva avuti due figliuoli in ognuna delle 
v._ fue tre precedenti gravidanze , 

A 19* di Aprile 1685. ho alleviata una donna del pefo di una bambina 7 
la quale venne naturalmente alla metà del nono 1 mefe , che era fa ni (li¬ 
ma, benché il fuo nafeimento pareffe accelerato di quindici giorni * da una 
grande improvvifa paura , che ebbe la Madre , vedendo in Cafa fua uno de’ 
luoi domeflici battere fieramente una donna. Ma fi poteva eziandio credere, 
che quella bambina fotte venuta, giudo nel termine, che era naturale alla di Ap¬ 
petizione di fua Madre, la quale mi ditte , che ella non avea mai pattato il 
termine di otto mefi, e mezzo in tutte le altre fue gravidanze precedenti , si 
di tre, nelle quali ella non avea partorito fe non un figliuolo alla volta, come 
di tre altre, nelle quali avevane partoriti due infieme . Così effendo, fi poteva 
ben credere, che quefta paura, la quale averebbe potuto accelerare il Parto di 
un altra donna , non aveva prodotto queflo effetto in lei, che era nel fine del 
fuo termine naturale, in quell’ ideffo giorno , che fu così forprefa . Delle tre 
gravidanze, nelle quali queda donna aveva avuti due figliuoli ad un portato , 
ia prima era data di due mafchiy dopoi, in altre due fuffeguenti a queda pri¬ 
ma non aveva avuto fe non un figliuolo per volta, ed in due altre, che era¬ 
no 1 ultime, aveva fatto due femmine ogni volta. Quando io ricolfi il Pa'rto 
di queda donna queda ultima volta, vidi in cafa di lei cotede due gemelle y 

che erano allora in età di fette anni robude, e grandi , quanto portava la lo¬ 
ro età . 
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/ OSSERVAZIONE CCCLXXXVII. 

Del l aborto fa Parto di una doma , che ebbe di poi ma difpofizione fcirrofa 
^ della matrice , che la refe fleti le , e valetudinaria. 

A > 30. di Aprile 1685. fui fatto chiamare da una donna di età di ventan¬ 
ni , perchè le darti il mio configlio nell’ impazienza , che l’agitava per 
efferie già da un giorno, e mezzo fgorgate Tacque, fenza che le comparirtelo 
ancora i dolori del Parto ; penfando ella che la fua Levatrice non le dalle tut¬ 
to l’ajuto necertario : ma giurto quando io fui alla Cafa di lei, trovai che ella 
flava partorendo felicemente per quanto fpettava alla Creatura la qual era vi¬ 
va. Quella donna era allora in piedi nel mezzo della fua Camera , eflendo 
Hata mefla dalla fua Ricoglitrice in quella politura, Parche fi accelerarte il fuo 
Parto, mercè di una tal fituazione, nella quale la Mammana ricolfe il Parto 
dando di dietro'alla partoriente, nel modo che ufano fpeffo di fare le Levatri¬ 
ci di campagna .• ma tuttoché parerte allora, che ella fi folle alleviata mo.to 
felicemente sì quanto a lei, come quanto al fuo portato; nulladimeno ella era 
fiata così violentata dagli sforzi del fuo travaglio, che fu laboriofo del panche 
lungo, che vennele dopo il fuo Parto una difpofizione fcirrofa della matrice , 
per cui è diventata Aerile affatto, e valetudinaria fin da quel tempo ; al c e 
avevano potuto molto confluire , come ella credeva , le violenze che la Leva¬ 
trice le avea fatte colla mano, per accelerare il fuo Parto, o piu torto per pre¬ 
cipitarlo, quando ella vide , che io era flato fatto chiamare per fupplire alle 
fue veci, temendo di perdere il concetto nejla fua pratica, e profeflìone . Non 
credo tuttavia , che quefto Scirro di matrice fia feguito, perche la Levatrice la fece 
partorire in piedi, imperocché talvolta fi è coftretto di far tenere le donne in 
querta fituazione, quando la difficoltà del Parto lo richiede ; ma è venfimile , 
che le violenze , che querta Levatrice fece colla fua mano all utero, come mi 
fu riferito dalla paziente, ne foflero la vena ed originaria cagione . 

OSSERVAZIONE CCCLXXXVIII. 

Del Parto di una donna , che aveva evacuato in. due differenti volte 
qualche poco di fangue dalla matrice in diverfi tempi 

della fua gravidanza . 

I L dì 13. di Marzo 1685. ho alleviata una donna del pefo di un bambino 
mafchio, che venne in tempo compito, ed erafano, benché lua Madre ave¬ 
va vuotato in due diverfe volte qualche poco di fangue ; una , eflendo ne due 
meli, e mezzo, l’altra volta verfo il fettimo della fua gravidanza . Era ella 
una donna"di compiertene pingue, e di un temperamento fanguigno, e pituito- 
fo, che dinotava manifeflamente la neceffìtà di due falaflì del braccio , che 10 
le feci fare , quando fu forprefa da quello accidente , raccomandandole pure al¬ 
lora , che fi alfe in ripofo nel letto per alcuni giorni , e fopra tutto fi altenefle 
per qualche tempo dal coito , che averebbe potuto concorrere ad acceAerare il 
Aio Parto immaturo, con accrefcere la leggiera perdita di fangue , cheiella aveva 
avuta. Conviene offervare, che benché l’evacuazione del fangue , che quaicne 
volta comparile così per la matrice, nel tempo della gravidanza, in ce *.^ 
ne-di un temperamento fanguigno , polla in qualche modo alleviare a ' ^ 5 
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quando quefia' evacuazione è moderata , e fi fa per que’ vafi, che terminano- 

, e Ite ri ore dell orifizio interno, nulladimeno è meglio diminuire la fovverchia 

pienezza di coietto fangue per mezzo del falaffo del braccio, che comportare 

che ne legua 1 evacuazione in. quefto tempo per la matrice; perchè Faborto fe 

ne potrebbe facilmente eccitare, come vedetti avvenire fpèffiffimo, e principal- 

niente quando quetto fangue viene dall 5 interno, della matrice , il che conofcefì. 
uall apertura del ttuo orifizio .. 

OSSERVAZIONE CCCLXXXIX.. 

Dt una donna fecondtfjìma , ! a quale partorì in età di trentanni il fuo duodecimo- 
figliuolo , che effendo il fettina» de mafiehi , che ella aveva avuti corife - 

.v mente doveva guarire dalle ficrofole gli ammalati , 

che egli toc caffè „ 

J L di 25. Maggio 1685. ho affittito al Parto-di una donna, che diede ini ir- 
ce un grotto bambino mattchio , il quale venne naturalmente : donna così 
feconda, che quantunque non avette allora più di trentanni, quetto era il fuo 
duodecimo Parto, ed il ttettimo de’ mafehi, che ella aveva avuti confecutiva- 
mente, che davagli fperanza di dover avere la facoltà di guarir delle fcrofoJe 
gli ammalati,, che egli fotte per toccare ; fondata fu l' opinione comune di mol¬ 
ti, i quali credono,, che tutti i fettimi mafehi abbiano tal virtù, la quale vie¬ 
ne attribuita particolarmente a tutti i nottri Re di Francia .. Tal credenza è così 
univerfalmente ricevuta , che noi vediamo un grandiffimo numero di ammalati 
da tutte le parti dell’Europa, e principalmenteSpagnuoli , venire a bella porta 
in Francia per fartt toccare con gran divozione da Sua Maeftà, che non niega 
loro mai querta grazia., . .. • -, . . . • j 

OSSERVAZIONE CCCXC 

■ 

Del Parto di una donna , il cui bambino prefientava la tefila ,, 

e La mano injìeme 

A L 1. di Giugno 1685. h° alleviata del Parto una donna, il cui bambino» 
prefentava la tetta , e la mano infieme, la qual mano la fua Levatrice 
credeva forte un piede, per non averla ben efaminata. Avendole io fatto cono- 
feere, che fi era ingannata, ed avendo fubito rifpinto io medefimola mano del 
bambino fin di dietro alla tetta , la Madre partorì naturalmente un mezzo 
quarto d’ora dopo; avendo commetto il retto dell’operazione alla natura, sì 
perchè quefta mano non diede fatica ad erter rimetta , come perchè la parto¬ 
riente aveva buoni, e legittimi dolori , ficchè fi. potea fperare, che ella fotte 
per partorire in breve, ficcome feguì . Ma avendo cotefta donna una mediocre- 
perdita di fangue già da nove in dieci ore, ed- ettendo un giorno intero, che 
che.ella non avea fentito muoverfi la Creatura, venne querta al mondo lenza 
vita; morta, come era probabile, nel ventre di fin Madre, quando la perdi¬ 
ta di fangue era (fata cagionata dal dirtacco delia feconda dalla matrice; il che 
io conobbi manifettamente coll’ifpezione della- feconda medefima, la quale era 
tutta nericcia, e infarcita di fangue rapprefo nella maggior fua parte, che era- 
fi fiaccata immaturamente dall’utero avanti f ufeita della Creatura. 


OS- 
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OSSERVAZIONE CCCXCI. 

Del Parto cT una donna , il cui bambino venne colla faccia innanzi . 

A 5 4. di Giugno 1 < 58 5. "ho alleviata una donna del pefo d’ un grotto mac¬ 
chio, il quale era fano , e vegeto tuttocchè fia venuto al mondo non in 
finizione maturale*, ma colla faccia innanzi. Quefto era il fecondo nato; e pe¬ 
rò giudicai, che la vagina, o canale effendo flato dilatato fufficientemente col¬ 
la nafcita del primo figliuolo, averebbe dato adito all’ ufcita di queflo fecondo 
nella detta non naturai fituazione. Perciò, a fin d’evitare la violenza, che fa¬ 
rebbe convenuto fargli, per ridurlo ad una buona politura , lo lafciai venire , 
come fi era prefentato, aiutando fedamente alla meglio, che fi poteva , a dis¬ 
brigare il retto del corpo della Creatura, e guardandomi dall 1 offenderne il vol¬ 
to , e gli occhi. Nel momento che queflo bambino nacque, egli aveva le lab¬ 
bra così tumefatte, e livide, e tutta infieme la faccia , che parevane moflruo- 
fo: ma poche ore dopo , che fu nato-, tutto il fuo volto ripigliò la fua figura; 
ed i{ fuo color naturale. Quella donna m 5 avea fatto venire a lei un mefe avan¬ 
ti il fuo Parto, credendo allora d 1 effe r/con le doglie; perchè ne fentiva alcune 
nel ventre, che provenivano dall 1 efferfi il bambino voltato, e allora parvemi , 
che fi prefentaffe nella figura naturale, la quale s’era in appreffo mutata , per 
li troppo frequenti efercizj, che avea fatti la Madre nel corfo di tutto il nono 
•mefe; come con grande abbaglio foglion fare le più delle donne , che (liman¬ 
do di procurarfi un Parto più facile con quefli efercizj , bene fpeflo fon cagio¬ 
ne , che il loro bambino , che ne viene firaordinariamente agitato , pigli una 
cattiva fituazione , 

OSSERVAZIONE CCCXCII. 

D' una donna , la quale partorì ungroffo bambino mafichio , dopo d'aver avuti 

per due giorni dolori lenti , che le facevano credere , eh' ella 
partorirebbe una femmina : A qaejla donna eran venuti 
i fuoi mejlrui fin dall' età dì nov anni , 

I L giorno 5. di Giugno 1685. ho affittito al parto d 1 una donna, la quale erà 
in età di trenta fett’anniy il mafchio che nacque era ben nutrito, e gran¬ 
de , ed è venuto naturalmente : ma la Madre ebbe per due giorni interi doloret- 

ti lenti, innanzi che averne di legittimi, e gagliardi, che la faceffero partori¬ 
re ; il che dava motivo di giudicare innanzi tempo a parecchie donne , le quali 

vifitarono la partoriente, che ella fotte certamente per dare in luce una bambi¬ 
na ; immaginandofi quello attefa la opinione volgare che corre, che il travaglio 
delle donne nel Parto di femmina , fia più lento, che nel Parto di mafchio y 
e prefupponendo, che i mafehi , come più vigorofi , facciano maggior conato 
per venire al mondo, che le femmine. Ma l 1 efperienza m’ha fpeffittimo fatto 
conofcere il contrario, ficcome era avvenuto a quefta donna , la quale dopo d 1 
aver avuto per due giorni interi doglie lentiffime , fece un grotto mafchio .* 
perciocché è cofa cottante , che i mafehi avendo d’ ordinario la tetta più grof- 
fc*. * le fpalle piùlarghe, flanno molto più tempo ad effere protrufinel canale, 
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che le femmine. Quella donna mi diflfe, ch’ella avea avuto fin dall’età di no¬ 
ve anni i fuoi melimi , che avean cominciato a comparirle con una quafi per¬ 
dita di fangue, dopo la quale li aveva-avuti folamente d’anno in anno per tre 
anni, e poi regolarmente ogni mefe . Si averebbe potuto congetturare da quello 
fegno, ch’ella folle Hata capace di concepire fino in quella età di nove anni . 
ovvero più verifimilmente, ne’dodici, nel qual tempo ella av«a cominciato ad 
avere regolarmente ogni mefe i fuoi melimi. 

OSSERVAZIONE CCCXCIII. 

D' una donna giovane di fedici anni , la quale s era gravidata , 

benché non avejfe mai avuti i fuoi mejlrui. 

' / 

! v 

A GIi otto di Giugno 1685. ho veduta una giovane donna in età folamente di 
dodici anni, e mezzo, maritata, eh’ era un anno , la quale era gravida 
di cinque meli in circa, benché non avelie mai avuti i fuoi nréttrui , per quan¬ 
to ella mi ditte, infieme con fuo Marito, il quale non poteva perfuaderfi , eh’ 
ella avelie potuto divenir gravida , fenza aver avuto quello primo fegno di fe¬ 
condità , allegandomi per foftenere la fua opinione, che non fi vedeva mai frut¬ 
to in un albero, che non fotte fiato preceduto dal fiore . Ma io gli ditti , eh’ 
era certo, come ben lo riconobbe egli medefimo dall’ efperienza propria , ve¬ 
dendo fua Moglie partorire un bambino vivo quattro meli dopo, che le donne 
giovani potevano qualche volta gravidarfi, fenza aver mai avuti i loro mefirui, 
fe ufavano del coito nel tempo ifteflo , che fianno fui punto d’ avere in fatti 
quell’ evacuazione naturale per la prima volta; e che cosi doveva effe re avve¬ 
nuto di fua Moglie. 

OSSERVAZIONE CCCXCIV. 

Del Parto d' una donna\ il cui bambino aveva il collo impigliato , e 
avvolto con due giri nel fuo ombilitale funicolo , la qual 
ebbe una foppreffìone d ’ orina né' primi fei 
-f* giorni del fuo puerperio . 

A 7 t2. di Giugno^ 1685. ho aflirtita una donna giovane nel Parto del fuo 
' primo figliuolo, che aveva il collo imbarazzato con due giri del funicolo 
ombilicale : il che fece, che eflendone egli così imbrigliato , durò fatica a ve¬ 
nirne fpinto all’imboccatura del canale dai dolori della Madre, che furono fem- 
pre lenti, ed interrotti per un giorno intero, che durò il fuo travaglio ; e per 
la (letta cagione il bambino fu alquanto debole, quando venne al mondo ; pe¬ 
rocché i gi r i di cotetto funicolo, la lunghezza del quale era accorciata , eranfi 
coartati , e firetti , fecondo che veniva il bambino protrufo nel canale , dove 
flette fermato cinque ore intere , nel qual tempo non e(Tendo il moto del fan¬ 
gue così libero in quetto funicolo, quanto averebbe dovuto etterci avevafi la 
Creatura indebolita ; e la .'fua teda avendo molto compreffo , finché (lava 
così nel pattò , il collo della vefcica della Madre , ella non potè poi in ve- 
run modo orinare tutto il primo giorno dopo il fuo Parto ; il che mi 

obbligò a farla orinare colla tenta , e a continuare la medefima operazione 

per 
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per li Tei primi giorni; dopo di che incomincio a orinare volontariamente, ma 
femore con un bruciore, che poco a poco cefso di la ad alcuni giorni , merce 
dell’ufo del fero di latte, che io l’efortai a bere , effendomi accorto, che que¬ 
lla prava difpofizione l’ era ftata cagionata pure in parte , dal continuo (com¬ 
mento d’una gran copia di biancure maligne di color giallaftro, che ella ebbe 
per fei fettimane intere avanti , che partorire ; il che aveva talmente irritato 
il condotto dell’orina, e fatto gonfiare il collo della vefcica, che non potè fa¬ 
re la fu a azione per quelli fei primi giorni dopo il fuo Parto. Ma poiché non 
ottante le purgazioni ordinarie compariva tuttavia in quella donna una Icolagio, 
ne di quelle medelime biancure glallattre , io credetti , che quelle fozze eie¬ 
zioni veniffero da una vera gonorrea virulenta , che fuo Manto poteva averle 
comunicata; però la configliai a vaierfi dopo il fuo puerperio , de nmedj con¬ 
venevoli ad una cotale indifpofizione. 

OS SERVAZIONE CCCXGV. 

D'una donna, che avendo abortito per la violenza d'una gran febbre conti¬ 
nua, fi riebbe nulladimenoin appreso. 

A ’i-. di Giugno 1Ó85. ho vifitata una donna, che aveva abortito un pic¬ 
cini bambino di tre mefi , per la violenza d’una gran febbre continua 

con raddoppiamenti; avendoanche avuto un principio di trafportoal cervello nel 
tempo del fuo aborto, chele fopravvenne in circa il duodecimo giorno di cote a 
malattia ; ma quantunque ella ne fotte ftata quafi ridotta all e remita, e a e- 
conda di quello picciolo aborto le fotte rettala nell’ utero, non avendonela po¬ 
tuta alleviare la fua Ricoglitrice ; nulladimeno principio a ftar meglio fubito 
dopo d’aver abortito ; di maniera che la fua febbre avendo di molto fcemato 
cinque , o fei ore dopo ; ed effendo cefsata il giorno fufseguente , avendo pur 
la natura in quel tempo efpplfa da fe la feconda , cotefta donna fi riebbe in¬ 
tieramente contro la fperanza ; ma ho fpefse volte offervato , eh e cola rantti- 
ma veder comparla netta da quelle forte di malattie, le donne, che hanno .a 
febbre accompagnata da fluttuine di petto, imperocché fen muojono quafi tutte 
pochi giorni dopo d’ aver partorito in quello cattivo flato ; ed 10 credo che 
quello che molto conferì a far che fi navette quella della quale ho tette fa¬ 
vellato , non ottante la gravezza della fua malattia , fi fu il non aver avuto 

il petto intaccano. 

OSSERVAZIONE CCCXCVI. 

Del Parto d'una donna , il cui bambino era morto nel di lei 

ventre già da dodici giorni 

» lo j: Giugno ió8<. ho alleviata una donna del Parto d’ un figliuola 
JT± mafcMo , ne j f ua corruzione, già da dodici giorni, che ap-. 

punto tanto tempo e a, ette »o» ' ■»« „„ *' E1U fe « fe». 

con uno sforzo, eh ella aveva rauo u** _ r • ofserva- 

vb nulladimeno felicemente, e fi tenti ar *nei PP * « e travide , 

re, che quando in quefte forte di fconciature, che accadono alle donne gra ^ > 


A 
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I» matrice non ha ricevuto alcuna ammaccatura v nè violetta nr.t^kii a „„ 

«ano Per lo più: di fentirfi fiat bene, dopo d’ a’ver ìTcrJZZT 

te ne! foro ventre, per la grande commozione ricevuta nel tempo che le M, 

tìoc’ ,° V 7 Per ^ nmafte Prive del folko nutrimento ; irrTper- 

concentrandoli, dirò cosi tutto il langue del di lei corpo . in un a I fa’ 
Creatura rimane allora priva della vita, che ne riceveva., 

OSSERVAZ I ONE CCCXCV1I. 

D U "trnirj: U - 6 ^ , na f c ?" dere ,? f mandare a male.la fua pregnezza avea fan" 
ufo di molte rmedf , # quali le provocarono finalmente un aborto , dopo 1 

t • a q /angue , e di ferofità. 

rojficue per piu di due mefi.. 

I N queflo mefe di Giugno' i 6 S^.. io vidi una donna, la quale mi avea man¬ 
dato a chiamare, affinchè le daffi configlio intorno ad una fmoderata perdi¬ 
ta nel medefimo tempo infiacchita in eflremo da un flufib diffenterico. Fecemi 
inoltrare^ una quantità di pezzuole intrife di fangue, e molti trombi del mede- 
limo , eh ella aveva; evacuati dalla matrice, con grandifiimi dolori di reni, af- 
licurandomi del refio , ch’ella non aveva vuotata altra cofa . Ma avendola io 
tratteggi ara, e non trovandole allora più fegni , onde fofpettare una gravidan¬ 
za di tre in quattro mefi da, me rrconofciuta in lei , efaminandola qualche 
tempo prima due di verfe volte, le dtffi , parermi ch’ ella aveffe di certo vuota¬ 
to tutt altro v che quelle grumefeenze di fangue , fattemi da lei moftrare ; e 
perchè .io m era in prima accorto , eh ella aveva avuto molto difpiacere eh’ 
K) la credefii gravida, e fapevo eh’ ella aveva ufati contro ’l mio avvifo mol¬ 
ti nmedj provocanti l’aborto, per 1’ irritazione de’quali ella s’era fatto venire 
una continua perdita di fangue, e delle ferofità rofficcie per lo corfo di più di 
due mefi , io filmai che continuando ella nella fua prava intenzionene aveffe 
quelt ultima volta prefi di cosi violenti , che fe l’era finalmente provocato co¬ 
gito aborto, e eh io ero flato da lei chiamato dopo d’effer ella venutaa capo 
del iuo cattivo difegno; e che per tema, non fofii io tefiimonio della fuamal- 

Vag !i tà r ? 3VeV3 fatt ° nafcondere Ia Creatura di cui s’ era fconciata , immagi¬ 
nandoli: di poi perfuadermi, eh’ io mi ero ingannato nel fupporla gravida ; cofa 

eh ella non voleva confeffare, per paura che fuo Marito, il quale non avea dor¬ 
mito con Jet, per quanto ella diceva, non s’accorgefse dell’infedeltà , ch’ella 

Jj°. t . eva aVCr ver ^° «ommeffa» Queft’e/èmpio fa vedere , che Accorre ci fon 
delle donne, che talvolta s.’ ingannano non credendofi gravide, benché lo fieno 

fl n ^ a con °ferlo , ve n’ ha pure dell’altre , che vogliono ingannare i Medici 

P r ’n. ed 1 Chirurghi col celar loro la gravidanza, che preme ad efse di tener 
•«(coita per la loco riputazione!^ 
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Del Parto dì una donna, in cui fi fentiva fiotto all' uretere un tumore 

carnofio , della grojfezza di un uovo di colombo . 

A ’ 5. di Luglio 1685, ho affittito al Parto di una donna, che diede in lu- 
ce una bambina, la qual venne naturalmente \ ma prima che quettadon¬ 
na partoritte, fe Ji fentiva lotto all’uretere, o Ila condotto dell’orina un tumo¬ 
re carnuto della groflezzadi un ovo di colombo, prominente fin al di fuori dei 
pudendo, e procedente dalla parte fuperiore dell’ orifìzio interno della matrice, 
che era talmente tumefatta, ed allungata, che pareva manifettamente caduta al 
di fuori, come ha dianzi accennato. Quetta donna mi ditte, che nel fuo Par¬ 
to precedente , Accedutole in Villa, aveva foggiaciuto aU’ifteflo ditturbo , « 
che quella groflezza eflendo pure comparfa nel medefimo fito per alcuni giorni 
dopo il fuo Parto, la fua Levatrice le avea cagionato un grandiffima dolore, 
tirando con violenza imprudentemente .covetta parte , credendo che fotte un cor¬ 
po Araniero, il quale fi prefentaffe, e non ponendo mente , che non era altre 
fe non la parte dell’orifizio interno della matrice, cosi allungata, la quale ti¬ 
rata nel modo detto poteva far precipitare intieramente la matrice , dopo d’ aver 
ricevuta lettone da quel gagliardo fliramento, 

OSSERVAZIONE CCCXCIX. 

Di una donna , che abortì un picctol feto di fei fettìmano , e voti nel 

medefimo tempo molti grojfi trombi dì fangue , 

A ' 9, di Luglio 1685, ho alleviata una donna dalla feconda di un picciol 
feto di fei fettimane, di cui fi era fconciatadueore innanzi, avendo vuota¬ 
to nel medefimo tempo molti grotti trombi di fangue , fenza efferfi manifetta¬ 
mente offe fa in alcuna maniera, per quanto ella mi ditte, Lo che ben prova , 
che il falaflò, che le donne fon Lolite differire fm dopo il quarto mefe della 
lor gravidanza, farebbe bene fpeffo più utile adoperato ne' primi metti } impe¬ 
rocché è certo, che noi vediamo molto fpeffo, che la fola abbondanza di fan¬ 
gue cagiona aborti in quetta guifa, avanti il fine del terzo mefe , da’ quali le 
donne potrebbono prefervarfi col falaflb fatto fin da' primi metti della lor gra¬ 
vidanza ; nel qual tempo la Creatura eflendo piccioliffima, non ha bifogno, fe 
non di pochiffimo fangue per fuo nutrimento ; di modo che non potendo allora 
confumare tutto quello, che è ritenuto mercè la foppreffione de'meflrul, di qui 
nafee, che i vafi della matrice , che ne fon così pieni, che ce Coperchiano « 
venendo ad aprirli flraordinariamente, cagionano cotette abbondanti perdite di 
fangue , che quatti Tempre accompagnano limili aborti. 
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OSSERVAZIONE CCCC. 

9 

Di una donna , che abortì un picciol bambino della groffezza di una 
) picciola ape , cui mife fuor a dall ’ «fóro , tutto involto nella 

feconda , e nelle fue membrane . 

I L giorno 23. di Luglio 1685. ho veduta una donna , che avea poco anzi 
abortito, fenza alcuna caufa manifefta, un picciol bambino , che non era più 
grande di una picciola ape, e 1®avea meffo fuora tutti involto nella feconda, 
e nelle fue membrane, le quali contenevano ancora tutte le acque ; tutta la 
mafia fendo della groffezza, e della figura di un ovo di gallina * Ella aveva 
avuto un fofpetto di effer allora gravida in tre meli, e mezzo, tuttoché quefio 
picciolo aborto non foffe appena proporzionato nella groffezza al feto di un me- 
fey perocché non aveva prefo incremento a cagione di alcune perdite di fan- 
gue , che la Madre aveva avute tratto tratto, e per cafo fortuito, quafi re¬ 
golatamente nel tempo ordinario de’ Tuoi meftrui ; il che avendo dato motivo a 
quefta donna di credere di non effere gravida, del che però io T avea fatta cer¬ 
ta, facevaia andar poco guardinga, e non iftare a letto, come farebbe fiato ne- 
ceffario per confervare la fua gravidanza, la quale fin dal principio di cotefie 
perdite di fangue fi era fconcertatay e le avea fatto ommettere il falaffo del 
braccio, che io le avevo configliato, fiante la certezza, che io aveva della fua 
gravidanza, non oftante il fegno delle evacuazioni, che erano comparfe inque- 
ita donna nel tempo ordiuario , ma per cafo fortuito, come ho accennato .* 
perchè dopo, che quefie evacuazioni reiterate avevan celiato , i fegni ordinar; 
di gravidanza non jafciavan di continuare, come prima, eflendo certo che non 
averebbono perfeverato, fe quefie perdite di fangue non fofiero fiate altro, che 
una vera evacuazione mefiruale. 

.. y * 

OSSERVAZIONE CCCCI. 

Di una donna , che avea da fe partorito un groffo bambino , il quale 
aveva il funicolo ombelicale [moderatamente lungo : e del 
Parto di un altra , il cui figliuolo aveva quefio 
medefimo funicolo corto in efiremo . 

A ’ 2. di Agofio 1685. alleviai della fecondina una donna, la quale avea poco 
anzi partorito naturalmente da fe fola, un groffo mafchio, il di cui funico¬ 
lo ombilicale era così ftranamente lungo, che egli ne avea il collo intralciato 
da due, o tre giri, e ciò non oftante cotefto funicolo era reftato abbafianza 
lungo, ficchè la Creatura fi era potuta facilmente fpinger fuora dai foli dolori 
della Madre , come fe il collo non ne foffe fiato impedito , e imbrigliato . 
Trovai mifurandolo, che qnefto funicolo aveva la lunghezza di un braccio, e 
di un terzo, della noftra mifura di Parigi ; cioè il doppio del confueto ; poi¬ 
ché la lunghezza ordinaria è di incirca due terzi di braccio. Ed alcuni giorni 
dopo io affiftei al Parto di un’altra donna, che mife al mondo una bambina 
il cui funicolo ombilicale era sì corto , che non avea in tutto piu di un 
terzo di braccio, che appena è la quarta parte della lunghezza, che avea quel¬ 
lo della prima donna di cui ho favellato . Quelli due differenti efempj , ben 
dimoftrano fin a qual fegno la natura varia talvolta, eziandio nelle fue produ¬ 
zioni 
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YÌoni ordinarie : imperocché il funicolo del bambino della prima era uno de 
più lunghi, e quello dell’ altra de 1 più corti, che io abbia mai veduti. La po¬ 
ca lunghezza, che aveva quello della bambina di quella ultima donna , non 
permettendo , che ella lì fpigneffe all’ imboccatura del canale co’ dolori della 
Madre, fenza ftirare ad un tempo itteffo la feconda , fu cagione , che per due 
giorni interi ella ebbe de’ dolori illegittimi di reni , innanzi che avere i veri 
dolori del Parto* 

OSSERVAZIONE CCCCII. 

Del Parto di una donna , che era negli otto me fi , il cui bambino era fané , 
e vegeto , quantunque fojje venuto in una fxtuazione non naturale ^ 
e la Madre aveffe qua fi di continuo vuotate le fue 

acque nel corfo di fei giorni . 

A ’ 4. di Agofto 1*585. ho affittito al Parto di una donna , che era negli ot¬ 
to meli, e che mife al mondo una bambina grotta , e robutta , le acque 
della quale ella avea vuotate quatti continuamente da fei giorni . Quello Parto 
prefentava nafcendo le partì deretane , ettendo involto delle membrane fin al 
momento, che io tt eftraffi dal ventre di fua Madre; pofciachè la rottura delle 
membrane, per la quale aveano 1’acque fgorgato così a poco a poco, non erafi 
fatta nella parte d’innanzi, come fuccede di ordinario, ed era feguita interior¬ 
mente , quefto impediva, che fi potette con facilità diftinguere al tatto la figu¬ 
ra della parte che prefentavafi, formando allora le natiche della bambina vefti- 
tfe delle membrane una rotondità quafi eguale, come fe fotte fiata la tetta, la 
di cui cotica cape Hata fi fotte tumefatta per lo troppo lungo fermarfi nel cana¬ 
le. La Madre fi riebbe, e fi rinfrancò in appretto, ed il fuo Parto nè più, nè 
meno, benché fotte veramente di otto metti, e fi fotte prefentato così in que¬ 
lla cattiva politura, dopo il trabocco delle ttue acque fattoli lentamente pel corfo 
di fei giorni interi, come ho accennato* 

OSSERVAZIONE CCCCIII. 

Di una donna , che dopo una perdita di fangue continua per il corfo di 
due mejì , efpofe un picciolo feto grofjo quanto una mofca 
ordinaria , ravvolto nella fua feconda , e nelle 

fue membrane . 
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A ’ 5. di Agotto 1 < 5 S5• ho veduta una donna, la quale avendo avuto un fel¬ 
pe tto di gravidanza già da più di tre meli, aveva poco anzi vuotato un 
picciolo feto tutto ravvolto nella fua feconda, e nelle fue membrane, il quale 
non era niente più grotto di una mofca ordinaria, e tutta la malfa era incirca 
deila grott'ezza di un ovo di colombo. Quella donna aveva, che eran già due meli 
interi, una perdita di fangue continua , la quale fu così grande , allorché mile 
fuora quello feto abortivo, che fuo Marito credè , che ella fotte per morire; 
e perciocché il principio di vita era fiato diftrutto in quello picciolo tetofindai 
principio della gravidanza della Madre, era reftato di quella grott'ezza , che egli 
poteva avere , quando era fucceduto V accidente , che ne ttavea privato ; e ciò pote¬ 
va effere un effetto della cagione eccitante la detta perdita di fangue , la qual 
non cefsò , fin che la natura non fi fu liberata da quefto pefo inutile , ficcome 
Moriccau Tomo IL P cl a 
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ella fece : dopo di che quelh donna, ch’era fiata fommamente incomodata dopo un 
sì lungo tempo, fi-riebbe e fi Tenti dar bene . ' Convien ortervare , che fi vedono be¬ 
ne fpeflb delle donne.gravidefconciarfi a quello modo, lenzaalcuna caufa maniferta 
per foto effetto del proprio temperamento fanguigno la loro fmoderata copia di fan- 
gue foffocando, ed annegando dirò così, la loro Creatura quali fubito , eh* è conce¬ 
pita , fc non prevengono di buon* ora quello accidente col falaffo del braccio 


OSSER V A Z I O N E C C C CI V. 


Del Parto dì una donna , che aveva uno de labbri della vulva varicofo^ 

H qual? fi tumefece alla grò [[azza di un pugno , • per una 
grande abbondanza di Jangue ejlvavafato , 

A '22. di Agofto 1685. ho allegerita del Parto una donna di età di trenta 
cinque anni, che era gravida del Tuo primo figliuòlo, e partorì -unagrof- 
(a bambina, la qual venne * naturalmente . La Madre ^ebbe per due giorni de’ 
dolori fallì, che .dinotavano più torto una difpofizione al travaglio del Parto , 
che un vero preferite . travaglio ; .dopo di che le fopravvennero de’dolori legitti¬ 
mi , che le fecero partorire felicemente a capo di tre ore. Ma pofciachè quella 
cTorrna aveva il labbro deliro della vulva tutto varicofo , avendo querta parte 
fofferto comtufione, • per T eftrema compreflìone, che ne fece la terta della Crea¬ 
tura, cheterà grolla ,-e falda, vi fi era-raccolta in tre, o quattro ore di tem¬ 
po, una sì grande abbond&nza di fangue ertravafato per ia rottura di vafi, che 
iempre fi ; tumefeee,-fin alla .groffezza di un pugno; lo che aportò un sì infop- 
portabile dolore all’ ammalata, che io fui eortretto di farvi un*",apertura con la 
lancetta ,“per‘errarne più ; di due fcudellini di fangue fiflo rapprefo,'il quale , 
ritenuto, avere iudubitatamente cagionato.neLdecorfo un » molerto abfcertTo in 
quella parte, fé io non vi averti prontamente rimediato., come feci con gran 
follievo della paziente,'che non Tenti più alcun/dolore fubito che io l’ ebbi fat¬ 
ta querta operazione, e .iì .Tenti dar,bene. 


O S SERVA Z I ONE CCCCV. 


Di una donna gravida dì due me fi, la di cui matrice era molto irritata 

.dai permeiofi rimedf , che ima malvagia Levatrice 

Je avea dati per farla abortire,* 

A ’.2. di Settembre 1685. hovifitata una donna gravida di duemefi'in cir 
ca, alla quale una malvagia Levatrice degna della forca avea dato un be¬ 
veraggio per farla abortire, il quale l’avea con tal violenza purgata, che ella 
era andata a fella più di cento volte, con sforzi ftraordinarj, che le aveano tatto 
rendere fin il fangue per fecerto ; ciò non ortante i ella non era venuta a capo 
del fuo «malvagio dileguo, benché 1’averte anche fatta fegnar del piede tre gior¬ 
ni avanti, che darle-quello primo beveraggio , e che ella averte fatto in oltre 
molte violenze con la mano alla matrice, la-quale io trovai irritata , e mol¬ 
to abballata, ma chiufa affatto, ed in illato di poter tuttavia fperare la co*- 
lervazione della Tua gravidanza , le l’inferma feguiva ilfalutare configlio, che io le 
diedi,-per calmare col ripofo del letto, e coll’ufo.del latte, sì prefo per bocca, 
come in lavativo, i crudeli dolori, che.quello cattivo rimedio le avea cagiona¬ 
ti ; ri qual biton configlio ella mi diè tertimoniaure di voler feguire, ed avere 

un 
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air grande; rincrefcimento di aver dato il fuo confenfo alla mala azione di cote- 
fta Levatrice, di cui non mi volle, dire il nome , per paura , . che io la facefli 
eaftigare, deL Tuo delitto..Due giorni dopo io vidi un’altra volta quella medefi- 
ma, donna, che era; allora in molto buon (iato, effendo celiati tutti i cattivi ac¬ 
cidenti ne’ quali io i’ avea veduta ,. mercè del falutevole configlio , che io le avea 
dato facendole conofcere nel medefimo tempo tutta l’enormità del fallo , che 
commettono quelle le quali, fenza; molto fcrupolo, fi fanno così volontariamen¬ 
te fconciare ne’ primi mefi della lor gravidanza , col credere falfamente , che il 
feto non fia allora, per anche animato ; il che è un errore perniciofo egualmen¬ 
te che grande : imperocché è cofa certa, che il corpo-del feto, benché piccio- 
lilfimo, è intieramente formato, ed animato fin da’ primi giorni della conce¬ 
zione, tutto ih retto del tempo della- gravidanza non fervendo ad. altro , che a 

fortificarlo, e a darli il neceflaiio. accrefcìmento ... 

O. S S.E R. V A Z I O N E CCCCVI. 

Del Parto dì una dorma , il cui bambino , che era mono , aveva il funicolo 

dell' ombilicoì con < mojlruofamente grojfoche eguagliava la 

grojfezza del fuo braccio . 

I 'Ldi 16 :di Settembre i685.ho alleviata del primofuoParto una. donna, la quale 
partorì una grolfà bambina morta nel fuo ventre da dodici ,.o quindici ore innanzi 
fenza alcuna cauta manifefta. Io non; trovai nella Creatura, altra cofa , fe non fe il 
di lei ventre, depredo' affatto, perchè fi era fgravata nell’utero di fua Madre, che 
l’aveafentitamuovere, ed agitarfillraordinariamente il giorno avanti. Ma il funi¬ 
colo dell’ òmbilico di quella Creatura era così mottruofamente groflfoche- eguagliava 
quatti la groffezza del fuo braccio , e sì corto , che in quelli ultimi movimenti della 
Creatura°, aveva potuto far diftaccare , o rompere i vafi principali della fecon¬ 
da , e con ciò apportare la morte alla bambina ,• imperocché T eftrema > brevità 
di quello funicolo non- poteva permettere a quello infante l’effere fpinto ali’ira- 
boccatura.de! canale , fenza ftiracchiare.inGeme la feconda, alla quale (lava attaccato ,. 

OSSERVAZIONE CCCCV 1 I. 

Di una donna , la quale avendo vuotate alcune partieelle di falfo germe , 

aveva, una difpojìftone infiammatoria, della matrice.. 

K ’ 12. di Settembre 1685. vidi una donna, la quale-dopo un-fofpetto digra¬ 
di vidanza di fei, o fette fettimane , aveva contato già da tre giorni alcune 
pasticcile- membranofe di falfo germe; e pofciachè la fua Levatrice veduto ciò, 
le avea fatto pigliare per bocca alcune pozioni calde, e diuretiche , e le avea 
fatto ufare molti lavativi gagliardi, pretendendo di farle: vuotare ciò , che po¬ 
teva etter rimatto nella matrice; erale fopravvenuta una difpofizione infiamma¬ 
toria di quelta parte, che era fiata troppo irritata, tanto da quelli rimedi, che 
dall’agitazione , cfie quella donna avea ricevuta tre fettimaae innanzi in un 
viaggio fatto a cavallo come anco dal falafio del piede, che fconfigliatamente 
fi era, ella fatto fare, credendo che fodero fittamente ritardati i fuoi meli Ma 
avendo cedatopel falutevole configlio , che io le diedi , l’ufo di cotetti ri¬ 
medi acri, che non facevano fe non irritare 1* parte ammalata , e tirare fopra 

di eda fmoderata copia di umori , io le feci pigliare del fero di latte si UU 

P 2 bevan- 
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bevanda, come in lavativo, ed avendola fatta fegnare due volte del bracci 
per mitigare, o divertire la grande fluflìone fattàfi fu la matrice - ella «nari in 
poco tempo della difpofizione infiammatoria di quella parte, e da tutti § °li ac- 
eidenti, che fono foliti accompagnarla , cioè dalla febbre ' h 

e da un grandiflìmo dolore della parte inferma. ’ 


uno de 5 principali 


OS SERVAZIONE CCCCVIIL 

Di una donna gravida in fei me fi y la quale ejfendo fiata guarita colla China 

da una f ebbre , che l ave a qua fi ridotta agli efiremì , partorì 

pofeia felicemente in tempo compiuto . 

I L medefimo giorno 22- di Settembre 1685. ho veduta una donna gravida di 
quali le 1 meli, che fi fentiva ftar bene da un mefe in qua, dopo che era 
fiata guarita da una pericolofiffìma febbre doppia terzana continua che per il 
corfo di quindici giorni 1’avea travagliata affai, e principalmente in un ultimo 
raddoppiamento, che le durò più di trenta fei ore; durante il quale ella fu in un 
grande, e quali continuo fopore, con una grande enfiagione delia teda , e 1 del 
volto, ed un’eftrema debolezza, che facea c.on ragione temere, non moriffe ella 
fra poco col fuo bambino nell’utero; e perocché ella era fiata fegnatadel brac¬ 
cio tre volte dopo il principio di quefta febbre , la quale in vece di Ibernare 
avea Tempre crefciuto ogni volta, che era fiata falaffata, fe le diede finalmente 
per mio configlio un oncia di China in polvere, di cui fi fecero otto prefe in¬ 
volte in dell’oftia , che fe le diedero di tre ore in tre ore, facendole prendere 
un poco di brodo nell’ intervallo di tempo fra due di quelle prefe di China" • 
per mezzo del qual rimedio quella pericolofa febbre, e tutti i molefti fintomi che 
l’accompagnavano, e che fi temeva la faceffer morire , celiarono intieramente 
fubito il giorno dietro; e di allora in appreffo la fanità di cotefta donna fi ri¬ 
dili, e fi rinfrancò ogni giorno più, così che in tutto il redo della fua o ra _ 
vidanza flette- bene , ed io l’aflìfiei a partorire felicemente a’ 27-. di Decernbre 
una groffa bambina, Tana. Quello efempio mi confermò quello, che avevo già 
conofeiuto da molti altri, cioè, che la China è del pari falutevdle alle donne 
gravide per guarir dalla febbre che a tutte l’altre perfone-, 

OSSERVAZIONE CCCCIX. 

D una donna r che dopo fei giorni , che s era /gravata deh Parto , fentiva grandi 
dolori nel ventre cagionati dalla foppreffione delle fue purgazioni , dopo 

lavande fatte eoi vino grojfo aftringente . 

A 29. di Settembre 1685'. ho vifitata una donna , che fei giorni innanzi 
aveva partorito , ed alla quale, la fua cuflode per ignoranza, o pel catti¬ 
vo configlio del Chirurgo , che l’avea alfiftita nel Parto , avea fatto delle la¬ 

vande, e fomenti di vino groffo aftringente alla matrice, fubito il terzo gior¬ 
no dopo il Parto : la qual cofa avendo confluito a l opprimere una parte delle 
lue purgazioni , le cagionò dolori sì grandi nel ventre, e nelle reni, che cor- 

rifondevano all’inguinaglia , ed alle cofcie , che ella Itimò di effere in gra vè 

pericolo della vita; e fuo Marito credeva, che il male veniffe dall’errore del 
Chirurgo, che l’aveva alleviata del Parto. Ma avendola io trovata fenza febbre, e 
fenza tenfione del ventre, e che i dolori dell’inguinaglia , e delle cofcie non era¬ 
no accompagnati d’ alcuna enfiagione delle, raedefime parti, ficcoine tal volta av¬ 
viene 
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avviene dopo il Parto , 1 ’ afficurai che il fuo male non farebbe di pericolo , 
purché in vece di continuare quelle lavande ^ delle quali non em per anche 
tempo, ella fi ferviffe allora d’una fempfice acqua di cerefolio, o d’una deco¬ 
zione emolliente, ed aperitiva, fatta con la malva , colla camomilla , e il me- 
1 iloto ; lo che fattofi, giufta il mia configlio , ella fi riebbe , e flette bene in 
appreffo*. Ho fatto offervare tre cofe molto confiderabili, le quali mi diedero a 
conofcere, che non ottante tutti i dolori, che cotefla donna fentiva , ella non 
fotte in pèricolo, come fi penfava: e fono , ch’io la trovai fenza febbre, fen- 
za tendone del ventre, e fenza alcuna enfiagione dell’ inguinaglia, e delle co- 
fcie , dove ella principalmente fentiva i dolori :'ma farei flato d’ altro parere 
fe io aveflì trovato tutto il contrario ; nel qual cafo vi farebbe fiata una dif- 
pofizione infiammatoria nella matrice, il che talvolta fuccede, quando fono fop- 
preffe le purgazioni ; ed allora i detti fintomi , cioè la febbre , la tendone del 
ventre , e la gonfiezza delle dette parti fono di pericolo, e fempre la guarigio¬ 
ne n’ è lunga , e difficile . 

OSSERVAZIONE CGCCX. 

JD' una donna , la quale partorì felicemente a tempo compito un bam¬ 
bino fanijjìmo ^ benché ella aveffe avuta -una perdita 

di fangut notabile , nel terzo mefe della ^ 

fua gravidanza. 

A Gii ii. di Novembre 1685. ho affittita una donna nel Parto d’un grotto 

bambino mafchio faniffimo, il quale venne naturalmente nel tempo com¬ 
pito di nove meli, quantunque la Madre aveffe avuto nel terzo mefe della fua 
gravidanza una perdita di fangue notabile per piu giorni la quale cefsò col 
mezzo di due falaffi dal braccio , che io le feci fare in quel tempoe po- 
fciacchè ella ripugnava con forza a permettere , che le fi faceffeil fecondo falafr 
fo, che io le avevo configliato, v’acconfentì finalmente dopo , che io la capa¬ 
citai , che vi farebbe ancora modo da poter fperare la confervazione della fua 
gravidanza col mezzo di quello rimedio, eh’ è il più falutare di cui fi polla far 
ufo per rimediare a quell’accidente ; imperocché non effendo naturale , che 
il fangue fgorghi per la matrice neUtempo della gravidanza , è meglio eva¬ 
cuarne la pienezza" col fa latto del braccio , che comportare , che tale evacua¬ 
zione fegua per li vafi dell’ utero ; e per coadiuvare vie più alla conferva¬ 
zione della gravidanza di cotefla donna , le raccomandai che ftaffe a ripofo 
nel letto, es’afleneffe intieramente per qualche tempo dalla compagnia di fuo 
Marito ; 1 ’ attinenza dal coito effendo il principale ripofo , che guardar deb¬ 
bono le donne , le quali fono foggette ad avere delle perdite di fangue nel 

tempo della gravidanza* 


» 
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OSSERV A Z I O N E CCCCXI. 


V una donna , eh' emendo caduta col ventre in giù , ebbe una ter- 
dna di fangue per fe, fet Umane , che la fece morire due ore 

dopo d aver partorito . 

A ’ 12 di Novembre 1685. vifitai una donna, che fu fatta partorire in mia 
prefenza da un Chirurgo de’ miei Colleghi , alla metà del nono mefe 
oena fu a prima gravidanza Ella era in una grande perdita di fangue chTlo 
avea obbligato ad intraprenderne l’operazione, non v’effendo alcuna pranza 
che la natura ne poteiTe da fe venire a capo. Quefta perdita di fan^ue^vea co- 
mincato a comparire , eh’ eran quali fei fettimane /dopo una caduta in cui 

pjv V/ 003 - 1 mani f e / m sute offefa , cadendo bruttamente col ventre in 

temno rinnovami /// zlone non era ^ ata fe non mediocre in tutto il detto 

bifogno di tentare 1 operazione, falvo che quando fi vide quella perdita di fan- 
£? monde J f fm ° derata • che la Madre farebbe fenza alcun dub- 

grazia del Battemmo eh egli ricevetteeffendo ancora vivo, ellratto che fu dall’ 
utero materno.- ma la medefima operazione fu inuffiziofa alla Madre, benché 
debitamente , e legittimamente fatta ; pofciachè ella fe ne morì di là a due 
ore, come 10 1 avea predetto ; perchè le perdite di fangue, che fono cagionate 
da qualche fconcio , od offefa manifeila nelle donne gravide, fono molto più pe¬ 
ri colo fe , che quelle le quali vengono da per sè, e dalla pienezza de vafi, fen¬ 
za che a cuna violenta caufa fia preceduta. Ma conciofiacchè nella Medicina 
come nella Guerra fogliono fpeflb attribuirfi gl’infaufti eventi a coloro, che ne 
hanno a direzione , 1 parenti di quella donna vedendola così morire poco do-' 
po del Parto, biafimayanoingiurtamenteil Chirurgo, che l’avea fovvenuta,non 
ponendo mente, che la fua morte doveva effere attribuita alla grandezza della 
malattia , e non all operazione che quello Chirurgo aveva intraprefa molto a 

propohto per fai varia, fe fo/Te flato poffibile , infieme col fuo Parto , cui, fic- 
come difli, egli eflrafse vivo. 


OSSERVAZIONE CCCCXII. 

0. • - . y 9 , . . 4 

D una donna , che abortì un bambino , cb' ella portava morto nel 

fuo ventre già da cinque fettimane . 

A 14» di Novembre 1685. ho alleviata della feconda una donna d' età di 
venti fei anni, la quale s’era fconciata tre ore innanzi nel fedo mefe del¬ 
la fua prima gravidanza , d’ un bambino , eh’ ella avea portato morto da cin¬ 
que in fei fettimane nel fuo ventre, nel qual corfo di tempo non 1 ’avea Ten¬ 
uto muoverli .Quella donna era fiata molto cagionevole, ed inferma, eh’eran 
da fette in ott’anni ; ed effendofi quindi maritata, e divenuta gravida, era fia¬ 
ta gravemente incomodata fin ai quattro mefi , e mezzo , avendo già d’allora 
le gambe molto gonfiate; e pofciachè il bambino, cheella abortì nel fedo me¬ 
le , era morto nel fuo venrre, come ho detto, già da fei fettimane, egli non 
m veva fe non la gro/Tezza, e la proporzione d’ una Creatura di quattro mefi, e 
ezzo, Però la natura loefpulfe facilmente da per fe. Avendo avuto queffa don¬ 
na 
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na molta malinconia, ed inquietezza d’animo, io credei, che oltre la fifpofi- 
,'ione naturale del Tuo corpo, eh’ era valetudinario affai, aveffe ciò coptnbuito 
a far perire nel fuo ventre la fua Creatura, la quale s era ivi nulladrmeno con- 
fervata per sì lunga pezza di tempo , fenza gran fatto corromperfi ; perchè le 
acque che 1’ avean prefervata dalla putrefazione , non aveano traboccato, fe non 
due giorni avanti, chela Madre l’abortiffe. Ad onta d’un tale accidente que¬ 
lla donna fi Tenti llarbeneda poi, e di valetudinaria, ch’ella era Tempre fiata da 
fette in ott’anni prima del Tuo matrimonio , acquiflò buona falute , e di la a 
poco tempo fi gravidò d’un altro figliuolo maTchio, che io le ncolfi felicemen¬ 
te ed a tempo maturo: ficcome anco molti altri in appreflo . Di maniera che 
fi poteva credere , che il matrimonio avefse più confluito al perfetto riftabili- 
mento della fanità di cotefia donna, che qualunque altro rimedio, eh’ella ave¬ 
va ufato II falutevole evento doveva effere attribuito a quello: cioè eh elsen- 
dofi per mezzo del Parto refe ampie le ftrade ferventi all’evacuazioni de’me- 
firui le quali non erano molto libere quando ella era da manto, cotefia eva¬ 
cuazione meglio celebrava!! dopo il Parto, che innanzi, ficcome vedefi avveni¬ 
re in molte altre donne , le quali fi Tentono ftar molto meglio di falute , ma¬ 
ritate , che quando erano donzelle. 

OSSERVAZIONE CCCCXIII. 

D'una donna , che morì da un flujfo difenterico Jet giorni 

dopo a !’ aver partorito » 

fi s 

A V 15. di Novembre 1685. vifitai una donna gravida in fei meli , che già 
da tre fettimane intere era molto travagliata da un cattivo fluffo difente- 
rico il quale avea degenerato in un flufso epatico, mandando fuora efcrementi fi- 
miri’alla feccia del vino rofso rimefcolata , con grandi dolori di ventre verfo la 
regione ombilicale , cagionati dall’ acrimonia d’ un umore maligno , che aveva 
già cominciato ad eccitare una infiammazione degl’ inteffini tenui . Io la con¬ 
figliai allora a prendere per bocca non altro alimento, che latte di Vacca appe¬ 
na munto, e caldo ; benché a dir vero la grandezza del male mi facefse quafi 
perdere ogni fperanza. Ella fu nulladimeno follevata il primo giorno, eh’ eL- 
la aveva prefo, cagliato alquanto, uno Speziale, che andava a vifitarla, la con- 
fioliò a non farne più ufo ; di modo che avendole dati degli altri rimed; , 
ella partorì la mattina fuffeguente un bambino, eh’ era ancor vivo : ma il fluf¬ 
fo difenterico non effendo mai ceffato , fece perire la mifera donna di là a Tei 
giorni. In quanto a me, fe foffì fiato richiedo di configlio più per tempo , le 
averei ricordato , e raccomandato nè più , nè meno il latte , ficeome feci , e 
che fi continuaffe 1 ’ ufo del rnedefimo anche dopo il Parto , nel qual tempo 
averebbe potuto efferle ancora falutare, come ho fpeffo veduto ; perchè lo fio- 
maco fa più facilmente la digeflione degli alimenti dopo il Parto, che nel tem¬ 
po della gravidanza . Nell’ apertura del cadavere di quella donna , fe lo trovo 
lo ftomaco, e gl’inteftini tenui tutti cancreno!!, come addiviene ordinariamen¬ 
te in quella malattia, quando è mortale. 
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OSSERVAZIONE CCCCXIV. 


/ 


D'una donna , alla quale era reflata la feconda nella matrice olà da fetta 

Stomi, e non fu indi efpulfa che a pezzi fuppuratì. 

A ’ 29. di Novembre 1685. ho veduta una donna , che fette giorni innanzi 
aveva abortito un bambino di quattro mefi, la qui feconda era re fiatane" 
ra matrice, non avendonela potuta liberare la fua Levatrice , perocché erta ™ 
tnce s era torto richiufa, a cagione della piccolezza , e fralezza del ’ tono 
che a proporzione l’avea poco dilatata nell’ efpellerrt : ma la feconda eh* era moli 
to piu groffa fi rertò dentro , e non potè sbuccarne , fe non dapoi Appurata La 
fuppurazione non fi fece fenza febbre , e querta continua, e grande f con dolor 
di terta, e con altri molerti accidenti, che fi dubitò della vita della inferma 

obbli"L° nt " ^ tUtt ° q r ue , fto ’ P° co r d °P° e ! Ia rieb he , e/fendo fiata folamente 
obbligata, per mio configho, di ufare ogni giorno due , o tre volte d’ alcune 

iniezioni nella matrice, fatte con una decozione d’ orzo, d’agrimonia , di mal¬ 
va, e d altea, mefcolandovi un poco d’olio di mandole dolci , affin di lavare 
con que/te iniezioni le materie infettate, che procedevano dalla figurazione di 
querta feconda trattenuta, per impedire , che la matrice non riceverti; una cat- 

a jj- ir ^ re ^ 10l J 5 5 P!* troppo lungo riftagno di quelle Tozze materie corrotte . 
Addiviene fperto, che la Levatrice, ed il Chirurgo, per ifchifare il biafmo, che 
potrebbe darli loro, di non aver potuto alleviare dalia feconda la donna , che 
ha abortito, fanno quanto mai poflono per errarla con la mano; il che io* con- 
figlio bensì , che fi tenti, fe l’operazione può riufeire fenza ufar violenza: ma 
altrimenti nò: imperciocché v’è molto meno pericolo nel commetterne T efpul- 
lione alla naturi , che nel fare una violenza troppo notabile alla matrice per 
eftrarla ; donde potria feguire un infiammazione ài erta parte , che porrebbe la 
donna in molto maggior pericolo della vita, come ho veduto alle volte feguire, 

OSSERVAZIONE CCCGXV. 

. Del Parto d' una donna , il cui bambino veniva colla faccia 

volta alt insù . 


I L 1. di Decembre 1685. ho ajutata una donna nel Parto d’una bambina, la 
quale veniva colla faccia volta all 1 insù; il che prolungò, ficcome d’ordina¬ 
rio avviene, il travaglio della partoriente ; perchè in querta fituazione i dolori 
del Parto comprimendo il ventre della Madre , e la matrice fu le inegualità 
delle gambe della Creatura, che guardano , e fon ripiegate fui dinanzi, vengo¬ 
no interrotti, e non poflono fpignerla fuori così facilmente, come quando que¬ 
lli medefimi dolori fanno forza, ed impreflìone fu la fchiena, eh’è eguale, del¬ 
ia Creatura medefima , il che accade quando ella ha la faccia di fotto , eh’ è la 
vera naturale fituazione tanto nelle femmine, che ne’ mafehi , non eflendo ve¬ 
ro, come molti credono, che le femmine nafeano ordinariamente colla faccia 
volta all insù, ed i mafehi al contrario colla faccia volta abballo. 
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OSSERVAZIONE CCCCXVI. 

D’ una donna , che dopo una medioare perdita di /angue per tre 
fettimane, abortì un picciolo feto tutto involto nella feconda , 

e nelle fue membrane . 

A ’ 12. di Decembre 1685. ho veduta una donna , che effendo , per quanto 
ella credeva , nel terzo mefe di gravidanza , aveva poc’ anzi abortito un 
picciolo feto mettendolo fuora fenza molto dolore, tutto ravviluppato nella fe¬ 
conda e nelle fue membrane, e nelle fue acque; il tutto eguagliava lagroffez- 
2 a d’un ovo di anitra. Quello feto abortivo aveva la proporzione, nella fua pic¬ 
cola mole, d’ un feto di cinque, o fei fettimane non effendo crefciuto nel ven¬ 
tre della Madre , la quale aveva avuto prima di fgravarfene una mediocre per¬ 
dita di fangue per tre fettimane ; di maniera che effendo flato privato della vi¬ 
ta lungo tempo prima, che la natura l’efpelleffe, era rettalo di quella grandez¬ 
za, eh’egli allora poteva avere; e perciocché la fconciatura di quella donna 
l’era accaduta fenza l’eccitamento d’alcuna violenza, fentifli cosi benedifalute 
dappoi, come s’ ella aveffe partorito naturalmente un figliuolo in tempo maturo . 

OSSERVAZIONE CCCCXVII. 

Del Parto d' una donna , che aveva avuto un continuo flujfo di ventre 

da più di due me/ . 

A ’ 18. di Decembre 11585. ho ricolto ad una donna d’età di trentacinque 
anni il fuo primo figliuolo, eh’ era una bambina , la quale pareva robu- 
fta e fana benché la Madre aveffe avuto un continuo flutto di ventre da piu 
di due me fi’, il quale perfiflè ancora per tre fettimane dopo il Parto ; ma po- 
feia ceffato, fletterò bene di falute in appretto, e la Madre, e la figlia • Que¬ 
lla donna avea adoprati tutti i rimedj dell’arte Medica per guarire dal fuofluf- 
fo di ventre nel tempo della fua gravidanza, fenza riceverne alcun alleggiamen- 
to fe non fe dai brodi col latte vaccino , e dai tuorli d’ ova frefche dentrovi 
mefcolati, da me preferirtiy e dai lavativi, che io le feci fare con quella me- 
defima miflura, per chetare il gran dolore , che le cagionavano 1’ emorroidi , 
ih’erano di continuo irritate dalle frequenti deiezioni della fua diarrea ; la qua¬ 
le benché non ceffaffe affatto con quello rimedio , ne fu però molto diminuita 
nell’ultimo mefe della fua gravidanza; il che coadiuvò a farla partorire cosi fe¬ 
licemente ed a prefervarla dal gran pericolo, che cagiona d ordinano que o 
morbo nelìe donne, le quali da etto incomodate di foverchio nel tempo della 
gravidanza, ne fono tuttavia travagliate dopo il loro Parto. 

OSSERVAZIONE CCCCXVIII. 

jy una g onna che aveva una durezza della matrice , che rendevala 

1 Jìerile , e valetudinaria . 9 

A ' i 9 - di Decembre idS 5 . ho veduta una giovane donna di vent’ anni , 1 * 
quale aveva una durezza della matrice notabiliff.ma dalla P^ rte ^ 

a cui foggiacque, dopo il Parto del fuo primo figliuolo , dopo del quale e an 
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j? ià P affati °? t0 mefi: effa ne dava la colpa alla Tua Levatrice, perchè le aveffe 
fatta foverchia violenza nell’errarle la Creatura, e la feconda : avendo già da 
quel tempo fentm grandi dolori lateralmente per tutto il ventre, con una gra¬ 
vezza notabile di matrice e con altri accidenti , che fono ordinari effetti di 
limili mali. E come ne fette primi meli dopo il f uo Parto , ella non aveva 

avuta alcuna evacuazione naturale per la matrice, ed i fuoi meflrui 1’ erano fi¬ 

nalmente venuti eh eran tre felliniane, io credei, ch’ella potrebbe guarire da 
quella molefla indifpofizione fra pochi meli, fe continuali ad avere regolarmen¬ 
te la detta evacuazione meftruale , giacché la natura aveva cominciato a fare il 
fuo dovere. Nulladimeno ella e reftata fempre valetudinaria, e llerile affatto fin 
da quel tempo, benché abbia qùafi Tempre avuto regolatamente i Tuoi meflrui * 
« 1 è ciò non ofiante, refiata una durezza confiderabile della matrice, che fa 
conofcere manifefiamente, che l’evacuazione de’ fuoi mefirui , non feguefenon 
da alcuni vali particolari di cotefia parte, i quali fono diftafati , e fgombri dal- 

2 0 , uzlon ®i e ’ n tutto il refto degli altri, e cagiona cotefia durez- 

za delia matrice, che rendela cosi valetudinaria , e Aerile con grande rincrefci- 
mento di Tuo marito. 


OSSERVAZIONE CCCCXIX. 

Di pià donne , le gitali avendo fatto un grandiffimo numero di figliuoli 
l un dietro 1' altro di un medefimo feffo , ne hanno fatti finalmente 
degli altri d' un feffo differente da quello de' primi . 

A ’ 23. di Decembre 1685. ho affittita una donna nel Parto d’una bambina , 
fa qual venne naturalmente; dove niente altro vi fu di ttraordinario , Te 
non ch’ella medefima era figlia d’una Madre, eh’ era prefente al Tuo Parto, e 
la quale mi ditte, che di tredici figliuoli, che ella avea avuti, gli undici primi 
erano flati maTchi , dopo i quali aveva fatte due femmine . Queft’efempio è in 
certa guifa fimile, e differente da quello d’un’ altra donna , a cui io foglio ri¬ 
cogliere i Parti, la quale ha avute nove femmine una dietro 1’ altra ; dopo le 
quali ha finalmente fatti tre mafehi confecutivamente . Quel che v’ è di fimile 
in queft’ultimo efempio al primo, è che quefta feconda donna avendo fatto i 
Tuoi nove primi figliuoli tutti d’un medefimo Tetto, come la prima ne aveva 
fatti undici, ella fece parimenti, ficcome l’altra, gli ultimi fuoi tre Parti d’uri 
feffo diverfo da quel de’ primi. Ma la differenza di quetti due efempj compari- 
fee , in quanto la prima di quette donne aveva cominciato a fare un grandiffi¬ 
mo numero di maTchi , tutti confecutivamente, avanti che fare delle femmine; 
e che la feconda al contrario, aveva avute nove femmine , avanti che fare de’ 
xnafchj, fomigliando in ciò a fua nonna, che di dodici figliuoli, ch’ella aveva 
avuti , gli undici primi erano flati femmine, e il duodecimo un mafehio . Di 
maniera che fi può conofcere da quetti tre efempj, che non v* è miglior confi¬ 
ci 0 da darfi, per aver de’ mafehi alle donne, che non fanno altro che femmi¬ 
ne, di quello, di continuare a figliare, fin a tanto che abbiano finalmente de* 
mafehi, fe ne defiderano ; ed a quelle che non fanno altro, che mafehi, di far 
rifletto finché lor vengano delle femmine, fe bramano averne. 


OS- 
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OSSERVAZIONE CCCCXX. 

Del Parto diuna donna , che pativa violentijjime convulfioni , 

le quali la fecero morire. 

A * 14. di Decembre 1685. ho alleviata del Parto una donna , la quale era 
aUalita da violentiflìme convulfìoni, effendo nel travaglio del Tuo prima 
figliuolo , eh’ era morto nel fuo ventre già da molti giorni , come lo congettu¬ 
rai dalla corruzione del Tuo corpicello. Quelle convulfìoni erano sì gagliarde, e 
sì frequenti già da quattr’ ore, quando fui fatto venire per foccorrerla, che aven¬ 
dola io trovata fenza filo di cognizione , giudicai che non vi folle alcuna fpe- 
ranza di poterla falvare ; con tutto ciò per foddisfare all’ ifianti preghiere de’ 
fuoi parenti, non rimafi di etìrarle dal ventre il fuo bambino , la di cui teli* 
era groffìffìma, e fortemente incagliata nel canale ; e mi valfi dell’ uncino per 
l’operazione , fendo certo che il bambino era morto : ma pofciachè quella don¬ 
na non era ritornata in cognizione negli intervalli di quelle violente convulfio- 
ni, refe più maligne, e mortali dalla corruzione della fua Creatura morta, di 
quel che fiate farebbono , fe follerò fiate folamente eccitate dalla fenfibilità do. 
lorofa delle parti: io credei che l’operazione, benché fatta bene , dovefìe eflér- 
le affatto infruttuofa , ficcome avvenne pur troppo, effendo quella donna morta 
tre, o quattr’ ore dopo, come io l’avea predetto a fua Madre, e a tutti gli al¬ 
tri alianti. 

OSSERVAZIONE CCCCXXI. 

D' una donna, che abortì un picciolo feto , della grandezza 

di una pecchia . 

A ’ 31. di Decembre 1685. vifitai una donna , che abortì in mia prefenza 
un picciol feto della grandezza d’ una pecchia, cui la natura efpulfe tutt’ 
avvolto delle fue membrane, e delle fue acque , come fe foffe fiato un mero 
falfo germe della groffezza d’un ovo di gallina: quella donna credendo d’ effere 
gravida allora in due meli, e mezzo , con tutto che quello picciolo feto non 
avelie ancora la proporzione d’ un aborto d’un mefe. Ma perchè ella aveva fat¬ 
to un viaggio, nel quale aveva ricevuta una grande agitazione, che fu feguita- 
ta da grandi dolori nel ventre , io credei , che il principio di vita effendofi 
fpento in cotello feto fin da allora, non avelie da poi prefo accrefcimento , e 
che la natura era fiata folamente eccitata a fgravarlene , in quel tempo in cui 
Cuoi e tentare 1 ’ efpulfione dei faìfi germi. Quell’ aborto non fu accompagnato da 
alcun moleflo accidente, e la perdita di fangue, che d’ ordinario precede limili 
fconciature, fu mediocre: però cotefia donna fi riebbe predo; ed a capo di al¬ 
cuni meli fi gravidò di nuovo d’ una Creatura , della quale io 1 ’ alleviai felice¬ 
mente a fuo tempo ; effendofi ella alìenuta per mio configlio in tutto il tempo 
della fua gravidanza , dall’ andare in Carrozza, e dal fare alcun efcrcizio , che le 
poteffe cagionare foverchia agitazione. 


OS- 
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OSSERVAZIONE CCCCXXII. 

D 1 un bambino , cfe morì per un gran reuma del cerebro , cagionato 

dalf eflrema freddezza dell ’ con la quale fu 

battezzato , 

A 5. di Gennajo 168Ó. vidi un bellilfimo bambino marchio , il quale io 
avevo ricolto felicemente tredici giorni innanzi, nato in fanità perfetta ; 
ina che nel medefimo giorno fu in pericolo della vita , per un gran reuma dei 
cervello, che gli fu cagionato dalla quantità d’ acqua troppo fredda, che il Pre¬ 
te, che lo battezzò, gi versò fui capo; in guifa, che quefl’acqua, cheinquel- 
* Cagione era fredda , come ’l ghiaccio, le fe venire un intafamento nel nafo, 
a tal che non potè mai fucciare il latte dalle mammelle ; perchè la valida o- 
flruzione, che quello gran reuma aveva cagionata negl’ interni meati di quella 
parte , impedendolo dal refpirare per quella via , quand’ ei tentava di fucciare 
il latte, non gliel permetteva ; ed egli era coftretto di lafciare la poppa della 
matrice, fubito che l’aveva afferrata, a fine di refpirare necelfariamente per la 
bocca y per lo che dovette morirfene quattro giorni dopo , che io lo vidi in 
quello cattivo flato, fenza che potelfe venir alleviato con alcuno de’rimedi, che 
li fi fecero; in tutto il qual corfo di tempo, quello povero bambino non aven¬ 
do potuto mai fucciar latte, fi dovette nutrirlo col verfargliene a poco a poco 
qualche goccia nella bocca, affinchè ne inghiottirle . Dopo quello finiftro efem- 
pio , io fempre configlio ai Padri, ed alle Madri , che fan battezzare i loro fi¬ 
gliuoli appena nati, quand’è gran freddo d’ inverno , che proccurino di fare , 
eh’ 1’ acqua con la quale fi battezzano, fia alquanto tiepida , per torre la dif- 
grazia, che quell’acqua, con cui fi procaccia ad elfi la vita fpirituale, non ca¬ 
gioni nel medefimo tempo per la fua ellrema freddezza un indifpofizione filmi¬ 
le, che pofeia li privi della vita del corpo, ficcome intervenne al bambino, di 
cui tefiè ho favellato. 

OSSERVAZIONE CCCCXXIII. 

■ ‘. ‘ r * S * . Jf 

Del Parto dì una donna , che aveva una gran perdita di fangue cagionata 

dal dijìacco della fua feconda , che prefentavafi 

prima di tutto., > ^ 

A Gli 8, di Gennajo 1686. ho alfillito al Parto d’ una donna gravida in ot¬ 
to meli, e mezzo, che aveva una grandilfima perdita di fangue cagiona¬ 
ta dal difiacco della fua feconda, che la prima prefentavafi a) paffaggio ; il che 
m’ obbligò ad cifrarle prontamente dall’ utero quella Creatura , dopo aver rot¬ 
te 3 per far ciò, le fue membrane, eh’ erano ancora intere ; a fine di rivoltar¬ 
la fubito da’ piedi , e tirarla più facilmente . Era allora più d’ un mele , che 

quella donna avea cominciato ad effer alfalita da fimi! perdita di fangue , che 

rinnovavafi di-tratto in tratto, e che di mediocre , eh’ ella era fiata , divenne 
finalmente sì eccelfiva, che fe io non 1* avelli prontamente fatta partorire , ella 

farebbe fenza dubbio morta fra poche ore col fuo Parto nel (ventre , *il quale 

benché folTe debolilfimo nel momento , che io 1’ cftralfi , fi rinfrancò in appref- 
: ; ' / (°> 
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fo, c cosi pure la Madre. Ma con tutto che io abbia detto , che la feconda 
di quefta donna fi prefentava la prima al paflaggio, quando io rallevai del fuo pe- 
fo, e che 1’ ecceffiva perdita di fangue, ch’ella aveva, provenne da quello diftac- 
co, non bifogna però credere ,*che quella fevonda folle così interamente dillaccata 
dalla matrice , per tutto ’l tempo da che cotelfa perdita aveva cominciaro a 
' comparire \ imperocché fe così folfe (lato , la Creatura farebbe morta in pochif- 
fimo tempo , non potendo elfere vivificata fe non per comunicazione del fan¬ 
gue della Madre , di cui refta priva , fubito che la feconda è intieramente di- 
flaccata dalla matrice : ma poiché fui principio della detta perdita di fangue una 
fòla , e picciola parte d’ ella feconda erafi un poco difiaccata , il bambino aveva 
continuato a nutrirfi del fangue di tutto ’l refio della feconda ,, che non era 
feparata affatto , come Io fu , quando io feci partorire la paziente : del redo il 
picciolo bambino non averebbe durato un mezzo quarto d’ ora di più, fenza ’l 
pronto ajuto , che io porli , perchè elfendo ne ventre di fua Madre non 
poteva refpirare , come indifpenfabijmente n’ avea bifogno , effendogli 
mancata la ^comunicazione del fangue materno dopo il difiacco intero della 
feconda • * 


OSSERVAZIONE CCCCXXIV. 

Del Parto a una donna , che fu affai felice , quantunque ella aveffe 

avuto per tre interi me fi della fua gravidanza un 
flu-lfo di ventre qua fi continuo s il quale 
avendo ceffata , fu feguito da una 

toffe violenta 

I L dì zj. Gennajo ' 16 *80. ho alleviata una donna del Parto d’ un figliuolo 
mafehio , il quale venne naturalmente a tempo compiuto , e pieno di ro- 
buftezza , e fanità ; quantunque la Madre avelie avuto per lo corfo di tre mc- 
fi interi nella fua gravidanza , un flulfo di ventre quali continuo , che però 
avea celiato un mefe avanti , eh 1 ella partorire . Ma dopo eh’ ella fu guarita 
da quefta diarrea , 1’ era fopravvenuta una toffe violentiffima , cagionata da un 
raffreddore , che le durò fino al tempo del fuo Parto , il quale non ne venne 
accelerato da quelle due malattie , che fogliono in molte altre donne accelerar¬ 
lo per la grande feoffa, che danno all’utero. L’ ufo de’ brodi col latte, la be¬ 
vanda tepida d 1 una ptifananna fatta con Y orzo mondato , e con giugiube , la 
moderazione della parola , e due falaftì del braccio , che io feci fare a quella 
donna, una quindici giorni avanti di partorire, e l’altro quando ella cominciò 
ad effere nel travaglio , cooperarono molto , mitigando la violenza della fua 
toffe r a farla felicemente partorire , ed a prefervarla da una flulfìone di petto , 
thè le averebbe potuto (decedere dopo il fuo parto, nel tempo della febbre lat¬ 
tea, da cui fu pochifruno incomodata, effendofi per altro rimeffa , e fentira ia 

appreffo ftar bene- 
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O S SE R V AZIO N E CCCCXXV. 

D' ima donna-gravida in feirnefi, che avendo un fiujfo di ([enterico , già 

tre me fi, mori L ijleffo giorno , che la violenza di quefio & 

morto la fece /gravi dar fi . 


da 


A Gli 8. di Febbrajq ió 8 ( 5 . vidi una donna gravida in Tei mefi, ch'era ona- 

■ x ridotta a gli eftremi della fua vita , per un flurto difenterico invincibile 

epe già pel corfo di tre mefi 1 avea tormentata ; e poiché ella allora provava 
dolori eftremi nel ventre, e. vuotava materie, fimili alla feccia di vino rimefeo- 

ì fuò M a n r 1 it C r, ertl h’ e | lnfiammaZ i 0ne ’ 6 dell>erofi one..negli interini , io predirti 
Pii rnffr ’ ? ell . a In . eftremo pericolo, ..edavendomi- egli detto , parer¬ 
^a Moglie,, eh ella potrebbe fcampark netta, fe folfe-alleviata dal Parto, o al- 

che £ potrebbe fperarlo con più probabilità/ io gli rifpofi, che il mio 

2rado er | a ’ a ^ ttQ contraria al ^ uo 5 e che , il morbo difenterico ertendo a quel 
grado, eh egli era, io credevo, eh 5 ella certamente morrebbe, fra pochi- giorni • 

SvoTr rt aVV T^ Ìn ^ ttÌ dop ° ’ che ÌO ravea veduta in- quefio cat-’ 

ttvo (tato, efiendo fpirata 1 ifiefib giorno , che la.violenza del malore mortale 

ece a partorire innanzi- tempo : imperciocché conviene-o/fervare , che fe v’ è 

qualche ombra'di Speranza dell" alleggiamene de’mali dopo il Parto -, ciò deb- 

he intenderli /blamente de’ femplici /concerti cagionati dalla gravidanza , e non 

degli altri morbi, che dalla, gravidanza per niun conto dipendono , i quali be- 

ntJrfr !i n U ° S ° dl fc T ar f d ° p0 H Pa , rt0 ’ come fi ^rava , d.ventano più 
pericolofi di prima .* perche la natura , eh’ erajmpedita da una, malattia , che - 

di per le era^ mortale, non può allora regger bene, 1’ evacuazione de’; lochi’ la 

luppreliione: de quali è cagione, che fegua.fubito un. rifluito d’.umori fu Icl par- 

U principali, eh erano già. male affette » , 

O S S; E R. V A Z I O N E;. CCCCXXVI.V 

I)el..Parto d una donna di quaranta feì anni , che dopo una fuppreffione 

de fuoi meftrui per tre anni , non lafcib di,-concepire 5 

e dare in .luce, un figliuolo . , 

A 9. di Marzo- 1 < 586 * ho ricolto a una donna in età:di 'quaranta fei anni, 
un mafehio, il quale era faniffimo ; prima di gravidarfi di quell’ ultimo, 
e dicciannovefimo figliuolo, portato corre gli altri a termine compiuto, la Ma¬ 
re dopo d efiere fiata così feconda , era divenuta fierile il corfo di tre anni 
confecutivi, per la fupprellìone de 5 fuoi mefirui , la quale fu allora da lei pre- 
a per una intera privazione di quefio esborfo naturale, a cagion dell’età avan¬ 
zata. Pure, ciò non-ofiante , efiendo i fuoi mefirui dopo una sì lunga fuppref- 
none ritornati tre , .0 quattro volte, ella era divenuta gravida di quell’* ultimo, 
figliuolo. La medefima donna midifife, quando 1 ’ ajutai a partorire, che in tut¬ 
ta la fua vita ella era fiata poco regolata nell’ evacuazione de* fuoi mefirui , e 
die non aveva fentito alcun incomodo particolare ne' tre anni dell’ intera fup- 
preffione de’ medefimi. E’da ofifervare in quell’efempio , che ficcome vediamo, 

che* 
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che il grano feminato in terra troppo arida, o fparfo in una areno di quella 
natura, non pub germinare finché la terra, o l’arena r non fono fiate umettate 
dalla pioggiacosi la Temenza dell’ uomo ricevuta in una matrice troppo fecca*, 
non può produr'niente , fe quefta parte della donna non è fiata prima umet¬ 
tata colla flufiione de meftrui , ficcome avvenne a quefta donna, la quale‘dopo 
una sì grande fecondità rimafe fterile per tre anni interi , e non 'fi fecondò , 
fe non dopo che la Tua matrice tu irrigata , come innanzi, dall 1 umor naturale 
de’ meftrui „ ‘Devefi in oltre confiderai , che la ragione per 4 a quale quefta 
donna non fentì alcun incomodo notabile per li tre anni di quefta fuppreflìo- 
ne , (il che è cofa fingolariffima ) fi è perchè fecondo la difpofizione natu¬ 
rale del fuo temperamento ella era • fiata Tempre poco regolata ne’ Tuoi men- 
ftrui ; oltre che. ella era ^na donna molto attiva 5 e laboriofa nel Tuo tifico s 
e nella fua economia 


"O S S E R V A Z IONE CCCCXXVII. 

D ’ una donna , che aveva una comprejjione , ed una fpecie di contri 
cimento gagliardo nel mezzo del collo della matrice , cagionate 
■ dalle cicatrici dell' ■ ulcere cancrofo ivi prodotte 
dopo un travaglio labortofo di parto . 


I L dì 15. di Marzo ; i 68 < 5 . ho veduta una femmina , che aveva partorito , 
eh erano cinque mefi, il fuo primo figliuolo , per il quale era fiata fopra 
parto ben cinque giorni , a cagione ; dell’ eftrema groflezza della Creatura , che 
mori nel'ventre ; di fua Madre, alcuni giorni avanti, ch’ella fe ne fgravaffe ; e 
poiché il fuo travaglio fu lunghiflìmo, e laboriofo, fopravenne alle parti della 
Madre dopo il fuo Parto una cancrena , che nel decorfo fece feparare molti 
quafi cenci membranofi dal collo della matrice, e non avendo avuto cura la Le¬ 
vatrice d’^ impedire f unione, ed il combaciamento interno, che fecefi nel mez¬ 
zo della Tua vagina , col porvi qualche cofa, che la tenefle fufficientemente di¬ 
latata T era quivi feguito un contorcimento circolare sì grande, che io non po¬ 
tei fe non difficilmente introdurvi un fol dito.*-diflì nulladimeno a cotefta don¬ 
na , che fi poteva rimediare a quefta fua indifpofizione , in maniera che fuo 
Marito, il quale nello flato prefente non poteva abitare con lei, lo potefle fa¬ 
cilmente in avvenire, quando il detto contorcimento, o chiudimento-, eh 1 era 
nel collo ideila matrice, ed impediva l’introduzione della verga , fi fofte abba- 
ftanza dilatato, introducendovi ogni giorno a poco a poco uno , o due dita , 
ovvero qualche come pettario folido , fin che il pattaggio redatte fufficiente da 
permettere liberamente 1’ introduzione del membro virile. 

OSSERVAZIONE CCCCXXVIII. 


Del Parto cf una donna , la quale aveva una gran perdita di /angue , 

cagionata dal dijìacco della feconda , che fi prefentava 

prima della Creatura . 

A ^ 4 * di Marzo i68<5. hoajutata a partorireuna donna, la qualeera in una 
cosi grande perdita di fangue , cagionata dal diftacco della feconda che prefen- 
tavafi prima della Creatura all’ufcita, che la Madre > e il fuo portato farebbono 

certa- 
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certamente periti, fe io non le avelli con tutta preftezza eftratto dal ventre il 
fuo pefo, ch’era una bambina, la quale dopo d’elferfi riavuta dall’ elìrema de¬ 
bolezza, in cui ella era, molìrò d’ effer Tana , e la Madre pure poco appretto 
fi rinfrancò*. Ella aveva avuto, ch’era quafi un mefe , un cominciamento di 
cotelìa perdita di fangue , 'la quale effendo allora di picciol" momento , s’ era 
due, o tre volte rinnovata-con intervalli nello Ipazio diquello tempo; ma Tem¬ 
pre nella mediocrità , fin a quando io alleviai dal Parto cotetta donna , nel 
qual tempo la detta perdita di fangue diventò così abbondante in due ore , che 
le avea già cagionato delle lipotimie replicate , per le quali farebbe infallibil¬ 
mente perita infieme col fuo Parto nel ventre, fe io non le avelli porto il fa- 
lutevole ajuto, colf elirazione della bambina cui rivoltai prontamente per tirar¬ 
la da’ piedi, ed agevolare 1’ operazione. 

OSSERVAZIONE CCCCXXIX. 

Del felice Parto d' una donna di compleffìone molto valetudinaria , la di 

cui gravidanza era Jlata ignorata fui princtpio 

da tre Medici. 

é ^ 

A ’ io. d’ Aprile 1686. ho alleviata del fuo primo figliuol mafchio, che ven¬ 
ne a luce perfettamente fano, una donna, la quale era d’una compleflìo- 
ne si delicata , e malaticcia , che tre famofì Medici non conobbero mai il prin¬ 
cipio della fua gravidanza, non porendofi pervadere, che effendo più di fei fet- 
timane, che T avevano fotto la loro cura, trattandola con varj rimedi , aveffe 
ella potuto gravidarfi in quello flato; e pofciacchè le avevano in ultimo luogo 
ordinato per le fue infermità di farli cavar fangue dal piede, di bagnarli, e di 
prendere l 1 acque minerali, io ladiffuafi dall’ufo di tutti quelli rimedi, che non 
le li alfacevano per niente , accertandola , eh’ ella era gravida d’ un mefe , c 
mezzo in circa, quando io la vidi la prima volta, non ottante il contrario pa¬ 
re de’ fopradetti Medici , i quali effendo meno efperimentati di me nel cono¬ 
scere la gravidanza d’ una donna , trattavano a/lora il mio fentimento per un’ 
opinione chimerica., tanto erano perfuafi, che fotte impoflibile , fecondo che di¬ 
cevano, che quella donna avefie potuto diventar gravida, come io afferivo. At¬ 
tribuivano eglino tutte le incomodità dalle quali era di fopra più travagliata 
per cagion della gravidanza, alle infermità continue alle quali ella foggiaceva d’ 
ordinario, a caufa della fua compleffìone valetudinaria . Quetta medefima don¬ 
na fu* molto incomodata verfo il quarto mefe da una febbre doppia terza¬ 
na , che Je durò quafi due mefi in diverfe volte , per la quale io la configliai 
a valerli della China , con cui guarì dalla detta febbre , che avevaia ridotta all’ 
ettremo ; dopo di che venne a poco a poco in convalefcenza , e non ottante tut¬ 
te le incomodità naturali, ed accidentali di quetta donna, ch’era ai così debole 
compleffìone, che in tutto il tempo della fua gravidanza , non mangiò mai al 
giorno un’ oncia di pane , con qualche poco di brodo , o qualche cucchiaro di 
minettrn , lenza alcijn alimento , non iafciò di portare la fua Creatura fin al 
termine compiuto di nove mefi , e alcuni giorni di più, e partorire felicemen¬ 
te coti, lo mafehio di perfetta fanità , e robufto ; nel che la maggior parte de 
fuoi parenti furono in un con lei dolcemente ingannati, poiché credevano, fe¬ 
condi) 1’ opinione comune , fondata fopra fegni adatto incerti , che attefe tutte 
le infermità della Madre, dovette certamente partorire una femmina. Ed i fuoi 

-j * ~ Medi- 
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Medici , che nel principio non avevano potuto effere perfuafi , eh’ ella foffe 
gravida , e che durarono eziandio fatica a crederlo fino al fettimo mefe , ben 
conobbero da queff’ efempio, che fe , come ha offervato ottimamente Ippocrate 
nel primo libro delle malattie delle donne, la cura di effe molto è differente dal¬ 
la cura delle malattie degli uomini, la medicatura delle infermità delle donne 
gravide, varia altresì niente meno da quella , che può convenire alle malattie 
delle donne, le quali non fono gravide 

0 

_ OSSERVAZ IO NE CCCCXXX. 

D' una donna , che fi lafàb morire col fuo portato , fenica foccorrerla con 

farla partorire , come dovevafi. 

I L medefimo giorno io. Aprile i< 53 < 5 . un Chirurgo de’ miei amici mi diffe , 
ch’egli avea fatta dinanzi l’apertura del corpo d’una donna , eh’ era morta 
fopra parto col fuo figliuolo nel ventre , fe.nza effere fiata fovvenuta , come fa¬ 
ceva d’ uopo , da un’ altro Chirurgo , eh’ era fiato chiamato per affifterla fin 
dal principio del di lei travaglio, che avea durato fei, o fette giorni , la tefia 
della Creatura, eh’ era la fua prima, effendofi fermata nel canale , fenza poter 
edere fuora fpinta ; il che era fiato cagione, che la Madre , ed il figlio erano 
infelicemente periti , per non effere fiati foccorfi da qualche altro più intefo 
nell’ arte del Chirurgo , che prima era fiato chiamato ; il quale in luogo di 
efirarle dal ventre la fua Creatura nel tempo neceffario, lafciolli morire ambe¬ 
due , adducendo per pretefto ne’ primi giorni del travaglio, che non era ancora 
tempo di farla partorire, e che fperava, che la natura farebbe da fe la fua ope¬ 
razione ; ma avendo lafciato paffare 1’ occafione di foccorrerla nel tempo , che 
bifognava farlo, era inefeufabile, quando negli ultimi giorni del travaglio effen- 
do la donna ridotta agli efiremi , diffe , eh’ ella era priva di forze , e che 
non averebbe potuto foffenere 1’ effrazione del bambino; imperciocché effendofia¬ 
to chiamato per tempo, non dovea lafciar paffare 1’ occafione di aiutarla , con 
efirarle dal ventre il fuo pefo due, o tre giorni avanti, ch’ella moriffe ; lo che 
egli averebbe potuto fare fervendofi dell’uncino, poiché v’era già allora certez¬ 
za morale della morte della Creatura, ficcome manifeftamente appariva dal gra¬ 
do della corruzione del fuo corpicello , quando fu eftratto dopo a morte della 
Madre . I parenti e quella donna vedendo la lunghezza , e la difficoltà del di 
lei travaglio fecero venire molti Medici ; i quali in luogo di farla Accorrere 
da qualche altro Chirurgo più valente , contentaronfi di farla fegnare più volte 
del braccio, ed anche del piede, e di darle inutilmente molti rimedj, che pre- 
tendefi effere fpecifichi per agevolare il Parto, e di farle prendere finalmente fin 
1’emetico, che finì di ridurla aU’efiremità della vita, cui non averebbe perdu¬ 
ta , fe dopo uno , o due falaflì del braccio folamente , in vece di tutti queffi 
pretefi rimedj, che non furono fe non d’ impedimento, non fi aveffe trafeurato 
di darle il più falutare, ch’era cavarle la Creatura, due, otre giorni innanzi, 
come ho detto, che fi doveva fare neceffariamente per fai varia . 
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OSSERVAZIONE CCCCXXXI, 

D'uria donna, che partorì il fuo fecondo figliuolo feliciffimamente in un 
dt tempo : il primo figliolo della quale era fiato ucaifi mi fieramente 
da un imprudente Chirurgo , che l'aveva efiratto dal ventre 
materno cogli uncini , mentre era ancora vivo. 

A 20 ' ^ ^P r ^ e ^0 affittita una giovane donna nel Parto del fuo fe- 

eon o figliuolo, il quale era un grotto mafehio, che venne naturalmente, 
e ai cui ella fi fgravò con felicità, dopo un 3 ora fola di travaglio : ma quelli 
donna aveva pattato tutto il tempo di quella fua gravidanza in una continua 
mitezza , per apprenfione, eh ella aveva di dover effere così sfortunata in oue- 
fto fecondo Parto, come lo era fiata, per quanto ella mi ditte, nel fuo primo, 
per la grande imprudenza d un Chirurgo, che le aveva efiratto dal ventre il fuo 
bambino cogli uncini, quando non erano ancora ventiquattrore , eh'ella dava 
K>pra parto . Qpefto povero pargoletto dopo aver avuta la tefia fracaffata da’ 
rem , de quali il Chirurgo sera fervito fenza neceffità , era ancor vivuto tre 
ore intere, mandando forti grida, colle quali modrava di lamentarfi della fua 
jciaurata forte. Queflo compaffionevole fpettacolo accufava nel medefimo tempo 
1 imprudente Chirurgo, d aver cosi trucidato colla fua crudele operazione, pre¬ 
cipitata, cotedo bambino, il quale probabilmente farebbe venuto a luce vivo , 
e fano con la pazienza ; tanto più che la Madre era allora una giovane di di- 
ciott anni di ottimo temperamento : perciò la feufa di quello Chirurgo non era 
da riceverfi , quando allegava, che effendo la Creatura dopo il trabocco dell'ac¬ 
que reftata nel paffaggio da cinque in fei ore , averebbe potuto, ivi fermando¬ 
li , hccome lo temeva, far perire la Madre, il che talvolta accade ; impercioc¬ 
ché non fi deve mai intraprendere di eftrarre una Creatura cogli uncini ,fe non 
fi ha prima una certezza morale della fua morte nel ventre materno , da tutti 
i fegni, che poffon dar ciò a conofcere, i quai non comparifcono ordinariamen¬ 
te in limili occafioni , fe non dopo il fecondo, o il terzo giorno d’un laborio- 
fillimo travaglio ; 1’efperienza avendoci anche molhrato de’ parti vivi ancora , 
benché fodero cosi refiati più di due giorni interi colla tefia arenata nel cana¬ 
le dopo il trabocco dell’acque , le Madri de' quali hanno nulladimeno felice¬ 
mente alla per fine partorito da fe (Ielle colla fo a operazione della natura, aiu¬ 
tata dalla condotta d’una fola Levatrice, o d’un prudente Chirurgo. 

OSSERVAZIONE CCCCXXXil. 

1}’ una donna , che dopo un fofpetto di gravidanza di quafi fei mefi , 
vuoti un falfo germe , groffo quanto uri ovo di colombo, 
avendo innanzi avuta una picciola perdita 

di /angue per tre mefi . 

I L medefimo giorno 20. Aprile vifitai una donna , che dopo un fofpetto di 
gravidanza di quali fei mefi, aveva poc’anzi efpulfo fenz’alcun accidente un 
falfo germe d’una confidenza affai compatta, che non era più grolTo d’ un’ovo 
di colombo, ancorché fo fife cosi lungo tempo dimorato nella matrice . Ma era¬ 
no allora quafi tre mefi interi, che quella donna foggiaceva di quando in quan¬ 
do a qualche picciola perdita di fangue, e di ferofità roflìcce , che derivavano 

fola- 
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folamente da qualche picciolo vafo particolare, il quale s era aperto,, fenza che 
cotefto corpo fitaniero fi foflfe intiera tu ente feparato dalla matrice medefima ; im¬ 
perocché fé ne fofle fiato diftaccato del tutto fin da quando avea principiato la 
perdita di cui fi favella, la natura l’averebbe efpulfo allora; eflendo Tempre lo¬ 
lita verfo cotal tempo, cioè il terzo mefe, di tentare 1’ efpulfione* di fimili cor¬ 
pi ftranieri, che fi chiamano ordinariamente fàlfi germi, quando fono piccioli 
com’era quefto, e Mole quando eccedono la loro groflezza piu ordinaria , eh 1 è 
quella d’un picciol ovo-di gallina. 

OSSERVAZIONE CCCCXXXIIL 

D una donna gravida di tre me fi , e mezzo, la > naie abortì , effendi 

gravemente ammalata d'una febbre continua . 


A 21. d’Aprile i 68 < 5 . vifitai una donna gravida di tre meli, e mezzo, gra* 
veniente ammalata già da dieci, o dodici giorni d’ una febbre continua 
con raddoppiamenti, e qualche vaneggiamento, per la- qual cagione V era fiate 
efiratto fangue del braccio otto volte; e perchè quand’io la vidi , ella avea tute* 
in un tratto mandate fuora della matrice dell’acque, le predilli, che ella abor¬ 
tirebbe fra poco , come intervenire la mattina fuflfeguente; dopo di cheefiendofi 
vie piu accrefciuta la fua febbre, ed avendo l’inferma una fopprefiione de’ fuoi 
puerperi, non rimali di configliarla a farli fegnar del piede , oltre tutti i fre¬ 
quenti falafii del braccio, che 1* erano fiati fatti avanti il fuo aborto; per mez¬ 
zo del qual falafiò del piede, che fu fatto fui fine del fecondo giorno del fuo 
aborto, ella fu molto alleviata, e fi portò bene da poi , non ottante la gran¬ 
dezza del fuo male , nel corfo del quale-il fuo petto non s’era impegnato ; im¬ 
perocché altrimenti ella farebbe morta in pochi giorni , come accade ordinaria¬ 
mente a tutte quelle, che hanno una flu filone di petto con febbre continua nel 
tempo del loro abortire. Se io fotti fiato chiamato nel principio della malattia , 
io averei bensì configliato di farle eftrar fangue due , o tre volte folamente, ma 
non mai di farle otto falafii in otto, o dieci giorni di tempo, come fi avea fat¬ 
to ; i quai falafii troppo frequenti contribuirono forfè, per quanto io mi credo,, 
in un con la fua malattia , a farla fconciare: c fe mi fi opponeffe, che avendo 
quefta donna già fofferti troppi falafii, come poc’ anzi ho detto, io non doveva 
farla ancora fegnar del piede tre giorni dopo il fuo aborto , rifponderei che lo 
fiato della medefima- donna era allora molto diverfo da quello , nel quale ella 
era durante la gravidanza : imperciocché nello fiato di gravida la fua Creatura 
era^ fiata privata del fuo nutrimento ordinario co’ troppo replicati falafii, i qua¬ 
li benché per verità avefiero molto diminuita la pienezza de' vafi , erano inu- 
fiziofi dopo F abortoniente contribuindo all’ evacuazione de’ lochi dalla matri¬ 
ce , al che coadiuvò il falafiò del piede , che io le feci opportunamente fare , 
per fupplire, e rimediare alla fupprefiione di quefti umori r i quali efiendo in¬ 
teramente rattenuti , non avrebbon mancato di aumentare il male , con finir 
di corrompere colla lor cattiva qualità il refto della mafia del fangue. 
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OSSERVAZIONE CCCCXXXIV. 

D ’una donna gravida in quattro mefi , e mezzo , alla quale-un giovane Medico 
aveva tnoppertunamente preformi molti rimedj provocativi dell' aborto 

falfamente credendo , che la fua Creatura le fojfe * 

». morta nel ventre . 

A 24^ d Aprile 16 8 < 5 . vidi una donna gravida di quattro mefi , e mezzo 
alla quale era fiato da poco fatto cavar (angue quattro volte del braccio \ 
e una volta del piede, per ordine d’un Medico novizio, il quale voleva rime¬ 
diare ad alcuni mancamenti di fpirito accompagnati da grandi fofpiri y che pro- 
cedevano non da altro, che da una fpezie di fotfocazione di matrice, e da qual¬ 
che dolore d un lato del ventre, il quale era fiato preceduto da uno sforzo fat- 
tc> da cotelia donna. E perciocché cotefio Medico credeva , che la fua Creatu¬ 
ra le foffe morta nel ventre, a cagione del non e/Ter (entità manifefiamente a 
mu ° ve / h dalla Madre dopo alcuni giorni, e s’immaginava che que’mancamen¬ 
ti di fpirito prò veni fiero da tal cagione , aveale fatto pigliare per bocca , ed in 
Lavativo molti rimedj provocanti l’aborto, che molto travaglio avean dato all’ 
ammalatal a cui dopo tutto quefto, egli avea preferitto eziandio un fecondo fa- 
lafio del piede , che il Chirurgo di quefia donna non volle fare fenza il mio pa¬ 
rere r Io pero dilli, che erano fiati ordinati molto imprudentemente tutti que¬ 
lli rimedj all’ammalata, alla quale non fi dovea efirar (angue del piede, ma fol 
due, o tre volte al più del braccio, e la quale nello fiato in cui era , quando 
io la vidi, non avea bifogna fe non del folo ripofo per unico rimedio ; In fat¬ 
ti cosi facendo, fi rinfrancò e (lette bene in appretto , e confermò la fua gravi¬ 
danza , ad onta de’ rimedj così mal a propofito ordinati. 

* 

' OSSERVAZIONE CCCCXXXV. 

Del Parto d' una donna gravida di due figliuoli , /’ uno de quali 
venne col culo innanzi, e l'altro preferii ava un ginocchio . 

A 25. d’Aprile i68ó. ho aflìfiita una donna nel Parto di due figliuoli vi¬ 
vi, e robufli, ciafcuno de 1 quali aveva la fua feconda feparata . Il primo 
era un mafehio, il qual venne col culo innanzi , e 1’ altro era una bambina , 
che prefentava il ginocchio/ io li efirafìì tutti e due pe’ piedi, dopo che gli eb¬ 
bi (nicchiati, e fgombrati dall’imboccatura. La Madre era gravida fol di otto 
jyicfi , e mezzo, ed aveva avuto nell’ ultimo mefe della fua gravidanza le gam¬ 
be molto gonfiate, come d’ordinario fuccede nelle gravide di gemelli * Un gior¬ 
no avanti, che partorire ella aveva vuotate le acque della fua prima Creatura , 
lenza yero dolore ,* e perchè il fuo ventre mi parve molto abba(Tato dalla fola 
parte finifira, refiando la defira molto tumefatta, conobbi manifefiamente , eh’ 
ella era gravida di due figliuoli, oltre gli altri fegni , che il dinotavano , Ho 
bene fpefio ofiervato, che quando una donna è gravida di due figliuoli, uno di 
efifendo ordinariamente collocato nell’ uno de’ lati del ventre della Madre , 
e l’altro nel lato oppofio , i dolori dd Parto del primo de’ gemelli fono per 
lo più, poco efficaci, lenti, e di molto tedio , e fianchezza per la Madre , 
perchè 1’ impulfione di quelli dolori non corrifponde allora direttamente al paf- 
> ma obbliquamente , lo che prolunga il travaglio; e molto più , fe quelle 

Crea- 
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Creature fono in cattiva ritrazione , come erano quelle di cotefia donna , della 
quale ho riferito l’efempio; per la qual cagione ella non fu in ifiato di parto¬ 
rire i fuoi due figliuoli, fe non un giorno dopo il trabocco dell 1 acque del primo. 

OSSERVAZIONE CCCCXXXVI. 

Del Parto cF una donna , il di mi figliuolo prefentava i piedi , e la quale 

ebbe una grandijfima perdita di [angue dopo d'effere fiata 

alleviata del fuo pefo . 

A 1 29. d’Aprile 1686. ho ricolto ad una donna il Parto d’ una bambina , 
che prefentava i piedi j ma con tutto che il travaglio non foffe fiato vio¬ 
lento per verun modo , nè riguardo alla Madre , nè riguardo alla Creatura, el¬ 
la ebbe nulladimeno dopo d’ eflere fiata alleviata , una tal perdita di fangue , 
dopo cui le vennero molte lipotimie, e de’ vomiti replicati per lo fpazioditre 
ore, che ne fu fui punto di fpirare ; ma alcune ore dopo -ella fi riebbe, e fen- 
tiflì ftar bene. Un Medico de più famofi vedendola in quefto fiato , configliò 
òhe le fi eftraefle fangue del braccio , pretendendo di fermare la fmoderata per¬ 
dita di fangue, con la diverfione , che far ne potrebbe il falafio ; ma io mifi 
oflacolo, perchè non folle feguitato il fuo configlio^ imperocché è da notarli , 
-che quantunque il falafio giovi a prefervare dalla perdita di fangue non per an¬ 
che venuta, e polla eziandio aver luogo per far diverfione da una perdita di 
fangue leggiera j è però perniciofo in quella, eh’è fmoderata , come era quella 
di cotefia donna, che averebbe potuto foccombere , fe nell’ efirema debolezza 
nella quale ella era, fe le foffero di più cavate due fcudelle di fangue del brac¬ 
cio., come quello Medico voleva * 

OSSERVAZIONE CCCCXXXVIL 

jy una donna , che ejfendo fiata inopportunamente purgata , ebbe una flujfione 
M petto , ed uno fputo di fangue , che avendola refa tifica , 

fecela morire fei fettimane dopo d ’ aver partorito 

nell ’ ottavo mefe* 

I L 1. giorno di Maggio 1686. ho ajutata una donna a partorire un figliuolo 
mafehio nell’ottavo mefe della fua gravidanza , la quale per quindici giorni 
innanzi aveva avuta una febbri continua con raddoppiamenti, per la quale i fuoi 
Medici l’avean fatta fegnare del braccio fin a fette volte, e l’avean di poi pur¬ 
gata maliffìmo a propofito contro la mia opinione , eh’ era di lafciarla in ripo- 
fo dopo tutti quelli falaflì, attefa la dilicatczza del fuo petto, che allora mi par¬ 
ve eflere troppo ribaldato, e però non efl'er opportuno il purgarla. Ma tal pur¬ 
gazione cosi a contrattempo data a cotefia donna , le fece venire una fluflìone 
di petto con gran tofle, e fputo di fangue \ per la qual cagione benché le folle 
fiato già cavato molto fangue, avanti il medicamento purgativo , glie ne feci 
eftrarre ancora due altre volte del braccio, obbligato allora a farlo, attefo 1’ e- 
ftretno pericolo in cui la metteva il fuo fputo di fangue : ed in fatti ne rice¬ 
vette qualche follievo , come pur della tofle, che avendo nulladimeno continua¬ 
to a travagliarla, la fece finalmente partorire alcuni giorni dopo , fi ccomc ho 
detto, nelP ottavo mefe , un bambino affai debole , si a cagione della malattia 
di fua Madre-, come della fua nafeita accelerata, ed immatura. Quello eferapio 
Moriceau T. IL Q. 3 



.T^ Offirvafoni [opra la Gravidanza. 

J^^rdfS e K“fe|r 1 ^ 1 ^ t Ì i al " i «i . «k«tó ho vedati , 

fuor di proposto ordinati, come accadde aTeO^dòl ,T "1'°" "T* 

gata .contro ,1 L Vere !ZtSitt3 &£SF&* m 

preferitto, conveniva aiiora purgarla* ma que^nltim^n 6 a ’- Ch CA ftatodame 

va,a la fua BuBione di pej, ed U fuoVpu“ dì SuPfi„T”di SS*, 
te, come io 1 avea predetto a fuo Marito eh’ ehhXm V ri •, rr d e 3 m °F“ 
mento di non aver aderito al mio configlio’ ch’£ di eDC - l lffimo tincrefci- 

fone, che hanno uno fputo di fan°ue ol ’JrJ t u ma } PUrS ? re le - , per ’ 

hIm S S5f tofatr 1 

OSSERV AZIONE CCCCXXXVIII, 

D'um donna che avendo una grandiffìm a perdita di fangue con ccnvulfione , 

mon per non effe re fiata ajutata prontamente con 

alleggerirla del parto. 

L di 5. di Maggio i( 58 ( 5 . ho fatto partorire una donna , che già da dodici 

fàrVddll ^ul?ta d deir b ° ’ fU f °. rpr ' fa da convulfione ; fi che fecemi difpe- 

pofito differita fet buone ore , col configlio d’ un Chirurgo de’ miei ColleX , 
che fece indarno fperare, che la donna partorirebbe da Ce, fenza che fi dovede 

dentice V ? eraZ ‘ 0ne ' Ma ^ ue jJ a g rande Perdita di fangue , e tutti gli acci- 

intranrefi q fin?i J f ga ri dl h 0ne dl fei 0re ’ ref «° vana d^eda fperanza ; ed io 

C , f'ft 1 P^ghtcre di tutti quelli, eh’erano prefenti, e'I’edradi dalven- 
manffedo illbT bambln ° m ° n °ì ch ’ eran § ià due § iorni ’ come mi fece 

h M a \X d , f 1 qUCfta - g T perdita di fan gue » e delle g«ndi debolezze del- 

i a fp° ’- c COme fuo! effere P er ,0 P'ù in «li occafioni ; la qual prava 
fffff^rXnX Ii ° nfiZ !° In , terno » .^giunta all’,efferfi la partoriente /conciata, ed 
tt dì nnrmi °ip Ue v ° giorni innanzi, mi fece credere, e predire avan¬ 

ti f,Fda ^ operazione, eh ella morrebbe, ficcome avvenne due ore dopo , 
a *, 1 Z 716 - 0051 alleviata di cotefto Parto morto . Vi farebbe nulladimeno 

ln!nW ?k’ fpera i"^ di poterla . fa]vare > k il mio Collega forte flato della mia 
, P r ’ c era ^ ^ ar la partorire fei ore prima, in tutto il qual tempo eflen- 
• * P r C C p ntJnu ata5 e crefciuta la perdita di fangue, come ho detto, fu ca- 
g ne, che operazione avvegnaché ben fatta le forte inutile. 
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Det Fan l d '“ n ‘ do ™ a > il , di / ui Muoio era [ano, e robuflo , quantunque 

la Mac,re jojje valetudtnarta , ed aveffe fputato molte volte 

/angue nel tempo della fua gravidanza .. 

TL giorno ro. di Maggio 1686. ho alleviata una donna del pefo d’un figliuo- 

o °, m |>n 10 ’ ll ^ Uil£ venn . e n nat “ r almente eci era faniffimo, e robuftof non 
ottante 1 ettrema dilicatezza della Madre , che effendo molto valetudinaria ave- 
va pur volte fputato del fangue nel tempo della fua gravidanza; il mtdefimo ac¬ 
cidente ettcndole ancora occorfo cinque o fei ore dopo d’aver partorito ralla qual 
recidiva avevano molto contribuito le alte grida eccitate dai dolori del Parto 
con tutto, che 10 l’avelli fatta fegnare del braccio, affine di preferirmela fin 
a principio del fuo travaglio. Tuttavolta ella fi riebbe , e fi rinfrancò affai’ be 
ne in appretto, effendole giovato molto l’ufo del latte vaccino, che io la confi- 
gliai a continuare per due meli , dopo il quindicefimo giorno del fuo Parto 
Conviene offervare che quantunque la Creatura fi nutrifea del fangue della Ma¬ 
dre , e viva cosi della fua fottanza, finché tta nel fuo ventre , ella ha nulladi- 
rneno in fe un principio di vita particolare , che bene fpeffo depura il pravo 
alimento, che ne può ricevere , convertendolo nella fua propria fottanza, come 
vediamo, che il pollone d un albero rettifica, ed ammanfa 1’autterità del fugo 
del platano fai valico, fui quaie è innettato. Quindi è che fi vedono molto fpef- 

^ii rifer!to U °l’efimpio nafCere ^ ““ Madre lnferma ’ com ’ era quella di cui ha 

OSSERVAZIONE CCCCXL. 

[ir una donna , alla quale era rejlata la feconda nella matrice , dopo c? e ferii 

[conciata d un Parto di tre me fi , e non ne fu efpulfa 

fe non in fuppurazione „ 

A ’ 28. di Maggio 1686. ho veduta-una donna, che aveva poc’anzi abortito 
un bambino di tre mefi dopo d aver avuto qualche ufeita di ferofità per 
io ìpazìo d un mefe, eh e il fegno prodromo più comune degli aborti. Ma non 
effendo la matrice aperta fe non a mi fura del corpo del bambino , eh’ era pie" 
ciohffimo, la feconda eh era molto piu grotta rettò addentro ; e perchè farebbe 
fiato d uopo fare troppa violenza per ettrarla colla mano, effendo l’orifizio del- 
la fua matrice chiufo, e dall altra parte non v’era alcun accidente , che efigef- 
fe follecitudine particolare ,. 10 giudicai che fotte cofa più ficura commetterne 
1 efpulfione alla natura, la quale fe ne liberò da fe nel progreffo , col mezzo 
della figurazione della medefima feconda che così a poco a poco fi liquefece 

> che , fuo e f ucced r ere alla . utenz.one di sì fatti ettranei corpi , e durare fin a 
Unto, che la loro figurazione fendo intieramente finita , le purgazioni della 

ffi a „^\ COmmCÌan °. a Vederfi PUrC ’ ' 2 n ° n avere P«ù quell’ infezione, che d’or- 
11 anD0 C ° te(}e elcrezl0nl Pulente ; per le quali ogni giorno é d’ uopo 
C 'T? 10ni nella matrice , affinchè quella parte non riceva una cattiva 

.0, j° ne da i trop P° lun S° ^oziarvi di quelle materie corrotte . Effendofi 
^ueita ao ana. fervila di così fatte iniezioni per dieci, o dodici giorni, giufta il 

Q. 4 mio 


24.8 Oft 


la Gravidanza , 


. jj \ - j-f - — w / » vtuuriva , 

f ,0 . ncprdo per lavare , e nettare la figurazione della Aia feconda ritenuta 
lì nebbe x eJVètte bene in appreffo. - sconca ritenuta , 

OSSERVAZIONE CCCCXLI. 

D ' una donnt , che dopo d'aver partorito felicemente . ebbe una diarrea 

per due mefi , che le cagionava grandi dolori verfo 

, regione della matrice. 

A ’ 5 - di Giugno 1686. ho rifiuta.una donna di Parto d’otto giorni, la qua¬ 
le s era al eviata del Aio pefo felicemente, ma aveva allora grandi dolori 

Tc7Ta fi 0 " n0t !l bl 6 teilfione ’ Papalmente verfo la regione della matrice, 

era fopravvenuta a quella donna la mattina dietro del Aio Parto : I quar dolo- 
L MT nuar , ODO ? Cr - piU d ' d ^ e r n j efi >- al che “«fluì molto la condotta del 

mandatole, la purgava fpeffìfAmo, di maniera che con le frequenti medicine 
che le taceva pigliare, irritava di continuo i Aioi dolori di ventre piòtoftoche 
placarli, come in vano lo pretendeva t perchè quelli frequenti purgativi eccita¬ 
vano fempre qualche nuova Aulitone fopra la matrice . Ma avvenne finalmente 
per buona forte d. quella donna, che il Aio Medico elfendofi ammalato , e pe- 
rò non vitando a piu , ella cominciò a Aar meglio, fubito ch’ebbe ceffato per 
mio contiguo dall ufo di tutte le dette medicine ; in vece delle quali io le fé- 

. t • i ^ i i » ci giorni , che molto coadiuvò a ri¬ 

metterla m buona faiute/ imperocché deve offervarfi, che tutti i purgativi per 

lem, e benigni eh effer poffano, non fono mai a propofno per le donne , che 
hanno la matrice dolente, ed in moto di flufiione j perchè l’agitazione che ca¬ 
gionano a quella parte nella loro operazione, aumenta .vie piò la fiutone , ed 
il dolore, che già la travagliano. 

' l . ^ V ‘ 

OSSERVAZIONE CCCCXLII. 

D'una donna , eh' era fieri le a cagione della picciolezza dell’ orifizio 

interno della fua matrice * 

A Gli ii. di Giugno 16S6. vifitai una donna d’età di 28. anni in circa, Ac¬ 
rile dopo il corfo di fei anni, da che era maritata, la quale etfen do mol¬ 
to incomodata dopo un lungo tempo da un efpurgo di biancure, per quanto di¬ 
ceva ella, e temendo d’avere un ulcere nella matrice , mi pregò di Sminar¬ 
la, il che avendo io fatto, non le trovai alcun ulcere , ma 1’ orifizio interno 
della matrice^ medefima molto minuto , ed efilc , e figurato quafi come V eftre- 
mità acuta d’un fufo: Ricorrobi , però che 1 ’ eferezione di corefte pretefe bian- 
x:ure, procedeva da una antica gonorrea, che fuo Marito le avea comunicata , 

Ma la fterilità di quella donna parvemi procedette da due cagioni : la prima e 
principale era, per quanto io credo, la aifpofizione naturale dell’orifizio inter¬ 
no della fua matrice, il quale effendo come ho detto, troppo minuto, ed efile, 
non poteva aprirfi abbaftanza, per poter ricevere la femenza : E la feconda,pu¬ 
ramente accidentale, fi era, che ]’ eferezione continua della materia di detta go¬ 
norrea , a cui foggiaceva cotefta donna dopo quattr’ anni , rubbavafi , e fottrac- 
quello,.che averebbe dovuto generare in lei una femenza prolifica. 

/ OS- 
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OSSERVAZIONE CCCCXLIII. 

D’ una donna , che aveva abortito una Creatura di fei me fi , e mezzo , morta; 
nel fuo ventre , per la difpofizione /cirrofa della Jìia feconda , avendo 

di già avuti prima cinque altri aborti confecutivi per 

la medefima cagione . 

A ’ 20. di Giugno 1686. vifitai una donna , che aveva abortito il giorno 
precedente una Creatura di Tei mefi , e mezzo, morta nel fuo ventre fen- 
za alcuna caufa manifefta , da cinque , o fei giorni , dopo il qual tempo non 
1 ’ avea fentita muovere . Ma pofciachè la fua feconda era d’ una foftanza tutta 
fcirrofa, e quefta donna, ch’era d’un temperamento molto atrabilare, aveva già 
avuti cinque altri aborti confecutivi avanti quell’ ultimo, dopo’l quarto, o quin¬ 
to mefe della gravidanza , io credei , che tale difpofizione fcirrofa della fecon¬ 
da , che in tutti gli altri fuoi precedenti aborti era comparfa tale , e che pro¬ 
cedeva dal fuo atrabilare temperamento , foffe Hata la vera cagione della morte 
de’ fuoi parti nel ventre, e di tutte le Sconciature , eh’ ella aveva così avute , 
in tempi già ben innoltrati della fua gravidanza : Perchè quefta medefìma dif¬ 
pofizione fcirrofa della feconda facendo una grande oftruzione in tutta la fua 
foftanza , era caufa che la Creatura non potendone trarre allora una convene¬ 
vole , ed al bifogno proporzionata nutritura , veniva a reftar priva della vita . 
Per rimediare a quello momentofo accidente , tante volte replicato in quefta 
donna, io la configliai , che per umettare, e temperare l’eftrema aridità, e lo 
fmoderato calore del fuo temperamento attrabilare, fi bagnafie per qualche tem¬ 
po , avanti che gravidarfi di nuovo, ed ufaffe frequentemente il latte d’ afinel- 
la nel tempo ftetfo della fua gravidanza, e fi regolaffe nel vivere con una vera 
temperatura, che avelie dell’ umettante , e s’ afienelfe dall’ ufo di vino , ed an¬ 
che dal coito , quand’ ella folle certa d’ efler gravida ; affinchè contribuendo 
con quello governo, quant’ era poffibile, a rettificare il fuo temperamento Trop¬ 
po atrabilare, poteffe in prog re fio portare a tempo compiuto i figliuoli, ch’ella 
concepiva, fenza fconciarfene in avveuire , come l’era intervenuto miseramen¬ 
te di tutti i pacati. 

OSSERVAZIONE CCCCXLIV. 

Del Parto felice d ’ una donna , che aveva un flujfo di ventre , già da 
un mefe , e mezsco , il qual cefi fubito il giorno dopo , 

eh' ella fu alleviata . 

A 1 - 5. di Luglio i6%6. ho ricolto a una donna un bambino mafehio, il qua¬ 
le era fano , benché ella fofie allora eftremamente debole , e tutta ema' 
ciata, a cagione d’ un flufso di ventre continuo, eh’ ella aveva già da un me* 
e, e mezzo, il quale aggiunto all’efirema magrezza naturale di quella donna, 
l’avea fatta quali divenir etica. Nulladimeno inappreffo fi ri fiorò , e fi riebbe 
affai bene j Tufo del latte di Vacca, che io le propofi quindici giorni dopo il 
fuo Parto, avendo molto coadiuvato al perfetto rifiabilimento della fua falute, 
aggiungendo che la fua diarrea era ceffata fubito il giorno feguente , ch’ella fu 
alleviata del fuo pefo, come addiviene a molte donne , le quali dopo d' elle re 

fiate travagliatiflìme da quello morbo nel tempo della loro gravidanza, non ne 

gua- 



2 5 ° 0 /ovazioni fopra la Gravidanza , 

guarifcono per Jo più fé non dopo d’aver partorito * facendo alloro i i i 

"“ 5 ° ™“> m 'elio la digsiw degli al,^“uh Meffe'ft™ ti 

corfo della gravidanza . Dieci giorni dopo , io ajutaì a partorire un’ ,l/r/ ) 
va una bambina Tana , quantunque la Madre aveffe pure avuto un a, 
ventre già da due mefi , e mezzo , il qual cefsò da fe medefimo due 'nomilo’ 

debbono corto nfchio della vita, tali fatte di f^appoSdoS ìST 

del loto Patto .” m ’ ES ‘“ r p1 '" delle donnt > che ” e fono travagliate nel tempo 

OSSERVAZIONE CCCCXLV. 

Del Pano d'una donna il di cui figliuolo , eh' era grojjijfmo , era 

motto nel fuo ventre già da venti giorni . 

A 1 Palio dÌ rb> U§ ll° l68<5 - ho a hegerita una donna del pefo d’un geoffittW 
appunto ,„el corto di tempo lo col non fave» tini» mnovete.Tpo’dW 

ÓrdfnaJf m f o!i‘'j'l| a8 r a ' f 'r- ft,a0rdlnl, ; am -' , “ e per " n E™» i ™ in luogo degli 

. .. e a ^ ua Creatura, fentiva fo a mente certi follevamenri nel fuo 

ventre,,! quali procedevano, per quel che io credo, da un certo gorgoglio de¬ 
gl Umori, e del] acque, che fono con Ja Creatura nella Matrice, le quali ve¬ 
nendo in quelle occafioni a rarefarli per una fpezie di- fermentazione corrutti- 
va, tanno allora d. quando in quando certi Elevamenti del ventre della don- 

un’tr'a 0 ^ hi ’ dW ° C ° Sl - ’ la ., fchiena d ’ un gatt0 innaIzarfi ‘utt’in 

“‘ at M 5 ed abbaflarfi incontinenti! -v ella aveva, oltre di ciò una flaccidità di 

mammelle, un^ cattivo fapore nella bocca , freddo -, e. gravezza del ventre , ed 

altri legni , che dinotavano mancamente , che il fuo bambino erale morto 

nei ventre , e dopo d avere avuto il ventre , i piedi , e le cofcie floamente 

gonfie tutte quefle. parti s erano difgonfiate di giorno in giorno , fin al tem- 

Butrimpnfi-v /I f*? U ’ C gH altrÌ Um0ri donati per 

nutrimenti del fuo figliuolo, quando era vivo , non portandoli più verfo la ma¬ 
trice al fohto , dacché fu morto, le acque eh’ erano con' la Creatura , feema- 
iono molto , efalandofi a poco a poco in vece di accumularfi come facevano 
in prima .. Quello grotto bambino morto , del quale alleviai felicemente quella 
onna, era cosi corrotto, che la fua teda, divenutane flaccida, e molle , non 
pott dilatare il paflaggio a fufficienza per i* ufeita delle fpalle eh’erano mol¬ 
to larghe ; per lo che reftando egli così trattenuto , e fermato per quello im¬ 
pedimento, io dovetti inferire le mie dita /òtto le afcelle per agevolare 1* eftra- 
zione che ne feci., Quefia donna fi- rinfrancò, benittìmo , fubito che io l’ebbi 
cosi ajutata a partorire , non ottante- il cattivifiìmo fiato nel quale ella era * 
dopo tutto il tempo che il fuo bambino era morto nel fuo ventre ; durante 
i qual tempo ella era fiata molto incomodata da febbre continua con raddop¬ 
piamenti , e da frequenti foffocàzioni accompagnate da grandi debolezze , ca¬ 
gionate dalia malignità de’ vapori provegnenti dalla corruzione della Creatu¬ 
ra. morta 
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OSSERVAZIONE .CCCCXLVI. 

Del Parto diuna doma , che aveva una gran perdita di /angue . 

A 24. di Luglio i( 58 ó. ho ajntata a partorire una donna gravida dì fette 
meli, e mezzo, la qual era in una grandiflìma perdita dì fanguey acca¬ 
dutale per efferfi troppo affamata , e fiancata alcuni nomi innanzi nel fare 
due, o tre leghe di ftrada a piedi, e però che quella perdita proveniva daldi- 
ftaccodella fua feconda, 10 fui coffretto di rivoltare la Tua Creatura, per efirar- 
la da’ piedi , a fin d’ accelerare il fuo Parto , come era neceffario di fare pron¬ 
tamente, a cagione della grandezza della perdita di l’angue , fenza il qual aiu¬ 
to, che fu /aiutare non meno a lei, che al fuo Parto, cui efirafiTi vivo fareb- 
bono certamente periti ambedue fra poche ore. Offervai in quefia donna quel- 
lo^che 10 aveva già bene ofTervato in molte altre , cioè che tra le donne le 
quali foggiacciono a sì farte perdite di fangne , quelle fuperano piò facilmente 
il pericolo, 1 orifizio interno della matrice delle quali vedelì d’una foflanza te¬ 
nue, molle, ed eguale; ed al contrario quelle, che l’hanno d'una foflanza den- 
fa, dura, ed ineguale, muojono tanto più prefio quanto più fi trovano in effe 

quelle prave difpofizioni, che rendono Tempre .l’operazione più laboriosa e mol¬ 
to piu in appreffò pericolofa. 

o s S E R V A Z I O N E CCCCXLVIÌ. 

Del Parto di' una donna , la cui Creatura pre/entava la /palla , a vende 

. in oltre la Madre una perdita di /angue. 

A ’ 6 . d’Agoflo i( 58 ( 5 . ho alleviata una donna del pefo d’un figliuolo mafchio 
il quale prefentava la /palla , creduta dalla Levatrice effere il federe ed 
eran già paliate dodici ore, che da lei fi tratteneva la paziente nella vanafpe- 
ranza del Parto : la parte carnofa della fommità della /palla formando una ro¬ 
tondità ^rendevole , e molle , come fe foffe fiata una delle natiche , che fi 
prefentaffe al paffaggio . Ma poiché quefia Creatura non poteva venire in tale 
cattiva finizione , ed aveva la Madre fatti molti sforzi inutili per if°ravarfe- 
ne, 1 era fopravvenuta una perdita di fangue, che accrefcendofi confiderabilmen- 
te era per porla in gran pericolo della vita, fe io non favelli prontamente fatta 
partorire rivoltando la Creatura, cui efìraffi viva, e Tana ; effendofi pur riavu¬ 
ta la Madre , la quale mamfeliamente conobbe allora, ch’ella, ed il figliuolo 

avevano avuto gran bifogno del fàlutevole ajuto , che io diedi loro felicemente 
in quefia urgente neceffita. 

OSSERVAZIONE CCCCXLVIII. 

Del Parte di una donna , il cui bambino , eh' era venuto col culo innanzi 

aveva un mojlruo/o Efomphalo, 0 diremmo , prominenza ” ’ 

ed u/cita dell' ombelico, ’ 

I L di 7. Agoffo i 68 < 5 ..ho affiffita una donna nel Parto d’una Creatura di 
fette, mefi , e mezzo, la quale aveva un moffruofo , ed enorme Efompha¬ 
lo ; il funicolo del fuo ombilico effendo così flranamente dilatato , che tutti 


2$2 Offe ovazioni [opra la Gravidanza , 

gl’interini gentili del bambino contenevanfi dentro quella parte, la qual faceva 
una borfa vicino ali’ ombilico, della grettezza d’ un grotto ovo di gallina. Que¬ 
llo bambino veniva col culo innanzi; molto avendo confluito a fargli prendere 
quella prava Creazione una furiofa caduta , che la Madre avea fatta , nella qua¬ 
le ella s’avea retto il braccio 'Anidro. L’ eftraffi vivo; ma quello moftruofo £- 
fomphalo lo fece morire pochi giorni dopo la fua nafcita . Lo llrignimento cir¬ 
colare , eh’ era in quello grotto umore , era così faido verfo 1’ ombilico che 
avendo io fatta un’apertura in eotellaborfa racchiudente gl’intellini, trova’i im¬ 
ponìbile ridurli nel ventre ; e poiché il bambino era troppo debole sì a cacio- 

« J # sm ^ ^ come a cagione del Tuo nafeimento ac¬ 

celerato di lei fettimane intere, non giudicai a propofito dilatare il fuo bellico 
verfo il ventre, ficcome farebbe flato neceffario fare , fe le forze della .Creatu- 
]a avellerò permeflo ; laonde io mi contentai di legare cotefto funicolo al di fo- 
pra di cotefla groffa boria , nella quale erano contenuti gP.inteftini . Potevafi 
dubitare, fe tale enorme dilatazione del funicolo dell’ ombilico foffe un effetto, 
della violente caduta , che la Madre avea fatta due giorni innanzi .* ma dalla 

difpofizione del tumore io congetturai, che <juefto vizio di conformazione avef- 
fe avuta una caufa piu antica, 

OSSERVAZIONE CCCCXLIX. 

Del laboriofo Parto di una donna , alla quale convenne ejlrarre dal 
ventre col mezzo dell’ uncino , il fuo figliuolo , eh ’ 

era morto . 

A io. d’ Agofto 16Z6. ho alleviata una donna del pefo del fuo primo fi¬ 
gliuolo , eh’ erale morto nel ventre un giorno innanzi , ficcome parvemi 
da molti fe^ni, che lo dinotavano, e dal principio di corruzione , ch’era già 
vifibile nel corpo di quefta Creatuta, la di cui tefta era reftata, a cagione del¬ 
la fua groffezza , nel canale per più di due interi giorni , dopo il trabocco del¬ 
le acque; e perchè la Madre era una donna picciola , molto graffa , in età di 
più di trent’ anni, ed era in eftremo affaticata , e fianca pel travaglio Ìaborio¬ 
fo di tre giorni , nè v’era luogo di poter fperare, ch’ella partoriffe da fe , fui 
coftretto per fai varie la vita , di- eftrarfe il fuo Parto dal ventre coll’ uncino / 
lenza il quale opportuno minifterio , che le giovò infinitamente , ella farebbe 
fenza dubbio morta fra poco col fuo figliuolo nel ventre. 

OSSERVAZIONE CCCCL. 

Del Parto d ’ una donna , che aveva una gran perdita di Jangue dopo 

otto giorni . 

A 27 * d’ Agofto i< 58 < 5 . ho alleviata del Parto una donna , la quale ave¬ 
va una gran perdita di fangue già da otto giorni; a capo del qual tempo 
ella ebbe alcuni dolori , che in vero tendevano al Parto, ma ch’aerano sì fiac¬ 
chi , e sì .poco appropriati , che non fi potea fperare, che la natura fola faceffe 
la fua operazione , a cagione della perdita di fangue ; che diventò finalmente 
«osi ecceflìva , che 1’ ammalata era per cadere in debolezza , e correre gran 
' ; „ rifehio 
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rifchio della vita, s’io non avelli rotte le membrane dell’acque per farle fgor- 
gare , dando luogo così alla Creatura di avanzarli nel canale , lenza fpignere , 
come innanzi faceva, le membrane, le quali noneffendo rotte facevano difiac¬ 
care la feconda, alla quale s’ attenevano , e quindi crefceva la perdita di fan- 
gue ; di maniera che traboccate così le acque per la rottura da me fatta delle 
loro membrane, i dolori del Parto, eh’erano prima doboli, e poco a propoli to , 
divennero efficaci , e buoni , e fecero partorire felicemente quella donna una 
mezz’ora dopo, una bambina viva , che godè in apprelfo buona falute , infie¬ 
rii e colla Madre. 

OSSERVAZIONE CCCCLL 

Bel Parto d'una donna gravida di due figliuoli , eh' erano morti 

nel fuo ventre , 

A 3, di Settembre 1686. ho fgravata una donna nel fello mefe della lua 
gravidanza , di due bambine morte nel fuo ventre ; la prima delle quali 
s’era prefentàta pe’ piedi , e pareva non folle morta fe non da poco , non ef- 
fendo il fuo corpo ^Iterato , nè corrotto , ed avendolo la Madre fentito fiacca¬ 
mente muovere il giorno avanti il fuo Parto: ma l’altra era tutta nera, e cor¬ 
rotta, effendo morta nel fuo ventre , per quanto pareva , già da più di quin- 
deci giorni; il che probabilmente era accaduto per la grande agitazione del cor¬ 
po, e dello fpirito , che le cagionò una gran paura , eh’ ella aveva avuta del 
fuoco , che aveva abbruciata affario.la cafa vicina alla fua . Quelli due Parti 
avevano una fola feconda, ch’era loro comune, - lo che nulladimeno non aveva 
impedito , che uno di effi viveffe ancora ^qualche tempo nel ventre materno , 
quantunque l’altro folle morto già da lungo tempo, come ho detto. Imperoc¬ 
ché conviene offervare, che benché molto fpeffo i gemelli abbiano una fecon¬ 
di comune , fono nulladimeno Tempre feparati l’un dall’ altro per mezzo di 
membrane particolari, e che hanno pure i lor proprj vali, che non fi comuni¬ 
cano l’un l’altro , benché tutti difiribuilcanfi nella medefima feconda ; donde 
proviene, che la corruzione d’un bambino morto nel ventre di fua Madre non 
comunicavafi immediatamente all’altro bambino, il quale vive tuttavia • della 
qual cofa ho veduti molti efempj. Quella donna nel tempo in cui ella partorì 
acceleratamente , era molto più grolla , ed era fiata r n tutto il corfo di quefia 
gravidanza molto più incomodata , che nelle fue precedenti; ed aveva avutole 
gambe molto gonfie , come fon folite le donne gravide di più figliuoli verfo 
gli ultimi mefi della lor gravidanza; ma non oliarne il molefio accidente, che 
l’era occorfo in tale fiato, ella non mancò di prefto riaverli, dopo che io'l’eb- 
■bi così liberata da quelli due figliuoli morti. 

OSSERVAZIONE CCCCLII. 

Del Patto d'uria donna , che aveva una perdita di [angue, cagionata dall* 
agitazione , eh' ella aveva ricevuta in un viaggio , ([fendo montata 

/opra un cavallo , che andava di trotto . 

A 27. di Settembre i6$6. ho alleviata del Parto una donna nell’ottavo me¬ 
fe della fua gravidanza , la di cui Creatuta era venuta co’piedi innanzi. 
La paziente aveva una perdita di fangue notabile , cagionata dall’ agitazione , 
<he ella avea ricevuta in un viaggio fatto da lei ultimamente montata fopra 
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m cuttivo ronzino, che andava di trotto . Aggiungali che la medefima Crea¬ 
tura aveva il collo intricato ne funicolo dell’ ombilico ; di maniera che la hin- 
ghezza di quefto fumco o effendo accorciata, veni vane foracchiata la feconda 
nelle fcoffe violente , che quefla donna ricevette , dal moto del cavallo f 0D ra 
" < l uak , era corfa quattordici leghe in un fol giorno : Il che avendo fatto di 
itaccare in parte la feconda della matrice, aveva confluito molto ad eccitare la 
perdita di fangue che 1 era avvenuta,- non oliarne la quale, e ad onta della 
cattiva umazione del bambino, io lo, efìraflì vivo : ma perchè la Madre avea 
ricevuta una lefione , per le fiere fcoffe , che ella fofferì in ceteflo viario 
i ajuto che io le porfi facendola partorire fenza farle alcuna violenza , le fu 
«rutile effendo ella morta in appreffo, come io l’avea predetto a uno de’miei 
Col leghi parente, di quella donna, la qual era prefente quando l’ajutaia partorire,. 

ossek vaz io N E CCCCLIII. 

Dì una donna , che due giorni innanzi , che partorire , aveva avuti vomiti 

così violenti che. le cagionarono-alcuni moti convulfivi. 

A -> io. di Ottobre' i< 58 < 5 ., ho alleviata del Parto una donna , la quale diede 
in luce una bambina dopo cinque altre, che ne aveva già partorite con¬ 
secutivamente, lenza mai gravidarfi di alcun mafehio , ficcome ella bramava , 
guelfa due giorni avanti, che partorire avea avuto per ventiquattr’ore vomi¬ 
ti cosi violenti, che avendole fatto rigettar fin della bile nera , ;e delle mate- 
ne interinali, cagionarono alcuni moti- convulfivi * e ciò non ottante ella par¬ 
torì felicemente quetta fetta figlia, e .fi denti fiar bene in appretto. Qtietti vio¬ 
lenti vomiti, da 5 quali fon travagliate talvolta le donne gravide verfo il fine 
della lor gravidanza, come fece quetta, della quale rhp teftè riferito l’efempio, 
vengono da uno fpandimento ttraordinario della bile , che rifluifee dalla cidi 
ieilea, e dall 1 inteftino> duodeno nel fondo dello ftomaco : perchè la vefcica del 
fiele non- potendo'allora fcaricarfi facilmente della bile, che ella contiene, per 
lo condotto ordinario y ficcome anco gli inteftini , che fono fommamente com- 
^retti dalla trpppo grande eftefa della matrice, che empie quafi tutto il ven- 

tre ; ciò fa rifluire le materie quivi, contenute , con un moto contrario a quei- 
io, eh i lor naturale.. 

OSSERVAZIONE GCCCLIV. 

# 

Del Parte di una donna , che aveva una perdita di fangue già da tre 

o quattro mffi ... * 

A *3- di Ottobre 1686- ho affittito al Parto d* una donna gravida di fette 

me fi, la quale aveva una perdita di (angue già da tre, o quattro metti, 

prima mediocre , c poi divenuta sì grandeche la paziente farebbe indubitatamen¬ 
te morta in poche ore, fc io non le a vedi prontamente eftratto il fuo figliuolo, 

r ancor v ^ vo 5 benché prima fi fotte prefentata la feconda. Quetta donna 

li riebbe in breve, « fu felice del pari in quello , che nel fuo precedente Par¬ 

to,. in cui avevo preflato il medefimo falutare ajuto per un'accidente *fimile , 
agli otto di Gennaio dell’anno'medefimo. Ma quell’ultimo portato, la di cui 
Mirila era fiata anticipata due mefi interi, c preceduta da una perdita di fan- 

gue 
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gue notabile per un sì lungo tempo, diend».debaliffimo, e piccioliflìm», «om 
viffe fe non due , o tre ore,. 

OSSERVAZIONE CCCCLV. 

I. , .... V » i ... \'ìr 

Del Parto di una donna , che aveva portato il fuo bambino morte nel 

fuo ventre più di due mefi interi . 

A ’ 2. di Novembre 1686. ho ricolto ad urta giovane donna di età di venti 
anni,, nel fettimo mefe, ed alcuni giorni della fua prima gravidanza, un 
bambino, che ella aveà portato morto nel fuo ventre più di due mefi interi 
non avendo fentito in tutto quefto intervallo fe non de’ follevamenti nell’ute¬ 
ro, in vece di veri moti della Creatura, che ella per innanzi fentiva. Quefta 
accidente 1’ era fopravvenuto per un fubitaneo /pavento, che ella aveva avuto ; 
effendo fiata pure molto travagliata nel principio della fua .gravidanza da una 
fluflìone di petto con fputo di fangue , la qual malattia avendo molto debilita¬ 
to il fuo petto, mi fece temere, che non fi rinnovale lo fputo di fangue nel 
tempo del travaglio del Parto per il neceffario conato, ficcome gli intervenne 
per gli sfòrzi di una gran toffe, che ella ebbe la mattina ffuffeguente. Ma non 
ottante il rinnovamento di un tale .fputo di fangue, in aggiunta all’aborto di 
quefto bambino, che ella aveva, portato morto nel fuo ventre per un sì lungo 
tempo , ella non lafciò di rimetterli,, e fentirfi poi ftar bene , per quanto po¬ 
teva permetterglielo la dilicatezza del fuo petto : Offervifi frattanto , che una 
de’ più falucevoli configli, xhe potrianfi dare alle donne, che hanno così fpu- 
tato del fangue nel tempo delle loro gravidanze, farebbe di non figliare più in 
avvenire; imperocché il loro petto diventa fempre più debole , e malaticcio, 
quanto, più effe figliano, e di ordinario fuccede , che perifcano per qualche rin¬ 
novamento di flulfione, che ivi fatti per lo più nel tempo della loro gravidan¬ 
za, o poco dopo il Parto. Colà che fi è veduta manifeffamente , e conforme 
alla predizione, che io ne avea fatta in quefta donna, di cui ho -riferito poco 
anzi l'efempio : la quale dopo di avere fatti nel decorfo tre altri figliuoli , 
che nè più, nè meno ella ha portati morti nel ventre per qualche tempo , c 
de quali fi è fgravidata fimilmente innanzi tempo nel fettimo mefe, è final¬ 
mente morta quattr’ore dopo di aver partorito l’ultimo , a’ 17. di Ottobre 
1692. effendo fiata affalita da uno fputo di fangue , e da una forte convulfio- 
ne , che le fopravvennero nel tempo del fuo Parto. 

X> SSERVA.Z JONE CCCCLVI. 

Del Parto do una donna , la cui Creatura era molto fana , benché la 
Madre avejfe , per quanto pareva , una gonorrea virulenta , " 

già da più di un anno . 

A 21. di Novembre i6$6, ho fgravata una donna, nel nono mefe della 
fila gravidanza, del Parto di una bambina, la qual era in perfetta fani- 
tà, parendo pure faniffima la fua feconda, benché la Madre iveffc internamen¬ 
te in tutto il collo della matrice una grande quantità di puftulette miliari , 
che potean dare un giufto fofpetto, che la copiofa eferetione di biancure fpef- 
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fé, e di color giallaftro, da che era molto incomodata già da piu di un an¬ 
no, vernile da una vera gonorrea virulenta , che Tuo Marito poteva averle co¬ 
municata . Lo che può ben provare, che le materie della gonorrea delle fem- 
m.ne non vengono fe non da una fiutone di umori i quali efcono folamcnte 
da collo della matrice, in vicinanza al collo della vefcica ; e non dal fondo 
della matrice medefima .• imperocché fe veramente quindi ufciffero , coteila 
donna avendo una gonorrea di tal natura già da un anno, non avrebbe potuto 
concepire quello Parto, ed egli non averebbe potuto effer fano , come era e 
la fu a feconda parimenti ; la quale col colore di tutta la fua fortanza, eh’ èra 
pure famffima, ben dinotava che la femenza della Madre, onde il figliuolo 
era flato generato, non era (lata infetta dalla malignità di cotefta gonorrea, la 
cm matena difliHava da queUe puflulette miliari, di cui ho favellato : ed è 
venfimile eziandio, che il Padre foffe fano, quando generò cotefta bambina 

benché noi foffe qualche teatro innanzi, quando comunicò a fua Moglie la 
detta gonorrea . ° 

OSSERVAZIONE CCCCLVII. 

Di una donna , la quale, benché avejfe un gran perdita di J,angue , 

non lafcio di felicemente partorire . 

A 15. di Dicembre 1 < 58 < 5 . vifitai una donna gravida a tempo compiuto, la 
quale 5 era un giorno, che aveva una gran perdita di fangue , ficchè te¬ 
me vali della fua vita. Ma però che nello fletto tempo, che io fui chiamato per 
vederla, ella avea alcune picciole doglie, che parevan determinar/] al Parto na¬ 
turale, e queita perdita di fangue, benché grande, non le aveva per anche ca¬ 
gionata alcuna debolezza , io raccomandai alla Ricogìitrice affittente , che 
rompeffe le membrane dell’acque della Creatura fubito, che le foffe permetto , 
e comodo di farlo, affinchè rotte quelle membrane, la Creatura potette meglio 
eilere ipinta fuòri da dolori del Parto , fenza ttiracchiare , nè far dittaccare 
ma S§ lorm cnte la feconda dalla matrice, con 1 ’ ufeita della Creatura , lo che ave- 
iebbe via piu accrefciuta la perdita di fangue , come farebbe accaduto , fe le 
membrane, che fono attaccate alla feconda venendo agitate dall’impulfione de’ 
dolori , fottero rimale intere. La Ricogìitrice avendo per tanto rotte le mem¬ 
brane dell acque della Creatura, come io l’avea configliata a fare , la parto¬ 
riente diede alla luce felicemente due ore dopo, un mafehio fano; al che con¬ 
fluì non poco il buon configlio, che io aveva dato alla Levatrice, 

OSSERVAZIONE CCCCLVIII. 

Di un uomo y il quale credeva , che fapendo fi il tempo della concezione 
di un bambino , potea predirfi fe farebbe mafehio , 0 fem¬ 
minei j finche flava ancora nel ventre . 

A 10 * dì Gennaio 1687. ho fgravata una donna del Parto di un bambino 
rnafchio, il quale venne naturalmente, non effendovi fiata cofa alcuna 
itraordinaria in tutto il fuo travaglio, fe non che vi fu allora nella Camera di 
queita donna un uomo fuo amico, il quale mi ditte, un poco innanzi, ch’ella 
partoriiTe, di faper certamente, che il Parto farebbe di mafehio y perchè ella era 
divenuta gravida nel tempo del plenilunio (molti altri nulladimenopreferifeono 
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il tempo della Luna crefcente per F irtefìo fine ) e che ella averebbe partorita 
fenza dubbio una femmina , fe averte concepito nel tempo della decrefcenza , 
accertandomi ch’egli aveva fatta querta oflervazione moltifiìme volte, fenza che 
mai la cofa variafle; e che tal fegreto l’aveva apprefo da un Principe defunto, 
che n’ aveaprovata la verità anch’egli, in tutti i figliuoli che aveva avuti di 
fua Moglie. Se l’evento di tale precognizione foffe Tempre vero, ed un tale fe- 
creto folle noto a ciafcuno, certa cofa è che in breve fi vedrebbe il mondo fce- 
mare molto in numero: imperocché la maggior parte degli uomini defiderando, 
che le lor Mogli facciano più torto mafchi che femmine , {decederebbe che ef- 
fendovi un molto maggior numero di mafchi che di femmine, non vi farebbe 
alla fine un numero di donne ballante a perpetuare il genere umano, il quale 
non fi mantiene fe non col numero a un di predo eguale de’due differenti fe fi¬ 
li. Per ,querto io credo, che Dio non abbia voluto efpreffamente rivelare a chi 
che fia il vero fegreto di generare più torto mafchi, che femmine , e d’ avere 
la precognizione del feffo della Creatura , che (latti nel ventre della Madre : e 
ciò che mel conferma , fi è eh’ io medefimo ho fatto fovente delle ofTervazioni 
contrarie a quelle, che il fopradetto uomo mi ditte d’aver egli fatte; in mol¬ 
te donne , che io ho ajutate a partorire le fei, le fette, le otto, e fin le nove 
volte , tutte Creature d’ un medefimo feffo, benché per lo più concepite in dif¬ 
ferenti tempi di Luna, ed in un gran numero d’altre donne, alle quali ho ri¬ 
colti de* bambini gemelli, uno de’quali eramafehio, e F altro femmina, benché 
fodero flati concepiti infieme nel medefimo tempo della Luna ^ la quale e ve- 
rifimile , che nulla confluita a determinare il fedo de’Parti . Imperocché altri¬ 
menti tutti i Parti gemelli farebbono- Tempre d’ un medefimo fedo , e non fi 
vedrebbono giornalmente efperienze del contrario. Di modo che fi può credere, 
che l’oflervazione , che queft'uomo avea fatta, nel modo, che ho riferito, in¬ 
torno ad una tale precognizione, eh 1 ei pretendeva poterfi avere del fedo della 
Creatura , eh’ è nel ventre di fua Madre fotte puramente fondata fòpra eventi 
cafuali, dipendenti da altre ignote .caufe. 

» 

OSSERVAZIONE CCCCLIX. 

Del Parto d' una donna gravida di due figliuoli , il fecondo de' quali 

■prefentava il funicolo dell' ombilico a lato della tefia . 

A ’ 13. di Gennajo 1Ó87. ho levata una donna del Parto di due grotti bam¬ 
bini , che vennero naturalmente, il primo de’quali era un mafehio, ed il 
fecondo una femmina. Subito che io ebbi eftrattoil primo, ruppi le membrane 
dall’ acque del fecondo, per accelerarne l’ufeita : maettendo la Madre affai de¬ 
bole ed il funicolo ombilicale di quella feconda Creatura prefentandofi al pai- 
faggio in fianco della tetta, ad ogni doglia, che la Madre aveva , non mandò 
alfa luce quella feconda Creatura, fe non un’ora dopo l’ufeita della prima / e 
non ottante quella cattiva difpofizione, alla quale rimediai con impedire nel tem¬ 
po di ciafcuna doglia, che non fi fpigneffe fuora affattocotello funicolo, che così 
prefentavafi , affinchè non fi raffreddane , 0 non foffe troppo compreffo dalla te¬ 
tta della Creatura ; P.eftraffi viva, e fana come la prima , dopo di che alleviai 
la Madre da una groffiffima feconda, ch’era comune ad ambedue quelli bambini. 
Coletta donna era Hata incomodata Uraordinariamente per tutto il corfo della 
fua gravidanza , ed aveva avuto verfo gli ultimi meli le gambe molto gonfie , 
come d’ordinario fuccede a tutte le donne, che portano gemelli .• ma con ot ante 
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laboriofo fuo travaglio fi nftoro in appreffo, e flette bene. Conviene offervare 
che fe 10 non aveffi refpinto come feci , il funicolo ombilicale della feconda’ 
Creatura, che prefentav.fi a lato della tetta, indubitatamente farebbe ella peri¬ 
anco perche farebbe fiato nel medefimo tempo validamente compreffo dalla teda 
della Creature, che dette ferma un’ora nell’imboccatura del canale : |‘ 

1 altra caufa impedendo il moto del fangue, il quale effe ndo dedina» a vi vi fi! 
care il Parta , deve di neceffita aver fempre il fuo libero corfo in cotefto fu- 
nicolo, finche la creatura fi fia nel ventre della Madre. 

OSSERVAZIONE CCCCLX. 

Della infelice fecondità d' una donna , la quale ha avuti dieci figliuoli 

con]ecutrut , de quali ella fi è fempre /conciata. 

A 24. di Gennajo 1687. ho ricolto ad una donna di venticinque anni nel 

quinto mele della Tua gravidanza , un picciolo bambino vivo , il quale 
,t V 7 a P refe " tat ° !n , naim li Pi^iy e la Madre era allora in una perdita notabi- 
n, /L f §Ue ’ efren r do ^ ue il° 11 tetto degli aborti ai, quali aveva già quetta don- 
foggiaciuto confecutivamente , fenza aver mai potuto portare alcuno de’ Tuoi 
lam lino ad un termine più innoltrato del poc’anzi detto , e gli altri erano 
ancie venuti piu immaturi, cioè di tre mefi in ti rea , e uno di quattro meli 
mezzo; e la circoitanza più ftrana fi è, che tutti quefii Tei aborti fi erano acca- 

n 1 r r Z Ìr e ^ a ^ 5 e fenza verun’altra caufa manifefia , benché 

e 1 fer ™f di tutte le cautele , per prefervarfi qaanto fo iTe pofììbile da 

tale 01 (grazia . Ella v era per sì fatto modo fottopofia , che io V ho ancora li¬ 
berata nel decorfo di tempo del pefo di quattro altri Parti, de’quali parimente 
se (conciata fenza alcuna evidente cagione; due de’quali erano di quattro me¬ 
li, un aborto di lei mefi, e mezzo,e finitimo di fette; non avendomai potuto 
confervare alcuna delle lue dieci gravidanze fino a un termine più avanzato 
di quelt ultimo, il ai cui Parto benché vivo, quando lo ricolofi, non ville più 
di iett ore, offendo, a cagione del fuo prematurato nafeimento , piccioliffimo , 
e debomlimo , come fono fempre i bambini , che nafeono veramente di fette 
meli. Queft efempio ci fa conofeere con quale facilità certe donne abortirono, 
li eco me ha fatto quella di tutti i dieci figliuoli , che la fua infelice fecondità le 
ha folamente ratti concepire , per vederli così perire appena nati . Era quella 
donna d uua datura più che ordinaria, molto completa della perfona , e d’un 
temperamento fanguigno , e pituitofo , che molto conferiva a far rilavare , ed 
aprire innanzi tempo fi orifizio interno della fua matrice , alla menoma agita- 
zione, eh ella ricevefie nel corpo, e nello fpirito. Io le aveva configliato il mi¬ 
glior rimedio per ^evitare, quantera po/Tìbile , la recediva d’un cosi molello ac¬ 
cidente; ed era fiafienerfi intieramente dai coito, in tutto il corfo della gravi¬ 
danza , farfi edrar fangue dal braccio verfo la metà del fecondo mefe della fua 
gravidanza medefima, reiterare il fai affo di due mefi, e llar/ène frattanto in un 
gran ripofo si del corpo , che dello fpirito : ma quello buon configlio non ha 
(ervito, che a farle portare un poco più a lungo i fuoi ultimi figliuoli; avendo 
e,.a portato fin alla fine del fettimo mefe fi ultimo, del quale 1’ ho levata agli 
11. di Febbraio 1692. il qual pargoletto per la fua piccolezza, e debolezza mo¬ 
ri, come ho detto, fetfi ore dopo d 1 efler naro. Tu stavolta v’ è ancor luogo di 
fperare, che continuando a feguitare il medefimo con figlio , che io le ho dato , 

1 polla 
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poffa ella in appretto portare qualche Parto a termine compiuto; e fgravarfene 
più felicemente , che non ha fatto di tutti gli altri fin ora avuti , i quali fono 

fiati tutti aborti. • „* ' i :: ' ‘‘ 

OSSERVAZIONE CCCCLXI. 

£)’ una donna , che vuotò un picciolo falfo germe , dopo una mediocre 

perd ita di /angue per tre fettimane . 

A ’20. di Gennaio 16Ì 7. vifitai una donna, la quale dopo una mediocre per¬ 
dita di fangue pel corfo di tre fettimane intere, avendo allora un fofpet- 
to di gravidanza d' in circa due mefi , aveva da per fe vuotato poc’ anzi un 
picciolo falfo germe, di cui ella aveva già vnesfe fuora alcune tenui membrane, 
dodici , o quindici giorni innanzi ; e ciò non oliarne quello picciolo germe , 
grado l’eftremità d’un dito, non era punto infetto della corruzione cadave- 
rofa , che fuole eifer congiunta a sì fatti corpi ftranieri , quando Raggiorna¬ 
no nella matrice dopo, che la natura ha cominciato ad efpellerne qualche pic¬ 
chia porzione. Ma io credo, che ciò , che avea contribuito a prefervare que¬ 
llo picciolo falfo germe della corruzione ordinaria, che accompagna la fuppura- 
zione dirai corpi trattenuti nella matrice, dopo d’ederfi affatto [laccati dai vafi 
alimentari , fia dato l’aver quello tuttavia ricevuto da’ medefimi vafi qualche 
comunicazione di nutrimento fin al tempo della fua efpulfione, perchè non n’era 
flato del tutto fiaccato da’ detti vali-. 

OSSERVAZIONE CCCCLXII. 

D' una donna , che abortì un picciolo feto tutto corrotto , eh' ella avea portate 

morto nel fuo ventre più di tre mefi , dopo di che avendolo 
vuotato , le rima fe nella matrice la feconda , che ne 

fu efpulfa in fuppurazìone , 

f 

A ’ 23. di Gennajo 1687. ho vifitata una donna , che dopo un fofpetto di 
gravidanza di fette mefi interi , aveva otto giorni fa meflo fuora da per 
fe un picciolo feto corrotto , ch’ella mi moflrò , il quale era della grandezza 
del Parto di tre mefi : ma perciocché non aveva per anche vuotata la feconda 
di quello feto corrotto, in tutti quelli giorni, ed allora nè più, nè meno ella 
mandava dalla matrice materie purulente, che provenivano appunto da cotefla 
feconda ritenuta, che s’era convertita in fuppurazione. Quella donna mi dijle . 
ch’ella aveva bensì avuto fofpetto d’effer gravida , dopo fette mefi , da che i' 
erano mancati i fuoi meflrui ; ma che non fe le ingranando il ventre , dopo 
il corfo di tre, o quattro mefi interi , non aveva creduto d’effer più gravida, 
elTendo probabilmente morto il fuo figlinolo nel ventre giada quel tempo, ben¬ 
ché la natura non 1 ’ aveffe efpulfo )fe non nel fettimo mefe . Parrebbe molto 
difficile perfuaderfi , che un bambino morto potette rimanere per un sì lungo 
tempo nel ventre di fua Madre, fenza efferne efpulfo , e fenza recare a lei 1 * 
morte, fe non vedeflìmo tutto dì cotali efempj, che ne fan conoftere, che cer¬ 
ti Parti morti confervanfi eziandio lunghiffimo tempo nella matrice, fenza no¬ 
tabile corruzione, quando le acque non ne fono traboccate; fervendo queft ac¬ 
que, come una fpezie di falamoja , a prefervarli dalla corruzione cadaverola , 

che lor fopravviene immediatamente dopo ’l trabocco delle medefime acque, e 
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nn ,? bb | h§a la matrice a a efpeJlerli : di tt uì fu che coletta donna conferve', oer 

lafciò di rtar bene, dopo che la feconda, trattenuta, come ho detto fi, ; n 
Tamente convertita in marcia ; avendole folamente configliato , quando io la vi’ 

dalle materie infette, procedenti dalla fuppurazione della feconda. P * 

OSSERVAZIONE CCCCLXlII. 

Dei Parto d' una donna , il cui figliuolo venne in tempo compiuto , banchi la 
Madre aveffe avuto nel fecondo me f e della fua gravidanza una 

perdita ai [angue per quindici giorni . 

A »£• dl Febbraio i 63 7 . ho affittita una donna nel Parto d’ una bambina 
£ho nel fe'ondo a m t eT P H°ì| ma f Ur0 ’ fana ’ quantunque la Madre avelie 

quindici giorni r la quale cefo dopo due falaffidel braccio, che io ie feci fare 
ftar lene °a * 1 et tcTh d ÌntervaI!o tuno e l’altro , raccomandandole aitreS di 

,"“ C le “° un ^tiero ripofo, e d’attenerfi affatto dal coito per qualche 

le alfe’d qU£fla f, ffendo i] ' PÌ P ofo principale, che conviene raccomanda- 

re alle donne gravide, alle quali fuccedono perdite di Angue di querta natura, 

o qualche altro accidente, che può offendere, e (turbare la lor pregnezza . 


OSSERVAZIONE CCCCLXIV. 

Del Parto J una donna , nel tempo del di cui travaglio , che fu affai lunto 
la Creatura mori , a cagione del funicolo delf embilico , che fi ’ 

prefentava attacco alla fua tefia . 

A 20. di Febbraio 1687. vifìtai una donna, ch’era /opra Parto già da quali 
^ 7 “ due giorni, la di cui Creatura veniva in fituazione naturale, ma con una 
parte del funicolo ombihcale dinanzi alla teda , accidente fopravvenuto , eh’ 
eran cinque o lei ore , per quanto diffemi la fua Levatrice : per lo che era 
mente debilitato il pargoletto , che già aveva evacuato tutto il fuo Meconio 
ne ventre della Madre ; efsendo nulladimeno ancora vivo , come io argomen¬ 
tai da una debole pulfazione, che fi fentiva tuttavia in cotelto funicolo, quan- 
0.10 ui chiamato per vederequefia donna, che io averei fatta partorire fubi- 

5 ° ’ r • ^ vare la vita al fuo bambino , fe averti trovato in lei 

a. ev;o e difpofizione a farmi accingere alF operazione : ma f orifizio interno 
e a ua matrice parendomi troppo poco dilatato , e d'una fofianza troppo du¬ 
ra, erra, e rifiretta , giudicai, che fofse più a propofito commettere il tutto 
aua natura , che rifehiare la vita della Madre , per farla partorire in tale dif- 
po izjone ; imperocché averebbe bifognato dilatare con troppa violenza l’orifi- 
zio della matrice , per poter rivoltare il fuo Parto , affine di eftrarlo poi da’ 

Tì/t a ’ ^ ulndl 5 che confederando , doverfi fempre anteporre la vita della 
I ladre a quella del figliuolo , quando non fi può ad ambedue falvarla io mi 
contentai di raccomandare alla Levatrice , che prepararti un lavativo alla par- 
tonente , a fine di eccitarle dolori più forti di quelli, ch’ella aveva, e procu- 
ralle di rifpignere fempre al didentro della matrice, meglioche ella porerte, il 

funi- 
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funicolo ombilicale, che fi prefentava, per impedire che non fi raffreddane fi an¬ 
dò efpofto all’aria ; come pure, che nonometteffe di fparger l’acqua battefima- 
le fui capo della Creatura , fubito che poteffe ciò venirle fatto : il che riufcl 
felicemente in riguardo alla Madre , fei are dopo , che io l’avea vifitata : ma 
per difgrazia il bambino era morto nel fuo ventre , lenza aver avuta l’acqua 
dalla Levatrice ,‘che trafcurò di farlo , benché io glie lo avelli efpreffamente 

raccomandato. 

OSSERVAZIONE CCCCLXV. 

D’ una fanciulla di ori anni , eh' era d' una figura moflruofiffima . 

A ’23. di Febbraio 1687. io vidi alla Fiera di S. Germano una picciola fan¬ 
ciulla Italiana, che diceva!! non paffaffegli ott’anni di età, la quale ave¬ 
va tutte le parti fuperiori del corpo ftraordinariamente emaciate , con le brac¬ 
cia niente più grolle del pollice d’un uomo , e che aveva nel medefimo tem¬ 
po le parti inferiori d’una prodigiofa groffezza , e principalmente i piedi , eh’ 
erano grotti , come quelli d’ un gigante , ed avean ciafcuno fei dita : e cotetti 
due piedi, non men, che le gambe, e le cofcie , erano , fin dalla loro prima 
conformazione, d’una figura affatto irregolare, e mottruofa . Quella ragazza ave¬ 
va in oltre una parte del braccio , e della mano finiftra , tutta fquamofa , e 
parventi, che fotte d’ una complelfione sì dilicata, che io giudicai, eh ella non 
poteffe vivere ancora un’anno , parendomi in certa guifa , che la natura daffe 
indizio della fua grande ripugnanza in nutrire una Creatura si mottruofa . 

OSSERVAZIONE CCCCLXVI. 

Del Parto rf una donna, la cut Creatura venne in tempo maturo , benché 
ella avejfe avuto una perdita di fangue verfo il fecondo 
\ mefe della fua gravidanza . 

A ’28. di Febbraio 1687. ho affittito al Parto d’una donna , la quale mife 
al mondo una bambina di tempo compiuto , e fana , benché verfo il fe¬ 
condo mefe della fua gravidanza , della quale dubitava , averte avuta una me¬ 
diocre perdita di fangue , effendofi fuT principio immaginata , che quella non 
foffe altro , che i fuoi mertrui , dopo qualche ritardo di nuovo comparfi . Ma 
avendola io allora affìcurata, eh 1 ella.era gravida, e che quantunque molta feof- 
fa fi foffe data alla fua gravidanza con quella perdita di fangue , poteva ella 
nondimeno ancora fperare di poter confervarla , fe fi faceffe eftrar fangue dal 
braccio, e ftaffe in ripofo nel letto, attenendoli dal coito per qualche tempo . 
Il che avendo ella fatto, la fua perdita di fangue cefsò, e queffa donna confes¬ 
sò poi, che io le avea dato un’ ottimo configlio , che fu a lei falutare , ed al 
fuo Parto . Tuttavolta ella aveva avuta una effrema ripugnanza a farfi fegnar 
del braccio, a che io l’avea configliata , pretendendo, che fe quella perdita di 
fangue, ch’ella aveva avuta, non era fe non dal ritardo de’fuoi meftrui, com 
ella 3 fupponeva, il falaffo del braccio in vece d’ efferle giovevole, poteva recarle 
nocumento , fraftornando la natura dalla falutare evacuazione , per la qual ca¬ 
gione defiderava ella al contrario di farfi eftrar fangue del piede, a fine di coo¬ 
perare a far venire molto meglio i fuoi meftrui. Ho vedute molte altre donne, 
che in fimile accidente, avendo un opinione come quefta, avrebbero diitruttala 
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loro gravidanza, col farfi eftrar fangue del piede, fe. io non ne le avelli impe¬ 
dite, come, feci nel cafo di cui parlo ; adducendo per ragione in con trattabile , 
che dopo un ritardo de’meftrui di quali due meli,, il falalfo del braccio non po¬ 
teva recare ; alcun pregiudizio, dato ch’ella non folfe gravida y perocché vedia¬ 
mo per ‘frequente efperienza , che diminuita la troppo grande pienezza.de’ vafi 
col falaflò del braccio, che dà a tutta la mafsa del fangue un poco d’aria , la 
;matura,in appreffo più facilmente viene a fare 1’-.evacuazione de’ meftrui fop- 
preftì ; ficcome s veggi-amo ordinariamente , che quando fi è data dell’aria nel di 
fopra d’ una botte, il liquore,,, ch’élTa contiene , fcorre di poi con più,facilità 
per la cannuccia , che. ftà nel bafso della botte medefima. 

O S S E /R V A Z I O N E CCCCLXVII. 

« 4 é é j 

Del Parto d'una donna , la quale quindici giorni prima aveva /’ 
orifizio interno dilatato , da potervifi introdurre facil - 

, mente il dito . 

I L dì i. Marzo 1687. ho levata una donna del'Parto d’una.bambina , che 
venne naturalmente, ed a tempo maturo ; io era fiato dalla medefima chia¬ 
mato quindici giorni . innanzi , perchè ella fentiva de’ dolori,di ventre , che le 
fecer credere -di dover pretto partorire . Ma erano dolori fpurj , che ceflarono 
dopo un femplice lavativo, che io laconfigliai a prendere, e quantunque l’ori¬ 
fizio dalla fua matrice foffe allora già dilatato a fegno di potervi introdurre fa¬ 
cilmente il dito, col quale firfentiva manifeftamente la tettarella fua Creatura 
a traverfo delle membrane immediatamente involventi ; non lafciò tutttavia di 
portarla per quindici giorni intieri, e felicemente fgravarfene. Lo che.fa cono- 
viceré abbattanza, che l’orifizio interno.de Ila matrice non èfempre chiufo appun¬ 
tino per tutto il tempo.della gravidanza ; e che l’apertura del medefimo non 
è Tempre un fegno certo , che la donna gravida , che .fente dolori nel ventre, 
ila infatti vicina al Parto -^imperocché non fi deve credere , che'il travaglio 
del Parto fia vero , e prefente , fe non fi fentono T acque della Creatura pre¬ 
parai, r cioè confondere al dito con la tenfione delle lor membrane nel tem¬ 
po deir.impulfion del dolore y di maniera che fe non fi poneffe ben mente a 
quefta circoflanza, fi concorrerebbe bene fpefioa far partorire alcune donne avan¬ 
ti il legittimo tempo ; il che potrebbe cagionare ad effe un grande pregiudizio, 
ed ai loro Parti, accelerandone la nafcita avanti la loro intera maturità. 

,0 S S E R V A Z I O N E CCCCLXVIH. 

Del Parto cT una donna , il cui bambino prefentava le natiche .. 

A 9. di Marzo 1687. ho levata del Parto una donna, la cui Creatura pre¬ 
fentava le natiche; ciò non ottante eflendomi pa ru to , che il bambino fof¬ 
fe molto grotto anzi che nò, e conofcendo , che ia Madre aveva doglie debo¬ 
li, e poco legittime, che ribattevano nel ventre , e verfo le reni , il che pro¬ 
lungando il fuo travaglio, averebbe potuto far perire la Creatura in quefta ma¬ 
la fituatione, giudicai più a propofito di fviluppare i fuoi piedi tirandoli l’utk 
dopo r altro fuori del canale , per finire nel medefimo tempo l’eftrazione, che 
io nc feci della fletta guifa , come fe aveffe prefentati i piedi innanzi y e fil¬ 
mai ciò più opportuno , che commetterne l’efpulfione in tal giacitura alla 

natu- 
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«fltnra fola - il che fi può ben fare, quando il pargoletto è picciolo, o di grof- 
SL a mediocre, e quando la Madre ha de’ buoni dolori da poterlo metter fuo- 
ra nella'detta cattiva filiazione, come bene fpeffo fuccede fenza alcun rifchio 

della. Madre, nè del figliuolo.- 

OSSERVAZIONE CCCCLXIX.' 

jy una donna, che abortì una Creatura di quattro mefi , e mezzo , • 
a cagione di una grande paura, eh' ella uvea avuta 

quindici giorni innanzi « 

» IO di Marzo 1687. ho allegerita una donna d’ un bambino di quattro 
i mefi, e mezzo, la quale già da due giorni intieri aveva vuotate tutte le 
aeoue fenza doglie; e quantunque cotefio bambino fotte morto , quando 10 ne 
liberai fua Madre, erami panato , che fotte vivo ancora nel giorno precedente , 
dalla pulfazione, che io fetidi nel-funicolo nel fuo ombilico eh era tifato v 
ma poiché la matrice non era allora dilatata abbaftanza, ficchè potette fgravar- 
fi del fuo pefo, fenza rifehiar di fare troppa violenza alla Madre , e perche il 
■bambino medefimo , eh’ era debolittimo , farebbe certamente pento nell opera¬ 
zione, fui coftretto di differire ad eftrarlo , fin a tanto , che foffero venuti alla 
Madre de’ buoni, *ed efficaci dolori, i quali dilatarono la Tua matiice fumeien- 
temente, per facilitareTeffrazione della Creatura . L’ aborto di quella donna , 
non aveva avuta altra caufa manifefia, che una grandiflima paura, che ella ave¬ 
va avuta quindici'giorni innanzi, perchè effendo in Carrozza , 1 Cavalli avea- 
no prefi i morfi có’ denti. Qu.efi’efempio dà ben a conoscere , che • le grandi 
agitazioni dell’animo, e principalmente la paura improvi fa e la collera , non 

fon meno capaci di cagionare alle donnr gravide si fatti aborti, di quel che fie¬ 
no le violenti commozioni del corpo. . Quella donna con tutto 1 accidente rife¬ 
rito , non lafciò di ftar bene, dopo che 10 1 ebbi cosi liberata. 

OSSERVAZIONE CCCCLXX. 


„ , * ■]* i Imi . ,±jm • v | ) • ék W * 

D'una donna , che abortì un bambino di quattro mefi, a cagione 
d'.una grande trificzza , eh' ella aveva avuta per un furto 

dimeflico , che P era fiato folto. 

fk- ’ 21 di Marzo 1687. ho allegerita una giovane donna di venti anni, dei 
A pefo d’un bambino morto nel fuo ventre nel quarto mefe della fua gra¬ 
vidanza il quale efiraffi tutto inviluppato per anche della fua feconda, e delle 
fue membrane. Quello finiftro accidente erale avvenuto per la grande trifiezita 
da lei concepita otto giorni innanzi per un furto fattole da qua cuno de fuor 

Ud lei UJI1V. ^ _ ip nn ;Mnirmp di fmrifn rh pila pNIìp npr tal mO- 



flettervi, foci doSi le’alette fatto 

il latrocinio La morto ndventre di fua Madre, la quale ad ogni mo- 

do fi riebbe da poi, così facilmente, e perfettamente, come fe il fuo folle 
to un Parto naturale, e perfetto . - 
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OSSERVAZIONE CCCCLXXI. 

- 

Di una donna , che partorì felicemente a tempo compiuto , benché 
aveffe prefi molti violenti, rimedj y e le fojfe fiato cavato 
/angue del piede piu volte nel princìpio della 

fua gravidanza * 

A ’ 29. di Marzo 1687. ho affittita una donna nel Parto di una bambina 
la quale venne felicemente, e in tempo maturo, ed era fana ; quantun¬ 
que la Madre avelie prefi molti violenti rimedj nel principio della fua gravi¬ 
danza , e fofferti più falaffi del piede fuor di propofito prefcrittile dal fuo Me¬ 
dico, a cui non era nota la di lei gravidanza, attribuendo egli tutte le inco¬ 
modità ad una mera foppreffione de’ meftrui, alla quale egli voleva rimediare. 
Io ho veduti molti altri efempj fintili a quello, dove avendo la natura cosìre- 
11 luto ai cattivi rimedj, ed al male, hanno le dopne partorito contro la loro 

Speranza felicemente figliuoli vivi in tempo maturo. 

» ’ . _ ' \ • 

OSSERVAZIONE CCCCLXXIL 

Di unti donna , che morì dopo di aver abortito un bambino morto 

nel quarto mefe 

I L giorno 30. di Marzo 1687. ho vifitata una donna ridotta agli efiremi , la 
quale fei giorni innanzi fi era fconciata di un bambino morto nel quarto 
mefe della fua gravidanza; avendo allora una febbre continua con flurtìone fui 
petto, e fputo di fangue, avendola la fua Levatrice liberata con gran fatica , 
ed avendole anche lafciato nella matrice qualche porzione della feconda, la qua¬ 
le fi evacuò di poi fuppurata, come a me parve in prefenza del fuo Medico , 
il quale mi avea fatto chiamare per unire il mio configlio al fuo. Ma ritrovai 
la malata in sì cattivo fiato, che non vi era più fperanza, che ella potefle mai 
fopravvivere, ed il maggior male veniva piu torto dalla fua febbre, e dalla fua 
fluffione di petto, che da qualche picciola parte della feconda reftatale nella ma¬ 
trice, di cui farebbefi la natura follevata, fe non forte fiata oppreffa dalla gra¬ 
vezza del mal mortale, che fece morire quefia donna alcuni giorni dopo, che 
10 P ebbi vifitata , ficcome lo Avea predetto : P efperienza avendomi fatto cono¬ 
scere, chequafi tutte le donne, le quali hanno, allorché partorirono, e fi fcon- 
ciano a- quefio modo , una febbre continua con flufiìone di petto , muojono po¬ 
co tempo dopo, perchè il male riceve aumento dalla fupprertìone delle purga¬ 
zioni, la quale di ordinario fuccede in quefia cattivo fiato ; di maniera che tut¬ 
ti gli umori ritenuti, e rifluirono verfo il petto rifcaldato , e mal affetto, e 
vie più Pimpegnano, e l’aggravano, il che finire di foffogore P ammalata . 
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OSSERVAZIONE CCCCLXXIII. 

Di una donnà , a cui fopravvenne una difpofizione infiammatoria della 

matrice , a cagione della violenza , che la Levatrice le 
’ ave a fatta nell' ajutarla a partorire . 

I L medefimo giorno 30. di Maggio 1687. vifitai una donna , la quale avea 
partorito otto giorni innanzi, ed era fiata levata da una ignorante Coma¬ 
re la quale avendole fatta molta violenza per liberarla dalla feconda, era fiata 
cagione, che nel terzo giorno del fuo puerperio l’era fopravvemita una dif¬ 
pofizione infiammatoria della matrice, con gran dolore , e tenfione di lutto 1 
ventre, che l’averebbe mefia in gran perico o della vita , fe io non 1 avelli fat¬ 
ta feonare del braccio due volte, raccomandando altresì, che le li mettefierode 
panni lini bagnati in una decozione di erbe emollienti perchè le ferviffero co¬ 
me di fomento fopra la regione dell’ utero, Ma pofciache , per la difpofizione 
infiammatoria di quella parte, le fue purgazioni erano quali foppreffe, cotefia 
donna ripugnava grandemente appunto per ciò a tar ignare delti braccio, come 
io aveva configliato, credendo ella che un tal falaffo folle permziofo al edonne 
di Parto , ficcome crede la maggior parte delle donne ; però ella avrebbe piu 
lofio defiderato di effere fegnata del piede. Ma avendole 10 fatto capire, che a 
cagione della difpofizione infiammatoria, che era nella fua matrice, e delgran- 
difiimo dolore, che ella quivi fentiva, era allora piò ficuro partito, efirar e fan¬ 
one del braccio, che del piede ; perchè il falaffo del braccio diminuendo la pie¬ 
nezza , divertirebbe gli umori dal portarfi fu la parte afflitta ; ma al contrario 
il falaffo del piede accrefcerebbe maggiormente la fluffione a quella ; udite le 
mie ragioni, ella aderì al mio configlio, ma con qualche ripugnanza a caufadi 
quella comune opinione, che fi ha , che it falaffo del braccio divertendo le pur¬ 
gazioni dell’utero, non fia convenevole alle donne di Parto, la maggior parte 
delle donne effendo così preoccupate da tale opinione , che qualunque malat¬ 
tia, che abbia una donna di Parto s’ella vieti a morire dopo di efferle fiato ca¬ 
vato fangue dal braccio, non mancano mai di dire , clje queflo falaffo 1 ha 
ammazzata, attribuendo ingiuftamente al rimedio il malo evento cagionatodal- 
la grandezza della malattia. Ma quella donna fu ben difingannata di quello ran¬ 
cido errore, e riconobbe per fua propria efperienza , che il falaffo del braccio è 
qualche volta piò falutare alle donne di Parto , come fu a lei , che il falaffo 
del piede il quale non è a propofito, quando la matrice dopo effere fiata vio¬ 
lentata foffre un grandiflìmo dolore, cagionato da una difpofizione infiammato¬ 
ria , come era avvenuto a cotefia donna . 

OSSERVAZIONE CCCCLXXIV. 


Di una donna , che avendo abortito un figliuolo di quattro mefi , fu gravemente 

ammalata , per efferfi trattenuta la feconda nella matrice , donde 

non fu efpulfa fe non in fuppuraztone . 


jl mi, enenao allora nei icr uj 7-, t ,, 

bambino di quattro mefi, la feconda del quale era refiata intera nella matrice 

non avendo potuto la fua Comare allenarla, per la grande difficolta, che v.ave 




266 OJfervanioni fopra la Gravidanza \ 

va trovata, come ella mi dille : di qui fu che coletta feconda così fermata per que- 

k natura, non aveva potuto efpellere quello corpo, laniero, e non v’ era più adi- 

vidi cotefta donna , fi converti in marcia al fommo infetta , la quale cagionò 
una gagliarda febbre continua all’ammalata , con due , o tre raddoppiamenti 
ogni giorno ...accompagnati da grandi debolezze, ed altri accidenti, che accado! 
no di ordinario in quefa occafioni, non oliarne tutti i quali accidenti, ed una 
moietta diarrea, non lafcio di riaverli, e ttar meglio, dopo aver foggiaciuto co- 
Si ad. un grave male pel corfo di cinque fettimane intere. Io aveva già veduta 
quella donna alcuni anni prin^ efìremamente ammalata nella, ttetta maniera do¬ 
po un altro aborto , nel quale la feconda fendo pure rimafa nell’ utero , fenza 

Jr h e C f a n/ U r LeVatnC ft nC i a P ° tdfe allevlare ’ non era.ftata efpulfa falvo che pu¬ 
che cag 10na la feconda ritenuta nella matrice dopo’sì fatti aborti , fieno mo- 

" on nulladimeno così pericolofi , come quelli che accadef- 
iero dopo un infiammazione di matrice, cagionata dalla troppo grande violenza 

y e come di due malibifogna fem- 

pr *’ P er u Uant0 fl r e Yì tare il,peggiore., fi fa talor prudentemente a com¬ 
mettere alla natura 1 efpulfione de corpi ftranieri rettati nella matrice, quando. 

non di può eftrarneli fenza farle una grande violenza-, per dilatarla fufficiente-- 
mente, quando ella é troppo chiufa. 

• • % • * ’* ‘* ' v , # . - , ; •; i ” : Vi 4 

OSSERVAZIONE CCCCLXXV.. 

# 

D una donna . » che fendo gravida di fette mefi , e mezzo ebbe una 
grandiffima rifipola . in tutta la tejla , con una febbre 
continua per dieci giorni; e ciò :non ofiante partorì 

felicemente a. % tempo, maturo „ . 

I L di 9» ^Aprile. i< 5 § 7 . ho-affìftito al Parto dVuna donna ,Ja quale mife a! 

motido una bambina, di .tempo compiuto, e Tana, benché,ne’ fette mefi e 
mezzo fotte fiata affalita da una grande rifipola nella faccia , e in tutta la tetta, 

- ^ . 11 ^ ^ ^ con raddoppiamenti per lo fpazio di dieci 

giorni y per la, qual cagione io la feci fegnare tre volte del braccio in 
differenti giorni , dopo - di che - ella (lette- meglio per tutto il* retto del 
tempo della fua gravidanza , e partorì feliciflìmemente 5 non ottante que¬ 
llo fintoma , .e morbo , al quale ella, avea,foggiaciuto nel mezzo dell’ottavo 
mele ed i tre fa latti, ch’io le feci fare con gran ragione .allora, per impedire, 
che la grandezza di cotetto morbo non la fa ce fife partorire innanzi tempo . Di 
maniera che da quello efempio fi vede, che tanto è lungi , che il falattò fatto 
nell ottavo mefe della gravidanza faccia partorire le-donne avanti il termine 
naturale , come molti s’ immaginano , che al contrario impedifee fpettìttìmo il 
Parto immaturo, con rimediare agli accidenti, che poflono provocarlo* ficcome 
farebbe fucceduto a quella donna , fe io non le. avelfi fatto così eftrar fangue* 
tre-volte, benché ella fotte nell’ ottavi mefe-della fua gravidanza impercioc¬ 
ché è un abufo non m^i grande, che ordinario, credere, ettervi piu di perico¬ 
lo in una donna , fe partorita d’ otto mefi , che di fette . Quetta opinione è 
affatto oppotta al fano giudizio , che ne fa ben conoscere, che la creatura può . 

tanto . 
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tanto meglio vivere / quanto più la fua nafeita s’accorta al termine perfetto , 
eh 1 è il fine .del nono mefe ; e che per .quella ragione il falaffo., che fi face fife 
per precauzione^ o per neceflità nell’ottavo mefe della gravidanza, farebbe me¬ 
no ancora'pericolofo , che quello il quale fi fa d’ordinario nel fettimo mefe ; 
perchè la Creatura è molto più, forte e matura nell’ottavo, di quel che fi fof- 
fe nel fettimo. 

<0 S S- E R V AZIONE CCCCLXXVI. 

D’ una donna ^ che avendo partorito il fuo primo bambino nel.tempo % 
che il fuo petto era travagliato da un molefio reuma , morì do - 
. dici giorni dopo d'aver partorito . 

A ’ 18. d’ Aprile 1687. vifitai una giovane, la quale dieci giorni innanzi ave¬ 
va partorito la prima volta 5 ; ma più felicemente pe’l fuo figliuolo , il 
quale era fanifiimo, che perfe medefima ; mercechè ella aveva una Aulitone di 
petto , che eflendo fiata preceduta da un raffreddore con toffe , dalla quale fu 
travagliata avanti il tempo del fuo Parto/avea talmente crefciuta il terzo gior¬ 
no, che fu del Parto alleviata , nel tempo della febbre lattea , come avviene 
d’ordinario alle donne ,/che fono afflitte da quello morbo , che effendofele ga¬ 
gliardamente raddoppiata la febbre 5 e-divenuta continua , con grande difficoltà 
di refpirare , e foppreflfione delle purgazioni j s’^era dovuto -cftrarle fangue una 
volta dal piede,e tre volte dal-braccio; i quali falafli eflendo fiati fatti apro- 
pofito, per quanto lo ftimai , cagionarono un follievo manifefto «all ammalata , 
come parvemi rquando- fui chiamato per vederla / nel qual tempo trovai , che 
le purgazioni dopo il Parto , eh’erano prima fopprefse , aveano ricominciato a 
comparire la notte precedente molto bene condizionate , sì per la loro qualità , 
come per la loro quantità , e la febbre era allora di piu leggiera , e tutto il 
baffo ventre in buon fiato *, il .che mi fece fperare, che ella potria riaverti. Ma 
non ollante quelli buoni fegni, eflendo in appreffo la lua fluffìone di petto cre- 
lciuta notabilmente , di là a cinque, o fei giorni , dopo eh io la vidi in que¬ 
llo fiato, ella fe ne morì. Queft’efempio fa manifeflamentc conofcere, che gra¬ 
ve pericolo è minacciato per lo più alle donne, le quali partorifeono nel tem¬ 
po , che il*loro petto è travagliato da fluflìone , e tanto più quando il trava¬ 
glio del loro Parto è laboriofo, come fuole quali Tempre effere nelle donne, che 
mettono al mondo il loro primo Parto \ "perchè i dolori rifcaldano ftraordinaria- 
mente il fangue, e dandofegli allora un moto impetuofo, portali egli con fmo- 
derata copia verfo il petto, ch’era già afflitto dalla fluffìone avanti il parto. 

OSSERVAZIONE CCCCLXXVIL 

D' una donna , che abortì un piceiol bambino di quattro mefi , dopo una 

leggiera perdita di fangue per dieci , 0 dodici giorni . 

A ’22. d’Aprile 1687.'ho alleviata una donna del pefo d’un piceiol bambi¬ 
no mafehio vivo, del quale ella fi fconciò eflendo gravida nel quarto me¬ 
le : la picciola Creatura aveva in circa otto pollici di lunghezza, ed una ga¬ 
iezza proporzionata . Quella donna sera offefa , come io glie l’avea ben P r ^ det " 
to nell’andare a Verfaglics in una Carrozza di vettura duriflìma , avendole la 
grande agitazione , eh’ ella ricevette in quello viaggio , cagionata una leggiera 
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perdita di fangue , la quale ritornata più volte , continuò fin al giorno, che 
abortì fenza alcun altro accidente, fuorché quello di veder infelicemente mori¬ 
re il fuo portato immaturo, e morire per l’imprudenza della Madre , la quale 
non avendo voluto feguitare il buon configlio, che io le avea dato di aftenerfi 
da quefto viaggio, nel quale ella»fi era offefa, e fconciata, fu appunto, fe co¬ 
sì può dirfi, l’omicida del fuo proprio figliuolo. 

\ -et, , 

OSSERVAZIONE * CCCCLXXVIII. 

Di una donna , che fi lìbero da fe fiefla di un falfo germe , che le avea 
cagionato , due giorni innanzi , una' perdita di fangue notabile . 

A 29. di Aprile 1^87. ho vifitata una donna, che aveva dianzi merto fuo- 
ra della matrice un falfo germe, della groffezza di un ovo di colombo, 
dopo due mefi , e mezzo di fofpetto di gravidanza . Erano otto in dieci gior¬ 
ni , che quella donna avea cominciato a vuotare alcune ferofità raffice e dall’ u- 
r ? ro \ ^ che f u °l e ffere un vero legno foriero di sì fatte fconciature ; ma due 
giorni prima, che vuotare il falfo germe, ella avea avuto una perdita infigne 
di langue , per rimediare alla quale io le averei effratto fin di allora cotefto 
corpo (tramerò, che io fentiva prefentarfi all’orifizio delia matrice ; ma non 
avendo voluto l’ammalata permetterlo , benché io Tafiìcuraffi, che era facile 
liberamela fenza farle violenza, ella amò meglio commetterne 1’ efpulfione alla 
fola natura, che ne venne a capo coll’ajuto di un cliftero , che io Tavea efor- 
tata a perdere. Ma quantunque avvenga bene fpcffo, che molte donne mettano 
fuori così da fe ftefle cotefti falli germi, fe ne vedono altresì alcune , che du¬ 
rano moltirtìma fatica ad alleviacene , ed alle quali fopravvengono innanzi , 
così ecceflìve perdite di fangue , che correrebbono rifchio della vita , fe non 
veniiTero effratti della loro matrice cotai corpi ftranieri , che ne fon la cagio¬ 
ne. Laonde, quando può -farli fenza violenza, é più .ficuro liberamele , e non 
commetterne 1’efpulfione alla natura, fe non allora quando la matrice é troppo 
poco aperta, nel qual cafo 1’effrazione ne farebbe difficile. 

- 'S ^ \ v * -, 

OSSERVAZIONE CCCCLXXIX. 

Del Parto di una donna , che ebbe una perdita di fangue nel principio del fuo 

travaglio , e che ne aveva avuta uri altra verfo i primi 

mefi della fua gravidanza . 

I L dì 5. di Maggio 1687. ho levata una donna del Parto di una bambina , 
la quale venne naturalmente ; nulladimeno la Madre fu molto intimorita 
nel principio del fuo travaglio, perciocché era ffata affalita da una picciola per¬ 
dita di fangue ; ma avendo rotte le membrane de/le fue acque , io la efentai 
dall efacerbazione di queffo accidente , che le cagionava un gran timore , dan¬ 
do adito così alla Creatura, perchè forte fofpinta alla luce, fenza far diftaccare 
maggiormente la feconda , come farebbe accaduto fe continuando le acque ad 
agitare, e fpignere gagliardamente le membrane nel tempo de’ dolori , io non 
ne averti proccurato il trabocco per mezzo della rottura delle dette membrane, 
lìccome fi dee far Tempre in fimile accidente. Quefta donna credeva allora non. 

efler 
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efler gravida fe non di otto mefi ; ma da tutte le proporzioni del corpo della 
fua bambina, che era molto grolTa , io congetturai ragionevolmente , che ella 
fotte in fatti gravida di nove mefi compiti , e che ella fi fotte certamente in¬ 
cannata nel computo del tempo precifo della fua gravidanza, che fui bel prin¬ 
cipio non le fu cognita, però che verfo i primi mefi ella aveva avuto qualche 
picciola perdita di fangue , che ella aveva creduto effere una mera evacuazione 
mettruale. Così appunto veggiamo fpeffo ingannarfi molte donne, le quali cre¬ 
dendo o fingendo per eeTte ragioni di aver partorito ne fette , o negli otto 
mefi hanno prettamente partorito nel nono mefe finito, come fi può facilmen¬ 
te argomentare dalla giuda proporzione de loro figliuoletti, 

OSSERVAZIONE CCCCLXXX. 

Di una donrftt , che partorì di otto mefi , avendo una perdita di fangue cagionata 
da uno [capticelo violento, che ella avea fatto ; il di cui Pano ciò 
non ojìante è vivuto , e parve ejfer fano in appreffo . 

A ’ 1?. di Maggio 1687. ho affittito al Parto di una giovane donna di che- 
ciotto anni, nell’ottavo mefe della Tua prima gravidanza, la quale diede 
alla luce una bambina viva; effendo il Tuo travaglio accompagnato da unacon- 
fiderabile perdita di fangue, ficchè temevafi di un efito cattivo ; tanto piu. che 
ella procedeva da un violento inciampo tatto da lei alcuni giorni innanzi , eie 
avea avuto forza di fiaccare in parte la feconda : per lo che io dovetti foiare 
le membrane dell’ acque della Creatura , fubito che le lentii cii 1 porli , afnnche 
non effendo fpinte fuora nel tempo delle doglie, non faceffero diftaccare mag¬ 
giormente la feconda medefima , nella quale , eftratta che fu , trovai de’ trom¬ 
bi di fangue piò grotti del pugno indurati , e attacca» fortemente da quella 
parte ove avea principiato a ftaccarfi dalla matrice, per la feofla fatta dall in¬ 
ciampo che la Madre avea dato. Quella Creatura era in proporzione di grof- 
fezza eguale alla ordinaria di tanto tempo di gravidanza ; cioè un terzo piu 
picciola di una di nove mefi, ma altresì un terzo piò grofla di una di fette 
mefi : e del redo con tutto che fotte nata giufto di otto mefi , ed il fuo na- 
feere fotte fiato così accelerato di un mefe intero, ella è vivuta , e ha conti¬ 
nuato a ftar bene nel decotto; confermandomi il fuo efempio, che le Creature , 
che nafeono di otto mefi , fon fempre molto piò forti, e vivono incomparabil¬ 
mente meglio, che quelle di fette, le quali per la loro piccolezza, e debolez¬ 
za muoiono quafi tutte, poche ore, o pochittmi giorni dopo di effer cosi na- 

te innanzi tempo. 

OSSERVAZIONE CCCCLXXXI. 

Del Parto di una donna gravida di due bambini , che vennero tutte due natural¬ 
mente , ma le acque del primo aveano /gorgata due giorni prima , che la 

Madre avejfe fentito alcun dolore , c il fecondo aveva 

la faccia volta all' insù. 

A * 16. di Maggio ho levato di Parto una giovane donna di diciannove an¬ 
ni, che diede in luce due grotti mafehi per la fua prima gravidanza , 
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quali non avevano fe non una fola feconda comune ad ambedue^ Vennero m 
turalmente prima colia teda ; ma il fecondo aveva la faccia rivolta all’insù e 

fentito alcuna doglia, e quando i dolori le fopravvennero , furono molto interrot¬ 
ti, e lenti per fediti ore intere, riverberando fempre verfo la regione delle re¬ 
ni, con grande incomodo per la Madre; Ciò proveniva dall’aver dia nell’u 
tero due Creature che erano fituate ciafcuna in Iato differente del ««re e' 

quando ve ne e una fola ; e maffimamente nel calo nollro , dove uno de’T- 
Hvo dVllfd * I reCOn ^° ’ avea . la faccia volta all’ insù , così che il moto impul¬ 
cosi facilmente agire , come fe il bambino folle (lato nella lunazione ordina- 
na, cioè colla faccia volta abballo. Imperocché in quella ultima Umazione il 

Sra° che ha^unfr^fi ° deila Madre ’ fu la fchiena d?lla ^ Crea- 

S ^ ?° n f ° no ordina ^ d °"ne grande di dop- 

m f, P n er’i ' e n n o°n , P ° rC ° / f T bambini fino aI termine di now 

e e otr 8 T d£ d ‘ P r W fisltuoh , imperciocché hanno quali fempre i piedi, 
Lnn 8 ^ molto , tll . mefatte nell’ultimo mefe della loro gravidanza, e partori¬ 
rono pur fempre dodici, o quindici giorni avanti il fine del nono mefe. 

OSSERVAZIONE CCCCLXXXII. 

Di una donna , *he ejjendofi 'ingannata nella fupputazione del tempo della fu* 
gravidanza e credendo dt e (fer gravida in otto mefi , vuotò una fpezie 
di falfa germe, nel mezzi del quale vi era un picciolo 
feto della grojfezza di una mofca mediocre * 

A 2i. di Maggio 1687. ho vifitata una donna, la quale credendo di effer 
gravida di otto meli, era fiata alfalita da una mediocre perdita di fan- 
gue dopo di aver fentito grandi dolori nel ventre, come fe ella folle fiata nel 
travaglio del Parto • avendola io toccata per dammare-io fiato in cui ella era, 

^ M ■ A aJ 1 | A _ J I I * • 1 ■ ^ » ’ orifizio interno della ma- 

ce 5 e a grofiezza del dito, il che dava a conofcere , che quella perdita di 
angue veniva dal fondo della matrice : ma avendomi detto quella donna, che 
ella aveva avuto una lieve perdita di fangue quali continua, che le avea dura¬ 
to Un al quinto mefe di quella pretefa gravidanza, e che erano foli tre mefi, 

n e u- C /r te a P er ^ lta di fangue avea celfato, ed efiendomi partito il filo ventre 
pocu imo gonfio, credei con ragione, che ella fi folle gravemente ingannata 
ne computo del tempo della fua gravidanza, e che ella non poteva effer gra¬ 
vi a, c e 1 tre meli al più. E pofciachè io fentiva una fpezie di corpo bra¬ 
merò pre en tarli all orifizio interno delia fua matrice, giudicai , che ella folle 
per vuotare folo qualche fpezie di falio germe, come avvenne il giorno die¬ 
tro, avendo ella in fatti meffo funra, ficcome io avea predetto , un falfo ?er- 
me, nel re tituire un lavativo, che io l’aveva efortata prendere , nel mezzo 

*1 i? U r 10 tr0V / I n un P icci °l° feto niente più groflo di una mediocre mofca , 
ti che fece mamfefiamente conofcere , che quella donna fi era ingannata nella 

fuppu- 
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fupputazione del vero tempo della fua gravidanza, che ella credeva aver prece¬ 
duto la fuddetta prima perdita di fangue , che le avea durato cinque mefi y 
imperciocché folo dapoi fi era gravidata, ed anche attefa la proporzione di que¬ 
llo picciolo feto, non dovevafi credere gravida di più di tre fettimane , o in 
circa : Ma è da dirfi che avendogli mancato il principio di vita a buon’ora 
per qualche accidente, il picciolo frutto fi era vizzato in vece di ingrofiarfi . Tut- 
tavolta quella donna fofteneva di effer gravida di otto mefi ; perchè aveva fen- 
tito muovere nel fuo ventre qualche cofa già da più di tre mefi , per quanto 
ella fi immaginava; ma conveniva credere, che ciò non folle flato altro , che 
femplici fubfulti di matrice, e non veri movimenti della fua Creatura, la qua¬ 
le nella fua minimezza, non aveva potuto aver movimenti fenfibili alla Ma¬ 
dre, poiché il fuo corpo non pelava, che un fol grano , in luogo di fette in 
otte lire, che averebbe dovuto pcfare , fe avelie avuta la proporzione ordina¬ 
ria del corpo de’ bambini di otto mefi, 

OSSERVAZIONE CCCCLXXXIII. 

Del Parto di una donna , che aveva portato il fuo figliuolo morto nel 

fuo ventre per lo fpazio di due mefi interi . 

A 25. di Maggio 1687. ho affluito al Parto di una donna , la quale mife 
fuora un bambino, da lei portato morto nel ventre due mefi interi, dopo 
una violentilfima torte, dalla quale era fiata molto travagliata , dopo tutto il 
qual tempo ella non avea fentito affatto muoverli quella Creatura , che proba¬ 
bilmente era morta allora ; e tuttoché folle quafi tutta fpogliata del fuo epider¬ 
ma , quando io 1’ e (Ir affi, non aveva nulladimeno alcun fetore notabile , eflen- 
dofi così confervata nelle fue proprie acque lenza putredine cadaverofa ; e la 
Madre V aveva eziandio portata fino al fine del nono mefe della fua gravidanza 
in circa, lenza veruna incomodità confiderabile ; di maniera che dopo, che io 
ne T ebbi così liberata , ella portoli! perfettamente bene . Quello efempio ci fa 
manifeflamente cohofcere, che oltre l’ufo particolare, che le membrane del fe¬ 
to hanno di contenere? le fue acque, ne hanno ancora un’altro molto necerta- 
rio, cioè d’impedire colla loro interpofizione , che l’infezion della Creatura 
morta nella matrice non fi comunichi alla matrice medefima. 

OSSERVAZIONE CCCCLXXXIV. 

Del Parto di una donna , che aveva avuta una grave perdita di fangue , 

e morì nel duodecimo giorno di un fluffo di ventre 

con febbre continua . 

A ’ 26. di Maggio 1687. ho alleviata del fuo pefo una donna gravida di otto 
mefi, e mezzo, che era quafi ridotta agli efiremi , per una grandirtìma 
perdita di fangue cagionata dall’intiero dillacco della feconda, che prefentavafi 
prima della Creatura; il che mi obbligò a rivoltarla, ed efirarla fenzaindugio, 
per próccurare di falvar la vita alla Madre, per quanto era poflìbile ; dopo di 
che cefsò la fua perdita di fangue : ma elfendole fopravvenuto un maligno flutto 
di ventre, ed una gagliarda febbre continua con due, o tre raddoppiamenti al 

giorno, morì il duodecimo dopo il Parto; che fe q*efli cattivi accidenti non 

- - fotte- 
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foflfero fopravvenuti, quella donna farebbe indubitatamente fopravvivuta al fuo 
Parto 5 imperocché ogni altra, la quale non aveffe avuto perdita di fangue, fareb 
be morta al pan di lei per una limile febbre con flutto di ventre f di* modo 
che fe ella non fi riebbe, non fu già colpa dell’operazione , la quale fu debi¬ 
tamente ed opportunamente celebrata; ma fol provenne della cattiva difpof- 
zione della partoriente ; ad ogni modo quella operazione, inutile bensì a! bam- 
bmo, che fi trovò morto, a cagione della fmoderata perdita di fangue, che la 

cl?^L r,r ^rvi5f"iM 0 Madre “ prol ™ 6 "‘ la ™ ‘ 

OSSERVAZIONE CCCCLXXXV. 


Di una donna che vuotò un falfo germe nel mezzo del quale v' era 
picciolo globo di materia bianca , della grojfezza di un grano 
at canape , che aveYebbe dovuto formare il feto. 


ufi 


\ 3°. di Maggio 1687. vifitai una donna, la quale avendo fofpetto d’effer 

gra ^ lda d \. due mefi > e m ezzo 5 vuotò in mia presenza un falfo germe 
della groffcz2a di un ovo di colombo , con una mediocre perdita di fangue , 

come già 1 era accaduto un altra volta, in circa fei mefi innanzi : avendo a- 
per o que o ultimo falfo germe, trovai nel fuo mezzo un picciol globo di ma¬ 
teria lanca della groffezza di un grano di canape, che io congetturai , effere 
Ja materia donde avrebbe dovuto formarli il corpo del feto , fe lo fpirito drvita 
non ne folle (tato diffipato ne’ primi giorni della concezione, come fuccede in 
tutti gli altri pretefi falfi germi, che non fono propriamente altro, che piccio- 
le feconde, nel mezzo delle quali fi offerva quafifempre, fe ben vi fi pone men¬ 
te, de hmiglianti globetti di materia bianca. Quando queffo accidente fucce- 
dette a quella donna, ella mi parve efferne afflitta, e il fuo Marito altresì 
perche difperava, che fua Moglie ., la quale cominciava ad effere un poco avan¬ 
zata in età, e non avea per anche avuti figliuoli, ne poteffe mai averne, co- 
me ambedue defideravano grandemente : ma avendo ella feguitato i buoni con- 

j n j e 10 ^diedi P er rendere in lei migliore la concezione , e più (labile 
delle due precedenti, le quali fi erano mutate in falfi germi , fi ingravidò di 
la a qualche tempo , e partorì feliciffimamente a tempo maturo un bambino 
vivo, come io le avea fatto fperare, affiorandola , che ogni -donna , che era 
capace di generare un falfo germe fimile all’ultimo , che ella avea fatto, po¬ 
teva anche figliare una perfetta Creatura. 


OSSERVAZIONE CCCCLXXXVI. 

Del Parto di due donne , /’ una delle quali fece un groffo mafehio , 
ed ebbe un travaglio affai lungo , e l'altra una fem¬ 
mina con travaglio di un oretta . 

% 

I L dì 7. Giugno 1687. ho alleviata una donna di uno de’ più grotti mafehi, 
che 10 abbia mai ricolti in vita mia : la Madre ebbe de’ falfi dolori per 
^ ue v * °. t / T e orc ’ dieci giorni innanzi, che partorire; ed il giorno, che ella par¬ 
torì, il iuo travaglio cominciò da doglie lente, e laffative, che le durarono do- 
dici ore intere, prima che glie ne veniffero di buone, e valevoli a metter fuo- 
ra il fuo Parto, la cui groffezza aveva molto contribuito a prolungare il trava¬ 
glio 
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gllo della Madre con quelli dolori lenti , che procedevano dalla difficoltà che 
quello grotto figliuolo aveva in difcendere all’imboccatura del canale. Enelme- 
defimo giorno levai di parto un’altra donna , che diede in luce una piccioliffi- 
ma bambina, debole, dopo un’oretta di travaglio, e non avendo avuti fé non 
tre, o quattro doloretti, che la fecero così prontamente partorire . Quelli due 
elempj differenti poffono provare, che la facilità , e la difficoltà del Parto non 
dipendono così dalla forz«. c o dalla debolezza de’ bambini, come dalla groffez- 
za, e dalla picciolezza de’ loro corpi/ imperciocché accade giufto, come di due 
barche di grandezza differente , che palfano fotto i’ arco d’ un ponte ; la groffa 
tanto, che riempie tutta la larghezza, e l’altezza dell’arco del ponte, come ap¬ 
punto i nolìri groffi battelli carichi di fieno, non vi pattano fe non adagio, e con 
difficoltà - y al contrario la picciola vi patta facilmente nel mezzo della corrente 
dell’ acqua , che la fpigne con celerità. Così il grotto bambino di cocetta prima 
donna, tuttoché fortittìmo, e robuftiffimo, prolungò di molto, come ho detto, 
il travaglio della Madre, e non fu metto alla luce, fe non con grande difficol¬ 
tà, la fua forza non fervendogli , come quella della grotta barca non ferve a pro¬ 
luderla lòtto 1’ arco fuori del ponte : e a picciola bambina dell’ altra donna , 
tuttoché debole, limile alla barchetta picciola, che patta con celerità per mez¬ 
zo alla corrente, fu prontamente efpulla nel medefimo tempo del trabocco dell’ 
acquò, a cagione della picciolezza del fuo corpo. 

OSSERVAZIONE CCCCLXXXVII. 

D' una donna y che morì d ’ un cancro ulcerato della mammella , 0 

I L medefimo giorno 7. Giugno 11587. ho veduta una donna in età di trenta 
due anni , fgravidata dell’ultimo fuo Parto un anno fa , la quale aveva un 
cancro ulcerato nella mammella finittra , molto aderente aire cottole , che avea 
cominciato, per quanto ella mi ditte, da una picciola durezza , che l’era foprav- 
venuta dopo d’erterfi ofFefa ricevendo un urto in cotetta parte , due meli avan¬ 
ti, che partorire. La qual durezza era fempre crefciuta in progretto, e s 1 era fi¬ 
nalmente ulcerata da tre meli, al che molto avea confluito la fopprettìone de’ 
fuoi mettrui dopo y \ corfo di fette mefi ,* il che avea talmente aumentata la ma¬ 
lignita della fua malattia, che io allora credetti , ch’ella ne averte a morire cer¬ 
tamente fra cinque o fei mefi alla più lunga, come avvenne ; imperciocché con¬ 
viene o(fervare , che il Cancro ulcerato della mammella , eh’ è molto aderente 
alle cottole, come era quefto, in una donna, eh’è priva delle fue evacuazioni 
mettruali , non è meno incurabile y di quel che fia il Cancro ulcerato della 

matrice . 

OSSERVAZIONE CCCCLXXXVIIL 

Del Parto d una donna , che aveva un fiuffo diffenterico y che la fece 

morire quindici giorni dopo * 

A y 14. di Giugno 1687., ho allegerita una donna del pefo d’una bambina, 
la quale era" Tana ; ma la Madre era allora travagliata già da otto giorni 
da un flutto di ventre, ch’era divenuto diffenterico, le cui materie erano-mol- 
to puzzolenti, il qual flutto avendo continuato dopo il (uo Patto, tecela inori¬ 
le quindici giorni dappoi, come io T avea ben predetto ai Medici , che la cu- 

■ Moticeau Tom . IL S ia ' 
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tro la mia ^opinioner°^ ut ,° ,P urs . ar ^. ^ decimo, giorno del fuo puerperio con* 

™ C « iT'veXf fIff "I es " al m “ tb0 > e • •™» b WiA 
ad rie ricordato, « p,'fcritto ° ’ SUa ' ,r0,1 ° ““ * ueflo lice rimed ‘“ ^ "» 

OSSERV AZIONE CCCCLXXXIX. 

Dei Pano duna donna che aveva concepito fenza introduzione 

e wtwbtQ virile , come mani fellamente appariva.’ 

^ dal fuo imene .. 

A ’ 20. di Giugno 1687. ho veduta una donna d’età’ di trenta cinque anni 

tf d f«. S'r Yl per 11 fuo , p r° porato • e ià <1* vS, 

affatto intero n’pfp' n^ ,f re/ f^y a » P erchè iJ fu0 imene y che mi parve 

non vi lì nnrl in g r effo del collo della matrice, era sì poco perforato , che 

cono lìbere f°l PUf eftremo deI *to mignolo l Il che mi diede a 

fato un uomo 2? ■**'» ^ ^ C , 0tdla d ° nna m ’ accenò 5 cioè.che avendofpo- 
zando ;i c ■ ^ ai ve ^ c ^ 10 > quale per la fua debolezza non avea potuto sfor- 
trice P H U ° lmen f> fare alcuna introduzione della verga nel collo della Tua ma- 
' , ’ ella f ra nul adimeno divenuta gravida, con fuo grande rtupore • ma co 

me a membrana di qu fintene era affai tenue, non elei, ch’ella poS api 

ouella fi " § rjande °^ acol ° a J Parto di coterta donna , ben apponendomi che 
dellÌ cÌTur e a membf r a f C ^ d r r r bbe dÌ £ dle aIJa VÌolenta lrT J fione della teli* 

e £ rvlffe i dl sbarra ’ C d impedimento. Quell’efempio ci fa ma- 
dei memU C< ? n . 1 cere >- che una donna può concepire fenza alcuna introduzione 
rito pir^J 0 a m • come er3 accaduto nel noftro cafo,. Ja Temenza del 1 fuo Ma- 
di rni Oata. ricevuta nella fua matrice a traverfo del folo picciolo foro „ 

slanrì f 613 ^ ^ uo imene, quantunque efia Temenza non vi fotte (lata 

aa> c ^ e con fievole impetuofità di cui è capace un Marito fettuagenario.. 

OSSERVAZIONE CCCCXC.. 

Del Parto di una donna , il cui figliuolo venne colle chiappe innanzi .. 

| 2 ** ^ u 8 no 1^87. ho ricolto ad una donna il fuo primo Parto, eh* erai 
Annn* n * ma c ™° ^ quale veniva col culo innanzi; e però,, che la Madre, era* 
giovaneaveva doglie efficaci, e buone , e la Creatura , grotta medio¬ 
cremente, era già incagliata, ed avanzata nel canale , io la lafciai venire ìrt 
que a giacitura , per evitare la violenza, che farebbe fiato d’ uopo fare ad en- 
tiambi per dargliene una migliore, ben giudicando, che averebbero più (offerto 

neir 
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*iel? operazione, di quel che fecero, lafciando operar la natura , fin a tanto , 
che ebbe fpinte fuora le natiche del bambino , il che le riufcl, con ajutarla in¬ 
ferendo un dito di ciafcuna delle mie mani nella piegatura dell’ inguinaglia del 
fanciullo • dopo di che disbrigategli affatto le gambe fuori del canale, terminai 
4’ eflrarlo pe’ piedi, ficcome dee far-fi in tale occafione , quando vedefi che la 
natura può da fe fletta contribuire affai alla facilità dell’ operazione , mercè le 
buone condizioni, che io ho indicate; e fono la gioventù-, i buoni dolori della 
Madre, e la grofi'ezza mediocre del figliuolino . 

O S S E R VAZIONt CCCCXCI. 

jy una donna , che aveva una grandiffima perdita^ di /angue cagionata 

da un falfo germe . 

A ’ 30. di Giugno 1687. ho alleviata una donna d’ un falfo germe , che le 
àvea cagionata una così [moderata perdita di (àngue-, eh’ ella n’ era cadu¬ 
ta quattro, o cinque volte in grande debolezza. Quefta donna credeva d’ efferfi 
offe fa per Una caduta , eh’ ella avea fatta fu le ginocchia otto giorni innanzi , 
avendo allora fofpetto d’ effer gravida in due meli, e mezzo. Dopo che io l’eb¬ 
bi liberata da quefto falfo germe, ch’era grotto quanto un ovo di gallina , la 
perdita di fangue cefsò ; tuttavolta la malata fu al fommo incomodata da un 
mal di tetta per cinque , o fei giorni , a che era ella foggetta innanzi ordina¬ 
riamente ; ma nel decorfo fi riebbe, e fi fentì flar bene. Trovai nel mezzo di 
quefto falfo germe un globetto di materia bianca, grotto quant’un picciologra- 
no, o feme di canape, eh’ era probabilmente un picciolo feto , il quale s’ era 
inflaccidito, e vizzato, non già folo. dopo gli otto giorni della caduta , ma fin 
'da’ primi giorni della fua concezione, per qualche altra caufa precedente ; im¬ 
perocché fe il principio di vita non fotte flato diftrutto fe non dopo quefta ca¬ 
duta , il feto fi farebbe veduto formato affatto, ed avrebbe avuta almeno la lun¬ 
ghezza del dito mignolo.- di modo che fi poteva credere, che quefta caduta non 
aveffe fatt’ altro, che accelerare d’ alcuni giorni 1’ ufeita di quefto falfo germe , 
che la natura averebbe per altro efpulfo da fe poco tempo dopo, come fuol fem- 
pre fare intorno al detto tempo, o verfo il fine del terzo mefe di sì fatte fpu- 

rie gravidanze . 

OSSERVAZIONE CCCCXCII, 

Del Parto e? una donna , cp ebbe un travaglio lunghi [fimo , perchè la fua 

Creatura aveva il collo , ed il braccio inviluppati 

dal funicolo del? omèilico > 

A ’ 15. di Luglio 1687. ho ricolto ad una donna un mafehio , il quale ven¬ 
ne naturalmente ; fe non che aveva il collo , ed il braccio intricati nel 
funicolo del fuo ombilico ; il che fu cagione, che la Madre innanzi di partori¬ 
re aveffe de’ dolori fpurj, ed interrotti, che la fiancarono affai per due giorni 
interi; perchè effendo il figliuolino così imbrigliato, e fermato dal detto fhni- 
* colo-raccorciato mercè de’ giri, onde avvolgeva il collo, ed il braccio, non po¬ 
tè fe non difficilmente effere fpinto all’ imboccatura . Le congiunte parenti di 
quefta donna, eh’erano prefenti al fuo Parto, credettero che contribuirle a pro¬ 
lungarlo una grande triftezza, ch’ella aveva avuta per la morte di fuo Manto, 

S» cht 
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che l’avea lafciata gravida fol di quattro fettimane \ ma la fola difpofizione del 
funicolo della fua Creatura n’ era la vera cagione, come io lo feci conofcere. 

OSSERVAZIONE CCCCXCIII. 

Del Parto cT una donna , il cui bambino prefentava la /palla. 

A 17. di Luglio 1687. ho ajutata una donna a partorire un grotto figliuolo 
mafchio, che prefentava una fpalla ; il che m’ obbligò a rivoltarlo per 
errarlo da’ piedi: la Madre aveva avuto in circa tre fettimane avanti una gran- 
difiìma paura, perchè la^ruota della fua Carrozza nella quale ella fi trovava , 
avea pattato fopra il corpo d’un fanciullo ; il che era fiato cagione, che la fua 
Creatura s era così mal fituata : tuttavolta ad onta di un sì molefto accidente , 
che refe il travaglio della Madre molto laboriofo, sì a caufa della cattiva fitua- 
zione del fuo bambino, come della grottezza del medefimo , tutti , e due fi 
rinfrancarono, e fi trovarono fani, e fuori d’ogni pericolo, dopo ch’io gli eb¬ 
bi così foccorfi • 

OSSERVAZIONE CCCCXCIV. 

a D’ una donna , che abortì un picciolo bambino di cinque me fi , ejfendofi 

offe/a per /’ agitazione di un viaggio di cento , 

e cinquanta leghe . 

A 19. di Luglio 1687. ho ricolto ad una donna un picciol bambino di cin¬ 
que meli, eh’ era allora ancora vivo, efifendofi la Madre ofiefa nell’ agi¬ 
tazione fofferta da un viaggio di cento, e cinquanta leghe , eh’ ella avea fatto 
con precipizio, effendo fol gravida di due meli, e mezzo ; il che le avea ecci¬ 
tato in quel tempo qualche effluvio di ferofità rofiìccia dalla matrice, con qual¬ 
che tintura di fangue, a intervalli , per lo fpazio di quindici giorni . Dopo di 
che efifendofi fentita ftare un pò meglio, e accorgendoli eziandio del moto del¬ 
la fua Creatura, già da un mefe, abortì nè più , nè meno , come io le avea 
predetto quattro giorni innanzi, vedendo ch’ella cominciava a . trafeurare di ftar- 
fi in ripofo, cautela a lei necettaria per confervare la fua gravidanza, e veden¬ 
do di più, ch’ella avea vuotato molte acque, che mi parvero efler quelle del 
feto, Vedetti da queft’efempio, che i nove giorni di ripofo, che hanno per co- 
fiume di guardare le donne gravide, le quali hanno ‘paura d’ efferfi offefe per 
qualche notabile agitazione del corpo, non battano ta volta per raflodare la lo¬ 
ro feoffa gravidanza, poiché quefta non potè col ripofo di due mefi interi re- 
fiar d’abortire, ficcome ella fece . 
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OSSERVAZIONE CCCCXCV. 

D’ una dorma , che di Jìerile , cti ella era fempre fiata , non effendo 

perforata , diventò feconda per mezzo■ d ’ opera- 

. * .zione convenevole . 

A ’ 21. di Luglio 1687. vidi con un Chirurgo de’ miei Colleghi , una don¬ 
na d’età di venticinque anni , il Marito della quale pretendeva aver ra¬ 
gione di fepararfi intieramente da lei, fono preteso della fua Uerilità . Ma la 
donna era di fentimento contrario j .imperocché mi atteftò ingenuamente , eh* 
ella avea fofpetto d’ effere gravida, a cagion d’ un tumore confiderabile, che le 
fi vedeva ne baffo ventre già da cinque in Tei mefi , di figura obbliqua , ed 
ineguale, e di qualche fpezie di moto, ch’ella diceva quivi fentire . Vifitataco- 
teda donna, io la trovai in Fatti Aerile fenza alcun dubbio ; imperciocché ella 
non era per alcun modo perforata ; maio dilli a lei, ed al fuo Marito predente, 
che la fua fieri lità era amovibile per mezzo d’una operazione, ch’era neceffario 
farle, con la quale io V averei rela capace di concepire in progreffo ; e che il tu¬ 
more era cagionato dalla fola ritenzione de’fuoi mellrui, de’quali non avea po¬ 
tuto mai avere alcuna evacuazione al di fuori , perchè ella non era perforata ; 
donde veniva .che effendo la loro materia dentro ritenuta in copia, aveva final 
di fuori gittato un altro tumore confiderabile, che appariva al di fotto del ca¬ 
nal dell’ orina , nel fito dove il collo della matrice averebbe dovuto effere na¬ 
turalmente aperto -, nel qual luogo avendo nel medefimo tempo fatta una fuffi- 
dente apertura di quello tumore con la lancetta, ne ufcì torto fin a due fertieri 
d’ una materia fimile nel colore alla’ feccia del vino , di confidenza vifchiofa ; 
per la quale apertura , ne fgorgò un’ altro fertiero a poco a poco l’ifteffo gior¬ 
no . Quella donna fentiva per l’addietro di quando in quando dolori infopporta- 
bili nel ventre, con sforzi più violenti, che fe averte avuto una pietra nella ve- 
feica^ o forte rtata ne’più vivi dolori del Parto, e s’era trovata quali moribon¬ 
da. Ma fubito, che io l’ebbi fatta quella operazione, ella non fentì più alcun 
dolore, e fu talmente alleviata da tutti i fuoi mali, che riposò tranquillamente 
tutta la notte , e guari perfettamente in otto giorni di tempo ; e di Iterile, eh’ 
ella era rtata prima, diventò fubito feconda, e fi gravidò due mefi dopo d’ un 
fi^liuol mafehio , cui partorì felicemente a’ 19. di Giugno del feguente anno. 
Quell’ efempio ci fa conofcere , che ficcome vi fono del e Uerilità , che fi gua¬ 
rirono naturalmente cogli anni , per la fola mutazione del temperamento del¬ 
la donna, ve ne fono pure di quelle, alle quali la natura non può rimediare, 
e che hanno neceffariamente bifogno delPajuto dell’ arte , come era la Uerilità 
di quella donna di cui ho fatto il racconto. Dove è da offervare una cofa , la 
quale fembrò molto rtrana alle perfone, in prefenza delle quali io feci quell’ope¬ 
razione ; ed è che tutta cotella grande quantità di materia mertruale trattenuta, 
dopo i fei mefi , che il groffo tumore ineguale del ventre era comparfo , non 
fi era corrotta, e non aveva infezione veruna. La ragione era , per quanto io 
credo , che quello fangue così ritenuto in tutta la capacità della matrice , e 
del fuo collo, di cui faceva una grande dillenfione , ivi lì confervava in qual¬ 
che maniera fenza infezione, quali in una fpezie di ricettacolo, o di vafo par¬ 
ticolare; perocché cotella parte non effendo perforata all’efterno, l'aria che ave- 
rebbe potuto corrompere il detto fangue per 1’ intiera evacuazione degli fpiriti, 
Moriceau Tom. II. S 3 c " c 
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che Potean efTervi rinchiufi non v’ era mai fiata introdotta : okre che Quella 
poca quantità di fpinti era di mefe in mefe ravvivata di nuovo in qualche “ ui! 

lafciava di fcorrere al di dentro della matrice, ed ivi rimanere così III* ’i 
zione ; cagionandole nulladimeno allora grandiffimi dolori di ventre per fa' 
violenta d,derilione , che quella nuova affluenza d’ umori faceva di coteda Jar- 
fnftn'falSlL 0 Itre modo tumefatta , donde procedevano pure certi moti , offlù 

la* medéfinna * °“ “ * a " a ^ 

OSSERVAZIONE CCCCXCVI. 

Del Fa / t l f Un r Ì°Tr ’ la C , U \ Creatura ^eva il collo così inviluppai» 
dal funicolo del fuo ombtltco , eh' ella ebbe per tutto il fuo 

travaglio dolori tronchi , ed un principio di 

perdita di fangue notabile, 

A ’iSnfnW IÓ87> ho ajutata una donna 3 P artorire una bambina, che 

MKhiarn dal f *" i m 5 n |? 2 77 ^° matUr ° 5 TOa P erehè elIa aveva il coll ° ac- 
nimlò^SriJn f u° dd omblllco ? ciò fu cagione, che la lunghezza d’edò fu- 

il mrfr% Air™ 0 t0 a , c . COrciato * 1 dolori della Madre furono tronchi in tutto 
iti ^ iuo travaglio , ed ella ebbe fui principio una perdita di fangue 
notabile, di cui fermai 1 incremento con rompere le membrane dell’acque, fubi- 
to che potei farlo, e fin di dar’ adito alla Creatura a poter più facilmente ef- 
ere fpinta fuori a traverfo della breccia fatta di cotede membrane , fenza far 
didaccare maggiormente la feconda , come farebbe avvenuto per 1* agitazione , 
che quede membrane averebbono ricevuta dall’impulfione delle doglie, fe io le 
avelli Jafciate piu a lungo intere, imperocché elfendo le membrane attaccate ih 

Clr “pi ei ; en7a della feconda, non podono venire agitate.dalla veemente 
pulitone de d ulori del travaglio, fenza dirare nel medefimo tempo la feconda 
medeuma, il cui di (lacco cagiona ordinariamente cotali perdite di fangue, che 

fono tanto piu pencolofe alla Madre, ed al bambino, quanto più il tempo del¬ 
la gravidanza è avanzato.. ■ v 


Del 


OSSERVAZIONE CCCCXCVII. 

PaUo d ' una donna qua fi ridotta agli efiremi , il cui 
benché foffe nato alla metà dell ’ ottavo mefe , non 

la/ciò di vivere. 


bambino 



giorno 4. d Agofto 1687. ho alleviata una donna, ch’era ne’fette mefi, 
1 T T ezzo ’ ** un Picciolo bambino il quale era abbaftanza vegeto, e fanoper 
n.,o i- C 6 P ortava u ” a Creatura nata a quello termine immaturo di gravidanza , 
q que lai Madre fofTe allora quali ridotta agli eftremi, per una febbre con¬ 
tinua con raddoppiamento, procedente da una flurtìone di petto , con fputo di 

nn°? U jVV Ul er a fiata travagliata quali giada cinque meli, cotefto fputo rin- 
van oi.dr quando in quando con una torte violenta; i quali gravi accidenti 


aven 
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avendola refa tifica , ed etica affatto , fecela morire dieci giorni dopo d’ aver 
partorito quello picciolo bambino, che ad onta di tutte le dette infermità della 
Madre, e benché nafceffe alla metà dell’ottavo mefe , non lafciò di vivere. Ciò 
fa vede’re che la Creatura avendo il fuo principio di vita feparato in qualche 
modo da quello della Madre , rettifica alle volte con la forza del fuo tempera¬ 
mento particolare il pravo nodrimento , che da lei eftragge , ficcome vediamo 
che il pollone .d’un albero addomeftica l’afprezza dell’umore, o fugo del tronco 
felvatico, da cui trae il fuo alimento, Queff efempio fa conofcere altresì mani- 
feftamente, che la Creatura, che nafce nell’ottavo mefe , vive molto più facil¬ 
mente, che quella la quale nafce nel fettimo ; imperocché i quindici giorni che 
quello picciolo bambino aveva di più dei fette meli , confluirono a farlo vive¬ 
re, benché foffe nato da una Madre sì inferma ; il che non farebbe accaduto , 
s’ egli foffe nato nel fettimo mefe; perchè in tal tempo farebbe (lato troppo pic¬ 
ciolo , come fono tutti i parti di quello termine T e molto più debole di quel 
ch’egli era ne’ fette mefi, e mezzo quando nacque. 

OSSERVAZIONE CCCCXCVIII. 

D' una donna , che fu alleggerita da un fa I/o germe, eh' era flato 

ritenuto nella matrice cinque me fi interi . 

A Gli 11. d’Agoflo 1Ó87. ho alleviata una donna da un falfo germe, ch’era 
flato ritenuto nella matrice per cinque mefi interi , cofa che ha del (in¬ 
goiare ; perocché la natura fuole quafi fempre efpellere quelle forte di corpi Ura¬ 
ni e ri verfo il terzo mefe . Quella donna era molto incomodata già da tre meli 
da uno fcolamento di ferofità roflìccie quafi continuo, e di (angue a intervalli , 
cagionato da coteflo falfo germe, che la natura avea tentato d’ efpellere fin dal 
fecondo mefe della f'ua concezione , fenza aver potuto venirne a capo . Quello 
corpo flraniero, eh’ era folamente della groffezza d’una noce , e d’una fofìanza 
molto dura, e compatta, avendo al di dentro una forte membrana, non era per 
anche notabilmente corrotto, con tutto il lungo tempo feorfo dopo che la na¬ 
tura avea tentato di efpellerlo. La ragione della fua picciolezza era, che^ il vo¬ 
lume di coteflo corpo flraniero non avea crefciuto dopo i tre mefi , eh’ erano 
paffati dacché quella donna avea cominciato a foffrire un profluvio quafi conti¬ 
nuo di ferofità roflìccie ; e perchè era flato fempre aderente alla matrice, e non 
fe n’ era dillaccato del tutto, fe non nel tempo che io 1’eflraffi , ciò era flato 
cagione, che ricercando fempre qualche poco di nodriiura, per qualche viva ra¬ 
dice che’ l’avea tenuto attaccato alla matrice , non fi era corrotto , ficcome il 
feci vedere manifeftamente al Padre di cotella donna, ch’era un Chirurgo, al¬ 
la di cui prefenza io la liberai da quello falfo germe, obbligandolo a confell'a- 
re non aver’egli avuta ragione di follenere con olìirazione contro il mio fen- 
timento in una^Confulta , nella quale eramoinfieme alcuni giorni innanzi, che 
foffe impoflìbile, che un falfo germe, o intero, o in parte, poteffe confervarh 
così fenza corruzione nella, matrice , dopo il tentativo d’efpellerlo ufato dal a na¬ 
tura , immaginandofi che una diflillazione Amile a quella , che fua figlia aveva 
avuta per un sì lungo tempo dalla matrice , non poteffe venire dalla retenzio- 
rie d’ un mero falfo germe di tal natura. 
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OSSERVAZIONE CCCCXCIX. 

Del Parto d'una donna , dove la Creatura prefentava un braccio 

ed ufciva il funicolo dell' ombilico . 


5 


I L fi™ a ed &in S Ì 0r T "■ ? Agofto \ 6 ^ ho ricoIta ad una d °nna unagroffif- 

L n foS“ r P " '* Ml a Jre , ’ e pel bamWno ' di Vi ‘he farebbe 

imperciocché allora io averei avuto molto più di facilità a rivoltare il bambino 
nel momento ìfteffo, come dovetti poi fare con maggior fatica, a cagione dell’ 

/offerto, si per la cattiva fua fituazione , come per 1’ufcita dell’ombilico, ven¬ 
ne al mondo cosi debole, che morì mezz’ora dopo , che io 1’ ebbi eftratta dal 

il 61 fmimì/d lp I,dr | e i- Per 1° C r e ta r e fui coftretto di nfpignere il braccio, ed 
il funicolo dell ombilico, che fi prefentavano , e di rivoltare intieramente il 

j* ÌT® per / ftrarI ° d f P led *’ come fe 1 * av effe prefentati i primi.- ma la Ma¬ 
dre ad onta di quello labonofo travaglio fi rinfrancò beniffimo in apprefTo. 

OSSERVAZIONE D. 

• * * 

Del Parto cT una dònna , il c,ui bambino prefentava una mano appoggiata 

alla tejla , ufcendo parte del funicolo dell ’ ombilico . 


A 2 3 * d’Agofto i6$y* ho affittita una donna nel Parto d’una bambina, che 
prefentava una mano appoggiata alla tetta, ufcendo parte del funicolo dell’ 
ombilico ; offervato il quale accidente , rifpinfi la mano della Creatura , ed il 
funicolo di dietro alla tetta; così che cotette parti non facendo più ottacolo.la 
Madre partorì felicemente quello fuo figliuolo, ch’era fano: tuttavolta il tra- 
vaglio ne fu piu lungo, effendo i Tuoi dolori interfecati , e ribattendo verfo le 
reni, in vece di corrifpondere abbaflo. Quetta donna prima di partorire, pare¬ 
va gravida di due figliuoli, e ciò proveniva dalla fmoderata copia dell’acque del- 
a iua Creatura, le quali urtando con empite le membrane per ufcire, riempi¬ 
rono in un fubito tutto il fuo letto; ed effendo io affìfo vicino per aiutarla nel 
uo arto, ne fcorfe di quell’acqua fin nella mia faccoccia , lenza che io me ne 
oii accorto le non un ora dopo; nel qual tempo frugando in quetta faccoccia 
medeiima, la trovai tutta bagnata da quell’acque, e tre chiavi che v’erano tut¬ 
te irruginite ; il che dinota per certo , che vi fia -nell’ acque dei feto un certo 
a^e nitro lo capace di produrre quett’-effetto , che non averebbe potuto effere pro¬ 
otto cosi prontamente dall’acqua comune. La qualità di quelto medefinao faie 
a, per quanto io credo, che alle volte fi vede una Creatura morta nel ventre 
i ua a re, confervarfi meli interi fenza troppa corruzione, qualora le acque 
non ne on traboccate, e l’aria non v’ è introdotta; fervendole queft’ acque per 
cosi ire quali di falamoja, che la preferva dalia putrefazione cadaverofa che 

^ 1 °P ravviene ( u ^ f t0 dopo l’effluvio delle dette acque, ficcome in molte delle 
mie Offervazioni l’ho fatto vedere. 
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OSSERVAZIONE DI. 

Del Parto felice d' una donna , che non aveva per anche quattordici 
anni , il cui figliuolo venne quindici giorni avanti il termine 

di nove me fi . 

A * 5. di Settembre 1689. ho ricolto 11 Parto ad una giovane donna di quat¬ 
tordici anni , la quale diede in luce il fuo primo figliuolo , che fu un 
mafchio, venuto naturalmente ; ma la fua nafcita fu anticipata di quindici gior¬ 
ni interi per lo {moderato cfercizio , che la Madre avea fatto il giorno prece¬ 
dente camminando a piedi , con mira di procurarfi mediante quell’ efercizio , 
fecondo 1 ’ opinione della maggior parte delle donne , un parto più felice . Ma 
fu folo per accidente , che il configlio dato a quella giovine, di fare molto efer- 
cizio nel nono mele, il quale poteva efferle perniziofo, come a molt’altre, le 
fotte utile; imperocché effendo il fuo bambino più picciolo di quel che avreb¬ 
be dovuto elfere , fella P avelie portato fin alfine del nono mefe, fe ne fgravò 
più facilmente benché le fue acque avefiero fgorgato fin dal principio del fuo 
travaglio , il quale durò in tutto quatti ore . Io non riferifco per tanto quell’ 
efempio , perchè fia imitato dalle donne gravide del fuo primo figlio ; imper¬ 
ciocché non occorre effimare i configli dagli eventi, che ta volta la temerità ren¬ 
de più felici, che un, prudente governo ; ficcome toccò in forte a cotetta gio¬ 
vane donna, il cui fig iuolo effendo più picciolo a caufa del fuo nafcimento an¬ 
ticipato, refe il fuo parto accidentalmente più facile, che non farebbe flato, (e 
fotte flato più grotto, come doveva ettere s ella f avefle portato fino al fine dell 1 
intiera gravidanza. 

OSSERVAZIONE DII. 

Del Parto d' una donna , la quale aveva una gran perdita di /angue , 
cagionala dall ’ intiero di/lacco della* feconda , che pnfenta- 

va la prima . 

A ’ 6. di Settembre 1687. ho levata di Parto una donna , che mife a luce 
un bambino d’otto meli, ancora vivo , benché la Madre avefle avuto già 
da quindici giorni una gran perdita di fangue, ch’era in fine divenuta sì fmo- 
derata per l’intiero diftacco della feconda, la quale fi prefentava prima di tut¬ 
to, che fe io avelli tardato mezz’ora a foccorreria , farebbe fenza dubbio mor¬ 
ta, ed il fuo figliuolo altresì, cui dovetti rivoltare, ed ettrarre prontamente pe’ 
piedi, come feci j dopo di che cotefta donna fi riebbe , ed ebbe fidamente per 
otto o dieci giorni un grave dolor di tetta , il che accade ordinariamente a 
tutte le donne, che hanno avute grandi perdite di fangue di quella natura; per¬ 
ciocché il nuovo fangue , che fi rigenera in luogo di quello , eh’ elleno hanno 
perduto in gran copia, non avendo tutte le buone qualità del primo, fe ne fan¬ 
no diverfe fermentazioni, le quali durano finn a tanto, ch’egli abbia acquattato 
la perfezione neceflaria \ mercè le quali fermentazioni quello nuovo fangue , li¬ 
mile, dirò così al vin nuovo follato, venendo a riscaldarli, e portandoli frat¬ 
tanto in copia (moderata alle parti fuperiorì del corpo, è cagione di quei gran¬ 
di dolori di tetta che fuccedono quali Tempre in tali occafioni. Laonde è Ha offer- 
vare , che tanto è lungi che il falaffo fia convenevole ne’ dolori di cella di quella na¬ 
tura , che al contrario egli li aumenta viepiù perla ragione che tette hoc! phcaca . 
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OSSERVAZIONE DIIL 

Dì due dome fierilt , che diventarono feconde con l' età . 

A ’ 2 °' dÌ L Se “T bre , Ió8 7 - ho alIeviata del fuo Pefo una donna di trentafer 

Che d]ede / luce u , na ^mbina, di cui s’era gravidata dopo tredici 

fio lungo intervallo di tempo fenza alcuna caufa manifefia . Ed ai 4. di No¬ 
vembre dell anno medefimo 1687. ho in oltre affifiito al Parto d’un’altra don¬ 
na di trenta due anni la qual pure partorì una bambina , di cui s’era ^avi- 
data dopo nove anni di Aerilità dalla nafeita del fuo precedente figliuolo* eh’ 

Henna'r !f : [uo P nmo • Vi fono delle fterilità , che quantunque non abbiano 
alcuna caufa evidente , fono perpetue ; ma ve n’ ha d’altre , che non durano 

jf L P "!;- n - Cert ?- ^ m P°’ coms eraaccaduto a cotefie due donne, delle qua¬ 
li ho qui ritenti gli efemp;.. ’ H 


OSSERVAZIONE DIV. 

D' una donna, che morì dopo il fuo Parfo , non avendo potuto effere 

liberata dalla feconda rtmafa nell'utero * 

A Gli 8. di Ottobre 1687. fui chiamato per vedere una donna, ch’era ila-' 
ta levata di parto tre ore innanzi da un Chirurgo r il quale benché peri¬ 
to nell arte fua , non 1’ avea potuta alleviare delia feconda , che Pera rimafta 
nell utero, il quale s era cosi pontualmente richiufo dopo l’ufcita della Creatu¬ 
ra, per quanta mi riferì il Chirurgo , che non avea potuto dilatarlo fufficiente- 
mente per poter ellrarre la feconda così rattenuta, effendone eziandio (iato im¬ 
pedito da una grandiffima debolezza foprawenuta alla partoriente, cagionata da 
una gran perdita di fangne, che* avea eccitato il prefato accidente; di manie- 
ra che lamatnce effendofi di nuovochiufa più appuntino, che prima, ciò fece, 
ci egli non potè finire 1 operazione intraprefa. EfTendo io arrivato a cafa dell’ 
ammalata, ed avendo efaminato da me (letto , fe v’era modo di poter liberar- 

a ’ a * t , r0va f S1 *7^0 le y c ** ua matrice sì chiufa , che non v’era mezzo di 
poter dilatarla a fufficienza , fenza troppa violentarla , il che in aggiunta agli 
s orzi inutili già fatti dall’ altro Chirurgo, averebbe tanto più accelerata la di 
ei morte, alla quale dovette foccombere di là a otto giorni, benché avefieal¬ 
cuni giorni prima evacuata dall’utero la feconda, eh’eravi ritenuta. Ma vi s* 
era già fatta un infiammazione con altri perniciofi accidenti, che io avevo ben 
preveduti. Bilugna nulladimeno ofservare , che quella infiammazione di matri¬ 
ce, che le (opravenne, e che fu in progrefso cagione della fua morte , fu più 
0, w e “ e , tto qualche violenza r che quella parte avea fofferta nel tempo 
u j n°P- et j° Chirurgo avea provato inutilmente di ellrarne la feconda , 
che della feconda medefima ivi ritenuta , la quale contribuì per altro ad acere¬ 
te re J infiammazione, e tutti i funelli accidenti, che V accompagnarono, cioè 
un eltremo dolore con grande tendone di tutto il ventre , una febbre continua 
con raddoppiamenti, grande opprellìone di petto con fpelfe fincopi, che furono 
1 legni forieri della morte di quella donna , la quale avea non per tanto 
felicemente partorito per quel che appartenne alla fua Creatura , la qua¬ 
le era viva ; ma fventuratamente per fe fletta , non avendo potuto efle- 

• re 
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re alleviata della feconda nel tempo del fuo parto’. Così che fi può conofce- 
re da quefto efempio, che il pericolo cagionato dalla ritenzione de’ corpi ftra- 
nieri nella matrice, è Tempre maggiore, quanto più fi è fatto di violenza per 
errameli. Laonde per evitare un rimedio, che farebbe più pregiudiziale della 
malattia, fe non trovafi la matrice difpofia a permettere facilmente 1' effrazio¬ 
ne di quelli corpi flranieri , è meglio allora commetterne Y efpulfione alla 
fola natura., 

OSSERVAZIONE DV. 

Vi una donna , che morì venti giorni dopo il fuo Parto , per T accrefcìmenta 

di una fluffione di petto , da cui era incomodata 

già da più di un anno . 

A ’ 9. di Ottobre 1687. vifitai una donna, che avea quattro giorni innanzi 
partorito, ed aveva la febbre con una tofTe frequente., e grande aridezza 
della gola , che procedeva da una grave flurtione di petto , che da più di un 
anno la incomodava. E però che ella aveva in oltre una diarrea, che era qua¬ 
li un mefe , ed il fuo corpo era molto emaciato , io la giudicai allora in gran 
pericolo della vita, cui perdette infatti il ventèlimo giorno dopo il Parto, co¬ 
me io l’avea prevveduto; imperciocché conviene ortervare , che il Parto è di 
ordinario un cattiviflìmo porto, dove vengono a perire le più delle donne, che 
fono così mal difporte di petto, come era querta, dopo di ertere fiate agitate 
da molte tempefte nel corfo del tempo perigliofo della loro gravidanza; perchè 
la natura, che era già molto indebolita da una sì moietta malattia, non poten¬ 
do far bene T evacuazione delle purgazioni dopo il Parto, quelli umori ritenu¬ 
ti non mancano pofeia di rifluire verfo il petto, e di accrefcere nel medefim® 
.tempo T indifpofizione, che ella fofferiva avanti il parto. 

OSSERVAZIONE DVI. 

Vel Parto laboriofo di una donna , il cut bambino aveva il colle 

inviluppato nel funicolo del fuo ombilico . 

I L dì 14. di Ottobre 1687. ho levata di Parto una donna in età di venti 
otto anni, di una complertione pingue, che flette due giorni interi nel tra¬ 
vaglio laboriofiflìmo, benché il fuo figliuolo venitte nella fituazione naturale . 
Ella ebbe per trenta ore dolori violentiffimi , e frequentiflimi , ma di cattiva 
fpezie, riverberanti fu le reni, perchè la fua Creatura aveva il collo impiglia¬ 
to nel funicolo dell’ombilico ; e conciofiachè i fuoi dolori, dopo di ertere fiati 
^ gagliardifiìmi, vennero a celiare alla fine in un fubito , e quelli che fino allo¬ 
ra avea avuti , poco aveano cooperato a farla partorire, non oftante tre lavati¬ 
vi, che ella aveva prefi due giorni innanzi, ed un falarto, che io le avea pre- 
fcritto fin dal primo dì del fuo travaglio, vedendo che niuna cofa giovava, le 
feci prendere Tinfufione di due dramme di fena in poco liquore , mefcolandovi 
il fugo di narancio, a fine di rifvegliare con quefto picciolo purgativo i fuoi 
dolori, e fcacciare per abbatto quantità di venti, i m quali generandoli di conti¬ 
nuo nel Tuo fiomaco, c fdruccioiandofi negli inteftini fenza poter avere ufeira, 

con- 
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contribuivano a cagionarle degli inutili e pravi dolori interrotti Prefo coterto 
rimedio, due ore dopo la feci fegnare del braccio per la feconda volta a fine di 
impedire che eirendo troppo ribaldata per la lunghezza del fuo laboriofo trava- 

8 uV P er .! operazione dl rimedio purgativo, ella non avelTe il petto 

abballarla libero, o non vemlfe forprefa da qualche convulfione, a che ella mi 

pareva difpofia E mezz’ora dopo quell’ ultimo falalTo vedendo , che il purga¬ 
tivo prefo cominciava ad operare, e Svegliare i dolori del Parto, come Va 
veva fperato, feci pigliare all’ammalata un altro lavativo con tre oncie di mie 
le mercuriale, ed un poco di fale nella decozione, affinchè la virtù di quelli 
due rimedj operando nel medefimo tempo, poteffe più facilmente produrre l’ef¬ 
fetto defiderato, oltre la fìtuazione della paziente, che io feci Ilare fu la care- 
ga, fin a tanto, che la Creatura foffe intieramente fpinta al paffaggio : dopo di 
che fattala rimettere a letto, la alleviai felicemente del pefo di una proffa barn- 
bina viva, che aveva larghiffìme fpalle, e, come ho detto, il collo intralcia- 
to con due giri del funicolo dell ombilico . Il parto di quella donna fu tanto 
laboriofo e difficile, benché foffe il fuo fecondo, come fe foffe flato il fuo pri- 
mo ; perchè il primo .figliuolo , che ella aveva arato, effendo folo di tre meli 
di cui fi era fconciata i anno precedente, non aveva dilatata la matrice fe non 
a proporzione della.piccolezza del fuo corpo ; di maniera che quella feconda 
Creatura effendo nata in tempo maturo, ed effendo molto groffa, doveva con- 
liderarli, come fe foffe fiata la fua prima. 

OSSERVAZIONE DVIT. 

Del Pam di una donna , che effendo fiata flerile per quindici anni , divenne 

feconda dopo la concezione di un falfo germe , 

A 22. di Novembre 1687. ho alleviata del Parto .una donna di età di tren¬ 
ta tre anni , che diede a luce il fuo primo figliuolo, di cui ella fi era 
gravidata folamente dopo il quintodecimo anno del fuo maritaggio, effendo fia¬ 
ta Aerile per tutto queflo lungo tempo; fe non che in circa due anni dopo il 
fuo Parto, ella aveva avuta una fconciatura, e meffo fuora un falfo germe do¬ 
po due meli di un fofpetto di gravidanza,* dopo la quale fconciatura le foprav- 
venne un feiro flegmonofo della matrice, che la tenne gravemente incommoda- 
ta per più di fei mefi , al qual accidente confluì molto l’imprudenza di un 
Medico, che contro il mio parere le fece prendere una medicina purgativa do¬ 
po il fedo giorno della fua fconciatura , pretendendo col mezzo di quello rimedio , 
rendere quella donna più difpofla a gravidarfi , come ella il defiderava appaflio- 
natamente, non meno che i fuo Marito. La (lerilità di quella donna era fimi- 
le .a quella, di cui ho favellato nell’Offervazione 191. a cui con l’età fuccede 
la fecondità, mutandofi il temperamento : ed è da offervare in queflo efempio % 
come ho già fatto confiderai nell’Offervazione citata, che il falfo germe non 
potendofi generare, fe la femenza dell’uomo non è ricevuta , e ritenuta con¬ 
giuntamente con quella della donna nella matrice , fuol edere un fegno, che 
pretorre alia fecondità in una donna fiata per l’addietro flerile . Si deve di più 
ofiervare, una cofa notabiiiffìma, cioè che non fi ha mai da dare alcun purga¬ 
tivo una donna, finché vi è corfo nella matrice, fia nel tempo de’ mefirui 
ordinar; 1 fia in quello dell’ evacuazione delle purgazioni dopo il Parto , o do¬ 
po una fconciatura; come mal a propofito fece cotefto Medico contra la mia. 

opi- 
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opinione, benché io gli avelli predetto 1’ accidente, che le ne avvenne , il qua¬ 
le confluì gran fatto a prolungare ancora per più di un anno la iùa lierilità. 

OSSERVAZIONE DVIII. 

Di una donna , che abortì un picciolo feto , il quale non era più graffo di una 

pecchia , la cui feconda rimafìa nella matrice , non ne fu 

efpulfa , che nel duodecimo giorno , 

A 7 24. di Novembre 1687. ho veduta una donna , la quale aveva abortito 
ne due meli, e mezzo della fua gravidanza, un picciol feto, niente più 
grotto di una pecchia, cui la natura avea efpulfo con una perdita di fangue no- 
tabilittima, che era (lata preceduta da un corfo di ferofità rotticela per più 

giorni. Quando io fui chiamato per alleviarla del pefo della feconda di quefio 
picciolo feto, trovai che la fua matrice era chiufa affatto, e che per quefio mo¬ 
tivo, non fi poteva alleviamela fenza farle una nociva violenza, dove poco fa¬ 
rebbe fiato il follievo, che io le averei recato con l’effrazione sforzata di que¬ 
fta .piccioja feconda. Giudicai perciò opportuno commetterne T efpulfione alla 
natura, che ne venne a capo folo il duodecimo giorno ; e quefio corpo eftra- 
neo effendo reftato tutto quefio tempo nella matrice , ne fu efpulfo mezzo fup- 
pnrato, dopo di che quefta donna fi riebbe. La caufa che più era concorfa al 

fuo aborto, fi fu, per quanto io mi credei, un sì grande rifiringimeto del fuo 

ventre nel tempo della fua gravidanza, che ella flava talvolta i quindici giorni 

interi fenza fcaricarlo ; così che i grandi sforzi., che ella faceva per mandar fuora i 

fuoi eferementi, indurati all’ eccello da un sì lungo foggiorno negli intefiini , 
fecero una violenta comprefiìone alla matrice, fino a fcuotere , ed efpellere fi¬ 
nalmente il feto di fretto concepito, come l’era avvenuto in molte altre tton- 
ciature, che ella aveva già avute avanti quefio ultimo aborto, 

OSSERVAZIONE DIX. 

Del Parto di una donna , che aveva avuto un fluJJ'o di ventre quaft continuo 

in tutto il tempo della fua gravidanza, 

A ’ 18-di Dicembre 1687. h° affittito al Parto di una donna nell’ ottavo me- 

fe della fua gravidanza; Parto infelice poiché la fua Creatura era morta nel 

fuo ventre già da tre giorni, che era l’intervallo di tempo, che ella non l’avea 
fentito muovere. Quefta donna era fiata molto incomodata da un fluffo di ven¬ 
tre quafi continuo per tutto il corfo della fua gravidanza , e ne era fiata tra¬ 
vagliata molto più del confueto cinque, o lei giorni innanzi; il che avtva fi¬ 
nalmente fatto perire il fuo figliuolo nel ventre. Quando io la liberai da co- 
teflo morto bambino, il quale fi prefentò per altro nella pofitura naturale, tro¬ 
vai che egli aveva il collo imbarazzato da due giri nel funicolo del fuo ombi- 
lico, che erano molto ftretti ; la qual difpofizione aveva potuto per quel che io 
credo , contribuire in qualche modo ad accelerare la fua morte nel materno 
ventre, non già flrangolando, come fi farebbon dati a credere quelli, che non 
fanno, che la Creatura non refpira nei ventre della Madre , ma interrompen¬ 
do, o ritardando troppo il moto del fangue, mercè la forte comprefiìone , che 
i vafi di etto funicolo potean foffrire , -a cagione del doppio avvolgimento in¬ 
serii 0 al collo della Creatura ; ma quefta donna , che era tutta infievolita dal 

flutto 
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flutto di ventre , che l’avea incomodata per quafi tutto il tempo della Tua gra¬ 
vidanza, non lafciò di riaverli, e dar bene, dopo, che io l’ebbi così alleviata 
di quello morto bambino^ facendo allora il fuo ftomaco meglio la digellione 
itegli alimenti, che nel tempo della fua gravidanza.. 

OSSERVAZIONE DX. * 

Di una donna in età di cinquanta anni , la quale avea tutto il corpo glanduìofo 

della dejìra mammella indurato . 

A 19. di Dicembre 1Ó87, ho vifitata una donna di età di citiquant’anfri , 
alla quale dopo l’intiera privazione delle fue purgazioni mettruali ., che 
aveva avute per tutta la fua giovinezza in abbondanza , era fopravvenuta una 
durezza nella mammella delira , che per dieciotto mefi era rettata nello (lato 
medefimo; ma fi era talmente ingroffata già da fei mefi , che tutto il corpo 
glandulofo di quella mammella fi era indurato , eccedendo la grofiezza del pu¬ 
gno , ed occupando un poco più lateralmente 1’ afcella , ma con mobilità del 
tumore in tutta la fua bafe} ciò non ottante io credetti, che etto tumore foffe 
certamente per convertirli in un Cancro incurabile nell’età avvanzata nella qua¬ 
le era cotefta donna , che efiendo priva della evacuazione mettruale non poteva 
mai fperare per quella ragione, alcuno feemamento del fuo male, ed ancor me¬ 
no la guarigione. 

OSSERVAZIONE DXI. 

Di una donna , che vuotò una fpezie di fal/o germe , groffo quanto un oim 

di colombo , nel quale vi era un picciolo feto , niente più 

groffo di un grano di fomento. 

A ’ 27. di Gennaio 1688. ho vifitata una donna, che dopo aver avuto per 
un giorno una mediocre perdita di fangue, avea poco anzi vuotato dal¬ 
la matrice una fpezie di falfo germe della grofiezza di un ovo grandicello di 
Colombo, e di figura accoftantefi a quella della cavità dell’utero. Avendolo 
aperto, vi trovai nel mezzo un picciolo feto abortito , il quale, benché quella 
donna fi credette gravida di tre mefi, non era più grofio di un grano di fer¬ 
mento ; il che mi diede a conofcere, che bifognava , che il principio di vita 
forte fiato difirutto in cotello picciolo feto, poco tempo dopo la fua concezio¬ 
ne , e che per tal cagione, non avea prefo aumento. Ho di già fatto notare in 
parecchie Oflervazioni, che tutti i pretefi fallì germi di quella natura non fo¬ 
no propriamente altro che picciole feconde alle quali la matrice dà la figura 
della fua cavità, contraendofi dopo che le acque, le quali erano contenute nel¬ 
le loro membrane, nc fon traboccate. 
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OSSERVAZIONE DXII. 

Di due differenti Parti di una donna , che ogni volta era gravida 

di due figliuoli . 

A ’ 9. di Febbraio 1688; ho alleviata del Parto una donna , che avea doppi® 
portato. Ciafcuno de’ gemelli aveva una fecondina feparata, il primo che 
era il più grotto , era una femmina, ed il fecondo un mafchio , più picciolo , 
e più debole. Io avevo di già levata quella donna a’ 4. di Marzo 1 ’ anno i68j. 
di due altri figliuoli della fua prima gravidanza , che erano parimente un ma¬ 
fchio, ed una femmina - , ma cotelli due bambini avevano una fola , e medeli- 
naa feconda, ad ambedue comune; e la femmina, che era pur venuta la pri¬ 
ma, era all’oppofto più picciola , e più debole del mafchio, che venne il fe¬ 
condo. La varietà di quelli dueefempj dimoftra, che quando vi fono due figli¬ 
uoli , non fempre il più forte prefentafi il primo per ufeire, nè tampoco il ma¬ 
fchio avanti alla femmina; perocché ciò dipende folo dalla fituazionede bambi¬ 
ni. Vedefi altresì da quelli due efempj medefimi, che il numero delle feconde 
non corrifponde fempre a quello de’ portati ; imperciocché alle volte ven è una 
fola comune ad ambo, benché fieno di fedo diverfo ; ed altre volte ciaicun n- 
gliuolo ne ha una a fe propria , e particolare . Quella donna nella fua prima 
gravidanza non portò i fuoi due figliuoli fe non otto meli in circa come lori 
ufe di fare la maggior parte delle donne gravide di doppia prole : imperocché 
partorifeono quali fempre quindici giorni o tre fettimane avanti il fine del nono 
mefe; ma ella portò quelli ultimi due gemelli il detto fpazio di tempo toltine 
due giorni, quantunque avelie avuta una picciola perdita di fangue, quand ella 
era gravida fol di due mefi , la qual perdita fi fermò mercè di un falalio del 
braccio, che io le feci fare, e del ripofo in cui fi tenne per qualche tempo, 
allenendoli frattanto intieramente dal coito, come glie 1 avea configliato. Ma 
ciò che mi parve molte* flrano in quella donna , fi è, che ella non avea avute 
te gambe gonfie negli ultimi mefi della fua gravidanza , come hanno di ordi¬ 
nario le donne gravide di gemelli. 

OSSERVAZIONE DXIII. 

Del Parto di una donna, il cui bambino venne a tempo maturo , ed era 

fano , benché, ella avejfie avuta una perdita di fangue , 

offendo gravida in due mefi . 

A * 4. di Marzo i< 588 . ho levata una donna di un Parto mafchio , il quale 
venne a tempo compiuto , ed era fimo , quantunque la Madre , elTendo 
gravida folo di due mefi in circa , aveffe avuto per alcuni giorni una perdita 
di fangue per avere allora urtato gagliardamente ccf fianchi in una tavola , e 
quantunque verfo il fettimo mefe avelfe di nuovo avuta un' altra leggiera perdi¬ 
ta di fangue - i quali accidenti celiarono con due filarti del braccio, e per mez¬ 
zo del ripofo’con l’attinenza dal congreffo maritale , dame configliatale; ef¬ 
fondo tale attinenza il principale ripofrf, che guardar debbono le dorme gra¬ 
vide , che hanno qualche perdita di fangue per la matrice, da qualfivoglia ca- 
^ione provenga. Non balla perciò configliare a cotan donne, £" c 8 uar !” * 

Letto fe neL medefunQ tempo non fi raccomanda ad effe , che ^ ,an ° r 
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pofo aftenendofi affatto dall’azione del coito > che pub fomentare ed accrefce- 
re la loro perdita di fangue. * 

OSSERVAZIONE DXIV. 


Del Patto duna donna , il cui bambino , ch'era molto groffo prefentava 

mano e la tejla , ufcendo nel medefimo tempo il tralcio „ 


mai 


A ' 6. di Marzo i< 588 . ho levata una donna del Parto d’un grofTiflimo barn- 

I l t | . | ^ » una mano, e la teda, ufeendo in oltre il funi¬ 

colo ombilicale ; ma pofciachè queda Creatura era molto grò da , come io con¬ 
getturai dalla grodezza della mano, e la Madre era dilicatiffima ; giudicai pii 
convenevole rimettere la mano , ed il funicolo dietro la teda della Creatura , 
dopo d averla afperfa coll’ acqua battefimale , e lafciarla venire naturalmente , 
che ri felli a re la vita della Madre, rivoltando quedo grotto bambino per edrar- 
Jo da piedi: nella quale operazione, che farebbe data laboriofiffima per laMa- 
dre, egli farebbe certamente morto \ perchè era già in edremo debole , deco¬ 
rile argomentai dall edle , e fiacco battimento , che a mala pena fentivafi nel. 
fuo funicolo : ma avendo pertanto potuto efentare quedo bambino dall’edremo 
pericolo nel quale egli era, venne alla luce morto , come io me l’era già da¬ 
ta, si a cagione del travaglio lungo della Madre perla grodezza della Creatu¬ 
ra , che molto eccedeva [a mifura degli altri fuoi Parti ,. come eziandio , per¬ 
che il funicolo dell’ ombilico non mancava di prefentarfi per fianco della teda 
ad ogni doglia della partoriente, quantunque 1’ avefii rìmeffo : di maniera che 
effendo quedo funicolo gagliardamente coinprefTo , innoltrata che fi fu la teda, 
medefima nel canale, dove fermodì quafi due ore , ciò fu cagione della morte 
del bambino, effendo intercetto adatto mercè della fudetta compredìone , il mo¬ 
to del fangue , che gli era affolutamente neceflario . Il Padre , e la Madre di 
queda Creatura, ch’era la loro unica, ebbero un gran dìfpiaxere di, vederla na¬ 
scer morta *, ma avendone fatta loro conofcere la vera caufa, approvarono gran 
tatto la prudente condotta, ch’io avevo praticata, che fu falutare alla Madre, 
la quale avrebbe rificato di morire , fe io avedì operato diverfamente .• 

OSSERVAZIONE DX V.. 

Dei Parto duna donna , alla quale un certo Abbate ciarlatano voleva fare 
pigliare, un rimedio , ch y ei pretendeva avejfe virtù particolariffima 
* per far pre/lo partorire .. 

I L tnedefimo giorno 6 . di Marzo i< 588 . ho allegerita una donna dei fuo pri¬ 
mo Parto , che fu d’ una groffa bambina , la quale venne naturalmente, e. 
con molta facilità. Nel tempo che queda donna avea le doglie, un certo Ab¬ 
bate venne a vederla , il quale in vece di compiere al fuo vero uffizio , che- 
avrebbe dovuto edere pregar Dio , s’ingeriva in dar rimedj da Ciarlatano, e 
pretendendo averne uno fecondo lui , fpecifico per far partorire prontamente 
le donne , mi propofe di darlo a coteda donna , per accelerare il fuo Parto , 
afllcurandomi, ch’ella partorirebbe in bfeve , dacché l’aveffe prefo \ e che bi- 
fognava , affinchè producete il buon effetto , eh’ei ne prometteva, afpettare a 
darlo quando ella avedè legittimi, e buoni dolori. Ma avendogli io detto che. 
queda donna avea confidato a me tutto L impegno, c tutta la cura del fuo Par¬ 
to * 
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to, e che io non confenrivo, ch’ella prendere alcun rimedio, che mi fofie in¬ 
cognito , egli mi rifpofe , ch’era un rimedio particolare di cui non voleva in- 
fegnare il fecreto. Al che replicai, ch’effendo di profefiìone ecclefiaftica , s 1 egli 
fapeva che il fuo rimedio folle veramente buono, doveva farlo proclamare, ed 
affigere in pubblico per notificarlo caritevolmente a tutti ; e che fe gli manca¬ 
va quello fpirito di carità , egli era indegno della fua profefiìone; e per mo¬ 
llargli che jn era nota la fua Ciarlataneria , che confifieva in non dare il fuo 
pie cefo rimedio, fe non quando la donna era colle doglie grandi, gli dilli, che 
io fapeva un rimedio molto migliore, e che era per darlo alla partoriente gia¬ 
llo in quel momento , di cui non volevo celargli il fecreto , ed era la ferri pi i- 
ce acqua comune ; che glie ne farei bere a intervalli , ed ero certilììmo , eh’ 
ella partorirebbe fra poco, non già per l’effetto di quefia femplice acqua; ma 
per quello degli efficaci, e buoni dolori , ch’ella averebbe quando io le facefli 
prendere quefi’ acqua, la quale non fervirebbe fè non a calmare un poco la trop¬ 
po grande alterazione , che hanno le donne fopra Parto nel tempo de’ più ga¬ 
gliardi dolori ; di maniera che gli feci ben vedere , eh 1 io conofceva, come ho 
detto, la fua Ciarlataneria, ch’era d’ attribuire al fuo pretefo rimedio la faci¬ 
lità del Parto, che proveniva folo dall’efficacia de’ buoni dolori. 

OSSERVAZIONE DXVI. 

D’ una donna di ventitré anni , che non aveva mai avuto per anco i 
fuoi mefirui , il che la rendeva fieri le , a che un Medico , ed 
un Chirurgo pretendeano di rimediare dilatando /’ 

orifizio interno delia matrice . 

A ’ 9. di Marzo 16SS. vifitai una donna in età di venti tre anni , marita¬ 
ta tre anni innanzi , la quale non aveva mai avuta alcuna evacuazione 
menfiruale ; il che rencievala Aerile, e le cagionava di quando in quando gran¬ 
di fiordimenti, e dolori di capo, e di reni, concerti slanci, o vibrazioni ver- 
fo la regione dell’utero. Ella venne da me con fua Madre per configlio intor¬ 
no allo fiato prefente nel quale ella era ; e perchè un Medico, ed un Chirur¬ 
go avean tentato in quello fieffo giorno di dilatarle a viva forza 1’ orifizio in¬ 
terno della matrice con ifirumenti d’avorio informa di fufi , coi quali le avean 
fatto foffrire un grandiffimo dolore, pretendendo per tale dilatazione procuraf- 
fe il trabocco del fangue mefiruo , che P era Tempre mancato . Avendo io trat¬ 
teggiata quella donna , le trovai la matrice d’una figura naturale , non proce¬ 
dendo l’impedimento dell’evacuazione de’mefirui da altro, per quanto pareva- 
mi verilìmile , che dalla ollruzione , e dal tono de’ vali desinati a quell’ufo . 
Devefi offervare , che quello Medico, e quello Chirurgo s’ingannavano di gran 
lunga , immaginandoli , che la loro violenta operazione folTe un mezzo ficuro 
di procurare a quella donna una libera evacuazione de’ Tuoi melimi : imperoc¬ 
ché così facendo potean facilmente fargli lefione, e cagionare, come avean fat¬ 
to, un fenfìbililfimo dolore nella matrice, l’orifizio interno della quale poteva 
facilmente , per picciolo eh’ egli folfe , dare una libera evacuazione al fangue 
melìruale, fe la natura Pavefse potuto fgorgare da’vafi desinati a quell’ufo fin 
nella propria cavità della matrice ; imperocché il fangue ellendo in liquore può 
facilmente feorrere per la più picciola rima. 


Moriceau Tom. II. 
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OSSERVAZIONE JDXVIL 

f < , r 

Del Parto d' una donna , la quale credeva d' aver portato il fuo figliuolo 

Jino a dieci me fi intieri. 

A 12. di Marzo 1 ( 583 . ho affittita una donna nel Parto d’un grotto bambi- 
no mafehio il quale venne naturalmente ; ma era quelli un de’ pii,Ta- 
hdi, e robutti infanti, che io avelli in vita mia ricolti, cui la Madre, al fuo 
computo, avea forfè portato nel suo ventre ben dieci meli, o almeno nove mefi, 
e mezzo ; imperocché ella mi accertò di non aver avuto i fuoi mettrui da’z8 
d Aprile dell anno antecedente : di modo che quando ella non folle divenuta 
gravida, fe non verfo 1 , 28. di Maggio, ch’era il tempo, nel quale 1 fuoi me- 
flrui dovean ritornare , Tempre averebbe certiffimameme portato il fuo figliuolo 
nove meli , e mezzo ; il che pareva verifìmile attefa 1’ ecceffiva groffezza di 
quella Creatura imperocché conviene enervare , che i bambini fono fempre 
tanto piu grotti , e piu forti, quanto più lungo foggiorno fanno nel ventrerna- 
terno, e che fecondo quella verità coflantiffima (benché contraria all’opinione 
comune) 1 fanciulli che nafcono d otto mefi vivono incomparbilmente meglio 
di quelli, che nafcono nel fettimo mefe ; i quali per la loro debolezza , e pic¬ 
colezza penfcono fempre poco dopo d’ effer nati così immaturamente sì che 

dovrebbonfi porre piu torto fra gli aborti , che nel numero de’ nati in tem¬ 
po compiuto. 


OSSERVAZIONE D X V111* 

D Una , don " a > c . h . e tre /‘ 0 ™< dopo una caduta partorì nel fefio mefe un 
bambino y tl cui funicolo ombilicale non aveva fe non il terzo 

dell ’ ordinaria lunghezza. 

A 15» di Marzo 1688. ho levata di Parto una giovane donna ne’ fei mefi 
c mezzo della mai prima gravidanza , che mife a luce una picciola bam¬ 
bina proporzionata in groflezza al termine, in cui era venuta. Quello Parto fu 
accelerato da una caduta , che la Madre avea fatta tre giorni innanzi , al che 
aveva in oltre molto .confluito la poca lunghezza , che aveva il funicolo dell’ 
' ombilico_ della Creatura ; il qual funicolo non avea più d’un quarto di braccio 
delia noltra mifura di Parigi , cioè il terzo della lunghezza ordinaria ; e ciò 
aveva cagionato lo feotimento gagliardo della feconda nella caduta della Ma- 
dre, non potendo il bambino avere foffisrta l’agitazione di quella caduta lenza 
ltiracchiare nel medefimo tempo la feconda, a caufa della poca lunghezza, che 
il luo funicolo aveva. Quello bambino morì poche ore dopo d’effe re così nato 
troppo innanzi tempo ; ma la Madre fi riebbe in appreffo , ed io I’ ho dopo 

quel tempo affittita in due altri Parti perfetti , ne’quali il funicolo ombilicale 
avea la fua debita lunghezza. 


1 


OS- 



ed il Parto delle Donne, 191 

OSSERVAZIONE DXIX. 

Dtl Pano d'una donna y il cui bambino mono -averi già da due giorni inttri 

la tcjla innoltrata , e fermata nella vagina . 

A ’ 30. di Marzo 1688. ho ajutata a partorire una donna in età di quaran¬ 
ta quattr’ anni, il fuo primo figliuolo, la teda del quale era fermata nel 
paffaggio già dopo due interi giorni, dacché eran traboccate Tacque ; e pofcia- 
chè quando io fui chiamato per foccorere quella donna , non rimaneva 
più veruna fperanza, ch’ella potelfe mai partorire di per fé, ed il fuo figliuolo 
era certamente morto nel di lei ventre, ficcome argomentai si dal grande feto¬ 
re delle efcrezioni della matrice, e dalle offa della teda della creatura , che fi 
fentiva , ch’erano fenza appoggio, ed incavalcatali l’un (opra l’altro, si perchè 
eran tre giorni interi , che la Madre non 1 avea (entità muovere , dopo d una 
caduta, ch’ella avea fatta. Io eltralfi quello bambino con T iffrumento di mia 
invenzione, chiamato (Tiretete) valendomi , per fare tutt’in un tratto una brec¬ 
cia nel capo del fanciullo diffidente all’introduzione di quello Tiracapo , valen¬ 
domi dico d’ un altro illrumento, che ha la figura d’una punta di picca, dame 
pure inventato, il quale è utililfimo per recolare quella operazione. Però nello 
fatto rapprefentare la figura, con quella dei Tiretcte fuddetto nel mio libro dell 
arte di ricoglier Parti , dove ho fpiegata la maniera di fervirfi ultilmente di 
quelli due (frumenti, co’quali eltraffì quello bambino morto più facilmente, che 
non averei fatto cogli uncini ordinar) . La matrice di quella donna rimafe per 
più giorni dopo il fuo Parto , della groffezza della teda d’ un bambino , sì a 
cagione dell’offe fa , ch’ella avea ricevuta nel cadere , come a cagione della 
gran fluffìone d’umori, ch’era feguita fopra cotella parte, durante il lungo fog- 
giorno della Creatura morta ; il che vi avea cagionata una difpofizione infiam¬ 
matoria con una tenfione si grande del ventre, ch’io credei da prima, cheque- 

fla donna ne folle per morire ; oltre che ella aveva una gagliarda febbre, eie 
foppravenne di più una diarrea: ma alcuni giorni dopo, tutti quelli accidenti, 
che parevan funelli, celiarono a poco a poco per mezzzo di tre falalfi del brac¬ 
cio , ed uno del piede, ch’io le feci fare; dopo di che ella (lette bene. 

OSSERVAZIONE DXX. 

Del Parto d' una donna , che dopo cT ejferfi /conciata cT un bambino di tre mefi , 

era rimafia Jlerilt per lo fpaxào di quattordici anni . 

\ ’ 31. di Marzo 1688. ho ajutata una donna di trenta tre anni a partorire 
XI. una bambina , della quale ella s’ era gravidata dopo fedici anni del fuo 
maritaggio, effendo (lata llerile per quello lungo fpazio di tempo , fenza alcu¬ 
na caufa manifella, fe non eh’ ella mi diffe , quando la levai , che effendo di¬ 
venuta gravida nel fecondo anno del fuo matrimonio , ed avendola il fuo Me¬ 
dico fatta fegnare del piede , e purgata imprudentemente , ad onta della ripa 
gnanza, eh’ ella ne aveva, s’ era fconciata, per la violenza de’ rimedi , eh’ ei 
gli ordinò , d’ un picciol bambino di due, o tre mefi , non avendo cotefto Me¬ 
dico conofciuta la fua gravidanza ; dopo i! qual rempo quella donna avea Tem¬ 
pre avuto una grande avverinone per collui, credendo con qualche ragione, che 

la fua lunga (lerilità procedeffe dal detto primo aborto , che avea potuto can- 

r T 2 giare 
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giare in lei la prima difpofizione della fua matrice r„. ro . ^ , 

errori da alari Mediai X male "^«“a^S “ m ‘ 

confidente, eh’ elle poffon effer gravide. 6 ’ fenza ben 

OSSERVAZIONE DXXI. 

D’ «» M/»o da vent' otto giorni, il quale aveva un abfcefto infiammatorio 

tra le membrane proprie del teflicolo deftro per cui morì . ^ 

A r l8 \ d ^ PrÌIe , 1 , 688 - vi ^ tai un bambino mafehio , che io avevo ricolto a 

étjZb* II" ’ Ch Cran già dÌed0tt0 > » 9uaic aveva un abfceffo m- 

o deliro • ed effendo che quello bambino flava perfettamente bene Quando 

«“Scolo ^io 1 una '"fagiane, ed‘una irìfiammazion? del dee 

contuPoiii° Vii tu cbe ^ a K accidente poteffe effere (Iato cagionato da una 

parte dTica’ta A, A P ‘T dal ' P annice]1 ° Poteva aver fatta a coteda 

abfrpiTn f A m f odo che quella infiammazione effendofì convertita in un 

°j ette farne a P ertura con la lancetta , per farne ufeire quafi una 
mezza faldella di materia purulenta , che vi fi trovò , e però eh’ è rinfilino 

n ^ vedan ? ablce [ fl dl quella natura ne’fanciulli di frefeo nati, io credei che 

ri f]L Pr0Cedefl r P1U f ° ° d -Ì 3 Caufa già allegafa ’ che da un decubito di umo- 
nn’ilt per cai i 1 ! n , te ™ a * Tre § lorm dopo quella prima apertura , fopravenne 
un altro picciolo abfceffo nella parte inferiore dello fcroto , che pur fi dovette 

aprire per dar efito alla materia, che vi era contenuta : ma non oflante quella 

operazione , che fi fperava le dovefle effer falutevole , egli f e ne morì alcuni 

giorni dopo .• e pero che quello bambino dopo la fua nafeita era fempre flato 

ff/rl t/r 3 della fua nutrice aveffe potuto eziandio contribuire a far ere- 
icere 11 ìintoma , che Jo fece perire. 

OSSERVAZIONE DXXII. > Jc 

Del Parto et una donna gravida di due figliuoli , il fecondo de' quali 

prefentava un piede , ed una mano , 

^o. d Aprile 1688. ho affittita una donna nel Parto d’ un groffiffimo barn- 

n 100 mafc “ 10 gemello, che prefentava un piede, ed una mano; il che era 
o cagione, che Ja natura non l’avea potuto fpigner fuori, ttecome avea fatto 
un atro, che era nato prima 3 ed era femmina, cui la Levatrice avea già ri¬ 
co a re ore innanzi. Io fui mandato a chiamare per fòvvenire la partoriente, 
a cagione deha prava giacitura di quello fecondo bambino, che io eftrartì fubi- 
to vivo, e fano , prendendolo da’ piedi, dopo aver rifpinra la mano , eh’ eoli 
prefentava , dopo di che liberai quella donna da una grortìfiima feconda eh’ 
era comune a quelli due Parti . Se Ja Levatrice di^quefta donna forte fiata pe- 
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tita abbalìanza nell’arte fua, ella l’avrebbe liberata da quello fecondo pelo im¬ 
mediatamente dopo d’aver Vicolto il primo, e non avrebbe lafciato patire così 
la Madre, ed il figliuolo per lo fpazio di tre ore intiere; ciò non oliarne am¬ 
bedue, fovvenuti coll’opera mia, fi riebbero, e fletterò bene in appretto. 

OSSERVAZIONE DXXIII. 

D’ un famofo Apologo, che s' era ingannato mila predizione del tempo , 

nel quale fua Moglie doveva partorire . 

I L giorno 4. di Maggio 1688. ellendo a ricogliere il Parto d’una Dama, la 
fua affiliente raccontommi , che era poco tempo , eh’ ella era (lata alla cu- 
llodia d’una partoriente Moglie d’ un famofo Allrologo , alla quale fuo Mari¬ 
to, prima eziandio ch’ella fi gravidaffe per la prima volta, ritornando dall’ Of- 
fervatorio, col capo ripieno di quanto avea ofservato contemplando gli Afiri , 
avea predetto, che il tal giorno egli genererebbe un figliuolo, alla tal ora , e 
tanti minuti ; e che quelli farebbe un mafehio , cui ella darebbe alla luce in¬ 
fallibilmente il tal giorno, alla tal ora, e tanti minuti ; di maniera che difen¬ 
do quello giorno arrivato, la Moglie dell’Allrologo tutta preoccupata dalla pre¬ 
dizione di fuo Marito , credette al par di lui di fentire i veri dolori del Par¬ 
to , e con tale idea mandò a cercare la Levatrice, e la fua Culìode, credendo 
allora d’effere in illato di partorire; ma il tutto fu indarno, imperocché i fuoi 
dolori, eh’erano illegittimi , celiarono per quattro , o cinque giorni ; elfendofi 
poi veramente fentita male da Parto , mandò a chiamare la feconda volta la 
medefima Levatrice , e la Cullode ; ma fuo Marito edendo fopravvenuto vole¬ 
va rimandare la Levatrice a cafafua, tacciandola di grande ignoranza nell’arte 
fua , e dicendole , eh’ egli aveva certamente conofciuto dalle (Ielle , che non 
avendo lùa Moglie partorito la prima volta, come egli avea predetto, non do¬ 
veva ficuramente partorire fe non di là ad alcuni giorni , alla tal ora, e tanti 
minuti. Nulladimeno elfendofi le fue doglie accrcfciute maggiormente, ella par¬ 
torì fui fatto alla fua prefenza , quand’ egli voleva a viva forza rimandare la 
Levatrice ; ed elfendo che fua Moglie partorì un mafehio , eh’ egli bramava , 
il difpetto che aveva , che la fua predizione non folìefi adempita appuntino , 
fvanì mercè il polfello del bene, ch’egli aveva defiderato., avendola a meno in¬ 
dovinata inquanto al fedo del figliuolo, che per accidente corrifpofe a’ fuoi vo¬ 
ti , ed alla fua predizione . Quell’ efempio , che è veriffimo , ci fa manifelìa- 
mente conofcere, che i più dotti uomini non lafciano talora d’edere preoccu¬ 
pati da opinioni chimeriche. 

OSSERVAZIONE DXXIV. 

D'una donna di quaranta fei anni , che dopo dieci anni di fi eri li th 
erafi gravidata , contro /’ opinione di molti Medici. 

A ’ 5. di Maggio 1688. vifitai una donna in età di quaranta fei anni, gra¬ 
vida allora nel fello mefe , dopo d’ edere (lata (lerile per dieci anni, dac¬ 
ché avea partorito 1 ' ultimo fuo figliuolo . Il che fu cagione , credendoli gra¬ 
vidata quell’ultima volta in uni età sì avanzata, e fentendofi incomodata più 
del confueto dopo due mefi di foppreffione de’ fuoi melimi , e credendo , per 

«;u'el ch’ella mi ditte, di dover perderedel tutto cotefta evacuazione naturale, fi 
Moriceau Tomo II, T 3 fece 
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fece efirarfangue più volte del braccio, e del piede, e fi purgò gagliardamente 
per configlio de’Medici da lei con fu Ita ti , fenza che i fuoi mefirui le ritornaf- 
fero , ficcarne eglino pretendevano; ma finalmente ella rimafe attonita, quando 
non fentendo alleviamento dellefue incomodità, s’accorfe manifefiamente della 
fua gravidanza , avendo fentito muoverli la Creatura nel fuo ventre * La portò 
T intiero tempo, e la partorì felicemente. Quell'efempio ci fa conofcere, come 
ho già detto nell’ Offervazione 150. che fi deve avvertir bene di non trattare, e 
medicare nell’ ideila guifa le donne maritate come l’altre, attribuendo ad altri 
morbi le indifpofizioni della gravidanza ; imperocché quantunque cotefia don¬ 
na partoriffe felicemente il fuo figliuolo a tempo compito, ad onta di tutti i ri¬ 
medi, eh’ella aveva prefi fconfigliatamente ? aveva peròcorfo rifehio di fconciar- 
fene , come era avvenuto ali’ altra donna / della quale ho favellato nella citata 
Offervazione - 

OSSERVAZIONE DXXV- 

D'una donna fierile già da nov anni , a caufa dell'' evacuazione /oprai ?- 

bendante de'fuoi mejìrui . 

A ’7. di Maggio n 58 &. ho vifitata una donna in età di trentacinque anni* 
la quale aveva una perdita di fangue , eh’ eran tre fettimane , con grande 
dolore di matrice accompagnato da qualche durezza , e difpofizione infiamma¬ 
toria di cotefia parte ; il che 1 ’ era accaduto per efifere fiata in Carrozza alla 
campagna , mentre le feorrevano i mefirui , eh’ ella aveva fempre avuti molto 
più copiofamente, che nel fuo fiato naturale dopo il corfo di nove anni pattati 
appunto dacché ella aveva partorito l 1 ultima volta nel fettimo mefe di gravi¬ 
danza, dopo una caduta ; ed anche allora ella s’ era molto agitata , e fiancata 
in un viaggio; così che fopravenutale nè più, nè meno in quel tempo una per¬ 
dita di fangue, o piuttofto tmafirabocchevole evacuazione de’fuoi mefirui, e T 
ifteffo avendole continuato a tutti i fuoi ordinar;, n’ era perciò divenuta fierile 
da tutto il detto tempo. La fua fterilità accidentale ne fu dunque cagionata da 
una fpezie d’intemperie, che fi manteneva di continuo nella fua matrice debi¬ 
litata dall’evacuazione fmoderata de’fuoi mefirui* 

OSSERVAZIONE DXXVL 

Del Parto d una donna , eh' ebbe un peno/o , e lungo travaglio . 

I L dì 14. di Maggio 1688. ho ricolta ad una donna una bambina , la quale 
venne naturalmente’, benché ciò non ottante penofo, e lungo fia fiato il tra¬ 
vaglio della Madre; perchè la Creatura aveva il collo avvolto con due giri del 
filo funicolo,* il che ficea, che elfendone molto accorciata la lunghezza di que¬ 
llo funicolo , f impulfione de’ dolori venivane interrotta , così che la Creatura 
non poteva fpignerfi alla foce, fenza (tirare neH’ifiefio tempo la feconda . Ciò 
faceva riverberare i/dolori verfo le reni, in vece di corri /pendere abbatto , eco- 
si prolungò di molto il travaglio di cotefia donna , che oltre di ciò fu molto 
difficile ad effere alleviata dalla fua feconda, a caufa della grande fpeflezza del¬ 
la medefima, come avviene d’ordinario nelle donne , nelle quali la feconda è 
tale *. perchè Ja'grande fpettezza di quello corp^ firaniero impedifee , eh’ egli 
non efea così facilmente dall’orifizio interno della matrice, come le feconde di 

firofsezza mediocre , le quali poffono allungarli , e diftenderfi deprimendoli un 

poco 
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poco nel mezzo, ove il funicolo col quale fi tirano, è attaccati, e s’infilzano 
con tal mezzo più facilmente nell’imboccatura dell’interno orifizio, li quale co¬ 
minciando a richiudevi per lo più dopo 1 ’ aletta della Creatura, rende bene (pel- 
fo r ufeita delle feconde voluminofe malagevoliflìma, e principalmente le il tu» 
nicolo fi viene a rompere, come talvolta fuccede. 

OSSERVAZIONE DXXVIL 

Dal Parto di una donna , il cui portato era /ano , ad onta delle molte 

infermità della Madre. 

A ’ 1 6. di Maggio i< 588 . ho levata di Parto una donna ne’ nove mefi , la 
quale diede alla luce una bambina abbaftanza Tana, quantunque la Madre 
foffe fiata indifpofia per tutto il tempo della fua gravidanza, avendo avuto una 
violentifiìma toffe con un quali continuo fputo di fangue, e frequenti vomiti , 
efiendo in oltre fiata molto travagliata da una febbre continua con raddoppia¬ 
menti per più di quattro mefi. Ma riavutafi alquanto centra ogni fperanza nelle 
tre ultime fettimane della fua gravidanza, ella partorì cosi felicemente, al che 
molto conferirono due falalli del braccio , eh; io le feci fare , e 1 ufo del fo o 
Latte vaccino di frefeo tratto con un poco di pane frefeo per ci o , c ì io e 
avea donfiglrato contro il parere del medico ordinario, il quale non voleva, eh 
ella prendefie latte; perchè credeva che non convenne a perfone febbricitanti: 
Ma beh conobbe dal buon’ effetto, che quello dolce alimento produffe m cotefi» 
donna, che la febbre accidentale, ch’ella aveva, procedente dalla continua fiul- 
fione di petto, non doveva impedire 1’ nfo di quello rimedio alimentofo , eie 
fu fai n te voli filmo alla Madre, ed al figliuolo. Ma conviene offervare , che ol¬ 
tre i due falalli del braccio , eh’ io avevo fatto fare a quella donna avanti l 
nfo del latte da me propoflogìi , glie ne feci fare un’ altro nel tempo del fuo 
travaglio , per evitare , che il fuo fputo di fangue non vernile a rinnovarli pe- 
gli sforzi del luo Parto, dopo il quale le feci ancora continuare per alcuni me¬ 
li 1’ ufo del latte, che molta conferì a redintegrarle la fua falute. 

OSSERVAZIONE DXXVIII. 


D' 


una donna , che partorì ne' fei mefi , e mezzo due bambine 
delle quali era viva , e f altra era morta già da 

lunga pezza * 


T una 


A ' 2. di Giugno i6S8. ho raccolte ad una donna due bambine ne’ fei meli, 
e mezzo dvlla fua gravidanza , 1’ una delle quali era viva, ma cosi de¬ 
bole che morì un quarto d’ ora dopo d’ effere venuta al mondo, e 1 altra era 
morta nel ventre della Madre già da nn lunghiffimo tempo , ficcome appariva 
mani fellamente dalla corruzione del fuo corpo, la groffezza del quale eguaglia¬ 
va appena d’ un Parto di quattro mefi. Quella bambina era cosi pianola , che 
io 1’ efiraffi tutt’ in volta nelle fne membrane con la feconda, la quale era co¬ 
mune ad ambedue quelli parti . Il travaglio della Madre avea commento dall 

intiero trabocco dell’ acqua di quella bambina morta ; e perù eh .o m ac 
corfi, che r.on ofiante il primo trabocco di quell acque ve n erano ancora del 
1 ’.altre , che fi P refentavano nelle loro membrane ben conobbi quindi , cne 

toiefia donna era gravida di due portati , *d effendo la Madre fiata «noi» piu 
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incomodata per tutto il tempo di quella gravidanza, che nelle altre fue prece¬ 
denti , io credei che le fae indifpofizioni avellerò cagionata la morte a que¬ 
llo fecondo Parto nel di lei ventre ; e che la corruzione del picciolo cadavere 
aveva finalmente sforzata la natura ad efpellerlo ; il che ella non avea potuto 
pero fare fenza metter fuora nel medcfimo tempo l’altra bambina viva, ch’era 
per altro sì debole, come ho detto, che morì di là ad un quarto d’ ora : im¬ 
perciocché quando vi fono due feti nella matrice , o concepiti nel medefimo 
tempo , o fia che l’un de’ due fia (lato generato per una pretefa fuperfetazione 
fe elia può farfi, il che non creao \ è imponibile che la matrice avendone ef- 
pullo uno innanzi tempo, trattenga l’altro fin a tempo compiuto, o che aven¬ 
do efpulfo uno di quefli Parti morto, poffa tuttavia ritener l'altro vivo. Laonde 
ho per favolofe tutte le Storie, che alcuni Autori ci hanno riferite di fimili av- 
\ eminenti , ficcome Plinio , da relazioni fai fe , che n’erano loro (late fatte . 
.Quella donna (lette bene dopo , eh’ io 1’ ebbi così liberata dal pefo di quelli 
due figliuoli, benché ne avefle portato uno morto per sì lungo tempo, non la- 
fciando 1 altro di vivere, perchè aveva il luo principio di. vita feparato, e pro¬ 
prio, ed era divifo dal morto per mezzo delle fue-acque, e delle fue particola¬ 
ri membrane, che lo prefervavano dall’infezione , quantunque quelli due bam¬ 
bini avefiero una fola feconda ad ambedue comune , effendo la parte dalla fe¬ 
conda , ove i vafi del funicolo del bambino vivo erano inferiti , reftata fana , 
non ottante 1’ alterazione, che appariva nell’altra parte , dov’ erano i vafi del 
funicolo dell’ altro, ch’era morto. 

OSSERVAZIONE DXXIX. 

Del Parto d ’ una donna , il cui bambino veniva colla faccia alt insi 

e colla fronte innanzi* 

A Gli 8. di Giugno ió88. ho ricolta ad una donna una bambina , la quale 
jHl veniva colla faccia volta all’insù , e colla fronte innanzi , il che facendo 
rovefeiare la tetta indietro, accrefcevavie più la difficoltà del Parto. La Madre 
aveva vuotate tutte 1 ’ acque della fua Creatura nell’intervallo di tre giorni, ed 
ebbe per quindici ore cattivi dolori intercetti , i quali benché mediocri farel> 
bono nulladimeno fiati più che fuffieienti a fpignere fuora la fua Creatura , (è 
non folfe fiata in una sì prava fituatione , che impediva la natura dal venirne 
«a capo y al che rimediai introducendo la mano piatta dietro alia tetta della bam¬ 
bina , uu poco avanti il moto della doglia , affine di raddrizzare la tetta , che 
fi rovefeiava in dietro , e di ettrarla con la mede (ima mano , nel tempo che V 
impilinone del dojorc produceva il fuo effetto y e con quello mezzo avendo 
condotta la tetta affatto fuori del patteggio , ettraflì facilmente poi il retto del 
fuo corpo. Tutta la faccia di quella bambina era così tumefatta , e livida , a 
cagione della lunga dimora in quella cattiva fituazione nel canale , che pareva- 
ne mottruofa ma di là ad alcune ore ricuperò la fua figura , ed il fuo color 
naturale , e la bambina fi portò bene in apprefiò , e la Madre ancora , a cui 
raccolfi di nuovo a’ 7. d’ Agotto dell’ anno feguente un figlino! mafehio , [Il 
quale venendo pure colla faccia innanzi, e volta all’ insù , faceva V filetta dif¬ 
ficoltà del Parto, a cui rimediai nell’ifiefia maniera. Conviene offervare , che 
la vera pofitura naturale de’Parti t tanto ne’mafchi , che nelle femmine , è d’ 
aver fempre la faccia all’ingiù, e non all’insù, eh’è una pofitura ftraordinaria 
si ai ma (chi 0 cerne alle femmine, la quale non elfendo naturale prolunga femprc 

molto 



ed il Parto delle Donne . 2^7 

■molto il Parto, e lo rende difficiliffimo ; imperocché allora , come ho già det¬ 
to in altre Offervazioni, il ventre della Madre , e la matrice comprimendoli , 
nel tempo de’ dolori, (opra le ineguaglianze delle braccia, e delle gambe della 
Creatura volta all’ insù, e fu la faccia, non polfono fpignerla fuora così facil¬ 
mente , come quando la compresone fatti fopra la fchiena, la quale avendo una 
conveffità piena, ed eguale per tutto, confluifce ad agevolare l’efpulfione. 

OSSERVAZIONE DXXX. 

Del Parto d' una donna , il cui figliuolo era molto fano, quantunque 
la Madre aveffe già da tre mefi il corpo tutto coperto 
d' una ficabie, che le cagionava una vigilia 

qua fi continua . 

A ’ 23. di Giugno r688. ho ricolta ad una donna una bambina , la quale 
venne naturalmente , fe non che aveva il collo inviluppato dal fuo funi¬ 
colo, onde prolungottì alquanto il travaglio della Madre, ficcome addiviene quali 
fempre in fimil cafo, perchè eflfendo allora la lunghezza del funicolo molto rac¬ 
corciata , ciò fa che la Creatura, eh’è quafi ritenuta da un freno, non puòef- 
fere fpinta nel canale, fenza a un tratto foracchiare la feconda, dove il funico¬ 
lo s’attiene. Quindi è che il moto impulfivo della doglia venendo intercetto , 
fi riverbera iubito nelle reni, o nel ventre, in luogo di terminarli abballo. Le 
buone donne credono d’ordinario, che la Creatura s’inviluppi cosi nel fuo fu¬ 
nicolo, quando la donna, fendo gravida, viene a fare del filo in gomitoli; ma 
quella caufa è del tutto immaginaria ; imperocché non altro che^ i moti irrego¬ 
lari , che fa talvolta la Creatura, fon cagione ch’ella s’inviluppi così il collo, 
o qualche altra parte nel tralcio; al che confluifce molto , la lunghezza d’ elfo 
tralcio, che lo fa ondeggiare in mezzo all’ acque della Creatura . Quando ip 
ajutai a partorire cotefta" donna, ella aveva già da tre mefi tutto il corpo co^ 
perto d’ una fcabie, che le cagionava pizzicori sì Urani, che quafi mai non po¬ 
teva dormire; ad ogni modo il fuo Parto era netto, e faniflfimo, come pure la 
feconda; dal che fi conofce , che la Creatura nel ventre della Madre avendo il 
fuo principio proprio, e particolare di vita , purifica bene fpeffo il cattivo fan¬ 
one , che da lei riceve per fuo alimento; ficcome vediamo , che il ramo d’un 
albero, cofa da me già notata in altre Offervazioni , addolcile 1 ’afprezza del 
fugo, ch’egli trae dalla pianta felvaggia fui la quale è inneftato. 

OSSERVAZIONE DXXXI. - 

Del Parte et una donna , la cui Creatura , che prefentava un piede , 

con ufeita del tralcio , era morta, per non ejfiere 
fiata fovvenuta dalla Levatrice . 

A ’ 7. di Luglio i 683 . ho ricolto il Parto d’una donna, il quale era morto 
nel di lei^ventre, ficcome congetturai dal funicolo del fuo ombilico , eh’ 
era ufeito con un de’ piedi della Creatura, e ch’era tutto freddo , e vizzo , e 
fenza alcuna pulfazione, allorché io fui chiamato per fovvenirla . Ma fe toUt 

flato fatto venire fui principio delie doglie, averci indubitatamentefalvato ìlfuo 

figliuolo, che allora era vivo; e però eh’ egli avea da prima preferito quell© 
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piede, di’ io trovai fuori del canale infieme col tralcio, conobbi che P im¬ 
perizia della Levatrice , che affifteva coteda donna, era {lata cagione della mor¬ 
te del bambino, non avendole predato 1’ajuto neceflario , ch’era di trarlo pron¬ 
tamente pe piedi, come io feci alla fua prefenza con molta facilità . Quedo- 
efempio dà a vedere abbadanza, che con gran ragione le donne, fenza offende¬ 
re il pudore del loro Ceffo , hanno oggidì maggior fiducia ne’ Chirurghi fperi- 
mentati , che nelle fole Levatrici, le quali fovente perdono il giudizio alla me¬ 
noma difficoltà, che s’incontri nel Parto imperocché quantunque di tutti i 
Parti preternaturali, cagionati dalla prava fituazione della Creatura , niuno fia 
più facile di quello, in cui la Creatura prefenta i piedi , nulladimeno la Leva¬ 
trice di coteda donna lafciò così perire il fopradetto bambino , cui facilmente 
aver^bbe potuto falvare, fe ella foffe data abbadanza perita nell’arte fua- 

OSSERVAZIONE DXXXIL 

Del Parto diuna donna moribonda , che aveva un eccejjìva perdita 
di fangue , a cagion della quale fpiro. due ore dopo *. 

A io*, di Luglio i< 538 *. ho levata di Parto una donna , la quale era affatto 
moribonda,, quando io fui chiamato in fuo a/u^to, a cagione d’una eccef- 
fìva perdita di fangue, che 1’ ave a affalda già da nove in' dieci ore , provegnen¬ 
te, com’era probabile, dalla grande agitazione di corpo , e di fpirito , eh’ ella 
aveva avuta etto giorni innanzi , quando dando nella fua Carrozza , $’ era tro¬ 
vata in un grande imbarazzo, per cagion d’ un akra Carrozza , edèndo i lac¬ 
chè, ed i cocchieri quinci, e quindi venuti, alle mani, ed avendo i padroni im¬ 
pugnato le fpade per difendere ciafcuno i fuoi ; a tal che , avendo ella veduto* 
fuo Marito, nella mifchia , aveva avuta una paura si grande , e s’ era talmente 
agitata, che cade allora in una edrema debolezza, e fu ricondotta in quedo da¬ 
to a cafa, e di là a fei, o fette giorni fu adalita dalla detta perdita di fangue : 
nel principio della quale per quello mi difle la Levatrice , ella aveva avuti al¬ 
cuni piccioli dolori del Parto, i quai ceffarono fubito , che la perdita crebbe , 
e giunfe fino a cagionarle molti grandi fvenimenti . Io la trovai in queda ma- 
la difpofizione, quando arrivai nella fua Camera , avendo ella il volto di mori¬ 
bonda, ed una inquietudine della perfona draordinaria, agitandoli ad ogni mo* 
mento di qua, e di là, con un polfo efile, e languido, che prefagiva una mor¬ 
te vicina, ficcome il diedi a vedere al Medico di coteda femmina, ch’era pre- 
fente, il quale configliava, che le fede edratto fangue del braccio nello (iato- 
deplorabile in cui coteda perdita ecceflìva di fangue l’avea ridotta ~ Ma io non 
tui della fua opinione, non approvando il falafTo nelle perdite- di fangue così 
(moderate, come era quella, di cui parliamo non eflendo quedo rimedio con¬ 
venevole fe non nelle leggiere , o mediocri : e pofciaché la malata aveva tutta¬ 
via alcuni doloretti , che mi fecero fperare, che fecondando la natura ella po¬ 
tila partorire da fe, le feci dare un femplice lavativo, il qualeproduccndo T ef¬ 
fetto , che io ne fperava, la fece partorire fenza alcuna violenza un r ora dopo , 

un grodò bambino, il quale era morto nel fuo ventre, perchè queda perdita di 
fangue veniva dall’intiero didacco della feconda : ma tutte le mie diligenze 

furono inutili alla povera paziente, che di là a due ore ciò non odante morì, 

dopo d’aver partorito; e però che nella medicina del pari che in guerra, ficco- 
me ho già notato in altre Oflervazioni, ci vengono ingiudamente attribuiti i- 
Anidri avvenimenti, erami. dato detto, che il Medico di cottila Signora avendo 

veda- 
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veduto, che io non aveva approvato il falaffo da lui propofto, nell’ eflrema de- 
bolezza nella quale ella era, quando io fui chiamato in Tuo ajuto , s’era mali- 
ziofamente fervito dell* occafione della Tua morte per biafimar me , adducendo 
in pretefto, che il falaffo averebbe potuto efferle falutare . Ma egli fa in fua 
cofcienza il contrario, o fe non lo fa, fi richiami a memoria la ragione , che 
io gli allegai; la qual era, che il falaffo è buono, come ho detto , nelle per¬ 
dite lievi, e nelle mediocri di fangue? ma ch’egli è perniciofo in quelle , che 
fono ecceffive, come era quella di coteffa donna , la quale 1* avea così indebo¬ 
lita , eh’ io fon certiffimo, che fe le fi foffe cavato fangue , ella farebbe morta 
ancor più predo di quel che infatti ella morì, e che il finiftro evento deve ef- 
fere attribuito alla fola gravezza del fuo male, e non al mio buon configlio , 
ed alla grande affiftenza, che le predai in quell’eftremità, nel fuo Parto, adu¬ 
lando per quanto era umanamente poflibile, la natura che foccombeva. 

OSSERVAZIONE DXXXIII. 

£)' una donna , che morì ci un flujfo di ventre il decimoterze 

giorno del Juo parto . 

A ’ 15. di Luglio i( 583 . vifitai una donna, che due giorni innanzi avea par¬ 
torito felicemente in quanto alla fua Creatura, ch’era la fua prima , na¬ 
ta fana, benché la Madre aveffe un pericolofo fluffo di ventre , che 1 ’ avea già 
molto travagliata per quindici giorni avanti il fuo Parto, e che avendo poi con¬ 
tinuato la fece morire il decimoterzo giorno; al che contribuì eziandio, fe non 
m’inganno, una medicina purgativa datale contro la mia opinione , il nono 
giorno delle fue purgazioni, in vece di farle prendere del latte Lenza purgar- 
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fervato, che tutti i medicamenti purgativi cagionano d’ ordinario più male di 
quel che apportino follievo alle donne di Parto, fe ne fanno ufo avanti il ven- 
tefimo giorno, e principalmente a quelle , che hanno de’ fluffi di ventre di que- 
,£la natura, ed a quelle, che hanno qualche flufiìone di petto. 

OSS E R V A Z I O N E DXXXIV. 

D 1 una donna , che morì di un ulcere carcinomatofo della matrice . 

A * 6. d’ Agofio 1688. ho vifitata una donna d’ età di quarantacinque anni , 
la quale dopo d’aver fentito, a quel ch’ella mi diffe, molta agitazione, 
e ftiracchiamento, mentre la fua Levatrice l’avea cinque anni fa nell’ultimo fuo 
Parto liberata dalla feconda, fentiva Tempre dall’ ora in appreffo de’ dolori fira- 
ordinarj nella matrice, ogni qual volta ella aveva i fuoi meftrui, vuotando an¬ 
che fpeffo alcuni trombi di fangue ; onde era fiata cofirctta di ricorrere a più 
Medici , i quali in vece di farla fegnar del braccio di quando in quando, e di 
configliarle l’ufo del latte, come averei fatto io, T avevano fpeffiffimo purgata, 
e le avevano finalmente ordinato fuor di propofito l’ufo delle Acque di Bour¬ 
bon con altri purgativi fpeffo reiterati ; che avendo vie più accrefciuto il fuo ma¬ 
le con una nuova fluffione d’umori fu la matrice, furono cagione che le fopra- 

•venne finalmente un ulcere carcinomatofo in quefia parte quindici giorni 

dopo 
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dopo 1’ ufo delle dette acque , le quali benché falutevoli per molte altre malat- 
tie, non erano convenienti alla fua indifpofizione, nè tampoco tutti i purgati¬ 
vi , che ella avea prefi per configlio de’ fuoi Medici, i quai le difiero alla" fi¬ 
ne , ma troppo tardi, che ella dovea confultar me intorno allo fiato della fua 
malattia, la quale era, quando io la viddi, incurabile, e della quale bifora- 
va che ella monde fra pochi mefi , ficcorne avvenne. 

OSSERVATONE DXXXV. 

Di una donna , eh aveva un ulcere, cancherofo nella matrice , il quale occupava 

pure tutto il collo della vefcica . 

A io. di Agodo 1688. vifitai una donna, la quale avea quattro mefi in¬ 
nanzi partorito, ed aveva un ulcere cancherofo nella matrice , il quale 
occupava pure tutto il collo della vefcica, e le cagionava una continua invo¬ 
lontaria uicita dell’ orina . Io giudicai che quefta malattia dovefle farla certa¬ 
mente morire fra poco; e però che ella mi dille , che nell’ultima fua gravi¬ 
danza ella aveva avuto una frequente fcolagione di brutta materia ferofa, e pu¬ 
rulenta ; io conghietturai che queft’ ulcere cancherofo fi folle formato nel tem¬ 
po fteffo di coteda gravidanza , dopo qualche ^gonorrea virulenta , della quale 
poteva ella edere data infettata in quel tempo, e la caufa maligna della qua¬ 
le aveva refo il fuo morbo tanto piu incurabile; in aggiunta alla violenza, che 
coteda parte, che già era ulcerata, aveva ricevuta nel tempo del parto. 

OSSERVAZIONE DXXXVI. 


Dì una donna , che abortì nel JeJìo mefe un bambino , che ella avea portato 

morto nel fuo ventre pià di fei fetti mane , dopo il 

vajuolo , che ella aveva avuto . 

I L medefimo giorno io. Agodo i< 588 . vifitai una donna, che aveva poco an¬ 
zi abortito nel fedo mefe un bambino , portato da lei morto nel ventre più 
di fei fettimane, dopo il qual tempo ella non T avea fentito muovere ; e ciò 
era avvenuto dopo il vajuolo, di cui ella era data ammalata nel quarta mefe 
della fua gravidanza, e ne era anche perfettamente guarita. Avanti qued’abor- 
to ella ebbe una picciola perdita di fanguc, che ne fu il fegno foriero , per 
cinque, o fei giorni}, ma ella dette bene in appreffo, efpulfo che ebbe così la 
natura da per fe coteda Creatura morta , che aveva un corpieello qual fuole 
averlo- un feto di quattro mefi, e mezzo, che era in circa il tempo nel quale 
cJla era morta nel ventre di fua Madre . 

OSSERVAZIONE DXXXVII. 


Del Parto di una picciola donna , la quale era gravida di tre bambini , il 
fecondo de ’ quali prefentava il braccio , ed il terzo i piedi . 

A 24. di Agodo 1688. ho addito al Parto di una povera donna gravida di 
tre figliuoli, nell’ottavo mefe di fua gravidanza. Ella era una donna pic¬ 
ciola, tutta emaciata, e quafi moribonda, che era data incommodata fomma- 
mente in tutto il corfo della fua gravidanza, e principalmente verfo il fine , 

aven- 
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avendo avuto le gambe, e le cofcie molto tumefatte , ed anche le due labbra 
della parte verenda , nelle quali un Chirurgo mio Collega aveva molto a pro- 
pofito fatte alcuni giorni innanzi piò fcarificazioni con la lancetta , per dare 
efito all’ acque che ne facevano una diltenfione notabile. Quando 10 fui chia¬ 
mato perchè fovveniflì a quella donna , nel cattivo flato in cui la trovai, era 
un ora e mezza , che ella avea partorito naturalmente il primo de portati de 
quali elìa era gravida, ed era una bambina viva , che la fua Levatrice aveva 
ricolta - ma toccò a me liberarla dagli altri due, uno de’ quali era un’altra 
hambina nur viva, la quale prefentava il braccio, eflendo ancora inviluppata 
nelle Aie’ acque, delle quali io ruppi le membrane per eftrarla da’ piedi , dopo 
di averla rigirata, ed eflrafli pofcia il terzo , pur pe piedi , 1 quali egli pre-v 
fentava. Queft’ultimo era un mafchio, che era morto nel ventre materno già 
da piò di quindici giorni , o tre fettimane f.ccome appariva mamfeflamente 
dalla di lui corruzione . Ben fubito io conobbi nel ricogliere il fecondo di que¬ 
lli portati, che cotefta donna ne aveva ancora un terzo nel fuo ventre ; impe¬ 
rocché avendo dimpegnato uno de’ piedi della feconda bambina e volendo 
cercare l’altro piede, e fvilupparlo per farne 1 effrazione più facilmente, tro¬ 
vai un de’ piedi del terzo figliuolo ; e poiché quello piede era molto piu pic¬ 
ciolo di quello, che io aveva prima disbrigato, benché di lato diverfo quindi 
potei certamente inferire, che quell’ ultimo piede era fenza dubbio d. queflo 
terzo bambino. Tutti quelli tre Parti aveano c.afcuno la loro feconda bemfli- 
mo figurata e quelle feconde erano pure didimamente feparate 1 una dall al¬ 
tra si quanto alle loro maffe, come quanto alle loro membrane, come fe non 
vi folle Hata , fe non una fola Creatura . Perciò mi convenne eflrarre que¬ 
lle tre feconde 1’una dopo l’altra, ed eflendo tutte, e tre cosi intieramente fe¬ 
parate, l’attrazione della prima nonfervivaa niente per far ufcire le altre , le 
quali pure dovetti eflrarre feparatamente dopo avere nullad,meno eftratti pn- 
nia tutti e tre i bambini , ficcome fi dee fempre fare quando fono piu di 
uno La proporzione di mole di quelli portati corrifpondeva al termine di gra¬ 
vidanza nel quale quella donna fi Apponeva effere , fe non che il terzo , mor¬ 
ii da qualche tempo nel di lei ventre , era di un quarto piu picciolo che 1 
due pnmi ,-vivi ; ma così deboli, che non viflero le non pochi giorni. La Ma¬ 
dre tuttavia, che era quali moribonda, quando 10 1 ajutai a partorire , fi rieb¬ 
be, e flette bene in appretto. 

# • 

OSSER V AZIONE DXXXVIII. 

Di una donna, che fu affatila dal vajuolo fubito la mattina dietro 

il fuo Parto . 

A ’ in di Agoflo 16S8. ho alleviata una donna della feconda , la quale era 
rimala nella matrice, eflendo il fuo bambino, nato fano , venuto da fe 
fole al.a u e" er m- ope’ra della natura,prima che io giunge* per fovve- 

■>* ■ ss.* ixsflSr- 

f«n.» alcun mole»» toj,, cKcndof, * 

le "-S’ po.u.o effe ««b «I M M*" 

toperigliofo morbo del vajuolo. 


OS- 



30 2. Offeovazioni [opra la Gravidanza , 

OSSERVAZIONE DXXXIX. 

Del Parto ff una donna , il cui bambino veniva col culo innanzi , e /* 

aveva in oltre una /moderata perdita di fangue . 

A 6 . Settembre 1688. ho levata una donna nell’ ottavo mefe della fua gra¬ 
vidanza y venendo la Creatura prima colle parti deretane, ed effendo mor¬ 
ta nel ventre materno, a cagione iT una (moderata perdita di fangue, che l’ave¬ 
va aflalita tutt’in un tratto, fenza caufa manifefta, fette, od otto ore innanzi. 
Ma però che non ottante quetta gran perdita di fangue , ella aveva alcune do¬ 
glie , che mi fecero fperare, che con un poco d’ajuto , potrebbe ella partorire 
da fe , fenza ettfer coftretta di precipitare rettrazione della fua Creatura , e di 
far violenza alla Madre, commifi una parte dell’operazione alla natura , con aiu¬ 
tare (blamente a forare le membrane dell’acque , e difimpegnare il Parto fuori 
del canale/ mediante il quale ajuto> cotetta donna partorì felicemente, fe riflet- 
tafi alla gravezza del fintoma ; ed in progretto fi fentì ftar bene , falvo che fu 
travagliata per il primo giorno di violentiffimi dolori , cagionati da un grotto 
trombo di fangue nericcio della grofltZza d’ un pugno, ch’ella mife fuora il fe- 
guente giorno ; il qual grumo di fangue ai Marito di quetta donna , eh’ era un 
celebre Medico, parve ettere un grotto falfo germe , ficcome ei mel ditte , nel 
mottrarmelo / ma io gli feci manifettamente vedere , ch’egli era in errore , e 
che in tutta la fua matta ciò non era altro che una mera grumefeenza di fan¬ 
gue indurato per la contrazione della matrice, che n 1 avea efprefia tutta la fero- 
fità ; sì e per tal modo, che le più grottìere parti d’ etto (àngue , avendo (la¬ 
gnato in ctta, aveano cagionato alla Madre così violenti dolori di corpo , che 
il fuo ftomaco per confenfo era (lato in un continuo vomito di quanto fe le fe¬ 
ce pigliare nello fpazio di dodici ore intere . Sono appunto sì fatti trombi di 
fangue, quelli che d’ordinario cagionano que’dolori, che fentono fubito il pri¬ 
mo giorno la maggior parte delle donne , che hanno partorito ; i quai trombi 
formanfi così dal fangue delle purgazioni, il quale non ufeendo in liquore fuo¬ 
ri della matrice , fubito ,eh’ è ftravafato, accumulai! a poco nella di lei cavità, 
richiudendofi il fuo orifizio dopo il Parto ; così che quefto trombo in- 
grottandofi fempre più, fa allora una diftenfione dolorofa della matrice, la qua¬ 
le procurando di richiuderli , fa de’ violenti sforzi contraendofi , per efpellere 
quefto corpo ftraniero . Ma fe gli fteffi Medici , ficcome da queft’ efempio fi 
vede, prendono talvolta per innavvertenza cotali grumefeenze di fangue per fal¬ 
lì germi, ben anche più fpeflo fi vede ingannarli nella fletta maniera altre per- 
fone piu ignare, e zotiche, quai fono le affilienti delle puerpere, e le Levatrici. 

OSSERVAZIONE DXL 

Del Parto cT una donna gravida di due fanciulli , il primo de quali venne 
naturalmente , ed il fecondo prefentava la mano con la tejla . 

I L giorno 13. di Settembre ibS8. ho affittito al Parto d’ una donna negli ot¬ 
to meli, e mezzo della fua prima gravidanza , ed honne ricolte due bam¬ 
bine, le quali avevano una fola feconda comune. La prima d’ ette venne na¬ 
turalmente, ed era faniflìma ; ma la feconda prefentava la mano con la tetta , 

ed era 
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ed era sì debole, quando venne al mondo, chefpirò un’ ora dopo, benché non 
aveffe (offerta alcuna violenza nell’operazione, ch’io feci , riducendo la mano 
dietro alla teda ; il che avendo fatto con fomma facilità , perchè era fufficien- 
temente dilatato il paffaggio con l’ ufcita del primo Parto ; queftó fecondo fu 
(ubito efpulfo fenza molta pena per la Madre, la quale aveva avuto le gambe; 
ed i piedi molto gonfi negli ultimi mefi della fua gravidanza , come fogliono 
avere tutte le donne gravide di più figliuoli , le quali eziandio anticipano il 
termine di nove mefi di due, o tre fettimane ; non permettendo 1’ enorme di- 
ffenfione del loro ventre , che poffano\portare i loro figli fino ai \nove me¬ 
fi compiuti . 

OSSERVAZIONE DXLI. 

D’ una donna , la quale partorì a tempo finito un bambino fono , benché 

ella aveffe avuto una perdita di /angue il feflo mefe 

Aella fua gravidanza. 


A ’ 17. di Settembre 1688. ho affittita una donna nel Parto d’ un fuo figli- 
gliuolo mafchio, il quale era molto fano , con tutto che la Madre aveffe 
avuta una mediocre perdita di fangue per il corfo di tre , o quattro giorni nel 
fedo mefe della fua gravidanza, «ffendofi offefa nel rovefciarfi della fua Carroz¬ 
za; e ciò non ottante, ella portò il fuo bambino fino a tempo finito , e fe ne 
fgravò felicemente ; ai che molto conferirono un falaffo del braccio , che io le 
feci fare fubito dopo la fua caduta, ed il ripofo in che la feci dare , con 1 adi- 
nenza dal coito, ch’io le configliaiper un mefe intero; a fine di lafciar raf- 
fodare la fua pregne zza, eh’ era data (coffa dalla detta offefa . E pofciachè que- 
da donna dimandommi fui principio, fe fofle badato, ch’ella fe ne daffe in ri¬ 
pofo ne’ nove giorni della fua (conciatura ; io le diedi ad intendere, che il ter¬ 
mine di nove giorni non avea nulla in fe di rimarchevole, fe non che queda 
fpazio di tempo era tanto , che averebbe potuto far conofcere il grado dell’ of¬ 
fefa eh’ ella avea ricevuta, per mezzo degli accidenti, che farebbon fopravenuti 
avanti il fine del nono giorno; ma che ficcarne v’ erano delle percoffe, 0 (con¬ 
ciature di molti, e diverfi gradi, dannofene alcune così leggiere , che nove ore 
di ripofo badano per rimediarvi, ed altre così notabili , che talvolta fa d’ uopo 
di più lungo tempo, che di nove giorni , per ben raffodare la gravidanza vio¬ 
lentemente feoffa / di maniera che perfuafa di queda ragione, ed avendo feguito 
puntualmente il mio configlio , ella fchifò il gran pericolo , nel quale era di 
partorire innanzi tempo ; e ciò giovò a lei, ed al fuo portato, cui diede , co¬ 
me "ho detto, alla luce felicemente. 

OSSERVAZIONE DXLII. 

X ‘ ' .. - 

Del Parto <JC ma , che aveva una perdita di fangue già da tre fettimane 
' e il dì cui figliuolo veniva co' piedi innanzi, 


A ’ 19. di Setttembre 1688. ho affìdito al Parto d’una donna, la quale nei 
fetttimo mefe , diede alla luce una picciola bambina viva , eh’ era venu¬ 
ta-, jiafcendo , co’ piedi innanzi/, e però che la Madre aveva avuto già da tre 
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ftttimane intere una copiofa perdita di fangue , la quale s’ era talmente accre¬ 
sciuta , eh’ ella flava in pericolo di lafciarvi la vita, infierire col fuo Parto , io 
fui coftretto di rompere le membrane dell’acque della Creatura, per accelerare 
il Parto, eflraendola fubito pe’ piedi i quali venivano primi ; che fe così io non 
1’ aveflì fovvenuta, indubitatamente farebber fra poche ore morti ambedue , la 
Madre, ed il figlio, il quale era piccioliflìmo, e debole, sì a cagione della’fua 
nafeita immatura , come a cagione della gran perdita di fangue della Madre ; 
così che vifl'e ioli due giorni ; ma la Madre fi fentì flar bene , dopo eh’ io 1 ? 
ebbi così alleviata . 

OSSERVAZIONE DXLIII. 

• 8 * W -K % T ^ 

Del labonofo Parto d? una donna , efi era ridotta all ’ agonia , ejjendo 
\ nel travaglio già da fei interi giorni . 

A 12. d Ottobre 1688. ho levata una povera donna , la quale allorché io 
fui chiamato in fuo ajuto, era ridotta alF agonia , effendo nel travaglio 
già da fei interi giorni, fenza poter dare in luce il fuo primo figliuolo, ch’era 
ierjrato nel canale , a caufa dell’ eftraordinaria fua groffezza , fendo già le fue 
acque traboccate dal tutto il primo giorno del laboriofo travaglio ; e tuttocchè 
quella donna , eh’ era molto picciola , e in età di più di quaranta due anni , 
foffe già agonizzante , come ho detto , io non lafciai di eftrarle dal ventre il 
fua bambino , che alla fua grande corruzione congetturai , che fotte morto già 
dopo più di tre giorni. Era in vero un profanare il rimedio, accignerfi ad un 5 
opérazione di quefta natura, dacché non v’era più allora alcuna fperanza di po¬ 
ter fai vare nè la Madre, ch’era affatto moribonda, nè il figlio, ch’era certiffi- 
mamente morto . Ma vi fui coftretto dalla inftantiflìma preghiera , che me 
ne fece una Dama del primo ordine , dicendomi che quantunque mancaffe 
ornai ogni fperanza, fi averebbealmeno potuto’forfe prolungare per qualche gior¬ 
no la vita a cotefta povera donna ; del che effendo' io convenuto , ella mi 
foggiunfe , per indurmi all’ operazione , che fecondo Dio correva debito non 
meno di prolungare la vita d’ una perfona , che di fatargliela , quando fi pof- 
la ; e finalmente, eh’ ella mi refterebbe del pari tenuta, fe avetti alleviato quel¬ 
la povera femmina del fuo pefo, come fe aveffi fovvenuta lei fteffa in un fimile 
bifogno . Dopo una sì gagliarda iftanza di quefta Dama , intraprefi dunque 1 ’ 
operazione, che attefo 1 ’enorme groffezza del Parto morto , e f eftrema piccio- 
lezza della Madre, e il deplorabile flato al quale era ridotta, fu una delle più 
laboriofe, ohe fi poffano fare; effendo flato coftretto di valermi d’ un’ iftrumento 
di mia invenzione , chiamato da me Tiretete , a fine di fare più facilmente P 
eftrazione della tefta della Creatura, eh’ era forte impegnata , e falda nel cana¬ 
le. La corruzione di quello grotto bambino era tale, che quando l’ebbi eftratto 
dal materno ventre, la camera ne ricevette fubito tanta infezione, che non vi 
fi potea durare ^ Tuttavolta quefta povera donna , benché moribonda allora , 
viffe tre giorni dopo, a capo de’quali fpirò con molto più tranquillità, di quel 
che farebbe fpirata , fe io P avetti lafciata morire col fuo figliuolo nel ventre ; 
ma le fi averebbe fenza dubbio falvata la vita, fe non fi aveffe afpettato trop¬ 
po tardi a farla foccorrere. 
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OSSERVAZIONE DXLIV. 

Del Parto d' una donna , il cui figliuolo aveva un tumore flegmatico nella 

tefia verfo la fommità dell'offo parietale. 

\ ' 13. d’ Ottobre i< 588 . ho alleviata una donna del pefo de! fuo primo fi- 
gliuolo, ch’era un mafchio, il quale venendo al mondo aveva un tumore 
flemmatico nella teda verfo la fommita dell offo parietale , della groffezza d un 
mezzo ovo di gallina, il qual tumore fi terminò apoco a‘poco felicemente per rifolu- 
2ione ; ma ciò feguì folamente dopo avervi applicato per tre fettimane una fal¬ 
da bagnata in acqua vite . Era in foftanza un flegma fluttuante , affatto fenza 
dolore, la cui pelle involvente non aveva alcuna mutazion di colore, come fer¬ 
vente hanno quell’ altre forte di tumor contufi, che comparifcono d’ordinario fo- 
pra il capo de’ nuovi nati, quando è reftato troppo a lungo incagliato nel paf- 
faggio; di maniera che fi potea dire che quello tumore flegmatico fofle una fpe- 
■zie di picciolo Idrocefalo particolare, la materia del quale era fol contenuta fiot¬ 
to la cotica de’ capelli; il che fece, che la fanità del bambino non foggiacque 
ad alcuno fconcerto, tanto nel tempo del tumore , qnanto in progreffo dopo che 
fu diflìpato mediante 1’ applicazione d’ una mera faida immerfa in acqua vite . 

OSSERVAZIONE DXLV. 

D’ una donna , che avendo avuto verfo il fecondo mefe della fua gravidanza 

una perdita dì fangue , partorì nulladimeno felicemente 

ne' nove mefi. 

A ' 14. d’ Ottobre 1688. ho aflìflita una donna nel Parto d’ una bambina , 
la quale venne naturalmente il nono mefe , ficcome ben fi poteva cono- 
feere dalla proporzione della mole del fuo corpo , quantunque la Madre aveffe 
avuta una picciola perdita di fangue per alcuni giorni verfo tl fecondo mefe 
della fua gravidanza \ la quale perdita di fangue, ella allora credeva, non fofle 
fe non una femplice evacuazione meftruale 3 sì che ella dubitava della fua gra¬ 
vidanza , ed averebbe creduto d’ aver partorito appuntino nel fettimo quefta 
Creatura , la quale in realtà era fiata da lei portata nove mefi interi , come io _ 
potei manifeflamente dedurre, sì dai fegni , che mi additarono effer ella gravi"- ' 
da di due mefi in circa, nel tempo che la detta lieve perdita di fangue le fo- 
pravvenne , ficcome io 1’ aveva affeverato , quanto di tutte le proporzioni del 
corpo, che aveva il fuo Parto , quando venne al mondo . 

OSSERVAZIONE DXLVI. 

jy una donna , che partorì feliciffimamente due ore dopo aver fatta una 

violenta caduta fu la fiala della fua cafa . 

I L mefe di Febbraio dell’ anno 1689. quando io era appena rimeflo da una 
crudele e pericolofa malattia , che m’ avea tenuto a letto tre meli interi , 
fui mandato a cercare per venir a foccorrere una donna incinta , * a ^ ~ 
anzi avea fatta una caduta cosi violenta fu la fcala della fua cafa, c e 1 
- - Mortceau Tom . IL V c 



3°6 OJfervazjom [opra la Gravidanza, 

che ella ne morilfe , inficine colla Tua Creatura. Gotefia donna credeva di e/Te» 
re allora nel fettimo mefe, e che i dolori del Parto che ella allora fentiva 
foffero flati unicamente provocati dalla furiofa caduta dianzi incorfa , poiché 
1 aveano afTalita giudo dopo la grande commozione, che tutto il fuo corpo avea 
ricevuto. Tuttavolta io l’ajutai a partorire con tutta felicità, di lì a due ore, 
un bambino , il qual venne naturalmente, ed era fanidìmo , e modrava dalla 
niifura delle fue membra di eiTer nato a tempo compiuto di nove meli, lo che 
mi fece credere che la Madre fi forte certamente ingannata nel computo del 
vero tempo della fila pregnezza, ignorata da lei fui principio, forfè perchè ella 
non era molto regolare nelle fue meftruali evacuazioni, ficcome ella mi accen¬ 
no. Perciò congetturai che il fuo Parto probabilmente non era fiato accelera¬ 
to dalla caduta , fe non di foli pochi giorni , e non di due meli interi ; così 
che avendo queira donna fchivato il gran pericolo di morire, in cui fi credeva 
che la detta caduta 1’averte porta, non mancò di fentirfi tanto bene dopo il fuo 

Parto ; il che pure debbo dire del fuo figliuolo, quanto fe niun pcricolofo ac- 
* cidente le forte avvenuto . 

OSSERVAZIONE DXLVII, 

Dì una donna , che abortì un picciol bambno di cinque mefi , il quale veniva 

col culo innanzi , 

A Gli 8. di Marzo 1689. ho levata una donna di un picciol bambino di 
cinque mefi, il quale venne col culo innanzi, ed era ancor vivo, benché 
la Madre averte prima per il corfo di tre fettimane continuamente vuotato una 
fmoderata copia di acque tinte di fangue, che fu il fegno foriero , e certo del 
fuo aborto . Imperocché è da ortervare che quantunque fi vedono qualche volta 
delle donne confervar i llefa la lor pregnezza, dopo 1’esborfo di mere acque per 
la matrice in molta copia , ciò però non accade mai qualora le dette acque 
fono tinte di fangue; imperciocché allora è un fegno certo, che la matrice co¬ 
mincia ad aprirli p:ù notabilmente, e che ella non può più ritenere la Crea¬ 
tura . Cotefia donna fi fentì bene nulladimeno dopo di aver così abortito que¬ 
llo picciolo pargoletto, che rimafe in vita per un’ora. 

OSSERVAZIONE DXLVIII. 

Di una donna , che fi Jconciò dì una Creatura dì quattro mefi , a cagione 

di molti rìmedj ordinati malavvedutamente da’ Medici , 
a ’ quali non era nota la fua gravidanza. 

A 15. di Marzo 1689. io vifitai una donna gravida in quattro mefi , alla 
quale due celeberrimi Medici avevano fatto efirar fangue dal piede nel 
principio della fua gravidanza da loro non conofciuta, e le aveano pofcia fatto 
pigliare fconfigliatamente molti rimedj , i quali a forza di tormentarla fecerla 
finalmente abortire un bambino , il quale fpirò fubito nato , di la ad alcuni 
giorni dacché fu da me veduta nel cattivo fiato , nel quale f avean ridotta i 
detti rimed;, avendo ella allora una fcolagione di fcrofità fanguigna, che fi era 
rinnovata più volte; il che mi fe conofcere, che ella era in gran pericolo di 
abortire fra poco quel fanciullo, di cui raccertai, che ella era gravida , non 
oftante il parere contrario di quei due famofi Medici, che non potean perfua- 

deife- 
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derfelo, avendo fempre attribuito i difagj, ed i malori, provegnenti infatti dal¬ 
la gravidanza , ad una mera foppreffione de’ Tuoi medimi , i quali volean pro¬ 
movere con quei molti rimedj, che le avean dati , fconvenevoli affatto ad una 
donna gravida , qual era ella infatti . La cagione dell’ errore di quelli Medici 
fu non aver ben confiderato, che non fi deve trattare una donna maritata , che 
ha foppreffione de’ meftrui, come fi tratterebbe una donzella. Ma io penfo che 
quello cafo abbia dovuto renderli più avveduti in altre occafioni , di quel che 
furono in quefla , ove trafcurarono per gran fciagura del povero bambino abor¬ 
tito da cotefla donna, d’efaminar bene il vero flato, nel quale ella era. 

OSSERVAZIONE DXLIX. 

Del Parto d' una donna , la cui Creatura morì da convulftoni cagionate da 

doloro/ premiti fubito il fecondo giorno. 

I L dì 17. d’ Aprile 1689. ho alleviata una donna del pelo d’ una bambina , 
la quale benché foffe forte , e Tana quando nacque , morì tuttavia due gior¬ 
ni dopo , avendo prima avuto alcuni moti convulfivi , cagionati dalla violenza 
.de’ dolori di corpo , i quali tormentano alle volte 1 nuovi nati , per 1 una del¬ 
le due feguenti cagioni : r. perii Meconio contenuto ne’ loro inteflini, del qua¬ 
le non può il loro ventre ben liberarli ; 2. e’pererrore delle balie, le quali ve¬ 
dendo gridare gli appena nati bambini , dan loro fubito ne’ primi giorni della 
pappa , pretendendo di fortificare il loro picciolo ftomaco con quefì alimento 
groffolano , il quale al contrario cagiona loro bene fpeffo in quelli primi giorni 
de’ tormini così dolorofi, che fon tolto affaliti da convulftoni mortali. Quando 
io ricogliei quefto Parto, m’accorfi, che il tralcio del fuo ombilico aveva folo 
il terzo dell’ ordinaria lunghezza ; il che era flato cagione , che la Madre era 
fiata in eflremo incomodata per tutta la fua gravidanza imperciocché cotefio 
tralcio troppo breve facea , che la Creatura non avefle la libertà di muoverli , 
fe non agitava, e fliracchiava nel tempo ifleffo la feconda alla quale era attac¬ 
cato: ciò fu pur la cagione per cui la Madre ebbe lo fpazio di alcune ore, quin¬ 
dici giorni avanti di partorire, de’dolori fai fi, i quai probabilmente venian ca¬ 
gionati dall’ eflrema brevità del tralcio della fua Creatura, la quale nel voltarli 
con fomma difficoltà, come far fogliono i bambini qualche tempo avanti il Par¬ 
to, avea molto agitata, e fmofifa la feconda, ficcome ho detto. 

OSSERVAZIONE DL. 

0 * 

D' una donna , che abortì un piciol bambino di cinque mefi , e mezze dopo 
aver avuta una perdita di /angue quafi continua per due mefi . 

A ’ 19. d’Aprile 11589. ho ajutato a partorire una donna un picciol bambino 
mafchio di cinque mefi, e mezzo , eh’ era ancora vivo , benché la Ma¬ 
dre aveffe avuto una mediocre perdita di fangue quafi continua per lo fpazio 
di due mefi interi, la quale effendofi rinnovata crebbe di tal maniera , che ne 
fu-provocato l’aborto . Cotefla donna adonta del cattivo fiato nel quale fi tro¬ 
vava avea voluto andare in Carrozza, tramutando il configlio, che 10 le avea 
dato, ch’era di guardare il letto, o almeno d. flarfene cheta nella fua danza, 
col qual mezzo averebbe forfè confervata fino ad intieroVtermine la fua gravi¬ 
danza, che terminò così inferamente pel fuo Parto , il quale fpiro una mnt 
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ora dopo il Aio immaturo nafcimento . Tuttavia la Madre fi fentì fiar tanto 
bene, liberata che io l’ebbi di quello picciolo figliuolo abortivo, come fé avef- 
fe partorito naturalmente a tempo giufto. 

OSSERVAZIONE DLI. 

D' una donna , alla quale rejìb la feconda nella matrice dopo d’ aver 

abortito un bambino di quattro mefi. 

I L medefimo giorno 19. Aprile 1689. vifitai una donna , la quale ventifette 
giorni innanzi aveva abortito un bambino di quattro mefi, alla prefenza d‘ 
un Chirurgo , il quale non avendo potuto alleviarla della feconda , rimaftale 
perciò nella matrice, avevane commeffa l’intera efpulfione alla fola natura; dal 
cne fegui , che quefìa feconda cosi ritenuta putrefattati , aveva cagionato alla 
povera donna tutti gli accidenti, che avvenir fogliono in fimigliante occafìone ; 
e fono un gran pefo, e dolore nel ventre, febbre continua con molti raddoppia- 
menti per giorno, frequenti deliqu;, gran doglia di capo, e continue efcrezioni 
marciofe di peffimo odore . Trovai quefla donna in quello cattivo (lato , 
quando fur chiamato a vederla; e mi fu detto, eh’ ella avea parimenti 
“ ue f°^i giorni innanzi evacuata una porzione della feconda fuppurata , della 
groffezza d un dito; ma avendole io trovato allora il ventre arrendevole, e mol¬ 
le anzi che no, con quafi niun dolore verfo la regione dell 1 utero , e confide- 
rando che la fua febbre era di poco momento , e molto libero il fuo refpiro , 
la giudicai intieramente fuori di pericolo: Tuttavolta raccomandai che le fi fa- 
ceflero delle infezioni nella matrice , per nettare le materie purulente , e che 
non le fotte data alcuna medicina purgativa , come il fuo Medico glie ne avea 
fatto prendere^ una fuor di propofito pochi giorni dopo il fuo aborto , credendo 
di procurare l’efpulfione della feconda con quello rimedio , il quale al contrario 
avendo cagionata una difpofizione infiammatoria nella matrice, ch’era di già mol¬ 
to irritata dalla prefenza del corpo firaniwo ritenutovi , fece che cotefia parte 
tumefacendofi in vece di rallentarli, s’era molto più forte richiufa di prima; dal 
che provenne, ch’ella fu meno idonea in appreffo ad efpellere la detta feconda, 
la quale non ufcì da poi fe non fuppurata in tempo lungo , di maniera che P 
ammalata ebbe a dirmi di la a qualche tempo , che per quafi quaranta giorni 
ella avea vuotato delle picciole porzioni di effa / e che ancora dopo ella avea 
profeguito ad evacuare delle ferofità, fin a tanto, che furono ritornati al /olito 
ì fuoi mefirui , il che fu fei fettimane dopo, eh’io l’ebbi veduta la prima vol- 
ta . Ad ogni modo benché la matrice di quella donna fotte fiata grandemente 
debilitata da una sì lunga fuppurazione, non lafciò di gravidarfi di nuovo di là 
a qualche tempo d 1 una robufta, e grolfa bambina, della quale toccò a me alle¬ 
viarla telicemente nel mefedi Novembre dell’anno feguente. Cotefia nuova nata 
parve a me cosi liranamente grande, e grotta , che avendo avuta la curiofitàdi 
pelarla fu lebilancie, trovai oh’ella pefava più di tredici libre da Tedici oncie ogni 
wna, lenza comprendervi la feconda, la quale era proporzionata alla groffezza del Parto. 
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OSSERVAZIONE DLII. 


3°9 


D'una donna , la quale otto giorni dopo a !’ aver partorito fu affa Ut a da 

convulfioni , che ta fecero morire . 


A 5 22. di Maggio 1689. ho vifitata una donna, la* quale avvegnaché aveffe a- 
vuto un Parto affai felice, di cui correva allora il giorno ottavo, ed aveffe 
quafi fempre da poi avuto un fluffo di ventre, era fiata àffalita da una gagliarda 
convulfione per lo fpazio d’una mezz’ora, dalla quale era appena rinvenuta, quan¬ 
do io ne fui chiamato alla vifita. Trovatala in quefio cattivo fiato , configliai 
a fuo Marito , che le faceffe fenza indugio eftrar fangue del braccio , a fin di 
potere più prontamente con quefio falaflò del braccio , che con quello del pie¬ 
de , difimpegnare il celabro già molto ofirutto ; ma pofciachè non ottante que¬ 
fio falaflò ella ebbe di nuovo , alcune ore dopo , un’ altra violenta convulfio¬ 
ne y ed effendo cotefta donna , ficcome poi rfii fu detto, fòggetta anche avanti 
la fua* gravidanza all’infulto di sì fatte convulsioni , io credei ch’ella fra poco 
morrebbe , ficcome avvenne , non avendo potuto nè il falaflò opportuno nell’ 
urgente neceflìtà , nè il fluflò di ventre , eh’ ella avea fofferto dopo il fuo Par¬ 
to, rimediare, con far diverfione degli umori , alla mala difpofizione , ch’era 
già da lungo tempo nel di lei cerebro, la quale cjrefciuta dopo il Parto le ap¬ 
portò così la morte . 

OSSERVAZIONE DLIII. 

£)’ una donna gravida di cinque in fei mefi , alla quale il fuo Medico 

avea fatto fare molti rimedj importunamente , non 

credendola gravida .. , • 

I L Giorno 4. di Giugno 1689. vifitai una donna gravida di cinque in fei mefi 3 
che dal fuo Medico era fiata fatta fegnar del piede, e metter ne’bagni, ed 
alla quale aveva il medefimo fatto bere delle acque minerali , e prendere molti 
altri rimedj , attribuendo ad una mera foppreflìone de’ fuoi mefirui tutti i ma¬ 
lori ch’ella fofteneva, i quali erano unicamente cagionati dalla fua gravidanza, 
da lei non dichiarata ai Medico, o folle, che ella medefima non lo fapefle, o 
che avefle voluto per qualche ragione celargliela , ficcome ella ftudiava di far 
con me, quando la vifitai , dicendomi cht ella era certiflima di non aver dor¬ 
mito con fuo Marito. Tuttavolta ad onta di quefia ragione , la quale non mi 
fmoffe della mia opinione , attefa la certezza ,*che io aveva della fua gravi¬ 
danza , le dilli che quantunque ella non fi ricordaffe di aver dormito con fuo 
Marito , io la configliava non per tanto a defiftere dal, parlar così , per te¬ 
ma di non dare dipersè occafione di fofpettarle d’ aver avuta altronde quella 
Creatura, che di certo era nel di lei-ventre.; la quale eflendofi molto debilita¬ 
ta sì pe’ rimedj, che la Madre avea prefi fuor di ragione, come per un lungo 
viaggio, ch’ella feqe in appreffò contra il mio configlio , morì nel di lei ute¬ 
ro qualche tempo aVanti, eh’ ella fe ne fgrava-ffe, il che Succedette in circa fei 
fettimane dopo la mia vifita. Così fatti efempj, e molti altri limili da me of- 
fervati , debbono certamente fare avvertiti i Medici , che nel medicare le ma¬ 
lattie delle donne non hanno da fidarli intieramente nella relazione di effe, ma 
ben efaminare il vero fiato nel quale effe fono, quando v’ è il menomo folpetto 
Moriceau Tom . IL V 3 di 
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di gravidanza. Imperocché ficcome fpeffo s’incontrano*.donne , le quali non co- 
nofco.no nè.pur effe fe fono o nò gravide , così ve n’ ha d’altre .le quali ben¬ 
ché lo fappiano, ingannano il loro Medico con.celarla. Jo voglio nalladimeno 
credere per Tonore di.quella di cui qui fi parla, .eh’ella foffe nel-numero del¬ 
le prime, e non in .quello .delle,ultime. 


.OS SE* R V A Z I O N E D LI V. 

D' un bambino nuòvo nato , il quale aveva un ernia ventrale mi lato 
. . dritto dell' ombiltco , della grojfezza d 1 un pugno . 

A 13. di Giugno 1689. ho veduto un bambino , nato il giorno preceden¬ 
te, il-quale aveva un grande Efomfalo , o direm meglio una ernia ven¬ 
trale nella- parte delira dell’ombilico , della groffezza d’un pugno, nel qualgrof- 
fo tumore la maggior parte degl’ interini del mefenterio di.quello bambino con- 
tenevafi ; e quantunque la dilatazione interna di quello tumore foffe molto ampia , 
non fi potea nulladimeno fare la riduzione degl’interini nella capacità deh ven¬ 
tre, ch’era sìpicciola, e riftretta, che noi permetteva. Tutto Tefferno di que¬ 
llo tumore era della medefima fuffìftenza , che il naturale invoglio del tralcio om- 
bilicale ; e come la natura di quello tumore non comportava, che fe ne faceffea- 
pertura, perchè Sbudella del fanciullo farebbono intieramente ufeite , giudicai 
quello malore affatto incurabile, c mortale. Ed in fatti morì il bambino alcuni 
giorni dopo la corruzione di detto tumore. La Madre credeva con qualche ra¬ 
gione , che quella cattiva .conform^zioneToffe accaduta al fuo pargoletto , per¬ 
chè ella avea mirato con troppa attenzione nel principio della fua gravidanza 
un povero, il quale dimandando la limofina moftrava alla feoperta una grolla 
ernia ventrale., eh’egli aveva. Già tre anni innanzi io aveva veduto un Exom- 
falo limile a un di preffo nel figlio d’una donna, che io aveva ajutata a parto¬ 
rire il giorno 7. d’Agollo 1 686. di cui può vederli Y Gffervazione al nu.448. 

OSSERVAZIONE DLV. 

D’ una donna gravida di due figliuoli nel fefio me/e di fua gravidanza , la 
quale avendo partorito il primo , non fi /gravi del fecondo 

.fe non P indemani . 


A ’ 1 6 . di Luglio 1689. vifitai una donna , la quale aveva il giorno prece¬ 
dente partorito, colFajuto della fua Levatrice, un figliuolo gemello vivo 
di fei.mefi; alla qual donna era rimafo tuttavia un altro figliuolo nel ventre, 
avendo mancato la Levatrice di coglier l’occalìone di alleviarla di quello fecon¬ 
do pefo, fubito dopo ufeito il primo, il quale aveva allora fufficientementedi¬ 
latato il canale; ma però che quando io fui chiamato, perchè la fovveniffì fa¬ 
cendola partorire quello fecondo portato, fe vi trovava una baftevole difpofizio- 
ne, o per dare almeno il mio parere, e qualche indirizzo alla Levatrice, tro¬ 
vai la fua matrice troppo riturata, onde non poteafi tentare 1’ effrazione ; giu¬ 
dicai che medio conveniffe differirla, confiderata la picciolezza del bambino , 
il quale benché in cattiva Umazione (prefentava i piedi) poteva eziandio dal¬ 
la fola natura venir efpulfo, in quella donna , che aveva già avuti molti altri 
Parti perfetti, e non foggiaceva , quando io la vidi, ad accidente cattivo di niu- 

;ia fatta, che obbligaffe ad accelerare l’operazione, da non intraprenderfi allo¬ 
ra, 
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ta^. a cagione del grande riflringimento della matrice. Perciò baftommi iftfuirr 
là fua Levatrice di quel, eh’ ella.dovea fare, quando v.edeffe la matrice difpo- 
fta a permettere 1’effrazione dèi fecondo gemello, configliandola in oltre a da¬ 
te alla paziente un Lavativo , a fine di’ poter-con quello’ rimedio promovere 
qualche doglia , che ajutaffe a dilatare^fievolmente la fua matrice ; il che ef- 
fendo flato fatto , ella.partorir felicemente queflo fecondo pargoletto r con l’ajuto 
della fua Levatrice, alcune ■ ore dopo , ficcome io P avea predetto. 

iOSSERVA.Z.IONE DLVL 

» 9 -T - I. \ , ' » 

Del Parto cT una donna, che credeva d'aver portato il fuo bambino' 

undici me fi intieri 



8 23. di Luglio 1689,, ho ricolto ad una donna una grande, e groffa bam¬ 
bina , la quale venne naturalmente , e chela Madre credeva d’aver por¬ 
tata undici mefi interi ; perchè ella non; aveva avuti i fuoi meflrui dal 5. d’A- 
goffo dell’annt) precedente . Ma adendomi la fperienza fatto fpeffoiconofcere r 
che tra le donne, che paffano il termine ordinario di nove; me.fi , ve ne fono 
pochiffìme, che lo paffuto di dodici , o quindici giorni al più , io credo che cò- 
tefla donna , la qual non foleva per altro effere .molto regolata nelle fue me- 
flruali evacuazioni, . foffefi gravidata fei fettimane o quafi due mefr dopo r ulti¬ 
ma volta, eh’ella aveva avuto queflo naturale esborfo.*Stando così la cofa fic¬ 
come io mi penfo,. non fi deve far ufo di queflo efempio per v trovare, che una 
donna pofià; portare qualche; volta il fuo bambino nel ventre fin a undici mefi 
interi , come;quefla^ donna-*credeva: foffe;intervenuto a; lei , fondata folamente; 
ùil fegno da; me addotto . • • 


OSSERVAZIONE DLVXL 


D v una donna , la quale cominciava a fenttre i dolori 'del Parto , ed aveva' 

l'orifizio interno ideila' matrice tutto canóherofo 

■- , 

I " L dì 5. d’Agoflo 1689. vifitai una donna, la quale cominciava ad avere al- 
. cune picciole doglie del Parto , ed erano tre giorni in circa , eh’ella’flava- 
vuotando dalla* matrice molte ferofità rofiìccie di pefiìnro odore ,, che furono il 
motivo per cui la Levatrice, che-T aflìfteva , m’ avea fatto chiamare ^perchè ie 
dalli il mio configlio o. Avendo io tratteggiata cotefla donna r ritrovai che tutto 
l’orifizio interno dolla fua-matrice era cancherofoy -e perchè Leppi r ch’iella ave¬ 
va nel tempo della fuà gravidanza evacuato quantità di-firnilF Seridopo'd r aver 
avute delle Tozze biancure , io credetti che vi foffe della malignità venerea-in 
quell’ ulcere carcinomatofo ; e ciò che concorfe maggiormente a pervadermelo 
fu che io m’accorfi, che fuo Marito aveva allora una fcabie di pedi ma natura 
nel labbro: ma perchè la concezione non averebbe potuto operarfi in una ma¬ 
trice afflitta, da un fimil ulcere, penfai che queflo non fi foffe formato ,-fe non 
dopo la concezione del feto, e che cotefla donna morrebbe certamente poco tem¬ 
po dopo , ch’ella aveffe partorito-, ficcome avea veduto fuccedere ad un’altra 
donna, la quale aveva un’ ulcere fimigliante , di cui riferifeoff’efempio neirOf- 
fervazione 265. Fatto queflo pronoflico lafciai tutta la condotta del Parto dì que- 
fla mifera donna alla fua Levatrice , dopa averle^ dato il configlio ,*chr giudi¬ 
cai efferle neceffario.. • * . - ^ 

V 4 OS- 
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OSSERVAZIONE DLVIII. 

! '4 f . , Jt 

, I 

. O donna, la quale abortì un picciolo feto involto nelle fue 
membrane , * »e//e /«e acque , ejfendo gravida di due 

me fi , ed fettimana 

A Gli 11. d T Agotto 1689. ho veduta una donna, la quale avea poc’anzi a- 
bortito un picciolo feto , tutt’ inviluppato nelle fue membrane , e nelle 
fue acquei, credendo allora d’ ellere gravida di due mefi, ed una fettimana; ma 
quello picciolo aborto non era più grolfo d’un gran fagiuolo , il che facea cre¬ 
dere, che non avelie prefo incremento in tutto il detto fpazio di tempo, non 
avendo di mole fenon quanto fuole averne un feto d’un mele; e giacché non 
era corrottole leppi dalla Madre, ch’ella era fiata agitata, e fcofla confidera- 
bilmente nell’andare in Carrozza cinque fettimane innanzi , io credei che do¬ 
po una tal violenta agitazione , il fuo feto avefse fol confervata una vita fievo¬ 
le, e languida , che le aveva impedito il crefcerey ovvero che quello feto aven¬ 
do celiato di vivere fin d’allora , fi era confervato nuliadimeno fenza corruzio¬ 
ne nelle fue acque , fino al momento che dalla natura fu efpulfo nel modo 
già detto . 

• - 

OSSERVAZIONE DLIX. 

Di' una donna , che partorì a tempo maturo un figliuoletto /ano, benché 
ella dveffe avuta una gran perdita di fnngue , mentre 

era nel fecondo mefe .. 

A ió. d’Agollo 1689. ho ricolto a unadonna unfigliuolo mafchio , il qua¬ 
le venne naturalmente, e in tempo compiuto, ed era in ottima fanità , 
quantunque la Madre avelie avuta una perdita di fangue notabile per più gior¬ 
ni , mentre fi trovava nel fecondo mefe dell^ fua gravidanza ; la qual petdita 
cefsò per mezzo d’ un falaffo del braccio , e col ripofo , che io le configliai , 
con una intera attinenza dal coito $ fendo quella attinenza il più falutare rime¬ 
dio di cui pollano valerli le donne gravide, alle quali fuccede qualche perdita di 
fangue. Laonde non batta in limile accidente di efortarle folo a.guardare il fet- 
to, fe non fi fa loro intendere T che cotefia attinenza dal coito è il ripofo prin¬ 
cipale, ch’elleno debbon procurarli ; imperocché altrimenti il medefimo letto , 
che potrebbe raffodare la loro fcolla gravidanza , non fervirebbe d’altro che d’ 
occafione a (cuoieria maggiormente, fe non vi ftallero in ripofo nella maniera, 
che poc* anzi ho detto . 

OSSERV AZIO NE DLX. 

9 

D una donna , la quale ejfendo nel fefio , 0 fettimo mefe , abortì un 

bambino morto , il quale non era più grojfo d ’ una 

Creatura di due , 0 tre mefi. 

• a 

A è * 22. d’A gotto 1689. ho alleviata una donna del pelò d’un bambino morto 
nel fuo ventre, ch’era già lunga pezza, fecondo che fi potea congetturare; 
egli era così picciolo, ch’io 1’ ettralfi tutt’inviluppato colla fua feconda, e dalle 

fue 
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fue membrane , e dalle fue acque . Quella donna credeva d’ edere allora gravi ¬ 
da di fei, o fette meli, benché quello picciolo aborto , eh’ ella non avea mai 
fentito muoverfi , non eccedette punto in grottezza un portato di due mefi , e 
mezzo, o di tre mefi al più ; e quando io l’alleviai coti di quello figliuolo mor- * 
to , ella avea una perdita di langue così abbondante, che le avea già cagionate 
molte lipotimie replicate, le quali l’avrebbon polla in gran pericolo , fe io non 
l’avelli prontamente fovvenuta, come feci , per rimediare a quella gran perdita 
di fangue, che cefsò fiibito, che io ebbi ellratto fuori dell’ utero quello corpo 
ftraniero ; dopo di che la poc’ anzi languente donna , e che avea fofferto gran 
male per lunghittimo tempo, li riebbe, e fi fentì dar bene. 

OSSERVAZIONE DLXI, 


D’ un bambino nato da /editi giorni , il quale morì d’ una grande infiammazione 

di tutto il baffo ventre con una grandiffima durezza . 

I L dì i<5. di Settembre 1689. vidi un bambino nato da fedici giorni , il qua¬ 
le aveva una sì grande infiammazione di tutto il baffo ventre con una gran- 
dilfima durezza , che comunicava!! fino allo fcroto, ed alle cofcie del bambino, 
che io credei, eh’ egli dovette fra poco morire, come avvenne dieci ore dopo , 
che fu da me veduto in quello cattivo fiato . Cotefio bambino parve a me cor 
tutto ciò, che fotte di natura forte , e fano, quando lo ricotti alla Madre, non 
effendogli fopravvenuta quella mala difpofizione , per quanto diffemi la fua ba¬ 
lia, fe non dopo due, o tre giorni , al che potevano aver dato cagione, i con¬ 
tinui tormini, eh’ egli avea avuti dopo eh’ era nato , e la grande collipazione del 
ventre del bambino , la quale forfè veniva dalla cattiva qualità del latte della 
nutrice , benché ella aveffe tutta 1’ efleriore apparenza d’ effere buona balia ; il 
che ho veduto accadere in molti altri, il latte delle quali cofiipava tutti i par¬ 
goletti, che da effe lo fucciavano; e però che i bambinelli nati *di frefeo , per 
iftar bene debbono avere naturalmente il ventre umido, e facile , quei che l’han¬ 
no riftretto ne fono fempre vie più incomodati . Laonde debbono mutarli così 
fatte balie, per averne dell’altre, -il latte delle quali fia più convenevole, af fan- 
ciulletti così cofiipati fin da’ primi giorni del loro nafeimento, a fine di ovvia¬ 
re ai gravi, e molefti fintomi, a’ quali fono fottopofik, come dolorofi tormini, 
convulfioni,. e la morte fletta , come avvenne a quello bambino , di cui favel¬ 
lo. Qualche tempo innanzi io avevo veduto un’altro bambino, che aveva l’iftef- 
fo male ne’ primi giorni del Tuo nafeere ; ma 1 ’ accidente fendd^iu mediocre 
non lo uccife, ed ei ne rifano . 

- - • • , ^ % * 1 * '/ V " k • 

OSSERVAZIÓNE DLXIL 


Di due donne alleviate dì frefeo del Parto , le quali avevano la parte 

inferiore della vulva lacerata fino all ’ ano , 

’ / • ' / 

A L 1. d’Ottobre 1689. ho vedute due donne giovani, che due o tre gior¬ 
ni innanzi avean partoriti il loro primo figliuolo, e tutte, e due aveano 
la parte inferiore della vulva lacerata fino all’ ano ; effendo loro fucceduto tale 
accidente a cagione della grottezza della teda del loro Parto, o per l’imperizia 
della lor Levatrice, ficcome effe credevano: ma-poiché nell’ una , e nell altra 
1’ efiremità dell’ ano non era tocca da quella lacerazione , ed ambedue cotelte 
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femmine per effer plebee, non avean bifogno della decorazione di quella parte,, 
la qual non dovea lor fervire,.che per figliare; e fi lamentavano eziandio gran- 

# demente dell’ ertrema difficoltà , che avevano avuta in partorire ; non giudicai 

* opportuno il fare la riunione della parte così lacerata la* quale non averebbe 
mancato di lacerarfi di nuovo nel lor Parto feguente ficchè farebbe convenuto 
ricominciare: inutilmente la medefima operazione ad ogni Parto: Laonde quefte 
due donne preferendo, come io le configliai ,„ la facilità de! Parto alla fola de¬ 
corazione della parte, vollero più torto lafciarla nello fiatò in cui ella era , cjie- 
efporfi a fofFrire il dolore, che farebbe, fiato d’uopo fare ad effe . , per procurar¬ 
ne la riunione.. 

. OfSSER.V AZI ON E DLXlIL * 

D r una donna fatta partorire da un Chirurgo , il quale le aveva date 
fuor di propofito. un lavativo con del vino grojfo puro , per 
fermare un fluffo di ventre il fecondo e‘torno dopo 
^ il di lei Parto*. 

A 4 ; Ottobre 1689., vifitai una donna la* quale felicemente* avea partorito^, 
ch’eran tre giorni, per quanto diflemi il Chirurgo, che avea ricoltoque- 
fto Parto; il. che non ortanté ella avea nel fecondo giorno fentiti grandiffimi 
dolori; intertinali> e verfo le reni, con,febbre , e, difpofizione a metartafi nel 
cervello ; a che era fucceduto un fluffo di ventre; e per rimediarvi , quefto Chi¬ 
rurgo le avea fatto dare molto fuor di propofito , fecondo me , un lavativo di 
generofo* vino puro, pretendendo, fecondo ch’egli penfava , che fortificati gl’in- 
teftini da coterto.vino , cenerebbe la diarrea di cui temeva gir effetti perniciofT 
fenza tutta la ragione; imperciocché come io gli feci intendere, quertovinoge- 
nerofo^al contrario era capace col fuo pungimento d’irritare gagliardamente gl’ 
inteftini,,e d* ivi cagionare tormini"dolor.ofi , e promovere un’ infiammazione 
nella matrice di coterta donna così, di frefeo® alleviata del Parto; a cui farebbo- 
no allora flati molto più convenienti- dei? lavativi anodini, che quello di un vi¬ 
no generofo artringente, e tant’è lunghi, ch’io temerti effetto perniciofo dico- 
tefta lieve-diarrea, ch’io credei più torto , eh’ ella farebbe infallibilmente falu- 
tevole all’ammalata, come fu in fatti , attefo lo flato nel quale, io la trovai ; 
perocché ella era fenza febbre, fenza dolore, nè tendone di. ventre, e fenza ve- 
run altro accidente confiderabile, effendo fiata intieramente follevata di là a po¬ 
che ore, mercè lo fgombramento del fuo ventre, il quale fi purgò d’una bile, 
da eh’era fiata agitata, e rifcaldata, ed avea con ciò cagionato la colica fopradet* 
ta con quella picciola difpofizione a metartafi nel celabro ; cofa che fuccede qual¬ 
che volta alle-donne verfo il terzo giorno del loro Parto , per 1 ’ ardore della, 
febbre lattea .. 

OSSERVAZIONE DLXIV. 

D’ una donna , la quale abortì un bambino di quattro >mefi , eh' era- 

morto nel fuo ventre già * da un mefe intero .. 

A 12. d’Ottobre 1689. ho alleviata una donna del pefo d’ un bambino,. 

morto nel di lei ventre già da un mefe intero , eh’ ella avea fatto un 
viaggio in Villa , che 1 ’ avea agitata , e fiancata . Querto picciolo bambino era 

tutto 
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tutto flaccido fenza però alcuna corruzione cadaverofa, effendofi così conferva- 
to per tutto quello tempo nelle fue acque , le quali avean traboccato folo un 
riornó innanzi, che la Madre abortiffe, il che fuccedette fenza notabile inco¬ 
modo; ed ella G fentì predo dar bene, come fe averte partorito naturalmente 
a tempo maturo un figliuqlo vivo; alla qual cofa molto conferì il buon confi¬ 
do che io le avea dato di non procurare 1 efpulfione di quel feto morto con 
rimedi purgativi , come le avean propodo alcuni Medici , avanti che la natura 
tentato averte da fe di metterlo fuora; imperocché quede forte di rimedj non 

fanno che irritarla in vano, fe danfi prima , eh ella abbia cominciata la lua 
nitrazione; il che fi conofce dai dolori del Parto , che di certo fopravvengono 
afla donna , quando la natura procura di liberarli dal pefo tf uns Greatifra mor¬ 
ta, fimili a quelli, che fopravvengono quando ella fi sforza di dar alla luce un 

bambino vivo. 




OSSERVAZIONE DLXV. 


Dti Parto d' una donna gravida di due figliuoli, il primo de quali venne 

naturalmente , ed il fecondo prefent ava la/palla. r 

A » 26. di Novembre 1689. ho ricolti ad una donna due figliuoli mafehi vi¬ 
vi, i quali avevano una fola fecondina, ad ambedue comune .11 primo 
d’elfi venne naturalmente; ma il fecondo prefentava una fpalla ; il che nn ob¬ 
bligò a rigirarlo per edrarlo da’ piedi, fubito dopo d aver rotte le membrane 
delle fue acque; il che io feci immediatamente dopo 1 uficita del primo bam¬ 
bino . Quefta era la prima gravidanza di cotefta donna , la qual era picciolirti- 
ma di fiatura, e d’una.completorie debolifiima : ella ebbe per tre giorni inte¬ 
ri avanti che partorire de’ pertìmi dolori laffativi -, i quali non corrifpondevano 
f non ob iquamente, a cagione della mala lunazione dell’ uno di quefii bambt- 
ni eh’ erano ambedue eccedenti in groffezza ; perchè la Madre li avea porta i 
ouàfi fino al fine dei nove meli; il che non fuccede fe non .ranrtime volte alle 
donne che hanno nell’ utero molti figliuoli ; imperocché partorirono quali fem¬ 
ore dodici, o quindici giorni almeno avanti il fine del nono mefe ; ed hanno 
pur quali iempre le gambe molto gonfie, come le avea avute quella donna nell 

ultimo mefe della tua gravidanza . 

OSSERV AZIONE DLXVI. 

Di due donne , le quali r’ eran mantenute per un lunghi (fimo tempo nella fai fa 

opinione , che avevano d’efiere gravide . 


A 


5 70 di Novembre 1689. io vifitai una donna in età di quaranta quattr 

FA onni in circa la quale credendo d’efler gravida in otto meli, nonlafcia- 

. ch'ella avea fa,,, , eh'e,an lei giorni fen- 

ione de’ fuoi meftrui-, foffero veri moti di Creatura. Élla ave j; c0 
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hco molto [profondato molta pinguedine nel ventre, che però era eminente 
e onfizio interno della matrice picciolo , come effer fuole fuori del tempo’ 
della gravidanza ; tutte le quali difpofizioni avendomi fatto conofcere ch'X 
non era veramente gravida, come fin allora avea creduto , le diffì che s’ ella 
flava a letto col folo fine di meglio confervare la fua falfa pregnezza poteva 
con tutta ficurez.za levarli ed agire nelle cofe fue, come al folito : di modo che 
avendola io dilìngannata affatto del fuo errore , prefe fubito la fua verta ' ed 
tifa del letto in quello rteffo momento alla mia prefenza, e di fuo Marito’che 
rertò attonito del grande errore di fua Moglie, tanto più notabile , quanto eh’ 
eha non avrebbe dovuto cosi ingannarli , poiché avea avuto per 1’ innanzi fin 
diect figliuoli Era ,1 fuo errore, e della fua Levatrice nè più, nè meno, fimi- 

donna di venti due anni , la quale non avea mai figliato ma che defiderava 
gravidarfi ; veduta da me ai 14. di Giugno di quello ilteffo anno 1689. ed af- 
ficurata pofitivamente del contrario, benché ella credette d’e fiere allora ne’ fet¬ 
te meli, e mezzo, ed affeveraffe di fentir muovere la fua Creatura già da più 
di tre meli. Era quella donna d un temperamento fanguigno, e ben completa • 
avea regolatamente ogni mefe i fuoi melimi ; ma fcarli più del confueto : è 
molto graffa nel ventre per lo che appariva eminente; il fuo bellico era mol¬ 
to (profondato, e 1 orifizio della fua matrice picciolo, cnm' effer fuole in quel¬ 
le, che non hanno mai figliato; le quali due ultime marche fecermicertamen- 
te cono, cere , che quefta donna non era gravida, del che 1’ accertai contro Topi- 
mone del lopradetto Chirurgo, il quale così bruttamente s’ ingannò in quella 
occafione ; dove chiamato d» nuovo dopo di me, continuò perlunghiffimo tem¬ 
po a trattenere nell’ errare quella donna. Ma finalmente dopo tutte le falfe fne- 
ranze dategli più volte d|un Parto vicino, ella conobbe mtnifcffamente da per 
fie, mfieme col Marno, il fallo d’aver predato fede all’ afferzione dell’ illufo 
Chirurgo; il quale per far maggiormente credere le fue parole , dicevale , eh’ 
egh era mio Collega anziano; pretendendo con ciò provare, che era più fperi- 
ibernalo di me nell arce fua , della quale io ho date co’ miei pubblici ammae- 
itramenti, a lui non men che ad altri le migliori cognizioni; ficcome ingenua- 

mente il confettano quelli, che non fono tanto millantatori, nè così feonofeen- 
ti come lui.- 


OSSERVAZIONE DLXVII. 

D un bambino , il quale nafeendo avea il tralcio omb'tlicale allacciato 

- con un vero gruppo . 

0 

-Dicerobre 1689. ho ricolto ad una donna un grottìttimo bambino 
m ^ c hio, il quale venne naturalmente , e nel quale trovai il tralcio om- 
1 icae ranamente lungo, e annodato con un vero gruppo nel mezzo della fua 
ungnezza ; j cne non avea potuto fuccedere , fé non perchè corefìo tralcio, ec¬ 
ce ivamente lungo , avea fatto un cerchio nel fluttuare dirò così in mezzo all’ 
acque ella Creatura ; "nel qual cerchio bifògnava di neceflità , ch’ella fotte en¬ 
trata nel tempo, che s’era capovolta nel materno ventre, per difporfl a venire 
nella politura naturale, cioè colla tefia la prima . Ho da poi vedute molte al- 
tre Creature col loro tralcio così annodato, per la fletta ragione , la quale più 
divinamente fi fpiega da me nell’Offervazione 133. 


OS- 
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OSSERVAZIONE DLXVIII. 

# 

Di una donna , la quale dodici ore dopo di aver partorito , perdette 

intieramente la vifla per il cor/o di due giorni . 

N EI medefimo mefe di Decembre 1689. vifitai una donna, che felicemen¬ 
te avea partorito un giorno, e mezzo innanzi, la quale avea perduta af¬ 
fatto la vifta dodici ore dopo il Parto . Come quefta donna era affai compléf- 
fa , e pingue, e non avea quali niente vuotato di materie nel partorire, fecon¬ 
do che mi diffe la fua Ricoglitrice , e tuttavia le purgazioni erano fcarfe , ed 
ella avea gran dolore di teda, la feci fegnar del piede fubito che l’ebbi in 
quefto fiato veduta . Quello rimedio fatto a propofito in neceffità cosi urgen¬ 
te , le fu falutevole di maniera tale , che alleviato il fuo cerebro dalla fover- 
chia pienezza, ricuperò la vifta la mattina fuffeguente. Quefta donna mi dif¬ 
fe, che un mefe avanti di partorire ella era fiata travagliata da alcuni moti 
convulfivi, il che T avea probabilmente refa più difpofta a quefto ultimo acci¬ 
dente , dal quale fu intieramente liberata con quefto folo falaffo del piede , che 
io-le feci fare . Ma tredici meli dopo effendofi di nuovo gravidata , la feci .re¬ 
gnare tre volte del braccio nel tempo della fua gravidanza , e un 5 altra volta 
nel tempo del fuo travaglio di Parto ; di maniera che avendola prefervata af¬ 
fatto colla precauzione de’ detti fai affi dalla recidiva di cotefti periglio/] acciden¬ 
ti , la ajutai a felicemente partorire il giorno 12. Ottobre 1691. un groffo bam¬ 
bino mafchio, il quale venne naturalmente. 

OSSERV A Z IONE DLXIX. 

. . •* 

Di una donna che partorì nell'ottavo mefe , avendo prima avuti molti 

accejfi di febbre , che /’ ave ano coflretta a 

prendere la China . 

A ’ 21. di Gennajo 1Ó90. ho alleviata una donna di un picciol bambino ma¬ 
fchio di otto mefi, la cui nafcita era accelerata di un intero mefe* da 
molti acceffi di febbre, che la Madre aveva qualche tempo prima avuti; perla 
guarigion della qual febbre ella era ftata coftretta pigliare la China . Quefto 
picciolo bambino avea la mole del fuo corpo proporzionata al tempo del fuo 
nafeere, cioè era più picciolo un terzo de 5 novimeftri.. Viffe pochi giorni, non 
già perchè era nato nell 1 ottavo mefe., nel qual credefi abufivamente, che le 
Creature viver non pollano; ma perchè dopo effere flato molto debilitato dalla 
malattia, che la Madre aveva avuta, il fuo nafeimento era • flato anticipato di 
un intero mefe; imperocché è certiffìmo, come ho fempre conofcimo per efpe- 
rienza, che le Creature le quali nafeono d’ottQ mefi, vivono fenza paragone me¬ 
glio, che quelle le quali vengono di fette , le quali per effere ancor più im¬ 
mature delle o^timeftri , muojono quafi fempre, e un folo di mille vive appe¬ 
na . Dico ciò di quelle che veramente nafeono in quefto termine di fette me- 
fi ,* per altro fo che bene fpeffo le donne fi ingannano nel computo del tempo 
della loro gravidanza , ' e credono di partorire nel fettimo , e vogliono talora 
darlo a credere, benché fieno allora veramente gravide di otto, odi nove mefi . 


OS- 
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OSSERVAZIONE DLXX. 

Del labortofio Parto di una donna gravida di due figliuoli , alla quale 

la fua Levatrice avea Inficiata la fiecendinà del fiecondo 

figlio nella matrice. J \ 

A 2. di Febbraio 1690. vifirai una donna , che due giorni innanzi avea’ 
partorito due bambine vive, ed era molto lattatale indebolita per ileat¬ 
tivo trattamento, che ella avea ricevuto dalla fua Levatrice nell’ opera del Par¬ 
to ; la qual Levatrice dopo di aver ricolta la prima bambina, non eflendofi ac¬ 
corta , che la Madre ne avelie un’altra nel ventre, le avea fatto fare per più 
di un’ora, e mezza violenti sforzi di vomito , cacciandole un porro fino in 
fondo alla gola, pretendendo liberarla più facilmente della fecondina .* ma fi¬ 
nalmente vedendo, che non ne la potea liberare a fuo talento, l’altra bambi¬ 
na, prefentandofi da fe per ufeire, le fece conofcere il fuo errore; e dopo che 
quella feconda bambina fu dalla natura fpinta fuora , quefta ignorante donna 
avendo eflratta la fecondina di uno de' portati, e credendo di aver allora fatto 
tutto, e di aver bene fgombrata da ogni pefo la partoriente , lafciolla in que- 
fto flato, con grandi dolori nel ventre, i quai le fecero evacuare a capo di un’ 
ora l’altra fecondina, di cui liberolla la natura iftefla ; non avendo la detta Le¬ 
vatrice avuto il giudizio di confiderare, che fe quelli due Parti avellerò avuta 
una fola feconda comune , come ìpeflo fuccede, tale feconda averebbe avuto 
due tralci . Ciò non oflante cotefta Levatrice fi era vantata più volte temera¬ 
riamente con quella donna prima di levarla , che ella era più capace nel fuo 
meftiere del più valente Chirurgo. Ma la partoriente avendo conofeiuto il con¬ 
trario per fua propria fperienza, è d’allora in poi ricorfa dà me ne’ fuoi Parti 
fufleguenti a fine di efler meglio affìftita. 

■ 

OSSERVAZIONE DLXXI. 

• . 

Di una donna gravida quafi in tre mefi , che abortì un picchi feto , il quale 

non era più grojfio di una pecchia * 

\ 

A 12. di Febbraio 1690. vifitai una donna, che avea poco anzi abortito un 
picciol feto, che non era niente più grotto di una picciola Ape , benché 
ella credette di efler gravida quafi in tre mefi. Cotefta donna aveva avuto quat¬ 
tro , o cinque giorni prima una mediocre perdita di fangue , che forfè provve¬ 
da da un palio falfo dato camminando alcuni giorni addietro , oltre qualche 
moto di collera ; ma però che queflo feto abortito non avea maggior male di 
quello fuole averne uno di quindici giorni, è verifimile , che eflendo così po¬ 
co crefciuto dopo la fua concezione , la Madre fe ne farebbe da lì a qualche 
tempo fconciata, quando anche non avelie fatto il palio falfo, a cagione della 
debolezza di queflo picciolo feto, il di cui principio vitale poteva eziandio ef- 
fere flato diftrutto già da lunga pezza, per qualche altra cagione ignota alia 

Madre. v 
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OSSERVAZIONE DLXXII. 

• : u •* ■*'' ri 1 * f 

Di una donna , la quale quindici giorni dopo di aver partorito ebbe un 

abfceffo nella mammella , per aver troppo operato col 

braccio giocando alle carte . N 

A 5 15. di Febbraio 1690. levai di Parto una donna , la quale dopo^eli effe- 
re fiata bene i primi quindici giorni , fi fece venir male al petto per 
non effere fiata in ripofo, come 10 l’avea configliata, e per aver troppo agita¬ 
to il braccio giocando alle carte ; il che fu caufa che te fopravvenne una in¬ 
fiammazione in una delle fue mammelle, che fuppurò 3 imperocché devefi of- 
fervare , che nelle donne di Parto, che non allattano il loro figliuolo, il latte 
foggiornando lunga pezza nelle loro mammelle le rende perciò più dolenti ; di 
maniera che cotefte parti, che avrebbon bifogno .di ripofo, agitandoli per qual¬ 
che azione del braccio, che le violenta, effendo che il gran mufcolo pettorale f 
che è il principale di tutti i mufcoli momenti il braccio , fta fituato appun¬ 
to fiotto la mammella, fopravvien loro bene fpeffo un maggior affluffo di umo¬ 
ri , che rifcaldandofi, e corrompendoli col troppo lungo fianziare in tutte le vi¬ 
cine ghiandole, cagionan ivi degli abficeffi ; come avvenne a cotefìa donna per 
aver trafeurato il mio conliglio <di tenere il fieno ben chiufio , e coperto, ed il 
braccio in ripofo, finché il latte fe ne vada 

OSSERVAZIONE DLXXIII. 

Di Una donna , che ebbe delle convulfiioni fubito dopo di aver partorito , ad onta- 

di che ella fi fientì Jìar bene qualche tempo dopo. 

I L medefimo giorno 15. Febbraio vilitai una donna, cheterà fiata levata del 
Parto da uno de’ miei Colleghi, la quale fu affalita da una gagliarda con- 
vullione fubito dopo il felice Parto. La grandezza di quello accidente ci obbli¬ 
gò di farla fegnare fubito del braccio a fine di fgombrare più prontamente la 
fua teda ; e in oltre del piede il giorno dietro, a fine di. meglio prevenirne la 
recidiva . Ma non ottante la cautela di quello rimedio, ella ricadè in altre con- 
vulfioni ben fette volte, nello fpazio delle 24. ore* che feguirono il Tuo Par¬ 
to ; dopo di che quelle convulfioni effendo ceffate ella reftò per un giorno 
fenza alcuna cognizione; ed alcuni giorni dopo ella ebbe un grandiffimo traf- 
porto al cervello , da cui fi potea temere maliffimo efito per l’ammalata, la 
quale tuttavia di làra qualche tempo flette bene. Così fatte convulfioni fendo 
cagionate da un fangue fmoderatamente rifcaldato per la grande agitazione del¬ 
le doglie, il quale trafportafi al cerebro , non vi è miglior rimedio, che fe- 
gnar del braccio le donne nel tempo lleffo de’ dolori del Parto, fe fi vede in 
effe qualche fegno di pienezza , e principalmente quelle , che hanno un labe- 
riofo travaglio, come di ordinario fuccede nelle primipare. 
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OSSERVAZIONE DLXXIV. 

Del felice Pano di una donna , che aveva innanzi avuta una febbre doppia 

terzana continua per dieci , o dodici giorni. . ** 

A ’ 26 • -Febbraio 1690. ho affittita una donna nel Parto di un bambino 

mafchio , fano , benché la Madre avelie avuto prima di partorire una 
febbre doppia terzana continua per dieci , o dodici giorni , ed avea per mio 
configlio prefa della China il giorno innanzi. Ma quando ella partorì, era per 
buona forte fenza febbre, e folle quello il buon effetto fatto da la China pre¬ 
lato per la difpofizione, che ella già avea al celiar della febbre , gli accedi 
della quale erano già confiderabilmente diminuiti da due giorni • e perciò che 
io temeva molto per coterta donna , le ella avelie partorito nel tempo di que¬ 
lla febbre, la quale fi farebbe‘Certamente raddoppiata in appreffo, il che di or¬ 
dinario fuccede, io la credei fuori di pericolo affatto , vedendola fenza febbre 
il giorno Hello, che comparvero le doglie; ed in fatti ella fi fentì flar bene 
in appreffo ; imperocché conviene offervare, che tanto è lungi, che giovi proc¬ 
urare il Parto a una donna , la quale in vicinanza al fine di nove meli è 
travagliata da qualche morbo confiderabile , che bifogna al contrario fare tutto 
il polfibile per ritardarlo fin dopo il guarimento \ perchè la natura fendo già 
molto indebolita dal male, non può ben regolare l’evacuazione de’ puerperi 1 
la fuppreffione de’ quali di ordinario accrefce il medefimo male , per lo rifluf- 
lò degli umori fu le parti principali, che l’avean cagionato. 

OSSERVAZIONE DLXXV. 

Di una donna , che partorì nell' ottavo mefe un bambino'morto nel fuo 

ventre già da dodici giorni interi . 

A 2t. di Febbraio 1690. ho levata del fuo primo Parto una donna giova¬ 
ne, nell’ottavo mefe della fua gravidanza : il Parto era morto nel fuo 
ventre, già da dodici giorni, come era verifimile, poiché ella non l’avea fen- 
tito in quello frattempo muovere, dopo di averlo fentito agitarli fìraordinaria- 
mente un giorno, che ella ebbe una gran paura : di maniera che avendo que¬ 
lla violenta paffione dell’animo cagionata nel! ideilo tempo una grande agita¬ 
zione del corpo alla Madre , e molto difordine ne’ moti del fuo cuore , e per 
confeguenza nel moto del fangue portato alla Creatura, quella vi perdette la 
vita, o per non averne ricevuto, nel tempo della paura della Madre, quanti¬ 
tà (ufficiente per eflere vivificata , o forfè al contrario per averne ricevuto in 
copia fmoderata, che 1 * avea foffocato . Cotefia donna nulladimeno fi riebbe do¬ 
po , che io 1 ebbi così alleviata di quello figliuolo morto. 
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OSSERVAZIONE DLXXVI. 

Tf una donna , che partorì felicemente a tempo cempiuto un fanciullo fan », 

benché ella foffe fiata gravemente ammalata del vajuolo 

nel quinto mefe della fua gravidanza. 

A ’ 23. di Febbrajo 1Ó90. ho affittita una donna nel Parto d’ an figliuolo 
mafchio, il quale nacque maturo di nove mefi interi , effendo allora la 
Madre Tana, ed il figliuolo ancora , benché ella fotte fiata gravemente anima- 
lata del vajuolo nel quinto mefe della fua gravidanza , e foffe fegnata del brac- 
ciò in cotefta malattia ben quattro volte ; del detto male non appariva alcun 
fegno fui corpo del bambino, che teftimoniar potette, eh’ egli pure ne fotte fia¬ 
to infetto nel ventre materno, come ne ho veduti de manifefiiffimi in un al¬ 
tro bambino, di cui ho riferito 1 ’efempio nell’Ottervazione 500. la Madre del 
qual bambino aveva avuto pure nel tempo della fua gravidanza 1 itteffo mor- 
bo , il quale tuttoché contagiofo , non fempre comunicarfi al corpo del bambi¬ 
no , benché non abbia allora altro alimento , che il fangue della Madre , ri¬ 
manendone prefervato da un principio di vita particolare ^ che purifica quei 

fangue infetto, eh’ei ne riceve • 

‘OSSERVAZIONE DLXXVII. 

jy una donna, che aveva un contìnuo profluvio involontario dell orina , dopa 

due mefi , eh ’ ella avea partorito il fuo primo figliuolo . 

I L dì 28. Febbrajo 1690. vifitaa una donna fgravidata due mefi innanzi del 
fuo primo figliuolo coll’ opera , ed aflìfienza d' una Levatrice , dalle mani 
della quale ella credeva d’effere fiata offefa nel fuo Parto. Cotefia donna ave¬ 
va un continuo profluvio involontario dell 5 orina, che proveniva da una fittola, 
reftatagli dopo la fuppurazione d’una parte del collo della ve foie a, dove era un 
buco da poter introdurvi il dito mignolo ; difordine fopravvenutole sì a cagio¬ 
ne della mala conformazione del fuo corpo ( imperocché ella era una donna 
fuor di modo picciola ) come anche per la groffezza della tefia del fuo figliuo¬ 
lo eh’ era fiata arenata lungo tempo nel nafeere, al che poteva forfè aver con- 
corfo eziandio la violenza fatta dalla Levatrice , come cotefta donna credeva . 
Io procurai nulladimeno di difingannarla, temendo ch’ella profeguiffe ad attri¬ 
buire forfè ingiuftamente la cauta del fuo incomodo alla fua Levatrice , che 
poteva efferne innocente ; non effendole probabilmente fopravvenuto il profluvio 
dell’ orina, che dalla cattiva tonformazione del fuo corpo , e dalla groffezza 
della fua Creatura, la quale, effendo fiata , come ho detto, ferma a lungo nel 
canale nafeendo , ed avendo fatta intanto una violentiffima compreflione del 
collo della vefcica , era fopravvenuta un infiammazione a cui feguì marcia; 
per lo che fattali una gran perdita di foftanza in quella parte , n’ era venuta 
nel medefimo tempo la fittola , fc^quale io giudicai effere affatto incurabile a 

cagioQ# della fua grandezza «. 


Mori ce a u Tomo IL 



/ 


322 Offovazioni [opra la Gravidanza 7 

■OSSI R V AZIONE mxXVIII. 

Th una dorma , che moti-nove giorni dopo di aver abortito un bambino di quattro 

:Oppur Cinque me fi , effendole refiata nella matrice la * 

, maggior parte della feconda -, 

A 29. di Febbrajo 1690. vifitai una donna, che/era quali ridotta asli éftre- 
rm, avendo abortito fette giorni innanzi un bambino di quattro in cin¬ 
que me fi , fenza aver potuto eiTere .liberata dalla fecondina ; perocché avendola 
.□a Levatrice rotto 1 tralcio, travagliò la paziente per un'ora, fenza potergli 
U.rarre fe non piccole porzioni .della fecondina medefima , la più gran parte 
della quale Tender nmafa nella matrice, cagionò poi grandi perdite di fangue , 
ed una copiofa efcrezione di puzzolenti purgazioni , con una gagliarda febbre 
continua, che avea piu raddoppiamenti al giorno, grande tenfione de! ventre , 
molte lipotimie, ed altri accidenti, che fecero morire l’ammalata di là a due 
giorni, dopo che 10 1 ebbi,trovata in quello flato, ficcome io l’avea di eia 
predetto, confideranno più la violenza /offerta-dalla matrice , quando la Leva¬ 
trice 1 avea voluta liberare dalla fua feconda, che la mera ritenzione di quello 
eltranio ..corpo; imperocché conviene offervare, che non vi farebbe neppur tan¬ 
to pencolo in commettere intieramente alla natura 1’efpulfione della feconda , 
quanto nel fare violenza notabile alla matrice per indi eftrarla ; violenza che 
tempre cagiona poi un’infiammazione tanto più mortale, quanto che viene ella 
uccrelciuta dalla piefenza. di qualche parte del corpo firaniero rimaflavi • 

OSSERVAZIONE DLXXIX. 

Di una donna r che aveva una falfa opinione diejfer gravida , • 

A 19. di Marzo 1Ò90. vifitai una donna in'età di. trenta due anni, molto 
piena di puftule il vifo, la quale effendo (blamente ^maritata da otto mefi 
credeva di efler giavida di fei, o fette, avendo il ventre molto grotto, cheella 
dava a credere, e fentendo eziandio, fecondo che ella diceva , de’.movimenti 
che ne la pervadevano ; ma avendola efaminata , le trovai l’ombiliGo molto 
fprofondato, e 1 orifìzio interno della matrice piccioliffimo, e corto, dai quali 
legni conobbi certamente, che ella non era gravida, come credeva; e ciò che 
tauto piu mel confermo, fi è , che ella mi ditte di non aver mai mancato de’ 
fuoi ordinar; 1 ogni mefe, e di averli,anche* avuti copiofi, più di quel che ella 
folcva avanti » di,maritarli , nel .qual tempo ella* ne avea talvolta fofferte delle 
foppreflioni per tre , o quattro mefi k Laonde credei, doverfi attribuire i movi¬ 
menti , che quefia donna diceva di fentire qualche volta nel ventre, a certi fal- 
tellamenci della matrice, o del mefenterio , e non a una Creatura, di cui ella 
h credeva gravida; e la configtìai a farli eftrar fangue una volta del braccio , 
ed un altra volta del piede, e ad ufare pofeia qualche tempo il bagno di acqua 
tepida, c qualche purga a fin di fgombrare, e nettare più facilmente f affiutto 
di umori, de’ quali il fuo mefenterio era probabilmente tanto gonfio, che ca¬ 
gionavano quella flrana fortezza del ventre, onde ella avea credito falfamente 
di edere gravida,. 
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OSSERVAZIONE DLXXX. 

Dì una denna , che partorì felicemente a tempo maturo una Creatura 
fana , benché effendo gravida di tre mefi, e mezzo , foffe 
fiata . gravemente ammalata di una febbre 
continua , di cui guarì coll ’ ufo - 

della China .. 

A ’ 20. dì Manto 1690, ho ricolto ad una '■ donna un groffiffimo bambino 
mafchio, il quale era perfettamente fano , benché la Madre elfendo gra¬ 
vida di tre mefi, e mezzo, avelie avuto per dodici, o quindici giorni una vio- 
lentilfima febbre continua eoa raddoppiamenti letargici , ed altri così molefti 
accidenti, che è raro vedere una donna così gravemente ammalata nello flato 
di gravidanza in cui ella era, fenza? morirne. Ma dopo di eflerle flato cavato 
fangue quattro-volte del braccio, fi dovette darle la China ; e benché i rad¬ 
doppiamenti della-fua febbre, che 1’ avea quafi ridotta all’ eftremità, non foffe- 
ro preceduti da alcun brivido, nulladimeno ella ne guarì perfettamente coll’ 
ufo di quello folo rimedio, contro la fperanza del fuo Medico, che voleva an¬ 
cora farle eflrar fangue in luogo di porgerle quella falutare medicina , che io 
le avea configliata. Quefto Medico non avea potuto pervaderli, che la China 
conveniffe al a malattia, di quella donna , che era di una dilicatilfimacomplef- 
fione; le non dopo di aver veduto il buon effetto, che ella produffe , col far. 
celiare ccrtefta furiola febbre^ fubito il giorno, fufleguente . 
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Dì una donna , che dopo aver partorito felicemente , fu il giorno dietro 
affatila da tre convulfioni gagli ardiffime , ad onta di che 

ella fi riebbe, e flette poi bene „. 


A ’ 2?. di Marzo 1.Ó90. ho affi Aita una'giqvane; donna nel Parto di un bam¬ 
bino mafchio, il-quale venne naturalmente ; ma non oftante,* il fuo feli¬ 
ce Parto, fu affalita la mattina feguente* da! tre-gagliardiffime. convulfioni ; on¬ 
de fui coftretto di farle-eflrar fangue del p\ede ; .e dopo ella fi riebbe , e flette 
bene; rellandole fidamente- la lingua-grólla', e un poco paralitica per alcuni 
giorni. Quella donna era naturalmente fottópofta a dolori’di: capo , che la in¬ 
comodavano grandemente di quando in quando , e furono in gran parte ca- 
°ione delle dette convulfioni, dalle quali fu affalita dopo il fuo Parto, pel tra fi- 
porto, che fi fece al fuo cerebro, debole di fiua natura, di un fangue: più r.i- 
ficaldato del lolita dall’agitazione, del travaglio del Parto.. 
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OSSERVAZIONE DLXXXII. 

D' una donna , che morì per la violenza delle convulfionì , che precedettero e 

feguirono f efirazione del fuo figliuolo mortole nel ventre , 5 

dopo un laboriofiffimo travaglio , che durì> 

cinque giorni . 

I L giorno 27. di Marzo 16.90. ho aiutata a partorire , alla prefenza di due 
edici, e d’ un Chirurgo de’miei Colleghi , una donna in età di più di qua¬ 
ranta quattr’anni , il fuo primo figliuolo , ch’era morto nel fuo ventre già da 
tre giorni interi * come fi congetturò fondatamente dalla fua grande corruzione, 
ettendo fiato fermo nella vagina per tutto il detto tempo, fenza che la natura 
l’ave (Te potuto metter fuora y non oftante tutta la buona, e favia condotta ufa- 
ta ^dalla fua Levatrice . Ma oltre 1 ’ età troppo avanzata di quefta donna , e 1 ’ 
efirema grettezza del fuo figliuolo morto , donde proveniva !a grande difficoltà 
del fuo Parto, ella era una donna molto complefla , e pingue della perfona, e 
che il giorno precedente era fiata già aflalita da una violentiflima convulfione , 
ettendo per altro foggetta naturalmente a cadere fpefio in sì fatto accidente an¬ 
che prima della fua gravidanza ; e come fi avea tentato ne’ cinque giorni, che 
durò il fuo travaglio , ogni forta di rimedj , per farle avere un Parto natura¬ 
le, fin con eftrarle fangue ben tre volte del braccio, a cagione delia fua eccef- 
fiva pienezza , e con farle prendere anche un leggiero purgativo ; e poiché non 
v* era adito a fperare , eh 5 ella potette mai partorire da fe , fui cofiretto , pre¬ 
gandomene inftantemente fuo Marito , e tutti i circoftanti , di eftrarle dal ven¬ 
tre quefio grotto bambino morto , fendomi per ciò fare fervito dell’ ifirumento 
da me inventato,, detto Tiretete, col quale 1 ’efirattì più facilmente , che non ave¬ 
rei fatto cogli ordinari uncini : ma quefta operazione tuttoché fatta fenza cau- 
fare alcuna violenza alla Madre, le fu inutile , come io 1 ’ avea già predetto a 
tutti gli affanti y imperocché la mifera donna morì un’ óra dopo, fopravvenuta- 
le allora un’ altra convulfione . Così muojono cjuafi tutte le donne , nelle qua¬ 
li vie più maligna , e funefta fi rende la convulfione per la corruzione delia 
Creatura morta nel loro ventre. 

OSSERVAZIONE DLXXXIII. 

D' una giovane donna , la quale r benché non avejfe il fuo imene per¬ 
forato fe non con un picciolo buco della grojfczza cT un cannello 
di penna da fcrivere y avea nulla dimeno concepito ,, fenza 

introduzione del membro virile .. 

L giorno 30. di Maggio 1690* ho veduta una donna maritata folcii duemefi, 
e mezzo, la quale eragravida appunto di tanto tempo, ficcome io deduffìda 
molti fegni manifefti ; benché il fuo imene , o chioftro virginale non fotte aper¬ 
to fe non da un picciolo forame proporzionato alla grottezza d’ una canna di pen¬ 
na da fcrivere , a traversa della quale apertura quetta donna avea concepito , 
fenza alcuna introduzione del membro virile. La fua Levatrice, eh’ era prefen- 
te, quando io T efaminai, non avendo potuto, per non avere la baftante capa¬ 
cità, feorgere una sì fatta conformazione della parte , avea detto al di lei Ma¬ 
nto, ch’ella non avrebbe mai figliato % diche io lo difingannai, accertandolo che 
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fua Moglie era veramente gravida; e glie lo perfuafi facilmente, con fargli in¬ 
tendere , che badava per la concezione, che foffe data la Temenza a dirittura 
fcaricata verfo il picciolo forame dell’ imene , benché non vi foffe data alcuna 
introduzione del membro virile , e che era del redo facile aprire la chiufura 
virginale di fua Moglie coll 1 incifione della femplice membrana , che ne chiu¬ 
deva T ingreffo, affinchè egli poteffe in avvenire compir più facilmente l’azio¬ 
ne del coito con effa . Ma la configliai ad afpettare per farle queda operazio¬ 
ne, che ella foffe gravida nel quarto mefe compito, affinchè avendo paffato il 
termine più ordinario delle {conciature , che è in circa il terzo mefe , fendo 
più dabile la fua gravidanza, meno allora veniffe ella fconcertata dal dolore , 
che cagionar le potrebbe 1 ’ operazione. Quello efempio ci fa abbadanza cono- 
{cere , che una donna può concepire fenza alcuna introduzione del membro vi¬ 
rile , come queda avea di certo fatto , non men di un’ altra, di cui favello 
neU’Offervazione 489. 

OSSERVAZIONE DLXXXIV. 

Di una Creatura viva , la quale fu miferamente efiratta dal ventre 

della Madre con degli uncini . 

I L giorno 12. Aprile 1690. io vifitai una donna, che era data fatta partori¬ 
re quattro giorni innanzi da un Chirurgo , il quale avendo creduto , che 
il di lei figliuolo foffe morto nel di lei ventre , ed effendofi per maliffima for¬ 
te ingannato, 1’ aveva edratto con uncini, il che fu caufa della morte di que¬ 
llo povero bambino, -che viffe ancora un giorno dopo di effe re flato edratto in 
queda foggia con troppo precipizio, perchè coteda donna aveva avuto prima , 
per quanto mi fu detto, un accedo di convulfione; ma come non era per an¬ 
che paffato un gi-qrno , che ella era nel travaglio del Parto , e quefto era il 
fuo quarto figliuolo, e veniva naturalmente, io credei per quanto potei giudi¬ 
carne, e dal racconto, che me ne fu fatto, che ella averebbe potuto beniflì- 
mo fgravarfene, fenza la crudele precipitazione, che ebbe cotedo Chirurgo in 
edrarle così il fuo figliuolo dal ventre . Quando io fui chiamato per vedere 
queda donna , la trovai con una febbre continua, con una grande oppreflìone, 
ed un picciolo polfo molto frequente y per li quali accidenti .il*Tuo Medico 
r avea fatta fegnar quattro volte del braccio , e due volte del piede dopo i 
quattro giorni paffati appreffo il Parto : ma ad onta del cattivo dato nel qua¬ 
le ella era, che dava motivo di credere, che ella foffe in grandiflìmo pericolo 
della vita, non lafciò di fcamparla netta, e di dar bene in decorfo. Il crude¬ 
le , e fciagurato efempio di quedo bambino dà ben’ a vedere, che non fi può 
ufare mai fovverchia cautela per conofcere certamente fe una Creatura è morta 
nel ventre , avanti che fervirfi di idrumenti per eftrarnela ; affine di non trat¬ 
tare come morto quello che era vivo .* Imperocché qual orribile fpettacolo agli 
occhi di tutti, vedere il povero bambino vivo , a cui quedo imprudente Chi¬ 
rurgo avea fracaffata tutta la teda, con gli uncini, de’ quali fi era infelicemen¬ 
te prevaluto, a fin di edrarlo dal ventre di fua Madre in uno fiato tanto or¬ 
rido , quanto compaflìonevole. 
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OSSERVAZIONE DLXXXV. 

Del Parto di una donna , che aveva una gran perdita di fangue . 

A ’ 22. di Aprile 1690. ho affittita una donna nel Parto di un figliuolo ma¬ 
rchio, il quale venne naturalmente, ma la Madre fu affittita fin dal prin¬ 
cipio del fuo travaglio da una fmoderata perdita di fangue, così che dava mo¬ 
tivo di temere un calamitofo evento, Provveniva quella perdita dall’avere la 
Creatura il collo ravvolto nel tralcio ombilicale ; per lo che effendo di molto 
accorciato, avea cominciato a far diftaccare la fecondina , ed era fiato poi ca¬ 
gione di quella gran perdita di fangue ; al che aveva eziandio molto contribui- 
to la grande icona lofferta da quella donna andando ella troppo in Carrozza per 
tutti i giorni che erano preceduti ; il che era flato cagione , che la Tua Crea¬ 
tura li era cosi intricata il collo nel tralcio, il quale oltre il giro, che ei fa¬ 
ceva nel collo, ripaflava ancora lotto del braccio del bambino . Ad ogni mo¬ 
do cotefla donna, che era così flata in pericolo di un cattiviflìmo Parto, a ca¬ 
gione dell accennata perdita di fangue, che cominciava già ad effe re di rilie- 
vo, partorì felicemente, e fi riebbe in appreffo , fendo fano pure il fuo figli¬ 
uolo . Alla qual cofa io giovai gran fatto , con rompere le membrane delle 
acque della Creatura fubito che cominciarono a prepararli, a fin di fare luogo 
alla teda di fpignerfi più facilmente , e più prontamente nel canale , per la 
breccia da me aperta delle membrane, fenza.far diflaccare d’avvantaggio la fe¬ 
conda innanzi all’ufcita del bambino, come avrebbono potuto fare , fe io le 

avelli lafciate intere, effendo continuamente agitate dalla gagliarda impulfione 
de’ dolori del Parto, 

OSSERVAZIONE DLXXXVI. 

1 

1 

Di una donna , che già da tre anni aveva grandi perdite di fangue , 

ed un Scirro carcinomatofo in tutto il corpo della matrice . ' , 

A 3 0, di Maggio 1590. vifitai una donna in età di quarantacinque anni , 
la quale dopo tre o quattro anni .‘era grandemente incomodata da gran¬ 
di perdite di fangue, e da uno Scirro carcinomatofo di tutto il corpo della ma¬ 
trice, che eccedeva la groffezza di due pugni; e quantunque il fuo orifizio in¬ 
terno che partecipava pure di quefla durezza feirrofa , non mi pareffe eflere ul¬ 
cerato, credei nulladimeno, che quefla donna morrebbe fenza dubbio di quello 
male, che io tanto piu ebbi per incurabile, quanto che era divenuto abituale 
da sì lungo tempo, e l’era fopravvenuto nella più cattiva età delle donne, che 
e quella di quaranta cinque anni; nella qual età la natura comincia ordinaria* 
mente ad eflere affatto fregolata nell’evacuazione de’ meflrui . 
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Di ma doma fierile a cagione dell' eftrema picciolezza dell' orifizio 

interno della fua matrice. 

I L °iomo z. di Giugno 1690. una donna di ventiquattro anni di età, Yf n j e 
da°me per chiedermi configlio circa la fua fterilita, effendo maritata già da 
fei anni, fenza aver potuto gracidarli, come eia avrebbe molto defiderato . 
Avendola efaminata trovai l’orifizio interno della fua matrice eftremamente 
Picciolo, della figura di una cima di fufo ; il che era cagione, che quello ori¬ 
fizio non potendofi dilatare per ricevere il feme di fuo Manto , quella donna 
ne rimaneva fienile ; al che in oltre molto confluiva 1 evacuazione de fuoi me¬ 
limi , che era fempre fcarfiflìma per quello, che ella mi dille. 

OSSERVAZIONE DLXXXVIII. 

• * ’ ’ » 

Del-Parto di una donna , il cui bambino era fano , con tutto che ella aveffe avuto 

una perdita di /angue nel fecondo mefe della fua gravidanza. 

A ’ 6. di Giugno 1690. ho affillita una donna nel Parto di un bambino ma- 
fchio , che venne naturalmente, ed era fano ^quantunque la Madre avel¬ 
ie avuto una perdita di fangue effendo gravida fol di due meli , ed avef¬ 
fe di più avuto verfo l’ottavo mefe della fua gravidanza un flutto di ventre 
per due , o tre giorni, che l’avea molto deftituita di forze . Ciò non ottante 
ella ebbe un Parto felice, ma anticipò il fine del fuo nono mele di nove in 
dieci morni decorre appariva dalla mediocre groffezza del fuo bambino , che 
e a appunto proporzionato al termine di tempo in. cui egli è nato , imperoc¬ 
ché conviene offervare, che la Creatura fi avanza e crefce fempre a mifura 

del lungo foggiorno, che ella fa nel ventre della Madre : onde e che fi vede, 
che tutti i Parti, che eccedono il tempo ordinano, cioè la fine del nono me¬ 
fe fono fempre tanto più groffi, quanto maggior numero di giorni vien diffe¬ 
rita la loro nafeita di là del detto termine. 

OSSERVAZIONE DLXXXIX. 

Di una donna , che portava l' utero precipitato affatto , dopo fet me fi interi , 

che il medefimo le pendeva già fin al mezzo delle cojcte . 

L «nomo 26. di Giugno 1690. io riduffi un prolapfo di matrice ad una po- 

■ vera donna, che ella non avea mai potuto rimettere, dopo fei mefi interi, 
Se fe la portava così precipitata affatto fin al mezzo delle cofcie con gravif- 
fimi incomodi , dai quali fu libera del tutto, tofto che 10 gli ebbi ridottaco- 
tefta parte nella fua naturai fituazione, e che gli allungai un peffano nel cd o 

la riduzione della matrice di cotella donna, era 1 eftrema grettezza della m 
defima parte, cagionata dall’ affluirò continuo di umori, che cola fi portavano 

finché ella flava fuori così caduta. 


X 4 


OS- 
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OSSERVAZI ONE DXC. 

Del Pam dì una donna gravida di due bambini , il p r i mo de' quali 
venne naturalmente, ed il fecondo prefentava una Jpalla . 1 

A ’ 29. di Giugno 1690. ho levata di Parto una donna, la quale era gravi- 
da a* due figli mafchi, il primo de quali venne naturalmente: ma per- 
cne il fecondo fi prefentava colla fpalla, quella cattiva Umazione, che non permet¬ 
teva , che ei potè (Te effere fpinto fuori in tal giacitura , obbiigommi a rivoltar- 
Jo, per eltrarlo da piedi, ficcome feci immediatamente dopo l’ufcita del pri¬ 
mo .Quelli due bambini vivi avevano una fola fecondina comune ad en¬ 
trambi y e la Madre partorì quindici giorni avanti il fine del pono mefe , ed 
aveva avute le gambe molto gonfie verfo il fine della fua gravidanza , cofa or- 
dinana nelle donne gravide di doppio portato . Quella gonfiezza di gambe , e 
de piedi faccedendo a cagione delPeftrema comprefiìone , che le erofle vene 
iliache ricevono dalla, fmoderata dillenfione della matrice , la quale fa che il 
moto del riflulfo del fangue non feguendo allora così facilmente, come al foli- 
-to nelle lue vene, le parti inferiori del corpo più lontane, che fono i piedi 
e le gambe diventano tumefatte , a cagione del troppo lungo rillagno degli 
umori fuperflui, che fi raccolgono in quelle parti, che rimandar non polfono 

ie non difficilmente per le vene tutto il fangue , che hanno facilmente ricevo- 
to per 1 impulio deli arterie « 

OSSERVAZIONE DXCL 

^ ^ ri una gran perdita di fangue , non avendo fofpetto 

dt gravidanza fe non di due me fi , e mezzo . 

I L giorno 4. di Luglio 1690. vifitai una donna, la quale avendo un fofpet- 
t0 ui gravidanza da due mefi, e mezzo, fu aflalita da una perdita di fan¬ 
gue cosi^ fmoderata , che più volte ne cadè in fvenimento , ed aveva in oltre 
avuti de moti convulfivi innanzi , che io folli chiamato a vederla . La trovai 
quafi ridotta addiremo, ed in una debolezza tale, che io credei, che ella do¬ 
vette morire fra poco, il che pur troppo avvenne un’ ora dopo la mia vifita ; 
efiendomi paruto un funeftilTìmo prefagio le convulfioni, che erano fopravvenu- 
te alla fua eccellìva perdita di fangue. Egli è nulladimeno così raro veder don¬ 
ne morire per fimili perdite di fangue in un fofpetto di gravidanza così poco 
avanzata, che io non ho mai veduta altra, che quella, che vi abbia lafciara la 
vita , elfendo le perdire di fangue , che fuccedono nel tempo della fua gravi¬ 
danza , per ordinario tanto men pericolofe, quanto meno innoltrata è la gravi¬ 
danza, benché quello accidente medefimo lia molto fpelfo fanello alle donne , 
che ne vengono afialite negli ultimi mefi della loro gravidanza . Il Marito di 
quella donna mi dille , che Chirurgo il quale l’avea veduta fi ilìeflo giorno a- 
vanti di me, avea voluto tentare di alleviarla da un fa Ifo germe, che era ri¬ 
tenuto nella di lei matrice; ma che non avea potuto venirne a capo , al che 
non trovai tampoco difpofizione veruna , non effendomi paruto ranto aperto l’in¬ 
terno orifizio, ficchè potelfe farli effrazione di coteflo corpo ftraniero fenza una 
fovverchia violenza . Giudicai perciò che le convulfioni dalle quali quella don¬ 
na era fiata aflalita, che molto concorfero a farla così morire, potean elfere (late 

(ode 
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forfè cagionate da qualche violenza , che il detto Chirurgo aveale fatta per 
procurare di liberarla da quello falfo germe, che fu trovato nel fuo utero nell 

aprirfi del fuo cadavere , 

OSSERVAZIONE DXCII. 

Del Parto d' una donna , il cut bambino era morto nel fuo ventre già 

da pià di dieci giorni . 

I L dì zo. di Luglio 1690. ho alleviata una donna ne’ fei meli, e mezzo del¬ 
la fu a gravidanza, del pefo d’un bambino morto nel fuo ventre , eh erano 
più di dieci giorni, come argomentai dalla corruzione del fuo corpicciuolo, aven¬ 
do avuto la Madre un mefe innanzi una grande paura per una offefa, che sera 
fatta un altro fanciullo , eh’ ella aveva ; la qual paura avendo probabilmente de- 
libitaco il pargoletto del quale ella era gravida, era concorfa gran fatto a ar 0 
morire tanto più predo dappoi , per un colpo od urto , eh ella li diede da e 
(tetta fui ventre nell’allacciare la vefticina di camera del fuo figliuoletto, il cui 
lacciuolo sfuggì aH’ improvvifo rompendoli nelle fue mani . Quella donna , non 
ottante quello accidente , che le poteva edere funefto , a cagion della contuso¬ 
ne , che la matrice poteva avere ricevuta dal colpo datoli da fe nel ventre, Ite t- 
te bene, dappoiché io 1 ’ ebbi liberata da quella Creatura morta. 

OSSERVAZIONE DXCII I. 

jy una donna gravida in fei me fi , e mezzo , che morì col fuo bambino nel 

ventre ; per una febbre continua con una fquinanzia . 

A ’ qi di Luglio 1690. io fui chiamato per Accorrere , fe foffe flato poffi- 
bile, una donna gravida di fei mefi, ch’io trovai allora ridotta agli eflre- 
xni per una febbre continua con una fcaranzia mortale , avendo già avuto .un 
anno fa, fecondo che mi dille il fuo Medico, uno fputo di fangue con uni gran¬ 
de oppreffione di petto: ma pofciachè il cattivo flato prefente dell inferma, eh 
era agonizzante, non permetteva d’ avere alcuna fperanza , eh’ ella poteffe mai 
fcampar dalla morte ; e le doglie del Parto nor^ v erano ; non potei far altro , 
che proferire il pronoftico, ch’io doveva, fopra II fuo flato di moribonda, cioè 
ch’ella non averebbbe pattato quel giorno lenza morire; come avvenne in fatti; 
effendo fpirata un’ora dopo col fuo bambino nel ventre: donde fu cavato fubito 
dopo la morte della Madre, avendo tuttavia qualche rimafuglio di vita , come 
fi conobbe da qualche leggiera palpitazione verfo la regione del fuo cuore . 
Si deve offervare , che come lo flato di gravidanza e per lo piu valetudinario, 
eziandio nelle donne di miglior temperamento, quelle poi che erano avanti la 
loro gravidanza foggette a qualche infermità di momento;, come cotefla donna 
della quale ho addotto l’efempio, la quale era fottopofla ad una grande opprei- 
fione di petto , non lafciano di fentirne maggiormente il pefo in quello flato , 
di quel che foffe di prima.- Di maniera che elleno fono allora tanto più in pe¬ 
ncolo della vita perchè non fi può nel tempo della gravidanza fare ad effe 
così facilmente tutti i rimedj, che lor convengono in altro tempo. 


OS- 
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OSSERVAZIONE DXCIV. 

D'una donna , che morì il fefio giorno dopo il ,f U o Parto , per una infiam¬ 
mazione di matrice , che le cagionò dell* convulfioni. P 

TL medefimo giorno 31. Luglio 1690. vifitai una donna , che avea partorito 

eran quattro un bambino il quale venendo prima coII e P parti di’ 

retane era pento m tale lunazione, mercè la poca indugia, ch’ebbe la Leva¬ 
fuo ventre refiò quafi grotto del pari , che fe ella aveJavutotuttlvh dentro 
uri^bamb |n ° , avendo in-oltre una durezza notabile verfo il lato finiftro della 
-..^rice , con infiammazione di quella parte , dov’ ella fentiva un *randitfìmo 

?reTouaT«cwf r ?1 “ ““ g a 8 lhrdacon ^ande difficoltà di refpiro. Ol- 

che alla fine le recaron la morte il fello giorno dopo il fuo Parto come io 1 ? 
avea predetto vedendola in un sì cattivo fiato; al che forfè poteva aver molto 

faffifi^nel P V ì° en i a fat | U , aIla matrice ? er ]a P°ca defterità della donna, che 
1 afiifiè nel Parto nel quale la Creatura s era prefentata in cattiva fituazione. 

OSSERVAZIONE DXCV. 

Del Parto d' una donna , che aveva avuta una perdita di /angue quafi 

continua ne' primi quattro me fi della fua gravidanza. 

TL 1. d Agofio 1690. ho affirtita una donna nel Parto d’ un bambino, il 
J. quale era morto nel fuo ventre da dieciotto in vent’ ore avanti , eh’ ella il 

S e nmTfili f T a ^ n CC °/^ e fi P ot ^ arguire dalla pulfazione, ch’iofentij nel funico- 
nr ®T„ Cale della Cre atura, il quale era caduto fuori della matrice il giorno 
precedente , lenza che 10 poterti contenerlo ridotto dopo aver tentata la cofa 

j 1 r rn ° ’j perc r hè ,a matrice non era ahora dilatata fe non pel folo 

chrJZl A e! ,. fopiadel , to funicolo, che veniva dl continuo fpinto al di fuora a 
cialeuna doglia, che la Madre avea. Querta donna aveva avuta una perdita di 

ri"' qu»fi continua ne’quattro primi meli della fua gravidanza, e dopo etten- 
entità ar bene, ebbe alP improvvifo un profluvio copiofilTimo d’acqua per 

Ì,- matrice acc .? na P a S na to da una mediocre perdita di fangue per cinque ,* o Tei 
giorni/ e di li a poco tu fpinto fuora il tralcio delP ombilico della fua Crea- 
ura , come ho detto . Ma quantunque nel principio quando ufcì detto funicolo, 
w entifii un battimento , che manifeflamente faceami conofcere , che la 
rea ura era viva ; giudicai più a propofito di lalciarla nel pericolo di morire 
” el ì? ual I] r era che arrificare di certo la vita della Madre, ficcome farebbe fla- 
uopo are per dilatare a viva forza Ja matrice, ed entrarne la Creatura, la 
qua e arebbe per altro morta fenza dubbio , attefa la violenza, che anch’ ella 
avreb e dovuto foffrire . Perciò pazientai fin a tanto , che la Madre venne ad 
avere dolori fufhcienti per farla partorire naturalmente ; il che non feguì fe 
non la mattina dietro. Il fuo bambino, eh’ era morto, come ho detto, comin¬ 
ciava 
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dava già, quando io 1’ eftrafli, a corromperli in un tal grado, che l’epidemia 
dello fcroto feparavafene facilmente: ma la Madre non ottante la fua dilicatez- 
za , e tutti gli accidenti occorfile nel tempo della fua gravidanza e del fu* 
Parto, flette bene in apprettò,. 

* J «x* 34, , 

OSSERVAZIONE DXCVL 

Tf una donna ^%che fu alleviata d un falfo germe , nel quale vera un picciolo 

feto, niente più groffo à r un grano di formento .. 

A ’ 17. d’Agofto 1690. ho alleviata una donna ’d’ un falfo germe, che avea- 
gli cagionata una gran perdita di fangue y nel quale trovai un picciolo fe¬ 
to, niente più groffo d’un grano di formento, il che faceva manifeftamente co- 
nofeere che tutti cotefti pretefi fai fi germi , non fono veramente altro , che 
fecondine di feti abortivi di tal natura . Quefta donna credeva allora d’effer gra¬ 
vida di due mefi, e mezzo in circa, e mi ditte, che fei fettimane addietro a- 
veva ricevuta molta agitazione dallo Scuotimento d’ un caletto dì Vettura y il 
che avendo • probabilmente diftrutto il principio di vita di cotefto picciolo feto 
fin da quel tempo, era flato caufa del fuo .aborto in apprettò ; oltre la debolez¬ 
za naturale del feto medefimo, che avrebbe dovuto effere molto più grande, fe 

fotte flato vigorofo fin dal tempo della fua concezione . 

• - 

OSSERVAZIONE DXCVIL 

jy una donna , che abortì un picciolo bambino di tre mefi , e mezzo 

dopo d* aver prefo fuor di tempo , e di ragione un 

rimedio purgativo 

A ’ iS. d’Agofto 1690. vifitai una donna, la quale s’era fconciata, un’ora 
fa, d’un picciolo bambvno di tre mefi, e mezzo, il di cui cuore palpi¬ 
tava ancora manifeflamente ; il che erale Succeduto per cagione d’ un rimedio 
purgativo, ch’ella aveva prefo quel medefimo giorno, col mal accorto configlio 
del fuo Medico , il quale pretendeva di purgare il fuo flpmaco da una bi e , 
che le cagionava de’faftidj, e delle naufee, di ch’ella fi lamentava, non ponen¬ 
do mente, che sì fatte naufee fono ordinarie nel tempo biella gravidanza y ol¬ 
tre che tutti i rimedj purgativi non convenivano a quefla donna nello flato in 
cui ella era, avendo allora una picciola perdita di fangue da cinque., o fei gior¬ 
ni ; di maniera che la fua gravidanza , la quale tuttoché feoffa da quefta per¬ 
dita di fangue , avrebbe nondimeno potuto raffodarfi , attefo il vigore del pic¬ 
ciolo feto, ch’ella abortì, fu diftrutta gffatto da quefto purgante ordinato fuor 
di tempo dal fopradetto Medico, il quale non aveva potuto credere, che que¬ 
lla donna fotte gravida, come io ne l’avea aflicurato, immaginandoli., che noi 
potette effere fe non di qualche falfo germe , che la natura aveva anche tenta¬ 
to d’ efpellere con quefla picciola perdita di fangue , ch’era comparfa . Quefta 
donna effendofi così fconciata di quefto picciolo feto, le rimafe la feconda nell’ 
utero, il quale effendofi chiufo fubito l’efpulfione della Creatura, non permet¬ 
teva, che fi potette eftrafnela , fenza fare una gran violenza alla parte, che le 
farebbe ftata pregiudicialé anzi che nò. Laonde io giudicai , che fotte più op¬ 
portuno commetterne in quefto tempo V operazione alla natura . JVk quefta fe¬ 
conda così ritenuta le cagionò tre giorni dopo una gran perdita ai fangue, co- 
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sì che la fece cadere in finimenti , che m’ obbligarono ad eftrark quello cor- 
p o Itramero, avendo allora trovata la matrice dilatata abbalhnza ; dopo di che 
•cotelta donna ritornò a poco a poco in convalefcenza ; ma ella ebbe un fenfi- 
buiiiimo difpiacere di non aver feguitoil falutare configlio, che io le avea da¬ 
to «vanti il1 fuo aborto, ch’era di contentarfi per unico rimedio , del ripofo 

ed un falaflo del braccio, che io le avea fatto fare a cagione della picciola per¬ 
dita di fangue, eh ella aveva. 

OSSERVAZIONE DXCVIII* 

D una donna che due giorni dopo di' aver felicemente partorito , ebbe 
un fiujjo di ventre accompagnato da febbre, e da piccioli 

movimenti convu-lftvi delle mani. 

JL medefimo giorno 28. Agoflo 1690. vifitai una donna, che avea felicemen- 
• te partorito cinque giorni innanzi , ed erafi fentita dar bene ne’due primi 
gioim • ma 1 era poi fopravvenuto un Auffa di ventri accompagnato da febbre, 
eie 1 avea molto indebolita, e dava motivo di temere un cattivo efito ; e tan- 
to piu , eh ella avea allora di quando in quando certi faprafalti a guifa di pic¬ 
cioli moti convulfivi delle mani , con un grandiflìmo dolore di capo, che vie 
piu creiceva per la forte immaginazione, ch’ella aveva , che il fuo male pro- 
veniiie dal non aver potuto aver me al fuo Parto, come injtutti#i precedenti, 
ed aver dovuto perciò ricorrere ad un altro Chirurgo, dal quale ella credeva 
di non effere fiata ben affittita ; ma lo credea fenza ragione , perchè ne’primi 
due giorni ella era fiata beniffimo , e gli accidenti pofeia fopravvenuti , nulla 
aveano , che datte a credere quel ch’ella s’ era immaginata, di maniera ch’era 
necefiario, quando la vidi in quefto fiato , di guarirle nel medefimo tempo lo 
1 pi rito 5 ed il corpo . Cominciai prima dallo fpirito , perfuadendola ch’ella era 
fiata levata del Parto con tutta la perfezione da quel Chirurgo; «quindi aven¬ 
dola fatta fegnar del piede una volta per fupplire al. difetto dell’ evacuazione 
delle fue purgaziooi, e un’altra volta del braccio, il fuo flutto di ventre., e la 
febbre, e tutti gli altri accidenti ceflarono a capo di cinque, o fei giorni. do* 
po di che ella flette -bene, " 

OSSERVAZIONE DXCIX. 

D loia dorma , che partorì negli otto mefì , avendo una febbre 

doppia terzana continua . 

A - 5. di Settembre 1690. ho aflìflitp al Parto d’una donna, ch’era nell’ot¬ 
tavo mefe della fua gravidanza, e diede a luce un picciolo bambino ma¬ 
cchio , J a cui nafeita era fiata accelerata d’un mefe intero, da una febbre dop¬ 
pia tei zar. a continua, da cui era aggravata la Madre già da fette in otto gior- 
ni , per Ja quale le fu eftratto fangue due volte del braccio y ella partorì nul- 
iadimeno felicemente , f e fi confideri lo fiato della fua malattia ; ma in ap¬ 
pretto efiendofi di nuovo raddoppiata la febbre per due , o tre giorni , io do- 
VCI e “ rar v ^ngue del piede, per fupplire al difetto delie purgazioni, e do¬ 
po ella fi fenti a ftar bene y quefto femplice rimedio avendo molto cooperato a 
guarirla intieramente dalla fua malattia , per cui s’avea temuto , che dopo il 
Parto efacerbandofi non recaffe la morte alla puerpera in breve corfo di tem¬ 
po, 



\ - . 
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po, come fpeflfo fi vede fuccedere in altre donne per limili malattie 
palmente in quelle che hanno il petto {concertato . 



j e princi- 
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ly una donna,, che avendo avuto il vajuolo due me fi innanzifi gravidi nel fefio• 

mefe della’ fua gravidanza d'un bambino mono , il quale avea 
piti d' una ventina dì puftule dell ’ ìftejfa natura . 

A * 15. di Settembre 1690 . ho affittito al Parto d’ una- donna ne’ fei meli, e 
mezzo della Tua gravidanza; la Creatura nafcendo prefentava i piedi, ed 
era morta nel ventre già da due, o tre giorni, perchè la madre aveva fofferto 
una violenta contorfione delle reni , che avendo fatta ttaccare in .parte la fua 
feconda , le avea cagionato una perdita di fangue, che comparve fubito che le 
principiarono le doglie del Parto. Erano allora due meli, che quella donna ave¬ 
va avuto il vajuolo,. e quantunque ne fotte ben guarita dopo quel tempo, nul- 
ladimeno vedevafi nel corpo del fuo figliuolo più d’una ventina di nere puftule 
'dell’filetta malattia, donde fi levava facilmente 1’ epidemia, col toccarle leggier¬ 
mente colla cima del dito . Ciò moftrava patentemente , che il morbo della 
Madre s’era comunicato al figliuolo; cofa chejnon fuccede fempre ;> imperocché 
n ? ho veduti degli altri ne’quali non appariva alcuna marca di firn-ile malaptia^ 
benché la Madre favelle avuta nel tempo della gravidanza. Ne ho riferito' Un 
efempio nell’ Otterva*zrotfe^j7#, dove- ha duetto , che quello morbo contagiofo non 
fi comunica fempre dalla Madre al figlio , il quale ne vien prefervato pel fuo prin¬ 
cipio di vita particolare , che purifica i! fangue infetto materno , che patta a nutrirlo » 


OSSERVAZIONE DGI. 

I>el Parto di una donna , il (fui bambino , che da otto giorni era morto , 

prefentava nafeendo le parti deretane .. 



A y 5. d’ Ottobre 1Ò90. ho ricolto ad una donna, negli otto meli , e mezzo 
della fua gravidanza , un figliuolo il quale prefentava le parti deretane , 
ed era morto nel di lei- ventre già da otto, o nove giorni, dal qual tempo in 
giù ella non i’avea fentitò muoverfi, dopo d’ aver ricevuto un pugno, che un’ 
altro figliuoletto di quatti anni le diede per iraiavvertenza fui ventre : e però 
che il tralcio di quello bambino morto era molto corrotto, fi ruppe, nel voler 
io liberare la Madre dalla feconda y la quale eflendo per altro d’ una foftanza 
fcirrofa, fu cagione ch’io ebbi maggiore difficoltà in ettrarla dalla matrice, do¬ 
po che il tralcio ne fu rotto.- Era di quelle feconde,, denfe, e dure che hanno 
come un cerchio pinguedinofo nel mezzo della loro fuperfizie, che fi dura, fem¬ 
pre fatica più del folito ad eftrarre dall utero ; perchè non così facilmente ven¬ 
dono a dirittura, nè s’ abboccano fui patteggio , quando fi tira il tralcio ; ali’ 
■oppofto delle feconde men denfe , e d’ una> foftanza più molle , e pieghevole . 
Avendo così alleviata quella donna del fuo bambino morto , e della fua fecon¬ 
da., di cui sera rotto il tralcio,, eli* fi riebbe, e fu fana in appretto. 


\ 
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OSSERVAZIONE; DCII. 


Del Parto d'uno" donna de dopo ejfere flato alleviata dei pefo della feconda. 

vuotò, nel giorno fuffeguente un corpicello della gtojfezza d'una 

mezza noce , con una picciola porzione di membrana. 


I .L giorno 31. d’Ottobre 1690. ho ricolto ad una.donna un Parto mafchio , 
che venne, naturalmente ; ma Ja Madre un., mefe prima aveva avuto de’ do¬ 
lori regolati, e uniformi per cinque, o fei ore, quafi eh 1 ella foffe fiata, nel tra¬ 
vaglio del Parto ; i quai dolori provenivano unicamente dall 5 agitazione della 
fua Creatura, che fin d 5 allora sera voltata; e la, mattina dietro, che. io 1 ’ eb¬ 
bi afiillita nel Parto , ella vuotò di più una picciola porzione di membrane , 
ed un picciolo corpo ifolato graffo quanto mezza noce di fofianza alquanto più 
falda, che. quella della feconda , il quale pareva effe re flato formato fuori della 
circonferenza del vero corpo della feconda, e che effendo fiato un poco piùade- 
refeente alla matrice, non erafi; diftaocato infieme colla feconda, da cui egli era 
fiato allora feparato infieme colla, picciola porzione di membrane, , che ve lo 
congiungevano per ì \innanzi . Sono quefti di quelle fatte di corpi feparati dalia 
circoferizione del proprio corpo della, feconda, i quali vengon abufivaroente prefi 
tal volta per fallì germi.. 


OS SER.V AZIO N E: DC III.. 

Del . Parto d y una donna , il cui bambino per la enorme groffezza della 

fua tefla ,. era flato incagliato per lo fpazio di tre 
giorni nel p a (faggio , dove era morto .. 


I L giorno 4. di Novembre? 1^90 ho affifiita: una giovane, donna- a^ partorire il 
fuo primo figliuolo , il quale per-la groffezza ftra'ordinaria della* fila tefia , 
era rimafo per tre giorni interi nel canale, ed. ivi effendo morto, fenza che la 
Madre potette^ fgravarfene, m 5 obbligò ad r efirarlo coll’iftrumento di: mia inven¬ 
zione , detto Tirerete , col qual mezzo io falvai. la vita a quefia donna*, che 
farebbe indubitatamente morta fra poco, fe io- non le aveffì fomminiflrato que- 
fio ajuto, che le fu [aiutare , Ma%come la tefia. del fuo bambino aveva gagliar¬ 
damente compreffo il collo della vefcica ,,nel lungo tempo , ch’era dimorata 
nel canale della vulva, .cotefta, donna ebbe , dopo d’ aver partorito , una ufei- 
ta involontaria d’orina per cinque , o fei giorni ; ma in appreffo fi riebbe, ed 
orinò volontariamente fenza alcun incomodo-, Bifogna,offervare , che dopo cosi 
•fatti Parti difficili , ne’ quali la Creatura è reftata per troppo lungo fpazio di 
tempo nafeendo , il collo della vefcica , che n’ è fiato con violenza compreffo , 
venendo ad infiammarli dapoi, fopraviene talvolta una mortificazione, cancreno- 
fa , che è cagione, che ivi fi genera una fittola incurabile , .che fuccede alla per¬ 
dita di fofianza di cotefia parte , ficcome era accaduto a due donne , delle qua¬ 
li ho raccontato 1 ’efempio nell’Offervazioni 76., e 577. Ma quando L u(cita in¬ 
volontaria dell’orina non viene altronde, che da una debolezza della parte, per 
ayer fofferto una troppo violenta compreffione, e non è feguita alcuna fuppura- 
zione dopo il Parto, l’incomodo è paffaggiero, ficcome lo fu nella donna della 
quale ho qui riferito il cafo .. * i * 
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Del Parto d' una donna , il cui bambino prefentàva un braccio ripiega* 

to y ed il tralcio orribili cale . 


A ’ 18. di Novembre 1690. io fui chiamato per aflìdere a una donna , eh’ 
era in un laboriofo travaglio del Parto , nel quale la Creatura prefentava 
il btaccio ripiegato , ed il tralcio ombilicale 5 il quale però non ufciva fuori , 
ma effendo 1’ uno , e T altro reftati nel paffaggio , e non effendo il tralcio raf¬ 
freddato, ed avendo per anche una fenfibile pulfazione, dinotante effer la Crea¬ 
tura viva ; efaminata ben bene ogni cofa, rifpinfi affatto il braccio, ed il tral¬ 
cio ancora ,‘fin al di dietro della teda del pargoletto , ch'era vicini ffìtno all’ 
imboccatura del canale ; dove lafciai la medefima teda ben fituata ; quindi com- 
mifi il redo dell’operazione alla natura , aflìcurarido la Levatrice , che m’avea 
fatto chiamare in ajuto , che coteda donna averebbe partorito naturalmente , 
avendo io rimediato, ficcome diceva poc anzi, all'impedimento, che prima vi 
era; il che fi verificò un’ora dopo, e sì la Madre , come il nuovo nato figli¬ 
uolo redarono fani, e fai vi - 


OSSERVAZIONE DCV, 

D'una donna , che dopo aver partorito felicemeyite , ebbe il terzo giorno 
una grande opprejjìone con un trafporto al cervello , che 

■ <■ terminò con una diarrea > 

A ’■ 29. di Novembre 1699. vifitai una donna , che avea felicemente parto- 
S\_ rito fei giorni innanzi; e ciò non odante l’era fopravenuta nel terzo gior¬ 
no una grande oppredìone di petto, con un trafporto al cervello, che terminò 
con una diarrea , la quale effendo comparfaun giorno innanzi -, avea fatto di- 
verfione , ‘-ed efpurgo di partedegli umori, i quali avevano cagionato il trafpor¬ 
to al cerebro ; ma l’oppredìone di petto continuava nel fuo grado'notabile con 
un polfo tenue , e frequente , per la qual oppredìone io le feci edrar fangue 
del piede , a fine di prevenire il pericolo, in cui la vedevo , eh’era tanto mag¬ 
giore, quanto che il petto di coteda donna era in molto difordine , perciocché 
ella aveva fputàto fangue più volte nel tempo della fua precedente gravidanza; 
e ficcome io aveva affittita queda donna in tutti gli .altri fuoi Parti , dopo de’ 
quali ella era fempre data bene ; e non avendomi ella potuto >vere nel tempo 
dì queft’ultimo , fecondo il fuo defiderio , era data codretta in mia mancanza 
di valerfi-deiraflìdenza d’ una Levatrice , eh’ aveva nondimeno felicemente al¬ 
leviata ; però s’ immaginava d’ edere data male affìdita : di modo che quedo 
pendere, ch’ella s’era impreffo gagliardamente nell’ animo, aveva molto coadiu¬ 
vato a cagionarle il trafporto al cervello , accadutole nel tempo della febbre 
lattea; e la fua oppredìone di petto veniva folo dalla cattiva difpofizione , eli 4 
era in effa fin avanti il fuo Parto; tuttavoltaqueda donna, ad onta d’acciden¬ 
ti sì gravi, fi riebbe , dappoiché io le feci edrar fangue del piede, ficcome ho 
detto , per fupplire al difetto delle purgazioni ^ che effendo fcarfiflìme , avea 
molto contribuito alla fua oppredìone di petto , ecT^t trafporto al cerebro ; a 
che ella avea foggiaciuto il terzo giorno dopo il fuo‘.parto . 


OS- 
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OSSERVAZIONE DOVI. 

Del P arte dima donna nel nono me fi , il C ni bambino era fino , quantunque 
ella avejfe avuta una perdita di /angue per quindici giorni , 

verfo il principi» del fecondo mefi della 

fua gravidanza . 

I L «ìedefimo giorno 29. Novembre 1690. ho ajutata una donna a partorire 
nei nove mefi compiuti una bambina, la quale era Tana , benché la Ma¬ 
dre aveffe avuto lina perdita di fangue verfo il principio del fecondo mefe del- 
Ja 114 a gravidanza, la qual perdita di fangue efìendole fopravvenuta a un dì pref- 
10 nel tempo, che dovea feguire l’evacuazione de’fuoi mertrui, s’ella non forte 
fiata gravida, dava luogo di dubitare allora della fua gravidanza , e poteva far 
credere in appretto, che quefia donna non fi forte gravidata fe non dopo la det¬ 
ea perdita di fangue, la quale avevagli durato'quindici giorni; e che porto ciò, 
eJa arelTe partorito giurto ne’ fette mefi , e mezzo ; e non già ne’ nove mefi 
compiuti , come ho detto • ma la groflezza del fuo figliuolo , che aveva tutte 
f le proporzioni d’un bambino perfettamente maturo, provava con tutta chiarez¬ 
za , che coterta donna era già gravida d’ un mefe , quando 1’ accennata perdita 
di fangue le foprav venne ; oltre che già ella aveva avuto prima le naufee , i 
vomiti , e tutti gli altri fegni, avuti nel principio di tutte 1’altre fue gravi¬ 
danze precedenti . Avendola io perciò giudicata gravida fin avanti il tempo di 
coterta perdita di fangue, la feci legnar del braccio, e ie .configliai il ripofodel 
letto, con una totale artinenza dal congreffo mari tale , anche dopo ceffata la per¬ 
dita Addetta , a fine di meglio fcanfare con quella lunga artinenza la recidiva 
di quell’accidente ; mercè il qual configlio ella fu prefervata dal gran pericolo, 
nel quale ella era allora di fconciarfi final principio del fecondo mefe della fua 
gravidanza ; la quale nel modo, che ho detto , fi raffodò, e fu in bene della 
Madre., e del figlinolo. 

•. f 1 R . • 

OSSERVAZIONE DCVII. 

Del Parto d' una donna , la quale aveva una gran perdita di fangue , 

prefentandoft in oltre la Creatura colla (palla. 

I L giorno 9. Dicembre 1690. ho fatto partorire una donna ne’fette mefi, la 
quale era allora affalita da una gran perdita di fangue cagionata dal dirtac- 
co della fecondina, che prefentavafi in primo luogo nelpartaggio, prefentandofi 
in oltre la Creatura colle fpalle ; onde fui cofiretto di rigirarla , e d’ertrarla pe’ 
piedi, come feci, affine di rimediare a querta perdita di fangue, che comincia¬ 
va a divenire eccertìva . Io efentai con quefto falutevole fovvenimento la Ma¬ 
dre dal gran pericolo della vita nel quale ella era , ed ertraffi il fuo Parto vi¬ 
vo, che farebbe altrimenti perito fenza battefimo nel ventre di fua Madre, sìa 
cagione dell’accennata gran perdita di fangue , ch’ella aveva , come a cagione 
della mala fituazione nella quale* egli s’era prefentato. 
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OSSERVAZIONE DCVIII. 

Del l aboriofo Parto d 1 una Donna , eh' era nel travaglio già dopo 
fette giorni interi , effondo la Creatura fermata morta ' 

nel pa(faggio. 


A ' 2< di Decembre 1690. ho fatta partorire una Donna , la quale trovava- 
fi nel travaglio del fuo primo Parto già da fette giorni interi , fenza po¬ 
tetene fgravare. L’ età avanzata di quella donna, che avea più di quarant an- 
n i la groflezza del fuo bambino 5 e i dolori inefficaci 9 ed illegittimi ^ eh 
ella aveva Tempre avuti , erano flati cagione , che la fua Creatura s era 
fermata nella vagina , ed ivi era morta già da piu giorni, non ottante tut¬ 
ta la buona condotta ufata dalla fua Levatrice in tutto il tempo del tra¬ 
vaglio ; di maniera che non effendovi più alcuna fperanza , eh ella po¬ 
tette mai partorire da per se , fui coftretto di eftrargli dal ventre li 
fuo figliuol morto , effendomi fervilo , per fare piu facilmente quella la- 
boriofa operazione, dell’ inflrumento da me inventato, e piu volte riferite»; fen- 
^a il qual aiuto, che fu falutevoliflimo a coletta donna , ella farebbe indubita¬ 
bilmente morta in breve . Chiamato io per vifitarla alcuni giorni avanti , che 
aflìfterla a partorire, io aveva ben preveduta la difficoltà del fuo Parto , si a 
cagione della di lei età troppo avanzata per un primo Parto , come fui rifletto 
della grettezza della tetta , e della lunghezza delle fpalle di fuo Manto , donde 
io congetturava, ciré il bambino generatone, famiglierebbe a tale conformazio¬ 
ne del Padre, e renderebbe perciò il Parto di fua Madre tanto piu labonofo , 
e difficile, come d’ordinario fuccede in tali circoftanze. 

OSSERVAZIONE DCIV. 

D' una Donna , eh' ebbe un laboriofiffìmo travaglio del fuo primo 

bambino , il quale nafeendo prefentava un brac- 

ciò colla te fi a 


A ?i. di Gennaio 1691. ho ajutata a partorire una giovane Donna di vent’ 
anni , il fuo primo figliuolo , eh’ era mafehio , il quale prefentava un 
braccio con la tetta , effendo già ufeite 1’ acque fin dal principio del trava¬ 
glio • il che fu cagione , che diveniffe piu labonofo. -Io nfpinfi il braccio del 
bambino di dietro alla tetta , fubito che potei ciò fare , a fine di dargli adito 
a venire naturalmente, come venne infatti; ma ciò non fegui <enon dopo, che 
la tetta era fiata ferma in nafeendo ben due giorni interi ; ciò non ottante il 
Parto ufcì vivo; ma effendo deboliffimo, ed avendo un grotto tumore fopra la 
cervice, cagionato dalla grande compreffione, che quella parte avea ricevuto per 
tutto i lurido tempo , eh’ ella era fiata cosi fermata tra le offa della pelvi 
materna ; la & qual compreffione era (lata sì ettrema , che la cotenna fi xontu- 
fe affatto in due luoghi, verfo 1 due lati del capo a rincontro 1 un dell al¬ 
tro , quant’ è lunga la cima d’ un dito a tal che fi fcopnva fin 1 otto d. una 

di quelle parti latterai! alla larghezza dell unghia del dito picciolo .Co 
bambino fi riebbe nulladimeno dalla grande debolezza, nella quale egl1 era , 
mercè la buona cura , che io n’ ebbi ; ed il grotto tumore fopra la tu « 

ila cagionatovi dalla detta compreffione , fi dileguò a P oc ° a p ,. .11 co ten- 

iiìeffo , come d’ ordinario avviene s e cadute 1 efeare de due » na 
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na contufi, « rotti , le due ulcerette , che quivi rimafero , fi curarono r 
una in dieci, o dodici giorni, e l’altra folo in trenta , a cagione dell’oflò che 

s’ era fcoperto. E di lì in appreffo coteflo bambino fu perfettamente fano ’ e la 
Madre nè piu. nè meno . 1 

O S S E R V A Z I O N E DCX. 

D una Donna , che fattori un bambino morto , fette giorni dopo il 

trabocco delle fue ncque « 

I 'L 1. di Febbrajo 1691. ho alleviata una giovane donna del pefo del fiso 
. primo Parto , il quale era un groffo bambino mafchio , le acque del qua¬ 
le erano già fette giorni innanzi verfate, fenza alcun dolore, avendo la Madre 
fatta una caduta ginocchioni un giorno avanti , che dette acque ufciffero. Co- 
tefto bambino venne morto ; effendo flato il travaglio della Madre , il quale 
durò deciott’ ore , molto laboriofo ; il che non oflante, io fperava eh’ egli 
veniflc al mondo vivo ; imperocché un’ ora prima , che a Madre parto- 
riffe , io fentivo muovere manifeftamente la tefla d’ effo bambino nel paffag- 
gio, la qual tefla , com’ è verifimile , avendo gagliardamente compreffo il tral¬ 
cio ombilicale , che s’ era forfè fdrucciolato lunghi effa , in quell’ ultima ora , 
che reftò incagliata nel canale, era fiata cagione della morte del pargoletto, co¬ 
me ho veduto accadere in altre fimiglianti occafioni ; perciocché la Creatura 
non può vivere un fol quarto d’ora nel ventre della Madre , quando il moto 
del fangue deftinato a ravvivarla, per tutto il tempo, eh’ ella ivi foggiorna , 
viene intercetto per una compresone totale del funicolo ; ne’ vali del quale de¬ 
ve coteflo fangue avere neceffariamente un libero corfo , fin a tanto che meda 
fuora la Creatura dall’ utero, poffa in difetto del medefimo fangue rimanere av¬ 
vivata in un altro modo , mercè dell’ aria che comincia a refpirare torto eh’ el¬ 
la è nata alla luce. Sì che priva del primo abbifogna neceffariamente dell’altra, 
e non potendo goderne fin tanto, ch’egli fi fia nel ventre della Madre, fi fof- 
foga fubito che d’ ambedue è priva nel medefimo tempo. 

OSSERVAZIONE DCXI. 

Del Parto d' una Donna , le di cui acque»fi prepararono , 
e sbuccarono come al f olito , benché ella ne aveffe 
vuotato all’ improwifo in grandijfima 
ropia due giorni prima . 

I L dì 4. Febbraio 1691. ho àjutata una Donna a partorire un grofliflimo ma¬ 
rchio, il quale venne naturalmente, le di cui acque fi prepararono , e le 
membrane fi ruppero , come al folito , un folo quarto d’ ora avanti , eh’ ella 
partoriffe, benché aveffe vuotato una gran copia d 1 acqua all’improwifo fenza 
dolore due giorni prima; così che fi avrebbe potuto credere, che quella prima 
abbondanza d acqua da lei vuotata veniffe da una fpezie d’idopre di matrice fe- 
pata dalle vere acque della Creatura: ma io ftento ad effereperfuafo, che fi fac¬ 
cia mai nella matrice nel tempo della gravidanza alcuna idropifia.particolare fuo¬ 
ri delle membrane del feto ; imperciocché fe fi vedono talvolta delle Donne 
vuotar molta acqua, più giorni innanzi , che aver le doglie, quefte prime acque 
non vengono d 1 ordinario , che da una rottura la qual fi fa nelle membrane * 

che 
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che le contengono, in un fito più fuperiore , e più debole di quello, che cor- 
rifponde giuflo all’ orifizio interno della matrice , ficcome era accaduto nel 

noftro calo. 1:1 J 

OSSERVA Z_I ONE DCXII. 

D’ una donna , che partorì felicemente un grcffo bambino in tempo 

compito - r quantunque ella aveffe avuta una perdita di 
fangue fendo gravida folo di fei fettimane , 
la qual le durò qua fi due me fi . 

) - f P f«f " C % * I ^ ^ ’ ** r% 4 W " f • \ * 5^ >• * * / • 

A ’ 15. di Febbraio id9i. ho ricolto ad una donna un grofis bambino maf- 
chio, il quale venne naturalmente , ed era faniflìmo , benché la Madre 
aveffe avuta una mediocre perdita di fangue, la quale gli fopravenne , mentre 
era gravida in fei fettimane, e le durò quafì tre mefi fenza intermhTione , fe 
non talora per quattro, o cinque giorni, finattanto che giunta colla gravidan¬ 
za al quarto mefe , e poco più , quella perdita-di fangue cefsò allora del tut¬ 
to , e quella donna flette poi bene , fe non che fu molto incomodatala dolo¬ 
ri di reni, e nel ventre per tutto il corfo della gravidanza ; però che il tralcio 
dell’ ombilico della fua Creatura era la metà più corto di quel che doveva ef- 
fere ; da che proveniva , 'che il bambino non potendo muoverfi con tutta li¬ 
bertà, Affava, nell’ agitarfi, la fecondala attaccata al fondo della matrice, Cc- 
tefta donna non poteva perfuaderfi fui principio, quando fu affalita dalla detta 
perdita di fangue, d’effere gravida , come Veniva dame accertatole molto piu 
dentò a crederlo quando ella vide quella medefìma perdita di fangue durargli 
così lungo tempo. Di maniera che ella s’ immaginava , che folle fiato impcl- 
fibile che una gravidanda così feoffa, come la fua creduta da lei una gravidan¬ 
za falfa poteffe mai riftabilirfi , ficcome io glie ne davo fperanzey purché el¬ 
la feguitaffe il mio configli© ; che fu di farfi elìrar fangue due volte del brac¬ 
cio , e flarfene in ripofo nel letto per tutto il tempo di cotal perdita , e d’ 
allenerfi intieramente dal coito ancora per qualche tempo dopo ceffata la per¬ 
dita di fangue, per evitar che non s’ eccitaffe di bel nuovo con quell’ azione y 
lo che efeguito da lei puntualmente , fi confervò illefa la fua pregnezza fin a 
tempo compiuto j e fi fgravò del Parto felicemente , dando a luce un figliuol 
mafchìo , che le apportò tanto maggiore alllegrezza , quanto che avendo mol¬ 
ti altri figliuoli tutti di feffo femminino ,, defiderato avea grandemente , non 
mcn che il Marito , d’avere quello mafehio , il quale la confidò delia grande 
fchiavitù , ch’ella avea foffertafiando in ripofo nel letto per un tempo sì ungo. 

• . . j yv ■ . . . . iì 

OSSERVAZIONE DGXIII. 

X)'- m b am bino di due anni , il quale aveva dì frequente moti convulfivr sagionati- 

dal dolore de' due fuoì denti g rojfi. 


I L giorno 13. di Marzo 1691- feci aprire le gengive ad un; fanciu lett o 
due anni , il quale aveva de frequenti moti convellivi già dopo tre 
giorni . con una febbre gagliarda , cagionati dal gran dolore , che gli faceva- 


o i-fuoi due denti groflì fuperiori, che^effendo fpuntati mercé la picciola mel¬ 
ane , eh’ io feci fu. la negativa , ufeirono facilmente y dopo di che ceffarono lofio 1 

Jp 2fì. lisi v-y- 


£> 

.no 
none 
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fintomi unicamente cagionati dalla enorme diftenfione dolorofa delle gengive 
infiammate ; ed il fanciullo flette bene in apprettò, ficcome è accaduto a molti 
altri bambini, ai quali ho fatta T ifleffa operazione in limile occorrenza. 

OSSERVAZIONE DCXIV. 

D'urta donna , che aveva unecceffiva perdita di J'angue , cagionata dalla ritenzione 

della feconda di un Pano di tre me fi , di cui s'era ]'conciata . 

A ’ 16. di Marzo 1691. alleviai del pefo della feconda una donna , la quale 
s’ era feonciata due ore innanzi , d’ un bambino di tre mefi, morto nel 
fuo ventre già da otto, o dieci giorni, ficcome indicava la fua corruzione : la 
fua Levatrice , per mancanza di fufficiente capacità nel Tuo meftiere , non 1 ’ 
avea faputa liberare da cotefto corpo della feconda, la .quale ritenuta nella ma¬ 
trice le avea cagionato una .perdita così eccefliva di fangue , eh’ ella correva 
gran rifehio di perderci la vita , fe io non 1’ avelli prontamente alleviata , co¬ 
me feci ; dopo di che la perdita di fangue cefsò , e quella donna li riebbe , 
e flette poi bene . 

OSSERVAZIONE DCX V. 

U una donna 7 la quale fi /conciò d 1 un picciolo feto , della groffezza d 1 una 
pecchia , accidente da lei /offerto quattro altre volte in due anni . 

I L giorno 23. d 1 Aprile 1691. ho veduta una donna , che aveva poc’ anzi 
abortito un picciolo feto, della groffezza d’ una pecchia , efpulfo dalla natu¬ 
ra, fenza alcun accidente confiderabile , avendo allora cotella donna fofpetto d’ 
efler gravida in due mefi, e mezzo. Quello era il quinto aborto, eh’ ella ave¬ 
va avuto di fimil natura da due anni in qua^ Un tale efempio fa vedere, che 
vi fono certe donne le quali abortifeono così facilmente , come concepirono ; 
ma il più lano configlio, che fi polla lor dare, per prefervarle da aborti così 
frequenti, fi è che s’ attengano affatto dal coito per cinque, o fei mefi interi ; 
affinchè la loro matrice fendo fortificata col ripofo per tutto quello tempo, pel- 
fa meglio ritenere la concezione, che da poi fi fa in ella . Giova pure , eh’ 
ella s’ attengano dall’ andare in Carrozza nel tempo della loro gravidanza \ e 
molto più da altre vetture di maggiore fcolfa ; ed é qualche volta necelfario 
ancora per maggior precauzione , eh’ elle flieno a letto , e fchìfino il coito , 
per non fcuotere di foverchio con quella ardente azione la loro debole pregnez- 
za . Ciò non ottante poche donne fi trovano , che vogliano feguire fenza ri¬ 
pugnanza quello falutare configlio , per confervarc con più facilità il frutto 
della loro gravidanza. 
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OSSERVAZIONE DCVI. 

Di una donna , che fu liberata da un falfo geme , il quale aveva P apparenza 

di acque glutimfe , nel mezzo delle quali vedevafi , 
come un picciolo feto , niente piu grojfo 
di un grano dì miglio. 

I L dì 24. di Aprile 1691. ho liberata .una donna da un falfo germe, la qua¬ 
le aveva allora fofpettó di e [Ter e gravida quafi in tre rnefi .. Io gli eft raffi 
quello falfo germe tutto intero, che conteneva tuttavia nelle fue membrane de¬ 
gli umori glutinofi nel mezzo de’ quali vedevafi , come il corpo di un piccio¬ 
lo feto abortito, che non era più graffo di un grano di miglio e peròche que¬ 
lla donna aveva avuto una molla di corpo quali continua , dal tempo che ella 
credeva di aver concepito ; era verifimile, che elfendo fiato il principio di vi¬ 
ta diftrutto in coietto feto fin dai primi giorni del fuo concepimento , a caufa 
della detta molla di corpo, era rimalo di quella piccioliffiraa mole, che egli 
poteva allora e fiere; di maniera che di vero germe, che egli era fiato nel prin¬ 
cipio, era pofcia divenuto quel che ordinariamente chiamali falfo germe, com¬ 
prendendovi quella membrana carnofa , che veramente non è altro , che una 
fpezie di feconda., onde è inviluppato un concetto abortito quella foggia- 

OSSERVAZIONE DCVIL 
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Del P-arto di una donna , che aveva cominciato a-verfar l'acqua della fua 

Creatura -fette giorni innanzi , fenza alcuna doglia- 

A » z2 . Maggio 169 1- ho ricolto ad una donna un bambino mafchio , il qua¬ 
le venne naturalmente .al tempo compito, ed era perfettamente fa-no, Je 
acque del quale ella avea cominciato a vuotare fette giorni innanzi fenza -al¬ 
cun dolore, avendo Tempre continuato a verfare fino al giorno del fuo pano , 
che fu non per tanto felice. Conviene offcrvarey che quando fi vede una don¬ 
na vuotare così dalla matrice delF acque fenza doglie , e fenza alcuna confide- 
arabile dilatazione di quefta parte , non fi deve però Tempre credere , che ella 
fia in "vicinanza al Parto; imperocché il vero, e legittimo travaglio del Parto 
non comincia fe non quando foprawengono i dolori dopo Y intero trabboco di 
quefie acque j lo che di ordinario fuccede ki filmili occafioni dopo dieciotto, o 
venti ore di tempo, quando la donna è veramente alla fine del termine della 
fua gravidanza \ imperocché fe ella non ci è, il parto può venir differito -fette 
«iorni interi dopo verfare Tacque, ficcome in cotefta donna fi è veduto ; ma 
piò lun°o tempo eziandio* come incolte altre mi è accadutoci vedere. 7 
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O SSERVA Z. IONE DCXVIII. 

D/ una donna gravida , alla quale un Chirurgo aveva fatto molto a contrattempi 

l operazione della fijìola nell ano , per lo che fi le accelerò 
al Parto dt un mefe , ed ella morì tre giorni dopo. 

T L giorno 13. di Giugno 1691. vidi uba giovane donna, che due giorni in 

-V na " zi avea P artomo > ndl o«avo mefe ; alla quale un Chirurg 0 b aveva a 
traftempo (erano allora tre felliniane) fatta l’operazione della § Mola nell’ 
ancr con wc.fiom verfo -una delle natiche, alla lunghezza della palma li ,5. a 

r, 6 pro ? nde tre .^ lta traverfe. Se io foffi flato chiamato avanti che fi 
f effe una tale operazione , farei flato di parere , di farle folamente un fem- 

tofi in ? aS e ulrte 0 3 J 3 ff Ce - tta ’t per dar 1 r fit0 alla materia dell ’aWceffo forni a- 

ila* nel !•! I* r*' a n»”* 0 dai C , rudeU dolori > che giornalmente foffriva quefta don- 
dffoofizione f n d en0r T? fua piasa ’ ed effend0 Ceduto m tempo di una 

Se che la°mtp| U ° Ventre ’, dalla febbre «n una grande oppreffio- 

Do?ev9 d ‘ fVC fT Cntl COn f uPpreflìone totale delle fue purgazioni ; così che fi 
; mani 5 ar ?. eme c °nofcere in quel tempo, thè la predetta operazione era 
R un rimedio molto più pregiudiziale , che il Tuo morbo, come iol’avea 
detto a uno de miei Colleghi , colla quale io aveva già veduta cotefla donna 
dodic! o quindici giorni innanzi il fuo Parto. Ella morì un giorno dopo 
che io 1 ebbi veduta in un cosi peffimo flato. Quefto efempio prova, non^o- 
verh medicare fe non palliativamente quefta forte di malattie delle donne gra¬ 
vide, ed ogni altro male, che ricerchi operazioni di confeguenza, e che intra¬ 
prender non fi poffono fe un grande pericolo nel tempo della fua gravidanza, 

OSSERVAZIONE DCXIX. 

Dt una donna , la quale dopo una perdita di /angue per il corfo dì fei 
Jet Umane,abortì un bambino di cinque me fi , avendo evacuato 
alcuni giorni prima molti trombi di fangue indurati * 

A ’ 1 6. di Giugno 1691. vifitai una dopna, la quale avea da fe fola il gior- 
J- no precedente partorito un bambino di cinque meli in circa il quale 
nacque morto, benché la Madre l’avette fentito muovere un giorno innanzi . 
J.a caute di quefto aborto veniva dall’attere fiata cotefta donna , ne’ foli due 
me 1 1 gravidanza, oftefa da uno de’ Tuoi amici , che non credendola gravida 

l avea grettamente abbracciata a traverfo della perfona per farla-falcare per fpaf- 

10 ’ ! ctl * ie «giorò fubito un gran dolore nel ventre ; e le fece vuotare la 
mattina dietro molta acqua tutto in un tratto dalla matrice, fenza rendere ve- 

! U Y C0 I a a !*° ra i ma u n mefe dopo ella ebbe una perdita di fangue che 
Je duro quali fei fettimane, con qualche interruzione a intervalli , avendo an¬ 
che vuotato in un giorno molte grumefcenze di fangue indurate, che un Me¬ 
dico de fu01 profumi parenti, ed un Chirurgo mio Collega avean per innav- 

ver- 
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vertenza creduto effere veri pezzi di carne membranofa ; onde congetturavano, 
che quella donna non /offe gravida , quantunque io li accertai/ del contrario , 
facendo loro vedere manifeflamente , che que’ prete/ pezzi di carne membra- 
nofa vuotati da eotefta donna » erano meri trombi di fangue, preti da e 111 per 
parti di qualche corpo ftraniero. a guifa di Mola, o falfo germe ; afficurandoli 
in oltre , che ella era ancora gravida , benché aveffe vuotato que preteli tra- 
nieri corpi, il che non vollero effi credere , tanto furono preoccupati del loro 
errore , lin a tanto, che quella donna fi difgravidò , ficcome lm detto di un 
bambino alcuni giorni dopo la nollra conferenza , feconda la mia predizione . 
Quella efempio fa vedere , che non vi è motivo di flupirfi grandemente, le Le¬ 
vatrici, od altre donne imperite, che affìfiono alle partorienti li ingannano be¬ 
ne fpeffo , prendendo, grumefcenze di fangue per falli germi;, mentre de Medici, 
e de’ Chirurghi vi prendono pure abbaglio talora . Ma in vero io- maravigliai 
fommamente in vedere,, che un Chirurgo il quale faceva una profeflione parti¬ 
colare di raccoglier Parti, già da lunga tempo, fi foffe così bruttamente ingan¬ 
nato, non riconofcendo la gravidanza di quella donna,, e pigliando- trombi di 
fangue vuotanti da lei qualche giorno, avanti di abortire , per corpi llranien 
de’ quali egli credeva,, che la matrice: fi foffe intieramente liberata , fenza eie 
ivi folle rimalìa la Creatura, e la lua fecondimi,. che^ in verità.vi erano rima- 
fe, e di cui cotefla donna , come, ho, detto, fi fgravido Ita le nella 

OSSERVAZIONE DCXX.. 

Del Parto di una donna , t he aveva una- perdita di' fangue confiderà biliflint* y 

e che. dieciotto giorni dopo fu affalita da una. 

gagliardìffvma convulsione., 

\ 18 di Giugno 1691.. ho ricolto il Parto di una donna , la quale aveva- 

A v na perdita di fangue confiderabiliffima dieci ore innanzi „ che ella foffe 
affalita da quello accidente io 1’ avea pure veduta; nel qual tempo le avea con¬ 
figliato, che fi faceffe eltrar làngue del braccio, come ella averebbe fatto il gior¬ 
no fulfeauente le doglie dei Parto non fi follerà dichiarate ; ella moflrava. nul- 
ladimano di avere- qualche ripugnanza a quello rimedia, per tema,, che- fendo 
folamente gravida di otto meli meno alcuni giorni, veniffe quindi a partorire 
nnanzi tempo il che ella diceva effere accaduto nella fua prima- gravidanza , 
in mi fi era fgravata appunto nell’ ottavo mefe di un Parto morto, dopo di 
e (p e rle fiato cavato fangue ; attribuendo fenza ragione al rimedio „ il malo evento 
da effe- non cagionato ; e provvegnente folo dalla cattiva difpofizione ,. che era 
in lei ■ di modo tale che: non effendofele- cavato fangue quella ultima volta co¬ 
me la prima , ben fi accorfe di non aver avuto ragione, nel fuo prirmafenti- 

Uguale ^cagione della fua nafeita immatura,, non viffe fe non quindici giorni ;, 

e la Ma r , r p art0; da una gagliarda convulfione che per alcuni gior- 
mottavo giorn , j un , Rr andiffi‘mo dolor di teftay !a qual convulfione mi 

Su» 1 nnìS' « 5 A due volte. dofo di che ella li Centi la, bene 
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Di una donna , che ebbe una perdita notabile di fanone caoionat* A* f ir 

germe, che la natura tentava di efpellerl , e di cui ella àn W 

J* delibero fe non per fuppurazione * 

inaaaìg 

W™ 1 ; - 0 -P' CraZÌOne dd,a man °’ e cominciava la ffftnLe a cef^ 

fe - n0n per Suppurazione, che continuò 

tncalt direzioni, le quali dleeoutt .Ile fi„ ùj, e d | X' . di 

^u ^ ^ 7 j q ^ ^ fYì * z' ^ Ja natura aveva intieramente ultimata la 

lua operazione, con maggior ficurezza , che fe fi fotte fatta qualche violenza 

aU matrice per dilatarla fufficientemenre, a fin di ertrarne torello corpo «ranie- 

ysr. “s-paiu. la ™ ri “ * dii>, “ •“>*«*.—ul 
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Dt una donna , che partorì ari jroffo figliuolo , r/ ?«*/* sm fa ni fimo , 

;m<3 fAe ell “ aveffe febbricitato la maggior parte M 
del tempo della\ fua gravidanza 

À ’ nn’plS^T Ea rico^ U Parr o d’ una donna, chediede a luce 

£“m?r*pS i figllUo10 mafchr ° famflìmo, benché ella averte avuta la febbre 
' ' Ti la maggior parte del tempo della fua gravidanza , ma ella go- 

ni allori T' ' C av ! va P ,ù (ehbre ’ che «ano quindeci gior- 

’ *K è ; 3JUtai * r t0r : re ? donde fa che clla P«tò il fuo pargoletto 
r p n 5 /<r n °r 11 ° . n]e ^ e .3, ec i to pericolo, che ella averebbe co rfo dopo il 
l 3 0 ’- ux m r immaturamente nel tempo , che ella aveva la feb- 

m x] C u a figliuolo non avea punto contratto della debolezza di f ua 

n r ’ n . e 0 ^ to valetudinario, in ella fiata per un sì lungo tempo, que- 

fenarnm /n* a ^ reatura f vigore fpezrale del fuo principio di vita 

/ . ^ ue Madre, avendo purificato il fangue corrotto , ricevutone 

per nutrimento, in tutto il tempo della malattia era non per ranro crefciuta 

e mantenutafi tanto fana , come fe la Madre non averte avuto alcun male : il 

che appariva tmmfertamenre dalla groffma , e dalla forza', che aveva quando 
venne al mondo. . ^ 


OS- 
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D una donna , a cui fu fatta fuor di ragione , e di tempo la paracentejl , o 
fia puntura del ventre , pretendendofi di guarirla dalt idropica 

fopravenutale già da quattro meft , dopo aver 
abortito un bambino morto nel quinto 
mefe della fua gravidanza . 

A Gli il. di Luglio 1691/ho veduta una donna in età di venti due anni T 
la quale , eran paffati quattro mefi , che s’ era fconciata del fuo primo 
Parto , mortole nel ventre il quinto mefe della fua gravidanza , fenza alcuna^ 
caufa manifefta, fe non che un mefe prima ella avea (offerta molta fatica T ed 
agitazione effendo (iato ammalato fuo Marito ; e il di lei ventre avea comin¬ 
ciato a tumefarfì ftranamente , dodici, o quindici giorni prima, eh’ ella fi dili- 
beraffe dal detto figliuolo morto, orinando allora pochiffìmo . Di modo che ef- 
fendoie quefto aborto accaduto in tale fiato , ella ebbe pofcia fcarfiffìme purga¬ 
zioni, rimanendo fempre il fuo ventre molto gonfio per un mefe intero \ dopo 
di che tornò quafi al fuo folito , avendo ella prefo per ordine de’ più valenti 
Medici della Bretagna , dove ella allora fi trovava T molti rimedj per farla dif- 
gonfiare ; ma per poco in quefio fiato ella rimafe; imperciocché di la otto gior¬ 
ni ricominciò il fuo ventre a tumefarfi di giorno in giorno , finche giunfe al 
fegno dov* egli era , quando fu da me veduta, cioè gonfio come s’ella foffe fia¬ 
ta gravida in fette mefi ma quefia gonfiezza proveniva da una mera idrope 
del ventre. Ah ogni modo perchè quefia donna non aveva avuti i fuoi mèftmi 
dopo il fuo aborto r fi potea fofpcttare, che con quefia idropifia del ventre el¬ 
la aveffe potuto edere gravida, come ne ho veduti molti efemp;, ed efferfi el¬ 
la gravidata già da tre mefi , nel tempo che il fuo ventre era ritornato nel 
fuo fiato naturale , ch’era un mefe dopo il fuo aborto. Ma avendola efaminata 
non trovai alcuna difpofizione nella fua matrice , che poteffe farmi fofpettare , 
ch’ella foffe in realtà gravida. Laonde l’aiTicurai, che l’eminenza del fuo ven¬ 
tre era cagionata da una vera idropifia. Tre celebri Medici, che meco la vi¬ 
dero in quefto medefimo tempo, le configliarono l’operazione della Paracentefi y 
come il più ficuro mezzo di guarirla dal-la fua idropifia y fecondo che ad effi 
pareva ; ma io feci tutto il mio poffìbile diffuadernela , configliandola a fard 
eftrar fangue per fupplire alla mancanza dell’ evacuazione meltrualela cui fup- 
preffione avea molto confluito a cagionarle quell’ idropifia, riputando l’errore di 
quelli , che facevano contro a quefto rimedio, perchè fi credevano, che poteffe 
vie più accrefccre l’idropifia medefima ; dando loro a fapere, che tutte le fpe- 
rienze giornaliere moftravano chiaro, non divenir mai le donne idropiche, per 
quanto frequenti falafli, che lor fi facciano , e per abbondanti perdite di (àn¬ 
gue, ch’elleno abbiano; e quelle le quali incontrano quefio morbo , effere ap¬ 
punto quelle , che hanno una foppreffione , o uno fcemamento notabile de’ loro 
meftrui ; e perciò che io credeva, che Ja grande oftruzione delle reni di cotefta 
donna/aveffe potuto infieme colla fop^refiione de’ meftrui , contribuire a ren¬ 
derla idropica , la configliai in oltre à valerfi del bagno di acqua tepida , e 
delie acque minerali, affinchè Y oftruzione de’reni, e della matrice poteffe piu 
facilmente effere diftacata con quelli rimedj . Ma il configlio de predetti tre 
Medici, contrario al mio fa feeuitato, effendofi numerate le loro voci , ien?a 
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pefar e la mia, convalidata dalle mie.ragioni; lo che fu caufa della difemia di 
quefla donna, a cui fecero fare di là ad alcuni giorni P operazione delfa para- 
cent e fi , cioè pungere il ventre , da un Chirurgo de’ miei Colleehi il £, a i. 
unitamente co Medici diede a cotefta donna una fperanza tanto più’ grande 
e certa del buon efito dell’ operazione , perchè la fua idrope era decente di 
maniera che effendo ripiena di tal vana fperanza , fofferfe che il Chirurgo le 

d . ac ? ua » P a ^ e r ch r el a « e nmaneffe Allevata nel primo giorno • ma alcuni 
g.orni dopo ella fi fenti fiar male più del Polito, e le fue gambe le quali non 

erano gonfiate avanti l’operazione, fi gonfiarono gran fatto; il che era un caal 

vifTimo prefagio ; ed effendofi poi rigonfiato il f uo ventre con novelle acque le 

n ;' p.u volte la fuddetta. puntura , ma affatto indarno ; imperocché dia 

mefe do P° i . n villa .’ dov e i Puoi Medici l’aveano con- 


one le m piu tunelto del male ftefio : imperochè effendo recente e in 
una donna giovane ; che non Pentiva altro incomodo dalla fuaidropifia, fuorché 
1 onp.eflìone eh ella le cagionava a intervalli , era probabile che ne farebbe, 
guarita, fe avelie aderito al buon configlio , ch’io le avea dato. 


OSSERVAZIONE. DCXXI V.. 

Del Parto d una donna , che aveva una gran perdita di f angue , cagionata 

dal dijlacco della fe andina .. 

A ' j 2 n‘ d l Lu§Iio . l 6 9 l - ho ricolto, il Parto d* una donna deir ottavo mefe 
della fua. gravidanza ; Erale morto nel ventre il. fuo pargoletto per una 
graa perdita di fangue da cui fu affinità, provegnente dal diftacco della fecon¬ 
da ^ come s argomentò da molti? grotti. trombidi fangue- nero, eh’erano adere- 
tcenti alla metà della faccia interiore della feconda medefima , dirtaccatafi in- 
nanzi tempo, dalla matrice avanti l’ufcita della Creatura, il che era (lato cagio¬ 
ne della fua morte nel materno ventre .. Pofciacchè quella perdita di fangue , 
quantunque copiofa , non era ancor giunta a cagionar lipotimie, fvenimenii in 
cotelta donna, ed ella avea de’ dolori,, quali benché di'cattiva razza , davano 
non per tanto fperanza,. ch’ella potrebbe partorire il. fuo bambino, che prefen- 
tavaii naturalmente , io giudicai ,. che folte più a propofito commetterne T ef- 
pu li ione alia natura,, aiutandola con rompere le membrane dell’ acque , fubito 
che folier.o in. ìllato di poterle forare y che rifehiare di far foverchia violenza 
alla Madre,, per accelerare l’dlrazione del morto Parto . Co fa che riuscì fecon¬ 
do- eh io avea penfaco, fubito eh’ ebbi rotte le membrane dell’ acque , dando 
adito per quello mezzo alla teda di venire fpinta fuora con meno di difficoltà. 
Un mefe avanti eh’ io ajutaiTi a partorire quella donna , 1 ’ era comparfo un pic- 
ciol principio di cotefla perdita di fangue , che durò due giorni , ma poi avea 
celiato allatto, mercè d’un falalfo del braccio , che le feci fare allora , e del 
ripolo in eh ella fi tenne per dieci, o dodici giorni r ma come il fuo bambino 
ayfca il collo imbarazzato nel tralcio ombilicale y la di cui lunghezza era per¬ 
ciò molto accorciata , di qui fu che , quello bambino non potendo moverli li¬ 
beramente fenza Ili rare la feconda , fi fece di efifa un immaturo dillacco , che 
alla fine eccitò la gran perdita di fangue, che fece perire il pargoletto nel ven¬ 
tre 
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tre di fua Madre , la ijuale mercè P ajuto , che io le predai nel fuo Parto , 
fcansò il pericolò , a cui poteva metterla quella enorme perdita di fangue. 

OSSERVAZIONE DCXXV- * 

TO' una donna , la quale avendo la defira cofcia , e gamba paralìtiche , 
era divenuta gravida , ed abortì nel quarto mefe ^ fendo fiata 
fempre ignorata fin allora la fua gravidanza , 

A ’’21. di Luglio 1691. vifitai una donna di venticinque anni’, tornata di 
frefco da Bourbon , dove era fiata a prendere 1 ’ acque minetali -, per una 
paralifia di tutta la cofcia, e della gamba defira, reftataleda una fpezie d’apo- 
pleflia , in cui era caduta -, ed a cui fuffeguì la paralifì della metà del corpo 
'd'el medefimo lato deliro , ma che s’era dileguata, toltone la paralifia della co- 
feia, e della gamba , che aveva avuto prefetto già da un anno , e mezzo . E 
ficcome dopo aver ufati molti rimedj per quefia paralifia della cofcia, era fiata 
alla fine ‘configliata di andar a prender 1 ’ acque di Bourbon , pofiafi in viaggio 
con fuo Marito, xhe la conduceva , fi gravido in quello viaggio ; fentitafi poi 
fiar male-, e fendo molto travagliata da foffocazione d’ utero convulfive ; "ad 
ogni modo credendo , che tutti gP incomodi , che il fuo novello concepimento 
le cagionava, proveniflero dalla fatica Sofferta nel viaggio , prefe V acque , e fi 
fece docciare la cofcia c olP acque ifteffe, e usò de 1 bagni , e del falaffo del pie¬ 
de, e di molti *altri rimedj, che le furono poi fatti >attefa 1* ignoranza del di 
lei fiato di gravida y i quai rimedj la fecero finalmente abortire un bambino 
di quattro meli, morto nel fuo ventre' già da lungo tempo , come diede a co- 
nofcerlp la corruzione del fuo corpicciuolo . Ma éffendofi così fconciata di que¬ 
llo bambino ella non fu nel medefimo tempo diliberata dalla feconda , che ri- 
mafa nell’utero, le cagionò foffocazioni convulfive , che obbligarono un Chi¬ 
rurgo a tentare di alleviarla da cotefto corpo efiraneo ritenuto y il che egli fe¬ 
ce (blamente fei ore dopo l’aborto , e con gran fatica , come poco perito in 
sì fatte operazioni ; il che ha forfè confluito poi ad un tumore dolorofo , che 
quefia donna ebbe verfo la regione iliaca finifira , che comunìcavafi alla parte 
laterale delPntero da quel medefimo lato, eh’ era oppofto a quello della cofcia 
paralitica. Quello tumore dolorofo , che non fi (entiva fe non nel profondo , 
veniva dalla tìuffione, la qual rinovavafi di quando in quando verfo quel lato, 
1’ altro lato della matrice , eh’ era quello della cofcia paralitica', non effendo 
fenfibile , ed effendo più tofio depredo , che tumefatto Ma quelli accidenti 
nafeevano principalmente dall’aver avuti cotefla donna i fuoi meftrui più fcar- 
fi del fuo folito, in tutto il tempo feoriò dopo dieci mefi, eh’ ella aveva così 
abortito; ed era però Soggetta in oltre ad una eferezione continua di biancure, 
T acrimonia, delle quali incomodavala molto , e le dava moti vo di temere, che 
quelle biancure non venifferp da qualche difpofizìone ulcerofa della matrice . 
Tuttavolta io non trovai allora alcun ulcere formato nella fua matrice , che fi 
manifeftaffe al tatto ; ma ella vi aveva un fenfo così dolorofo verfo il lato fini- 
firo r ch’era quello del detto tumore, che io credei , che vi folle nna grande 
comunicazione dall’ uno all’altro, e che quella continua eferezione di biancure, 
Coffe una fpezie di eferezione purulenta di qualche ulcere.^ che fendo nella Par¬ 
te interiore della matrice non poteva effere fenfibile al tatto y e perciocché 

«quella 'donna, che era venuta a bella polla a Parigi per chiedermi .configiio fu 
■ - V le fue 
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le fue indifpofizioni, ritornaffe alla Campagna nel fuo ordinario foggiorno, do¬ 
po che io 1’ ebbi configliata fui cattivo flato nel quale ella era quando la vi¬ 
di , non ho faputo ciò che dopoi feguiffe di lei ; ma io allora credetti , che 
non patterebbe un’anno ch’ella fe ne morrebbe. 

OSSERVAZIONE DCXXVI. 


D' una donna , che fi /concia <i un . Parto di quattro mefi , t mezzo , 

il quale pre/entava un piede ufeendo con ejfo il 

tralcio ombilicale , 

A ’ 21. di Luglio \6qi. ho diliberata della feconda una giovane donna , la 
quale poc’ anzi aveva abortito un bambino di quattro mefi 5 e mezzo , 
ricolto dalla Levatrice, fenza eh’ ella avefle potuto alleviarla della feconda , di 
cui s era rotto il tralcio. Quefta donna era caduta fu le ginocchia, dodici gior¬ 
ni innanzi, ed in vece di ftarfene in ripofo dopo quefta cadura , era anche an¬ 
data quell’ifteffo giorno in Carrozza, il che fu cagione, ch’ella venne aifalita 
da grandi dolori nel ventre il giorno dietro; per lo qual motivo avendomi el¬ 
la confultato, Tefortai a farli eftrar fangue de braccio, e ftarfene a letto ; il 
che avendo ella fatto, i fuoi dolori fi calmaronointierameate , ma alcuni gior¬ 
ni dopo effendole fopravvenuta una diarrea , che durò tre giorni , rinnovati i 
per quefto nuovo accidente i dolori , ella abortì cotefto bambino , c 1 * u 
tezzato dalla Levatrice, che gli fparfe l’acqua d un piede, preentatoi a pri¬ 
ma, fubito chele membrane dell’aeque fi sbucarono, il che era feguito il gior¬ 
no precedente, effendo ufeito cotefto piede inficme col tralcio dell ombilico, al 
di cui battimento conofcevafi manifeftamente , che la Creatura era viva : ma 
ficcome quefto eTa il primo figliuolo di quefta donna, e la matrice non era a - 
lora fe non pochiflìmo dilatata, oltre che la Creatura , eh era un aborto , era 
fiata afperfa coll’ acqua del battefimo , come ho detto , configliai la Levatrice 
a voler afpettare di farne 1* effrazione , quando la matrice fofte mediocremen¬ 
te dilatata; per evitare la violenza, che farebbe convenuto fare alla Madre, a 
cui farebbe fiata pregiudiziale, fenza recar alcun giovamento -al bambino abor¬ 
tivo il cui debole, e tenero corpo averebbe potuto fmembrarh , le li lolle tat¬ 
to sforzo d’eftrarlo avanti che la matrice fotte fiata fuffizientemente aperta- 

OSSERVAZIONE DCXXVII. 


jy una donna , la quale tuttocchè feconda , effendo poi fiata volontariamente 

fiorile per più anni , era alla'fine divenuta Jtertle dt 

fatto con fuo grande rincrejcimento . 

IL dì 28. di Luglio 1691. ho diliberato una donna di trenta cinque anni da 

A un femplice falfo germe , mentr’ ella credeva d ettere gravi 

in circa. Subito che quefta donna fi lènti male per quefta fua 1 

ebbe gran rammarico perchè ^7quefto accidente fru- 

tonre un figliuolo mafehio , come bramala, veaevaii per 4 . . u r 

Arata di tale fperanza, avendo mutata opinione col tempo , P . 

come ella non avea avuto mai altro, ciré due figliuole 1 ultima delle quali ,o 

“avea ricolta, eh 1 etano tredici anni , dopo quel tempo ella era fiata nel numero 

di quelle donne, le quali per confcrvare le loro carni , e per non foffnre gli 


t 
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incomodi della gravidanza, e i dolori del Parto , fono volontariamente Aerili , 
attenendoli per tal cagione da dormire col loro Marito ; nel corfo del qual tem¬ 
po divenuta ella graffa a difmifura, di Aerile , ch’ella era fiata volontariamen¬ 
te, era nel prefente fuo ttato fterile veramente con fuo grande fpiacere*. 

OSSERVAZIONE DCXXVIII. 

D’ una donna gravida di tre mefi , la quale abortì un bambino morto per lo 

grande Jpavento , eh 1 ella aveva avuto del tuono , 

I L dì 9. Agofto 1691. io ho veduta una donna, la quale s’era fconciata due 

giorni innanzi d’ una Creatura di tre mefi , morta nel fuo ventre, ch’erari 

da fette in otto giorni , per un grande , ed improvvifo fpavento avuto dallo 

ferofeio enorme d’un tuono, effendo rimafa allora quafi perduta affatto , ed a- 

vendo avuto fubito il giorno dietro un principio di perdita di fangue , che le 

cagionò finalmente quett* aborto ; quella fola agitazione violenta dello fpirito , 

avendo in effa prodotto il medefimo accidente, che la foverchia agitazione del 

corpo cagiona in altre fpettìfiìmo . 

% • 

OSSERVAZIONE DCXXIX, 

D’ una donna affai cagionevole , ed inferma , la qfiale partorì un figliuolo , 
ctì era fortiffimo , benché ella avejfe avuta una perdita di fangue , 
ehe le avea durato piu di fei fettimane , quandi era gravida 

fol di due mefi + 

- • ' • » * - ' 1 . , v 1 - * ; * ” i * * - • / i 

I L giorno 12. Agofto 1691. ho ricolto ad una donna un bambino mafehiò , 
che venne naturalmente , e eh’ era fortiffimo non ottante 1’ eftrema diliea- 
rezza, e grande infermità di fua Madre, che eziandio fe ne fgravidò dieci otto 
giorni avanti il tempo compiuto di nove mefi , effendo affatto certa , fecondo 
ch’ella mi ditte, ch’ella non poteva effe rfi impregnata a cagione dell’affenzadi 
fuo Marito , fe non dal primo giorno di Decembre precedente ; di maniera eh* 
ella avea portato quello pargoletto folamente otto mefi , e dodici giorni . Ma 
oltre a ciò, quand’ ella era ne’due mefi , aveva avuta una perdita di fangue , 
che le avea durato più di fei fettimane , fenza intermettere fe non per tre , o 
quattro giorni a diverfi intervalli j il che fu cagione, ch’ella ftentaffe a credere 
d’effer gravida, fe non allora quando ella fentì muoverfi la fua Creatura verfo 
il quarto mefe 3 ed ella era di più così fottopofta ad uno fputo di fangue, eh’ 
era coftretta a vivere di folo latte vaccino , e di pane entro inzuppatovi , il 
quale alimento la follevava più: che qualunque altro. La perdita di fangue, eh’ 
ella aveva avuta ne’ primi mefi della fua gravidanza , e lo fputo di fan¬ 
gue al quale era foggetta , m’ obbligarono a farle cavar fangue quattro , o 
cinque volte nel corfo della fua gravidanza , e un’ altra volta ancora nel 
tempo delle doglie del Parto , per evitare che il fuo fangue rifcaldandofi di fo- 
verchio per cagion de*dolori , non fe ne faceffe un troppo impetuofo tuafporto 
verfo il petto ; tutti i quali falaffì effendole flati fatti a propofito , furono Salu¬ 
tari non meno al figliuolo, che alla Madre, la quale fi riebbe , e flette bene, 
dopo eh 5 io l’aiutai a partorire.» 


. OS- 



3 $ o Offervagoni /opra la Gravidanza f 

OSSERVAZIONE DCXXX, 

una donna v che evacuò dalla matrice un picciolo corpo Jlraniero , eh' ella 

credeva foffe un avanzo cT una prete fa Mòla, eh' ella aveva evacuata 

due mefi innanzi, dopo <$ aver abortita una Crea - 

tura di tre mefi i 

I L dì 29. Agofto 1691. vifitai una donna, la quale il giorno precedente avea 
evacuato dalla matrice un picciolo corpo draniero di confidenza carnofa, del¬ 
la larghezza! d’ un doublé , eh’ ella mi fece vedere , con dirmi , eh’ ella aveva 
abortito due mefi fa, una Creatura di tre mefi in,circa, e che non eifendoda-. 
ta alleviata della fecondina nel tempo di qued’aborto, accadutogli in villa, ftn- 
za aflìdenza di perfone pratiche , aveva poi vuotato quattro , o cinque giorni 
dopo una fpezie di Mola , fecondo che a lei pareva, grotta e lunga come lama- 
no (ma non era in fatti altro, che la feconda, la quale era rimada nella ma¬ 
trice ) e dopo ella non avea vuotato altro , nè avute tampoco le purgazioni , 

effendofi per altro fentita dar bene dappoi : ed effendo venuti i Tuoi medrui a 

capo del mefe giuda ’l confueto ,.ella avea vuotato quindici giorni dopo quel 
picciolo corpo draniero , ch’ella mimodrò, avanti l’ufcitadel quale aveva fgor- 
gato alcun poco d’acqua chiara; il che T aveva obbligata di mandarmi a chia¬ 
mare , credendo eh’ egli fotte qnalche porzione di quella pretefa Mola , di cui 
didì poc’anzi : ma ficcome ella non aveva avuta alcuna eferezione in tutto que- 
do lungo intervallo di tempo, ed avea pofeia avuti i Tuoi medrui al folito, 1 
accertai che qued’ultimo picciolo corpo draniero, proveniva da una nuova con-, 
cezione, fattafi folo dopo i quindici giorni , ch’eran pattati da che era feguita 
l’evacuazione de’fuoi medrui; la qual nuova concezione era data didrutta dai 
una diarrea , che qqeda donna aveva avuto per tre, .0 quattro giorni . 

OSSERVAZIONE DCXXXI. 

D’ una donna , che partorì felicemente una Creatura ,- la quale era 
fan'tffima , benché ella aveffe avuto una febbre doppia ter¬ 
zana continua , e violenta , da cui fu guarita • 

con la China.] 


A ’ 12. di Settembre 1691. ho ricolta ad una donna una bambina, la quale 
i venne naturalmente, edera fanidìma , benché la Madre avede avuto, tre 
fole fettimane innanzi, una febbre doppia terzana continua molto violenta per 
dodici giorni, per la qual cagione io T aveva fatta fegnare del braccio due vol¬ 
te , e le avevo poi fatto prendere della China, coll’ufo della quale ella era per¬ 
fettamente guarita della fua febbre,* e quindi felicemente partorì la detta bam¬ 
bina, fani allora la Madre, ed il Figlio , come quelli che fcanfato aveano col 
mezzo di quedo falutevole rimedio il pericolo che ambedue averebbono cor- 
fo, fe <jueda febbre , che aveva violentidìmi raddoppiamenti , folle continuata 
fino al tempo del Parto; imperocché la natura molto indebolita in quedo da¬ 
to malaticcio, non averebbe potuto far bene T evacuazione delle purgarioni del 
Parto, la fuppredìone delle quali averebbe potuto edere mortale alla Madre , 
come fi vede fpeflo avvenire nelle donne , che fanno cattivi , c infelici Parti 
nel tempo, che fono afditte da una così perigliofa malattia. 
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<Del Parto d'una donna , il cui bambino , eh' era morto , prefenttva le pani 

diretane nafeendo , ed aveva una feconda affatto fcirepfa . 

A ’ 3. d’Ottobre 1691. ho levata di Parto una donna di trenta cinque anni , 

nell’ottavo mefe della fua gravidanza ; il Parto naicendo prefentava le 
parti diretane, ed era già morto nel di lei ventre già da più d’otto giorni , 
dopo il qual tempo non l’avea fentito muovere . Quella donna era in ellremo 
valetudinaria, ed aveva allora le gambe molto gonfie , ella mi difle , di’ eran 
dieci anni, che non aveva avuti figliuoli;,per tutto il qual tempo ella era (la¬ 
ta volontariamente Aerile , non dormendo con fuo Marito, per fottrarfi alle gra¬ 
vidanze , come paurofa eh’ ella era Tempre Hata di morire l'opra Parto, a cagio¬ 
ne della difficoltà, che incontravafi ordinariamente ne’ Tuoi Parti. Ad ogni mo¬ 
do ella (lette bene, dopo che io l’ebbi così liberata dal pelo di quello Parto 

morto, e della fua feconda, eh’ elfendo tutta feirrofa, io credei effere (lata la 

principale cagione, che gli avelie recato la morte; non avendo potuto effa fe¬ 
conda, dura e feirrofa in tutta la fua Manza , purificare il fangue del quale 
egli aveva bifpgnò, nè fomminiftrargliene abbaftanza per fuo nutrimento nel 
termine avanzato di gravidanza; come aveva fatto prima , benché a gran fati¬ 
ca, a cagion dell’ofiruzione de’ fuoi vali. 


OSSERVAZIONE DCXXXIII. 


D’ una donna , la quale partorì nel fetttmo mefe , un bambino ‘morto nel 

ventre , per una perdita di fangue , ctì era fiata preceduta 

da un flujfo di ventre. 



I L giorno 17. di Novembre 1691. ho vifitata una donna nelPartod’ un bam¬ 
bino di fette meli in circa, morto nel di lei ventre già da due , o tre gior¬ 
ni i , nel corfo de’ quali ella ebbe de’ dolori quafi continui nel ventre , fenza al¬ 
cuna dichiarazione di vero travaglio di Parto ; dopo di che 1 ’'affali una perdita 
di fangue, la quale benché foffe mediocre all’apparenza efteriore , era nulladi- 
meno al di dentro grandiflìma, ficcome il conobbi dalla grande quantità di groffi 
trombi di fangue, che ufeirono della matrice, fubito che diliberai quella donna 
-della fua feconda, e dall’eftrema debolezza, in cui ella era prima di partorire, 
che m’obbligò a rompere te membrane dell’ acque , tofto che furono un poco 
preparate, a fine d’accelerare l’efpulfione di quello bambino morto, e d’impe¬ 
dire con quello mezzo 1’accrefcimento di quefta perdita di fangue, che la met¬ 
teva in rifehio della vita, cui averebbe potuto perdere fe non le aveffi dato un 
falatevole ajuto. Quefta perdita di fangue non era fiata preceduta da alcuna ca¬ 
gione manifefta, fe non fe da un fluffo di ventre, ond’era fiata travagliata co- 
tefta donna per il corfo di due, o tre giorni , prima che quello accidente gli 
'folle comparfo, il quale non riufeì funefto fe non alla Creatura ; imperciocché 
la Madre fi fentì ftar bene dopo, che io l’ebbi così diliberata del fuo pefo , 
benché ella foffe per altro d’una maliffima coftituzione , e foggettiffima aduno 
fputo di fangue , effendo flato il fuo petto per accidente prefervato da nuova 
fluffione, mercè la gran diverfione dimori, eh’ era fiata fatta dalla diarrea , e 
^jdalla perdita di fangue precedute* 


OS- 
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OSSERVAZIONE DCXXXIV. 

D'un bambino (T un anno , che avea un picciolo tumore fcirrofo nell ’ ejlremitci 

rimafia del tralcio ombilicale , il qual tumore fu detratto 

per mezzo <£ una femplice 'legatura , 

I L dì 21. Novembre 1691. feci una legatura nell’eftremità fuperflua , refiata 
nel tralcio ombilicale cT un bambino mafchio d’ un’ anno , per torre via un 
picciolo tumore fcirrofo della groffezza d’una noce, che s’ era generato nell’e- 
fìremità d’erto tralcio, dopo che la parte, ch’eccedeva la ligatura fattavi , ne 
fu all’ordinario caduta, pochi giorni dopo la nafcita di quefto bambino. Un Chi¬ 
rurgo che aveva affittito al Parto della Madre, attribuiva la generazione di que¬ 
llo tumore ad errore della Balia, accufandola di non aver ben fafciato il ven¬ 
tre del pargoletto, ma la Balia al contrario, rifondeva la cagione del male lui- 
lo fteflo Chirurgo, dicendo eh’ egli avea ma! legato il tralcio , dal eh’ era pro¬ 
venuto, che ne avean Tempre {filiate delle ferofità purulente per lo fpazio difei 
mefi y dopo il qual tempo vi fi era generata una eferefeenza di carne , la quale 
era divenuta feirrofa, di cui io feci la legatura verlo la bafe , ch’era angufia , 
e dove rimaneva ancora un picciolo capo del tralcio ombilicale , che fu levato 
intieramente mercè quefia fola legatura , la quale avendo fatto cadere a capo 
d’otto giorni, tutto il fuperfluo, riduffe 1’ ombilico in uno fiato naturale ; il che 
fece ben conofcere alla Madre la poca abilità di cotefio Chirurgo , il quale in 
vece di fare a quello bambino la femplice operazione , che io gli feci , di cui 
farebbe fiato capace un novicio nell’ arte, aveva fpefo un anno intero in fargli 
mettere inutilmente degli empiaftri, delle falde, ed una picciola placca di piom¬ 
bo fui ventre, con la fperanza di poter guarire quefto tumore fcirrofo , eh’ era 
nell’eftremità di quefio picciolo capo del tralcio rimafo, il qual tumore in luo¬ 
go di feemare, era di giorno in giorno Tempre crefciuto , 

OSSERVAZIONE DCXXXV. 


D’ una donna , che avendo feti et {firn a mente partorito morì il quattodecimo giorno 
dappoi , effendo fiata affalita nel feflo da una febbre continua con trafporto 
al cervello , al che avea contribuito la grande triflezza concepita 
1 . . • per una cattiva nuova . 

I L giorno io. di Dicembre 1691. ho alleviata una donna del pefo d ungrof- 
fifiimo figliuolo mafchio, il quale venne naturalmente . Ma con tutto eie 
quefia donna averte avuto un feliciflfuno Parto , e dato alla luce una Creatura 
fànifiima, ed io l’averti deliberata puntualmente della feconda, ch’era pur Tana , 
ed intera, ed il quinto giorno del Tuo Parto io I’ averti trovata fenza febbre , 
avendo ben ripofato tutta la notte , ella fu il giorno dopo affali ra da una feb¬ 
bre continua con raddoppiamenti preceduti da brivido, ed accompagnati datra- 
fporti al cervello , ed ineguaglianza di polfo ; il che dinotava la malignità di 
cotefta febbre, che la fece morire nel quartodecimo del luo Parto. Qitando que¬ 
lla donna fu affali ta dalla fuddetta febbre, che fopprelìe le purgazioni, io cader 
in malattia per fua , e mia difgrazia quell’ ifteffo giorno, il che fu cagione,che 
il falafiò del piede da me configliato, per fupplire al difetto delle purgazioni , 

fi differirte più di quattro, o cinque giorni, fia per negligenza di quei , che la 

vi fi- 
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vifitarono in mia aflenza, thè forfè non fecero quella premuri che dovevano , 
pef dimoftrare la neceffità del rimedio in quell’ occafione, a fine-di fraftornare 
la detta metaftafi al cerebro , o fia per ripugnanza che aver potevano i parenti 
dell’ inferma a quello falaffo, che averebbe potuto giovarle a maraviglia fe 
folfe flato praticato da principio giuda la mìa infinuazione . Apertofi iT cadave¬ 
re di quella donna, fi trovò la fua matrice faniflìma ; di maniera che non fi 
potè attribuire la fua morte , fuorché a una fenfibiliffima triflezza. avuta per 
una nuova cattiva, che gli era Hata recata, avanti che la detta febbre l’aflalif- 
l'e col tr^fporto al cervello ; ed alla falda opinione, eh’ ella s’ era polla in ca¬ 
po per tutto il corfo della fua gravidanza, eh’ ella dovea certamente morire da 
quello Parto, come le avvenne per 1 ’ accennato cafo fortuito ; la fua infelice 
predizione effendo Hata più vera in quell’ ultimo Parto , di quel che ella era 
Hata nel precedente , in cui io 1’ avea veduta nella ftelfa opinione, che non ef- 
fendofi verificata la prima volta, averebbe potuto nulladimeno edere così vera 
come lo fu in quella ultima volta , fe la medefima caufa del troppo fenfibile 
difpiacere d’ animo, ch’ella aveva avuto folfe allora parimenti concorfa ; im¬ 
perocché la triflezza non è mai alle donne più perniziofa , che «el tempo dei 

loro puerperio,. r 

* 

OSSERVAZIONE DCXXXVI. 

D' una Donna in età di feffanta%tto anni , che morì d' un ulcere 

cancherofo della matrice . 

I L di 29. Dicembre i6$l. vifitai una Donna di fettunta otto anni , la quale 

dopo un’ intera ceflazione de 1 fuoi meftrui per venti anni , era (lata aflali- 
ta , eh’ eran due anni, da una perdita di fangue , che rinnova vafi di quando in 
quando , con eferezione di gruraefeenze fanguigne , ed un continuo feorrimento 
di materia purulenta fetidiffima , procedente da un ulcere carcinomatofo della 
matrice, che io credei doveffe recarle la morte in breve , come avvenne qual¬ 
che mefe dopo, che io l’ebbi vifitata in quefto cattivo (lato : di modo che fi 
devono Tempre confiderare quefte forte di perdite di fangue, che fopravvengono 
alle donne di_ quefta età, dopo una lunga ceffazione de loro meftrui, come un 
fegno foriero della loro certa morte» 

OSSERVAZIONE DCXXXVI. 

i • 

Del Parto d ’ una donna , che fu prefervata dal cadere in convulfione , 

» come /’ era fucceduto nel Parto fuo precedente . 

I L dì 6. Gennajo 1692. ho aiutata una donna di trenta cinque anni in cir¬ 
ca , a partorire una bambina la qual venne naturalmente, ed era fana , non 
ottante le continue apprenfioai, che la Madre aveva avute per tutto il corfo 
delta fua gravidanza, d’ avere una difficoltà di partorire così grande quefta vol¬ 
ta , come nel precedente fuo Parto dodici anni prima, a cagione di molte vio¬ 
lente convulfioni, che allora f aflalirono, e che quafi la fecero morire, avendo 
dato con grandiflìma fatica in luce una Creatura morta. E ficcome quefta don¬ 
na era grandemente zoppa, per 1’ articolazione mal difpofta delle cofcie coll’an- 
che , ella credeva , che quefto vizio di conformazione le avefle cagionata la 
grande difficoltà, eh’ ella avea avuta nel .Parto fuo precedente ; ma effendo ben 
Moriceau Tomo IP " Z con- 



354 - O Nervazioni [opra la Gravidanza , 

conformata per conto della fua matrice , io credei che ciò che per verità avea 
confluito a cagionarle le convulfioni , che i’ avevano .alTalita nell’ antepaffato 

Parto , forte più torto la grortezza della terta di cotefta donna , la quale emen¬ 

do per altro di un temperamento ianguigno,, e pituitofo, aveva il cerebro umi- 
dirtimo, e quel che mi confermò in quella credenza , fi fu che in circa quin¬ 
dici giorni avanti, che io le ricoglierti quell’ ultimo Parto , ella era Hata all’ 
improvvifo fopraprefa da un trabocco sì grande di pituita dal cervello in gola 
con una grande oppreflìone , eh’ ella avrebbe potuto perciò cadere in apoplèrtìa ’ 
fe la natura non forte Hata prontamente alleviata per mezzo di due falalii del 

braccio, che le furono fatti per mio configlio ; dopo di che ella fi fentì llar 

bene fino a! tempo del fuo Parto, in cui io le feci cavar fangue un’ altra vol¬ 
ta , torto che comincio ad ertere nel travaglio , per evitare con maggior ficu- 
rezza qualche convulfione ; Cosi che effendo Hata così felicemente fgravidata 
■flette in apprefio beniflìmo, ed il fuo pargoletto, nè più, nè meno. 

OSSERVAZIONE DCXXXVIIL 

; . * ri , i . j -, 

De! Parto d una donna , che era fìnta jìerile per quattro anni , mercè 

la fcarfa evacuazione de* fuoi mefìrui . 

i è 

I L di 1 6. Gennajo 1692. ho affittito al Parto d 1 una donna di trentadue an¬ 
ni , ^la quale .diede in luce il fuo ^>rimo figliuolo ,, eh’ era una bambina 
di cui s era gravidata, folo dopo il quarto anno del fuo matrimonio , e quafi 
contro la fua fperanza, perciocché effendo una donna fatta, non avea mai avu¬ 
ti i-fuoi tneftmi, fe non per un fol giorno , e fcarfamente . Devefi offervare 
che r intiera privazione del fluffo meftruo è bensì una vera cagione della tteri- 
Jita delle .donne ; ma che la munomezza di tale evacuazióne rende folo la con¬ 
cezione piu difficile, ficcome era avvenuto a quella donna, la quale benché fof- 

fe nel maggior vigore della fua età, non s’ingravidò fe non dopo il quarto an¬ 
no del fuo maritaggio. , # 

^ OSSERVAZIONE DCXXXIX. 

D una donna , che fu alleviata della feconda , la quale era rima - - 
fa nella fua matrice , dopo un aborto d ’ una picchia 

(Creatura di tre me fi . 

A 3, di Febbrajo 1692. fui chiamato per ettrarre la feconda ad una Don¬ 
na, la quale avea abortito il giorno precedente un picciolo fero di tre 

mefi ; Io gli diaffi una picciola fecondina tutt’ indurata, di cui non avea po¬ 
tuto la natura fcaricarfi, e così ritenuta aveva cogionato a cotefìa donna una 

perdita cosi eccefliva di fangue, che n’era più volte caduta in grandittìmi fve- 

5 e pofciachè quand’ io 1’ alleviai di quefto pefo , ella aveva un polfo 
affai frequente con una grandiffima alterazione , provegnente non fol dalla feb- 
bre % eh ella avea già da tre fettimane, ma eziandio dalle pozioni di fabina , 
e d artemifia, e da altri rimedj rifcaldanti fatti a lei pigliare inutilmente per 
procurare , fecondo che fi pretendeva, lVefpuIfione della ritenuta feconda j dubi¬ 
tai grandemente della fua .vita , benché io 1* avelli così liberata fenza alcuna 
violenza: nulladimeno ella fi riebbe, e (lette beniffimo in appreffo , effendole 
flato più faluberrimo l’ajuto che io le predai effluendole dalla matrice quefta fe- 

con- 
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conda, che tutte le pozioni diuretiche, e purgative, ch’ella avea prefe, le qua¬ 
li non avendo prodotto l’effetto , che fe n’ avea fperato indarno non avean 
fervilo che ad aecrefcergli maggiormente la fua perdita di fangue . 

osservazione dcxl 


D' una donna fgravidata , nell' ottavo mefe , d’ una piemia bambina , 
quale aveva la parte del braccio ver/o la mano contrafatta , ed 

il tràlcio ombilicale fmifuratamente corto ., 


la 


I L dì 7. Febbraio 1692. ho (gravidata una donna , negli otto meO , d’ una 
picciola bambina , la quale aveva il braccio diremo tutto contrafatto , e la 
mano ancora, che non avea pollice.. Quella Creatura aveva in oltre il più bre¬ 
ve tralcio, che io abbia mai veduto; non eccedendo- tutta la fua lunghezza un 
mezzo piede, ed era sì debole, eh’ eila fpirò un quarto d’ora dopo elfer nata . 
Si potea dubitare, fe il vìzio di conformazione dei braccio, e de la mano pro¬ 
cedei dall’ efirema brevità del fuo tralcio ,, che non avendo falciato 1’ intera 
libertà al braccio, ma avendolo in certa maniera affrenato, e riftretto , 1’ avea 
così sfigurato a poco a poco: ma però che alla mano mancava il pollice , egli 
è più verifimile, che cotefto difetto di figura provenire da un’altra cagione, e 
forfè da qualche forte immaginazione ,, che la Madre poteva, aver avuta , nel 
principio della concezione. 


OSSERVAZIONE DCXLI. 


D' una donna , che partorì nel fettlmo mefe , 0 poco più , una picciola 
bambina deboliffìma , il cut nafeimento era fiato accelerato da un 
fluffo di ventre , che la Madre aveva, avuto due giorni. 

A ’ io. di Marzo 1692. ho ricolto a una.donna il fuo primo Parto , eh’ era 

una picciola bambina, che venne alla luce nel tempo di fette mefi , e 

mezzo, accelerato il fuo nafeimento di fei intere fettimane ,. da un fluffo di 
ventre, che avea travagliata, la Madre per due giorni .. Quella Creatura , che 
aveva il corpo , ed il vigore proporzionati aL termine immaturo della fua na- 

feita , era sì picciola, e sì debole , che io credei , eh’ ella non potile vivere , 

ficcome infatti non viffe fe non fei, o fette giorni ; non già perche folle nata 
nell’ ottavo mefe della gravidanza di fua Madre, come el]a il credeva, imma¬ 
ginandoli che s’ ella folle venuta giufto al fine del fettimó mefe , avria potuto 
vivere più facilmente.. Maio le feci chiaro conofcere con dimoftrarle ad occhio 
il corpicello della fua Creatura, eh’, era un grande errore credere, che un Par¬ 
to folle più vitale nel fettimo mefe, che nell’ottavo;, e le rapprefentai , che fe 
il fuo Parto, il quale era piccioliffimo, folfe venuto al mondo quindici giorni 
prima , come più picciolo allora, e più debole , del che non fi potea dubita¬ 
re, farebbe certamente fiato per quella ragione men capace di vivere , ficcome 
le giornaliere efperienze ce lo fanno abbafianza conofcere. 
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31> 6 Offervazioni fopra la Gravidanza , 

OSSERVAZIONE DCXLII. 

Dì due donne , la gravidanza delle quali non era fiata conofciuta le 

quali erano flette medicate per idropiche . ’ 

I L dì 22. Aprile 1Ó92. ho ricolto a una donna un groffiffimo figliuolo maf- 
chio zi qua e venne naturalmente nel nono mele. Quella donna era fiata 

J trC Ul , timi , mefi d l ila f “ a § ravidanza , come Te foffe fiata idropica , 
da un Medico il quale attribuendo la gonfiezza del di lei ventre, e le indifpo- 

fàion. della Tua gravidanza a malattia , le fece pigliare a fpropofìto molti vio¬ 
lenti rimedj , non filmandola gravida allora , fu la femplice relazione d’ una 
Levatrice ignorante, la quale niente meglio intendendoli , che egli vi s’ inten¬ 
de!^ , era del parere medefimo . Ma veduto avendo quella donna, che non ri¬ 
ceveva a cun follievo da tutti i rimedi, che le facea pigliare il fuo Medico , 

fu configliata per fùa buona forte, e del fuo portato, a farmi chiamare, e in¬ 
terrogarmi fopra il fuo vero fiato. Io l’afiìcurai fubito, dopo averla efaminata 
che ella era certamente gravida di tre mefi in circa, e che non le facea me- 

fiien d altro, che d un falaffo del braccio, affine di temperare un gran calo¬ 

re, che le aveano cagionato molti rimedi purgativi, e diuretici dati a lei ma- 
lavv cautamente nell opinione, eh ella non foffe -gravida . Avendo ella aderito 
con fiducia a mio falutare configlio , ella fi Tenti ftar bene in tutto il corfo 
rimanente della Tua gravidanza , ed io le ricolfi poi felicemente, come ho det¬ 
to , un mafehio faniffìmo. Deliberata eh’ebbi queffa donna , ritornandole amen- 
te 1 ’ errore del fuo Medico, che fui principio 1’ avea medicata per idropica 
mi dille che fe non foffe (iato il buon configlio datole di far chiamar me" ella 
correva rifehio d’ effere così sfortunata, come era fiata poc ! anzi una donna fua 
amica di ventiotto anni, la quale era morta due, o tre giorni dopo d’ efferfi 
fgravidata d’ un Parto morto, avendo prefo un purgativo violento nel fefto mc- 
fe della fua gravidanza ; la qual donna era fiata medicata dal fuo Medico e 
dal fuo Chirurgo, come s’ella aveffe avuto un Scirro, o un’ idropifia di matri¬ 
ce, il Medico rigettandone con qualche ragione tutta la colpa fu 1 ’ ignoranza 
del Chirurgo , il quale benché facefTe profeflione particolare dell 9 arte di rico°lier 
Parti, ed aveffe eziandio aflìftita quella donna in altre gravidanze ; non avea 
conofciuta quell’ ultima. Ma ben fi vide in quefte due occafioni , che ficcome 
quando un cieco ne guida un altro, Tono ambedue in pericolo di cader nella 

-foffa , che incontrano per irada .* cosi un ignorante conducendone un altro del 
pari imperito, lo fa cadere neH’ifieffo errore . 

O S S E R V A Z IONE DCXLIII. 

D una donna , che fi fconciò cC un picciolo feto morto , la di cui picelo - 
ie'z.za , e corruzione facean dubitare del vero tempo nel quale 

era flato concepito . 

I L dì 12. Maggio 1(592. una Dama mi fece chiamare, per mofirarmi un pic- 

j C - 10 r-n et0 3 L- rt ^ 0 5 ela ^ ua feconda, eh’erano flaccidi, e corrotti, non però 
» • % k 3 di quanto tempo io credevo, che poteffe effere quefio pic¬ 

ciolo aborto , che non era più lungo del maggior dito della mano . Io le dilli, che alla 

fua 
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fua grandezza non pareva, che fotte flato vivo nel ventre di fua Madre più di 
due meli in circa ; ma che poteva effervifi eonfervato ancora altrettanto tempo 
dopo la fua morte , non ettendo traboccate le fue acque avanti il tempo dell’ 
aborto, e forfè anco di avantaggio. Allora ella mi dìffe che di quell’aborto fi 
era faravidata quell’ ifleffo giorno una delle fue donne domefliche ; e che ef¬ 
fe lido il Marito di quella donna lontano, che erano quattro mefì , e mezzo , 
ella credeva, vedendo quel feto così picciolo, chefoffeflato generato da un’al¬ 
tro uomo. Ma quanto a me, temendo, fn quello dubbio, di imputare un de¬ 
litto a cotefta donna, che ne era forfè innocente, lafciai la quiflione indecifa ; 
non potendo avere una intera certezza dall’ ifpezione di quello aborto , del ve¬ 
ro tempo della fua concezione ; avendone veduti di egualmente piccioli, de’ 
quali non li fon liberate le Madri, fe non dopo cinque meli della lor conce¬ 
zione , e li avevano portati morti due, o tre tnefi nel loro ventre, dove fi era¬ 
no confervati fenza grande putrefazione nelle loro proprie acque , come fanno 
certi frutti in una falamoja convenevole : di maniera che non erano di quella 
grolfezza , che potevano avere quando il loro principio di vita era flato diftrutto. 

OSSERVAZIONE DCXLIV. 

• .J 

Di una donna gravida di fei mefi , alla quale erano fiati fatti a fpropofit9 
molti rtmedj , come fe ella aveffe avuto un fcirro di matrice . 

- J t r- .*• , ; . i *. -• -V • . '» . 

I L dì 15. Giugno 1692. ho ricolto ad una giovane donna un Parto , che 
venne naturalmente, nè fi vide fuccedere alcuna cofa flraordinaria ; fe non 
che con quella occafione udì) dalla Madre di quella donna un racconto concer¬ 
nente lei medefima ; cioè che ella era fiata curata una volta, quafi che avelie 
avuto un Scifro di matrice , effendo gravida in fei mefi ; e che il più celebre 
di tutti i Chirurgi profeffori dell’arte di ricor Parti in Parigi , affeverava fu la 
fua vita che ella non era gravida ; così che molti famofi Medici, che la vo¬ 
tarono ogni giorno , attribuendo , fu la falla afìeveranza di quello rinomato 
Chirurgo, tutte le incomodità della fua gravidanza ad un’altra malattia , la 
fecero fegnar del piede dieci volte, e-andare ne’bagni per un lunghilfimo tem¬ 
po e le diedero molti violenti rimedj , pretendendo farle venire i fuoi me- 
flrui che erano unicamente fopprdfi a cagione della fua gravidanza , che era 
loro ignota ; e ad onta di tutto ciò ella partorì a tempo compiuto un figliuolo 
fanifilmo . Quello efempio ne fa conofcere , che quelli i quali hanno là mag¬ 
gior riputazione nell’arte loro, non fono fempre i più deliri, e valenti. Ma io 
non pretendo , che fi faccia ufo di quello efempio medefimo , per provare che 
fi può con tutta ficurezza' fegnar del piede le donne gravide, mentre quella ef- 
fendolo Hata ben dieci volte nel tempo della fua gravidanza , portò non per 
tanto fino a mat rità il fuo figliuolo , e fe ne fgravidò felicemente : imperoc¬ 
ché quello raziocinio farebbe egualmente falfo , che il follenere, che non ci 
faria pericolo oer un uomo nejl’andare alla guerra , e montare all’alfalto di 
una Città attediata , per quello perchè fe ne veggono alcuni , che per venti 
anni conferitivi fono flati alla guerra fenza reftarvi uccifi , e nemmen feriti. 


Z 3 
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3$B ' Offovazioni [opra la Gravidanza 

O S S E R V A Z I ONE IDCXLV. 

| A 

Dì una donna , che avea partorito nel fettimo mefe della fua gravidanza per 

una ejìrema paura , che le fece un [orcio ; ^dopo di che ella 
ebbe uri intiera alienazione di fp trito , che fi 
convertì in una .vera frenefia , 

I L medefimo. giorno 15. Giugno ' 1692. vifitai una donna che avea dieci 
- giorni innanzi partorito, nel fettimo mefe della fua gravidanza, due gior¬ 
ni dopo un’ eftrema paura che le fece un femplice. topo-, il quale effendo in 
una «fletta del fuo armadio, dove ella Favea fentito rafpare, faltò fubito fo- 
pra di lei , alzatafi, dal letto nell’ofeurità della notte fubito che ella toccò Ja 
, detta, caffa, che era mezza aperta .vcosì che quella,donna ne ebbe una si fat¬ 
ta paura che Tifteffo; giorno fu affa li ta, da una gagliarda febbre, che la fece 
fgravidarfi il edì ^fuffeguente, e la quale effendofi raddoppiata dopo il 'fuo Parto 
le. cagionò un’alienazione di mente , che avendo cominciato fubito il.quarto 
giorno, fi convertì in-una vera frenefia ,-da cui'fu molto travagliata-quando 
io la vidi, e che le : continuò per tre fettimane , dopo di che cominciò a ri¬ 
tornare nel fuo buon fenno, e fi fentì ftar bene da poi non oftante quello gra¬ 
ve fintomache Tavea polla a rifico della vitanda cui fu‘prefervata con due 
falaffi del piede, che io le feci affare , e, con. alcuni gradici iLaudanum , v che 
configliai di farle^ prendere o 

O S S'E RiV A Z I O N E DCXLVI. 

; Di una picciola donna dilicatiffima , che nell' ottavo mefe partorì due figliuoli 
, rnafchi Jani , ‘ la qual donna ebbe pei un esborfo così copiofo di 

purgazioni , > che ne cadde in grandi deliquj, 

?e fvenimenti • 

é • 

I L giorno \z6. Giugno '1692. vifitai-unapicciola donna di trentacinque anni , 
di una compleffione dilicatiffuna, che avea poco anzi partoritidue figliuoli 
rnafchi fani, e con tutta l’apparenza di poter vivere benché follerò venuti alla 
luce nell’ottavo mefe. della prima gravidanza della loro Madre , •- che era fiata 
.-così incomodata da un dolore laterale verfo la regione della milza, per dieci, 
o dodici-giorni avanti di partorire,'che fi aveaidovuto due volte cavarle fan- 
gue del braccio : e fubito dopo , che ella fu fgravidata,ella ebbe un‘ esborfo 
così abbondante di purgazioni, che ne cadde in deliquj, e fvenimenti grandi 
per due, o tre ore, ficchè io'credetti, che ella foffe per morirne . Io la vidi 
nulladimeno la mattina cftetro in buono fiato falvo un gran dolore di tefta, di 
cui folamente fi lamentava; il qual fintomi di ordinario fuccede a tutte le don¬ 
ne, che hanno avute perdite di • fangue foprabhpndanti , ^perciocché il fangue 
nuovamente generato non avendo per anche tutte le buone qualità - del primo, 
fe ne fa una fermentazione fimile a quella , .che fi fa nel vino di frefeo pre¬ 
muto, che ribaldandolo flraordinariamente , e fpingendolo nel medefimo tem¬ 
po con maggior’impeto verfo le parti fuperiori del < corpo , e‘principalmente 
verfo la tefta, ivi cagiona un grandiffimo • dolore , che ceffa folo a mifura, che 
1’ ebullizione di quefio nuovo fangue feema a poco a poco , • perfezionandoli, e 
depurandoli. 


OS- 
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O S SERV-AZ I O N E DCXLVII 


A " 



Di una donna , la quale aveva vuotate una [perde di fa I/o germe , , 

nel quale, vi era un picciolo feto della groffezza « 

di. una femplice pecchia o ; 

X/ giorno 4»; di Luglio 1692. vidi unadonna\ la /qualé^poco anzi avea vuo- 
r tato un avanzo di membrana carnofa,, che era predato nella matrice, efiendofi 
fiaccato da un 5 altra^maggior porzione- di j fimil natura , che ella;avea * vuotata 
due giorni» innanzi ; con una mediocre perdita di fangue , credendo allora^di effer 
gravida in due meli, e mezzo*in circa , neliaqual prima porzione, di membra¬ 
na , .cheterà, fimileVa quel che.chiamafi ordinariamente falfo germe vi èra un' 
picciolo, feto » corrotto^, della groffezza di una > femplice pecchia , che - non era - 
punto' crefciuto , da più di ununefe quando quella donna fi era offefa. facendo 
uno sforzo a Quindi ben conofcevafi,- che tutti quefikpretefi falli germi nonfo- 
no veramente fe non s fecondine di. piccioli feti abortivi di ' quella natura M , ai 
quali 1 la matrice contraendofi dopo che V acque ‘.contenute, nelle proprie - mem¬ 
brane ne fon traboccate , .1 muta la ifigura naturale , che in prima aveano, con * 
dar;loro'ordinariamente,quella,della,fua,cavità j che è rotonda, ed oblonga* 

O S S E R V A Z I O N e : DCXLVIIL . 


DK una*donna , che morì dì una diarrea il decimottavo giorno. 

dopo il fuo. parto „, 

I L dì 5.' di Luglio^ 1692»,vifitaì una donna fgravidata ; che erano alcuni gior- 
? ni . travagliatiflima da un grave flufìfo dì ventre , * le cui efcrezioni - erano 
tuttetverdiccie, che la.fece morire il decimottavo giorno,.al. che molto confluì 
un‘.rimedio purgativo, che * le fu fattoi pigliare ; molto mal a* propofito , preten¬ 
dendoli purgarla;dalla bile, che le avea. cagionato quello Iettai morbo <>•ma il 
détm cattivo rimedio avendo rinnovato'il fuo flulfo di ventre , che.era quali 
ceffataf.coinufo del latte; da me prefcrittole-, la fece; morire il giorno dopo , 
come iò^Tàvea ben predetto 5 con avvertire il Marito , , che purgandola nello 
flato nel - qualj ella era , /fi ecciterebbe ;; fenzaJallòi. una : (edizione, là ' quale (av¬ 
rebbe flato’malagevoliflimo placare 0 

O S SE R V A Z I O N E DCXL 1 X. > 

DJ una donna dì quarantafeì anni -, che aveva un Scirro , della groffexxa f 

della :JeJU di un bambino 5 verfo la regione laterale 

della matrice 0 


\ * 6 : di Luglio iÓ92.\vifitài una donna dì .quaranta fei anni , di complef- 
XX fion magra, e lecca, la quale dopo di edere fiata-Aerile in ogni tempo, 
un Scirro :sroffo; quanto la teda di .un bambino 3 verfo la regione Jatera- 


aveva un Scirro groflo/ quanto la rena ,ui un oamomo 9 verio Ja regione 

le della matrice j generatofi indei dopo l’intera privazione de’ fuoi- mefirur , 
che era un annoAvendolado:tratteggiata, trovai ad ogni modo l’orifizio in¬ 
terno della fua matrice in ottima difpofizione , e tuono, sì. che giudicai che il 
roffo tumore del fuo ventre, che era un poco più dal lato finiftro , che dal 

Zi 4,. dritto, 


§ 



3 <5 o Offervazioni fopira la Gy avi danza , 

dritto, provenifle più torto dalle parti vicine all’utero, come da’ tefticofì, oda 
qualche altra parte, che dal proprio corpo dell’ utero medefimo , e che quefto 
tumore fcirrofo farebbe indubitatamente morire cotefta donna in progreflo, fic- 
come avea veduto fuccedere in una donna della quale ho favellato nell’Ofler- 
vazione 383. 

OSSERVAZIONE DCL. 

Di una donna , che partorì ne fette me fi , e mezzo un bambino morto 
nel di lei ventre , per una perdita di [angue cagionata 

dal difiacco della feconda . 

I L dì 14. di Luglio 1692. ho affittito al Parto dì una donna, che ne’ fette 
mefì, e mezzo mife fuora un bambino morto nel fuo ventre, che eran do¬ 
dici giorni, dentro il qual corfo di tempo non T avea fentito muovere, avendo 
avuta fin di allora una perdita notabile di fangue ; ma che non avendo conti¬ 
nuato fe non un giorno, non fu di alcuna conseguenza per la Madre , la qua¬ 
le fi fentì ftar bene dopo, che io l’ebbi liberata dal pefo del fuo figliuo o , 
cui la detta perdita di fangue cagionata dall’immaturo diftacco di una porzione 
della feconda, avea fatto morire, ficcome argomentai da parecchie grumefcenze 
di fangue nero, che erano molto aderefcenti alla feconda medefima, quando i© 
ne alleviai quella donna. 

OSSERVAZIONE DCLL 

Del Parto di una donna , che aveva una grandijfima perdita di 
fangue cagionata dall ’ intiero difiacco della feconda , 

che fi prefentava la prima . 

I L giorno 2. di Agofto 1692. ho affittito al Parto di una donna gravida in 
fei meli, la quale èra in una perdita di fangue gravirtima , cagionata dall’ 
intiero dittacco della feconda , che fi prefentava prima della Creatura ^ Ella era 
già caduta replicate volte in grandi debolezze, e lipotimie, e correva gran ri¬ 
fico di lafciare la vita fra poche ore, fe io non le avelli fenza indugio elfratto 
dal ventre il fuo bambino, che era già morto, a cagion dell’eccello di quella 
perdita di fangue, che «efsò fubito , che io l’ebbi latta partorire. Per lo che 
fare dovetti, fui dubbio che effer potette ancor vivo il fuo portato, rigirarlo^ 
ed eftrarlo da’ piedi come feci. L’ operazione fu nulladimeno inutile alla Crea- 
tura, che era già morta, ficcome ho detto,* ma fu falutevole alla Madre, che 
flette bene in decorfo. Convien ofiervare che in quefte forte di occahom , o\e 
la feconda prefentafi .la prima all’imboccatura, non fi ha mai da fperaic, che 
la natura indebolita al fommo dall’ecceflfiva perdita di fangue, concomitante m 
fimil cafo , porta da fe fola fpigner fuora il Parto. Laonde bilogna e.trario len¬ 
za indugio dal ventre della Madre, fe fi vuol garantirla dalla morte, ed il luo 
Parto altresì quando ancora è vivo : imperciocché fe non fi da loro pronta¬ 
mente quello falutevole ajuto, l’uno, e l’altra tardan poco a morire, a ca_;io 
ne della fmoderatezza dell’emorragia, che ceffare non può fe la matrice non c 
intieramente fgombra e della Creatura, e delia fecondina. 
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OSSERVAZIONE DCLII. 

Del Parto d una donna , il cui bambino prcfentava un lato duna 
deli anche , avendo la Madre vuotate le fue acque da 

otto , o nove giorni. 

I L dì 18. d’ Agofto 1692. ho fatto partorire una donna negli otto meli e 
mezzo della fua gravidanza, un bambino, che prefentava un lato d’una dell’ 
anche. L’elìralli vivo, e fano, tuttoché la Madre avelie vuotate le fue acque, 
eh’ eran otto , 0 nove giorni : ma per fare più facilmente quella operazione , 
che poteva elfere , a cagione delle parti aride , ed all’ afeiutto , laboriofiffima 
alla Madre, ed al portato, avendo unta tutta lamia mano di butiro, e intro¬ 
dottala nella matrice, andai a cercare i piedi del bambino, ed avendoli condot¬ 
ti ambedue 1’un dopo l’altro fuori della vagina, terminai fenza indugio diellrar- 
xe la Creatura nell'iltelfo modo , come fe avelie prefentati i piedi innanzi. L’ 
ajuto che in quella occafione io predai alla Madre, ed al figlio, di cui aveano 

entrambi bifogno , fu a tutti e due falutevolilfimo. 

* 

Osservazione dcliii. 

Del Parto d' una donna , il mi bambino veniva colle parti dire - 

tane innanzi . 

I L giorno 26. d’Agoflo 1692. ho allìllito al primo l’arto d’una giovane don¬ 
na, che diede .in luce un groffo mafehio , il qual veniva prima colle parti 
diretane ; e perciò eh’ egli era sì fattamente incagliato nel palio , che potea ve¬ 
derli , quando io fui chiamato per aiutarla , fui colìretto di lafciario venire in 
quella politura , per non arrifehiare la vita della Madre , attefi gli sforzi , che 
farebbe convenuto farle per rifpignere quello bambino, il quale elfendo già debo- 
liffimo, per elfere da due giorni flato in quella mala fituazione , farebbe cer¬ 
tamente perito prima, che io avelli potuto venirne a capo. Oltre a che la Ma¬ 
dre aveva allora de’gagliardilfimi dolori, che davano adito a fperare, che lana- 
tura averebbe fra poco da fe foia fpìnto fuori il bambino, ficcome feguì di là ad 
un quarto d y ora , avendola frattanto ajutata , fdruccioiando un dito di ciafcuna 
mano nella piegatura dell’inguine della Creatura quinci, e quindi, fubito cheli 
potè farlo, per ajutare, tirando quelle parti, a fgombrare con più agevolezza le 
cofcie, e le gambe fuori del canale; il che fatto, terminai d’efirarlo, prenden¬ 
dogli i piedi congiunti infierite , come fe favelle prefentati i primi, La Leva¬ 
trice che aveva affifiito a quella donna ne’due giorni precorfi del fuo travaglio, 
avendo mancata di farla foccorrere in tempo debito, quando vide, ch’io lafeia- 
va venire quella Creatura colle parti diretane innanzi , fenza mutare la prima 
fua fituazione , mi dille che s’ ella avelfe creduto , che io non Lavelli rivolta¬ 
to non mi averebbe fatto chiamare ; ma io le feci conofcere, eh’ ella medefi- 
ma’ ne avea lafciato palfare l’occafione, che fi dovea da lei cogliere nello Hello 
tempo , che le acque della Creatura erano fgorgate , e avanti che la Creatura 
folle fpinta tanto avanti, ficchè non fi poteva più rifpignere , lenza arrilirhiare 
la vita della Madre, e quella del Parto, che ellendo già così debole, eh ei non 
vide fe non un fo!o quarto d’ ora dacché 1’ ebbi ellratto, farebbe indubitabil¬ 
mente pprito nel tempo Hello del! operazione. 


« 
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[O SS E R V A Z I O N E DC.LIV, 

Dei Parto <£una doma , il cui bambino era morto nel fuo ventre già dopo 

quattro giorni , per. una perdita grande, di /angue. 

A Gli ii. di Settembre; 1692» .ho alleviata,.una. giovanedonna nell’ottavo me- 
fejdella fua prima gravidanza, del pefq. ; d’un bambino morto nel Tuo ven¬ 
tre, ch’erano quattro giorni da che. non l’avea .fentito muoverli; dopo che fi 
era agitato ftraordinariamente, .eflendo fiata affali ta da una (moderata perdita di 
fangue, lenza, efferfi offefa , o fconciata per alcuna, caufa manifelta » Ella, vuotò da 
prima cinque, o fei fcudelini di fangue chiaro in quattro, cinque ore di tem¬ 
po; ma dopo averle fatto fare un picciolo, falaflò del braccio , quella perdita fi 
fcemò , non Scorrendo più fuora, fe non qualche poco dfi, ferofità » Quella donna eb¬ 
be per quelli quattro giorni deV falli dolori * nel ventre , e verfo le reni , che 
niente,rifpondevano abballo ; dopoi glie ne.venneto de’ legittimi , e buoni , e 
quqlH coll’ajuto , eh’io le predatala fecero partorire-felicemente per effa , co- 
tefto^bambino morto -, e - liberandola.dalla , feconda , vidi ufeire nel„ medefimo 
tempo dalla matrice .un, trombo di fangue nero più groffo di^ due., pugni, ch’era 
refiato al didentro dopo t accennata.perdita, di fangue , che proveniva, dall’ef- 
ferfi un poco, difiaccata, la„feconda : dalla matrice , .come* appariva, manifeftamen- 
te da molti; gromiv.di fangue nero, accollati ad ella feconda da quella parte, che 
s’era innanzi tempo fiaccata . Quella donna ad.onta di sì grave fintoma, che - 
poteva metterla in gran, pericolo della vita 5 flette.bene, dopo che io l’ebbi co«- 
sì liberata &. 

O S S E R;V A Z.I.Ó N E. DCLV». 

Del Parto d'una donna ', il cui bambino prefentava.il rove/cio i 

della /palla . , 

I L dì 14. di Settembre 1692.-hoi affittita una.donna,nel Parto,feguito atem~ 
po maturo, di un bambino , il quale prefentava la parte pofteriore dell’ ome¬ 
ro,.con ufeita del tralcio, in cui fentendo io una. pulsazione ; manifefia, conob¬ 
bi che quefio bambino era vivo di. certo, ed.avea-bifogno di pronto foccorfo , 
qual gli lo predai , eftraendolo da piedi immediate, dopo averlo rivoltato, aven¬ 
do . prima fofpinto al di dentro il tralcio ombilicale , ch’era ufeito . Io falvai 
con quefio mezzo la vita a quella Creatura, che flava per perderla; e la Ma¬ 
dre. effendo così fiata foccorfa a tempo , flette dappoi beniffimo *. 

OSSERVAZIONE D’CLVL. 

Del Parto et una donna , il cui bambino era fono , benché la Madre 
aveffe febbricitato per pià di tre me fi nel tempo della fua. 
gravidanza , guarita poi coll ’ ufo della China 

pre/a in polvere . ; b SS 

I L giorno 4. d’ Ottobre 1692* ho ricolto a una donna il fuo primo Parto , 
che tenne alla luce naturalmente, ed era faniflìmo con tutto che la Madre 
avelie avuta la febbre per più di tre mefi nel tempo della fua gravidanza * 

di 
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di cui era guarita un mefe fa coll ’ ufo della China , che io le feci prendere in 
polvere, {temprata nell’acqua femplice fredda ,Tacendole ingozzare un poco di 
brodo di carne ben-caldo, immediatamente dopo ciafcuna prefa di China , eh’ 
era d’ una mezza "dramma : non sì torto n’ ebbe ella prefo a querto modo per 
due giorni, quattro , o cinque volte per giorno, con intervallo di quàttr’ore tra 
l’una, e l’altra, chela febbre la lafciò affatto , dove non avea potuto cedere.a 
tutti gli altri rimedj da lei ufati, e nemmen a quefto, quando l’avea prefoper 
configlio del fuo Medico, in un’altro modo, o infufa nel vino,o mirta in op¬ 
piato ; prova evidente che tutte le preparazioni di quefto rimedio non ' fanno al¬ 
tro , che indebolire la Tua virtù febbrifuga, in luogo di accrefcerla .'Quindi era 
provenuto , che querta”donna , di temperamento biliofo, avendo prefo per un sì 
lungo tempo quefto fteffo rimedio infufo nel vino-, non n’avea provato alcun 
follievo, nè tampoco daiquello, ch’ella avea prefo in oppiato ; imperciocché re- 
ftando tutto il rimedio in malfa, inviluppato nella compofizione delle pilole di 
quert’oppiato, dopo averle inghiottire , e paflando via dallo ftomaco negl’inte- 
rtini, avanti che la malfa intiera delle pilole forte fviluppata affatto , non pro¬ 
duceva il fuo effetto ; ciò mi obbligò a preferirglielo nel modo, che ho det¬ 
to, modoche ho Tempre trovato éflere il più efficace, e più falutàre, non men 
alle donne gravide,' che alle altre perfone. 

OSSERVAZIONE DCLVII. 

» 

T>’ una Donna , che aveva un fungo nella matrice , il qual proveniva 

* da un ulcere carcinomatofo . 

I L dì 5. Ottobre 1692. vifitai una donna di quaranta cinque anni, che ave¬ 
va una'continua evacuazione di biancure non fetide . Avendola io tratteg¬ 
giata, altro allora non trovai, che una piccioia inuguagliànza verfo la parte fu- 
periore dell’orifìzio interno della matrice dal lato finiftro, che mi parve come 
una fpezie di verruca, donde io non credei, che poteffe venire una Tfcrezione 
sì grande di biancure , formando opinione quali certa, che Tcorreffero dal fon¬ 
do della matrice, dove Vera qualche difpofizione ulcerofa ; il chemanifertamen- 
te conobbi , avendo veduta quella’donna Tei meli dopo , la quale aveva allora 
un fungo nella matrice, che fi fentiva avanzarli al mezzo del fuo orifizio inter¬ 
no ; e però che quefto fungo veniva certamente da un ulcere carcinomatofo , 
ch’ era al^ di dentro del fondo della matrice , credei che quella donna non paf- 
ferebbe l’anno lenza morire •-,*qualunque rimedio , che fe gliTaceffe : per procu¬ 
rar di prefervarnela. 

i 1 

O SSERVAZION E DCLVIII. 

D’ una donna , la quale morì lo JìeJJo ■'giorno del fuo Parto , avendola 
la fua Levatrice fatta troppa violenza per alleviarla della 

feconda rimafa nella fua matrice. 


T L dì 14. d’Ottobre 1691 . vidiuna donna 5 ridotta all’agonia, eflendofi fgravi- 
X data quell’ifteffo giorno d’un bambino di fette mefi . La Tua Levatrice non 
avendo potuto alleviarla della feconda le avea fatta molta violenza per più d 5 
un’ora fenza averne potuto eftrarre fe non picciole porzioni tutte lacera¬ 
nte^ ed avendone lafciata dentro la maggior parte ? che avea cagionato a 


co- 
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cotefta donna debole per altro di compleffione, una perdita di (angue così fmo* 
derata, ch’ella già flava per fpirare quando fui chiamato in fuo ajuto; di ma¬ 
niera che avendola veduta in uno flato sì compaffionevole , non volli tentare di 
■cflrarle l’avanzo della fua feconda ; perchè la matrice era fiata troppo irritata , 
e le forze di quefta donna non erano più (ufficienti per foffrire f operazione , 
che non averebbe fatto altro, che accelerare la fua morte, la quale ieguì di là 
ad alcune ore ; come io T avea predetto a fuo Marito ; più tofto fu la confide- 
tazione della violenza, che la Ricoglitrice le aveva fatta sforzandofi di alleviar¬ 
la della feconda, che per cagione della medefima feconda ritenuta; imperocché 
infogna offervare , che vi farebbe flato molto minor pericolo , fe la medefima 
Levatrice ne averte commeda 1 ’ efpulfione alla natura , che nel fare una fover- 
ichia violenza per eftrarla, fenza poter venirne a capo . 

OSSERVAZIONE DCLIX. 

D una donna , che avendo portato il fuo bambino morto nel fuo ventre dieci 
giorni , fu affalita da una forte convulfione , che la fece morire 

quattr ore dopo d ì efjerfi fgravidata , 

TL giorno 17. d’Ottobre 1692. ho alleviata una donna del pefo d’un bambi- 
X no di fette meli, morto nel fuo ventre già da dieci giorni eh’ ella non 1 avea 
fentito muovere, dopo aver fofferti de’ dolori, come fe forte ftataeffettivamen¬ 
te nel travaglio del Parto; i quai dolori nulladimeno ceffarono dopo alcune ore ; 
di maniera che avendo ancora portata quella Creatura morta lo fpazio di dieci 
giorni , le vennero dopo ciò de* dolori fiacchi, che tendevano al Parto ; ma V af¬ 
fali nel medefimo tempo una gagliarda convulsione , che mi obbligò d’ eflrarle 
dal ventre quefta Creatura morta; il che io feci fenza «fare alcuna violenza;e 
ciò non oftante ella morì di là a quattr’ore. Era una donna di maliffima com¬ 
pie ftìon e, che aveva già avuti tre, o quattro Parti morti , dei quali ella s’ era 
fempre fconciata nei medefimo tempo ; e poiché ella aveva fpeflo fputato fan- 
?ue, io credei che allora appunto, ch’ella fu affalita dalla detta mortai convul¬ 
sione , fi foffe aperto qualche vafo nel fuo petto , per gli sforzi de’ dolori del 
Parto , e che ciò averte contribuito a recarle la morte all’ improvvifo ; e mel 
fece credere il veder ch’ella mandava per la bocca eferezioni fanguigne. - 

' • OSSERVAZIONE DCLX. 

U una donna , che partorì felicemente il fuo primo figliuolo , mortole 

nel ventre già da piu di quindici giorni . 

I L dì 22. d’Ottobre 1692. ho ricolto a una donna il fuo primo Parto , mor¬ 
to nel fuo ventre già da più di quindici giorni , eh era appunto 1 tempo 
da che non V avea fentito muoverfi , dopo aver avuto una gran conca, e c o¬ 
ri di ftomaco, che V aveano molto travagliata per dodici , o quindici giorni , 
non fentendo, o appena, la Creatura nel tempo di quefta colica : ma oltre que¬ 
fta ultima caufa , più altre ve n’erano , che già molto aveano effluito a ren¬ 
dere quefto bambino deboliffimo ; imperocché quefta donna avea fatto nel pnn- 
cipio della fua gravidanza un viaggio di cento leghe; e poco tempo dopo , c 
ella fu tornata da quefto viaggio, avea ricevuta la cattiva nuova, che luoMa¬ 
rito era quali agli ellremi per una ferita per cagion della quale era flato trC ? a ' 
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nato ; e Tua Cuocerà, e fua cognata colle quali ella dimorava, avendo avuto tut¬ 
te due il vajuolo , l’avevano obbligata a mutar abitazione, per fchifare che non 
le venìffe comunicato il medefimo morbo , di cui avea fom,ma paura ; tutte le 
quali caufe contribuirono molto a far così morire il fuo pargoletto nel fuo ven¬ 
tre, di cui nulladimeno ella fi fgravidò felicemente, e fi fentì ftar bene , dopo 
che io l’ebbi a quello modo alleviata. 

OSSERVAZIONE DCLXI. 

D’ una donna , che fu liberata da un falfó germe , che gli avea cagionata 

una tal perdita di /angue , che » era caduta piu volte 

in debolezza , e fvenimento. 

A ’ 2. di Novembre 1692. liberai una donna di un fallo germe, come d’or¬ 
dinario Cuoi e chiamarfi, che le avea cagionata una sì fatta perdita di fan- 
gue, ch’ella n’era caduta in fvenjmento più volte; la qual perdita di fangue 
cefsò Cubito , che io le ebbi efiratto quello corpo lìraniero dalla matrice , non 
potutoli efpellere dalla natura. Trovai in quello falfo germe, il quale era grotto 
quanto un ovo di colomba, ciò che ordinariamente s’incontra in quali tutti gli 
altri, cioè un picciolo punto di materia bianca della grettezza d un grano di mi¬ 
glio, che verifimilmente era un feto abortito fin da primi giorni, eh era fiato 
concepito. Quelli era il terzo falfo germe di quella natura , che la medefuma 
donna avea redimito con una Cimile perdita di fangue copiofa , già da tredici 
meli, dopo aver avuto ciafcuna volta un fofpetto di gravidanza di due meli ; e 
ficcome è certo, che bene fpelfo la fola abbondanza di fangue, affogando la con¬ 
cezione, ne difirugge il principio di vita fin da i primi giorni , e .che quella 
donna era molto Canguigna , e d’ una colìituzione affai pingue , io la configliai 
ad ag°iugnere alla evacuazione naturale de’ Cuoi melimi terminati , un fajaffo 
del braccio , affinchè fendo tutta la pienezza del fuo corpo meglio fcaricata del 
foverchio del fangue, potefs’ella poi confervare più facilmente il fuo concetto ,y 
ed impedire con quello mezzo, che non le fopravveniffe una quarta gravida^/ 

za falfa. - 

OSSERVAZIONE DCLXII. 

% * * . 

Del Parto di una donna , che flava nel travaglio dopo cinque 

giorni interi . 

I L dì 4. Novembre 1692. ho ricolto a una dònna un groffiffimo bambino ma- 
fchio morto nel fuo ventre, verifimilmente un giorno innanzi, quando non 
l’avea fentito più muovere. Erano cinque giorni interi , che quella donna fla¬ 
va nel travaglio di quello Parto, affittita fidamente dalla fua Levatrice , la qua¬ 
le benché fotte vecchia, e le aveffe già ricolti diecinove altri Parti , non era 
per quello più valente, e delira. Io aveva veduta quella medefima donna due 
oiomi innanzi - ella farebbe indubitatamente venuta a capo di partorire, fenel¬ 
lo (lato in cui la trovai, la fua Levatrice aveffe rotte le membrane delle fue 
" acque, come le avea raccomandato di fare fubito, che foffero un poco più .pre¬ 
parate di quel eh’erano allora; il che avendo ella trafeurato ; ed effendo le mem¬ 
brane faldiffime, e i dolori inefficaci, e piccioli, lafciò languir tuttavia inutil¬ 
mente coteflj donna fenza aiutarla ; il che. fece perire la Creatura a *or?a di 
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iettare troppo a lungo vicina all’imboccatura del canale in una (ituazione in¬ 
vela ; la qual Creatura farebbefi fenza dubbio falvata , fe la Levatrice averte 
cfeguito ciò che io le aveva efprefiamente raccomandato . Ma (tanca alla fine 
cotefia donna del fuo travaglio, avendomi mandato a cercare , io ruppi (ubico 
da per me le membrane delle Tue acque, e la feci partorire un quarto d’ora do¬ 
po cotefto grò(To bambino morto , la. brevità del di cui tralcio ombilicale avea 
potuto altresì contribuire a render lentifiìmi ed intercetti i dolori del trava¬ 
glio della Madre. Ciò non ottante ella fi riebbe , e flette bene , fubito elfi io- 
l’ebbi così allegerita del pelò di quefla. Creatura morta.. 

OSSERVAZIONE DCLXIII. 

D’ una donna , che fu liberata dalla feconda , cinque ore dopo d' aver abortito ? 
mi piccioL bambino di tre mefi , e mezzo , morto nel fuo ventre 

già da dieci , o dodici giorni . 

A ’ 15. di Novembre- 1Ò92. ho liberata del pefo della feconda una donna 
che aveva abortito un picciolo bambino di tre mefi , e mezzo , con una 
perdita si grande di fangue, che- n’era caduta più volte in lipotimie , e ficco- 
me quefl’aborto era morto nel fuo ventre già da dieci , o dodici giorni, per 
quel che appariva dalla fua flaccidezza: , e non avea fatta apertura nella matri¬ 
ce , fe non a proporzione della fua piccioia mole, e della poca folidità del fuo 
corpo ; perciò non trovai adito a poterla alleviare della feconda , eh’ era rimala 
nella matrice,, fe non cinqu’ore dopo . Quefla donna aveva avuti molti accedi 
di febbre qualche tempo avanti quefl’aborro , ed aveva altresì fatto uno sforzo 
il giorno precedente flrappando-da per fe l’afiìcella della cortina ; il quale sfor¬ 
zo ella credeva: edere fiato la, vera cagione del, fuo aborto ; ma poiché quefla pic¬ 
cioia Creatura era tutta flaccida , e pareva morta nel fuo ventre dopo un mol¬ 
to più lungo tempo, fi potea facilmente conofcere, che queft’ ultima caufa ave¬ 
va folamente cooperato all’efpulfione più pronta di queflo feto abortivo ; e che 
la prima,, cioè la febbre fi avea già privato di vita almeno dieci , o dodici 
giorni innanzi. Torto eh’ io fi ebbi così liberata dalla fua feconda,, la gran per¬ 
dita di fangue,. ch’ella aveva, cefsò, ed ella flette bene in progrefio ; il che 
non farebbe accaduto con. tanta ficurezza per lei, fe io averti fatta qualche vio¬ 
lenza alla matrice immantinenti dopo , che la natura ebbe efpulfo coterto abor¬ 
to, la cui groffezza non eguagliava il terzo di quella della feconda, di cui l’al¬ 
leviai , quando la matrice fu bartevolmente dilatata, sì che fi potea Farlo fenza 
violenza* al che molto contribuì per accidente la perdita di fangue , la quale 
avendo rilafiata, ed umettata quefla parte, diedemi campo di eftrarre più faciI- 
wente queflo corpo ftraniero, che fendo ivi rimaflo l’avea cagionata. 

, 0 4 

OSSERVAZIONE DCLXIV. 

Del Parto d una donna gravida di fei mefi , la cui Creatura prefentava 

i piedi nafeendo * ed ella era in una perdita di fangue. 

notabiliffima „ 

I L dì 26. Novembre 1692. ho ricolto a una donna un picciolo bambino di 
fei mefi , che prefentava i piedi innanzi , il q u *l n °n vifie fe non due 
giorni y efiendo fiata la fua nafeita accelerata da una perdita di fangue notabile t 

\ che 
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che affali la Madre tre giorni prima ; alla quale avea potuto contribuire un 
viaggio eh tento leghe , eh’ ella avea fatto già cinque fettimane ; come pure la 
fatica, ch’ella avea {offerta dopo quel tempo nell’ adoperarfi per lo raffettamen- 
to della Cafa prelà di nuovo ad affitto ; avendo-qneft’ ultima caufa .finito di da¬ 
re la (coffa , e di dilìruggere la gravidanza di cortei, che fi farebbe potuta con- 
fervare firio al tempo compiuto, fe dopo il ritorno da un sì gran viaggio, ella 
forte fiata in riporto per tutto il retto della rtua gravidanza, come iol’aveaefor- 
tata a fare. Tutto fu a danno del rtuo Parto ; poiché quanto a Jei , dopo che 
fu da me fgravidata, fi Tenti rtar bene* 

OSSERVAZIONE DCLXV. 


x 


D'una donna , che effendofi [conciata d' un bambino di quattro mefi , 

vuotò la fecondino fol quattro giorni dopo, 

A 24. Decembre 169 2. vifitai una donna , che avea abortito quattro giorni 
’ innanzi, un bambino di quattro mefi, ed alla quale era rimarti Ja fecon¬ 
da nella matrice, che s’era richiudi Cubito dopo ufeito il bambino. La rtua Ri- 
* coglitrice non avendonela allora potuto alleviare, era fiata coftretta dì commet¬ 
terne 1’ efpulfione alla natura, per evitare la violenza , che farebbe fiato d’uopo 
di fare a querta donna per ertrarle la feconda , cui poco prima che io venirti a 
vederla, vuotato avea da per rte, con una gran perdita di (angue , che le avea 
cagionata : ma come querta perdita non era ftata eccitata fe non dalla ritenzio¬ 
ne di querto corpo (Laniero , ella cefsò tofto che la natura fe ne fu (gravata -3 
e querta donna riavutali dalla grande debolezza, .fi (enti poi fiar bene. 

OSSERVAZIONE DCLXVI. 


jD'una d»nna , che aveva un ulcere cancherofo nella matrice , e nel colla 

della vefcica , dove avea una fijlola , che le cagionava 
una continua ufeita involontaria dell' orina. 


A ’ 9. di Gennajo 1693. ho vifitata una donna in età di piò di feffant’an¬ 
ni , la quale dopo aver avuta un’ intera certazione de’ Tuoi meftrui per lo 
corfo di dodici anni, era fiata afi'aliea improvifamente da una perdita di/angue 
per la matrice, che le cagionò pofeia un ulcere earcinomatorto in coterta parte, 
il quale comunicandoli al collo della vefcica, le avea prodotta altresì una sì fat¬ 
ta difficoltà d’ orinare per cinque mefi interi , che in tutto querto tempo non 
potè farlo lenza un grande dolore, e coll’ajuto della tenta ; fendofi poi accre- 
feiuto quert’ulcere, avea finalmente fatta una fittola nel collo della vefcica, per 
l’erottone fattavi dall’ulcere medefimo, donde proveniva , che coterta donna , 
quand’ io la vidi rendeva la fua orina involontariamente ; quert’ ulcere fendofi 
eziandio comunicato in tutta la circonferenza interiore del collo della matrice , 
che n’era tutta indurata ; il che mi fece credere, che querta donna dopo d’aver 
trafeinata una languida vita non panerebbero fei mefi, ch’ella fen moriria ; co¬ 
irne è avvenuto; quelle forte di perdite di l'angue, e gli ulceri carcinomatofi di 
tal natura, che vengono in appretto , effendo fempre i fegni prodromi d’ una 
certiffima morte delle donne affalite da sì gravi, e perioolofi fintomi. 
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OSSERVAZIONE DCLXVII. 

Z>’ «w/jr giovane donna di quattordici anni , /# quale dopo d' aver avuto delle 
febbri intermittenti per un lunghiffmo tempo , partorì felicemente ; 

fei giorni dopo fu forprefa da molti gravi 
accidenti , cfo /tf pofero in pericolo . 

A * 6. di Gennajo 1693. ho affittito al Parto d’ una giovane donna di pon 
più che quattordici anni, e due mefi, la quale diede a luce il fuo primo 
figliuolo, eh’era una femmina, venuta naturalmente , e a tempo compiuto, con 
tutto che la Madre, eh’ era allora d’ una compleffione dilicatiffima, aveffe avu¬ 
to delle febbri intermittenti per un lunghiffimo tempo verfo gli ultimi 
mefi della fua gravidanza: ella flava tuttavia meglio del foito, e non aveva piu 
febbre, quindici giorni avanti il fuo Parto; ma il fefto giorno dopo , fu ella 
forprefa da una febbre continua con raddoppiamenti, ed un flutto dì ventre mo- 
lefliffimo y e ficcome le purgazioni della matrice furono nel .medefimo tempo 
foppreffe, io la feci fegnar del piede, dal che non avendo ricevuto alcun alle¬ 
viamento per lo fpazio d’ un giorno , e perfeverando il fuo male, configliai che * 
reiteraffe il medefimo rimedio ; ma tutti i fuoi parenti avevano una tale ripu¬ 
gnanza a quefto fecondo falàffo, che io per me giudicava neceffariffimo, eh e 
non vollero aderire al mio configlio , benché fotte il più profittevole , che fi 
potette allora dare a quefta inferma, la quale aveva un’intera foppreffione delle 
fue purgazioni, con un trafporto al cervello al raddoppiarfi della fua febbre , ed 
anche ceni foprafalti delle mani a guifa di piccioli moti convulfivi , e molti 
altri accidenti moleftiffimi, i quali avendo perfeverato fin al quintodecimo gior¬ 
no del fuo Parto , mi facevano temere con gran ragione , eh’ ella fe moritte *, 
come gtan rifehio n’ avrebbe ella corfo , fe non avette prefo per mio configlio 
un grano di Laudano , che produffe un buon’effetto in effa, che avendo ripofa- 
to tutta la notte, celsò il fuo trafporto al cervello, e feemati di molto ancora 
il fluffo di ventre, e la febbre, ella fi fentì ftar meglio di giorno in giorno , 
e ritornò pofeia io ottima falute. . 

OSSERVAZIONE DCLXVIIL 

D' una donna , eh' effendo gravida di cinque mefi abortì un picciol 

bambino corrotto , ctì ella avea portato morto nel fuo 

ventre più di fei fetùmane . 

A ’ 12. di Gennajo 1693. vifitai una giovane donna , la quale effendo la 
prima volta gravida di quafi cinque mefi , aveva poc’ anzi abortito un 
picciol bambino tutto corrotto, ch’ella avea portato morto nel fuo ventre piu 
di fei fettimane, come era verifimile ; imperciocché egli aveva quella propor- . 
zione di mole, che fuole avere un feto di foli tre mefi , cd avendomi detto 
cotefta donna, ohe in circa a quel tempo della fua gravidanza , ella era (tata 
fopra modo travagliata per alcuni giorni da un violentiliìmo vomito, 10 credei 
che gli sforzi di quefto vomito aveffero molto più contribuito a (conciarla , e 
far così perire il fuo portato nel di lei ventre , che un molto lungo viaggio, 
ch’ella aveva prima fatto , dal quale era tornata in buona falute, confervata in ap¬ 
pretto per quindici giorni, innanzi che fotte affalita da cotefto vomito violento. 
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al qual fi doveva tanto più attribuire la caufa di queft’ aborto, quanto ch’ella 
era fiata Tempre -valetudinaria dopo il tempo del vomito medefimo , fino al 
giorno, che fi diliberò dal pefo di quefto picciolo bambino , che la natura ef- 
pulfe da per fe. La giovane donna ricuperò in progreffo una perfetta falute • 


OSSERVAZIONE DCLXIX. 


Del Parto dì una donna , che fette , od otto giorni innanzi aveva avuto 

un molefto fluffo di ventre , di cui fu guarita con 

un poco dì Laudano . 

I L dì 15. di Gennajo 1 693. ho ricolto ad una donna un Parto femminino, 
il quale venne naturalmente a tempo maturo , la Madre , ed il figliuolo 
fendo allora faniflìmi ; ma da fette in otto giorni prima, che io ajutaflì quefta 
donna a partorire , ella aveva avuto per quattro, o cinque giorni una molefia, 
e grave diarrea, ch’effendo quali diffenterica m’obbligò, dopo averle fatto ca¬ 
var fangue del braccio, di prefcriverta del Laudano, ch’ella prefe due volte in 
picciola dofe ; il quale avendo prodotto il /aiutare effetto , che io ne aveva 
Ipeiato , fece ceffare il fluffo di ventre ; ed efentò quefla donna dal gran pe¬ 
ricolo , eh’ ella .averebbe corfo , s’ ella aveffe partorito nel tempo di quefta 
malattia. " * 


OSSERVAZIONE DCLXX, 


D' una donna fgravidata felicemente , che erano otto giorni , la quale fu 

affai ita da tre acceffi di convulfione ; e ciò non 
ofiante fi fentì pofeia fiar bene . 

fi » ♦ 

A ’ ^Tdi Febbraio 1695. vifitai una donna", che io aveva ajutata a partori¬ 
re felicemente otto giorni innanzi , la quale dopo d’ effere fiata bene 
per tutto il detto tempo , era fiata alcune ore innanzi affalita da due acceflì 
di convulfione , fendo rimafia fopita nell’ intervallo di quefti acceflì, con mag¬ 
gior lefione della memoria, che del giudizio . Avendola trovata in quefto fia¬ 
to , ed avendo offervato, che le fue purgazioni erano foppreffe , la feci fubito 
fegn.ar del piede; ciò non _ottante le fopravvenne un’ altra convulfione j ma 
qualche tempo dopo ella ricuperò la fua falute. 

OSSERVAZIONE DCLXXL 

Del Parto d' una donna quafi ridotta agli efiremi , la quale era nel 

travaglio del parto già da fet giorni , morto il fuo 

bambino nel ventre . 

A ai. di Febbraio 1693. ho fatta partorire una donna , la quale allorché 
fui chiamato in fuó ajuto , era quafi ridotta agli efiremi, dopo fei gior¬ 
ni, ch’ella flava nel travaglio del fuo primo figliuolo, ch’era reflato colla te- 
fta nel feno del pudendo già da più di. tre giorni, ed ivi era morto, come ar¬ 
gomentai dalla fua grande corruzione , eh’ era caufa , che il fuo cervello non 
avendo più fermezza , le offa della fua tefta s’ incavalcavano a vicenda , e-da 
Moriceau Tom. IL A a molti 
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Biniti altri fegni, che lo dinotavano con tutta chiarezza ; il che mi fece rifol- 
veie a fa ne 1’ effrazione, fervendomi per ciò dell’ iflrumento da me trovato 
detto Tir. rete-, col quale l’eli raffi facilmente, benché preferitane la faccia volta 
all’insù, la qnal cattiva fituazione aggiunta alla groflezza ftraordinaria di quella 
Crea ura avea molto contribuito a farla incagliare, ed avevaia finalmente fatta 
peri e nafcendo. Ella era già sì corrotta, e "a fua infezione era sì grande, che 
quando io 1’e lira fu dal ventre materno , ne ufcì tolto gran copia d’ umori ca- 
davarofi , d’un odore sì puzzolente , che ne fu infettata tutta fa Camera : ma 
quantunque per tal cagione vi folfe molto motivo di temere per la Madre , 1 ’ 
ajuto ch’io le predai in quell’ eltremità , alla quale era ridotta , le fu non per 
tanto profittevole , e falutare, 

OSSERVAZIONE DCLXXIJ. 

D" una donna ^ la quale abortì un picciolo bambino di cinque mefi , che 

prefentava il braccio davanti la tejia , con ufcita 

del tralcio ombilicaU , 

A Gli 8. di Marzo 1693. ko ricolto a una donna un picciol bambinelli 
cinque mefi , di cui ella fi fconcio fenza caufa manifefta, fe non che la 
feconda avea cominciato a dirtaccarfi , a cagione che il pargoletto, il qual pre¬ 
levava un braccio davanti alla teda, con ufcita del tracio ombilicale , s’ era 
talmente inviluppato in quefto tralcio, che la feconda n’era fiata fmoffa tutta, 
come argomentai da alcuni trombi di fangue nero , che fi vedevano aderefeenti 
al luogo d’ efifa feconda, che s’era immaturamente fiaccato dalla matrice. Que- 
fia picciola Creatura era viva ancora , due ore prima , che io f efiraefiì dal 
ventre della Madre, come il conobbi dal battimento , che fentii nel fuo tral¬ 
cio ; però T aiperfi d’ acqua per allora fu la mano , cui pure egli prefentava , 
per torre eh’ ei non morifle fenza battefimo ; imperocché eflendo la matrice 
troppo poco aperta, sì che non poteafi eftrarre il bambino fenza fmembrarlo , 
dovei afpettare la fua dilatazione, per poter farlo fenza violenza. Il perchè fe¬ 
ci dare a quefia donna un crifieo, il quale avendo accrefciuto i fiacchi dolori, 
eh’ ella aveva , contribuì molto a far dilatare la matrice bafievolmente , per 
agevolar T effrazione. La Madre avea già vuotate tutte Tacque due ore prima, 
eh’ io foffi flato chiamato in di lei ajuto ; e benché ella forte d’ una comp ertione 
dilicatirtìma, flette bene non per tanto dopo, che io T ebbi deliberata di quefV 
aborto, 

OSSERVAZIONE DCLXXIII. 

jy una donna , che abortì un picciolo feto , che non era più grojj'o cT un grano £ 
orzo , eh ella vuotò tufiinviluppato nelle fue membrane , e nelle fue acque , 

I L di 30. Marzo 1693. v 5 fitai una donna , la quale dopo una perdita di fan¬ 
gue comparagli , eh’ eran due giorni , avea póc’ anzi abortito un picciolo 
feto , niente più groffo d’ un grano d’orzo, ch’era ancora tutt’ inviluppato nel¬ 
le fue acque, e membrane, quando la Madre il vuotò, credendo allora d’efier 
gravida in due mefi partati, ed avendo nel penfiere , a quel che mi dille fuo 
Marito, chequeft’aborto poteva erterle fiato cagionato dalla fmoderata attenzio- 

' ne , 
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ne eh’ ella avea avuto all’ orrendo racconto , alcuni giorni innanzi narratole , 
d’ una dorma a lei nota, alla quale era fiata tagliata la cofcia , per effere paf- 
fata, ed aver camminato, in un giardino, fopra una pianta di Sabina, la qua¬ 
le fi crede, ch’abbia la proprietà di far venire i meftrui alle donne . Ma la 
picciolezza di cotefto feto, ben dinotava, che la^ vera caufa del fuo fuo abor¬ 
to veniva più torto da una violenta caduta , eh’ ella avea fatta fei fettimane 
prima, la quale avendo fui d’allora diftrutto il principio di vita in elfo feto , 
l’avea fatto reftare della medelima picciolezza , che in quel tempo egli poteva 
efiere, elfendofi così confervato nell’acque, e nelle membrane, che tutte inte¬ 
re cotefta donna vuotò nel tempo del fuo aborto , avendo il tutto infieme la 
figura , e la groffezza d’uno di quegli ovi di gallina , che non hanno gufeio ; 
e fiacome quell’aborto non fu accompagnato da alcun altro ^accidente , fe non 
da quello d’una mediocre perdita di fangue , ella flette nel decorfo bene . 

OSSERVAZIONE DCLXXIV. 

D* una donna , che abortì nellì cinque mefi , e mezzo della Jua^ gravidanza un 
bambino , eh' ella portava morto nel fuo ventre già da piu d un mefe 

intero , all’ ufeire del vacuolo , eh' ella avea avuto . 

I L 1. d’ Aprile 1693. ho fgravidata una donna 'gravida di cinque mefi , e 
mezzo, d’ un bambino, che da un intero mefe ella portava morto nel fuo 
ventre, non avendolo fentito muovere per tanto tempo, dopo d una terza me¬ 
dicina, che il fuo Medico le avea fatta prendere, dalla quale era Hata purgata 
troppo violentemente .. Cotefta donna e (Tendo ne tre mefi r aveva avuto il va- 
ruolo e n’era guarita, avendo anche dopo la fua guarigione fentito beniffìmo 
muovere il fuo portato per quindici giorni , fin a tanto che agitato di fover- 
chio da quell’ ultima medicina purgativa, venne a morire, come ben fi arguì, 
dal moto non piò fentit\ dappoi , e da una perdita di fangue foppravvenuta 
quindici giorni avanti, che feguiffe l’aborto; la qual perdita avendo continua¬ 
to per tutti quelli quindici giorni, provocò finalmente l’efpulfione della mede- 
fìma Creatura, che mi parve avelie la proporzione di mole d’ un feto di quat¬ 
tro mefi ; eflendo il fuo corpo così corrotto, che era tutto fpoglio dell’ epider- 
ma ma non aveva alcun veliigio del vajuolo {offerto dalla Madre , come io 
ne avea veduto in altri Patti, le Madri de’quali erano fiate afflitte dalla me- 
defima malattia nel tempo della loro gravidanza , di che ho riferito 1’ efempio 
nell’ Offervazione 600. La feconda di quello Parto era pure grolla anziché nò, 
ed eguagliava la goffezza d’ un Parto maturo ; però durai fatica ad eftrarla ; per¬ 
chè la matrice non s’ era aperta fe qon a proporzione della mole del corpo del 
bambino. Ma quella feconda non partecipava della corruzione , che appariva 
npH’aborto di cui fgravata la madre così felicemente, flette in apprelfo bene ; 
a tal che io mi credo , che fe il fuo Medico non gli averte preferitto quella 
terza medicina purgante, ed ella non 1’ aveffe pfefa , averebbe potuto portare 
il fuo figliuolo vivo fino a maturità, e fgravidarfìme felicemente . Catello fuo 
Medico pretefe di purgarla dai mali umori , eh ei fupponeva *fler rertati nelle 
fue vifeere dopo il vainolo j di cui guarita» 
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OSSERVAZIONE DCLXXV. 

jy una giovane donna , che aveva una picciola perdita di /angue già da cinque 
fettimane , e che fi manteneva fenza ragione in un fofpetto di gravidanza . 

• ' k •* • 

I L giorno 20. Aprile 1695. vifitai una giovane donna , che da un Chirurgo 
de’ miei Colleghi veniva trattenuta in un fofpetto di gravidanza già da 
quafi due mefi , malirtìmo fondato fecondo me , giacché non fi arguiva ella 
da altro , che dalla picciola perdita di fangue fopravvenuta dopo cinque fetti¬ 
mane intere, dopo effere fiata cotefta donna ordinatifiìma nell’ evacuazione de 
fuoi meftrui ne’ quattro mefi precedenti, avendo eziandio anticipato nell’ ulti¬ 
mo mefe otto giorni il tempo ordinario di quefta evacuazione , e mancandole 
tutti i fegni avuti già nella fua prima gravidanza. Il perchè le dififi in prefen- 
za di quefto Chirurgo , che tal fofpetto di pretefa gravidanza farebbe fiato mol¬ 
to meglio fondato , fe in vece che i fuoi mefirui gli erano venuti 1’ ultima 
volta otto giorni avanti il tempo ordinario , averterò all’ incontro ritardato 1’ 
ifieflb fpazio di tempo ; e le feci intendere , che fe ella averte concepito dopo 
1’ ultima evacuazione regolata da’fuoi mefirui, avanti la perdita di fangue, una 
concezione tanto recente farebbe fiata certamente difirutta da quefta fteffa per¬ 
dita , che le durava già da cinque intere fettimane, e che non proveniva al¬ 
tronde, che dall’ aver fatto un viaggio d’ otto leghe nel tempo de’fuoi mefirui , 
venuti, come dilli, anticipatamente 3 dal qual viaggio avendo fofferta molta fa¬ 
tica , e lartfitudine , la fluffione de 1 ’ fuoi mefirui s era accrefciuta , ed era fiata 
poi prolungata eziandio per quefta evidente cagione ; e però che quefta donna 
aveva avuto per qualche tempo de’dolori di reni con un pefo abbatto, come le 
]a natura averte voluto efpellere qualche cofa dalla matrice , che avean data oc- 
cafione a quefto falfo fofpetto di gravidanza, le dirti che quelli effetti non na- 
fcevano fe non dall’ eccello della tìuffìone , ch’era fiata fu quefta medefima par¬ 
te, di cui non occorreva fare altro rimedio, che il ripofo , con un falalfo del 
braccio ch’io le configliai j per divertire il corfo del fangue, che colà di conti¬ 
nuo fi portava dopo un sì lungo tempo, raccomandandole in oltre un’ intiera 
attinenza dai coito per qualche tempo*, il che avendo ella efeguito, fi fentì fiar 
bene , riconofcendo allora, che il fuo fofpetto di gravidanza non era fiato . ben 
fondato, e che la perdita di fangue, eh’ ella avea avuta, proveniva folo dalla 
caufa , eh’ io le avea indicata . 

OSSERVAZIONE DCLXXVI. 

De/ Parto d 1 una donna , che avea concepito il fuo portato nel tempo , 

eh' ella era ancora nel corfo de' fuoi meftrui . 

A ’ 23. d’ Aprile 1693. ho ricolto a una donna di quaranta quattro anni in 
circa , un bambino mafehio faniffimo , e portato da lei tre giorni di 
più dei nove mefi compiuti, benché ella l’averte concepito, per quanto fuo Ma¬ 
rito m’aflìcurò, nel tempo che le correvano i fuoi meftrui. Erano fiati l’un, e 
l’altro per undici, o dodici anni di quegli Aerili volontari, che non dormono d’ 
ordinario infieme per timore di far de’figliuoli, e d* averne il pefo; di modo che 
il Marito di quefta donna fu molto ammirato in vedere fua Moglie gravida , e corruc¬ 
ciato nel medefimo tempo al par di lei, di dover effere condannati allefpefe, per 
non aver creduto , che una donna poteffe concepire , ficcome ella aveva fatto , 

nel 
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nel tempo ifteflò dell’evacuazione de’ fuoi meftrui; e temevano in oltre, che 
la loro Creatura, concepita di certo in un tempo sì poco convenevole, non fof- 
fe foggetta a molte infermità, per aver ricevuta infezione fin dal principio del¬ 
la fua generazione, dalle fuperfluità meftjuali di fua Madre . Egli venne non 
per tanto al mondo in così perfetta fanità, come fe folte flato concepito in un 
tempo pici acconcio alla generazione. 

OSSERVAZIONE DCLXXVIL 

Di una donna j la quale partorì una bambina , che avea un piede 

tutto feontrafatto, 

• ‘ X • ' 

A ’ 30. di Aprile 1693. Iiq fgravidata una donna del pefo di una bantbina, 
la quale aveva un piede tutto feontrafatto dàlia parte Anidra^ per difetto 
dell’articolazione dieffo piede, che era talmente in dentro, che la fua pofizio- 
ne non fi poteva fare fe non fui lato efteriore : e perchè la Madre mi diXTe y 
che ella avea fentito nel tempo della fua gravidanza un dolore flraordinario la¬ 
terale nel ventre, mi parve probabile che fendo flato quello piede per lunghif- 
fimo tempo in una fituazione sforzata, fi era così viziata la lha figura a poco 
a poco, effendo di una figura naturale tutto il rimanente del corpo di quella 
Creatura, che venne al mondo faniffima. 

OSSERVAZIONE DCLXXVIIL 

Dì una donna gravida di cinque mefi , che aveva una continua perdita 

di fangue dopo cinque fettimane . 


A ’ 16. di-Maggio 1 693* vifitai una donna gravida in cinque mefi in circa, 
la quale aveva una continua perdita di fangue già da cinque fettimane , 
divenuta affai copiofa dopo quindici giorni , e principalmente da due , o tre 
giorni ; tuttavolta ella fentiva benilftmo la fua Creatura muoverfi . Il fuo Me¬ 
dico, e la fua Levatrice, co’ quali io la vidi, mi differo ambedue, che ella ave¬ 
va vuotato dalla matrice, otto giorni fa, alcuni corpi membranofi e carnuti ; 
però difperavano affatto , che ella poteffe confervare di avantaggio la fua gravi¬ 
danza; ma io diedi loro a fapere , che bifognava fi follerò ingannati ; perchè fe 
ciò foffe fiato, come ei dicevano, le acque della Creatura farebbono fenza dub¬ 
bio ufeite fin da quel tempo, per la rottura, o breccia che fi farebbe fatta nette 
loro membrane , giufto là, dove fi erano fiaccati i predetti corpi membranofi 
da lei vuotati fecondo che credevano . Laonde io gli accertai', che non erano 
altro, che trombi di fangue agghiacciato, e indurato, creduti per inavvertenza 
corpi membranofi, e carnofi ; inganno nel quale era caduto un altro Medico , 
ed un altro Chirurgo di cui fo menzione nell’ Offervazione 619. ed avendoli 
tutti e due difingannati dell* errore in cui erano fiati , dilli loro che trovando 
io la matrice di quella donna puntualmente chiufa , e fentendo ella il moto 
della fua Creatura , vi era ancora fperanza , che ella poteffe confervare la fua 
gravidanza, ftando in un gran ripofo nel letto , configliandola in oltre a fard 
cavar fangue una volta del braccio , ed allenerò affatto dal congreffo maritale 
per tutto il rimanente della fcia gravidanza* 
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OSSERVAZIONE DCLXXIX 

- ir | .A4.. A • 1> A I V ^L*' * r à » M ^ — ^ 

• # • . I » 4v * v • r‘V* “ p,»V‘ .». M il 

Di una donna , che partorì -negli otto mefi , e wj££20 «ra bambino , che ei^ 

/i^t? , la quale non aveva mai creduto di ejfere gravida . 

A ’ 27. di Maggio 1695. ho fgravidata una donna di'trentaquattro anni in 
circa, ben complefla della perfona anzi che nò, giuflo negli otto meli, 
e 'mezzo della Tua gravidanza, avendo ella dato alla luce un picciolo bambino, 
$he flava beniffimo , -fendo traboccate le lue acque un'.giorno prima fenza al¬ 
cun dolore; onde era, che quefta donna , la quale Tempre avea dubitato della 
fua gravidanza per non aver mai fentito manifeftamente (diceva ella) il moto 
della fua Creatura, anche,allora ne dubitavay immagin.andofi che le nacque da 
lei vuotate così fenza dolore veniffero da una mera idrope di matrice , e che 
quella foffe tutta la fua gravidanza : di modo che io durai fatica a perfuadernela 
fin quando le doglie del Parto fi mamfeftarono affatto ; nè ’1 volle ella credere, 
finattanto che avendole io ricolto il Parto,'ella il fentì mandar voci di pianto 
fubito che 1 ’ ebbi eftratto dal fuo ventre . ■ Quella donna era oppofta affatto ad 
un’altra fua amica , della quale ho riferito 1 ’ efempio nell’ Olfervazione -566. 
Imperocché quell’altra donna ,fi era immaginata di effere veramente gravida per 
più di un anno intero, perchè fentiva de’, moti nel fuo ventre, benché in re- 
aftà non lo folle ; e l’ altra di cui fi favella nella prefente Olfervazione , al con¬ 
trario pregna infatti di un vivo bambino nel ventre , e non efiendofene mai 
accorta per alcun moto fenfibile , aveva Tempre dubitato della fua gravidanza . 
Quelli due efempj fra fe talmente contrapporti , ben moftrano che non fi: dee 
fempre credere alla relazione delle flette donne, nè giudicare fe fieno gravide, o 
nb , dal loro aderto ; imperocchèc'incontranfene ad ora : ad ora certune , checre- 
dono effer gravide, e noi fono ; ed altre che’1 fono, nè lo. credono di.elfere . 

O SS E R V A Z :I O N E DCLXXX. 

Del la bori 0/0 Parto di una donna , che era fiata abbandonata in un 
compaffionevole Jìato , da un Chirurgo , il quale avendo 
,'tntraprefo di eflrarle il fuo portato dal ventre , 
non aveva potuto . venirne a capo . 

I L dì 14. Giugno 1693. ho alleviata del Parto una donna di trentacinquean¬ 
ni, gravida del fuo primo figliuolo, dopo due, o tre giorni, che ella fene 
flava nel travaglio per ifgravidarfene. Ma quando io fui chiamato per foccorre- 
re querta donna , trovai ei, e la fua Creatura nello flato più deplorabile, che 
mai fi poffa vedere; effendo la Madre quafi ridotta all’agonia , e Ja Creatura 
morta t uccifa dagli ordigni adoprati incautamente da un Chirurgo,-che glie 
la voleva eflrarre dal ventre, e non avea potuto venirne a capo , adoperato- 
vifi indarno tre ore intere , ed elfendo fiancato talmente in querta grave , e 
laboriofa operazione, che'dopo etterfi ripofato a più intervalli di tempo, tu alla 
fine coflretto di abbandonarla, con tutto che aveffc eflratto già tutto il corpo 
della Creatura fuor del materno ventre , ad eccezione della fola teda , che era 
rimafa incartrata tra le offa del feno pudendo per tal modo, che non potè mai 
farnela ufcire, quantunque fi foffe fervi to di uncini., per agevolarne reflazio¬ 
ne. Perciò sfinito affatto di forze , e non valendo più la fua indurtria , lafciò 

que- 
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quefta povera donna in quello flato compalfionevole, e fe ne andò’a cafa, per 
ripofarfi dall’eftrema ftanchezza,cagionatale da quefta liborkifa operazione ; Io 
fui fatto dappoi venire per ajutarla , ficcane, feci fubito arrivato , terminando 
prontamente, e facilifiìmamente di eflrargli colle mie fole mani la fua Creatu¬ 
ra fenza alcuna-violenza . Molti che erano prefenti , quando io alleviai così 
quefla donna, , rimafero attoniti dalla facilità con la quale mi videro eflrarre 
quefto Parto,.fenzafervirmi di alcuno iflrumento, falvo che delle mani, con¬ 
dotte con giudizio; avendo prima veduta l’eftrema difficoltà, che vi aveva in¬ 
contrata queflo primo Chirurgo ..Ma io lor diedi ad intendere , che ciò che 
avea refa; diffìcile cotefta operazione , fi era che. da prima quel Chirurgo avea 
troppo faticatole fudato tentando di-rivoltare la Creatura, per eflrarla da’pie¬ 
di, benché folfefi prefentata nella-politura naturale, credendo egli di accelerare 
con queflo mezzo il Parto; e: che;-dopo di aver così finite tutte: le*lue forze , 
non era più flato capaceli terminare con giudizio quefla laboriofa operazione. 
Tuttavolta- ad onta di un, sì lungo, e sì grave, travaglio quella - donna-; farebbe 
indubitatamente;campata 5 .fe non-folle flato*un moleftilfimo , e continuo flufiò 
di venne, che ella ebbe con una gagliarda febbre,,che la fece-finalmente mo¬ 
rire il terzodecimo giorno dopo un Parto 1 così violento ; limile a que’ laboriofi 
Parti ne’ quali Fabbricio di Acquapendente dice di efferfi. Tempre tanto-fiancato , e 
sfinito volendo, accignervifi ,, che era flato bene fpeffo coflretto di lafciar finire 
ad_ altri la operazione , ficcane avea fatto quello Chirurgo, che io non- bialime- 
rei di aver imitato in ciò quefto celebre-Autore. fe egli medefimo avelie fatto 
chiamare me, oppur altro-Chirurgo in fuo ajuto, nell’ urgente- necelfità di co¬ 
tefta donna , ficcome ei doveva fare , fenza abbandonarla nel deplorabile: flato 
in cui l’avea egji pofta; di che fe .gli fecero gravi-rimproveri da molte per- 
fone che erano prefenti , checché poteffi io loro dire per procurar: di fcufarlo-* 
in..una sì cattiva; e difperata caufa.. 

O S S E.R.V AZIONE DCLXXXi;. 

Dì- una donna , che fu liberata da una fpezie di falfo germe y . nel 
quale vi era un picciolo feto niente più graffa di una-, 

femenza dì canape . - 

I 'L giorno 15. di Giugno 1693. alleviai una donna di una fpezie di falfo 
. germe della groffezza di un uovo di colombo, nel quale trovai dell’acque T , 
ed un picciolo feto abortivo, che non era più groffo di un grano o feme di 
canape. Quefta donna aveva allora una• mediocre perdita di fangue da più di 
quindici giorni , e credeva di effere gravida in due meli, e mezzo i' che fa¬ 
ceva manifeftamente conofcere 3 che il principio di vita era-flato diftrutto in 
quefto feto fin da’ primi giorni della fua concezione; e queflo medefimo aborto- 
ben dava a vedere , che tutti quei corpi ftranieri , che fi prèndono ordinaria¬ 
mente per femplici falfi germi, non fono in vero altro che-fecondine , benché 
non ne abbiano più la figura, dopo che la matrice coartando!? ha dato ad elfi 
quella della.fua cavità, quando le acque, che erano contenute in quelli pretefri 

fallì germi, ne fon traboccate.per la rottura.delle loro.tenui membrane. 
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Del labortofo Parto di una donna di trenta cinque anni , cbe era nel travaglio 

dopo tre interi giorni . V 

A ’ 20. di Giugno 1693. con un Medico, ed un Chirurgo de 5 miei 

Colleghi una donna di trenta cinque anni , che era in un laboriofiflimo 
travaglio del fuo primo Parto', dopo tre interi giorni, fendo le fue acque già 
da due giorni traboccate, e la tefta della Creatura così avanzata nel feno pu¬ 
dendo, che io credei , che quefta donna non refterebbe di partorire da pei* fe, 
per poco che li fopravveniffero le doglie, ficcome accadde in fatti il medefimo 
giorno. Ma ella avea le due labbra della vulva molto, tumefatte , e la vefcica 
così piena dell’ orina, che era (tata foppreffa dalla grande compresone , che H 
filo,collo riceveva dalla tefta della Creatura , che formava un tumore manife- 
ftiflìmo al di fopra dell’ os Pubis . Io era (lato chiamato perchè dadi il mio 
configlio a quefta donna, e perfapere fe io approvava, che le fotte eftrattofan- 
gue la feconda volta, e fe del braccio, o del piede. Io avvifai, che folle pre¬ 
ferito il falaffo del braccio, affin di darle maggior facilità di refpirare , fgom- 
brando il fuo petto, ed alleviandolo con quefta effrazione di fangue ; e non ac- 
confentii al falaffo del piede, per non tirare fu le parti inferiori la fluftìone di 
umori, che vi era già pur troppo grande. 

OSSERVAZIONE DCLXXXIIL 

Dì un altro la borio fi forno Parto di una donna , cbe era nel travaglio 

del fuo primo figliuolo già da quattro giorni . 

I L dì 29. Giugno 1693. vifitai con tre de’miei Colleghi una donna, che era 
nel travaglio del fuo primo Parto già da quattro interi giorni feorfe già 
1 *acque/ ed effendo flato laboriofiflimo per gli inefficaci , c lenti dolori, che 
ella avea fempre avuti fin allora , a caufa della fituazione del fuo bambino , 
che effendo tutto fui Iato deftro , ed un poco obbliquamente , impediva che 
Timpulfione de’ dolori non fi facefle a dirittura; oltre che ella era una piccio- 
la donna, e zoppa : di maniera che confiderando che i fuoi dolori erano ral¬ 
lentati affatto , io configliai di farle fubito prendere l’infufione di due dramme 
di .Sena eoi fugo di un narancio, che avendoglieli rinnovati , la fece partorire 
felicemente fei ore dopo un groffo bambino morto , che fi averebbe dovuto 
eftrarre cogli uncini, fe il predetto rimedio non aveffe prodotto il buon’ effet¬ 
to, che noi ne avevamo fperato. 

OSSERVAZIONE DCLXXXIV, 

Di una donna , che abortì una Creatura , morta nel fuo ventre già da 

più di dodici giorni .. 

I L 1. di Luglio 1693. ho fgravidata una donna di un Parto di cinque mefi , 
morto nel di lei ventre già da più di dodici giorni , come fi potè arguire 
dalla corruzione del corpicciuolo ; ma poiché il tralcio della fua feconda era deboliflì- 
mo , e fimilmentc corrotto, fi ruppe / donde fu, che tutto il corpo di quefta feconda , 

eh’ era 
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eh’ era molto grotto , e come feirrofo , reffò nella matrice , la quale effendofi 
fubito dopo richiufa, mi tolfe l’adito ad eftrarla,-il che non potei fare fe noti 
di là a una mezz’ ora , quando il fuo orifizio interno fi fu rilaffato fufficiente- 
mente , sì che permetteva 1’ effrazione , la quale fu da me fatta colla mano 
fenza violenza, Quefta donna aveva avuto prima per dieci , o dodici giorni , 
una febbre continua con raddopiamenti, la quale avea fatto morire il Parto nel 
fuo ventre ; n’era però ella guarita felicemente cinque, o fei giorni avanti che 
abortiffe ; il che giovò-affai per efentarla dal rifehio di morte, in cui fi fareb¬ 
be trovata anch’ effa , fe queffa Conciatura le fotte accaduta nel tempo della 
fuddetfa malattia, che fi farebbe di certo efacerbata da poi, come fuol d’ordi¬ 
nario avvenire, quando la natura è indebolita da una malattia sì pemolofa. 

OSSERVAZIONE DCLXXXV. 

i • ' -V „ 3 3 S 4, 

; • ' ; w'J • ■ 

TS una donna y che aveva il fondo della matrice rovefeiato intieramente , 


A ’ 5. di Luglio 1 <593. vidi con uno de’ miei Colleghr una donna figravida;* 
jljL ta , eh’ eran due giorni , la quale aveva un rovefeiamento totale del fon¬ 
do della matrice, {decedutole nel*tempo, die lafua Levatrice l’avea voluta al¬ 
leviare della fecòndina y fenza aver ufata alcuna violenza , per quanto ella ne. 
diffe * Tuttavolta io giudicai, che fe cotefta Levatrice non aveva fatto il fallo 
di rovefeiare a quefta donna 1’ utero, aveva almeno fatto quello di non rimet¬ 
tere colle fue mani ella fletta il fondo dell’utero tnedefimo , con rifpingerlo al 
di dentro fubito che fi fu accorta , ch’egli s r era rovefeiato . Ma non avendo 
forfè conofciuto da prima la cofa com’ ella era, ciò- fu cagione che avendo la¬ 
biato pattar l’occafione di fare tal riduzione da bel principio, non fi potea piìr 
rimediarvi , quando io fui chiamato : imperciocché trovai allora il fondo del¬ 
la matrice tumefatto all’eftremo, a cauta del gagliardo feontorcimento, e com¬ 
primente che faeea P orifizio interno y a foggia di parafimofi , al di fopra di 
cotefta fondo rovefeiato, il quale feontoreimento rendeva affatto impottìbile la 
riduzione di quefto fondo così tumefatto ; onde ftimai che quefta donna mor¬ 
rebbe di certo in progreflo di tempo , come ho veduto accadere a due altre 
donne ; dopo traficinata per qualche tempo una languida , e dolorofa vita a 
caufa della continua perdita di fangue * e fluflìone d’umori , che concomrtaV 
ogni ora cotefto morbo; al qual non fi pub rimediare , come ho detto , fe fi 
laficia paflar l’occaSione di farlo fin da principio quando comparisce, e mentre 
il fondo della matrice non è per anche tumefatto, nè indurato , come in ap¬ 
pretto diventa y di che ho riferito un efempio nell’ Ottervazione 355. Bifogna 
offervare che ili rovefeiamento del fondo della matrice , che non fuccede così 
giammai , fe non fe immediate dopo il Parto , cagiona fovente una morte 
improvvifa alla donna , per la grandezza della perdita di fangue , che Sem¬ 
pre allora interviene ; e che quelle le quali fi Sottraggono a quefta improv- 
vifa morte , non laScian di perire da poi , quantunque fieno uicite da quefta 
primo pericolo. 
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OSSERV.AZIONE. DCLXXXVI. 

Dell' ejlraztone d' un. Parto morto nel ventre di futi Madre. 

A ’ 9. di Luglio 1693. Ho fgravidata un2 donna di trenta cinque anni , del 
fuo primo Parto , eh’ era morto nel di lei ventre , fermato colla tetta 
per tre giorni interi nell’imboccatura della vagina, dopo il trabocco delle lue 
acque. Quando io fui chiamato per foccorrerla, la 'trovai quafi moribonda ; ma 
perchè v’ era tuttavia qualche picciola fperanza di poterla falvare alleviandola 
del pefo di quel cadavere ne feci 1’effrazione con 'ordigno da me inventato , 
e detto Tirerete , eh’è molto più incomodo, e ficuro perfimili. operazioni, che 
gli ordinar; uncini . Alleviata cosi quella donna nello ttato deplorabile ivi cui 
•Ila era , fi riebbe ,. e fi rinfrancò di giorno in giorno , e (lette in appretto 
benittfimO. Conviene offervare che ficcome fpeffb avviene , che nel primo Par- 
to delle donne avanzate * in età, reftando'la. loro Creatura troppo a lungo col- 
la tetta fermata nel feno , o canale della, vulva , quivi muore. ; all’ incontro 
non fi vede quafi mai quett’ accidente ne’ Parti feguenti nelle donne le piu 
provette, .fe il loro primo Parto è ttato d’una giufta proporzione ; imperocché 
altrimenti fe quello primo Parto folle ttato un picciolo aborto , il fecondo 
molto più grande, e fermato, potrebbe.cagionare, la medefima difficolta, come 

fe fotte il primo, 

oss E R V A z I O N E DCLXXXVIL 

\ m 

Del Parto d' una donna , che ebbe un travaglio lunghifimo , a cagione- 

dell' ejìrema brevità del. tralcio ombilicale .. 

A ’ 26. di Luglio 1693. ho fgravidata una donna d’ una picciola bambina 
negli otto raefi, ed una. fettimana in circa della fua gravidanza . La 
Creatura aveva il collo avvolto con un giro del fuo tralcio , il quale efiendo 
di per fe naturalmente molto corto era, flato cagione che la Madre ,.non 
ottante la piccolezza del fuo Parto ebbe un lunghiffimo , e laboriofithmo tra¬ 
vaglio, per la cattiva qualità de’ fuoi dolori, che furono tutti interrotti,- e in¬ 
tercetti per più di venti quattr 5 ore , il^ loro impulfo ribattendo fempre ver o 
le reni , e nel ventre , a guifa di sbarra , in luogo di cornfpondere abbafìo , 
come fanno i legittimi, .ed efficaci dolori .• e pofciachè Y «(trema brevità di que- 
flo tralcio non poteva permettere alla Creatura d’eflere fpinta all imboccatura 
del feno pudendo fenza rtirare nel tempo ifteflo la fecondina , quindi era pro¬ 
venuto, che ttacccatafi in parte la fecondina medefima fui principio del trava¬ 
glio, aveva cotetta donna avuta una perdita dì fangue, che benché P?^ e , 
ve aH’etterno. era non per tanto fmoderata al di dentro,, ficco me e 1 
corgermene da molti.groffi trombi di fangue nero, e ricotto , che u c ! r< ^ n ? ,. a " 
]a matrice quando io gli ettraffi la feconda ; lo che aveva talmente in o 1 
la Creatura , che fe ne morì il giorno feguente . Conviene offervare che ciò 

che aveva accelerata di tre intere fettimane la nafeita di quella 5 -bam ina , era 
la medefima, brevità.del fuo tralcio, che non le.avea lafciata un interna li er- 
tà di voltarfi col capo all’ ingiù, come fogliono fare tutte le Creature \ero 
ultimo mefe della fua gravidanza, fenza .ttirare nel medeumo tempo la econ- 

da, come ho già detto. 
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' OSSERVA Z I ONE DCLXXXVJII. 

D* ma donna , che partorì felicemente a tempo compiuto una bambina 
fana , quantunque avejfe'ella vuotato molte acque dalla matri¬ 
ce ^ per il corfo quaft di due me fi . 

• ^ r t ,V " ^ t t *. r * •? • # V » 

I L r. d* Agofto 1693. vifitai una donna, che rn avea fatto chiamare per aiu¬ 
tarla a partorire , la quale ebbe un sì pronto travaglio di Parto , che io la 
trovai, quando giunti, fgravidata da fe fola ne’nove mefi compiuti ,d’ una fi¬ 
gliuola fana, con tutto, chela Madre averte vuotato dalla matrice più d’un fe- 
ftiere d’acqua, in un fol giorno, eh’ eran quafi due mefi ; dopo il qual tem¬ 
po ella avea continuato a vuotarne in copia a intervalli . Si può dubitare fe 
tutte i’acque così vuotate da quella donna venirtero da una fpezie d’idropifia 
della matrice, o fe fodero le vere acque della Creatura 5 e fi potrebbe foftene- 
re, che non potean procedere altronde , che da un’idrope d’utero , attefo che 
fe fodero date vere acque del feto ; pare che quella donna avendone a prima 
giunta vuotato un fediero in un giorno , due mefi avanti il Parto , farebbefi 
manifedato allora il travaglio di Parto ; perocché la fua- Creatura non averebbe 
potuto redare nella matrice , dopo un trabocco sì grande delle fue proprie ac¬ 
que. Nulladimeno io credo che quella forte una parte delle fue vere acque del¬ 
la Creatura, sbucate a quello modoper qualche rottura fattafi nelle loro mem¬ 
brane , in qualche fito fu peri ore , che non corrifpondendo direttamente all’ori¬ 
fizio interno , faceva che cotede acque non udivano mai del tutto , e che re- 
dandoveneTempre una qualche porzione, non veniva provocato il Parto, come 
indubitatamente farebbe dato provocato, fe la prima volta eh’ella ne vuotò, fi 
. fodero fcaricate intieramente le membrane delle lor acque. 

O S S E R V AZIONE DCLXXXIX. 

D' una picchia bambina nata già da quattro giorni , la quale aveva 

uri infiammazione nelle mammelle . / 

I L medefimo giorno i. Agollo “1693. ho veduta una picciola bambina nata, 
eh’ erano quattro giorni , alla quale una donna cuftode della puerpera avea 
•fatta venire un’ infiammazione dolorofiflìma nelle mammelle / premendogli , e 
fucilandogli i due capezzoletti,'con mira di farne ufeire il latte, o forfè qual¬ 
che goccia di mera ferofità ivi contenuta , e di renderle meglio fatti, mercè di 
quello fucciamento , i due capezzoletti medefimi . Ma quello è un cattiviflimo 
metodo ufato da parecchi , che aflìllono alle partorienti /imperocché nel com¬ 
primere così le mammelle de’ bambini di frefeo nati , per una goccia di mera 
ferofità , che fe ne fa ufeire, fi tirano fei volte più d’ altri umori fu la parte, 
che polivi cagionano delle infiammazioni dolorofe di quella natura, che nulla- 
dimeno da lì & a poco fi dilfipano, fe fi lafcia di premer loro, e fucciare così le 
mammelle * e con porvi fopra un picciolo pannolino intrifo in olio di mandole 
dolci e vino mefcolati infieme, ed avvertendo > che la-Creatura non fia troppo 
llretta nelle fafeie verfo la parte. 
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OSSERVAZIONE DCXC. 

Del Parto dtuna donna , la di cui gravidanza era fiata ignorata 

fui principio. 


I L medefimo gl orno ,1. Agolìo 1Ó9J. ho ricolto a una donna gravida inno- 
ve mefi e cinque giorni di più un grofTo bambino mafchio, eh’ era fanif- 
iimo benché la Madre fecondo ch’ella mi diflfe , foffe Hata curata, e medica¬ 
ta nel fecondo mefe della fua gravidanza , quali che avelie ella folamente avu- 

t0 j- n rl r r UC J! rT } e , U1 ’ a ^ enc *° avuto in quel tempo una leggieriflima 
perdita di (angue, che diede occafione al fuo Medico d’attribuire le incomodi- 

ta della fua gravidanza a quello pretefo ritardo, e alla diminuzione de’ fuoi me- 
. i> onde | e / ece cavar fangue del piede , e pigliar poi molti rimedj diureti- 
Ci , e purgativi ; e ad onta di tutto ciò ella non mancò di confervare illefo il 
luo portato, e di fgravidarfene a tempo maturo, come ho detto; avendo reflui¬ 
to la natura in lei ai mali effetti , che quelli rimedj preferirti così mal avve¬ 
dutamente avrebbon potuto produrre in un’ altra donna, la quale non folle Ita- 
ta di quella buona compleflione, di cui ella era. 

OSSERVAZIONE DCXCI. 


D una donna , che già dopo il corfo di due anni foggiaceva ad una grande 
Jcolagione dt biancure maligne , che le avean cagionato un ulcere 

carcinomatofo della matrice , 


A ’ IO. d' Agolìo 1693. vifitai una donna in età di trenta cinque anni , che 
aveva , per quanto ella mi ditte , una fcolagione continua di biancure , 
eh eran due anni , con perdite di fangue , le quali rinnovandofi di quando in 
quando, le facean vuotare de’ groffi trombi di fangue ; il che proveniva da un 
ulcere cancherofo , eh ella avea nella matrice , eh’ io (limai procedere origina- 
riament? da qualche gonorrea virulenta, e dover farla morire prima d’ un anno 
certamente; imperciocché è da notarli che quelle forte di ulceri, fempre incu¬ 
rabili per piccioli, che fieno, vengono per lo più da unafimil cagione; la qua¬ 
le eflendo talora ignorata dalle donne afflitte da sì perniziofo morbo, fa ch’el¬ 
leno qualifichino, le fozze eferezioni purulente di quelli ulceri maligni, col no¬ 
me di (empiici biancure. Ma è facile giudicare dalla eflrema puzzolenza di ta¬ 
li eferezioni, venir elleno da un ulcere carcinomatofo della matrice, il cui ori¬ 
fizio interno fuol elfere allora tutto feirrofo , ed ineguale; lo che fi conofce fa¬ 
cilmente al fplo toccar del dito. 


OSSERVAZIONE DCXCII. 

jy una donna , che abortì nel terzo mefe della fua gravidanza un picciolo feto tutto 
emaciato , nove giorni dopo di aver avuta un ejlrema paura del tuono . 

A Gli 11. d Agoflo 1693. vifitai una donna, che avea poc’anzi abortito un 
picciolo feto tutto emaciato, della lunghezza del dito grande della mano, 
effendo allora gravida quafi in tre mefi, ed avendo avuto , nove giorni innan- 
zi , un^ grandittimo , ed improvifo fpavento per un grande rimbombo di tuo¬ 
no , ch’ella avea fentito, che tanto più facilmente contribuì a cagionarle queft’ 

abor- 
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aborto, quanto ch’ella già fentiva , da alcuni giorni de’ dolori nel ventre ver¬ 
fo. la regione della matrice , e eh’ ella era una donna picciola . d’ una complef- 
fione dilicatiffìma , ad ogni modo pero affai fanguigna , e che avea già avute 
per l’addietro due fcòhciature , o falle gravidanze di falli germi , con qualche 
intervallo fra l’una , e l’altra, il che m’avea indotto a farla fegnare del brac¬ 
cio una volta fin dal principio del fecondo mefe della fua gravidanza, per pre- 
fervarla quant’ era potàbile, dal mutarfi di quella fua terza pregnezza in qual¬ 
che falfo germe , come era accaduto nelle due precedenti . Imperciocché con¬ 
viene offervare , che bene fpeffo la foverchia abbondanza di fangue , annegan¬ 
do , e foffògando il principio di vita nella concezione ufque ab ovo , la con- 
vertifee in quel che chiamali volgarmente falfo germe. Il falaffo produffe il buon 
effetto, ch’io ne avea promeffo , ed avrebbe però molto fervilo alla conferva- 
zione della Creatura , fe il grave accidente di quell' enorme ferofeio del tuono 
non 1’avelie fatta morire nel fuo ventre , per lo inopinato fpavento ch’ella n 
ebbe. Si potrebbe ad ogni modo dubitare, fe folamente quella paura fu cagio¬ 
ne in lei dell’aborto, o'ppur fe quell’ accidente fiagli avvenuto per forza deco¬ 
lori, ch’ella avea già Tentiti innanzi, verfo la regione della matrice, che pro¬ 
cedendo dalla fmoderata pienezza de’vafi di cottila parte, potevano effere i fe- 
grii forieri di quell’aborto: ma egli è certo, che l’una, e l’altra di quelle ca¬ 
gioni vi potevano aver molto contribuito . Tuttavolta quella donna dopo aver 
così vuotato da per fe quello picciolo aborto, e la fua fecondina , fenza alcun 
accidente, fi fentì flar bene in appreffo. 

OSSERVAZIONE DCXCIIL 


Del Parto d ’ una donna , la cut Creatura venne co piedi innanzi , effondo 

ufeita la maggior parte del tralcio dell’ ombilico. 

A ’ 23. d’ Agofìo 1693. ho fgravidata una donna d'un grofliffìmo bambino 
mafehio, che prefentava i piedi , con ufeita della maggior parte del tral¬ 
cio, che fi fpinfe fuora tutt’in un tratto, per l’impetuofa irruzione dell’acque 
nello Hello momento, che fi ruppero le lore membrane; il che avendo iofeor- 
to, elìraflì fubito il bambino vivo ; ma era già debolitàmo , però che il tral¬ 
cio ufeito, come diffì poc’anzi, era (lato gagliardamente compreffo in tutto il 
tempo dell’operazione, per l’elìrems groffezza del corpo del bambino, che guar¬ 
dando all’ insù nella fua Umazione , m’ obbligò a rivoltarlo elicendolo , per 
porgli la faccia al di fotto , come fi deve far Tempre ; per timore che la teda 
npn’refti abbarbicata col mento , verfo l’or pubts . Nulladimeno quefto groffo 
bambino, che da prima fembrava moribondo affatto, ripigliò a poco a poco vigo¬ 
re dacché principiò a refpirare, e flette beniffimo in decorfo di tempo infieme 

colla Madre. oSSERVAZ i 0 NE DCXCIV. 


D'una donna , che abortì un picciolo feto di due meft , con una gran 
perdita di fangue cagionata dalla ritenzione della feconda . 

A ’ 3t d’A a oflo 169?. alleviai una donna della fecondina d’un picciolo feto 
di due meli, di cui s’era fconciata due , o tre ore innanzi , fenza caula 
manifella ; la qual fecondina effendo ritenuta nella matrice , dopo 1 eipmiio- 
tie-di quello picciolo aborto , avea cagionato a quella donna .una perdita 




me- 
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grande di l'angue, ch’ella n era caduta più volte in grandi lipotUnie, dalle qua. 
il rinvenne fubito eh 10 1 ebbi alleviata da quella feconda; dopo di chela per 
dita di fangue indi eccitata cefsò, e quella donna fi fentì in apprefTo ftarbene 
Quefto era i undecimo Parto di cui s era fiondata, ed ella è quella donna 
deiima, di cui ha riferito J efempio nell Offervazione 460.. 

OSSERVAZIONE DCXCV. 

D y una donna dì feffanta cinque anni , che avea un ulcere cancherofo nelt utero 

con una diarrea , che facea ragionevolmente temere , eh' ella 

fen morrebbe fra poco „ 


A 5. di Settembre 1693* vifitai una donna di feffanta cinque anni incirca 
la quale avea un ulcere cancherofo della matrice, che io credei che le 
recherebbe in breve la morte con tanto più di certezza , quanto ch’’ella avea 
allora un morettoe grave/fluffo di ventre accompagnato con febbre . Ella era 
una donna,, a cui „ dopo un’intera privazione de fuoi melimi per dieci o do- 
dici anni, era venuta già da due anni una perdita di fangue, che s’era rinno¬ 
vata di tempo in tempo, con un continuo filamento dalia matrice di materia 
ferofa,. e purulenta, che procedeva dall’ulcere ivi formatofi dopo quelle reite¬ 
rate perdite di fangue . Ma però eh’erano da dodici, o quindici giorni, che que¬ 
lla donna non vuotava quafi più niente di materia purulenta dalla matrice, fic- 
come era folita per l’addietro, quindi nafeeva che molti Medici, i quali furono 
chiamati per vedere quella donna dopo di me , differo a’ di lei parenti eh’ io 
m’ era ingannato, quando li avevo accertati , ch , 'ffla:'aveva un ulcere canchero-- 
fo nella matrice ; di modo che avendomi elfi fatto venire di nuovo dopo udi 
ta la confulta di cotelìi Medici pregandomi di efaminare da capo ’ e attenta¬ 
mente fe io per forte trovalfi,, edere un cancro veramente nella di ’lei matrice 
dilli loro che avendo io conofciuta la cofa abbaftanza, non avevo bifogno di efa’ 
minarla d’avantaggio ; e feci loro intendere , che fe i Medici non* potevano 
persuaderli, che quella donna avelfe un ulcere nella matrice perchè allora non 
ufeiva di là alcuna effrazione purulenta, il che ne riputavano un fegnocertiffì- 
mo, erano appunto elfi gl’ ingannati, non confiderando che il continuo flulfo di 
ventre , e la febbre avean divertita , e foppreffa quella materia ferofa e puru¬ 
lenta, eh ella era folita di vuotare avanti cotefti fintomi.. 


OSSERVAZIONE DCXCVI. 

D una donna , che fu diliberata d’un falfo germe , che per la fua groffezza. 
■ e per avere lungamente fiancato nella matrice , fi farebbe potuto 

prendere per una fpezie di Mola .. 


I L di 15. Settembre 11593. ho diliberata una donna da un falfo germe dell» 
grettezza d un pugno , nel quale io trovai un picciolo feto abortivo , tutto 
vizzo e flaccido, e che non era più graffo d’una pecchia , benché cornila don¬ 
na avelie allora un fofpetto di gravidanza già da quafi fette meli , attefi i fe- 
■gni di concezione , eh ella avea avuti fin dal primo mele dopo 1’ ultima eva¬ 
cuazione de fuoi mefirui . Eran tre meli interi , eh’ ella avea una perdita di 
langue continua, che ben dava a conofeere , che la natura avea tentato fin dal 
principio di quella perdita di fangue d’ efpellere ciò che fi conteneva nella 
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triamce; ma non avendone potuto venire a capo, ciò era flato caufa, cheque- 
flo fallo germe quivi ritenuto per un sì lungo tempo, fenza efferne ftaccato a f- 
fat o, V era creduto confiderabilmeme, ed era due volte pii', grotto , che non 
foghon effer-. 1 falli germi ordinar;, che quafi Tempre mettonfi fuora dell’ utero 
verfo il .econdo , o terzo roefe della lor concezione , E perchè quello picciolo 
feto abortivo eh era in quello grotto fatto germe, non forpaffava la o,n| e d’ un 
eto d! quindici giorni , io credei che il principio di vita era flato di Arutto, in 

19Mlche alna caufa ’ *•« .a. «- 

OSSERVAZIONE DCXCVII, 

Del Parto d' una donna , la cui gravidanza era fiata ignorata. 

da piu Medici ne' primi mefi, 

A ’ 16. di Settembre 169?. ho att.flito al Parto d’ una donna nel nono mefe 
compito, la quale diede in luce un figliuolo mafehio , ch’era molto fano. 
con tutto che la Madre di compleflìone per altro valetudinaria , fotte Hata a 

nio < d a Pe mnS?M^, tempo del J a fua gravidanza, eh’ era (lata ignorata nel princi¬ 
pi,’ n 1 ?° V ledici , 1 quali attribuendo ad altri mali tutte Je incomodità , 
eh ella fentiva, 1 avevano fatta andare ne’ bagni fin dieciotto volte, gli aveva¬ 
no atto applicare delle fanguifughe fu le fue emorroidi , e le aveano fatto ca- 

V a r , j ì 12 ■ j ° f f te Volte in PP c h*flfimi giorni , e voleano eziandio fargliene 
ellrar del piede, e le aveano preferitto molti altri rimedi , dai quali in luogo 

fncnmofl-,7 §• le ™’ cor ? e indar no le avean fatto fperare , fu ancora molto più. 
incomodata di prima ; il che motte una delle proffime congiunte di quefla don¬ 
na a. venire a pregarmi eh 10 la vifitatti, per darle il mio configlio intorno al¬ 
le fue gravi, e continue infermità, fendo perfetta ch’io ne conofcefii meglio la 
vera caufa, che i fuoi Medici ordinari. Così che avendomi per tal motivo con¬ 
dotto alletto dell infermarlo la trovai allora gravida di cinque o fei fetti- 
mane, di che furono maravigliati affai i fuoi Medici , ed effa ancora , cui feci 
fovvemre della fua prima gravidanza, dopo la quale eran pattati quafi fei anni, 
e mezzo m circa ; e ne la quale ella .avea fofferte le medefime incomodità , co- 
me in quell ultima eh era la fua terza; il che non oftante ella avea partorito 
alla fine un figliuolo, da me ricottole felicemente, il quale era fano ad onta 
de gravi mah da lei patiti in tutti 1 nove mefi. Quando io la fgravidai quell’ 

ultima volta , ella ebbe una fopprettione delle fue purgazioni, ed il fecondo gior¬ 
no dopo il Parto fu affal.ta da una gagliarda febbre continua con raddoniamen- 
ti ogni notte, durante 1 quali etta andava fuori di fe ; il che mi fpinfe a farle 
cavar fangue due volte del piede, una il terzo giorno, e 1’ altra il quinto'del 
fub Parto , per lupphre al difetto delle purgazioni ; i quai due Adatti la u-efer- 
varono dal gran pencolo della vita, nel quale ella altrimenti farebbe fiata e 
calmarono un poco la violenza de’ raddoppiamenti della fua febbre fino all’ ot¬ 
tavo giorno, dopo il quale, le feci prender la China per alcuni giorni , che 
molto avendo diminuita la febbre, fece che tutti gli altri malori, eh?- 1’ avean 

11 “n per , tutt0 i! tem P° de,la fua gravidanza, ceffarono a poco a poco, e eh’ 
ella flette bene dappoi; al che molto eziandio contribuì un altro ùhflò del 

braccio, che io le feci fare nel vigefimo quarto giorno del fuo Parto, pefe’ne- 

cellita eh 10 ci vidi. Si deve offervare dall’efempio di quefla dema , U quale 

e 1 inetta di cui favello nell" Offervazione 429. effervi certe donne , che fono 

tanto 


% 
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tanto incomodate quando fon gravide, dal primo giorno del concepimento fi¬ 
no a quello del Parto , che fi ftanno in una continua malattia , la qual non 
cefla per qualunque rimedio , che fi poffa lor fare , fe non dopo *he hanno 
partorito ; e quefto fteffo efempio prova manifeftamente , che non la buona o 
mala fanità della Madre, ficcome nè pur quella del Padre , determina il feffo 
della Creatura, ficchè fia più tofto un mafchio, che una femmina, od al con¬ 
trario una femmina più tofto, che un mafchio , fecondo che la loro fanità è 
più, o meno vigorofa e perfetta ; come di ordinario fi crede .* imperocché fe la 
loro fana, o mal fana coftituzione vi confluifte, quefta donna, che era delle più 
infermicce, non averebbe fatto tre mafchi confecutivamente come ella fece, c 
come fuccede di fare ad altre donne, i Mariti delle quali, tuttoché infermiflì- 
mi, generano nulladimeno parimente de’mafchi; laddove al contrario, veggia- 
ruo fpeffo uomini e donne di ottimo temperamento non fare altro , che fem¬ 
mine con loro grande fpiacere. > 

OSSERVAZIONE DCXCVIII. 

f 

Del Part& di una donna , il cui figliuolo veniva colla {accia volta 
/ ' air insù , 

A ’ 17. di Settembre 1693. ho afiiftito al Parto di una donna, la cui bam¬ 
bina veniva colla faccia volta ali’ insù ; il che prolungò talmente il tra¬ 
vaglio della Madre , che ella ne fu molto fiancheggiata , ed oppreffa per lo fpa- 
zio di due giorni interi, non avendo in tutto quefto tempo avuti fe non dolo¬ 
ri inefficaci e deboli, i quali ribattendo verfo le reni fenza determinarfi ab¬ 
ballo, non poterono, fe non con molta difficoltà e ftento efpellere la Creatura, 
quantunque la matrice foffe ftata da principio fufficientemente dilatata , e la 
tefta della bambina fi foffe fpinta del tutto nel canale della vulva , fubito do¬ 
po il trabocco dell*acque, ove reftò per 24. ore; fopravvenero da poi alla Ma¬ 
dre due foli buoni dolori, che le fecero partorire felicemente quefta bambina 
fana; ma che effendo di mediocre groffezza , in paragone de’ fuoi Parti prece¬ 
denti, farebbe ftata efpulfa più prontamente , fe aveffe avuta la faccia volta 
all’ingiù, come tutte le Creature, sì mafchi come femmine l’hanno ordinaria¬ 
mente nella lor politura naturale. Imperocché, ficcome ho già notato, in altre 
Offervazioni , quando la Creatura ha la faccia in fu, effendo le fue braccia, e 
le fue gambe rivolte verfo il ventre della Madre, fon cagione che venendo la 
matrice a contraerfi fu le ineguaglianze di quefte parti nel tempo.delle doglie, 
La loro impulfione viene intercetta tofto che cominciano ; donde procede che 
quefte fteffe doglie ribattono, e riflettono verfo il ventre, o verfo le reni, in 
vece di terminarli abbaffo, come fanno quando la pofitura del bambino e na¬ 
turale y imperciocché allora la fua fchiena, che ha una fuperfizie eguale , eilen- 
do rivolta verfo il ventre materno non d* alcun impedimento al moto impui- . 
fivo della doglia . 5 ■ 
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Dei Parto c? una donna , il cui bambino, era morto nel fuo ventre, 

V'" eh' erano quattro giorni. 

A ’ 24. di Settembri» dell’ anno prefente 1693. io mi trasferii a Verfaglies 
per aiutare a partorire una donna, la quale 10 fgravidai d un bambino 
morto nel fuo ventre già da quattro giorni interi , non avendolo ella fentito 
muovere in quel? intervallo di tempo , e non avendo fentito altro le non cer¬ 
ti follevamenti, come fe fotte fiata la fchiena d un gratto , che avette fofpinto 
ài fuo ventre. Ella era allóra nel principio del nona mefe , ed era bruttamen¬ 
te caduta fu le ginocchia, tre fettimane innanzi, e perchè ella non aveva fof- 
ferto allora alcun incomodo apparente, ed avea pofeia fentito muoverli la fua 
Creatura, come al folito , avea traforato di fiarfene m r.pofo , il quale fareb- 

a Parigi in Carezza.la mattina fuffeguente, e fe n era ritornata il giorno die¬ 
tro, fenza che la nuova agitazione, ch’ella ricevette. in ^ ueftl du , e Via fg 

tito beniflimo muoverfi il bambino per quindici giorni feguenti . Egli è da ere 
dere tuttavia che quella violente caduta, unita all agitazione di ^fti viaggi , 

cidente, che il fangue non potendo piò edere portato ne vafi di quello tralcio-, 
così liberamente come farebbe flato neceffario per la vita, e nutrimento del Par 
io; quelli n’ era fiato debilitato cotanto, che finalmente n era morto per'* ne¬ 
gligenza, ch’ebbe fua Madre di (lare in npofo, dopo la caduta eh ella aveafat- 

«a , fommamente necefiario* 

OSSERVAZIONE DCC. 

. * i r r •m ^ • 

D' una donna , che morì d apoplejfia il terzo giorno del fuo pam . . 

A ’ 4. d’ Ottobre del medefimo prefente anno 1693. ho ajutata una donna a 
partorire nell’ ottavo mefe della fua gravidanza , un picciol mafehio eh 
era fanittimo, ad onta del cattivo fiato nel quale era la Madre, che avea rice¬ 
vuta offe fa quindici giorni innanzi, nel fare uno sforzo violento colle braccia, 
avendo allora fentito, per quanto ella mi ditte, ferofeiare qualche cofa nel di 
lei ventre. Ella aveva avuto dappoi quafi tutto quel tempo una febbre doppia 
terzana continua con dolori continui nel ventre da tre in quattro giorni , ed 
aveva un giallore, o fìa itterizia per tutto il corpo fin nel bianco degli occhi, 

eh’m tutto tinto di giallo. Ella fi fgravidò tuttavia felicemente di quello bam¬ 
bino, non avendo avuto febbre in quel giorno; il che fu forfè il buj n effe tre 
d’un falaffo del braccio, che 10 gli feci fare il giorno precedente . !Ma foo* 
dopo d’ effe rii così {gravidata, cadde in un profondo fopore 'e^rg'co, che aven 
dotrefeiuto fi convertì in una vera apopleff.a, che La fece monre nel tm)g 
no dopo il fuo Parto. Quella donna avea fputato molto fangue pm vette , ed 

avea fentito per tutto il tempo della fua gravidanza un grandinio, £>lo 

teda, che la tormentava ogni giorno il quale avendo ma . 

il fuo cervello, era fiato, com’ è venfimile, la vera caufa di quella tuneitama 

Moriceau Temo IL ** ® 
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lattil, che 1 ’.affali dopo il Parto ; il quale benché molto meno laboriofo degli 
altri due fuoi Parti precedenti a cagione della piccolezza della fu a Creatura ., 
diede nulladimeno , nella fua cattiva difpofìzione, occafione al trafporto d’umo¬ 
ri, che fi fece verfo la detta parte principale», e ne fpenfe fubito tutte le fun¬ 
zioni animali, non oftante il fàlaffo del braccio, ch’io le avea fatto fare , co¬ 
me ho detto, per cautela, fin il giorno precedente al fuo Parto , e due altri 
falaffi, cioè uno del piede, ed un altro del braccio, con molti altri rimedi , 
che fe .le fecero dopo che fu da quello accidente funeffo affalita. 
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Sopra fa materia del preferite Libro. 






C Onciofiachè in tutta quella prelènte Raccolta di Cali , e di Offervstzioni 
fe ne poffon vedere d’ogni fatta , non rimane altro onde avvertir il Let¬ 
tore, fé non che fono tutte Offervazioniche ho fatte io medefimo con una 
efattezM si grande , che io le ho Tempre regiflrate lo fleffo giorno, in cui fon 
atcadute le cofe, come le ho fedelmente riferiti , fenza fminuire, o mafcherare 
la verità ; e che per renderle molto più utili al pubblico , ci ho notate tutte 
le- circoffanze, che potevan dare qualche iffruzione neceffaria . Tali fono prin¬ 
cipalmente tutti i diverfi fintomi fecondo le dive;rfe difpofizioni delle donne : i 
tempi differenti de’loro Parti, e de’loro aborti: i diverfi feffì delle loro Crea¬ 
ture ; la varietà del numero delle fecondine de’ figliuoli gemelli, e molte altre 
pa®ticolarità, che poffono, infieme colle ragioni da me datene , fervire a far 
conofcere molte cofe fin ad ora ignorate- Si potranno facilmente vedere, efce- 
gliere , nella tavola delle materie che fegue y quelle delle quali fi defidera 
chiarirli- 


. . » . Si quid novijfi reftius iflis , 
•Ctitididus imperti , fi non , bis .utere mecttm- 


■ 




©èlle materie principali, indicate col numero delle Offervazioni, 

^ dove fi contengono . 
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A Borti, vedi le Off. 9, 13. 28. 35.43. 50. 54. 57. 59.. < 5 o. 65. 66. 75.104. 
107. 116.119.136. 155. 164.176. 179. 196.201. 207. 214; 21 < 5 . 221. 228. 
235. 237. 239. 241. 242. 244. 246. 259. 2 69, 283.-285. 290. 292. 295. 297. 
304.314.318. 320. 332. 33Ó. 337; 338. 360.362.370. 380.581.385. 295.397. 
399. 400. 403. 405. 411.414.416.421.425.440. 443.459. 462.469.470. 474. 
477.481.494.-508. 5 ie 528.330 536.547. 548; 550. 551, 557. 560.5.564. 571-578* 
586.587. 594. 595. 599. 623.625. 626.628. 539.643.647. 651. 663.-663. 668. 
672.673.674. 681.692.694.696.. 

Acqua femplice è migliore, da prenderli nel tempo del Parto naturale, che tatti 
i rimedi pretefi fpecifici ,.Off. 315. 

Acque della Creatura per la loro qualità falina confervano talvolta lungo tem¬ 
po la Creatura morta nella matrice fenza putrefazione cadaverofa ,Off,'joo, 


B Ambino in qual tempo fia formato,..ed animato, Off. 1084141; 233.246. 
318. 405. 

Bambini nati nel fettimo mefe, ed altri nati nell’ottavo,.ed altri nati già ol¬ 
tre paffati i nove mefi, vedi Parti. 

Bambini fani nati da Madri infermifiìme , Offerv. 439. 497. 530. 622. 629. 
656. 

Bambini gemelli del medefimo feffo con la fecondina comune , Offer. 93. 159. 

212. 227. 279.'451. 381. 258. 240. 565. 590. 646. 

Bambini gemelli dell’ifteffo feffo, con una fecondina particolare per ciafchedo- 
noj Off 31. X02. 165. 218. 235. 225. 570. 

Bambini gemelli di feffo differente colla fecondina comune, Offerv. 459. 512* 

522. 

Bambini moftruofio contrafatti , Off. 64. 253, 3x7. 337. 348.. 384. 465. 640. 
677- 

Bambini morti nella Matrice-, vedi Pam, e Effrazione.. 

Bambini prefentati in cattiva Umazione , vedi Parto. 

Bambini foffocati dalla loro nutrice, Off. 192. _ _ 

Bambino vivo, miferamente cavato dall’utero cogli uncini* Off. 5 & 4 * 

B b za Barn- 
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Bambino, che avea le membra legate , Ofs. 240. 

Biancure , Ofs. in. 114. 178; 195. 217. 218. 265. 276. 394. 441. 4 <5,5. <<7. 
625. <557. <591. 

Budello di pollo, prefo con abbaglio per un falfo germe, Ofs. 180. ■ 

Butiro troppo freddo introdotto a rincontro della teda della Creatura nel tetti¬ 
no del Parto, le caeiona la morte . Ofs. 327. 

con eflo fi fa nel tempo del Parto , 


po del Parto, le cagiona la morte , O ó 
Butiro, l’unzione troppo frequente, che 

\ j! _ 


7 - XX 

è di nocumento, Ofs . 382. 


C 


C Ancro della mammella, Ofs . 487. 510. . 

Cancro della matrice, Ofs. io. < 5 i. 89. 91. 94. 140. 150. 151. 167. 189. 
243. 255. 265. 276. 326. 372. 534. 535. 557. 636. 691. 69 5. 

Caduta di matrice, vedi difcefa di matrice. 

Ca macula mirtiforme troppo eccedente, tolta via con la ligatura, Ofs. 313. 
Collo della matrice poco perforato, Ofs . 72. 489. 583. 

Collo della matrice imperforato, Ofs. 231. 495. 

Collo della vefcica fiftolofo, Ofs 76. 577. 666. 

Concezione, fenza che fia preceduta alcuna evacuazione meftruale, Ofs. 393. 
Concezione feguita nel tempo del flutto de 5 meflrui, Ofs. 676. :• 

Concezione fenza il'membro virile introdotto, Ofs. 286. 489. 583. 

Concezione feguita in una donna benché portafle un peffario, Ófs. 40. ri5. 217. 
Contufione, laceramento , e putrefazione delle parti delia vulva dopo il Parto , 
Ofs. 29. 44. 76. 187. 313. 404. 427. 562. 577. 

Contufione, e tumore della tetta del bambino di frefco nato, Ofs. 257. 
Convulfione della donna avanti il Parto, Ofs. 3. 3 6. 51. 86. 90. 156. 194. 230. 

3 * 3 - 3 3 1 - 34 .?- 354 - 374 * 37 6 - 4^o. 438. 457/558. 582. 584. 591. 637. 
Convulfione dopo il Parto, Ofs. 21. 36. 38. 194. 230. 187. 289. 552. 573. 

594. 598. 620. 659. 67 o. 

Convulfione de’ Bambini, Ofs. 263. 549. 651. 613. 


D ; A Q 

D Ebolezza della Creatura appena nata, Ofs. 394. 472. 4 76. 497. 527. 60^. 

609. 659. . * . . à ? 

Difficoltà dell’ orina, Ofs. 89. 394. 

Difcefa, o rilaflazione di matrice, Ofs. 40. 96. io9. 171. 177. 183. 227.303. 

355 ; 3 ? 8 . 589- 685. 

Difcefa di matrice nel tempo della gravidanza, Ofs. 6. 67. 95. 

Difcefa della matrice in giovani non maritate, Ofs. 96. 

Diffenteria, vedi flutto di ventre. 

•Dolori di telta dopo le perdite gravi di fangue, Ofs, 5. 511. 6^6. 

Dolori di ventre dopo il Parto, Ofs. 158. 2<5z. 409. 539. 5Ó1. <*53. 

Dolori di ventre de’ piccoli bambini, Ofs. 263 .* 549. " 

Dolori di Parto, vedi Travaglio. 

Donne, che non aveano mai avuto alcuna evacuazione mcfiruale , Ofs . 231. 

393 - 495 - 

Donzelle che aveano difcefe, e cadute di matrice, Ofs. 96. 


•Ernia 
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E 

/ 

E Rnia dell’ ombilico, Off. 64 . 448. 554, 

Efomfalo, Off. 64. 448, 554. 682. 

Effrazione della Creatura morta, Off. r. 3. 12. 16. 26. 29. 34. 38. 39. 85. 86. 
90. 107. 142. 15 6. 181. 205. 227. 248, z8i. 296. 384. 430.431* 549. 519, 
543. 582. 603. 608. 671. 680. 686. 

Effrazione di fallo germe, Off. 11. 6 2. 96. 1 69. 180. 201. 204. 338.35 9*367* 
478, 491- 497. 616. 621. 927- 661. 681. 696, 

F ' 

F Alfa gravidanza, ©«ff gravidanza. 

Falli germi, o mole, Off. 125. 191. 233, 262. 271. 314. 338. 351. 367. 
377. 432. 461. 485. 630 647. <596. . 

Fatti germi rettati più delf ordinario nell’utero, Off. 125. 201- 432. 498, 696. 

Falfo germe è un fegno di futura fecondità, Off 19 1.485. 507. 

Febbri di donne gravide guarite colla China, Off. 272.358.408. 429. 569, 576 
580. 681, 686, 

Febbri di donne di Parto , guarite colla China, Off. 697, 

Fecondità, Off. 212.347.375. 389. 426. 460. 

Fecondità fventurata a una donna, Off. 460, 

Feto, vedi Bambino. 

Figura moftruofa di Bambini, vedi Bambini. . 

Fiori bianchi, vedi Biancure. * , 

Fittola del collo della vefcica , Off. 76, 85. 577. 666, 

Fittola nell’ ano d’una donna gravida, Off. 618. 

Fluffione di petto, Off. 437. 439. 455. 472. 476. 497. 527. 605. 659, 

Flutto di ventre nel tempo della gravidanza* Off. 1 3. 193. 319. 332. 336. 344, 

357 - 37 i* 379 - 413- 4 i 7 ' 4 M- 4 2 5 * 444 - 4 88 - 5 ° 5 - 5 ° 9 * 5 ? 3 * 5 88 - 616.626. 

633, 641. 659. -1 

Flutto di ventre dopo il Parto , Offer. 13. 39. 41. 84. 85. 101. 173. 184. 227. 

353. 379. 413. 417. 441. 4 8 4- 4 88 * 5 * 9 - 533 - SS*- 563- 59 8 * 605.648,667. 
Flutto meftruale, vedi meftrui 
Flutto di fangue, vedi fangue. 

Formazione della Creatura., in qual tempo fia compita , Off. 108. 141. 233. 
246. 318. 405. 

Frenefia di donne di frefeo fgravidate, Off 342. 645. 

Funicolo dell’ombilico impigliato in qualche parte della Creatura nel tempo del 
Parto, Off. 394-401.452.492. 496. 506. 509. 526. 530. 585.674.6g7. 

Funicolo dell’ ombilico , fmoderatamente lungo, Off. 1133. 401. 567. 

Funicolo dell’ ombilico fmoderatamente corto , Off. 401. 515. 549. 612.64®. 

• 662, 687. " - - '' - ‘ ' • 

Funicolo dell’ ombilico grotto, Off. 406. 448" 

Funicolo dell’ ombilico annodato con vero gruppo nel tempo del Parto , 

1 33. 567. 

Funìcolo dell’ ombilico rotto nel tempo del Parto , Off 158. 

312. 578. 6oi.-626, 684. 

Funicolo dell’ ombilico mal legato , Off. 256. 634. 

- Moriceau Tom. IL B b 3 
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G Emelli 5 'Ttfd/ Bambini gemèlli». f .> _ r> _ ^ , ... 

Generazione > vedi formazione. 

Gonfiatura delle gambe, e. delle cofcie delle donne gravide, O/T. óe.g, o, ‘ 

159. 160, 165. 234. 325. 412 - 435 - 451 - 459 -' 537 - 54 Q- -5 9 °- <*32. ' ' °* 
Gonfiatura delle labbra della vulva, OJf 3 z. 65. 81. 84. 97--I59. 165. 187 in 
• -254. 277. 378. 325. -537. . • J 5 7 Zf 

Gonfiezza di tutto il corpo dopwj le gravi.iperdite-di d'angue , OIT e 
Gonorrea in fanciulle., OJf. a85. •"* 

Gonorrea in donne, OJf.<iz 3 . 178.-275.394. 442. 456. 691. 

Gravidanza vera, non conofciuta, Off. 70. 90. 16 r . *95.224. 258. 287. 305. ,<2 

3<5 ^ 57? 'L 9 ^ 4 ^- 47 V 524 ' 548 ' 55 ^ d3 5 -^ i * 6 44 ^ 79 -Ó 90 . 6 97 . . 5 35 / 

Gravidanza fidfa, C^. 76. pó. 273. 3 * 9 - 377 - 383. 566,579-675 
Gravidanza di mafchio, o di femmina, Tuoi fegni, OJf. 215. 3u. 458.523. 

. 1 . ^ * ' r ' ^ 

- ' ■ .1 . r. ■■ 

« ~ f » - r X * •) K V " 'lèi * 4 (? » » w a -, . k , 

I Drocefalo , OJf. 544. 

Idropifia del ventre, OJf. 383.^23. 

Idropifia del ventre con gravidanza, Off. 70. 148. 249. 

Idropifia di matrice Off. 7. 19. 60.113. 186. 219. 361. 591. 688. 

Idropifia di petto , Off. 186. 383. 

Imene poco perforato, Off. 172. 489. 583. 

Incontinenza dell’orina, Off. 76. 85. 535.577. 603. 666. 

Infiammazione della matrice , OJf. 6 5. 129. 254.287. 294. 299. 335. 350. 3 59. .407 

473 - 474 - 5 <H- 5 ° 7 - 519- 55 *- 594 - 




" ' qé( rX ! '197 i r> 

L Abbra .della vulva -varicofe^ Off. 404. 

Labbra della vulva gonfie, vedi gonfiatura. 

Latte della nutrice concorre colla fua prava qualità a -rirtringere il ventre .del 
bambino, 0 [J. 521.561. 

Latte di vacca è utile nel flutto di ventre, Off. 88. 353. 441. 488. 

Ligatura del funicolo mal fatta, Off. 256, ^ 

• • I • # # % J i X % I £~J J J , Ff * 1 j • f ♦ J j |T * a ’ • ^ • ki t *i f » 1 j t r • N * J, ■. > 

M 

M Alattieinel tempo della gravidanza, OJf. 35. 54. 66. 70. 722. 78. 82. 87. 

99. 122. 128. 134. 155. 221. 235. 258.265. 2dd. 269.272. 274. zpi-195« 3 J 5- 

37 °- 395 - 408. 425. 429. 433. 434. 437. 439. 472 - 475 - 497 - 
5 ° 5 . ,546. 537. 569. 574. 576. g8 0# «-no 509, 600# dl2. d2I. 667 . Ò84. 
697^ 700. 

Melarne dopo il Parto, Off. r. 35. 39. 54. g 4 , I7 j m I 8 4 . 222. 235. 254. 273. 

Ini ' l ° 6 ' A Ì 5Z ' ì 6 °' ?<S5 ‘ 438. 47<5* 484. 533* 538- 55 2 * 5<*8. 573-594. 

598. 599- <S°5. <523. 637. 657. 697. 

- ,J Ma- 
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Malattia venerea delle donne gravide^ 0 />o 23. 71* ioo. 123. 1380 557*. 
Mammelle apoftemate ^O/s., 572. 

Mammella, fcirrofay O/s. 572.- 
Mammella cancherofa,. Ofs. 487. 5 io. 

Matrice imperforata all’ efterno O/s. 231. 495^ 

Matrice: mal conformata, O/s. 322; 

Matrice infiammata,.^* Infiammazione* 

Matrice caduta, vedi Difcefa. . . 

Matrice rovefciata, O/s. 3 55.^ . 

Matrice aperta, fenza che la, donna averte i dolori dei Parto 5 O/s, 166» 1780 

310.. 4Ó7* ■ .t . ; ' - . 

Matrice crepata, O/s. 147* 251.- 

Meconio* mandato per bocca O/s. 300. • ' . 

Medicina purgativa non- è conveniente, dopo il Parto avanti ili ventèlimo* gior¬ 
no, 0/s. r 533* - 

Medicina purgativa non è conveniente alle: perfone V che- hanno^ fputo di- fan- 
gue, o il petto rifcaldato0/> e 437.. 

Medicina purgativa da non preferiverfr finché la* matrice è in-; corfo, O/s 507. 
MéftruL (in dall 5 età di nove; anni , O/s.- 392. «' 

Meftrui feorrono ordinariamente dai vafi del fondo dell* utero y O/s 322* 

Meftrui nel tempo della gravidanza,, O/s . 168.. 388.-606. 

Meftrui abbondàntiflìmi,, O/s. 252. 

. Meftrui^ foppreffi ,, 0 /jt. - 373 — 426. 487.. 510* 

Meftrui ritenuti: nella cavità della, matrice , e in quella del fuo collo* per un 
lunghirtimo^ tempo,. O/s. 231» 495^ 

Mòla comporta di più di mille vefichette ,» O/s. 377.- 

,Mola; procede fempre da falfo* germe, O/s;, 125. . 

Mola, Wrfalfo germe. 

N ! 

1 m fi « ( - . / 9 I * 

Infe, e caruncule: della matrice troppo allungate:loro fòttmione, Ofs; 



174. 313. 


G 


0 


O Mbiliso , vedi funicolo. 

Operazione Cefariana dopo la morte della donna,. Ofs. 26. 251.315.343. 

374.. 593. 

Operazione del pungimento del ventre fatta fuor di proposto ad una- donna 

idropica , Ofs. 623. t 

Orifìzio interno della matrice aperto nel tempo della gravidanza, fenza che la 
donna fofle nel travaglio, Ofs. 166., 178, 3 io. 467. 

Orina foppreffa dopo il Parto, Ofs. 394. 

Orina involontaria dopo un Parto violento, Ofs. 77. 535. 577. 603. 666- 
Orina involontaria a caufa di un. ulcere della matrice , Ofs- 666- 
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P Appa data ne’ primi giorni nociva, Ofs . 263. 540 
Parti fettimeftri , Off . 55. " 


82. 225, 252. 274. 308. 344. 353. 578. ^ 4r 


Parti fettimeftri 

5 i 7 - 54 2 * 545 - 54 ^* 607. 

■Parti di otto mefi, Off. 81.118. 128. 146. 225. 226. 227, 240. 280.282 284* 286 
*?*• 34 S- 379 - 4<?2. 437 - 45 2. 474 - 480.497. 517* 5 <* 7 - 569. 59». 590. 596. 

Parti oltre il termine di nove mefi, Off. 120. 122. 199. 247. 253. 298. ,, c 

517 * 55 ^^ 41 ' 

Pam di pili figliuoli, Off 4. 22. 31. 93. 102. 128. 146. 159. i6r. 165. 212. 

218. 227. 234. 239. 279. 325. 386. 435. 451.459. 481. 512. 522. 537, 540. 
570. 590. 64.6. 

Parti di tre figliuoli, Off. 146. 537, 

Parti consecutivi di Creature di un medefimo feffo, Off. 389.419.429.452, 

Parti, ne quali il bambino aveva la tefta fmifuratamente grotta, Off. 1 29 
94 * 205. 329. 346. 420. 449. 603. 608. y 

Parti ne’ quali il bambino prefentava la tefia in fianco. Off. 4. 38. 39, 4 < <77 . 
149. 227. 251. 310. ^- 3 3/40 // 

Parti ne quali il bambino prefentava la faccia, Off. 117. 281. 35-4. 49 r. 

Parti , ne quali il bambino veniva colla faccia all’insii, Off 26,140. 162. 177. 

346* 348. 415. 481. 529. d 9 8. ^ 6 

Parti ne quali il bambino prefentava la mano , e la teda , Off. 15, 93. 206. 
252. 390. 50O. 514. 540. 6o<?4 672* 

Parti ne’ quali il bambino aveva le fpalle troppo larghe, Off. 3-m. 44*. 

Parti ne’ quali il bambino prefentava i piedi, Off. 4. 8. i 2 . 22! 31. 45! 50. 5-». 

54 * 73 * 79 * 93 ' IQI * I02 > 103. 105. 190, 198. 218. 228.237.253.277.280. 
34 1 * 43 ^ 4 SI'. 452 * 460. 531. 537. 542. 555. 626. 664. 693. 

Parti, ne quali il bambino prefentava i piedi, e le mani infieme , Off. 14?. 
2od. 522. " 

Pati ne’ quali il bambino prefentava le mani, e le braccia fole, Off. 18. 127. 

1 |2* !42. 144. 152. 157. 163. 174. 183. 202. 203.205.209. 214. 229. 264. 

267. 282. 292. 2 96. 308. 321. 499. 537. 604. 

Parto, in cui la Creatura prefentava il gomito, Off. 252. 310. 3I1. 

Parti, ne’ quali il bambino prefentava la fpalla, O/s . 63. 210. 447. 403. <<5<r. 
590. 607. <555. ' J 3 

Parti, ne’ quali il bambino prefentava un ginocchio, Ofs, 8. 101. 308.435. 

Parti,, ite quali il bambino prefentava il fianco, Ofs . 118. 224. 652. 

Parti, ne’ quali il bambino prefentava il culo, Ofs 46.48. 5 <5. 126. i< 5 o. 218. 278. 

3 * 4 * 349 * 3 < 58 . 402. 435. 448. 490. 539.- 547. 594. 601. 632. 553. . 

Parti, ne quau il funicolo, o tralcio ufciva avanti la Creatura, Ofs. 37. 38. 
45 - 47 * 62. 63. 73. 77. 80. 8j, 103. i2r. 124. 132. 144. 153. 183* 20 6. 
209. 214. 229. 250. 2<5ov 296. 311. 321.346. 371. 459. 464. 499. 500. 514. 

5 ? 1 * 595 * 604. 626. 655. 672. 693.. 

Parti ne quali la fecondina fi prefentava avanti la Creatura, Ofs. 8. 55. 59. 
d r 7 °~ l J°* 438 ' 454 * 484. 5°2. 

Parti difficili, e labonofi, Ofs. x 4 . 16. 18. 26.33. 39*4 2.52. 74 * 76. 85. 88.91. 
I 35 * x 47 * 157 * 19°* 198.215. 227.248. 252. 254. 281. 309. 329. 334.339. 
34 °* 34 y* 387* 427. 449. 506. 543. 608. 609. 680. 682. 683. 687. 
farti di Creature morte, 0 /r. 1.3. 12. 16.26. 29.34.38. 39. 85. 86. 90. 107I 112. 

149. 



'tavola 


Materie 


«40- 

281. 

43»* 

575- 

66o- 


285, 

443 • 

582. 

66z< 671. 


22 " 


337 

483. 


248. 

3 g 5< 

5°9 


393 

265, 166. 268. 270. 277. 
396. 406. 412.420.430. 

5i4-Si9- 5 28 - 53^- 564 - 


156, 164. 173. 175 - lSl - 20 5 - 

290. 292. 294. 307. 327. 334* 

445 - 449 - 45 T - 455 - 4 Ó2 * 47 °. ... . 

^92. 595. 600. 601. 603. 608* 6 tó. 6 24. 682* 683, 650. 654* 659* 

671. 674. 680. 684. 699. 

Parti eoa perdita di (angue, vedi Perdita di (àngue• 

Paralifia dopo il Parto, Ofs. 625. 

Paflione iberica, vedi fuffocazione di matrice# 

Perdita di fangue di lunga durata , Ofs.30.61. ti2,137. 140. 150. 15*. 1 67* 1/2. 

377. 482. 550. 586. 612. 629. 636. 67 5. 696. 

Perdita di fangue della donna gravida, Off. 5.. 7. 8.9. 17. 27. z8.41. 54. 59.68. 
77. 80. ()l. 96. 97. 202. 207. 210. 2I<5. 220. 22 6. 237. 238. 247. 259. 2ÓI. 265. 279*' 
284. 304. 307. 330. 334. 348. 356. 3<5l. 364. 367. 378. 379. 380# 381. 388, 390. 
400. 403. 410. 411. 416. 423. 428. 438. 446. 447. 450. 452. 454-457*4^5* 
466. 467. 469. 480. 484. 494. 496. 502. 512.» 515* 532. 539. 541. 542,545, 
550. 559. 560. 571. 585. 588.591. 595. 597. 606. 607. 612. 619. 620. 624.- 

628. 629. 633, 650. 651. 654. 664. 673. 678. 690. 

Perdita di fangue dopo il Parto, Off. U2. 199. 230. 289. 3 33. 354.436. 658. 

Perdita di fangue cagionata da un falfo germe, o da feconda ritenuta, O/f. ri. 

43* 49 * 75 * ^ 16.' 126. 151 1 54 * ^ 59 * i8o. 201. 204» 211 • 223» 233*235* 2 77 * 43 2,1 
459.478.491.498. 506. 511. 596. 597. 614*621.639. 661. 663.665. 681. 694. 
Perdita di fangue per 1’ombrìi co del bambino y Off. 256. 

Perdita di fangue grandiffima dopo la recifione delle ninfe della vulva , Off. 

174* * ’ 

Peffario, noli impedifee la concezione-, quando è ben fatto, Off. 40. 115. 217. 
Pedano, che non potè effer levato dalla matrice fe non col mezzo di un un¬ 
cino r Off.- 18 2. 

Placenta, vedi fecondina. ~ 

Precipitazione di matrice, vedi difeefa di matrice* 

Purgazione, vedi Medicina purgativa. 

Purghe dopo il Parto troppo'abbondanti, Off. 186. 199* 230.2 52'. 262. 333. 646. 
Purghe fermate y vedi (opprefilone. 

R 

Ilaffiotìe di matrice, vedi difeefa.- 7 , 

jl-v- Rovefciamento intiero della matrice dopo il Parto* Ofs. 355. 685. 

Reuma cagionato dall'acqua troppo fredda* colla quale un bambino fu battez¬ 
zato, gli cagionò la morte, Ofs. 422. 


s 


Altellamenti di matrice, mal prefi £cr moviménti di Creatura , Ofs. 566. 


579 


Salarti fatti a due donne nel tempo della loro gravidanza , ad una 48. volte , 

ed all’altra 90. volte, Ofs. 20. . 

Salarti) è opportuno nella perdita di fangue leggiera, o mediocre, ma non già 

nella fmoderata , Ofs. 532. 

Sangue meftruo , vedi meftrui. 

Sangue coagulato creduto falfo germe , Oj% 539. 619. 678, 


S.irro 
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Scirro della, matrice, Off. 122.151.271.280.535.387.418. 507.586. 

Scirro vicino alla matrice, Off. 649* 

Scirro della mammella, Off. 510. 

Scilinguagnolo mal tagliato, Off. 301. 

Secondina reliata nella matrice , Off. 43. 57. 75. 104. 119.129. 154. 158. 162. 

164. 165. 176. 179. 200.208. 235. 244. 292 294.297. 330.338. 362.385.395. 

399. 414.462.472.474. 504.508.551.578. 597. 602. 614.625.626. duo. 639. 
058.. 66 3... 665. 684. 694. * J 

Secondina groflk, OJJ. 526. ^ j* 

Secondina fcirrofa, Off, 241.. 445. éoir^z. ^ 

Segni incerti, onde fi pretende conofcere il fedo della Creatura, che è nel ven¬ 
tre materno , vedi fello.. 

Segni, che danno a conofcere la. gravidanza di gemelli, Off. 4. 128. 16**212.. 

217.. 320.. 386.. 43 5.. 

Beffò della Creatura,, che fia nell’ utero nonpufo conofcerfi, Off». 213*392* 458. 

5 2 3* 

Sezione Celariana dopo la morte della donna. Off. 26. 251.. 315- 343. 458. 

. .... ^ 

Situazioni differenti della Creatura nel tempo del. Parto, vedi Parto. 

Sterilità diverfe „ Off.. 191.. 215.. 231. 232* 288*31 6. 347. 366. 387. 418. 426. 

441- 495- 503- 507- 5 l6 - 5 7 °- 5 2 4- 5^5* 587* 627. 632. 638. 649. 
Suffocazione di matrice,. Off,. 20.. 25. 98. 104. 177.. i8<5- 244. 305. 335* 352. 

362.. 434.552.525. 

Superfetazione, off. 528.. 

Suppreffìone d 1 orina , 89* 394. 

Suppreftione de’melimi , Off. 373. 426. 487. 510. 566. 623. 

Supprelftone delle purghe dopo il Parto, Off. 35. 72. 287. 409.. 433. 473.568. 
673. 675. 697. 

Suppurazione della fecondina, Off 551. 

Suppurazione d’un. falfo germe, Off. 621., 

T 

T Eliicolo d’ una donna , eh’ era più grotto della telia d’ un- uomo , Offer. 

383- 

Toffe della donna gravida , Off. 28. 129. 134. 424. 437. 355. 476. 483. 497. 
505. 527. 

Travaglio, fegni d’ un vero travaglio di Parto, Off. 2. 139. 267. 

Travaglio lungo, Off. 492. 486. 

Trombi di fangue , o grumefcenze fangnigne innavvertentemente credute falli 
germi, Off. 539. 619. 678. 

Tumore del bellico de’ bambini di frefeo nati, Off. 64. 448. 554- 634. 

Tumore fopra la telia del bambino ,, Off. 257. 544. 609. 

V 

V Ajuolo comunicato alla Creatnra nell’ utero, Off. 600. • 

Vajuolo in donna di parto, Off. 169. 235. 273. 538. 

Vajuolo in donne gravide, Off. 53 6. 576. 600. 674. 

Venti efalati per la matrice con lirepito , Off. 105. no. 


Ven- 
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Ventre d’un bambino ferrato , Off. -521. 

Ventre d’una donna fuor di modo ferrato^ Offer . 303. 

Vermi generati in un ulcere canchero fo della matrice , 

Vifta perduta dopo un parto, Ofs, 568. 

Ulcere cancherofo, vedi Cancro, 

Unzione di butiro troppo frequente nel tempo del travaglio del Parto è noci¬ 
va, Ofs, 382. ■ 

Vomito della donna gravida, Off. 24. 98. 124. 252. 345. 374. 40, <527, 
Vomito della donna di parto, Off. 539. 

Vomito ftraordinario d’ un bambino , ^Off, 300, 

Vulva, vedi Matrice* 
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ULTIME OSSERVAZIONI 

INTORNO ALLE MALATTIE 
Dette Donne gravide, e delle Donne di Parto. 


D* 


PRIMA OSSERVAZIONE. 

una donna fgravi data nel nono mefe di due Parti , /' uno de ’ quali era 
proporzionato nella mole del fuo corpo ai bambini novimejlxi , 
ma r altro non eccedeva quella d ’ un bambino di 

tre , o quattro mefi , • 



L giorno 12, d 5 Ottobre 1695. vifitai una giovane donna d’ anni 
venti^ fgravidata tre fettimane innanzi;, nel nono mefe della fua 
prima gravidanza, di due bambini mafchi , i quali avevano una 
feconda comune. Il primo di quefti bambini era vivo , ed avea 

la proporzione di corpo ordinaria de Parti novimeftri , ma il fe¬ 
condo era morto, e non eccedeva la proporzione di membra d’ un bambino di 

tre , o quattro mefi al più ; così che bifognava eh’ egli folle fiato morto nel 

ventre di fua Madre per più di cinque mefi, fenza eh’ella ne patifie alcun in¬ 
comodo firaordinario , e nemmeno V altro bambino, ch’era vivo , quantunque 
averte ricevutoci fuo nutrimento della fierta fecondina, la quale era comune ad 
entrambi , La ragione di queft’ evento procede dall’ eflere i Parti gemelli , che 
hanno una feconda comune , feparati non per tanto 1’ un dall’ altro per mezzo 
delle loro membrane, e delle acque ond’è ciafcuno di eflì avviluppato • e dall* 
avere i loro particolari vafi fomminirtranti a ciafcuno il nutrimento fenza co¬ 
municazione de’vafi dell’uno in quelli dell’ altro, e quando le acque de’bam¬ 
bini abortivi, che muojono innanzi tempo nel ventre della Madre , non tra¬ 
boccano per la rottura delle membrane, che li contengono , vi fi poflono con- 
fervare per un lungo tempò , fenza alcuna corruzione cadaverofa ; il che è ca^ 
gione che li vegggiamo poi avere, quando la natura fe ne fcarica, quella fola 
proporzione di mole , che avevano quando il principio di vita è flato in effi 
diflrutto ; 

IL OSSERVAZIONE. 


* V una donna flerile , la quale s immaginava , che /’ idropica del fuo 
ventre procede(fe da una vera gravidanza , che glie /’ aveffe 

fatto così tumefare. 

A x 3 * d' Ottobre 1693, vifitai una donna di 58. anni in circa , la quale 
aveva già da un anno il ventre così tumefatto , come fe ella fofl*e fiata 
gtaida, il che da lei ftimavafi , che foffe in verità; così che vedendo, che il 
termine della fua pretefa gravidanza era pattato, mi chiefe configlio per fapere 
fe veramente ella foffe gravida o nò. Avendola io efaminata, come effa brama¬ 
va, conobbi che la gonfiezza del fuo ventre non procedeva fe non da una idro¬ 
pica 9 nella quale ella era incappata per la diminuzione, e per la foppreflìone 

intie- 
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intiera de’Tuoi meftrui ; al ch’ ella avea avuta tanto maggior difpofizione, quan¬ 
to eh’ ella era fiata forile <Juafi frmpre , e d’ una compleffione valetudinaria, 
come fogliono effere la maggior parte delle donne Aerili . Uno de’miei Colle¬ 
ghi col quale io la vidi, le fece pochi giorni dopo 1’ operazione di pungergli 
il ventre, ma inutilmente ; imperocché morì di là ad alcuni giorni , come io 
1 ’ aveva predetto attefe tutte le cattive difpofizioni nelle quali ella era quando 
io la vidi . Quella esperienza mi confermò quello <, che molte altre mi avean 
fatto conofcere, cioè che la privazione oil notabile feemamento de’meftrui del¬ 
le donne, è quafi Tempre la principale cagione delle idropifie, nelle quali incap¬ 
pano, o almeno la cagione conferente. 

III. OSSERVAZIONE 


una donna innanzi tempo , cioè ne fette me fi , e mezzo fgr avi data 
dì un bambino morto per una fiuffione di pitto . 

. v, ' • .-i * ì. * t f I f j ‘ % • t> r, ' \ * i *« *] * *jp t‘ L r f f? f • ■* * r» , # # 

A ’ 27. di Novembre 1693. ho fgfavidata uha> donna' del fuo primo figliuo¬ 
lo, ch’era un mafehio, morto nel fuo ventre già da due giorni, neret¬ 
te meli, e mezzo. Quella donna aveva allora ambe le cofcie, e le due labbra 
della vulva , in ellremo tumefatte, già da cinque, o fei giorni, cofa accaduta¬ 
le all’ impfovvifo dopo un grave raffreddore fimile a flulfìone di petto. Ella fi 
fgravidò nuliadimeno felicemente, e fi fentì ftar bene dappoi 5 effendofi la na¬ 
tura molto bene fpurgata da tutti gli umori , che le avevano flranamente tu¬ 
mefatte le cofcie, e le labbra della vulva, mercè d’ una buona, ed ampia eva¬ 
cuazione de’ fuoi lochi in mancanza di che quelli medefimi umori non avendo 
un così libero , ed intiero fpurgo , eh’ ebbero per gran forte , avrebbon potuto 
rifinire verfo il di lei petto, eh’ era fiato molto indebolito dall’ accennato grave 
raffreddore -, il che l’averebbe polla in gran pericolo della vita. 

> IV. OSSERVAZIONE 

£>’ una donna , che partorì un figliuolo di fette mefi , eh' eran quindici 

giorni j di ella portava morto nel ventre . 

A Gli 8. diGennajo 1694. ho ricolto a una donna un bambino di fette mefi, 
eh’ ella portava morto nel fuo ventre già da quindici , o venti giorni , 
per efferfi offelà con una violentiftìma contorfione di nervi ; ad ogni modo ella 
flette bene dopo' efferfi' fgravidata ; ma prima ella era in una continua inquie¬ 
tudine , non fentendo muoverti il fuo Parto, eh’ era più di quindici giorni , e 
non dubitando, eh’ei non foffe morto v ficcome ella me ne affìcurava . Molto 
bramato averebbe , ch’io ne V avelli fin d’ allora fgravata col farla partorire , 
Temendo ella che quel bambino morto faceffe pur morir lei : ma non veden¬ 
do io alcun accidente, che m’ obbligaffe ad accelerare il fuo Parto, le diffì cha 
0 benché ella foffe certa, che il fuo bambino foffe morto, come il confermavano 
piu fegni .* bifo^nava tuttavia per alleviamela, che la natura aveffe cominciato 
a dar fegni di volerlo efpellere , e ciò per mezzo delle doglie ; e che vedevanil 
molte donne portare il loro figliuolo morto nel loro ventre mefi interi, quando 
le loro acque non erano feorfe, fenza chela lor fanità ne riceve#© fcapito, fic¬ 
come ad effa intervenne. 


À 


V. OS* 
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A Gh 8. di Febbraio 169?.. liberai una donna della feconda d’un picciolo 
feto , che non era più grotto d’una gran pecchia . Era flato efpulfo dal 
ia natura un giorno, e mezzo innanzi,.con una perdita di fangue così notabi¬ 
le , che le avea cagionati molti lenimenti, La feconda di quello aborto era li¬ 
mile a quella fpezie di corpi ftranieri , che d’ordinario vengon chiamati falfi 
germi, benché fieno vere fecondine: quella avea la grolfezza d’.un ovo piccio- 
Io di gallina . Subito che n ebbi fgravata quella donna , la perdita di fangue 
celsò. Ella s era offefa, eh erano dieci giorni, facendo un palio falfo gravi¬ 
da allora , per quanto (limava, di due meli; ma poteva non elferlo di più, che 
di un mele, e mezzo; imperocché fe Io folle (lata di due meli, queflo piccio¬ 
lo feto abortivo farebbe flato d’una proporzione di mole ben più grande. 

« 1 n • v t * _ r a a w 1 

VI. O S S E R V A Z IONE 


D una donna , che fu affatila da violentiffime convulfioni , che la- 
fecero morire la mattina vegnente dòpo che fu fgravidata 

del primo fuo Parto. 


A 16 . di Febbraio 1694, io vifitai una donna, la quale avea lo Hello gior¬ 
no partorito il fuo primo figliuolo , ch’era vivo . Poco prima di partori¬ 
re, ella era Hata afialita da convulfioni , le quali avendo continuato anche do¬ 
po il Parto, la fecero morire il giorno fuffeguente. Uno de'miei Colleghi, che 
l’avea veduta avanti di me , le avea fatto fare due grandi falaflì del braccio : 
ma io averei preferito, di fare quelli falaflì, dal piede, dopo ch’ella fi fu fgra¬ 
vidata, come l’ho fatto fare in molte altre limili occafioni, con buon evento: 
imperocché dopo il Parto, e principalmente ne’primi giorni, bi(ògna,.per quan¬ 
to fi pub , vuotar la pienezza degli umori per le parti bade, imitando la natu¬ 
ra, che procura fempre d’alleviarfi per le medefime llrade in cotal tempo.. 

VII. OSSERVAZIONE 


D'una donna , che partorì un bambino fano , benché aveffe avuta uii 
itterizia per tutto il corpo , mentre era gravida di tre mefi , 

e che le duri più di fei Jèttimane . 

I L dì 9, di Marzo 1694. ho fgravidata una donna d’un bambino mafehio , 
che nacque maturo, e fano, benché ella avelie avuto un’itterizia per tutto 
il corpo, mentre era nei fei mefi, e- che le durò più di fei lettimane : ad ogni 
modo quando ella partorì queflo bambino, né egli, nè la Madre fi rifentivano 
di cotelìa itterizia , e flavan bene tutti e due : ma la fecondina era tutta gial- 
laflra, indizio evidente, che il fangue della Madre, infetto dell’umore, chele 
avea cagionato quel morbo, era flato depurato filtrandoli nella folìanza fpongio- 
fa di cotefla feconda , prima eh' edere diflribuito alia Creatura , e nutrirla, al 
qual ufo è deftinata quella parte. 

OS- 






ed i Paftt delle Donne . 

VIII. OSSERVAZIONE 

D'una donna, che abortì un picciolo bambino di tre me fi , e mezzo , 

morto nel fuo ventre , eh' eran fei giorni . 

Gli ii. di Marzo 1694. ho liberata una donna d’un picciolo bambino 

_mafchio di tre meli, e mezzo, eh’ ella portava morto nel fuo ventre, gii 

da fei giorni, eh 1 ella s’ era offefa con una caduta , avendo allora una grandif- 
■fìma perdita di fangue. Quello picciolo aborto aveva a proporzione del fuo cor¬ 
po il tralcio dell’ombilico (trattamente lungo , due giri del quale erano ezian¬ 
dio avvolti al fuo braccio, e degli altri giri al collo, tutti i quali avvolgimen¬ 
ti di quello lungo tralcio avendolo accorciato , avean molto confluito a cagio¬ 
nare la detta perdita di fangue , che fopravvenne per lo diflacco della feconda 
nella matrice; e cefsò fubito, che io l’ebbi fgravidata di quell'aborto ; dopo di 
che ella fi fentì ftar bene. 
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IX. OSSERVAZIONE » 

D' una donna, che partorì un bambino farro , benché ella fofft fiata ammalata 
per dieci , 0 dodici giorni cT una febbre continua, e foffero paffete 
" ‘ quattro , 0 cinque giorni in quefto tempo , fenza eh' ella 

fentiffe il moto dal fuo bambino. 

A ’ 25. di Marzo 1694. ho ricolto a una donna negli otto meli, e mezzo 

della fua gravidanza, un bambino mafchio, che flava beniffimo, benché 
ffua Madre Fofle fiata ammalata per dieci , o dodici giorni d’ una febbre con- 
'tinua, e aveffe palfati in quello tempo quattro , o cinque giorni fenza fentire 
il moto della fua Creatura ; il che le fece credere allora , ch’egli folle morto 
nel fuo ventre : ad ogni modo avea rifanato da quella perieolofa malattia , eh* 
erano tre fettimane, e quantunque foffecelfato il moto della fua Creatura, cui 
per quattro, o cinque giorni ella non avea fentito muoverli , ficcome ho detto 
poc’anzi, lo fentì poi muovere al folito in appretto , e lo diede alla luce feli¬ 
cemente. Queff’efempio fa conofcere manifellamente, che la ceffazione del mo¬ 
to d’una Creatura nel ventre di fua Madre per un sì lungo intervallo , non è 
un fegno certo , eh’ ella fia morta , fe non è accompagnato da molti altri di¬ 
notanti la flelfa cofa. 

X. O S S E R V AZIONE 

Del Parto di' una danna , il cui bambino aveva una fenditura 

di labbro dì leppre . 

I L 1. di Maggio K594. ho ricotto a una donna un bambino mafchio , che 
venne naturalmente maturo ; ma egli avea una cicatrice nel labbro fuperio- 
re, tanto apparente!, quanto è quella che apparisce dopo la riunione d’una boc¬ 
ca leporina ; di che la Creatura avea ricevuta 1 ’ impresone ne’ primi giorni , 
<h’era fiata concepita ; nel qual tempo la Madre aveva mirato fìfo , ed atten¬ 
tamente una perfona , che aveva un labbro leporino , figarato come fi vedevi 
ssei luo -figliuolo. Tali marche poflbno talora per verità effere iropreffe nel corpo 

del 



400 Ultime Ofiev va filoni[opra le Gravidanze , 

del bambino nell’intervallo de fette, od otto primi giorni della concezine, 
come era avvenuto a quello, nel qual tempo tutte le parti fon molli affatto; 
ma per me non credo, che la figura delle parti di una Creatura porta efler 
mutata, o deformata da quelle forte di immaginazioni della Madre dopo il ter¬ 
zo mefe della concezione : imperocché allora tutte le parti del corpo hanno 
tanta fermezza, e folidità che refirtono a tali impreflìoni, 

-w* - ì ***•*#' «. - • 
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XI. OSSERVAZIONE 

•J# •'ftfi’tJr M!iJ C £• f F&fJ jj £1!»#* 1 'S2L ^ /*.• * 4 ; j. j 

Di una dorma , che abortì un picciolo bambino di quattro mefi , 

e ntezzo por uri improvvida paura . 
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A ’ 7. di Maggio 1694. ho ricolto a una Dama un picciolo bambino ma¬ 
rchio di quattro mefi, e mezzo in circa, che era vivo, e mandò anche 
tre. o quattro grida deboli, fubito, che ei venne alla luce. La Madre che era 
molto completa , e pingue della perfona, aveva avuto un improvvifo fpavento 
due, o tre giorni innanzi, nel veder la fua Cameriera caduta in Tvenimento 
per certi vapori a i quali ella era foggetta. Ella avrebbe potuto prefervarfi 
dall’anticipazione del Parto accadutale per quella improvvifa paura , fe averte 
voluto feguitare il buon configlio, che io le avevo dato , di farfi ertrar fan- 
gue più di un mefe prima, fenza afpettare, per far quello falaffo prefervativo, 
che ella forte a mezza la fua gravidanza, come le più delle donne ufano di 
fare , imperocché è certiflìmo , che è più falutevole fare quello primo falaffo 
alle donne bifognofe di quello rimedio, fubito il fecondo, o il terzo mefe del¬ 
la lor gravidanza, che afpettare più lungo, tempo . 
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XII. OSSERVAZIONE 


Del Parto di una donna gravida di otto mefi , e mezzo , che diede 

a luce due figli . 
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I L giorno 27. di Luglio 1694. ho ricolti ad una donna gravida in otto me¬ 
fi , e mezzo due Parti vivi, il primo de’ quali , che era un mafchio pre- 

fentava lateralmente una natica ', avendo la Madre vuotate T acque di quello 
Parto il giorno precedente. Io l’efiragi vivo , e fano , di mole proporzionata 
a’ parti di tal tempo; ma nel volerla alleviare della fecondina r mi accorfi to¬ 
rto, che ella avea un’altra Creatura, la quale prefentavafi naturalmente. Con¬ 
federando io nulladimeno, che ella era una donna dilicatiflima , e che l’opera¬ 
zione , che fu d’ uopo intraprendere per alleviarla del primo Parto , 1 ’ avea mol¬ 
to debilitata; dovendofi eziandio temere, che quefto fecondo non pote/fe efere 
efpulfo, benché fi prefentaffe con la tefla, e che non veniffe a perire per dila- 
zionarfi dell’operazione; per ovviare finalmente a qualche perdita di lanrue , 
che poteva fopravvenire ala Madre, giudicai opportuno rivoltare queua fecon¬ 
da Creatura, ed ertrarla da’ piedi parimenti come la prima. Era quella fecon¬ 
da una bambina viva , ma un quarto minore di mole della pnma ; vi era una 
fecondina fola comune a quelli due Parti .* la Madre aveva avute le gambe 
molto gonfie in tutto l’ultimo mefe della fua gravidanza, come hanno per ordi¬ 
nario, tutte le donne gravide di più figliuoli, le quali fogliono pure fgravidarn 
per lo più quindici giorni avanti il fine del nono mefe, come avvenne a que? 
ila donna, che in appreflo fi fentì ftar bene. ' ' OS- * 



ed i Vani delle Donne, 4 or 
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XIII. OSSERVAZIONE. 

DW d' una donna , »/ m bambino prefentava la mano , ed il 

tralcio infieme colla tefta . 

A ’ 20. d’ Agofto 1694. ho affiftita uua donna nel Parto d’ un bambine , il 
quale prefentava la mano , ed il tralcio infieme còlla tefta , avendo la 
Madre vuotate 1 ’ acque il giorno precedente -, Io eftrafiì vivo , dopo aver rif- 
pinto la fua mano , ed il tralcio di dietro alla tefta , la quale io riduffi con 
quello mezzo nella lìtuazione naturale, impedendo frattanto , che quelle parti 
da me ridotte , non follerò di bel nuovo fuori fofpinte nel tempo de dolori , 
fin a tanto che la tefta della Creatura folle «inoltrata ben bene nel feno 

pudendo.. 

XIV. OSSERVAZIONE. 
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D’ una donna , aww un picciolo tumore nel petto deftro , che éffendo 

divenuto cancherofo 3 fecela finalmente morire, 

« 

A ’ 30. d’ Agofto 1694. vifitai una donna , che aveva un picciolo tumore 
nel petto deftro fopra del capezzolo , il qual tumore era duro , e forte¬ 
mente appigliato fui mufcolo pettorale , il che era flato cagione d un dolore 
affai notabile, eh’ ella fentiva nel braccio del medefimo lato; si che 10 giudi¬ 
cai che quello tumore benché picciolo farebbe divenuto carcinomatofo, liccome 
avvenne in decorfo di tempo, non oliarne tutti i riraedj , che fe gli fecero per 

impedirlo.. 

XV. OSSERVAZIONE. 


una Dama , che morì d' un fi uffa di ventre continuo , e pertinace per 
qua-fi un anno , con un falfo fofpetto di gravidanza 
, dopo cinque mefi . 

fi -. • ( ; 7 . i : 1* ' * , ■ *1 

A ’ io. di Settembre 1694. vifitai una giovane Dama di venti due anni, la 
/V quale aveva un fluffo di ventre continuo per quali un anno, chel’avea ridot¬ 
ta quafi a°li eftremi ; oltre una càttiviffima toffe, che dinotava, aver ella tut¬ 
to il petto guadato . Mi differo allora che già da cinque mefi ella aveva avu¬ 
to qualche fofpetto di gravidanza perchè ella noti aveva avuti 1 fuoi melimi 
in tutto quello intervallo di tempo, e gli era paruto eziandio di fentire qual¬ 
che fpezie di moto nel ventre, effendi) a Fórges, dov ella era andata per con¬ 
cio de’ Medici, per ivi prendere dell acque minerali, c rimediare al fuo fi af¬ 
fo ed avea ancora avuti alcuni altri fegni equivoci di gravidanza ; ma aven¬ 
dola efaminata, le trovai l’orifizio interno della matrice cosi picciolo , e la ma¬ 
trice fteffa cosi tumefatta , che io non credei ben fondato ft fuo fofpet o , e 
le .ditti che fe folli flato chiamato prima a fine di darle confido, le avere i tat¬ 
to- cavar l'angue fubito , che ella avea cominciato ad effer priva de fuoi meItriu1. 
e lo averei fatto almeno tre , o quattro volte in quelo tempo, per fePP» re 
difetto di quella evacuazione naturale , non ottante la deboli1 a cui era r l 
dotta a cagione della perfeverknzadel fuo fluffo . Trovai finalmente ^ftaDama 

• -JMfpriceau Tomo IL ^ e 
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in si cattivo flato quando la vidi, ch’io credei ch’ella morrebbe in breve ™ 

me fegui pur troppo di là a fette , od otto,giorni.. Ella vuotò per feceflò a?" 

quanto appariva, la caufa delle frequenti .iipotfmie , e de’ mali %cuore * 
nau/ee.j-e vomiti, che 1 aveano travagliata : quefla-era la medefima Tìa 

«ii d«o 7 n ZZ' 1 ' Ol,emiiom 6 ^ « Libra <T Qtervtóonì 4. m, 

XVI. O SSERV A Z I O N I. 

D una donna , che morì d' una difpofizione infiammatoria della matrice . 

*' ('< * V ,1 ' sf • • • v , I » 

A ’ 4 ‘ ** a S< Germano en Laye , per vedere una 

donna fraudata dei fuo primo Parto , eran due giorni ed affittita da 

ciderul eVa Ì!’ ICe Ing !. efe » che avea defiderato di udire il mio configlio .fu eli ac¬ 
cidenti, eh erano fopravvenuti a quefla,donna dopo il fuo Parto § : ma trovai l 1 

m erma in un cattivi (Timo flato., con un polfo proietto, con frequenti fubfuiti 
mamr alefla f altri .««denti., cagionati da una difpolìzione inflam- 

avevo predetto vedendola in quello cattivo flato, §Pj C ° me 10 1 

XVII. O S S E R V A Z I O N E. 

D una donna , il cui bambino era morto nel di lei ventre r gièt da piti 
; di quindici giorni, 

A ' fidili ° r ttobre J f 94 - ho aiutato una donna a partorire nell’ ottavo me- 
fe della fua gravidanza un bambino , il quale veniva co’ piedi innanzi 
ea era morto nel fuo ventre già da piò di quindici giorni, effendofi offefa per 
a gran fatica da lei fofferta in affiftere Tuo Marito infermo , fenza alcun n- 
guardo a confervare la Creatura, eh’ ella portava nel fuo ventre : Ad ogni mo- 

bambino morto , al che pure contribuì gran fatto 1’ allegrezza , eh’ ella^bbe 
della buona convaJefeenza di /uo Marito, che mitigò il dolore, ch’ella poteva 
v re del a morte de fuo figliuolo. L’allegrezza confluire per verità alla buo¬ 
na convalefcenza delle donne di Parto; ma il difpiacere, e la triftezza al con¬ 
trario cagionano loro bene fpeffo de’ funefti accidenti. 

* 

XVIII. .OSSERVAZIONE. 

Del labortofo Parto d' una donna , alla quale una Levatrice , e tre molte 

celebri Cerufict aveano tentato indarno P un dopo P altro 7 
per piu dì tre giorni interi , di ejlrargli dal 

ventre il fuo portato . 

T^VmlrU 10 » 17 * C ^ r ® tt0 ^ re *694. ho ritolto a una donna un bambino d’ una 
e tre rel/ltrT Ì0 ertrafl * dal ventre, dopo che una Levatrice, 

Lt \ £ai l\ C * capo ’ mentre la Creatura s’eraprefentata naturalmente.. 

Levatrice tentò primieramente dieflrarrequeflo bambino per Ja tefla, ch’era 

pie- 
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pefèntata , ma per aver egli probabilmente le fpalle affai larghe , e proporzio¬ 
nate al redo del; còrpo , non potè riufcire ad eftrarlo , quando era ancora vivo r 
ficcome appariva alterar dai moti manifedi della Tua teda; di maniera che que¬ 
lla Levatrice avendo finalmente fpoffate tutte le fue forze , mandò a cercare il 
primo di quelli tre Chirurghi per aiutarla; il quale effendo venuto fece 1 sforzi 
cosi violenti? per tirare la teda di queda Creatura , che la feparò* intieramente 
dal corpo, redando tuttavia fermato il bambino* nell’ imboccatura per la' groffez- 
za delle fue fpalle.* Quefto Chirurgo eflendofi in tal guifa ftancatoY mifefi all’ 
opra il fecondo, e divelfe le braccia; di J quel cadavere a uno per volta , fenza 
poter venire a capo di far fuffeguire il corpo,,che fempre fen- reftava* dentro ; 
lo che vedendo il terzo Chirurgo ,> volle tentare di" tirare^ la Creatura per li pie¬ 
di, e per tal fine avendo guidato- 1 un de’ piedi all’imboccatura , lo traffe con sì 
violenta forza , che l’ offo della gamba fi Teparo dall’offo della-cofcia' a filo del 
ginocchio; non attenendoli piò ad altro queda gamba , fe non-fe alla fola peU 
le, fenza che per tutto quedo ci poteffe far. venire il rimanente del corpo , nè 
che poteffe mal trovare l’altro piede per edrarlo infieme col primo , come do¬ 
veva aver provato di fare avanti,, che tirare il primo piedeTolo fintantoché tur-- 
ti quedi tre Chirurghi sfiniti di forze , e di fpirito T un dopo 1 ’ altro , furori 
codretti di rinunziare a queda.laboriofa operazione . In tale deplorabile dato io 
trovai queda povera donna;, qiiandò giunffi a cafa di lei, dove fui chiamato in 
fuo ajutoAvendola io per tanto fatta mettere in una Umazione convenevole 
all agevolamento? dell edrazìone del redo'del corpo del fuo figliuolo , cominciai 
a levar via la gamba dritta che trovai pèndoloni fuori del canale ; quindi' in¬ 
firmar la mia mano nella? matrice , il- che mi fu agevolato dal vuoto , che la¬ 
rdato v’ avea il primo piede divelto r e provai di prendere 1 altro piede, cui non 
aveam potuto trovare, quei- Chirurghi ; e prefolo il condurti todo al di fuori, ed 
impugnatolo fortemente, dopo avervi meffq un cappio , cui diedi da tenere ad' 
uno de’ fopradetti Chirurghi, affinchè m’ajutaffe a tirarlo ad un mio» cenno 7 
terminai così- facilmente l’operazione, ed: efirafli tutto il redo del corpo di que¬ 
lla Creatura cui credea la Madre d’aver portara nel fuo ventre per dieci' in¬ 
teri mefi, computando il tempo della fua gravidanza con quello, nel quale ella 
aveva avuta l’ultima evacuazione de’Tuoi meftrui . Queda* donna effendo fiata 
così alleviata? riebbefi? il giorno feguente , a tal che dava fperanza^ di (camparla 
netta ad onta d’un Parto* sì laboriofo. Ma fu ella afialita il fecondo dì da una 
febbre sii gagliarda con un- grandirtimo. mal di* teda y abbagliamento dì villa e 
difficoltà di parlare, con una fpezie di paralifia della? lingua,, ch’io credei , eh’ 
ella 1 averte a morire di certo,, come: infatti avvenne il fello giorno* del fuo Par¬ 
to. Se quedi tre Chirurghi averterò* operato con giudizio , come io feci alla te¬ 
so prefenza, avrebbono' potuto liberare cotefia donna , cui violentarono inutil¬ 
mente- per piu di tre* ore intere ;; pure' io la diliberai con: facilità , veggenti 
effì come ho detto, in men d’un mezzo quarto d’ora. Si- conofcerà la cagio¬ 
ne per la quale quedi Chirurghi* non* poterono- venire a capo della operazione r 
che lor riufeì tanto laboriofa r quando 10 averÒ dichiarato 1 errore, che ciafcutr 
d’ erti avea fatto ; cioè'che il primo- vedendo , che tutti gli* sforzi violenti da 
lui; fatti per tirare la teda della Creatura erano inutili r egli doveva introdurre 
un dito di efefeuna delle fue mani fin. fotto l afcella di cadaun braccio della 
Creatura, e dando-frattanto ad un altro da tirare la teda r doveva egli medefi- 
mo procurar di far venir fuori le fpalle con le fue dita inferite , come ho det¬ 
to poc’anzi, fottoT’afcella del bambino - In quanto al fecondo di quedi 

xurghi, che fottentrò-al primo giàTìanco , tirò egli per verità fuori le braccia 
0 C c ' 2 della 
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della Creatura, conducendo le.fue dita (òtto ciafcun braccio ; ma fece anche 
egli un gran fallo ; Cubito che n’ ebbe eftratto uno , lo tirò così folo con tanta 
forza, che lo fmembrò dal corpo; il che fatto, tirò l’altro braccio , e lo fmembrò 
come il primo, fenza poter far ufcire il corpo della Creatura, che refìò Tempre nel ven- 
^ » non farebbe accaduto , fe quello fletto Chirurgo in 

vece di tirare ciafcun braccio folo, li aveffe tirati tutti e due infieme ; col qual 
mezzo, facendo un attrazione diretta , avrebbe fenza dubbio tirato eziandio il 
corpo della Creatura , di che .non potè venire a capo tirando un braccio per 
volta; imperocché così facendo 1’.attrazione era fempre obliqua, in luogo d’ef- 
fer retta; come farebbe fiata, fe guidate fuori ambe le braccia, le aveffe tirate 
egualmente in uno congiunte. Quello Chirurgo effendofi dunque molto fianca¬ 
to, cedè il luogo al terzo, che credè far meglio rivoltando il corpo della Crea¬ 
tura per eflrarla da piedi, come tentò di fare per quanto potè , introducendo 
la fua mano nella matrice, per ivi cercare i piedi : trovatone una , lo trafle 
fuora infieme con la gamba fin al ginocchio; tirò quella gamba con tanta for- 
za, che la feparò dall offo della cofcia a filo del ginocchio, dov’ella s’atteneva 
alla fola pelle, dando pendoloni fuor del paffaggio : qued’ era il deplorabile da^- 
to, nel quale io trovai, come didi, queda povera donna. Il fallo che fece que- 
do terzo Chirurgo era d’aver voluto edrarre queda grolla Creatura per un folo 
piede: imperocché doveva , condottone uno fuori, fare in modo tale , che tro¬ 
vane anche 1 altro, e tirarli tutti , e due infieme , come fi dee far fempre , 
quando i bambini, che fi vogliono edrarre da’ piedi fon molto groffr , a fin. 
di poterli meglio rigirare,, e tirare più direttamente, e più facilmente. Per non 
diminuire la fama di quedi tre Chirurghi miei Colleglli, non ho voluto nomi¬ 
narli, nè dichiarare ad effi la colpa, che io avevo conofciuta aver fatta ciafcu- 
no di effi, in prefenza di più di dieci perfone, di’erano prefenti , quando io 
liberai- queda donna: ma il giorno dietro avendo io incontrato il più celebre 
tra loro,, li feci conofcere finceramente il mio penfiero , con avvertirlo di ciò 
che ciafcun d’effì doveva aver fatto nella pattata Operazione. Egli mi confefsò 
con la medefima fincerità, che conveniva affatto nella mia opinione, e mi rin¬ 
graziò del mio avvertimento. L’incaricai d’avvertirne fimilmente i due altri . 
si mi proraife di farlo , affinchè al par di lui fe ne poteffero approfittare.. 

V 

XIX. OSSERVAZIONE. 

Del Parto d' una donna , la quale avendo avuto una perdita di fangue 
nel fecondo mefedella fua gravidanza , credè allora non 
ejfer gravida , e pofcia d! efferfi fgr avi data 

nel fettim0 mefe „ 

A Dieciotto d’Ottobre 1694. ho adidita una donna nel Parto d’un figliuo¬ 
lo mafchio, il quale venne naturalmente ne’ nove meli compiuti , quan¬ 
tunque la Madre avelie avuta una perdita di fangue non mediocre per lo corfo 
di tre fettimane, eifendo allora ne’ due meli ; e con tutto eh’ e 41 a aveffe fatta 
una violenta caduta lateralmente fui ventre , quindici giorni innanzi , che par¬ 
torire così felicemente, come le riufeì, sì per lei, come per il fuo figliuolo, il 
quale era fano. Si averebbe potuto credere , che queda donna fi foffe fgravida- 
ta giudo ne’ fette meli, fe la Creatura aveffe avuta la groffezza proporzionata ai 

„ Par- 
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Parti fettìmeftri, attefa la perdita di fangue fofferta nel fecondo mefe, la qua¬ 
le fi avrebbe potuto fupporre una femplice evacuazione mefirualey ma la grof- 
fezza di quefta Creatura ben proporzionata a quella, che è ordinaria ne’ bam¬ 
bini , che nafcono in tempo compiuto de’ nove mefi , facea vedere minifefta- 
mente., che quefto era vero novimefire, e che una vera perdita di fangue era 
fiata quella, che avea -fofferta la Madre nel fecondo mefe della fua gravidan¬ 
za , e non già una mera evacuazione mefiruale . Io potrei addurre piu di cen¬ 
to altri efemp; confimili, che fervirebbono a confeffare la fteffa cofa. 

|| 4 

XX. OSSERVAZIONE. 

Del Parto di ma donna , che mife fuora un picciolo feto dì due mefi , e mezzo , 

la fecondina del quale era rima fi a nella matrice . 

/ 

A 14. di Decembie 1694. vifitai una donna, che aveva poco anzi abortito 
un picciolo feto di due mefi, e mezzo, la fecondina del quale era rima- 
ila nella matrice, che io ritrovai chiufa affattoy per lo che non vedendo che 
quefta donna avelie alcun altro accidente di rilievo , giudicai più opportuno 
commettere alla natura l’efpulfione di quefta fecondina, che farle alcuna vio¬ 
lenza per dilatare la fua matrice chiufa affatto; come farebbe fiato meftieri di 
fare per liberarla allora da quel pefo ^ ma la natura fe ne difimpegnò da fe 
fola bèhifììmo in cinque, o fei giorni, avendo efpulfa la detta feconda in più 
particelle fuppurate , dopo di che quefta donna fi riebbe e flette bene. Vi è 
molto più di ficurezza in quefte forte di aborti di piccioli feti, nel commette¬ 
re alla natura 1’ efpulfione delle picciole loro fecondine, quando fi trovala ma¬ 
trice chiufa, che nel fare alcuna violenza per eftrarle , violenza pregiudiziale 
quafi Tempre alla Madre-. 

XXL OSSERVAZIONE. 

DelT aborto di un piceiol bambino tutto corrotto , nel quarto mefe della 

gravidanza , con una gran perdita ai fangue . 


A 17. di Decembre 1694. liberai una donna di un picciolo bambino 
_ abortito, corrotto, ed emaciato, della lunghezza del dito maggiore della 
mano.. Quefta donna credeva di effere gravida in quattro mefi . Io l’alleviai 
pure nel medefimo tempo della fecondina di quefto aborto, che le avea cagiona¬ 
ta una sì fmoderata perdita di fangue , che ne era caduta in debolezza più vol¬ 
te ; ma fubito che io l’ebbi così deliberata, la perdita di fangue cefsò, ed ella 
fi fentì ftar bene. Tenni diverfo metodo in quelli due cafi riferiti in quefte 
due ultime Ofl'ervazioni ; imperocché in quello della precedente commifi alla 
natura l 5 efpulfione della feconda, perciocché non vi era alcun accidente che mi 
obbligaffe a fare alcuna violenza per aprire la matrice, che era chiufa; mane! 
cafo che io deferivo adeffo,la donna^aveva una perdita di fangue sì grande, che 
averebbe corfo rifico della vita, fe io non 1’ avelli liberata nel modo che io fe¬ 
ci, contribuendo anche allora quefta medefima perdita ad una più facile dila¬ 
tazione della matrice. 
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XXII. OSSERVAZIONE. 

Del Patto di ma Dama , il cui bambino flava bene , con tutto che la Madre 
aveffe avuta una febbre maligna nel fefto mefe della fua gravidanza . 

I L dì ?o. Decembre 1694. ho aiutata una Dama a partorire il fuo primo fi- 

■ • . 0 » | ^ nacque faniflìmo , e fenza che la Ma¬ 

dre ne panile alcun incomodo, quantunque nel fedo mele della fua gravidanza 
ella avelie avuta una febbre doppia terzana continua violentilfima , cogli acci¬ 
denti di una febbre maligna ; di cui fu guarita coll’ufo della China, che io le 
avea configliato, dopo di averla fatta fegnare del braccio due volte. 

XXIII. OSSERVAZIONE, 

Del Parto di una Dama , la quale offendo gravida di fei me fi ebbe il 
vajuolo , del qual morbo non Pera rimajla alcuna incomodità. 

A 4, di Gennajo 1695. ho aiutata una Dama a partorire il Tuo primo fi- 
gliuolo, che *>ra di ledo femminino, e che venne alla luce con felicità. 
Eliendu fo.ita quella Dama di non avere i fuoi meftrui con buona regola , e 
itacelo qualche volta i quattro mefi fcnza averli , a tal che molte perfone la 
credevano gravida piu predo di quel, che ella il fode in verità , e vedendo 

cne ella oltrepattava il tempo nel quale averebbe dovuto partorire , fecondo il 
loro computo, fi immaginavano che Ja fua gravidanza non fotte vera. Effendo 
gravida di fei mefi in circa * ella ebbe il vajuolo , di cui guari felicemente , 
lenza che gli redatte alcun incomodo, come nè anco al fuo Parto, nel di cui 
corpicciuolo, non fi vide alcuna orma del vajuolo a cui avea foggiacciuto la 
Madre : ben di quelle orme, o fegni honne veduti in alcuni altri bambini, le 
Madri de’ quali nel tempo della loro gravidanza avevano avuta quefta malat¬ 
tia. Ne ho riferito un efempio nell’ Offervazione < 5 oo. del Libro di Offervazio- 
ni, dato dianzi alla luce. 

XXIV. OSSERVAZIONE. 

Delta dijfìcoltà di un Parto , cagionata dalla forte cofì rizio ne delle partì 

interne della vagina . 

A 5. di Gennajo 1695. h° ricolto a una donna una bambina, la quale tut¬ 
toché deboliffima nel venire al mondo , (lette però bene nel decorfo di 
tempoLa debolezza di quella Creatura proveniva folo dalla difficoltà, che vi 
U .. ^ art0 . ^ quefla donna, a caufa di una forte coflrizionedelle parti inter¬ 
ne della vagina, Ja qual collrizione procedeva dalle falde cicatrici fatteli in co- 
tefla parte, dopo la putrefazione o mortificazione ivi fucceduta dopo il Parto 
precedente, che era (lato il fuo primo, nel quale era (lato molto maltrattata, 
c peggio governata, dal Chirurgo, che l’avea affittita quella prima volta ; im¬ 
perciocché egli averebbe dovuto impedire coll’opra fua cotctta riunione interna 

delia vagina , dopo che P efeare fi furono feparate, celiata l’ulcerazione, che 
era lopravvenuta in quella parte. 


XXV. 
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Di una gran perdita di /angue cagionata dalla ritenzione di un pezze 

della feconda recatovi per un mefe . 

A ’ io di Gennajo 1695. liberai una donna , che aveva una grandiftìma 
Der 'dita di fangue, cagionata da un pezzo di fecondma grotto quanto un 
ovo di gallina , che la fua Levatrice nel farla partorire, un mefe fa le avea 
lafciato nella matrice : donde le fi erano cau&ti alcuni moti convulfivi già da 
quindici giorni in circi : ad ogni modo quefto corpo flraniero non mi pareva 
niente più corrotto di quel , che fe avelie foggxornato nella matrice foli due 
giorni. La gran perdita di fangue cefsò, tofto che 10 alleviai cote Ila donna di 
quello avanzo di fecondimi. La ragione per la quale, non fi vide alcuna corru¬ 
zione cadaverofa in quello corpo llraniero per cosi lungo fpazio di tempo re- 
ftato nella matrice, era perchè bifognava che vi folle fiato femore aderefcente 
per via di alcune vive radici, le quali venendo finalmente a d.lìaccarfene, era¬ 
no fiate cagione di quella perdita dì fangue, che le fopravvenne negli sforzi , 

che la natura fece per compirne 1’ efpulfione. 

XXVI. OSSERVAZIONE. 

Del Parto dì una donna , che ebbe per più giorni violenti (fimi 

moti convulftvi . 

A ’ 22. di Gennaio id 9 5 - ho affiftita una donna nel fuo primo Parto , che 
era una femmina, la quale venne naturalmente,• ma così debole appena 
nata che pareva foto vicina a fpirare y tuttavolta nel decorfo di tempo rifa¬ 
rò e fi convalidò. Ma poiché la Madre era di una età molto avanzata , e 
molto completo, e pingue della pedona , ebbe un travaglio labonofo per pm 
siorni e le fopravvenero moti convulfivi violentiflimi nel fecondo , terzo , e 
fino al quinto, e fefio giorno del fuo Parto, che mi obbligarono a farle ca¬ 
var fangue due volte del piede dopo di che cominciò a ftar meglio, e guar< 

in apprcffo perfettamente * 

XXVII. OSSERVAZIONE. 

■ • - v , 1 » 

Del felice Parto di una donna guarita da una febbre vioUntiJfma 
J coll'ufo della China . 

T dì 7 Marzo 1.&*. ho affiftita una donna nel Parto perfetto di una bara- 

avelie avuto per dodici oquindeci giorni una febbre violentiffima da cui fu gua- 

Lnl ftrvr.fi li Se gravide, che pe, qualunque al.» pe-ta» V »» 

deve eflere fempre da alcuni falafli del braccio preceduto. 
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xxviii. osservazione. 

Di un» donna, che morì alcune ore dopo effere /fata /gravidata , per aver troppo 

differito ad ejtrargh dal ventre il fuo Parto morto . ** 

I L dì 5. di Aprile 1695. «no de’ miei Colleghiajatò a partorire in mia ore- 
lenza una donna di trenta due anni, la quale era nel travaglio del fuo pri¬ 
mo Parto già da fei giorni. La creatura era fermata, ed avea !a teftaincacia 
ta nell’ imboccatura o canale già dopo tre giorni , a cagione della fua o ro (f ez _ 
sa ; nè vi era allora quafi più fperanza di poter falvare la vita a cotefta don¬ 
na, che era si debole, ed abbattuta di fpirito, che fen morì alcune ore dopo, 
che quello Chirurgo gli ebbe eftratto con un uncino il fuo pargoletto , morto 
che eran piu di tre giorni , come fi argomentò dalla fua corruzione * Io aveva 
veduta cotefta donna il giorno precedente , ed avevo configliato , che fi intra- 
prendeffe l’operazione fin di allora, quando ella era in forze fufficienti da po¬ 
terne fperare un buon efito y ma quello Chirurgo non avendo aderito al mio 
configli0 , ed avendo procraftinato, quella dilazione fu caufa, che l’operazione 
fu inutile affatto. Parvenu eziandio così neceffario, che fi intraprendeffe fubito 
quella prima volta, che io vidi cotefìa femmiaa , che dichiarai allora che io 
1 averei fatta anche un giorno prima , fenza tanto afpettare indarno, come fi 
lece 5 fotto pretefto , che la. Madre, diceva, che ella credeva di aver fentito 
muovere il fuo bambino, che era poco tempo ; ma il grado di corruzione, che 
vedevafi nel corpo di quefta Creatura, dopoché fu efiratta da 1 ventre materno, 
mi fece conofcere, che il moto fentito dalla Madre fofle fiato più tofio qual¬ 
che foprafalto di matrice, o fi dovette attribuire ad alcune ventofità comprese 
negli inteftini attorno della matrice, piuttofto che a un vero moto di Creatura. 

XXIX. OSSERVAZIONE. 

Di due donne , i violenti vomiti delle quali aveano cagionata la morte del loro 

- * figliuolo nel loro ventre , 

I L giorho 5 . di Aprile i< 5 95. ho alleviata una donna nel fine del fettimo 
mefe della fua gravidanza, del pefo di una bambina morta nel di lei ven¬ 
tre già da quindici giorni , fenza verun altra caufa manifefta, fe non un vio- 
lentittimo vomito; dopo il qual tempo ella non l’avea più fentita muovere . 
Ma fe quefia donna aveffe feguitato il falutevole configlio da me datogli di 
farfi efirar fangue prima, che quefio accidente le avvenirle, ella averebbe forfè 
potuto-fchivarlo ; e così avrebbe potuto fare un’altra donna , che io alleviai 
il dì 25. di Giugno fuffeguente, di un picciolo feto di tre meli , tutto ema¬ 
ciato , e morto nel fuo ventre già da dieci giorni fenza altra manifefia caufa, 
le non che ella era fiata molto travagliata da violentifiìmi vomiti , ed avea 
tralcuratu di feguitare il configli*), che io le avea dato di farfi cavar fangue % 
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XXX. OSSERVAZIONE. 

Di una Dama , che partorì felicemente a tempo compiuto , benché 
ella [offe fiata molto travagliata da violentijfimi vomiti . 

I L dì 30. Luglio 1695. ho fgravato a Verfaglies un Dama del Parto d 5 una 
bambina, la quale venne naturalmente ne’ nove mefi compiuti, eflendo fa¬ 
lli tutti e due , la Madre e il figlio ; con tutto che quella fei fettimane innan¬ 
zi , cioè quand 5 era ne’ fette meli , e mezzo forte fiata fommamente travagliata 
per venti quattro ore da vomiti violentiflìmi, che gli facean vuotare fin delle 
materie nere, che pareva venirtero dagl 5 /inteflini con grandififimidolori nel ven¬ 
tre , principalmante nell 5 ipocondrio defiro , verlo la regione del fegato y don* 
de giudicai, che quello accidente procederte folo da una bile , la quale ferman¬ 
doli ftraordinariamente nella vefcica fellea, lo cagionava, vergandoli pel canale 
epatico nel primo inteftino , donde rifluiva per la violenza del vomito fin al 
fondo dello ftomacoy ma quello medefimo accidente fi calmò fubito , ch’io eb¬ 
bi fatto fegnar del braccio cotefta Dama, la quale portò in apprerto il fuobam¬ 
bino fino ai nove mefi compiuti, e fe ne fgravidò felicemente, come ho detto. 

XXXI. OSSERVAZIONE. : 

Del Parto d 5 una donna gravida di due gemelli , ciafcuno de' qua - 

li fi prefentava in cattiva fituazione . 

I L giorno 7. di Luglio 1695. ho alleviata una donna di due grorti bambini 
mafchi, il primo de 5 quali prefentava una mano, ed una fpaila con il tral¬ 
cio; ed il fecondo veniva co 5 piedi innanzi. Io li efiraflì tutti e due vivi e 
fani, avendo fofpinto indietro la mano, e la fpaila , ed il tralcio del primo , 
per eftrarlo da’piedi dopo d’averlo rivoltato *, lo che fatto, efiraflì pure il fe¬ 
condo pe 5 piedi, i quali egli prefentava, come ho detto ; queft 5 era la quinta 
gravidanza di quefta douna, che aveva già avuto nella fua prima due gemelli, 
un mafchio, ed una femmina,* ma in quefi 5 ultima, i due Parti rnafchi erano 
grofiì a difmifura, perciocché contro il folito delle donne , che hanno doppio 
portato , furono nutriti nel ventre materno lo fpazio di nove interi mefi , nè 
fu accelerato il loro Parto, come quali in tutti gli altri gemelli. Avevano ca¬ 
dauno una grofla fecondina feparata . L’ efempio di quella donna , che in que¬ 
lle due differenti gravidanze aveva fatto nell 5 una due bambini mafchi , e nell 5 
altra un mafchio,.ed una femmina ,'fa ben vedere, che nella materia femina- 
Ie della donna, del pari che in quella dell 5 uomo vi fon delle parti, che porto- 
no cooperare, e generare de 5 figliuoli di feflò differente. 
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XXXII. OSSERVAZIONE. 

Ùcl felice fgravidamento cT una povera Giardiniera trovata in un 
fretto travaglio del Parto per ijìrada sà terrapieni 

della Città . 

% 4 7 -. -, * * 

I L giorno 22. Luglio 1 695. io terminai d’alleviare del Tuo pelo per incontra 
cafuale una povera Giardiniera, che nel ritornarfene a cinque ore della mat¬ 
tina dalla Piazza, dove aveva portato un gran celione di legumi , aveva *iufio 
in quello partorita una grolfa bambina viva, avendola efficaciffimi dolori^affa- 
iita all ìmprovviio in mezzo alla firada , fu le mura della Città, dietro il 
Convento delle Cappuccine: per dove la DivinaProvidenzaavendomi fatto paf- 
fare a follievo di quella povera dònna io la liberai fubito del pefo della fe¬ 
conda della poc anzi nata bambina: la povera donna s’era /gravidata tenendoli 

- n P 1 ™. a PP 0 88^ ara C °M° à] un’altra donna, che l’accompagnava; e dopo eh’ 
30 1 ebbi a quello modo alleviata, ella era così coraggiofa , e fi fentiva in tali 
forze, che voleva,a piedi andarcene al fuo cafale, eh’ era molto lontano . Ma 
10 noi volli permettere , per evitare eh’ ella non càdefle in . debolezza , e 
ivemmento; la feci perciò ricondurre a cafa fua a braccia di tre, o quattro per¬ 
ii? 116 incontrateli lì a cafo, e che ad iftanza mia fi contentarono di porgereque- 
to caritatevole uffizio a cotefìa donna , la quale eflendofi informata del mio 
nome, e della mia abitazione, venne a ritrovarmi di là a otto, o dieci giorni 
per ringraziarmi deli ajuto cortc/c » che io le avea preflato. 

XXXIII. OSSERVAZIONE. 

Di una donna di feffant ’ anni , che vuotò una fpezie di corpo fra- 
mero dalla matrice , groffo quanto un ovo di gallina. 

I L dì 7. d’Agofto 1695.^ vidi con uno de’miei Colleghi una donna di fefiant’ 
anni , la quale dopo d aver avuto per dodici anni un’intiera privazione de’ 
iuoi melimi, aveva nulladimeno avuto per lunghi intervalli di tempo qualche 
perdita di fangue, eh’ efiendofi rinnovata con più veemenza già da fei meli , 
le a\ea fatto vuotare quel^ giorno, che io la vidi , una Ipezie di corpo firanie- 
ro groffo quanto un ovo di gallina, il quale fembrava quali limile ad un pez- 
20 di fecondina, fe non che era molliccio, e poco faldo, nè aveva alcuna con- 
nelfione di fibre, come fe tolTe fiato una fpezie di graffo rollicelo ; onde io cre¬ 
dei, che folle un grotto fungo, che la natura dipersè aveva efpulfo fuori delia 
matrice.. Ho veduto in molte altre donne di sì fatti corpi ftranieri di diverfa 
grofiezza , che non fi debboA credere generati per via di concezione . N0.1 fo¬ 
no altro che eferefeenze di carne fungofa, attaccate alla fofianza interiore dei- 
la matrice a guifa d 1 emorroidi , che fi fentono talora prefentarfi all’ imboccatu- 
la del fuo orifizio interno , e che fono eftirpabili per mezzo della legatura , 
che vi fi puu fare, quando la loro bafe è picciola ; io n’ ho efiirpati così ad 
alcune donne per rimediare ad un continuo feorrimento d’ umori di quella par¬ 
te, di che lono guarite dopo quella operazione. 


XXXIV. 
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XXXIV. OSSERVAZIONE, 

D una Dama , che emendo fiata Jìerile i quattro primi anni del 
fuo maritaggio 9 fu refa feconda con f ufo dell' acque 

minerali di Forge . 

A ’ * 3 ; Settembre 1Ó95 ho ricolto ad una Dama di trenta cinque anni 

fuo pnmo Parto eh* era un grofTo mafehio , il quale venne naturai- 
mente. Quella Dama era Hata iterile con fuo grande fpiacere i quattro primi 
anni del fuo matrimonio: avendomi ella chiedo configlio per conofcere la cau- 
fa, e rimediarvi s era poffibile ; la configlìai a bagnarfi in cafa e di andare 

pofda a-Forge? per ivi prendere le acque minerali, che tanto le furono fai u te- 

voh , eh ella li gravitò di là ad alcuni mefì, ficcome è avvenuto a molte altre 

donne, alle quali ho dato il medefìmo configlio , sì per F ifteffa intenzione 
come per rimediare a molte incomodità alle quali erano foggette . Conviene of¬ 
fe r vare, che il Bagno d’acqua tepida è molto utile avanti P ufo della bevanda 
di quell acque minerali ; perchè il Bagno ammollendo tutte le parti le rende 
piu penetrabili a que-V acque minerali , che così meglio pattano a traverfo lai 
lohanza delle parti , e dove c’ è qualche oftruzione , ne le libera piu facil¬ 
mente ; e devefi ottervare altresì % che in tutte F acque minerali v è un certo 
ipinto penetrante , il quale è così fottile, che fvapora facilmente , quafi fubito 
che quell acque fon fuori della loro forgente. Laonde elleno fono incomparabil¬ 
mente piu ìalutari, prefe nel luogo medefimo della loro forgente , che quandi 
fi prendono in altri luoghi indi lontani, 

XXXV. OSSERVAZIONE. 

D' una donna , che abortì un picciol bambino di tre mefì per la 
pajfione violenta cT un gran rammarico , che le uvea cagio¬ 
nato una gran perdita di fangue . 

A ió. di Settembre 1695. deliberai una donna d’ un picciol bambino abor¬ 
tito di tre meli; elia-era allora in una gran perdita di fangue, che Pera 
avvenuta dopo d aver fentito otto giorni prima grandi dolori nel ventre che 
1 anali rotto ali improvvifo, per lo grande, e fubito rammarico , ch’ella avea avu- 
^ j ntendo la rifoluzione, ^che una delle fuc forelle, ch’era venuta a darle un 
addio, avea prefa di ritirarli dal mondo, e porfi in un Convento. Veder fi può 
da quell efempio , che le grandi , e repentine agitazioni dello fpirito pofiono 
egualmente, che quelle del corpo, cagionare alle donne gravide l’aborto del lo¬ 
ro figliuolo, e principalmente quando queflc violente paffioni fono molti afflit¬ 
tive , come la lua lece in coteita donna : o quando quelle medefime agita7Ìoni 
dello fpirito fono turbulente , nell’ ordine delle quali fono la collera eftrema , 
o una grande, c improvvifa paura, del che ho veduti parecchi efempi- 
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XXXVI. OSSERVAZIONE. 

Del felicefgravidamente) cT una donna, quantunque il funicolo dell' 
ombilico fi fojfe prefentato lateralmente con la tejia 

della Creatura, 

A 5. d’ Ottobre 1695. vifitai una donna , che avea poc’anzi partorita fe- 
licitamamente una bambina , la quale venne naturalmenie , quantunque il 
tralcio fi preferitale lateralmente con la teda della fua bambina, a quel che mi 
fu riferito dalla fua Levatrice ; e però che il fuo Parto fu prontilfimo , quindi 
fu che la fanità della bambina non fofferfe detrimento per 1’ ufeita d’ elfo tral¬ 
cio, che poco tempo reftò così incagliato nell’imboccatura ; imperciocché altri¬ 
menti retandovi a lungo compreffo , averebbe fatto perire la Creatura privan¬ 
dola del fangue , che pel tralcio fe le dee comunicare , per vivificarla fin a tan¬ 
to, ch’ella è nel ventre di fua Madre. 

XXXVII. OSSERVA Z. IONE. 

Del Parto d y una Dama nel fettimo mefe , e otto giorni , di più y. la 
di cui Creatura veniva colla faccia rivolta in fufo , con un 
yuafi continuo feorrimento deir acque già da 

più c£ un mefe, 

1% { • 

A io. <T Ottobre 1695. ho ricolto nel fettimo mefe , ed otto giorni a una 
Dama il fuo primo Parto, ch’era una picciola bambina proporzionata di 
mole al tempo immaturo del fuo nafeimento. Tuttavolta ficcome ella aveaque- 
di fette giorni di più del fettenario de’ mefi, così Diottra va allora, ad onta del¬ 
ia fua picciolezza., e dilicatezza , ordinaria ne’Parti fettimedri , di dare qual¬ 
che lieve fperanza di poter in appretto vivere. Queda bambina veniva colla fac¬ 
cia rivolta all’ insù , e la Madre aveva avuta una quali continua evacuazione 
delie acque da più d’un mefe intero; perla qual cagione io 1’avea fatta dare on¬ 
ninamente in ripofo nel letto per tutto quefto tempo. La feconda di quella pic¬ 
ciola bambina era molto grolla, e denfa , rifpetto alla picciolezza della Creatu* 
r a ; il che fu cagione 5 chela Madre d’abito pletorico anzi che nò, vuotò una 
si gran copia di fangue le due prime ore dopo efferfi fgravidata, che cadde repli¬ 
cate volte in mediocri lipotimie, le quali in appretto celiarono : di maniera che 
fi può dire, che non ottante lo dato in cui ella era già da un mefe intero, per 
uno feorrimento quafi continuo dell’acque della fua Creatura, che veniva colla 
faccia all’ insù ; non odante la fmoderata graffezza di queda donna , e la fua età 
alquanto avanzata, tutte difpofizioni, chepoflono rendere molto laboriofo il tra¬ 
vaglio d’ un primo Parto : il fuo fu non per tanto felice per la Madre, che fi 
riebbe in breve tempo ; ma il fuo figliuolo per edere nato troppo immatura¬ 
mente , fu fempre dappoi d' una complettione deboliflìma , e non vitte più di 
quattro, 0 cinque anni. m ! 
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XXXVIII. OSSERVAZIONE. 
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/>/ Fai-fe d una Dama , d («i bambino aveva il funicolo ombìlicale 

così fuor di modo lungo, eh' era aggruppato con 

un vero gruppo . 

A >2 9. d’Ottobre 1695. alleviai una Dama del p efo d’un groflìflìmo mafchio ? 

il quale venne naturalmente , ma aveva il tralcio ombilicale così fuor di 
modo lungo, ch’io lo trovai ^averne due giri intorno al collo,, ficchè {landò la 
Creatura ‘quali imbrigliata , aveva prolungato il travaglio della Madre per un 
«nomo, e mezzo; oltre la quale difpofizione di quello tralcio, trovai di più eh’ 
egli era- aggruppato con un vero-gruppo 1 lungi tre dita dal ventre della Crea¬ 
tura 1, cofa ch’io av-eyo. veduta in fette , od otto altre donne , le quali aveano 
pure 'il tralcio del loro: feto lungo fuor di mi fura , e così annodato ; e quan¬ 
tùnque quefta Dama • fotte fopra modo dilicata , e sì magra che n’era tutta ema¬ 
ciata , avendo prefo in tutto il corfo della fua gravidanza poehiffimo alimento , 
il fuo bambino nacque non per tanto groffo a? difmiiura , avendolo eziandio por¬ 
tato nel fuo ventre dodici, o tredici giorni più de’nove mefi interi; al cheavea 
potuto certamente contribuire il ripofo in che ella era Hata rigorofamente nel 
fuo letto; per tutti i fette , ed otto primi mefi della fua gravidanza, affine di 
prefervarfi da un Parto fintile a quello , che l’era toccato nella fua precedente 
gravidanza, che era la prima nella quale avea abortì to fventuratamente un bam¬ 
bino di tre mefi.. 

XXXIX. OSSERVAZIONE, 

Dello fgravidamente d una Dama , che fu prefervata da un gran pericolo- 
di morirecol mezzo dì tre fai affi del piede , che le furono 

falutevoltffìmi dopo il fuo Parto , 

-, | j f U r. o .rfi'jVK 1 ri Kin; r ‘ '• >1' 

I L giorno 6 . di Novembre ^95, ho ricoltb a una Dama il fuo primo figli¬ 
uolo ch’era femmina, e che venne naturalmente .• quefia Dama dopo d’ efi> 
fere fiata’ affai bene ne’ fei primi mefi della fua gravidanza, fu gravemente am¬ 
malata d’una febbre doppia terzana continua, che la forprefe in Villa, e di cui 
guarì coll’ufo della China , dopo d’efferfi fatta fegnar del braccio una volta , 
ma alcuni °iorni avanti di partorire ella avea avuto ancora qualche acceffo d» 
febbre che" poteva effere caufato da- una vìojentiffima toffe , che la travagliava 
affai , e dava luogo di temere di grave malattia dopo il fuo fgravidamento 
Tutta volta ella partorì molto felicemente, e flette bene i due primi giorni, do¬ 
po di che fu e la affalita da un trafporto al cervello con una febbre gagliarda T 
ed una continua alienazione di- mente che la pofero i.i *giSn rifehio della vi¬ 
ta ; il che m’ obbligò di farla prontamente fegnar del piede , ed anche di con¬ 
figliarla a reiterare un- altro falaffo dell’altro piede fubitoil giorno feguente ; ma 
in vece di feguitare il mio configlio mandò a cercare un altro Medico, il qua¬ 
le avendola veduta fi contentò di farla ventofare a contrattempo fovr’ ambe le 
fpalle, che bifo°nò feoprire per fare quefta cattivo rimedio, efponendola all aria 
nel tempo, che l’inferma era tutta in fudore per la febbre lattea ; il che ac¬ 
crebbe vie più il fuo trafporto al cerebro, in luogo di diminuirlo. Tuttavolt* 
effendo io fopravvenuto, e vedendo quefia Dama m si cattivo fiato, la team- 
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feito regnai: del piede la feconda volta , il che le apportò un pronto ,\ confide* 
rabile: follievo; ma la fua febbre perseverando tuttavia con una intera foppref- 
fione delle fue-purgazioni , io configliai a farle ancora un terzo falaffo del ni- 
de ,, il qfcale celebratofi la efentò dall’eftremolpericolo della vita nel ouale eli» 

era. fiata, e contribuì: molto ad un perfetto rifloro della, fua falute q 

XL. OSSERV ÀZION E. 

e» 

Del la borio/o Parto cT una donna , a cui fu falutevo/ijfmo m picciolo 
purgativo per rifvegltare i fuoì dolori , i quali divennero per 

quefto mezzo efficaci. 

A 17- di Novembre. 1695. ho ricolro a una j donna il fuo primo Parto eh 5 
era una grolla bambina , la quale, venne, naturalmente ; ma la Madre 
eh era> una picciola donna , fentì per tre giorni innanzi* de’ dolori inutili , ed 
inefficaci, e fola il giorno,,eh’ ella partorì ebbe afentirne- de’buoni,- così che 
il iuo travaglio fu molto làboriofo ; ed io dovetti- eziandio farle prendere per 
bocca una. leggiera infusione di Sena col fugo d’ un arancio , per rendere ifuoi 
do ori; piu efficaci ; donde feguito il buon 3 effetto v eh" io ne fperava, ella partorì 
ycernente , cinque ore dopo, ch’ella ebbe prefo quefto rimedio, che fu a lei, 
ed al fuo figliuolo falutevolilfimo „. 

XXI. OSSERVAZIONE.. 

Del Parto cPuna donna ,. che fu affa Uta da* due , o tre convulfioni dopo 
il fuo Parto y . cagionate dall' odore foave d' una Dama , che 

venne nella fua Camera „ 

I -L giorno 30.. di Novembre 1695. ho ricolto ad una giovane Dama di foli 
. diecifette anni,, il fuo primo Parto,, eh’era un mafehio, il quale venne na¬ 
turalmente ; ma quantunque, io l’avelli: così fgravidata ,, e liberata, da. ogni pefo 
felicemente , ella fu all’ improvvifo affalita da due , 0 tre violente- convulfioni 
per lo foave-odore di cui era profumata-una Dama fua:amica , ch’era entrata 
nella fua< Camera per paffar feco offizio di congratulazione pel fuo felice-Par¬ 
to .. Avvifato io-di-quello pericolofò accidente ,, trovai il. fuo Medico nella fua 
Camera j. che-fi difponeva a farle pigliare l’Emetico ; ma io m’ oppofi gagliar¬ 
damente parendomi quello un perniziofiffimo rimedio in fimil cafo, il chem 
ere: noto per molte efperienze ; e la feci fubito fegnare. del piede; dopo di eh’ 
ella fi 1 fentì fiarbene , e partorì sì felicemente e prontamente due altri figli¬ 
noli col decorfo di tempo , che la trovai ognL volta fgravidata natura/mente 
da fe fola .. ' IpF 

XIII. OSSERVAZIONE. 

Del Parto d'una donna , che fu accelerato di tre fettimane per un falaffo 

troppo grande , che le fu fatto 

A .Gli otto, di Decembre 1695.. vìfitai- una Dama , che avea poc’ anzi parto¬ 
rito da fe fola un-mafehio fanifiimo,. fe fi riguarda il tempo della gravi¬ 
danza, in cui egli venne alla luce, cioè d’ otto- meli , ed otto giorni; effendo 
fiata accelerata probabilmente la nafeita del fuo bambino da un falaffo troppo 

copio- 
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copjofo, in vece d un mediocre eh’ io 1 * avevo configliata di farfi fare - ouindi 
fu che la fua Creatura agitatali Araordrnariamente nel di lei ventre dopodue 
o tre giorni da che gli era flato fatto quello falaffo, ella fe ne fgravidò trefet- 
t iman e intere piu prefk, ,v e perchèmoa fu ajutata da altri, che -da filo Marito nel 
fuo Parto , che -fu pronti®mo a cagione della mediocre groffezw del bambi¬ 
no, trovai nell efaminare la fua feconda, che tutte le membrane V erano fiate 

fe parate, e eh erano rimafe dentro della matrice ; 10 però le fgombrai di là fu- 
bito che fui da lei. Bifogna fempreefaminare aqueflo modo una feconda ner 
vedere fe tutte le membrane fono fiate eftratte ;. imperciocché fe rimangonoln- 

ZllzìeZ di faccede rompono, e fi feparano dal corpoxarnofo 

della feconda,, cagionano in appreffo graviffimi dolori nel ventre '■/ molti al¬ 
tri gravi accidenti alle donne di Parto ; e bene fpeflfo la fèbbre con eferezione 

^ ««Sano i»- 

X L111. O SS E R V A Z I O N E» 

D'una donna, che fu forprefa da molte •convulfioni dopo il fua Pam , 
del quale fu felicemente {gravata con due falajfi del piede , 

che furono falutevoli, 

T L n B r ri T di . Ge ? n .^° l6 ? 6 ' una donna fgravidata felicemente del fuo 

a a 810rni lnnanzi nel tempo compiuto.- nulladimeno fu quefta donna 

10 non le aveffi fatto fare due ialaffi del piede , ch e P la 


r. . :,r ■ » - * u "«“«««ucagiona , porta con impetuofità 

gli umori alla tefta , eh e già ingombrata da quelli , che effendofi portati »1- 

la parte in troppo gran copia hanno cagionata la convulfione « 

XL I V. OSSERVAZIONE, 

Del Parto cf una Dama , i / cui bambino vuoti molto fangue per l'orni dico , 

benché foff è flato fegato molto lentamente* 

L medefimo 1. giorno di Gennaio 1696. ho ricolto a una Dama uno de’più 
graffi bambini mafehi, che abbia veduti in mia vita , il di cui tralcio era 
pure cosi graffo, che benché 1 aveffi legato con tutta accuratezza a gruppo tri¬ 
plice , come ufo Tempre di fare, vuotò non per tanto del fangue in copia no¬ 
tabile fenza che la famtà della Creatura ne aveffe fofferto detrimento , come 
fuccede talvolta a cotali graffi tralci ; perchè 'venendo pofeia a fiaccarli e in¬ 
fiacchirli la legatura, per molto «retta, eh’ ella fi fia fatta , s’allenta : quindi 

* c . he fa ^mpre duopo per maggior ficurezza , fare una doppia legatura un di¬ 
to in diftuiza 1 un* dall altra, m così fatti tralci. 
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Del Parto d ’ ZX*>w<z , eh ebbe molti Svenimenti dopo aver partorito 

cagionati dall esborfo copio/o delle fue purgai ioni . 1 


A 


to grotta, perciocché fual effere proporzionata alla groflezza delia Creatura, el¬ 
la ebbe un’ evacuazione abbondante, che le cagionò de’ mancamenti di fpirito 
dòpo d’aver partorito.- mercecchè quelle. groflè fecondine avendo grofli vafi 
rendono, fempre 1 ’ evacuazione delie purgazioni del Parto copiofiflima . Quella 
Dama credeva d’aver portato il fuo figliuolo otto , o dieci giorni dentro il de- 
' cimo mefe della fua gravidanza, cofa che pareva verifimile a confiderai la di 
lui groflezza , eflendo certiflimo che tutte le Creature , che paflano il termine 
di nove mefi compiuti, quando nafeono , fon fempre più grofli degli altri; eia 
Madre di quella medefima Dama, ch’era prefente al fuo Parto , mi dille', eh’ 
ella l’avea portata nove mefi, e mezzo interi, di che ella era allora certa, per 
rallenta di fuo Marito per tutto quello tempo. Siccome fi vede da quelli due 
efempli , che ci fon^ delle donne, le quali portano qualche volta più di nove 
mefi , il che tanto è più raro, di quanto più numero di giorni viene ecceduto 
quello termine ; al contrario fe ne veggono dell’ altre, che fogliono /gravidarfi 
ottft, o dieci giorni , ed alcune quindici avanti il fine del nono mefe della lor 
gravidanza , i cui Parti fono per lo più d’ una mediocre groilezza. 

XLV I. O S S E R V A Z IONE. 


"ili i J J è • v \ « • . «/ \ / # # ;• I 1 » v | • • Vm • w «.I I VV / J m* m • .* i I i , 1 t • .. J * ’ s %, l ' I • » ; * J m 

Dell effluvio involontario à' orina,.cagionato da una fiflola nel 
■ - f ' ; . collo della vtfcica . 

• #fv ijM/j .aJt I ^ J 4 * ; L i ilfi • J, > ì .vSìj'GT- ■ a fe►/I 3 »i J i ' . , - 

I L dì 24. di Gennaio 1 696. vifitai una. povera : donna ,- che da più di quattr 
anni aveva un continuo effluvio involontario dell’ orina, cagionato da una 
fiflola incurabile ^ che Y eratì fatta dopo ima putrefazione /deceduta nelle 
parti per un laboriofo fgravidamento, eh’ ella fofferfe , non effendo (lata-fovve¬ 
nuta ne! luo: travaglio, che durò più giorni, fuorché dallaLevatrice del Villag¬ 
gio; e come quefla fiflola veniva da una confunzion? totale del collo della ve¬ 
scica, io credei ch’ella fofle affatto incurabile. Veggiamo nulladimeno alcune di 
tali fiflole , quando fon picciole; o mediocri, e non provegnenti da una totale 
diflruzione del collo della vefcica, guarite a;ipoco a pacot intieramente. nel pro¬ 
gredì, dopo /offerto quell’incomodo per quattro , o cinque mefi.. - .- n «-e j 

f i "1 i 1 ) I () ì r. % » , 7 *? /• s fi* ìft*> r t ' f ^ t * n \ 9 j t L t j 

XLVII. O S S E R V A ZIO N E . ì ' . ! 

a * A • i • # mì ( • r 4 » % fi i ■ \ a * * * « a , 4 * i , , 1 » c jé è 1 • ® i » j # ^ ^ ^ ▲ 

' J 9 // Parto laboriofo d' una Dama , /« prolungato per alcuni giorni , 

* perche la fua Creatura aveva il collo intralciato nel funicolo 

0171 bilie a le., cop tre, giri. 


A 51. di Gennaio i< 59 < 5 . ho ricolto a una Dama un mafehio, il quale ven¬ 
ne naturalmente ; ma la Madre avea fentitoper quattro interi giorni len¬ 
ti , e cattivi dolori, i quali non producevano alcun effetto; perchè queflo bam- 
<2 D bino 
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bino aveva il collo intricato con tre giri del Aio funicolo ; il che fu la 7 vera 
caufa della lunghezza del travaglio della Madre, ciò che fuccede ordinariamen¬ 
te in cafi umili, e principalmente quando le Creature fono affai grolle come 
era quella di quefta Dama. 5 

XLVIII. OSSERVAZIONE. 

Del Parto d una donna , il di cui Bambino era meno nel di lei 

ventre per una perdita di /angue. 

TL 2. d’ Aprile 1695. ho ajutata a partorire una donna , ne’ fette meli , la 
1 quale era fiata il giorno precedente affalita da una perdita di fangue notabi- 
ie, che ayea fatto morire il fuo Parto nel ventre,- e perchè quella perdita pro¬ 
veniva dall abbondanza del fangue, eh’ era da prima comparfo fenza alcuna ca¬ 
gione manifefia; e quefta donna, che non aveva altri accidenti di premura, per 

i « qua ! 1 J fi , d ° Veffe accel f are i] Parto, ebbe finalmente da fe de’ buoni , ed 
efficaci dolori, e partorì felicemente quefta Creatura, morta fecondo eh’era pro¬ 
babile 1 giorno precedente ; come io argomentai da molti trombi di fangue 
nero, che ufeirono dalla matrice nel momento, ch’io la diliberai della fecondi- 
na, nella quale li vedevano molti luoghi del tutto lividi, che fendofi immatura- 
mente diftaccati dalla matrice, aveano cagionata cotefta perdita di fangue, che 
m cosi tunefta alla Creatura. 

XL 1 X. OSSERVAZIONE. 

Dell aborto d una Dama , la quale pretendendo non aver vuotato 
altro. che un fal/o germe , groffo quanto un ovo mediocre 
di gallina , fi trovò , nell ’ aprire le fue membrane , 
un picciolo feto groffo quanto uri ape. 

una Dama , che avea poc’ anzi vuotato 
una fpexie di pretefo falfo germe della groffezza d’un ovo mediocre di galli¬ 
na , racchiudente nelle fue membrane, eh’erano intere, dell’ acque, ed un pic¬ 
ciolo feto abortito niente più groffo d’una pecchia , quantunque quefta Dama 
foffe gravida in fei mefi-, lenza averne avuta alcuna certezza, perchè dopoidue 
primi meli della foppreffione de’fuoi meftrui aveva avuta una mediocre perdita 
di fangue, che aveva avute due , o tre recidive a diverfi intervalli di quindici 
giorni, o tre fettimane, e una volta eziandio d’un mefe intero, dall’ una all’ 
altra. Le quali mediocri perdite di fangue ella credeva allora , che foffero una 
mera evacuazione de’ fuoi meftrui ; e r.on fu difingannata da quefta opinione 
fe non vedendo in quello pretefo falfo germe , aperto da me alla prefenza di lei, 
e di fuo Marito, un picciolo feto abortivo ; il che ben prova , che tutti quelli 
pretefi falfi germi non fono in realtà fe non picciole, e vere fecondine , 1 cai 
feti aborriti effendo rimarti privi del lor principio di vita fin dal principio, non 
fi manifeftano più alla villa; come io aveva ben dedotto da un altro fimile pre¬ 
tefo falfo germe, che quefta medefima Dama avea vuotato in mia prefenza a’ 
15. di Giugno 1693. nel quale trovai un altro picciolo feto abortito groffo quan¬ 
to un feme di canape , con un folpetto allora di gravidanza di due mefi , e 
mezzo . 
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L, -O S S E R V A Z I O N E,. 

jy una Dama , che aborù un picciolo feto di due mefi per (’ eflre- 
mo cordoglio, e trijlezza eh' ella aveva avuto della 

morte d' uno de' fuoi parenti. 

» 2 g Aprile 1696. vifitai una donna , che aveva poc’ anzi abortito un 
picciolo feto di due meli .in circa, effendogli queft’ accidente occorfo per 
b ftanchezza e per lo cordoglio {offerto a cagiondella morte d’uno de’fuoi pa¬ 
renti quindici giorni innanzi; il che le avea fin d’allora cagionato una perdi¬ 
ta di Vangue, che è il fegno foriero di quell' aborto, da me già predettogli , « 
ehe tanto piti accrebbe il fuo rammarico, perchè-ella era fenza figliuoli. 

LI. OSSERVAZIONE, 

D’ una donna gravida in otto mefi , e mezzo , che morì, col fuo 
bambino nel ventre , il quale gli fu efiratto coll' 

apertura del fuo cadavere, 

• ' J I ^ J '' .. J Kj # 

A ’ re, di Maggio 1696, vidi una donna gravida in otto meli, e mezzo, eh 
era poc’ anzi morta infieme col fuo bambino nel ventre , per violentifli- 
me convulfioni , che 1’ avevano affalita già da dodici ore : era querta una don¬ 
na pingue ftraordinariamentey ed aveva perduto da poco tempo fuoMamo, ef¬ 
fendi) ritornata, eh’ eran folo due giorni, da un lungo viaggio ; il che aveva 
molto confluito a clonarle quello fanello accidente, che a fece tanto pm pre- 
flo perire, perchè in vece di cavarle fubito fangue , rimedio il pm falutevole 
che le fi potette fare in quello flato, le fi aveva fatto prendere 1 Emetico, che 
refe vie più grave 1 ’ accidente. Un altro Chirurgo, eh era flato chiamato in 
di lei ajuto , fece alla mia prelenza l’apertura del fuo corpo dopo la fua mor¬ 
te ; e fi trovò il fuo bambino morto nel fuo ventre . 

HI. OSSERVAZIONE. 

jy una donna , che abortì un picciolo bambino , il quale era morto 

nel fno ventre già da tre fettimane • 

. i * 

A } 27. di Maggio 1606, diliberai una donna d’ un picciolo bambino , eh 
■era morto nel fuo ventre già da tre fettimane in circa , ^ n , ^1° r ° u ^' 
tito muovere dopo tanto tempo, e ciò fi poteva arguire altresì da ' a „ on "fi era 

flato cagionato dall’ agitazione del corpo, e dello Ipuito, eh ella_ ave<, I B « 
dopo due giorni , perchè uno de’ fuo domeftici le avea rubba.ta . 

to queft’ultima, la quale avea folamente determinata a natura per quello nuo¬ 
vo accidente, a Sgombrare il pefo inutile di quello figliuolo morto. 
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LIIL OSSERVAZIONE. 



D\ una donna , che abortì un picciolo bambino , eh' ella portava morte 

nel fm ventre già da due y o tre me fi . 

# 

A 5 15. di Giugno 1696. ho ricolto a una donna gravida in fette mefinepr- 
ca, un picciolo bambino abortivo , eh’ ella avea portato mortc^ioìl fuo 
ventre due, o tre meli', non avendolo fentito muovere in quello lunge* corfo di 
tempo; e s’argomentò eziandio dalla fua corruzione, e dalla proporzione della 
mole del fuo corpo, eh’ era quanto quella d’una Creatura di quattro mefi fola- 
mente . Quella donna aveva allora, eh’ io la diliberai di quello pefò , una me¬ 
diocre perdita di fangue, che da un mele intero le continuava. 

LIV. OSSERVAZIONE. 

D y una donna , la quale benché avejfe partorito naturalmente , mo¬ 
rì d apoplejfia il qur v *o giorno dopo . 

« 

A io* di Luglio 1696. ho ricolto a una donna di quaranta cinque anni fi¬ 
niti, una groffa bambina, la quale venne natura mente : la Madre ch’era 
affai compfeffa della perfona , parve bensì che allora fi fentiffe flar bene, la qual 
buona apparenza durò i due primi giorni del fuo Parto; ma nel quarto giorno 
ella fu affalda da una Apopleffia sì forte, che morì quell’ifieffo giorno.* quell’ 
era la ventunefima gravidanza di quella donna , che dopo d’ effere fiata in tut¬ 
ta la fua vita, una delle più feconde , ed avea Tempre partorito felicemente 
tutti i Tuoi figliuoli, de* quali ne avea più della metà vivi , quafi tutti ricolti 
da me, venne a perire così difgraziatamente per quello funefiifiìmo morbo, 

LV OSSERVAZIONE. 


D'una donna , che partorii T ottavo mefe un bambino y il quale 

prefentava un braccio . • 

A > 22. di Luglio 1696. ho ricolto a una donna negli otto mefi in circa, un 
bambino mafehio, che prefentava un braccio nafeendo .• qaefia cattiva po¬ 
litura, che l’averebbe fatto perire, m’obbligò a rivoltarlo, per efirarlo da’pie¬ 
di, come feci. Io 1’eftraffi vivo e fano , il che mi fece credere allora , ch’egli 
farebbe vivuto non oftante la fua picciolezza , ch’era proporzionata al tempo d* 
otto mefi in cui era nato , e non oftante 1’ agitazione , eh’ egli aveva fofferta 
nafeendo. Imperocché tant’è lungi, ch’io fia dell’ opinione comune ^ che non 
vivano i Parti ottimeftri, al contrario de’fettimefiri i quali vivono , eh’ io fo¬ 
no anzi perfuafo del contrario, vivere i Parti tanto più, quanto maggiormente 
s’accodano al vero termine della gravidanza, eh’è il fine del nono mefe .* e 
perciò gli ottimeftri fono molto più grofiì, e fenza paragone più vigorofi , che 
quelli i quali nafeono di fette mefi, che fono propriamente aborti, de’ quali fi 
denta a trovarne uno fra cinquanta, che viva più di quindici giorni 
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L V I. OSSERVAZIONE. 

D' una Dama , che partorì il fettimo mefe un bambino , eh ’ ella 

avea portato morto tre fettimane . 

• ■ ■ » 

A ’( v 4 - di Luglio 1696. ho affittita una Dama nel Parto d’una picciola bam- 
L, i, nel fettimo mefe, portata morta nel ventre tre fettimane , quanto 
tempo appunto era che non l’avea fentita muoverfi ; efTendofi ella offefa in un 
lungo viaggio, fenza aver premetto per cautela un falaflò , come far debbono 
tutte le donne gravide, che hanno da fare qualche viaggio di neceffità indifpen- 
fabile : quello è un rimedio di precauzione, che le rende meno foggette a feon- 

ciarfi nella fcolfa, e nel grande sbattimento, che d’ordinario foffrono ne’ viaggi 
di lungo tratto. 

L VI I. OSSERVAZIONE. 

D una Dama , che partorì negli otto mefi , dopo una gran perdi¬ 
ta di fangue duratale per tre fettimane . 

A 15. di Luglio 1696. ho ricolta a una Dama una picciola bambina d’ ot¬ 
to mefi , eh era lana , quantunque la Madre avelie avuto già da tre fet¬ 
timane una grandiffima perdita di fangue in più recidive , la quale crebbe poi 
cosi a difmifura , eh 1 io mi credo, che quella Dama farebbe indubitatamente 
morta, fe io non favelli prontamente ajutata a partorire , come feci , forando 
le membrane delle fue acque, e tirando pe’piedi la Creatura fuori , fubito do¬ 
po ; al che fare fui coftretto dall’ eccello dell’ emorragia , provegnente dal di- 
ttacco d’una parte della feconda, che fi prefentava al canale. La ‘Madre, ed il 
fuo Parto benché folo ottimefire, fletterò bene nel decorfo , non ottante il gra¬ 
ve tìntoma, che li averebbe fatti ambedue perire, fe io non li avelli cesi foccorfi . 

LVIII. OSSERVAZIONE. 

Del Parte d’ una donna , il cui bambino prefentava un braccio , 

con una perdita di fangue confderabi/e . 

• • < • • • .* 1 * . /* 1 « 

A x 7 * d Agofto 1696. ho ricolto a una donna un bambino mafehio , il 
quale prefentava un braccio; 1’ efiraffi da’piedi dopo averlo rivoltato .* era 
vivo, ma cosi debole, che fpirò una mezz’ora dopo . La Madre era (lata for- 
prefa da una non mediocre perdita di fangue quindici giorni innanzi , cd avea 
eziandio fin d’allora vuotate quali tutte le acque del fuo bambino , che già fi 
ieotiva prefentarfi in mala fituazione, eflendo la matrice già dilatata alla lar¬ 
ghezza d'una moneta di quindici foldi di Parigi; ciò non ottante, ella il portò 
per tutti quelli quindici giorni, a capo de 1 quali fu all’ improvvifo attalita dai 
dolori del Parto, e da un rinovellamento della fua perdita di fangue , che m’ 
obbligò finalmente a foccorrerla corne feci, non avendo giudicato opportuno d' 
intraprenderne l’operazione avanti, sì perchè quando vidi quella donna quindici 

f iorni prima nello fiato che ho detto, ella non avea allora alcuna difpofizioneal 
arto, non lentendo alcun dolore , sì perchè P accidente della perdita di fangue , non 
era di tale momento, che sforzale a dovergli ettrarre il bambino in quello fiato- 

L 1 X, 
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LIX. OSSERVAZIONE. 

D’ una giovane Dama fgravidata nell ’ ottavo mefe d ’ «w bambino /ano , 
quantunque la Madre /offe fiata ammalata cT una febbre doppia é 

terzana continua per piu di tre fettimane . 

A 1 6. di Settembre 1596. ho ricolto a una giovane Dama un picciolo bam¬ 
bino d’ otto mefi , e quattro giorni della fua prima gravidanza , fano , 
tuttoché la Madre aveffc avuta una febbre doppia terzana continua per 
più di tre fettimane, fendo allora nel quinto mefe. Due Medici che la vieta¬ 
vano, non volendo feguire la mia opinione, ch’era di darle la China , dopo 
averle fatto cavar fangue, una, o due volte del braccio, poco mancò che non 
la faceffer morire, avendola voluta purgare più volte con fomma imprudenza, 
col Tartaro Emetico, e coll’Antimonio Diaforetico ; il che le cagionò vomiti 
sì violenti, che n’ebbe de’moti convulfivi, con un mal di gola sì grande , che 
ne fputò del fangue , ed ebbe sì gravi dolori nel ventre per una notte , che 
quafi ebbe ad abortire in quel tempo , nel quale mi parve che la Creatura fof- 
fe voltata, avendo anche trovata la matrice aperta da potervi introdurre il di¬ 
to ; ma non per tanto avendo fcorto, che quei dolori procedevono folo dall’ ir¬ 
ritazione di quei purgativi, eh’ ella avea prefi , e dai vomiti violenti cagiona¬ 
tigli, e non erano dolori veri del Parto, li feci cefiare con un picciolo falaffo 
del braccio*, e preferiti! in oltre alla Dama alcune tazze di femplice fiero di lat¬ 
te tepido, per calmare alquanto l’imprefTìone di calore, che aveano fatta que¬ 
lli rimedj purgativi in tutto il fuo corpo . Celarono poi tutti quefti accidenti, 
che parevano dover eflere funefti alla Madre , ed al figliuolo , avendo ella pre- 
fo della China in progreffo, come io 1 ’ avea configliato. 

LX. OSSERVAZIONE. / 

D’ una donna , che partorì felicemente , e (fendo fiata guarita da una 

febbre quartana coir ufo della China. 

A ’ io. di Settembre 1696. ho ricolto a una Dama una bambina, che venne 
naturalmente : quella Dama aveva avuto poco tempo prima quattro , o 
cinque accedi di febbre quartana , di cui fu guarita felicemente , mediante 1* 
ufo delia China, ch’io le ricordai, dopo d’ effe r fi fatta fegnare del braccio una 
volta, il che far debbono fempre le donne gravide avanti l’ufo di quefto falutare 

rimedio. 

' LX I. OSSERVA Z I O N E- 

D’ una donna fierile , che diventò feconda dopo deciotto anni di 

matrimonio . 

A ’ 2 ->. di Settembre 1696. ho ricolto a una Dama il fuo primo Parto , eh’ 
era una bambina , la quale venne naturalmente : quella Dama era fiata 
fempre fierile per dieciott’ anni del fuo matrimonio; e ficcome ella era di già 
molto avanzata nell’ età ficchè doveffe fempre più divenir fierile di prima , li 
gravidò di quefto, e non fece poi altri figliuoli. Quando n era gravida, trafeu- 
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«va molto di Iconfervare illefa la i.fua gravidanza da lei ignorata, per l’oninio- 

e(b d f-rr Uae 6 perf ° ne ’ ch , e conofcendola per Iterile., non potevano P creder e P eh’ 

V ^ ,, V K rament f> 8 ^ Vlcla > ma e , ffendo 7 enuta a chied ^e il mio configlio ? u 
quello dubbio , io Ufficimi, che lo era di certo-, e la configgi acontenerfi in 

modo , eh-ella potette felicemente fgravidarfene a tempo compiuto,.ficcome el- 

ìCCC • , r 

LXII. OSSERVAZIONE. 

D una donna , che avea portato un peffario d' avorio per venti anni, 

li. giorno 25. di Settembre 1696. ho levato dalla matrice d’unadonna di fef- 
1 fama fette anni un Peffario affai grande d’avorio, fatto a foggia d'un mero 
cerchio , che un Norcino le avea porto, per ovviare a una difeefa di matrice , 

- 3 in y° m0(Java : Ella , avea portato P" lo f P azio di venti anni quello 
iteffo Peffario, lenza riceverne alcun incomodo : ma erano due anni , eh’ ella 

avea incontrato m una iluffione sì grande d’umori fu quefìa parte, che v’ era fi 

a a una difpohzione ulcerofa, con un grande effluvio di materia purulenta mef- 

chlata di fangue già da fei meli ; di modo che querta donna cflfendone molto 

indebolita era scoria a uno de’miei Colleghi , il quale ben giudicando , che 

quello Peffario .era allora, come un corpo ftraniero in coterta parte nel fuopre- 

iente flato, avea provato di levarlo via ; ma non effendole riufeito, avea fatto 

venire me per farlo, e mi venne facilmente fatto in fua prefenzay dopo di che 

que a donna flette oene, e non fentì nel decorfo alcuna delle incomodità - che 
dopo due anni aveva /offerte, 

LX 11 L OSSERVAZIONE. 

Del felice Parto d una Dama , che aveva avuta una perdita di fangue , che 

.avea durato quindici giorni, e (fendo ella gravida di due me fi . 

A 30. di Settembre 1696 . ho ricolta a una Dama una groflìflìma bambina 
la quale venne naturalmente nel nono mefe : queft’ era la quinta figlia , 
che quella Dama avea avuto confecutivamente, fenza aver avuto alcun mafehio 
ni tutte le fue gravidanze precedenti ; ed in queft’ ultima, fendo gravida fol'di 
au? ,meff, ella aveva foffetta una mediocre perdita di fangue , che le avea du¬ 
rato .quali quindici giorni^ ciò non ottante ella avea confervata la fua gravidan¬ 
za per mezzo d un falaffo del braccio, eh’ io le feci fare, e del ripofo del let- 

t0 /r vC *' j* a * 1I J5 n ? a “ài c °ngreffo maritale per un mefe intero, ficcome è ne- 
c e il ano .di configliare a tutte le .donne gravide , nelle quali comparile qualche 
perdita di fangue di tal natura, a qualunque termine, che fia la loro gravidanza. 

LXIV. OSSERVAZIONE. 

1 . .L • •* % * 

D una Dama , che abortì un picciolo feto , della grojfezza cT una 

pecchia , tuti' involto nelle fue membrane . 

A 1 . 0, .A Ottobre 1 696. vifitai una Dama , che avea poc’ anzi abortito un 
picciojo feto .della groffezza d’una pecchia, ch'ella mife fuora tutt’ invol¬ 
to nelle lu- acque, e delle fue membrane, eguagliando il tutto unito la grof- 
<*z/a d un ovo di colombo , credendo d’eflcre gravida allora in quattro meli, 

* " ' C c mez- 
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e mezzo ; ma credei che fotte molto più verifimile , che il principio di vita 
fendo flato diflrutto in qoefl’ aborto fin dal primo mefe della gravida'nza di que¬ 
lla Dama per una perdita di fangue, che ella ebbe in quel tempo, quell’ acci¬ 
dente era flato cagione, che quel feto era rimafto così picciolo fino al tempo , 
che la natura l’efpulfe.. ’ 

LXV.. OSSERVAZIONE. 

L » • i • 

Dello fgravidamento d' una Dama , dì due gemelli nei fette me fi , 
e mezzo , il primo de ’ quali veniva colla faccia all' in¬ 
sù , e l' altro co' piedi innanzi .. 

A Gli ii. d’Ottobre 1696. ho ricolti a una Dama due figliuoli mafchi effen- 
do ella nei fette meli, e mezzo della fila gravidanza, i quali benché pic¬ 
cioli , per etter venuti alla luce così immaturamente , molìravano d’ effere così 
vigorofi, che fi poteva fperare, che fi lafcerebbono nutrire , e che farebbon vi¬ 
vati in appretto. Quelli due gemelli avevano una fecondina comune ; il primo 
s era prefentato colla faccia volta all’ insù , e l’altro co’ piedi innanzi : quelli 
mori tre fettimane dopo , e 1’ altro è vivuto , e flava bene per quanto mi dif- 
fe la Madre agli .8. d’Aprile del 1700. quando io le ricolti un altro Parto, eh.’ 
era una. bambina, la quale, venne colla faccia rivolta all’ insù. 

LXV I- OSSERVAZIONE. 

Del Parto naturale d' una Dama , la dt cui fecondina aveva net 
mezzo delle fue membrane un altra fpezie di pìcciola 

feconda intieramente feparata.. 

A ’ - 5. di Decembre idpó. ho raccolta a una Dama una bambina , la qua¬ 
le venne naturalmente. Offervai dopo d’averla liberata dalla fua feconda, 
una cofa particolariflìma, eh’ io avevo già offervata in alcune altre donne, cioè 
che nel mezzo delle membrane della feconda, v’ era un’altra fpezie di piccio- 
la feconda ben figuratale della fletta Manza, che la feconda medefima , dalla 
quale era affatto feparata, colla fua circofcrizione particolare più diquattr’oncie 
traverfe , per mezzo d’ un interftizio membranofo frappoflo ; quella fecondina 
picciola era della larghezza di due pollici., e denfa o profonda un mezzo dito ; 
avendo due, o tre-confiderabili vafi, che vi fi ottenevano manifeflamente : di 
modo che fe quella picciola fecondina fotte refiata nella matrice dopo* aver al¬ 
leviata della grande la Madre, fi averebbe credutoche quella fotte qualche fal¬ 
lii germe, o qualche altro corpo- firaniero, fe non fi. aveffe con tutta- precisone 
eraminata la cola.- 

LXV IL OSSERVAZIONE. 

D' una Dama , cfy ebbe un Iaborto^fiffìme travaglio per due- 

giorni interi - 

I L di 15. Dicembre 1 1696. ho ricolto* in Verfaglies ad una giovane Dama if 
Tuo primo Parto , eh’ era una groflìlfima bambina , la quale venne natural¬ 
mente - ; ma fol dopo urv laboriofifTuno- travaglio per due giorni ,* avenda avuto 

r D d 4 in 
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in tutto il tempo, che durò fortiflimi, e vivaciflimi dolori di reni femore in- 
! e ;A° t j 1 1’ Ch | C n °? ^ or ” f P ondevan o quafi per niente abbatto, a cagione della bre- 
d’un^Ln 3610 * Cre ft atura ’ - 11 ^ ualc dl P iù f ra aggirato intorno al giaretto 

verfo le rem della Madre; di maniera che temendo, che quelli (ledi dolori non 
^i faceffero perdere finalmente tutte le Tue forze, che già cominciavano a fce 
mare , (limai a propofito, con 1 approvazione d’ un Medico celeberrimo, di far- 
gl prendere una leggiera infufione di Sena, ed un’oncia di Manna col fu°o di 

Sm n T/ \ 6ne dldeterm r nare VCrf ° H r baff0 le do S lie i il che avendo pro¬ 
dotto il fuo buon effetto, fece partorire felicemente coletta Dama , quattr 

dopo preio quefto rimedio . 5 * 

LXVIII. OSSERVAZIONE. 


ore 


D una Dama , che abortì un bambino di cinque mefi , 

'avida , figurandofi che f acq 
• • ^ « * 


j { » m "»*./* , e mezzo* 

non credendo d ejfere gravida , figurandofi che f acque eh * 
ella vuotava in gran copia , venijfero da una 

Semplice idropica di matrice . 


A ’ ri di t D ^ cembre . l6 f 6 - v j di ©ama , che s’ era tre giorni innanzi 

S fc v on ciata d un picciol bambino di cinque mefi , e mezzo , il quale non 
j; f 1 j, un 0ra ^ quella Dama aveva allora dopo due mefi, e mezzo , una 

?. . j. c ! 3 ua y e . lingue r eh ella vuotava di quando in quando ainterval- 

1 in grandiflima copia; sì che nè ella, nè altri da lei interrogati potevan cre¬ 
dere,^ ella /offe veramente gravida, come io ne l’avea accurata : perchè co¬ 
loro s immaginavano al par di lei, che folle quella una femplice idropifia di 
matrice, da cui la natura s alleviava coll’ effluvio copiofo d’acqua, eh* ella vuo¬ 
tava di quando in quando, come ho detto. 

LXIX. OSSERVAZIONE. 


D una giovane donna , che abortì nel terzo mefe delta fua 

danza , dopo un fluffo di ventre , che durò- dieci , 

a dodici giorni . 


gravi- 


A 18. di Decembre 1696. vifitaiuna giovane donna, che aveapoc’anziabor- 
fV. tl }° ur J P? c ciolo bambino di tre mefi, eh’ era il fuo primo : Ella avea gii 
da dieci, o dodici giorni un fluffo di ventre, per il quale il fuo Medico leave- 

I tvI j ar fangUe tTe volte ’ e le aveva in quello fleffo giorno fatto prende- 
una Medicina purgativa, che aveva molto contribuito a cagionare quell’abor- 

o a cote ta donna giovane, la quale non avendo più di quindici anni mi par- 

una complefiìone dilicatiflìma. Non effendofi la fua matrice aperta fe non 

€ , picciolo aborto, io flimai più opportuno commettere alla na¬ 
tura 1 efpulfione della fecondìna, ch’era rimafta denVro , che fare alcuna vio- 
nza per eflrarlo nel tempo, che io fui chiamato : il che riu/cì come io ne 
avea data fperanza ; imperciocché fobico la mattina vegnente da per f e 1» ma¬ 
trice fi Uberò fenza alcun incomodo. 


LX-W 
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LXX. OSSERVAZIONE. 

£>’ una donna morta col fuo bambìnù nel ventre , dove il Chirurgo trovi 

la matrice ejfere tenuiffìma , e fcarna negli ultimi 

me fi della fua gravidanza . 

A 9 24. di Gennajo 1697. un de’ miei Colleghi mi difle , eh’ ei veniva da 
Palaifeauy dove era andato per (occorrere una povera donna gravida a 
un diprelfo in nove me fi , del fuo fecondo figliuolo, ed avevaia trovata morta 
due ore innanzi col fuo Parto nel ventre, a cagione d’ una perdita fmoderata 
di fangue, feguita da convulfioni , che 1’ aveano forprefail giorno precedente ; 
quella grande, ed improvvifa perdita avendo fuccedutoad una picciola , e fem- 
plice incontrata già da fette in otto giorni .• e comecché il Chirurgo di Palai- 
feau aveva trafeurato di ellrarre la Creatura coll’operazione Cefariana , ftrbito 
eh’ ella fu fpirata, quell’ altro Chirurgo mio Collega 1 ’ eftraffe ; ma la trovò 
morta, e conobbe che una porzione della feconda, che «’era fiaccata dalla ma¬ 
trice , era (lata la cagione di quello funello accidente ; diflemi pure , eh’ egPi 
avea trovato, nell’aprire il fuo cadavere, la matrice in diremo lottile, e dili- 
cata , corn ella fuol’ elfere negli ultimi meli della gravidanza, quando le acque 
della Creatura, che ne faceano una gran dillenfione y non ne fono per anche 
traboccate . 

' v i ' ' * f* * « -m- I t* > S I 

LXX I. OSSERVAZIONE. 

Del Parto d 9 una donna , il cui bambina prefintava la faccia innanzi . 

A ’ 27. di Gennajo 1 <5 9 7. raceolli sd una gioviniffima donna il fuo primo 
Parto , eh’ era un grotto mafehio , che prefentava la faccia innanzi , e 
prima di tutto la bocca; per lo che fi refe laboriofo, e lungo il travaglio efef-*. 
la Madre, ch’era una piccioliflìma donna di foli quindici anni. Il fuo bambi¬ 
no patì tanto in quella mala fituazione ,■ che vifie fole cinque ore dopo , che 
io n’ebbi liberata felicemente la Madre, che fi riebbe in appretto; ma tutto il 
volto della Creatura era sì sfigurato, che pareva quello d’ un brutto Moro, co- 
fa che d’ ordinario fuccede a tutti i bambini , elio nafeendo fi prefentano in 
quella prava pofitura. 

LXXII. OSSERVAZIONE. 

■r \ * ' I f*% \ .' I * ^ ^ ' , r £ • ' ^ 

Del laboriofo Parto £ una donna cagionato dalla rottura del tralcio 

della feconda . 

A Gli 8. di Febbraio 1Ò97. vìfitar una donna, la quale era nelle mani d’un 
Chirurgo , che dopo aver ricolto il Parto , volendola alleviare della fe- 
condina , ne ruppe il tralcio; onde era (lato cottr'etto d’introdurre torto la fua 
mano nella matrice per eftrarne quella feconda rimalìavi ; ma non ettendo egli 
ben verfato in quelle forte d ì operazioni , non V aveva potuto fare fe non con 
fomma difficoltà, e molto facendo patire la Madre, per eftràrre , come aveva 
già fatto , gran parte della detta feconda in pezzi : di modo che eden do 10 
in quello mezzo arrivato, e vedendo quella donna lamentarli dell ert.^rne 10 
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lenze, eh’ egli le avea fatto, giudicai opportuno configliarle a. commettere più 
torto alla natura il refto di quefta operazione troppo .laboriofa . Egli feguì il 
mio configlio, eh’ io credei più falutare per quella donna; e la natura fi levò 
d’ impaccio meglio da fe fteffa iryprogreflo di quel che poteva erter reflato nel¬ 
la matrice , meglio dirti di quel che averte potuto fare quello Chirurgo conti¬ 
nuando una operazione si laboriofa . 

LXXIII. OSSERVA Z I ONE. 

D \ una donzella di venti [ette anni , cf? era una vera Nana , la quale 

per fua dtfgrazia gravidata fi , morì col fuo bambino 
v v • - ; nel ventre . 

A 27. Ai Marzo 1697. ia vidi nell’ appartamento della Mammana Macftra 
de T Hotel-Dieu , una donzella di venti fette anni gravida d’ otto me¬ 
li, e mezzo in circa, la quale non era più gande d’ una vera Nana , avendo 
non più di due piedi d’ altezza ,* ella avea la fpina dorfale , e le due gambe 
tutte feontorte, e le offa delle cofcie in eftremo corte ; il che molto confluiva 
a renderla pife picciola di quel eh’ ella farebbe flata , fe quefte parti non fi fof- 
fero così mal conformate fin da’ primi anni della fua più tenera gravidanza . 
Ciò. non ottante quetta donzella , della figura che ho dianzi deferitta , e che 
non farebbe fiata buona a inferir amore in un Efopo , nè infpirò per fua dis¬ 
grazia ad uno de’ Domeftici della Cafa , dov’ ella dimorava , che la ingravidò 
del figliuolo,, ch’ella portava nel fuo ventre- Quando io la vidi così, ella fta- 
vafene bene , fentendo muovere la fua Creatura , ed avendo del latte nel fuo 
feno, il quale era a un dipreffoben conformato \ ma il fuo ventre toccava coll’ 
ìntima parte le ginocchia*, il che dava gran motivo di temere per la fua vita, 
e per quella del fuo figliuolo, quando ella farebbe vicina a partorire, come av¬ 
venne infatti / imperocché ella morì ficcome mi è fiato poi detto , col fuo 
Parto nel ventre , dopo aver avuto per tre giorni interi un travaglio de’ più 
laboriofi, fenza eh’ eia potette mai partorire, nè effere ajutata da’ Chirurghi, 
che la videro in quello deplorabile fiato, che li fece temere, ch’ella fen mor¬ 
rebbe fra le lor mani, fe aveffero tentato di: alleviarla del fuopefo*, lo che non 
potevano fare, fe non fervendoli d’ iftrumento per fmembrare quetta Creatura, 
fe era neceffario o per eftrarla intera facendo T operazione Cefariana alla. 
Madre , la quale dopo quefta crudele operazione farebbe fenza dubbio 
morta.. V* 

LXXIV. OSSERVAZIO N E. 

& una donna fgravtdata nel quarto , 0 quinto mefe , la quale morì 

alcuni giorni dopo , per un infiammazione univerfale 

del ventre * 

A 20. di Marzo 1697.. vidi una donna fgravidata r nel giorno precedente *, 
d’ un bambino morto,, di quattro, o cinque meli per quel che mi dif- 
fe uno- de’ miei Colleghi , che 1’ avea liberata di. quello peiò • Il medefimo 
Chirurgo vedendo che quefta donna fubito il giorno dietro il Parto aveva il 
ventre tefo in eftremo , e credendo che quefta grande tenfione proveniffe da 
una grande abbondanza d’ umori che la natura dentava a fgombrare da fe r 

fenza 
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fenza qualche ajute ; le avea fatto prendere per quella cagione un bicchiere d 
una pozione purgativa , eh’ ella avea voniitata . Perciò fattomi venire per ef- 
piicarmi il fuo dubbio, s’ egli dovefle far prendere a quella donna un altro bic¬ 
chiere del medefimo purgativo, per meglio, fecondo eh’ei pretendeva, dilìmba- 
razzare il fuo ventre-, io efaminai attentamente l’ammalata, e lo flato funefto 
in cui ella era, e connobbi facilmente che tutto il fuo ventre era così adifmi- 
fura tefo per un’ infiammazione univerfale , e gli dilli eh’ era un perniziofiflì- 
mo rimedio, un purgativo dato a una donna nello flato deplorabile nel qua¬ 
le ella era , e che io credeva, ch’ella certamente morrebbe , ficcome il gior¬ 
no dietro feguK 

XXXV. OSSERVAZIONE. 

D' una donna , che partorì felicemente , quantunque ella avejfe vuotati 

nel fecondo mefe della fua gravidanza , moli acqua 

roffa dalla matrice . 

A 22. d’ Aprile 1697. h° ricolta a una Dama una grotta bambina a tem¬ 
po compiuto, la qual venne naturalmente , e Tana, benehèla Madre nel 
fecondo mefe della fua gravidanza aveffe vuotato molt’ acqua roffa dalla ma¬ 
trice , due o tre diverfe volte con alcuni giorni d’ intervallo tra 1 * una , e P 
altra , e benché le fotte anche comparfa qualche tintura di fangue, eh’ è ordi¬ 
nariamente un fegno foriero degli aborti , che fuccedono alle donne *; quefto 
medefimo accidente nulladimeno non pregiudicò alla gravidanza di quefta , nè 
alla fanità del fuo Parto, che venne a termine, come ho detto. 

LXXVI. OSSERVAZIONE. 

XP una donna fgravi dot a già da quindici giorni d' un figliuolo vivo 
ottimefire ; la quale fentendo molti moti nel ventre , $' im¬ 
maginava che la Levatrice vi aveffe lafciato un 
c j ■ altra Creatura « 1 

A 29* d Aprile 1697. vifitai una donna, quindici giorni innanzi fgravida- 
ta negli otto mefi in circa , d’ un bambino vivo , e proporzionato in 
groffezza a quella de bambini di quefto tempo y effendo allora quefta donna 
deboliffìma , e in eftremo emaciata , a cagione d’ un frequente vomito , che 
avea continuato con violenza per tutta la fua gravidanza , ed anche dopo il 
fuo Parto, credendo frattanto fentire del moto nel fuo ventre, come fe vifof- 
fe un’altra Creatura , rimafta dopo P efpulfione della prima . Molte perfone 
che la videro, fentendo un moto manifefto, nel mettergli la mano fui ventre, 
furono di quefta opinione ; ma avendo veduto io fletto quefta donna quindici 
giorni dopo il fuo Parto, io credei che quefte forte di movimentiche in fat¬ 
ti fi fentivano, col metter la mano verfo il lato finiftro della regione ombi- 
1 ìcale, venivano più tofto da una fpezie di moto convulfivo , o fubita contra¬ 
zione di qualche parte a modo di fopraffalto, o da qualche inteftino ripieno di 
materia indurata, o dalla milza ifteffa , o da qualche altra parte , più tofto > 
ditti, che da una Creatura. E pofciachè quefta donna era in eftremo oppreffa, 
e finita per li continui vomiti, io la feci fegnare del piede, dopo di che flet¬ 
te un poco meglio in appretto. E quel che oltre ciò era offervabilc in quefta 

donna 5 
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donna, fi era che nella fua penultima gravidanza , ella erafi Igravidata di tre 
Parti vivi ; ma fendogli tornati i fuoi violenti vomiti , ella morì a’ 15. di 
Maggio feguente , nel qual giorno effendomi trovato all’apertura del fuo cada¬ 
vere , con due miei Colleghi, vidimo ch’era un tumore fcirrofo verfo 1* orifi¬ 
zio interno dello ftomaco , eh’ era fiato finalmente la vera cagione della fua 
morte, e de’ moti convuliìvi di quella parte feirrofa ; che agitando così jl fuo 
ventre , facevano credere a molti , che la videro , che le fofie dentro reftato 
un altro figliuolo, pervadendoli tanto più di quella opinione , attefo eh’ ella 
avea in fatti partorito tre figliuoli vivi , come ho detto , nella fua penultima 
gravidanza . In quanto alla matrice , noi la trovammo in uno fiato , e d’ una 
fi gura, come è quella delle altre donne , che hanno un folo portato. 

LXXVIJ. OSSERVAZIONE. 

D’ una donna , che aveva un falfo fofpetto di gravidanza fondato 

Jopra fegni equivoci , cioè /opra una diminuzione 

de mejìrui . 

I L dì 30. d’ Aprile 1697. vifitai una donna, che aveva allora qualche fofpet¬ 
to di gravidanza, non fu d’altro fondato, che fopra fegni molto equivoci, 
e principalmente a cagione d’ un tumore confiderabile verfo la regione della 
matrice , e di alcuni altri fegni dubbiofi , che procedevano /blamente da uno 
foemamento dell’ evacuazione marnale , che aveva fatto tumefare oltre modo 
i tedieoii , ed aveva dato anfa a quello fallò folpetto di pregnezza , facendo 
così tumefare il ventre di quella donna . Ella era fiata pure molto tra¬ 
vagliata da una cattivifiìma flufiìone di petto, con una tofle continua per due, 
o tre mefi , che le avea finalmente cagionato una idropifia di petto , per 
cui morì poco tempo dopo, che fu da me veduta in quefto peffimo fiato , fic- 
come io P avea predetto, ben fapendo che effondo, la matrice V orologio della 
fanità delle donne , non pofiori elleno avere una diminuzione notabile , 0 pri¬ 
vazione intera de’ loro mefirui , che non fuccedan loro per tal motivo molte 
incomodità, ed accidenti , che fono bene fpefio funefii , come furono quelli , 
che fecer morire lo donna di cui ho qui favellato. 

LXXVIII OSSERVAZIONE. 



Del Parto d' una donna , alla di cui Creatura fopravenne un idrocefalo 

d ’ una mojìruoja grofjizza , che la jece morire . 


fi " ; ‘ r, .. ». - . * T , . f J > * 

A 7. di Maggio 1Ò97. h° ricolto a una donna il fuo primo Parto , eh 
tra una bambina, la quale venne naturalmente, fe non che la fu;» nafei- 
ta era fiata accelerata di cinque fotti mane dallo fmoderato efercizio , che la 
Madre avea fatro alcuni giorni prima, che le avea eziandio cagionato una no¬ 
tabile perdita di fangue. Quella bambina effondo così venuta a tempo imma¬ 
turo , era molto picciola , e proporzionata di mole al tempo in cui nacque : 
pareva nulladimeno avere del vigore, e poterfi fperare, ch’ella fofie per vive¬ 
re : ma due meli dopo fi perdette quefta fperanza per effcrle foppravvenuro un 
idrocefalo nella tetta , il quale crefcendo di giorno in giorno, diventò alla fine 
di sì motlruofa grettezza, ch’egli aveva una volta più di circonferenza, che la 
refta d’ un grollìflìmo uomo ; e come quefl’ idrocefalo procedeva da una gran- 

diflìma 
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didima abbondanza d’ acqua , che faceva una diftenfione enorme di tutte le 
parti della teda di queda bambina ; un. celeberrimo Chirurgo pretendendo d’ 
evacuare tutte qued’ acque, le fece applicare un Cauterio dietro alla teda ver- 
fo la nuca/ ma todo che quedo Cauterio ebbe prodotto l’effetto, ch’egli pre¬ 
tendeva , e che queda abbondanza d’ acqua, che avea cagionato un sì modruo- 
fo idrocefalo , ne fu verfata, lo detto giorno la bambina morì da convulfìoni , 
che 1’ affalirono nel medefimo tempo. 

LXXIX. OSSERVAZIONE. 

D' una Dama , che partorì un bambino morto nel fuo ventre , fenza alcun' altra 

caufa manifefla , fuorché quella di graffi, maflinì , eh' erano 

fempre giorno , e notte vicini a lei. 

A ’ 28. di Giugno 1697. ho ricotto a una Dama un bambino morto nel 
fuo ventre, fenza altra caufa manifeda fuorché quella di alcuni grotti ca¬ 
ni , che le davano fempre a canto giorno , e notte , i quali potevano averla 
offeia, ficcome erale già accaduto in altre delle fue precedenti gravidanze ; il 
che’fece , che mercè del configiio, che io le diedi allora, avendo ella lafciato 
il cattivo ufo di tollerare appretto di fe quefti grodì cani , nelle altre fue gra¬ 
vidanze feguenti, fi fgravidò felicemente degli altri fuoi Parti. 

LXXX. OSSERVAZIONE. 

Del Parto d' una donna , che aveva una perdita di /angue notabile . 

I L giorno 30. di Giugno 1697. ho aiutata a partorire una donua gravida in 
otto meli' , la quale aveva una perdita notabilidìma di fangue già da otto, 
o dieci giorni, ed era in gran rifehio della vita, fe io non P avedì allora di¬ 
liberata dalla fua Creatura, eh’ era morta nel fuo ventre ; sì a cagione della 
gran perdita di fangue, eh’ ella aveva, come a cagione del tralcio della Crea¬ 
tura, eh’ era ufeito, già dopo ott’ ore, quando io fui fatto venire in fuo aju- 
to, il che mi riufeì di fare , col rivoltar fenza indugio la Creatura , e con 

cifrarla da’ piedi. 

LXXXI. OSSERVAZIONE. 


Del Parto d' una donna , eh' ebbe un laborioflffimo travaglio per 

cinque giorni interi . 

■ 

^TL primo d’ Agodo 1697. ho ricolto a una Dama di anni quarantatre il fuo 
1 primo Parto , eh’ era un mafehio , il quale venne naturalmente , ma il 
fuo travaglio, che durò cinque giorni interi , fu sì laboriofo , che io fui co- 
dretto disfarla fegnare del braccio tre volte, per evitare un trafporto al cervel¬ 
lo ; e di farle eziandio prendere in diverfe volte due leggiere infufiom di Se¬ 
na col fugo di Naranzio , a fine di eccitarle i fuoi dolori , che celiarono piu 
volte , dopo edere dati tanto gagliardi da far partorire ogni altra . Ella partorì 
finalmente con tanta difficoltà, che la fua Creatura , la quale per la tua ga¬ 
iezza era data fermata nel feno pudendo troppo lungo fpazioidi tempo, nacqi» 
sì debole , che vide folo dodici <*e . Ma la Madre , che farebbe cer «™nte 
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perita, fe io non l’averti aiutata nel modo che feci , flette fcrne nrfj L.r 
Da quello eftsipio li vede che l’età a.anza.a delle ’donn“ .” itza. li 
loro bambino rendono il loro primo Parto laboriofirtìmo. 1 

1XXXII. OSSERVAZIONE. 

' 'tf . A | ‘ f f < 

D^/ Parto immaturo d una Dama , che fu accelerato da un Hu[To di 

ventre , che duro dodici^ giorni , e da molti purganti 
. ' • reiterati „ ' - ■ 


A - 5. d’ Agorto 1Ó97. ho ricolta a una Dama una picciola bambina , la 
quale venne ne fette mefi, e mezzo della fua gravidanza ; la fua nafcita 
anticipata dovendofi parte attribuire alla particolare difpofizione della Madre 
eh era lolita nelle altre fu e precedenti gravidanze di partorire così innanzi 
tempo, parte ad un fluffo di ventre , che le durò dodici , 0 quindici giorni 

imprudenza del fuo Medico , che le avea fatto prende- 
re ben tre volte dieciotto grani di Rabarbaro per ciafcuna volta , pretendendo 
guarirla da quefto fuo fturto.. Ma s’ ella m’ averte chieflo il mio parere , io l’ 

pravidr nfis - iata 3 farfi feg " are dei boccio, e non mai purgarfi neh-termine dr 
vidarfi n 1 ft CU1 era ’- C10 f gi ^° quello,, in cui ella foleva innanzi tempo fgra- 

purgativo benché leggiero Je avea cagionato una perdita di fan- 
g non mediocre , e da cuifi poteva temere un cattivo efito , ed avea fatto 
laccare di tal maniera la fecondina , che il Parto fu fpinto fuori dopo molti 

^ ro , 1 trom bl di fangue , tutt’ involto nelle fue membrane, e la feconda nel 
meddimo tempo , così debole per altro , eh" ei vide due foli giorni. 


LXXXIII. OSSERVAZIONE. 

D una Dama , che ne' fette mefi partorì un bambino morto nel fuo ventre 

per l' agitazione d' un viaggio di dugento Leghe ? 

eh' ella aveva poc anzi fatto „ 

A 1 .?* d Agofto 1697. ho ricolto a una Dama un bambino di fette meli. 

morto nel fuo ventre giada due giorni, da che non P avea fentito muo¬ 
vere;. dei che era flato potidima caufa un viaggio di dugento Leghe , eh’ ella 
aveva dianzi fatto a grandi giornate , fendo travagliata da un violentiamo 

ITla 1 r r e afTaliva. ogni giorno per accedo fui mezzo dì ; per Io che 
era ata atta legnar del braccio due volte dopo il ritorno del fuo viaggio, ch r 
eran ìeci, o dodici giorni , ma fenza alcun alleviamento; laonde chieftomi il 
mio parere, io la configliai a prendere la China ; avendo confederato , che il 
violento mal di tetta, di cui fi lamentava, era un accidente d’ una difpofizio- 
e rile, in cui ella fi trovava,* il che avendo fatto per tre giorni, ella ne 
.□ guarita, e fi fgravidò felicemente di quefto bambino morto, che io gli ri¬ 
co 1. Il luo tralcio era naturalmente adai corto , ed era in olire inviluppato 
attorno il (uo collo ; il che prolungò molto il travaglio della Madre , a cui 
eci conliderare dal fuo efempio la necedità 9 che c’è che le donne gravide me¬ 
nomo una vita piu fedentaria di quel, eh’ ella avea fatto, intraprendendo un st 
lungo j e faticofo viaggio gravida, com’ella era. 


LXXXIV. 
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I) ima donna , che fi (gravidi) d un grojjo bambino morto nel fuo ventre 

già da .tre , 0 quattro giorni , effendofi /conciata per 

una efirema tollera .. 


A ’ 18. d’ Ottobre 1697 ricolto ad una .donna un groffìflìmo bambint 

malchio , morto ntl fuo-ventre già da tre, o quattro giorni, ch’ella non 
J avea lentito muovere , Mentendo ^blamente un lo levamento di quando in 
quando, dopo d e (Ter fi offefa con un’ efirema collera di cui s’ accefe otto , o 
dKci giorni 'rnar/i, contro uno de Tuoi Domefiici 5 ed ancora pih manifèfia- 
mente volendo ella .medefima lìaffilare uno de* Tuoi figliuoli , che ricalcitrava 
arditamente contro fu a Madre che voleva così cafiigarlo , Quello bambino 
morto del quale io la diliberai, aveva le fpalle così larghe , che la fola mia 
forza inon farebbe fiata bafievole ad efirarlo del ventre di fua Madre , fe io 
non avelli fatto tirare da un’ altra perfona un pannolino , con cui avevo 
impegnata la tefia. fotto il mento , per darmi adito a fnicchiare nel medefima 
.tempo piu facilmente le fpalle dall’ imboccatura, dov 7 erano fermate . 


LXXXV. OSSERVAZIONE- 

•* * « • ' p • 1 r 

Del Parto d una Dama , la quale aveva avuto un continuo effluvio delt 

acque del fuo bambino già da un mefe intero . 

A 18. di Decembre 169 7. ho ricolta a una Dama una bambina , la qual 
venne alla luce nell ottavo mefe, e eh’ era tanto vigorofa da poter vi¬ 
vere ; quantunque la Madre avefie avuto un continuo effluvio delle fue acque 
per tutto 1 ultimo mefe di quella gravidanza y quell’ acque effondo eziandio 
comparfe unte di fangue, cinque, o fei giorni avanti il fuo Parto. QuertVem- 
piò mi conformò , oltre un grandiffimo numero d’ altri , che io fìelTo ho ve¬ 
duti , che i1 Patti ottimcfiri vivono incomparabilmente meglio , e fono femore 
piu vigorefi , che 1 fettimeftri y ma fi può egli trovare un pih beli’ efempio 
in riprova di quefla ver.tà , che quello del Sig. Dionis mio parente , Zio del 
Sig. Dionis miò Cugino, primo Chirurgo di Madama la Duchcfla di Borgo* 
gna , il quaie e morto eia pochi anni, dopo averne vivuti ottanta fei , benché 
fofle nato negli i ftp rnefi di gravidanza di fua Madre, per una occafione fata¬ 
le , che ne aveva .accelerato il Parto ? Io ne ho addotte le ragioni nel Cap- 

l\*. «Pio feeondo libro ( des Accouchetnens , ) e molti altri efempj nel xni<* 
Libro d Oflervazioni* 
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LXXXVI. OSSERVAZIONE. 

V una donna , che uvea dianzi partorito immaturamente due picciok 
bambine di Jet mefi , e mezzo , che non vi [fero fe non un giorno , 
e furono finalmente cagione della morte della Madre , 
che aveva per /’ adddietro avuti dodici , o 

quindici Parti immaturi . 

A 24. di Gcnnajo 1698. vifitai una donna , che avea dianzi partorito im¬ 
maturamente due picciole bambine ne 7 fei mefì , e mezzo della fua gra¬ 
vidanza , che le fu ancora più fatale di dodici , o quindici altre , nelle quali 
T avevo fempre veduta infelicemente abortire tutti 1 figliuoli* , eh’ ella aveva 
concepiti, i quali benché foflero tutti vivi, quando fe ne feonciò così innan¬ 
zi tempo, dal terzo mefe fino al quinto inclufivamente , perivano tutti poche 
ore dopo, non ofiante le molte cautele ufate da lei , per procurare di fchivare 
una difavventura sì grande: di modo che quella donna vedendo , che coi falu- 
tevoli configli da me datigli per la confervazione della fua pregnezza , ella s’ 
era felicemente prefervata quell’ ultima fino alli fei mefi , e mezzo , fperava 
grandemente di confervarla fino ai nove mefi compiuti; della qual fperanza fu 
alla fine privata, mercè 1’ aborto di quelle due bambine , che videro fino al 
giorno feguente . Quella donna aveva avuto per dieci, o dodici giorni una leg¬ 
giera diarrea, con una toffe, che l’era foppravvenuta, dopo un purgante, eh* 
ella aveva prefo per configlio d 1 un Medico Tuo amico , che le nocque gran 
fatto, ed impedì la confervazione della fua gravidanza, confluindo a farla par¬ 
torire innanzi tempo, a che già da fe ftefla era difpolla per la fua propria na¬ 
turale coftituzione ; così che fi può ben dire , che quell’ ultima gravidanza le 
fu più tatale ancora , che non erano Hate tutte le altre precedenti ; imperoc¬ 
ché ella mofì finalmente quaranta giorni dopo , fendo fiata per tutto quello 
tempo ammalata d’ una febbre continua con raddoppiamenti . Si vedono talora 
di quelle forte di donne, le quali benché abbiano in fe fi effe per un’ infelice 
fecondità, una difpofizione a concepire i loro Parti, ne hanno eziandio un’al* 
,tra, che li fa troppo di facile , e per maggior difavventura abortire. 

LXXXVII. OSSERVAZIONE, 

jD’ una Dama , che vuotò nel fuo bacino , il fecondo mefe della fua 
gravidanza , un picciolo bambino tutf involto nelle fue 
' membrane , e nelle fue acque . 

I L dì 25. di Gennaio 1698. vidi una Dama , che vuotò alla mia prefenza 
un picciolo feto tutt’ involto nelle fue membrane, e nelle fue acque , con 
una mediocre perdita di fangue , il fecondo mefe in circa della tèa gravidan¬ 
za . Ella mi dille d’ aver fatto un cattivifiìmo fogno dormendo , che 1 ’ aveva 
in e (Iremo abbattuta, e fiancata, da cui s* era poi /vegliata all’improvvifo con 
una grande palpitazione di cuore, che le aveva durato più d’una mezz’ora; il 
che in vero aveva potuto contribuire a cagionargli quell’aborto , del pari che 
molti viaggi da lei fatti pofeia da Verfagìies a Parigi , ed a Muri! , in va. 

ce di 
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c-e di ftare a ripofo, come averebbe dovuto per confervare la fua gravidanza ; 
Ho veduta dopo quella medefima Dama incorrere in due, o tre aborti-nel me- 
defimo termine, o in circa, delle fue gravidanze ; il che dava ben a conofcere 
la difpolìzione, ch’ella aveva ad un accidente sì calamitofo. 

LXXXVIII. OSSERVAZIONE. 

Del Parto cT una donna , il cui bambino prefcntava una fpalla , 

.con itfcita del tralcio , 

' • ' # , 

I L dì 2 6. Gennajo 1698. ho ricolto a una donna un bambino , che prefenta¬ 
va nafcendo una fpalla, con ufcita del funicolo ombilicale , accidente , che 
r avea fatto morire nel di lei ventre, prima eh’ io foffi venuto per aiutarla , 
come feci tirando quefto bambino pe’ piedi, dopo averlo rivoltato. Quefta don¬ 
na mi diffe allora, eh’ ella era fiata guarita quafi intieramente d 1 un’ ufcita in¬ 
volontaria d’ orina, nel qual incomodo io l’avea vifitata dopo il fuo Parto pre¬ 
cedente . Quell’ ufcita d’ orina era fiata cagionata da una fittola, che gli era fo- 
pravvenuta per una contufione, e marcia fattali nelle fue parti, benché la Le¬ 
vatrice, che l’aveva fgravidata non le aveflfe fatta alcuna violenza per quel eh' 
ella m’alleverò. Quelle forte di fittole poffono bensì talvolta guarirli quando fo¬ 
no picciole, ma le grandi fono d’ordinario incurabili. 

« 

LXXXIX. OSSERVAZIONE. 

Del Parto dì una donna , la cut gravidanza era fìat a ignorata da 

molti Medici nel principio . 


A ’ 27. di Gennajo 1698. ho ricolta ad una donna una bambina, che venne 
alla luce naturalmente in tempo maturo ; effendo fiata ia Madre molto 
incomodata fin dal principio di quetta gravidanza , eh’ era la fua fettima , 
chi etto configlio da molti Medici, i quali non avendo conofciuta la fua gravi¬ 
danza, le aveano fatto fare mcdti rimedj inutili , e la volevano ancora far fe- 
cnare del piede, quando ella mi confultò fòpra i 'fuoi incomodi, eh 1 io conob¬ 
bi nòn procedere fe non da una vera gravidanza , di che avendola accertata , 
ella cefsò fubito dall’ufo di tutti i rimedj, che fe gli volevan fare , ed altri , 
che gli erano flati configliati fuor di propofito , per non faperfi la fua gravi¬ 
danza . Le giovò tanto il mio falutare configlio, di non ufare alcun rimedio , 
fe non fe quelli che potevano convenire ad una donna gravida ; che aven¬ 
do profeguito quefto metodo dal quarto mele fin al nono , portò il fuo bambi¬ 
no fano, c fe ne fgravidò feliciffimamente. 

XC OSSERVAZIONE. 


Del Parto naturale d ’ una Dama , che aveva avuti fette mafehi l' un 
dopo /’ altro , de quali s' era fempre felicemente fgravidata , 
e nella fua ottava gravidanza fece una femmina , che 

le cagionò la morte . 



24. di Maggio 1698. ho ricolto a una Dama un mafehio , il quale 
venne alla luce naturalmente; queft’ era il fettimo de’ fuoi figliuoli, che 
- Mori ce a u T omo IL E e 
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tutti erano di fedo mafcolino : ella aveva avuti i cinque primi col fuo defon- 
to Marito ; ed avendo pofcia ipofato un fecondo Marito , elia ebbe gli ultimi 
due, de’ quali 1’ ho felicemente fgravidata, come de’ cinque primi; lo che ben 
moftrava-la difpofizione, eh' era in lei di generare più torto mafehi , che fem¬ 
mine contraria a quella di molte altre donne, che generano un gran numero 
di femmine confecutivamente . Ma l’efempio di quella Dama m’ ha di certo 
fatto conofcere f incoftanza delle felicità umane : imperciocché dopo avere avu¬ 
to fette mafehi 1’ un dietro l’altro , cd efferfi fgravidata felicemente , diven- 
"tò- gravida IV anno feguente d’ una bambine , che fi defiderava da lei appartìo- 
natanìent^; ma effendofi offefa, e fconciata verfo P ottavo mefe , fu affai ita da 
una perdita di fangue per quindici .giorni, la quale rinnovandoli a intervalli di 
quando in quando crebbe sì a difmifura, eh’ io fui cortretto di farla partorire, 
per procurar di falvare a lei la vita, ed al fuo bambino 1 , come ho fatto ad un 
gran numero d’altre donne con evento felice; ma effendo flato chiamato trop¬ 
po tardi per aiutarla in quella eftrcma neceffìtà, 1’ ajuto che io le diedi , non 
le fervi fe non a prolungare la .fua vita per alcune ore ; imperocché 1’ eftrema 
debolezza a cui 1’avea ridotta cotefla ecceffiva perdita , la fece morire due ore 
dopo, ch’io l’ebbi alleviata del fuo Parto , il quale effendo flato battezzato , 
viffe ancora quattro, o cinque giorni dopo la Madre. 

XCI. OSSERVAZIONE. 

D’ una donna , alla quale , fconciata fi due giorni innanzi , nel quar¬ 
to mefe della fua gravidanza , era rejlata la feconda 
nella fua matrice , e le avea cagionato una 

gran perdita di fangue . 

A ’ 30. di Marzo 1698. fui a Verfaglies, dove diliberai una donna della fe- 
condina , che gli era rimafla nella matrice già da dodici giorni interi , 
eh’ erano partati dopo 1’ .aborto d’ un bambino di quattro mefi, non avendo la 
fua Levatrice potuto alleviarla di quefto pefo, per aver trovata, come ella dif- 
fe , la matrice chiufa fubito dopo ufeito il bambino. Querta feconda così rite¬ 
nuta, aveva cagionata a querta donna una grandiffima perdita di fangue, fegui- 
ta da molti replicati lenimenti, i quali mettendola in gran pericolo della vi¬ 
ta, obbligarono il Medico, a farmi chiamare per aiutarla , ficcome feci dilibe- 
randola^fubito di quefto pefo ftraniero ritenuto tanto tempo nella matrice ; 4°* 
po di che ella fi fentì ftar bene. 

XCII. OSSERVAZIONE. 

• -• # 

D' una donna , che morì un giorno dopo aver partorito , avendo 
avuto nn labortofi(fimo travaglio per cinque giorni • 

A ’ 16. d' Aprile 1698. vidi una donna con un Medico fuo parente, che tu 
ajutata a partorire in noftra prefenza da un Chirurgo, che gli eflrallecon 
fomma fatica di quafi due ore un groflìflìmo figliuolo morto nel fuo ventre , e 
eh’ era reflato colla teda incuneata per lungo tempo nell’ imboccatura del ltno 
pudendo. Era quefti il fuo primo Parto , ed ella aveva avuto un travaglio ia- 
boriofiflìmo per cinque giorni interi , fenza poter partorire : Ella aveva al¬ 
lora il ventre ftraordinariamente tefo , una febbre gagliarda , con un vomito 
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frequente, e finghiozzo, tutti i quali accidenti dinotavano chiaro la dedizio¬ 
ne infiammatoria, eh’ era in tutto il fuo baffo ventre, lo che vedendo io giu¬ 
dicai che quella operazione le farebbe inutile, elabonofiffima, come lo tu in¬ 
fatti • quella donna mori un giorno dopo, come l’ avevo predetto . 

v XCI 1 I. OSSERVAZIONE. 

jy una dorma a cui fu fatta i' operazione Cefariana dopo la fua morte , che 

le fu cagionata da tre gagliarde convulftom . 

I L giorno 2<f. d’ Aprile 1698. vidi una povera donna morta , alla quale un 
Chirurgo , eh’ era prefente, aveva poc’ anzi fatta 1 operazione Cefariana , 
dopo che fu fpirata , gravida in nove meli , per cagion della violenza di tre 
forti convulfioni , che 1 ’ avevano all’ improvvifo affalita . Quello Chirurgo trn 
diffe, eh’ egli avea trovato il di lei Parto morto , e che quella era la feconda 
gravidanza di quella donna. Suo Marito, che m’ era venuto a cercare, perche 
andaffi a foccorrerla in un bìfognò si urgente , mi diffe che nel ino pri¬ 
mo Parto ella era (lata felice , ma che da ott anni in qua ella era fogge 
all’ Epilepfia , o malcaduco , per una paura grande , eh ella avea avuta. la 

trovammo morta così fventuratament^ col fuo Fatto , che quello Chirurgo gli 
avea elìratto dal ventre nel modo poc’ anzi detto» 

XCIV. OSSERVAZIONE. 

jy una donna che partorì felicemente in tempo convenevole , benché ella 
avejfe vuotato delti acqua in gran copta Un mefe prima . 

A ’ d’ Aprile 1698. ho ricolto a una donna un bambino, che venne na¬ 

turalmente a tempo compiuto, e che era faniffimo, quantunque ella avei- 
fe vuotato in gran copia dell’ acqua , fenza dolore un mefe innanzi ed avelie 
continuato a vuotarne molte altre volte dopo quel tempo. Ed ho veduto ezian¬ 
dio molt’ altre donne vuotarne cosi in abbondanza piu di due mefi innanzi, e 
confervare tuttavia la lor gravidanza illefa, fino alla mturita del Parto 
fluvio anticipato di quell’ acque proviene dalia debolezza delle membrane , che 
le'contengono ,° e che aprendofi per la violenza, che ricevono nell’ enorme di- 

verfo la parte 4 fuccederebbono infallibilmente ; ma quando la 

Ì 0? ° fito fuperTorc non ne feorre ie non I’ acqua , che foprabbonda . 

Ss* pof q«n£ nuove uc,L elendovifi gene,,,e b,fievole *»- 

titàf vengono^a. intervalli a rinnovare il medefimo accidente. 
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XCV. OSSERVAZIONE. 

Dello fgravidamento à l ’una Dama nel fiefto mefe , d' una Creatura che 

veniva co' piedi innanzi . 

v * * T 

A 27. d’ Aprile 1698. ho ricolta a una Dama una picciola bambina di 
fei mefi, la quale per edere venuta in tempo immaturo , vide un folo 
giorno . Io efiraflì quella Creatura da’ piedi , eh’ ella prefeutava .■ la Madre 
aveva allora una grande itterizia, che gli era fopravvenuta , eh’ eran dieci , o 
dodici giorni, per l’efiremo cordoglio, eh’ ella aveva avuto della morte di fuo 
Padre . Quefto avea contribuito gran fatto ad accelerare il fuo Parto , come 
pure un purgativo , che le fi avea fatto prendere tre , e quattro giorni innan¬ 
zi per guarirla della fua itterizia; e quantunque il fuo travaglio non folle fia¬ 
to molto laboriofo , ella ebbe per due , o tre ore dopo una evacuazione si 
grande di purgazioni, che cadde in molti fvenimenti, dopo di che ella fi len¬ 
ti ftar bene ad onta di quelli accidenti , 

V * 

XCVI. OSSERVAZIONE. 

D' una Dama , che partorì negli otto mefi , ed otto giorni un 
bambino , il quale era fiano , con tutto , che la Madre avejfie 
avuta una perdita di fiangue per fiette , od otto giorni 

il terzo mefie della fina gravidanza . 

A 5 28. cT Aprile 1698. ho ricolta a una Dama una picciola bambina neir 
ottavo me fé , ed otto giorni , vigorofa , e fana , quantunque la Madre 
avefle avuto una mediocre perdita di fangue per fette, od otto giorni, eflendo 
allora gravida in tre mefi , come T era fucceduto nelle due precedenti fue gra¬ 
vidanze ; il che 'non oftante ella avea partorito felicemente nella prima fetti- 
mana del nono mefe delle Creature fané , ficcome fu pure di quella terza. 

XCVII. OSSERVAZIONE. 

Dello figravidamento d } una donna nel fettimo mefe , il cui bambino , eh' era 

morto , prefientava le parti direnane , effondo fiata la Madre 
all ’ improvvijb affalda da un violenti [fimo dolore 
di tefia , con abbagliamento della vifia . 

A 9. di Maggia 1698. ho ricolto a una donna nel fettimo mefe il fuo 
primo Parto, che veniva colle natiche innanzi , ed era morto da poco 
nel ventre di fua Madre, la quale dopo d’ efferfi fentita ftar bene in tutto il 
tempo della fua gravidanza , fu all’ improvvifo afifalita da un violentillimo do¬ 
lor di capo con un sì grande abbagliamento degli occhi, per due giorni interi, 
che fi dovette cavarle fangue tre volte in tre giorni di tempo, dopo di che la 
fua vifta, che fi temeva da lei non fi perdefte, fi rifiabilì. Il tralcio di querto 
bambino morto , di cui la liberai , era nera affatto , e corrotto in tutte 
fue parti : e la fecondimi n' era mezzo feirrofa : quella donna ftette bene per 
un mefe intero dopo d 1 aver partorito y ma fu poi all’ improvvifo affalita 

da con- 
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da convulfione, e da una apopleflìa forte, di cui ella morì nello fpazio di due 
ore. Quello fanello accidente gl’ intravenne il giorno precedente , quando ap¬ 
punto i faoi meftrui avean cominciato a comparire : per tal modo, che la na¬ 
tura non avendo potuto fgombrare affatto la faperfiuità foprabbondante de me¬ 
limi , come ella avea tentato di fare , feguì un trafporto sì furiofo d’ umori 
al cerebro, eh’ ella ne cadde in quella apopleflìa, ,e morì. 

XCVII 1 . OSSERVAZIONE, 

Delio fgravìdamento c? una donna , eh' era in una profondijfima perdita 
di /angue , e d 1 uri altra donna , alla quale un Chirurgo 
avea temerariamente fatta l'operazione Cefaùana , 

che è /empre fatale alla Madre.. 

A ’ 4. di luglio 1598. ho levata di Parto una donna negli otto meli , e 
mezzo, la quale era in una grandiflìma perdita di fangue , che 1’ avea 
Tidotta all’ elìremità della vita , quando io fai chiamato dalla faa Levatrice 
per foccorrerla. Io dovei rivoltare la faa Creatura per elìrarla prontamente da’ 
piedi, altramente ella farebbe fenza dubbio morta da quella perdita di fangue, 
la qual provenendo dal diftacco della feconda,, avea già fatto morire il bambi¬ 
no ; ma fatta che io ebbi quella operazione, che giovò alla Madre ; la faa Le¬ 
vatrice dandomi perciò delle iodi , mentre io attribuivo il tutto alla benigna 
Provvidenza , che in quelle forte d’ operazioni pericolofc guida il giudizio, 
e le mani del Chirurgo, che le intraprende in una sì urgente neceflità ; mi 
difle allora, d’ aver veduto , erano dodici anni in circa da un Chirurgo farli 
alla di lei prefenza l’ operazione Cefariana a una douna, per eflrargli dal ven¬ 
tre il fuo Parto, eh’ era vivo, a fin di procurargli il Battefimo; fenza la qual 
operazione egli correva pericolo di rellarne privo , fecondo che pareva a quel 
Chirurgo , mercè la poca fperanza , che v’ era , che la Madre potette fgra- 
vidarfi da fc, llando già da piò giorni nel travaglio di quello fuo primo Par¬ 
ta. Ma per quella faa temerità uccife quella povera donna, la quale morì al¬ 
cuni giorni dopo la crudele operazione , che in vero falutevole al figliuolo , 
poiché egli viveva ancora, quando quella Levatrice me ne fece il racconto . 
Ma perchè egli poteva nella detta neceflità dar l’acqua alla teda del bambino, 
che fi prefentava all’ ufeita, e così munirlo del battefimo, però io credo, aver 
egli fatto un gran fallo, che io fìimoun vero fa delitto, in non aver preferita 
in tale occafione la vita della Madre a quella del figliuolo , come fi dee fem- 
pre fare , qualora è imponibile falvarla ad entrambi . Se mi venifle allegato 
per ifeufare la temerità di quello Chirurgo, la fappofizione , eh’ egli faceva , 
che la Madre poteva campare dopo quefla operazione ; tale fappofizione non é 
da farfi a tutti quelli, che fanno come lo fo io , che 1 ’ operazione Celàriana 
è Tempre mortale alla Madre, 
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XCIX. OSSERVAZIONE. 

I ^ * i *" T * I • J • | | f | • T I ’* * I * ’ *• * I • I m 

Dello fgravidamento cT una donna , il cui bambino * veniva colle parti 
: < diretane , avendo la Madre vuotate le fue acque 

quindici giorni prima . 

A ’ 6 . di Lugli» 1698. ho riccolto a una donna il nono-mefe un mafchio , 
che veniva innanzi colle parti diretane : Àvea quella donna vuotate 1’ 
acque della fua Creatura quindici giorni prima, ad onta di che quella Creatu¬ 
ra era fana, e flava beniflìmo, Io lo lafciai venire in quella cattiva fituazione ; 
vedendo che la Madre avea de’dolori efficaci, e buoni; onde fperar fi poteva, 
ch’ella le ne farebbbe fgravidata con prontezza, ficcome fece V imperocché ho 
fpefle volte veduto per efperienza, effere partito più ficuro lafciar venire i Par¬ 
ti in quella mala fituazione, quando le doglie fono efficaciffime , che rifchiare 
di raddrizzarlo fenza urgente neceffitài 

C. O S S E R V: A Z I O N E4 

1. - -:/ > r.' ■ 1 c • . 

D\ una donna , che partorì due figliuoli mafchi P ottavo mefe 9 i r foni 
e vigor ofi , benché la Madre aveffe avuto una perdita di 
/angue il fecondo mefe della fua gravidanza , 
cagionata dalP emeticache 1 fe gli avea 
fatto pigliare imprudentemente . 

- _ - . __. ' . ^ fmm t 4 • • t • ; *1 1 I ( tt — V . > • *1 1 t f , 4 \ ' » i * •* i 1 “ 
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A ’ 24. di Luglio 1698. ho fgravidata 1 ’ ottavo mefe una donna di due fi¬ 
gliuoli mafchi, che flavano bene, quantunque la Madre avelie avuto una 
perdita di fangue il fecondo mefe della fua gravidanza , cagionata dall’ emeti¬ 
co , che le fi avea fatto pigliare molto imprudentemente , attribuendo le inco¬ 
modità, ch’ella aveva allora, ad altre malattie più torto , che alla fua gra¬ 
vidanza non conofciuta da lei medefima ; fin a tanto che avendola io vieta¬ 
ta , le feci conofcere fin da quel tempo , eh’ ella era- veramente gravida ; il 
che fe io non avelli fatto, ella non averebbe conferita la fua gravidanza, co¬ 
me le riufeì , con feguitare i buoni configli, che le furono da me dati a que¬ 
llo pfopofito. 

k J * ’ | ^ 1* ! j J I 1^1 V t • T . \ ^ 1 | ^ * ir * . J J { ^ * 4 J [ J ▼ * f • ^ M 4 f 4 *-*r 

GL OSSERVAZIONE. 

-msl 5 'd ' vm w . • i * * ’ f ;V ■ 1 r - s*'**™ 5 '* J * ; - ; 

Del Parto fi una Dama nel fettimo meft , il cui figliuolo era già morte 
1 7 ; , .nel fuo ventre dopo quindici giorni . 

fi MJ’V MÌ' Vjf’U ' ; r >! 1 . • * ; ^ •) i il 1 

A ' 14. di Loglio 1698. ho ricotto a una Dama H fuo*primo Parto, eh 1 era 
una bambina, da lei portata morta nel ventre ben quindici giorni , da 
che non l’avea fentita muoverli, dopo d’ aver fentito un’agitazione ftraordina- 
ria per lo fpazio d’ un giorno. Quello Parto moftrava alla proporzione della fua 
mole, eflere fettimeflre in circa 3 ma poiché quefta Dama avea foto dieciotto 
anni, e non era mai (lata regolare ne’fuoi mefirui, la fua gravidanza era fiata 
ignorata i tre primi mefi da lei medefima , e da molte perfone , eh* ella avea 
cunfultate (oprai fuoi incomodi, e che le aveano fatto pigliare fuor di propofito 
quantità di rimedi per farle venire i Tuoi mefi , credendo che tutti i predetti inco¬ 
modi 
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A\ nzCrpftptci dalla fola foppreflìone di elfi , nel che s erano molto inganna- 

ti^òneflo fece che nel progreflo dopo ..«te. «Sauro dell. fu. fata, f 
fendofi ella di nuovo gravidata , ed avendo feguito 1 falutan configli, eh io le 
diedi, confervò bene Je altre fuc gravidanze , ed io le ò ricolti felicem nte 

molti altri Parti vivi. 

CII. OSSERVAZIONE. 

Dello fgravidamento d'una Dama il quinto mefe, ff una piatola bambina , 

chi veniva co ptedt innanzi • 

A ’ 18. d’ Ago (lo 1698. ho ricolta a una Dama il quinto mefe della Tua 

la“Tea portata quèfhx bambina ancora due mefi , e 1 aborti cosi fenza alcun 
altra caufa manifefla. 

. * ** $ • . » ^ V \ . | p 'l ' , I t ' * _ K \M * . * J 4 .* ér 1 * • 

CIII. OSSERVAZIONE. 

Dello fipavidamente £ una Dama , il cui bambino fpirb poco tempo 
JS dopo d' ejfer nato , a cagione delF efirema compresone 

fiofferta dal tralcio , che fi prefentava 

tnfieme colla tejla » 

» a> Aborto 1698. ho ricolto .&+. una Dama un bambino mafehio , il 
M , “le fpirl fubito , che io 1 ’ ebbi ricolto . Egli s era ben prefentato col- 

che"’ a oftinava Pure ad talmente’compio 8 dalla tefta. della Creatu- 

”rte • io non vi p P otei rimediare con tutte le precauzioni, che io potei uTare 

P Ha tefta § che lo Tpigneva Tempre fuora ad ogni doglia , che fopravvemva alla 

^rura^Tu talmente debilitata dall’ intercezione del Tangue m quefto tral- 
eli compreso per più di una grande ora , eh’ ella Tpirò un quarto d ora 

do P° d | fILino ner eftrarlo da’ piedi ; ma perchè era un groffiffimo mafehio, 
dilaverebbe refa ? l' operazione laboriofiffima , non averei potuto farlo fenza 

Parto mila pota.» , in ani i ara p«f«n«.o , *• 
metterli ambedue nel medefimo pericolo. 
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CIV. OSSERVAZIONE. 


D' una Dama , che abortì il terzo mefe della fua gravidanza , p er 

violenta coltra nefritica , * per molti rimedj , che le fi ■ 

fecero pigliare fuor di propofito . 


una 


A di ir. di Settembre 1698. ho fgravidata una Dama nel terzo mefe in 
circa della fua gravidanza d’ un picciolo feto della groffezza d’ una pec- 
cma. QpeRaDama effendo grav.da di foli quindici giorni, o di tre fettifane , 

dendola gravida , le fece pigliare allora un leggiero emetico , pretendendo di 
rimediare cosi al fuo vomito; ma vedendo, che quefto rimedio non aveva ope¬ 
rato, come egli bramava, le fece pigliare ancora alcuni giorni dopo una medi- 
cina purgativa, che le cagionò per alcuni giorni una picciola perdita di fangue , 
che cefsò nulladimeno <iopo un falaffo del braccio , che io le preferiffi per ri^ 
mediare a quello nuovo accidente, che fin d’ allora avendo diflrutto il princi¬ 
pio d. vita in quello picciolo feto , fu cagione eh’ egli reftò di quella picciola 
moe, eh era allora fin al tempo, che fu efpulfo , cioè verfo il fine del terzo 
mefe della fua gravidanza dopo una perdita di fangue , che avea fempre con- 
tinuato a quella Dama per lo fpazio di quindici giorni; ma fe le fi fotte eftrat- 
to langue fenza dargli alcun rimedio, come io avevo configliato, farebbe fiato 
da fperare, eh ella avelie potuto più facilmente confervare la fua pregnezza 

come 1 è riufeito in molte altre gravidanze fieguenti , nelle quali io le ricoifi 
felicemente dei bambini vivi. 

CV. OSSERVAZIONE. 

D' una Dama , che fi /gravido felicemente ; benché la fua matrice pareffe 

dilatata più di tre fettimane innanzi . 

A 12. di Settembre i< 5 p 8 . ho ricolto a una Dama un mafehio, che ven¬ 
ne naturalmente; ella avea vuotato per la matrice alcune acque glutino¬ 
se piu di tre fettimane innanzi, fentendo eziandio alcuni dolori che potevan 
far credere, eh ella fotte allora per partorire, e tanto più preflo , perchè la 
lua matrice era dilatata alla larghezza dell’ eftremità d’un dito, onde potevafi 
ma ni fellamente fentire la tefia della Creatura : ciò non oftante la portò ancora 
per quelte tre fettimane, e fe ne fgravidò felicemente. Quando quefta Dama 

C °^ e .^°. ^ ett0 * ^ e . ^ ue acque glutinofe dalla matrice, la parte fuperio- 
ie dell orifizio interno mi parve tumefatta quanto un mezzo ovo, ed allunga¬ 
ta fin a comparire, e vederfi fuori del feno pudendo, quafi che fotte fiata una 
ipezie di difeefa di matrice , che fi ridutte non oftante al fuo fito col ripofo 
del Ietto, e con un falaffo del braccio, che io gli preferiffì. 


CVI, 
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CVI. OSSERVAZIONE. 

jy una Dama di cinquanta otto anni , che aveva un ulcere carchwmatof* 

incurabile nella matrice . 

A 20. di Settembre 1698. vidi una Dama in età di cinquanta otto anni , la 
quale dopo aver perduta con 1’ età 1’ evacuazione de’ fuoi mertrui già da 
dieci anni , era Hata forprefa da una perdita di fangue con delle grumefeenze , 
che la incomodavano grandemente già da Tei mefi. Ciò proveniva da un ulcere 
cancherofo nella matrice, eh’ io credei allora doverle poi recar la morte certil- 
fimamente; come avvenne in fatti tre mefi dopo, che fu da me veduta in que¬ 
llo flato. Ella era oltre di ciò foggetta ad una grave colica nefritica, che le fa¬ 
ceva fpeffo vuotare delle pietre di una groflezza confiderabile pel meato urina¬ 
rio : e quantunque la fua malattia fofle intieramente incurabile , come fono tut¬ 
ti gli ulceri cancherofi della matrice, di che ho veduti più di trecento efempj 
d’ altre donne, che ne fon tutte in apprelfo morte, come io l’avevo loro pre¬ 
detto ; e pure a tutte avean promelfo molto Ciarlatani di guarirle , per la vir¬ 
tù de’ pretefi rimedj, che aveano dati loro/ ficcome ve ne furono alcuni, che 
fecero 1 ’ ifteffa promefla a quella Dama, a cui diedero molti rimedj , che non 
vaifero ad altro, fe non a farla tanto piu preflo morire. 

C V 11 . OSSERVAZIONE. 


jy una Dama , che fece una fpezie di Mola . particolarijfwia , 

compofla d'un grandifjìmo numero di vefcieole 

ripiène cT acqua . 

A ’ 21. di Settembre 1698. ho alleviata una Dama d' una fpezie di mola af¬ 
fai fmgolare, compofla d’ un grandiffimo numero di vcfcichette ripiene d 
acqila a modo d’idatide ; tutta la lor malfa raflomigliante ai grani d’ un grap¬ 
polo d’uva, eh’erano di differente groflezza, infarciti di fangue coagulato ne 
loro intervalli. Quella Dama credeva allora d’ edere gravida in più di cinque 
mefi e d’ aver fentito talora del moto nel fuo ventre, come fc fofle Hata una 
vera'Creatura / il che doveva eflere attribuito a certi fopraffalti della matrice , 
che le accadevano di tempo in tempo ; ed ella avea una mediocre perdita di 
faneue continuatagli per tre mefi, come avevo veduto fuccedere in un altra don¬ 
na § di cui ho favellato nell’Oflervazione 377. del mio Libro d’Oflervazioni. Due 
pio’rni dopo, che io ebbi alleviata cotefta Dama di quella fpezie di mola, vidi un 
altra donna , che dopo un fimile fofpetto di gravidanza di cinque mefi, ed una 
mediocre perdita di fangue già da due mefi , e mezzo , che celiava un poco , 
e ritornava a intervalli, fu affalita all’ wnpravvilo da una jperdita piu abbondan¬ 
te e vuotò una mola fimile, comporta pure d un grandillimo numero delle det¬ 
te’vefcicole, che s’erano così irregolarmente generate ne primi giorni della con¬ 
cezione ■ perciocché fi può congetturare, che tutte le particelle della materia le- 
min al e j n P luo<*o di formare un uomo, come far doveano naturalmente d.fpofie , 

abbiano formato col loro confufo e difòrdinato movimento un corpo «ramerò , 
come era quello di cui ho data la defcmione. 


il 
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n^e 


A 


Vello pavidamente d una Dama negli otto mtfi , , mezzo t>er 

ma perdita d, fangue interna cagionata dal? accorciamenti 

del tralcto dell# Ctedtutu 

12. di Novembre 1698. ho ricolto a una ~ 

-. zo della fua gravidanza, un bambino mafehio mn 1 ^ tne ^’ e mer * 

interna, così abbondante’, che il fuo bSno era mnl ^ V** * * ingu& 

ta la faccia interior; deVfecoK,fS tUt ‘ 

volto con due giri del tralcio, il ch’era (hm a ’j 1 !., dl . CU1 co ^° era av " 

oltre l’agitazione ««ordinaria , che la Madre !; agl0 " e del1 ^maturo diflacco , 

rozza affli dura quel giorno ifteffi, e l^Mliafcl fcSpIT 

te concepire, come il tralcio d’una Creatura mnltr, “ 1 , • !' Si può facilmen- 

ìl fuo collo-avvinto, non,gli lafcia la libertà ri - cxorciatodai gin, ond è 

rare fi madefimo «mpo la fteadma, ,1 rte rt« pT«„Sb Ifìà mX 

CIX., OS S E R VAZIONE. 

D una Dama , la quale fgravidandofi con una gran fluitone di 

petto , mori il quarto giorno del fuo Parto . 

T L v ì;,?i D< ì? en ? bre IÓ9 f‘ h °.,*? c ° It0 a “ na Dama un groffìfflmo mafehio, che 

che in vece di Allevarla da quella ffuffìone di petto, rcome fi fperava contro la 
mia opinione, al contrario fece innafpire cotanto quello fuo funello morbo che 
quefta Dama mori il quarto giorno del fuo Parto, come 1’ avea predetto quan¬ 
i n «uS ben lta ’ hW f C " efciment0 del . la fua d °glia di fianco 8 , percorri 

fner/ Iti f ™Allevate dopo il Parto , come fpeffo in vano fi 
.fn’fnr " /■ co " trar, ° quella medefima malattia diventa più pericolofa , mercè 
un intera foppreffione delle purgazioni, la qual fuccede , perchè /a natura , eh’ 

Il ora . occu P ata da un morbo da fe pericolofo, non potendoli bene fgombrare , ed 
a eggenre come far dovrebbe per mezzo d’ una buona , e lodevole evacuazione deile 
purgazioni del Parto , e venendo i fuoi umori a rifluire verfo le parti principali, accre. 
cono cosi limale, e lo rendono più funeflo di quel, eh 1 egli folle avanti il Parto. 

CX. 
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CX. OSSERVAZIONE. 

Del Patto d una Dama , che ebbe per fei fiumane intere molte 

recidive d una notabile perdita di /angue ♦ 

A * io. di Decembre 169.8. ho ricolto a una Dama un bambino mafehio vi¬ 
vo T ottavo mefe della fua gravidanza, effendo ella allora in una perdita 
di fangue cosi enorme, con debolezze reiterate , che fe io non 1* avefli fgravi- 
data con rivoltare il fuo bambino, ed eftrarlo da’piedi, ella farebbe fenza dub¬ 
bio morta fra poche ore col fuo figliuolo nel ventre. Erano fei fettimane , che 
durava quella perdita a quefta Dama , la quale s’era fconciata, ed offefa andan¬ 
do nel viaggio, che la Corta fece a Compiegne ; ma come quella perdita era 
folamente mediocre per tutto cotello tempo , fi fermò a piò intervalli median¬ 
te due falafli del braccio, ed il ripofodel letto, il che molto contribuì alla falu- 
te della /ùà Créatura , che fu poi fana, benché foffe nata nelP ottavo mefe mer¬ 
cè raiuto, che io le diedi, cne fu altresì falutare alla Madre. 


li JiJ 


CXL OSSERVAZIONE, 


D’ una Dama , c fu mal medicata , per tre mefi £ una pretefa 
: :r\ rilaJJazione di matrice . v 

I L dì 28. Decembre 1698. vidi a Verfaglies una Dama , che fi lamentava d’ 
effere molto incomodata da un gran pefo della matrice già da cinque, o fei 
mefi dopo dato alla luce un fuo Parto ottimellre : quella Dama mi dilfeallora, 
eh 1 era medicata già da tre, o quattro mefi, come s 1 ella aveffe avuto una ve¬ 
ra rilaffazione di matrice, per la quale le fi aveva; fatto guardare il letto , e 
l 1 era flato pollo all*, pa/te un Pcffario y ma tal fua rilaffazione era immagina¬ 
ria, e procedeva dal un fempiice pefo di matrice, cagionato da un gonfiamento 
della medefi<nnà>, che per la fuperfluità de* meflrui , de’ quali non feguiva una 
molto liberai evacuazione sì in quanto alla durata del tempo , come alla quali¬ 
tà ; il che cagionava flutto il-fuo iocomodo, che vie più crefceva, col farle pra¬ 
ticare funzioni aftripgcnti, le quali ritenendo le dette fuperfluità , innafpnva- 
no il fuo male. Io là follevai veramente*con altri rimed; , e configli , che le 
diedi , i quali avendo ella feguitati , fu non folo rifanata di cotefla gravezza di 
utero; ma pochi mefi appreffo ritornò gravida tre volte una dietro 1’ altra di 
tre beliiflìmi fanciulli mafehi, portati da lei nove mefi, e tutti ora fani perfet¬ 
tamente , quantunque la Madre fia cP una fomma dilicatezza, e fgravidata Tem¬ 
pre di tutti i fuòi precedenti Parti innanzi tempo li aveffe tutti veduti morire 
mi fe*a mente. Ma quéfta virtuofa Dama ha molto altre*! contribuito dal canto 
fuo alla foddisfazione, ch’ella ha d’aver ora una sì bella prole , col farfi vio¬ 
lenza, e contentarfi di ilare al ietto,, per tutti i tre ultimi mefi di quelle tre 
felici gravidanze, fecondo il mio configlio ; il che riufeì bene , che ella ha 
eziandio portato P ultimo di quefli tre bambini, eh’ io le ho ricolti , otto , 0 
dieci giorni più dei nove mefi compiuti ; e però che le Creature fono d’ ordi- 


più groffe, quanto più a lungo dimorano nel materno ventre, per quella 
e quefl’ultimo era il più groffo, e più forte di tutti quelli, eh ella ave- 


nano 
cagione 
va avuti innanzi 


CXII. 


444 Ultime OJferv azioni [opra le Gravidanze ? 

C XI li OSSERVAZIONE. 

# I .. a I a 9 ^ ^ 1 a \ ^ r \ h 1 £ ** % 

Tf una Dama , che partorì, due bambine vive , benché ella aveff e 

avuto' alcune ore. prima due fortiffìme convulsioni . 

m ^ j 4 ^ _ L A U ^ ^ f ^ ^ « Y . w ^ é » #*. ài, 

I L dì 27, ^Gennajo 1699. ho ricolte a una .^Donna jdue bambine vive negli 
otto meli, ed otto giorni ; quantunque la K^adre avette avuto alcune ore 
prima due gagliarde convulfioni, eh’ erano fiate precedute da un grandiffìmo do¬ 
lor di tefta per tutta la notte,* io le feci cavar .fangue due volte del braccio pri¬ 
ma che aiutarla a partorire,* e perchè ella non tornava in cognizione le feci 
cavar fangue del piede la mattina fuffeguente, dopo di che ella rivenne affat¬ 
to, e migliorò.; i fuoi parenti s’oppofero quanto poterono a .quello falaffo del 
piede , attefi i due del braccio già fatti il giorno precedente tenendo <ch’ ella 
non moriffe di debolezza; ma conobbero appretto, che fenza ,quefto rimedio el¬ 
la farebbe indubitabilmente morta,* il quale ,in vece di affievolire la natura,, la 
fortificò al contrario, fatto a propofito , come 1’ efigeva la grandezza delT ac¬ 
cidente . 

j r v t vr rr ix > o 7 v 

CXIII. OSSERVAZIONE. 

a «I 1 1 \ I I k ^ I i I " # J *. \ % V 1 ^ 4 f • 1 * é i 

‘ v. \ » V' . ' r 

D una Dama , alla quale fi fecero imprudentemente fin cinque falaJJì , e fi 
prefcrijfe /’ ufo de bagni , per una voglia frequente d ’ orinare ; per lo che 
ella partorì innanzi tempo il fettimo méfe un bambino 9 che fpirb 
'• o . quafi fubiti) . * 

9 1 | J i ^ • fr • f • 1 ’ • « *' + | f - | 1 a . . • A - l i (j ? a 

. J I 4 J | - | • w l jL | 1 

A Gli 8. d’ Aprile 1699. io vifitai una Dama-gravida in fette mefì. in cir¬ 
ca , la quale da alcuni giorni fentiva grariffimi dolori di reni , con vo¬ 
glia frequente d’orinare, che le cagionavano la febbre * per la qual cagione 1’ 
era già fiato cavato fangue tre volte in dieci giorni fenza alcun follievo mani- 
fefto, ed era ella fiata ne’bagni per il cattivo configlio del filo Chirurgo, uni¬ 
to a quello di due Medici, che opinarono , doverli reiterare i bagni , e molti 
altri rimedi, i quali io giudicai perniciofi nello flato prefente della fua gravi¬ 
danza, e che potevano farla partorire in tempo immaturo, come feguì di là ad 
alcuni giorni ; avendole i fuoi Medici fatto cavar fangue ben cinque volte , ed 
avendo anche continuato a bagnarla ; il fuo travaglio del Parto fi dichiarò , e 
ciò fu cagione, che la fua Creatura morì poco dopo, che eHa fe ne fu fgravi- 
data così innanzi tempo,* il che verifimilmente non farebbe accaduto , fe fofle 
flato feguitato il mio configlio, eh* era di contentarfi de’ tre falaflì , e di farle 
prendere alcune emulfioni per calmare un poco 'i fuoi dolori di reni , t le vo¬ 
glie frequenti d’orinare, eh’ ella fentiva, e fopra tutto d’aftenerfi dall’ ufo de 
bagni ; eh’ è una grande imprudenza medicare le donne gravide . ne lo¬ 
ro mali , come fi medicherebbero fe Svetterò i medefimi mali fenza effex 
gravide . ? a . r »: ì * t 
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44 $ 


jy una donna ? eh'era in ma perdita grandi filma di /angue , cagionata 
dalla ritenzione della feconda d' un bambino di tre mefi , e mez¬ 
zo , di cui s era /conciata quattro giorni innazi . 

A ’ 17. di Giugno 1699. liberai una donna della fecondina d’un picciolo 
bambino, del quale s’ era fconciata ne’tre mefi , e mezzo, della fu a gra¬ 
vidanza , erano allora quattro giorni, avendo facilmente la natura fpinto fuora 
Duello picciolo feto con le fue acque ; ma perche la matrice erafi aperta folo a 
proporzione della piccolezza del Parto , la fecondina fu ritenuta entro , a cau¬ 
li del fuo volume, che crefceva tre volte fopra quello della Creatura , iiccome 
avviene in tali aborti: quella Dama aveva allora una grandi fima perdita di lan¬ 
che che cefsò Cubito, che io l’ebbi alleviata. L’accidente di quello Parto im¬ 
maturato erale fucceduto dopo un gran raffreddore con toffe violenta , e per le 
freauenti purgazioni, che i Cuoi Medici le avean fatto prendere per rimedia¬ 
re q come P effi pretendevano, a tutte le incomodità delle quali ella fi lamenta¬ 
va’• ma in luogo di quelle Medicine purgative farebbe fiato meglio farfi cavar 
fangue una volta del braccio, e prender poi del latte d afinella, per procurar di 
calmare la fua toffe , che fu maggiormente irritata colle Medicine purgative . 

CXV. OSSERVAZIONE. 

*• jy lina Dama , che partorì un bambino dopo i /ette mefi , e mezzo , il 

quale aveva tl ventre Jlranamente tumefatto 3 per un grojjìjfimo 
1 fegato tutt' indurito . 

I T 1 di Luglio 1699. ho ricolto a una Dama un bambino di fette mefi , e 
mezzo, il quale era sì debole, che fpirò mezz’ora dopo: avea egli tutto 1 
ventre gonfio a difmifura per un grofTiffimo fegato tutto indurato , a caula de} 
cattivo temperamento della Madre, la quale flava bene fpeffo quindici giorni 
interi, fenza avere libero il ventre ; e quel che m. parve ancora piu firano , 
fi è che tutto l’epidemia di quello bambino feparavafi facihffimamente dalla pel¬ 
le benché foffe ancor vivo quando l’etlrafll. La Madre fi fent. nudimene flar 

meglio dopo , che io 1’ ebbi fgravidata . 

CX VI. OSSERVAZIONE. 

jy una Dama , eh' erafi fconciata , ed aveva una perdita di /angue , 

cagionata dalla fecondina ritenuta . 

A ’ 17. ai Luglio l6 99 . fui a v.,faglie, per terminar d' alleviare del fnn 

Aor^o p”ed».T ’la dS fecondina, ch'era rimata nell» matrice le avea 

S?X" SlSlriaTfecondina Mi», che • *£ 

perdita , che 1’ avea quafi ridotta agli eftremi, cefso fub.to , e par.mente 
gli accidenti indi provenuti. CXVII. 
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CXVIL OSSERVAZIONE. 

D una Dama y che avendo vuotate l ’ acque del [no Patto già da quin¬ 
dici giorni , e non avendolo fentità muovere dopo otto “giorni 
volle credere , eh' egli fojfe morto > benché in. realtà ’ 

viveffe *. 

I L rhedefimo mefe di Luglio 1699. fai confutato per una Dama, che fi fo ra i 
vidò ne’ nove meli compiuti del fuo primo Parto vivo , benché ella avelie 
vuotate Tacque, eh’ erano in circa quindeci giorni, e già da più di otto eh' 
ella noi fentiva ; il che dava da credere ad un Chirurgo il quale doveva ’afli- 
irerla nel Aio Parto, che il Aio bambino fotte morto nel fuo ventre, contro la 
verità, non avvertendo, che pèr lo più fuccede,. che la Creatura non ha più 
la libertà di fare i particolari moventi delle Aie membra , quando fono trabcc- 
• cate le ; fu e acque, perchè la matrice fi rittringe , ed abbraccia (Erettamente , e 
immediatamente la Creatura -, ond’ è che allora ella non ha il moto di totalità 
del fuo* corpo r e pare una fpezie di moto di decidenza, che ingannar può quei, 
che non fanno rifìettìone fi eco me quello Chirurgo, il quale voleva impruden¬ 
temente dare a quella Dama una Medicina , per farle vuotare il Aio feto , eh 1 
egli credeva morto; il che non avendo mai voluto quella Dama accettare per 
1 e (trema fua ripugnanza .a quello rimedio , fei ore dopo la reiterata iftanza , 
che glie n era (lata fatta, il fuo travaglio cominciò a dichiararfi naturalmente , 
ed ella partorì in appretto, felicemente il Aio bambino vivo.. ' 

Ubp -v 

CXVIir. OSSERVAZIONE. 

D' una Dama , che partorì nell ’ ottavo mefe , una bambina , che 
uvea la tefla d * una figura mofiruofa , e i piedi monchi , 

e /contorti .. 

A 17. di Settembre 1699. ho ricolto a una Dama nell’ ottavo mefe della fua 
gravidanza , una bambina , che aveva la tetta d’ una figura moftruofa , 
lenza apparenza di cercello ; ma in luogo di tutta la parte fuperioredella tetta, 
fi vedeva folo una fottanza ftraniera di color d’ un rotto carico , che vi compa¬ 
riva con f ettremità inferiore del coronale, e dell'occipitale , e gli occhi molto 
eminenti in fuori; ma il retto era conformato al folito con le altre parti del 
corpo , alT eccezione de' piedi, eh’ erano feontorti in dentro .* e pofciachè que¬ 
lla Dama allora mi ditte , che fin dal principio della fua gravidanza , ella avea 
fatto un viaggio faticofittìmo, fin di venti cinque Leghe al giorno , era però 
molto probabile, che la violenta agitazione aveva contribuito a dare alla Aia 
Creatura la figura moftruofa, che fi vedeva nella fua tetta , e ne’ fuoi piedi . 
Del retto quefta bambina era patentemente viva, quando io Teftraflidal ventre 
di fua Madre, movendo con forza le braccia, e le gambe, ma fenza mandare 
alcun grido \ morì un quarto d’ora dopo, come fuol avvenire de’ Parti, che han¬ 
no la tetta mottruofa , e come ho veduto fuccedere ad altri cinque y o fei, che 
aveano a un di pretto la tetta figurata come quetta. Se ne pottono vedere mol¬ 
ti efempj nel Cap. io. del mio primo Libro ( D*s Accouchtmens . ) 

cxix. 
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CXIX. OSSERVAZIONE. 

Del Parto d ’ una Dama , il cui bambino prefentava un braccio , ed 
aveva il rollo imbarazzato con due giri del tralcio . 

/ 

A ’ 24. di Settembre 1699. ho ricotto a una Dama un groflìffimo mafehio , 
che prefentava un braccio, ed aveva il collo imbarazzato da due giri del 
fuo tralcio : io 1’eftraflì pe’ piedi dopo d’aver rifpinto al di dentro il braccio 
eh’ ei prefentava, a fin di girare il fuo corpo più facilmente, fubito che io avef- 
fi trovati i piedi: quello bambino era vivo, e (lette bene dopo d’edere rivenu¬ 
to a capo d’un quarto d’ora, dalla debolezza in cui era, cagionata sì dalla pra¬ 
va fituazione, che dai giri del tralcio intorno al fuo collo, che con la groffez- 
za del fuo corpo, aveano refa l’operazione più laboriofa . 

CXX. OSSERVAZIONE. 

Del Parto d'una Dama , che aveva una perdita di {angue eccepiva* 

A ’ 21. Ottobre 1699. ho fgravidata una Dma gravida ne’ nove mefi , la 
quale aveva una perdita di fangue già da fette , od otto giorni , eh’ era 
divenuta enorme, a tal che fui obbligato di fgravidarla per ifalvarglì la vita : 
il fuo bambino era morto nel fuo ventre , per la detta grave perdita di fan- 
gue , provegnente dal difiacco della fecondina y ma la Madre fi riebbe da poi 

CXXI. OSSERVAZIONE. 

Del Parto dV una Dama , il cui bambino era {ano , quantunque 
la Madre aveffe avuto il vajuolo nel quinto mefe del¬ 
la fua gravidauza .. 

N EI Mefe di Settembre 1699. ho fgravidata a Verfaglies .una Dama d’ un 
figliuolo mafehio, che (lava beniffìmo, quantunque la Madre aveffe avu¬ 
to il vajuolo nel quinto mefe della fua gravidanza, non effendogli refiata alcu¬ 
na incomodità da una sì pericolosa malattia, come ne pur al .fuo Parto- . 

CXXII. OSSERVAZIO N E. 

Del Parto d' una Dama , che con tutto , che aveffe de'pernìciofiffimi fia~ 
tomi , che parevan doverle effer funejìi , Jlette mon per tanto 

affai bene in appreffo . 




I L 1. di Lugl io 1700. ho ricolta a una Dama ne’fette mefi, e tre fettimane, 
una picciola bambina affai debole , fui corpo della quale apparivano molte 
macchie roffe , che dinotavano, che la fanità di quella Creatura era fiata alte¬ 
rata dall’ indifpofizione della Madre , che era allora in un grande accedo di 
febbre già da venti quattr’ ore, che 1’ aveva affalita con brivido , dopo un raf¬ 
freddore con toffe, e dolore di gola, che l’avea molto incomodata già da otto 
giorni, ed un dolore di lato, fiffo al di fotto della mammella con acerefeimen- 
to della fua toffe, e fputi tinti di fàngue , che indicavano una vera difpofizio- 
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ne pleuretica , che la fece così innanzi tempo partorire : Tuttavolta ad onta di 
sì gravi malori, ella fi riebbe in appreflb, effendofi la natura ben alleviata mer¬ 
cè d 1 una buona, e lodevole evacuazione delle purgazioni del Tuo parto, che gli 
fu falutevoliflìma. 

CXXIII. OSSERVAZIONE. 

Del Parto felice cT una Dama , ctì ebbe un- groffo figliuolo mafchio fa- 
no , non ofiante un altro gemello mortole nel ventre , il quale 
era proporzionato di mole ad un bambino di quattro 

■mefi , e mezzo . 

A 5. di Novembre 1700. ho ricolto a una Dama un groflìflìmò figliuolo 
mafchio ne’ nove mefi compiuti, il quale era molto fano , con tutto che 
fofle gemello d’ un altro morto nel ventre della Madre, il quale era proporzio¬ 
nato di mole ad un bambino di quattro mefi, e mezzo al più , e pareva tutto 
flaccido, ed emaciato fenza alcun fetore , effendo per anche involto nelle fue 
membrane, e nelle Tue acque, ed avendo una ftefla feconda comune'col vivo: 
Così che pareva, che la Madre 1 ’ avefle portato più di quattro mefi morto nei 
ftio ventre, fenza aver in alcun modo intaccata la fua falute , nè quella dell’ 
altro bambino, eh’ era vivo, ed aveva il piede finiftro molto feontorto inden¬ 
tro, a guifa di piede monco, e flroppiato ,* il che poteva procedere dalla fitua- 
zione sforzata , eh’ egli aveva avuta nel feno della Madre , a caufa del gemel¬ 
lo morto . 

CXXIV. OSSERVAZIONE. 

t 

Del Parto d ’ una Dama , il cui bambino flava bene , ancorché la Ma¬ 
dre fojfe flata ammalata di' una febbre doppia terzana continua 
per tre fettimane , della quale guarì coll ’ ufo della China, 

\ ’• 3. di Decembre 1700. ho ricolta a una Dama ne’ nove mefi una bam- 

jLjL bina, che venne naturalmente, ed era fana, quantunque la Madre fofle 

flata gravemente ammalata da una febbre doppia terzana continua , della quale 
era flata guarita già da un mefe, con l’ufo della China , che io aveva confi¬ 
gliato , dopo averle fatto eflrar fangue una volta del braccio , come fi deve 
fempre fare avanti P ufo di queflo rimedio per renderlo più falutare alla Ma¬ 
dre , ed al figliuolo. 

C X X-V. OSSERVAZIONE. 

# 

JD’ una Dama , che fi [gravido naturalmente , e fenza difficoltà , 

e che ciò non ojiante morì alla fine del nono giorno da una 

febbre maligna . 

A Gli ir. di Decembre 1700. ho ricolra a una donna una bambina , che 
evenne naturalmente, e fenza alcuna difficoltà; ciò non ofiante la Madre 
morì alla fine del nono giorno da una febbre maligna , di che furono molto 
ftupiti, fuo Marito, ed i Tuoi parenti, non fapendo, come fo io, che le don¬ 
ne fgravidate fono più fufcettibili in quello tempo di tutte le malattie alle quali 

hanno 
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hanno qualche difpofizione : quell’ efempio mi fece ricordare d’un altro più no¬ 
tabile Occorfomi , faran più di quarant’ anni ; quando la maggior parte delle 
donne di Parto morirono così di febbre maligna , benché fi foffero fgravidate fe¬ 
licemente ; e la mortalità fu allora sì grande di tutte le donne, che aveanpar¬ 
torito nell’ Hotel-Dieu di Parigi , che più di due terzi morirono a quello mo¬ 
do il che obbligò Monfieur il primo Refidente a commettere a molti celebri 
Medici, e Chirurgi, che apriffero i loro Cadaveri, per conofcere la vera cau- 
fa ; lo che fendofi efeguito, non ne trovarono altra caufa evidente. 

CXXVL OSSERVAZIONE. 

jy una Dama , la quale fi [gravidi) d' un picciolo bambino di quattro 
mefi, e mezzo , la cui gravidanza era fiata ignorata , a caufa 
d' una perdita di /angue , eh' ella avea già da due 
mefi , che fi rinnovava di quando in quando . 

A 18. di Febbraio 1701. vidi a Verfaglies una donna , che avea una per- 
• aita di fangue già da due mefi , la quale rinnovava!! notabilmente di 
quando in quando, oltre molte incomodità , che un celebre Chirurgo , che 1 
avea veduta 1’ ifteffo giorno , attribuiva ad un feirro di matrice, eh ei credeva 
dover diventare carcinomatofo in decorfo : ma venuto 10 per vedere quella don¬ 
na, richieftone da fuo Marito, ed avendola efaminata, trovai che quefto Chi¬ 
rurgo s’ era grandemente ingannato nel fuo giudizio , e Che quella mede.mu 
donna era veramente gravida; il che s’avverò così eh ella diede alla luce cinque, 
o fei giorni dopo un picciol bambino di quattro mefi , e mezzo , il qual vifle 
due o tre ore ed avrebbe potuto eziandio eflere conservato fino a tempo ma¬ 
turo’nel materno ventre, fe la gravidanza foffe fiata cognita da principio ■ , e 
non fi foflero attribuite ad altre malattie immaginarie , le incomodità, elvel¬ 
la lènti va . 

CXXVII. OSSERVAZIONE. 

jy un a donna , che partorì un bambino , il quale fpirò qualche tempo 
dopo , a cagione del tralcio ufeito , e della compresone 

del medefimo . 



A ’ 18. di Marzo 1701. ho fgravidato una donna d’ un groffo figliuolo maf- 
chió, eh’ era sì debole, che fpirò un quarto d’ ora dopo , perciocché il 
tralcio del fuo ombilico erafi fuora fpinto nel tempo , che io non era in cafa 
fua nel momento, che le fue acque fi verfarono , che fecero ufeire con effe que¬ 
fto tralcio e quantunque io favelli rimbucato, ad ogni modo non effendovi , 
quando arrivai , dilatazione nella matrice , nè dolori efficaci , onde fi poteffe 
fperare un Parto pronto, il quale farebbe fiato neceffario per la fallite della Crea¬ 
tura la cui tefta comprimeva- Tempre il tralcio benché ridotto i fi venne quin¬ 
di a 'debilitare talmente la Creatura che fpirò, come ho detto, un quarto d’ora 
dopo d’effere nata così ; perchè avendo ella neceffariamente bifogno d eflere vi¬ 
vificata dal fangue della Madre, che gli fi deve comunicare finche Ti fta nel ven¬ 
tre ; fe viene ad efferne priva per la valida compreflìone del fuo funicolo , pe¬ 
rite di certo in breviffimo tempo. 
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CXXVIIL OSSERVAZIONE. 

D ' una donna, che partorì W figliuolo morto nel quinto me [e della tua 
gravidanza , avendo per l' addietro avuta una febbre doppia 
terzana-^ che durò dodici.) o quindici giorni. 


A 27. ài Marzo 7701, vidi una Dama , la quale aveva poc’anzi abortito 
nel qumto mefe della fua prima gravidanza , avendo innanzi avuto , per 
uumci, o qumdic. giorni, una febbre doppia terzana con grandi dolori nel ven- 
tre , e ne ,e rem , che contribuirono molto a cagionarle quell’ accidente che 

1,1 CrMtu ' , -. Ho chele do„„e\,a»idrt™la'« d! 

tali febbri, hanno quafi fempre grandiflimi dolori nel ventre, e nelle reni in 

tutu 1 raddoppiamenti degi aceeffi della loro febbre, cagionati dal grande’ar 
i 0red ' tU r tt '. e ‘ umon de l corpo che fendo allora firaordinariamente rifcalda- 

tutte de parti, che li contengono, ne fanno una dilfenfione dolorofillima •. J’iftef- 
, cola fuccedendo pure all’acque, che fon contenute col feto nella matrice • il 
che pelle fiate provoca innanzi tempo i dolori del Parto. 


CXXIX. OSSERVAZIONE. 

U una Donna gravida in otto me fi, la quale e [fendo fiata affa Ut a da fitti 
■ convuljiont , rnorz poco tempo dopo d? efifere fiata fgravidata 
per non. aver fi cavato fiangue , come trafele dato 

J M configlio.* « 
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N ìEl Mefe di Maggio 1701. fui fatto venire per vedere una Dama gravida 
in otto meli , affai compleffa della perfona-, ch’era fiata affalita da 
due gagliarde convulfiom , dopo che un violento dolore di capo l’avea perquin- 
dici giorni travagliata, con una rifipola, eh’ era finita già >da alcuni giorni : 
dopo di che ella era fiata forprefa da quelle due convulfioni, che però mi par¬ 
vero dover efiere certamente funefte .a quella Dama , come io lo dichiarai fa- 
bito a tutti idi lei parenti, ed amici-, eh’erano in cafa fua, dicendo loro, eh’ 
10 non credeva, che fi potefle nel di lei prefente fiato farle un rimedio mi¬ 
gliore , che quello di cavarle fangue quanto prima , a fin di prevenire un ter¬ 
zo accefio di quella convulfione , che potrebbe efiere ancora piu violenta del¬ 
le due paliate; ma un Medico Empirico, che era ivi prefente , s' oppofe con 
veemenza al mio parere, fenza addurne altra ragione , le non che effendo que¬ 
lla Dama nell’ottavo mefe della fua gravidanza, fe le fi cavaffe l'angue * cote- 
fio falaffor vie piu debilitandola, potrebbe farla partorire in quello pretefo cat¬ 
tivo mele d.ella fua gravidanza. Vedendo quella oppofizione mi contentai » dopo 
avej *?i fiutalo la infufflflente ragione di quefto Medicaftro, di dire chepa- 
reva £ me * ^quella Dama foffe in breve per morire, il che avvenne tre 

giorni dopo % efiere sfiata fgravata da un celebre Chirurgo , effendo fiata affali¬ 
ta da un% terza convulfione, ficcome io aveva predetto, che induffe i tuoi pi¬ 
menti a far venire cotefio Chirurgo per ifgravidarla , come fece molto bene , 
.avendo vifip, che quell’ultima convulfione più forte delle precedenti aveva fi¬ 
nalmente eccitati in lei i dolori del Parto ,-che nun fu però (aiutate sp* nè 
alla Madre , nè al figlio , mentre ambedue perirono per il detto funefio 
• ! ■ • i • . 3 * acci- 
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accidente - da cui fi farebbono forfè potuti liberare con due, o tre falaflì fatti a 
nropofito ne’ quindici giorni, che quella Dama era fiata travagliata dal fuddct- 
to violento dolor di capo , che fu il f'egno preambolo della rifipola v che poi 
comparve , e delle convulsioni, che la allalirono. 

CXXX. O'SSERVAZIONE, 


jy una Dama , che partorì ne cinque mèfi , e mezzo una piccioli bam¬ 
bina morta nel fuo ventre per una perdita di /angue. 

-» ♦ # . A ”■* •* * i • * • V- • \ t »S= * ■ ' £-1* ' J I* i ' J J rim 9 » « v» «A 4 . « •*■ ’ “ ** J ' 

I L primo di Luglio 1701. ho ricolta a una Dama ne’ cinque meli , e mezzo 
della fua gravidanza , una picciola bambina morta nel fuo ventre per una 
perdita di fangue, la quale benché parefle picciola all’ efterno , era fiata nulla* 
dimeno «rande al di dentro, ficcome argomentai da molti trombi di fangue in¬ 
durato che ufcirono con la fecondina nell’ ifièffo momento , che fu efpulfa la 
Creatura da una forte doglia, che l'opravvenne , dopo molte picciole , e ineffi¬ 
caci eh’ ella avea avute per tre, 0 quattr’orfr, avendo anche fofferta un alie¬ 
nazione di mente per un’ora, che dava motivo di temerne un malo evento-* 
tuttavolta ella partorì molto facilmente una mezzora dopo, eh 10 gli ebbi tat¬ 
to e (trarre due piccioli fcudellini di fangue dal braccio, ed ella flette poi bene. 

CXXXI. OSSERVAZIONE. 

jy ma donna , che aveva uno /cirro di matrice -, che parendo de¬ 
natura canchero/a , era per farla morire tn prò- 

gjrejfo di tempo .. 

A * i?. di Luglio 1701. vidi una donna di quaranta Tei anni, la quale «fieri- 
do fiata molto difordinata ne’ fu’oi mefi da qualche tempo , aveva uno 
feirro di matrice così notabile , che fi inanifeflava al di fuori , mettendogli la 
mano fui ventre ; avendo in oltre una fpezie di fungo , che fi Sentiva ufure 
fuori dell’orifizio interno, della groffezza d una cima di dito ; le quali prave 
difpofizioni io credei dovere certamente far morire quella donna in progretto 
tempoperchè mi parvero di natura carcinomatofa - 

CXXXII. OSSERVAZIONE. 

jy una Dama , che partorì una Creatura morta nel fuo ventre , di che 
non appariva altra cau/a manifejla , fé non che quefla Creatura 
aveva il collo corto , e attorcigliato, con due , 0 tre 

giri del fuo tralcio *. , , 


Tk. TFl Mefe d’ Agofio 1701. ho ricolto a una Dama il fuo prftno Patto _pet- 
f ett0 il quale venne alla luce morto, tuttoché il travaglio della Madre 
folte flato poco laboriofo ; comunque# fatto■ fWe.* b non trovar altra caufa con- 
SSXJStolm di bambino, che r,m «gli il collo l«M* 

poteva rtulladimeno attribuire; quella cattivo avvenimento a quefla fola cagione,, 
poiché non vedevafene altra. 
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et vagoni Jopra le Gravida 

OSSERVAZIONE. 


' a ™ a > € k e P artorì ™& li otto me f l » e mezza un bambino 
aliante il deplorabile fiato in cui era la Madre , che da 

due anni languiva per abfceffo nelle reni. 


L medcfìmo Mefe d’ Agofto 


una Dama negli ot- 
. che flava bene , non 
la Madre, che languiva tutta già da due 

cagionato un gran numero di 
re otto meli dopo , come io 1’, 

com’ ella era , avevi 
e portati tutti a maturità * de 


lucuwmo mete a sgotto 1701. hoxicplto ; 
to mefi, e mezzo della fua gravidanza un mafchio 
ottante il deplorabile flato in cui era 
anni per un abfceffo nelle reni , che gli a 
cattivi accidenti, che la facero finalmente _ t 

avevo predetto.- ad ogni modo quella Dama così inferma 
fatti ancora quattro, o cinque altri figliuoli 

liceroente y come di quefl’ ultimo 

OSSERVAZIONE 

D' un bambino mafchio , nato g^.-dè^r.e./^ttì 
tumore nell' inguine , cagionato da ma’ dal 

credeva foffe un' ernia 

J ^ 9 * t ♦ # # ^ 

A 22. di Novembre 1701. un Chirurgo 
chio di tre fettirnane 
egli mi diffe eflere, pe 
avendolo io efaminato : 
quella pretefa ernia era 
fcefo nella borfa* ed ei 


CXXXIV 


ere un bambino maf- 
?LT inguine deliro, eh* 
vedeva, un’ ernia a foggia di Bubonocele ; ma 
refen-za , gli feci vedere manifeflamente , che 
tefticoli del bambino, il quale non effondo di¬ 
lato nell’inguine, formava quivi un tumore; e 
anifeftiffima, però che non vi era, che un. folo 
Tgoletto ; e per quella ragione io configliai di 
afeiatura fu. quello tumore , per tema di non 
icolfy. *}ìRjifcte difeenderebbe da fe (leflb a poco 
cfove naturalmente averebbe dovuto eflfer collo- 


D una Damache credendo/i gravidg di quafi tre mefi ,- vuoti 
fpezie di fal/o germe , nel quale v era un picciolijfimo 

feto abortito* 

A ' 24. di Novembre 1701. vifitai una Dama , la quale credendoti 
. quafi tre mefi, fu aftalka da una mediocre perdita di fangue p 
no , dopo di che ella vuotò* con alcuni mediocri dQlori , una fpeci 
germe, nel quale trovai un picdo^flTyno feto abortito , che non era 
grotto d’ un feme di cantale *era involto nelle fue acque , dove 
una minuta filaccica, .a cui flava attaccato ,. la quale altro non era , < 
ciò ombilicale di quefto picciolo aborto, il cui principio di vita efT 
diftrutto pochi giorni dopo la fua concezione , era flato caufa , che 
prefo da quel tempo in là verun incremento. 


una 
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D' una Dama, che morì d una febbre maligna il quarto giorno dopo il fuo pàrto . 

A ’ io. di Settembre 1701. vifitai ima Dama, che aveva poc’ anzi partorito 
felicemente un grotto bambino mafchio, ricolto dalla fua donna attinente. 
Ella aveva avuto per tre giorni de’ cattivittimi dolori , interrotti, che celiavano 
il Giorno, e credevano confiderabilmente tutte le notti, per una fpezie di rad¬ 
doppiamento di febbre, che pareva maligna , e che effendofi molto efacerbata , 
la fece morire il quarto giorno dopo il fuo Parto , ettendole fopravvenuto un 
flutto di ventre con una difpofizione a metaflafi al cerebro , al che aveva mol¬ 
to contribuito un rimedio , che fe gli fece prendere fuor di propofito per ricor¬ 
do d’ un de’ fuoi amici , pretendendo che fotte proprittìmo per fedare 1 dolori 
di corpo di ch’ella fi querelava : quello pretefo rimedio era comporto di trepre- 
fe, due delle quali ella inghiottì i due primi giorni , e vedendo , che non ne 
riceveva alcun follievo , volle prendere la terza, ma appena 1’ ebbe ingozzata , 
che fentì un grandittìmo calore nel fuo fiomaco con molti accidenti, che la fe¬ 
cero morire il giorno dopo. # 

t S . . f ' V 

CXXXVIII. OSSERVAZIONE. 

Del Parto d una Dama , il cui bambino prefentava lateralmente 

la faccia rivolta all' insù . 

IL giorno 14. di Dicembre 1701. ho ricolto a una Dama il fuo primo Par- 
I to eh’ era un mafchio, il quale prefentava in un lato la faccia volta 
insù ettendo la terta rovefeiata, nell’impulfione de’dolori , fu la fpalla del la¬ 
to opporto ; il che rendendo impottibile 1 ’ ufeita della Creatura , m obbligò di 
rigirarla per eftrarla da’piedi, come feci per fai vare la vita alla Madre , ed al 
fioiio, che dettero bene ambedue pel falutevole ajuto , eh’ io predai loro tanto 
opportunamente. Avendo efaminato quello bambino, trovai eh’ egli avea quat¬ 
tro denti vifibilirtìmi , due in alto, e due abbatto, in lato differente. 

CXXXVIII. OSSERV AZIONE. 

Del fecondo Parto di' una Dama , che fu molto felice , benché nel fuo 
primo ella avejfe avuto un rovefeiamento di matrice , di cut 

ella fu prejfo a morire. 


A *, di Luglio 1702. ho ricolto a una Dama un mafchio, il qual venne na¬ 
turalmente; era quelli il fuo fecondo figliuolo , nato nel fine del nono mele 
della (ua gravidanza; ella era fiata fgravidata del fuo primo da unaltroChirur- 
go l’ ottavo mefe, il qual era perciò più picciolo di quello fecondo. Ed a quello 
propofito ella mi ditte, che nel partorire il fuo primo figliuolo , aveva foggiac- 
ciuto a un rovefeiamento di matrice, di cui fu pretto a morire, avendo fenato 
eftremi dolori nell’ effergli rimetta la medefima matrice , rovefciatafi ,aflorchè 
cotefto Chirurgo volle alleviarla della feconda; ma mercè le cautele, , ch 10 u1 * 4 
Silo fg„,S di quello fecondo Paco 1 . feci ef.nte da quello pencolofo ac- 

cidente, ch’ella temeva in eftremo , e fi riebbe perfettamente. CXXXIX 

. MQriceau Tom, IL ^ * 
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CXXXIX. OSSERVAZIONE. 

zy una Dama , che fi /gravidi del fuo primo figliuolo , che ave¬ 
va il tralcio dell ’ ombilìco più corto della metà , che al 
/olito , e le due mani mal conformate , in maniera 

di mani monche* 

A * 15. di Luglio T702. ho ricolto a una Dama il fuo primo figliuolo , eh’ 
era un mafehio, il cui tralcio era della metà più corto del folito, per la 
qual cagione egli avea ricevuto tale coftrignimento nel ventre della Madre, eh’ 
ella flava fovente i cinque, e fei giorni lenza fentirlo muovere , non avendo 
una piena libertà di muoverli per la poca lunghezza del fuo tralcio; il che per 
avventura fu anche cagione, chiedendo fiato lungo tempo in una politura con¬ 
traria, i carpi delle fue due mani ne divennero mal conformati jn guifadi ma¬ 
ni monche il dito pollice di ciafcuna mano parendo vacillante, e fenza oflà nè 
falangi, che lo fofieneffero : al che avea potuto anche contribuire una fortiflima 
immaginazione della Madre , che fi compiaceva in tempo della fua gravidanza 
di guardare attentamente un cane, il quale lafciava cadere ballando le zampe 
dinanzi, come fe fodero fiate immobili : quefto bambino nel refio del luo cor¬ 
po era ben conformato, e fano. 

CXL. OSSERVAZIONE. 

Del Parto d y una Dama , il cui bambino prefintava lateralmente una 

deir anche con un gomito. 

A ’ 6. d’ Agoflo 1702. ho affittita a Verfaglies una Dama nel Parto d’ una 
groffa bambina , la quale prefentava lateralmente una dell anche con 
un gomito: erano tre giorni, che quefta Dama avea de’ dolori continui , ma 
inefficaci, e due giorni interi , che le acque della fua Creatura erano feorfe , 
fenza che appariffe alcuna dilatazione di matrice diffidente , per poter fperare 
il Parto: ma finalmente effendogli fopravvenuti de’ dolori gagliardi, la matrice 
cominciò a dilatarli, e fi conobbe, che la bambina , che fi prefentava in que¬ 
lla cattiva giacitura avea vuotate tutte le fue acque ; e però che quelli dolori 
erano divenuti efficaciffìmi, il Chirurgo, che^ffìfieva cotefiaDama, cominciò a 
fperare, eh’ ella partorirebbe in breve , credendo che la Creatura veniffe be¬ 
ne , a cagione d* una certa rotondezza folida, che P anca , e la picciola clune 
della bambina formavano avanzandofi ali 1 imboccatura; ma effendo celiati affat¬ 
to i dolori, che avean fatta concepire quella vana fperanza, io fui chiamato per 
foccorrerja , come feci fubito , che fui giunto nella fua danza , dopo ellermi 
accorto, eh’ era impoflìbiLe, che la natura potette terminare V efpulfione di que¬ 
llo Parto nella cattiva fua giacitura : Laonde fui collretto di fg om ^ rar ^° 
imboccatura, ed eftrarlo per li piedi; e ficcome V operazione era laboriofa , e 
quella bambina era già deboliffima, avanti d’accingermi ; non mi parve, eiirat¬ 
ta che io 1* ebbi da] materno ventre , che aveffe molto a durar viva, in fat¬ 
ti appena diede per alcuni momenti qualche refpiro manifeftiffimo, che fen mo¬ 
ti , ma la Madre , non ottante un sì lungo , e laboriofo travaglio dette poi 
bene . * W 
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C XLL OSSERVAZIONE. 


Del Parto cT wia Dama , nel fettìmo mefe , il quale era flato accelera- 

to da un fi affo diffenterico. 

A » 20. di Settembre 1702. ho affittita una Dama nel Parto d’ una picciola 
bambina di fette mefi, la quale non ville fe non poche ore, effendo tta- 
ta la fua nafcita accelerata dal flutto diffenterico , da cui la Madre era molto 
incomodata, eh’ eran due, o tre giorni,- e che avendo fempre continuato dopo 
il fuo Parto con gran debolezza, vomito , febbre, e trafporto al cervello , la 
fece morire il quinto giorno da poi, come io 1’ avea predetto , vedendola eoa 
fgravidata innanzi tempo per la violenza d’un morbo sì perniziofo. 

CXLII. OSSERVAZIONE. 

Del Parto felice cl una Dama , eh' era. fiata ammalata et una Colica 
nefritica fei fettimane innanzi , la quale ave-vagli cagionato 
de" continui vomiti , per cinque , e fei giorni . 


A * 12. di Novembre 1702. ho ricolto a una Dama un figliuolo mafehio no 
vimettre , il quale era fano, quantunque la Madre folle Hata gagliarda¬ 
mente ammalata d’ una colica nefritica , fei fettimane innanzi , la qua e avea- 
le cagionato de’ continui vomiti per cinque, o fei giorni , che m obbligarono 
a farle cavar fangue due volte del braccio, e farle pigliare due volte un n?ez- 
zo grano di Laudanum, che produffero un buon effetto , e concorsero a farle 
portare il fuo bambino lino a tempo compiuto, c fgravidarfene cosi felicemente. 

CXLIII. OSSERVAZIONE. 

Dell' imprudenza di un Affiflente , che avendo voluto far partorire una Dama , 

avea Yotto il tralcio della Creatura , che perdette tutto il fuo 
fangue , mentre ella volle liberar la Madre della 
fua feconda , eh 5 era rejlata nella matrice . 


A » I4 . di Decembre 1702. vifttai una Dama a Verfaglies , che avea parto¬ 
rito un’ ora fa * un figliuolo mafehio, eh’ io trovai così debole, che egli 
foirò un quarto d* ora dopo, che io giunfi ; non effendo fiata foccorla la Ma¬ 
dre nel fuo Parto da altri, che dalla fua Cuftode ; la quale per la fua impru¬ 
denza , fu cagion della morte di quefta Creatura , il cui tralcio era si corto , 
che cotefta Cuftode P aveva rotto tirando il bambino, di modo che non aven¬ 
do daooi badato ad allacciare quefto tralcio , come far dovea avanti, che ado¬ 
che fu fungo f la Creatura avea perduto una sì gran copia di fangue pel fuo 
ombilico, che non era per anche allacciato, e s’ era talmente indebolita , che 

fpirò in mia prefenza, ficcome ho detto. 
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CXLIV. OSSERVAZJONE. 

D una Dama , ^ era /conciata, d un picciolo feto di due , o tre 

mefi , tutto emaciato , c#/ feeondina effendo rima/a 

nella matrice , ne fu poi e/pul/a in /uppurazione. 

• | A , I * M ^ , r • f" 1 ! * »\ | \ 

A 2. di Gennaio 1703. vifitai una Dama, che da alcuni giorni s* era feon- 
ciata d un piccioio feto di due, o tre mefi , tutto emaciato , la cui fe- 
condma fendo rimalta nella matrice , ne fu poi efpulfa in fuppurazione per 
mezzo: d’ eferezioni purulente, e fetide, nel corfo di dodici , o quindici gior¬ 
ni y nel qual tempo ella fu molto incomodata da evaporazioni, e daangufiiedi 

CUO rVi P^ ove ^ ien ^ ^all infezione per la ritenuta feconda , e da una difpofizio* 
ne febbrile, cne dura ordinariamente, fin a tanto che fi veda, che T eferezioni 

* 1C j° ^ e P urate > ‘ e 8 no ^ più certo, che la natura è alleviata ; dopo di che fi 
vede fubito celiare affatto ogni fintoma, che cagionava!! dal corpo ftraniero ri¬ 
tenuto , fìccocne accadde a quella Dama, che poi rifanò. 

. CXLV. OSSERVAZIONE. 

D un fungo di foflanza /alida , fimile ad una fpezie di falfo germe , 
grojjo quanto un ovo , che una donna di fettanta quattro anni 

avea vuotato dalla matrice . 

A 18. di Marzo 1709. uno de’ miei Colleghi fecemi vedere un fungo di 
foflanza molto folida , graffo quanto un ovo mediocre di gallina , fimile 
in apparenza ad una fpezie di falfo germe, eh’ ei mi diffe elTere°flato vuotato, 
ed efpulfo dalla matrice d’ una donna di fettanta quattro anni , eh’ era Mam¬ 
mana di profeflìone, e che T avea mandato fuora la notte precedente dopo una 
• ^ s ^ le avea continuato per più di fei mefi , ed avea comin¬ 

ciato a. comparirgli già qnattr’ anni , celiando talora per intervalli . Fh da me 
aperto in fua prefenza quello corpo ftraniero con le cefoie ; la fua foftanza mi 
parve coriacea , fpongiofa , e cavernofa , avendo in fe molte picciole cellette ; 
ma non e da credere , che si fatti corpi ftranieri fi polfano generare per un 
concepimento ; cofa che farebbe Hata imponibile in una donna di fettanta quat¬ 
tro anni ; fono fpezie di funghi y che fi generano alle volte nella matrice , do¬ 
ve fono aderefeenti, che nafeono da una fpezie d’ emorroide , nella fua parte 
interna, di maniera, che fe la loro aderefeenza in cotefta parte non è molto 
falda, la natura fe ne può talvolta liberare da fe, come era avvenuto a cotefta 
donna , oppure fi può liberamela , quando fi fente , che un tal fungo fi prefen- 
ta all orifizio interno dell 1 utero, con eftrrparlo mediante una legatura , qua¬ 
lora c cosi prominente fuori dell 1 orifizio, che fi poffa fare queft 1 operazione fat¬ 
ta da me a più donne con buon elìso. 

• ,. * 1 • • »... * 
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CXLVI. OSSERVAZIONE. 

una donna giovane /'gravidata del fuo primo Parto per 

. _ di convulfioni , che la fecero . morire 

col fuo figliuolo . 
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/a violenta 


\n 


A ’ i<. di Marzo 1709. vifitai una giovane donna {gravidata un ora innanzi 
del fuo primo Parto, eh’ era una groffiflima bambina morta nel fuo ven- 
per la vE, dell, convulfioni, che 1 ’ accano affai,,, . Siccome ella era 

molti almi perniziofi accidenti, io ben credei, che di certo ella morrebbe , il 

dopo il fuo Parto . Ho bensì vedute molte donne fuperare il pencolo , che a- 
veano corfo della vita, aflalite da forti convulfioni prima di partorire ; ma e- 
rano tornate in Te flette , ed aveano ricuperata la cognizione negl intervalli 
de-li accidenti ; ed in quanto a quelle, che Tettavano cosi fenza cognizione do- 
po & aver partorito, io le ho vedute quafi tutte morire di la a poco tempo. 

CXLVII. OSSERV AZIONE. 

1 ' • +.P ‘ t : 1 v-, 4T ‘ • l i\ V ^ 4 V é . . •; i "V ’ ‘ [ 

0 ’ una famofijfima Cuftode di donne partorienti , la quale f end f j^ mta 

aiutare a partorire una Dama , ed avendole r,colto un grojjo 
J bambino , cfputfo dalla natura medefima , JUmo che 
glie ne /offe 'refiato un altro nell utero ; e auefio 
non era altro , che la feconda , eh ella 
. vi uvea Inficiata per ignoranza , ed 

inavvertenza . 

T oìnmo 25. di Maggio 1703 . fui chiamato con una gran premura da una 
^ Dama, lacuale era ftata poc’ anzi fgravidata per mano della fua C “° '» 

irtelo v’ era d’ uòpo del mio ajuto ; ma cotefta donna s’ era bruttamente in- 

nata • imperciocché avendo io efaminata la cofa, trovai, che non vi era 

S • pnti’ nell’ utero Creatura , che dovette nafeere , ma folo una molto grò 
tnmenti nell utero we» * era , la del bambino già ricotto dalla 

feC ° n ta donnJ che aieva ometto di eftrarre quefta feconda , al che fu fnp- 
S da me - lo’che veduto dalla Dama cogli occhi proprj, ne la con folo tut- 

Sa' Js altre fétte precedenti J* l«i ?"* •»«. 

mina , manifeftamente , con fommo fpiacere di fuo Marito, 

alcun . j h . ella aveva a generare de’ figliuoli di quello medefi- 

^fcfettinr, contraria a quell, d"i molte altre donne. che io fgravda- 
te fin di fette ma ^^i confecutivi. 
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CXLVIII. OSSERVAZION e. 

Dei Parto di uria Dama, il cui bambino prefentava un ginocchio : quelli tra il 

terzo de figliuoli di quefia Dama , che fi erano tutti prefentati 

in cattiva pofitura ne' fuoi Parti . 

A ’ 2. di Agofto 1703. ho ricolto a una Dama un bambino rbe * 
nafeendo un ginocchio, l’eflraffi per li piedi fino, e vigorofo non 

gravidanza ; la qual perd.ta ceto allora mercè de’ buoni configli cL io e di? 
di, che molto confluirono a farle portare il fio bambino a maturità • e queftà 

il terzo figliuolo ma e voltato, di cui l’avevo felicemente alleviata il„ r im* 

nafeeva prefentando le cium; il fecondo i piedi, e quell’ultimo un’.ginocchio 
come ho detto poc anzi, tutti i quali furono fini. S ginocchio, 

CXLIX. OSSERVAZIONE. 

Di due dome , le quali abortirono i loro bambini per differenti cagioni . 

A ' 15. di Aprile 1704. vifìtai una Dama , che avea poc’anzi abortito nel 
quinto, o fedo mefe un picciolo bambino tutto emaciato, morto nel fio 
ventre fenza alcuna caufa manifefta di efferfi offefa, fe non per l’eilremo cor¬ 
doglio concepito fei fettimane innanzi per la morte del fuo primo fidinnln 

«t« aveva cosi firn, peri» OKlV ultimo, di «a ,|| a fi „ a ^"anzi Sciita’ 
E di la ad alcuni giorni vidi una Mercante da drappi , che fi era nari men ti 
fiondata nel fecondo mefe della fia gravidanza di un piccciolo feto , efpulfo 
con perd.ta co pi ofa di fangue, fenza altra caufa manifefla , che di aver dirtele 
le braccia con troppa forza per rmfurare un drappo fette , od otto giorni in¬ 
nanzi .• quelli efemp) fanno di certo conofcere , che le donne fono fenute ad 
«fare ogn forte di cautele per confervare i loro Parti. 

CL. Ed uitima OSSERVAZIONE. 

Che contiene una Relazione della vera caufa dell'effluvio involontario di orina 
Meno da una Dama dopo uno. de' fuoi Parti ; e dell' infelice defi ino di 
quejta Dama , che morì immediatamente dopo il fuo ultimo 

Parto y come le fi avea predetto . . 

quefle cento, e cinquanta Offervazìoni novelle , ed 

con nnf»VEin Bni ? e Ji n j" le 36 altf L fett * cent0 > che ho dianzi pubblicate, 

1 1 CO a t • % — l Dama, a coi diedi 

• prcffan 2 b if°? nl un ^utevoliflìmo a/uto. Non avevo voluto fin adora 
comunicare quella Reazione fe non ai foli miei amici; ma poiché non la cre- 

do men utile a pubblico di tutte le altre mie Offervazioni , ho giudicato op- 
portuno di fargliene parte, mettendola qui per dirtefo, ed intera. 
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Relazione finterà (firn a , e fedele , in cui fi dà manifefiamente a conofcere la vera 
caufa dell' effluvio involontario d' ovina , da cui Madama * ... fu incomodata 
dopo l' ultimo fuo Parto , nel quale io ebbi ad ajfijìerla , e a liberarla a 24* 
di Novembre 1695. d? un gravijfimo Bambino morto nel fuo ventre , dopo un U- 
boricfo travaglio per quattro giorni . 


P ER meglio conofcere la vera caufa del grave accidente occorfo a Madama *.«« 

dopo T ultimo fuo Parto, è neceffario di efporre la fua vera naturale difpo- 
fizione . Quefla Dama crad’ una compleflìone molto dilicata, foggetta a gran ma¬ 
li di reni, che le hanno fatto vuotare fpeffo della renella per le vie dell’ orina f 
e più volte eziandio delle pietre di notabil grandezza . E’ da faperfi pure, eh’ 
ella aveva lo fpazio , eh’è frammezzo le offa del canale della vulva, così angu- 
fto di fua natura , che farebbe flato impoffihile affatto , eh’ ella fi fofle fgravi- 
data di due altri Parti vivi, come ella ha fatto, fe quefti medefimi Parti non 
foflero flati più d’un terzo menogroflì del fuo ultimo/ laonde prima di fare la 
Relazione dell’ ultimo Parto di quefla Dama , convien riferire fedelmente tut¬ 
te le circoftanze de’fuoi tre Parti precedenti , ne’ quali io 1 ’ ho tempre affi Ai¬ 
ta ; e in tutti i quali, del pari che in queft’ ultimo, ofo dire, che dopo Dio, 
non ho poco contribuito a confervarle la vita , eh’ ella averebbe fenza dubbio 
perduto , fe io non le aveffi predato quel falutare ajuto , che con ogni Audio, 
e diligenza le predai. 

Il primo Parto di Madama * fu a’ 31. di Gennaio 1691. fi può vedere nel 
mio Libro di Cafi , ed OJfervazieni /opra la Gravidanza , e lo fgravidamento 
delle donne , la Relazione fedele , che io nè dò al Pubblico nell’ Oflervazione 
609. nella quale io parlo di quefla Dama ne’ termini feguenti , fenza però no¬ 
minarla * 

„ A’ 31. di Gennajo 1691, ho aiutata a partorire una giovanedonna di ven¬ 
ti anni, il fuo primo figliuolo, ch’era mafehio, il qualeprefentava un brac¬ 
cio con la tefta eflendo già ufeite 1’ acque fin dal principio del travaglio, ii 
che fu cagione, che divenifie più laboriofo. Iorifpinfi il braccio del Bambi¬ 
no di dietro alla tefta , fubito che potei ciò fare , a fine di dargli adito a 
venire naturalmente, come venne in fatti ; ma ciò non teguì te non dopo, 
che la tefta era data ferma in nafeendo ben due giorni interi ; ciò non ottan¬ 
te il Parto ufcì vivo , ma eflendo deboliflìmo , ed avendo un groflò tumore 
fopra la cervice, cagionato dalla grande compreflìone , che quefla parte avea 
ricevuta per tutto il lungo tempo, ch’ella era data così fermata tra le offa 
della pelvi materna ; la qual compreflìone era fiata sì eftrema, che la coti¬ 
ca fi contufe affatto in due luoghi , verfo i due lati del capo , a -rincontro 
l’un dell’ altro quant’ è larga la cima d’ un* dito ; a tal che fi feopriva 
fin l’offo d’ una di quefte parti laterali alla larghezza dell’unghia del dito 
picciolo . Coteffo bambino fi riebbe nulladimeno dalla grande debolezza nel 
la quale egli era , mercè la buona cura, che io n’ebbi; ed il groflò tumo- 
re fopra la fua tefla , cagionatovi dalla detta compreflìone, fi dileguò a po¬ 
co a poco il giorno ifteffo, come d’ordinario avviene ; e cadute l’efcare de 5 
due luoghi della cotica contufi , e rotti , le due ulcerete , che quivi rima¬ 
fero , fi curarono , 1’ una in dieci , o dodici giorni , e l’altra foio in tren¬ 
ta a cagione dell’oflò, che .s era feoperto ♦ E di là in appreffo cotefto bam- 
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bino fu perfettamente fano , e la Madre nè più nè meno. 
Avendo fatta la dedizione del primo Parto di Madama 


* * # * 


e di tutte 
le 


a fio Ultime 0 ffovazioni [opra le Gravidanze , 

te fuTcircoftanze, convien riferire ciò chefeguì nel fuo fecondo Parto, che fu 
IT t Aprile 1602. di cui faccio un fedele racconto ne,l Offervazione 674. 

del Libro d’Onervazioni fopra accennato ne’termini, che qui Aggiungo. 

Il primo d’ Aprite 169^. ho fgravidata una donna gravida di cinque mefi, 
e’ mezzo , d’ un bambino , che già da un intero mefe ella portava morto nel 
” f uo ventre, non avendolo fenrito muovere per tanto tempo dopo una terza 
” Medicina , che il fuo Medico le avea fatto prendere , dalla quale era (lata 
” purgata troppo violentemente . Cotefta donna elfctìdo ne tre mefi, aveva avu- 
fo il vajuolo , e n’ era guarita , avendo anche dopo la fua guangione fem 
tito beniflìmo muovere il luo portato per quindici giorni, fm a tanto che 
agitato di foverchio da queft’ ultima Medicina purgativa , venne a morire 
Xme ben f. arguì , dal moto non piò fentito dappoi e da una perdita di 
fan°ue foppravvemita quindici giorni avanti , che fegu-fle 1 aborto , la qual 

te fefpulf.one della medefima Creatura che mi parve avelie la proporzio¬ 
ne di mole d’ un feto di quattro mefi , effendo il fuo corpo cosi corrotto , 
” eh’ era tutto fpoglfo dell’epidemia ; ma non aveva alcun veli,gio del va,uo- 
”■ i 0 fofferto dalla Madre , come io ne aveva veduto in altri parti , le Ma¬ 
dri de’ quali erano fiate afflitte dalla medefima malattia nel tempo daUa lo¬ 
roGravidanza , di che ho riferito 1 ’ efempio nell’ Offervazione 1600 . La fe- 
condina di quefto Parto era pure grolla anzi che nò , ed eguagliava la grof- 

s'era aoerta le non a proporzione della mole del corpo del bambino . 
Ma quell. («ondinanon par,«ipa»a 

*°, ’ , dl f“ l m ^ r S£te '^[l fuo Medico non le avelie preferitto quella ter¬ 
LmX pretefe di purgarla dai mali umor, .h « (nppon«« «Un re- 
flati nelle Tue vifeere dopo il vajuolo di cui era 1 tata già guari a. 

” Tncuanto al tezo Parto di Madama * ....che fu a 7 . di Luglio 1*9* 
no^T'Ln.e di offervabile in P.-t* « *• 

qurdo terzo Pjr l°, con , m “ . perc hè queft’ ultimo figliuolo , eh’ era vi- 

™ 'ff Fi, HL-r, «hs .w i-rK s 

SSè dònne non fe ’ne incontra una , che le le )or 
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quarto , ed'ultimo Parto , dove io 1 ’ ho ^venuta , c ’ allo . 

“ , P fe“ non !• aveir, liberata da nn graffiamo bambino, mono»# » » v en 
tre ’ dopo nn Ubo, loto travaglio , ehe dotò quattro grorn. , nell, maniera , 

che fegue . , . . r _j anc t, e di alcuni giorni di 

' Madama * ... . gravida di nove interi mefi , ed anche ^ ^ ^ | randlffi . 

foprapiò eflendofi fenma flar meglio del ° 10 » n temp0 d j quella ultima 

mo appetito, a cu, aveva ella ^^f .el Parto la notte precedente al gior- 
gravidanza , fu forprefa da primi dolori del Parto i r n0 
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RO 21. Novembre 1595. nel qual tempo ella mi mandò a cercare in fuo aju- 
to. Effendo arrivato a cafa di lei, la trovaiin una ottima difpofizione per par¬ 
te dei dolori, ficchè pareva doverti fperare un Parto così felice come era fia¬ 

to quello del fuo terzo figliuolo , fe quello quarto non avelie ecceduto di mol¬ 
to in aroffezza il terzo . Ella ebbe tutta la giornata in più replicate volte de 
dolori gaeliardilfimi , che farebbono fiati più che bafievoh per far felicemen¬ 
te partorire ogni altra donna] , che non avelie avuto le offa della pelvi 
rosi annullate , come ella le .ha , per una mala conformazione delle fue parti, 
che effendogli naturale , ha fatto tutta la difficoltà del fuo Parto . Dopo aver 
avuto* in quello primo giorno de dplori viviflìmi , le fue acque traboccarono 
in quello tempo al folito / ma la tella della fua Creatura , eh’ era affai grofi- 

fa lpinta fui bel principio all’ imboccatura r e nel canale troppo angufto , vi li 

fermò immobilmente dopo .quello primo giorno , feorfe intieramente Tacque 
lenza poter effere fpinta più innanzi da'dolori , che fendo fiati fortiffimi, ed 
efficaciffimi , cominciarono a poco a poco a rallentai , e finalmenre a celiare 


del tutto 


Io feci ’ frattanto tutto quello , che il giudizio , e T efperienza di quarant 


anni mi poterono fuagerire per rifvegliare i dolori di Madama ... facendo e 
niMiare molti rimedjiatti a produrre quell’effetto, e tacendola mettere in moi¬ 
re di ver fe °iaci : ture convenevoli che le provocarono piu volte buoni dolori, * 
quali farebbono fiati efficaci fenza dubbio , fe la groflezza della tefta della Crea¬ 
tura e il vizio di conformazione delle offa della pelvi , non follerò fiati in 
Madama*... due oftacoli, che furono infuperabili nel fecondo, e nel terzo gios- 
no come nel primo. Finalmente conofcendo dal cattivo flato nel qual era^ la det¬ 
ta Dama il quarto giorno di quello laboriofo travaglio, che non v era piu luogo 

fperare eh’ ella poteise fgravidarfi da fe , fenza gli ultimi ajuti de 1 Arte , 
le feci cavar fangue del braccio una feconda volta , è le feci poi prender per 
1 ricca una leggiera infufionedi due dramme di Sena col fugo di Narancio ; a fine 
di rifvegliare ancora , per quant’ era poffibile , con quello picciolo purgativo , i 

fooi dolori, eh’ erano affatto cefsatì. . 

Quello rimedio produfse f effetto , che fe ne poteva fperare, e lece eziandio 
in quell’ eftremità ritornare ottime doglie, che furono non per tanto inutili co- 
me innanzi, per la medefima ragione dell’anguflia dell’ofsa della pelvi, eden 
efirenia zrofsezza della uffa della Creatura ; che pel troppo lungo foggiornò qui¬ 
vi fatto dopo verfate Tacque, venne finalmente a perire.- . 

Rimafie in quello fiato le cofe , dopo aver conofciuto , che le forze di Ma- 
j - * ... feemavano, e eh’ ella cominciava ad avere un trafporto al cervel¬ 
lino alienazione di mente, a frequenti intervalli , propoli a Madama* . ... 

Madre dell’ammalata, ed a M- di lei Marito , che faceffero venire M.di* 

T tre loro Chirurgo- ordinario, il quale non è meno pento in quel che fpetta 
o fi moli et Parti, che nel cavar fangue, dove egli è eccellente. Feci accettarne 
? Virnoofizione , tanto più che loro infinuai , eh’ egli avrebbe potuto dare un 
miflior con figlio in tale occafione ; perocché effendo fiato egli me de fimo pre- 
feme al nrimo Parto di Madama *. ... poteva piu facilmente conofeere la ve¬ 
ra caufa della difficoltà ,- che incontravafi in quell’ ultimo „ ben fovvenendoli di 
nnella, del orimo di cui era fiato teflimonio oculare.- 

q Subito fu chiamato per deliberare con me di quello s’avea da fare per pro¬ 
curare di falvar la vita a Madama * .nel eftremua a casella «a ndott^ 

dal orincipio del travaglio „ e io fiato pittate dell ammalata , il detto Sigpo 
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re 1’ efaminò colle proprie mani, e feorfe fubito , che la srande difficoltà 
Parto procedeva veramente dall’ eftrema angufiia dall’offa della pelvi Tutta 
volta fa egli di parere che fi potrebbe tentare a darle un fecondo purgativo 
pui valido di quello , eh io le avea fatto prendere quatte’ore innanzi - a S fin 
diceva egli di eccitare la natura a fare gii ultimi fuoi sforzi , co’quali e°fi 
Jperava , che finalmente Madama ...partorirebbe; e però configliò che le^fi 
eeeltaffe il vomito , con farle prendere il Tartaro Emetico , con un’ oncia di 
Manna in un brodo ; ma io le diffi pofìtivamente , che io non credeva che 

quefto fecondo purgativo poteffe malfar partorire Madama *. nello flato in 

cui erano le cofe ; e che non producendo l’effetto, che inutilmente fe ne fpe- 
rava, s accenderebbe il fuoco nelle vifeere di Madama *.... e le cagionereb¬ 
be una difpofizione infiammatoria alle parti ; infilici anche molto , per far va- 
lere le mie ragioni ; ma vedendo che Monf de Terne perfifieva a dare buona 
fperanza dell effetto del rimedio da lui propofio , dovei acquietarmi . Ma noi 

* j n ° n *° P ° d aver P rono ^ lcato quello, che poi avvenne. 

Madama. *..... avendo prefo verfo le ott’ore della mattina quello rimedio, 
preparatogli dal fuo Speziale; eccitolle /blamente molte naufee, fenza alcun vo¬ 
mito, e fece tutto il fuo effetto per abbaffo , come io l’avevo giudicato innan¬ 
zi , e accrebbe nel medefimo tempo la difpofizione infiammatoria alle parti , 
che già vi cominciava ; dopo di che non refiava aj'araltro in queft’eftremità, 

A A M ▲ a _ ft % % i . a ^ aveva ricevuti la mattina 

1 Sacramenti , fe non tentare 1 ’ ultimo rimedio , di che fu meco d’accordo il 

• n e ’ Ch era , dl eftrarle la fua Creatura col mezzo dell’uncino, ef- 
endovi allora una morale certezza , ch’ella foffe morta nel fuo ventre , attefo 

« lunghezza del tempo, che la fua teffa era fiata ferma nell’imboccatura, at- 

tefa la grande, fua comprendone , e le puzzolenti eferezioni, che fcorrevano dal¬ 
la matrice* 


Quefto finalmente io mandai ad efecuzione il fopradetto giorno 24. Novem¬ 
bre ió95« un ora dopo mezzo dì • e però che io m’ ero ben accorto , che 
la tetta di quefto bambino era così grotta ; che farebbe flato imponibile eftrar- 
la lenza minorarne il voiume , feci da prima col mio {frumento , guidato con 
prudenza , e giudizio, un apertura fufficiente tra le offa parietali, per la quale 
apertura , dopo aver vuotato con due de 5 miei diti parte del cervello; fecipaf- 
fare quefta tefta fchiacciata , quindi prefala colle fo e mie mani , terminai di 
eftrarre il refto del corpo di quefto bambino , eh’ era de* più grotti , e la fe¬ 
conda fubito dopo , a cui futteguirono eferezioni d’ una tale infezione , che 
quanti erano allora nella Camera n©n poterono fopportarne il grave odor* 
Frattanto poic-hc nel tempo di quefta operazione , che durò un mezzo quarto 
d ora , la Madre non diede fegno di alcuna querela ftraordinaria v onde ar- 
guir li poteffe , che io gli aveffì fatto violenza ; fi credè nel vederla così al¬ 
leviata-, che vi rojie fperanza di ricuperare la di lei fanità ; ma avendo ella 
allora una febbre. gagliarda , che diventò più violenta , e maligna ne’tre, o 
quattro giorni dopo il fuo Parto, per l’irritamento, e per il fuoco accefo dall’ 
ultima medicina purgante in tutte le fue vifeere , con un continuo flutto di 
ventre, e d’orina, vi fu occafione di temere per la fua vita / ovvero che Cam¬ 
pandola netta, doveffe foggiacere poi ad un effluvio involontario d’ orina, eh* 
ella ha da quel tempo fempre avuto, provegnente dall* eflere fiato il collo del¬ 
la valica fortemente compreffo dalla tefta della Creatura, e prodottavi una fi¬ 
ttola , la qual cagiona quefta continua involonraria ufeita dell’ orina , per cui 
hanho Monsu , e Madama confuìrato molte voice il Signor Beffiere , 

faruo- 
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Famofo Chirurgo, al quale io fpiegai a lungo ciò che dava a conofcere la vera 
caufa di quello grande, e molefio fintoma, con dargli a vedere quella medefi- 
ma porzione del collo della vefcica, la quale fi era fiaccata per la mortificazio¬ 
ne ivi {acceduta, per le ragioni qui fopra indicate , e che il Signor Beffiere 
giudicò tutte Angolari fiime : cioè che coterta porzione del collo della vefcica , 
feparatafene, eia tutta piena di quantità di pietruzze folidiflime , delle quali 
era tutta penetrata la follanza , generate fecondo che era più verifimile dai fe- 
dimenti ghiarofi, ai quali la detta Dama era naturalmente foggetta, e che vi 
li erano adunati ne’ quattro giorni dal fuo laboriofo travaglio ; la forte com- 
prefiione della'teda della Creatura reftata nel paffaggio, impedendo allora, che 
i redimenti di renella non venilTero efpulfi, col piu liquido dell orina, che (e 
ne fcappava fempre a intervalli . 

Ma e (Tendo che gl’ignoranti, che non giudicano mai delle cofe fe non dal 
loro evento, fenza rintracciarne, nè efaminarne le vere caufe, e che i malva¬ 
gi , i detrattori , e tutti gli jnvidiofi della riputazione , che io mi fono acqui- 
ilata nell’ efercizio della mia Profeflìon«e, prendono motivo da quefio accidente 
di Madama T .... di imputarne a me con pari falfità , che malizia la cagio¬ 
ne ; ho (limalo a propofito di informarne il Pubblico con quella (incera, e ve¬ 
ra .Relazione, che potrà parimenti fervire di fedele iftruzione a tutti quelli , 
che fi vedranno obbligati di confutare intorno a fimili incomodità . 

Attefiazione del Signor Beffiere , Maftro Chirurgo Giurato in Parigi , 
Chirurgo del Re né fuoi Campi , ed Armate della Corte . 

I O fottofcritto, attefto che la prefente Relazione è fedeliffima, e veri filma ift 
tutte le fue circofianze, che fono in vero notabili ; in fede di che io l’ho 
fottofcritta . A Parigi quefio giorno 2. di Febbraio 1696. BESSIERE. 


lo non poffo aggiugnere a quella fedele Relazione, ed alle Offervazioni dian¬ 
zi comunicate al Pubblico , nulla di più fiupendo, e di più notabile , quanto 
ciò eh’ è intravvenuto in progreffo a cotefta medefima Dama per fuo infelice 
dettino, che ella non potè fcanfare -, benché io ne T avefli fatta avvertire da 
Madama fua Cognata, che mi ditte in occafione , che io le ricoglieva un fuo 
Parto a’ dieci di Febbraio 1702. che ella era affli t ti (fi ma di yederfi fenza figli¬ 
uoli, avendo pèrduto che era poco, il folo che gli era rimafio, cioè il terzo di 
cui io l’aveva fgravidata a’ 7. di Luglio 1694. ficcome fi dichiarò da me nella 
prefente Relazione, e che ella l 1 avea pregata di chiedermi fe quel fuo flutto in¬ 
volontario di orina, che pur un anno T avea incomodata , e del quale era non 
■oer tanto guarita in appretto, fotte per torle la fperanza di aver ancora qualche 
figliuolo, che la potette confolare della perdita fatta da lei di quello, che io le 
avevo ricólto , e fe in cafo che ella fi fgravidaffe, io farei difpofto a fgravidar- 
la, alla qual richieda io le rifpofi , che io per me credeva, che quell’acciden- 
te^ell’orina non la impedirebbe dal gracidarli , ma che quefta farebbe la mag¬ 
gior difgrazia, che le potette intravvenire ; ben giudicando io fin di allora , 
che ella perirebbe per la difficoltà , che incorrerebbe nel partorire , difficoltà 
«rande al pari di quella, che ella aveva incontrata ne’ fuoi Parti precedenti , 
de’ quali io l’avevo alleviata felicemente. Che del retto ella poteva far feelta 
di un’altra perfona , per fervirla in tale occafione, la quale farebbegli indubi- 
tamente fatale, fe non veniffe Tocco rfa, cd affittita, come lo fu da me 1 * altre 
volte-. Ad ogni modo non ottante un sì pofitivo avvertimento , che io le feci 
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dare da Madama Tua Cognata, non potendo ella fcanfare il fuo infelice delti’ 
no, diventò di bel nuovo incinta, e per farli cauta dontro la mia fatale'pre¬ 
dizione, fcelfe, effendomi io difpenfato, un celebre Chirurgo , che l’ajutaffe 
nel di lei Parto , 11 qual la vide morire due ore dopo di averle ertratto dal 
ventre con una grande difficoltà, il fuo bambino morto nel tempo del trava¬ 
glio della Madre, che fu laboriofiffimo per due, o tre giorni, per' le ragioni 
abbaflanza da me dichiarate nelle defcrizioni , che ho fatte de’ fuoi preceden¬ 
ti Parti, che potevano eflere noti a quello celebre Chirurgo , che la fgravidò 
quell’ultima volta con evento così funello, molto contrario alla grande ìperan- 
za, che egli avea data del fuo valore . " 

Siccome io ho lafciato intieramente già da tre anni l'efercizio della mia Pro- 
feffione , perchè le infermità dell’ età avanzata in cui fono nel fettantefimo 
terzo anno, non mi permettono di continuarla di avantaggio, ho creduto, che 
dopo aver adempito al mio dovere alla meglio, che ho potuto peT più di cin¬ 
quantanni , potevo ripofarmi, ed afpettare pazientemente l’ora, in cui piac¬ 
cia a Dìo di formi da quello mondo, lo imploro frattanto la fua grande mi- 
fericordia , nella quale ripongo tutta la mia confidenza , e lo pregò' altresì a 
volere rifehiarare l'intelletto di quelh, che leggeranno le Opere , che io ho 
daterai Pubblico, fpettanti alla mia Protezione, e infpirar loro de’ mezzi più 
ficurì , onde ajutar poffano le donne Gravide, e di Parto , ed i loro figliuoli , 
piu ficun dico di quelli, che ho io infegnati in quelli miei Scritti ; e eh’ egli 

folo , eh è degno di lode , fiane per fèmpre glorificato e per gli uni, e per 
gli altri. 


IL FINE. 
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